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Opere  ili  Ugo  Foscolo.  —  3filano ,  i83a  ,  per  iV. 
Bettolìi  e  C.  FoL  4,  in  3a.°,  di  pag.  792  compiei 
sivamerUe.  Prezzo  lire  4  austr*  (itaL  lire  3.  48^. 

Accademia  de'  Pitagorici. 

IN  ci    secondo   volume  di   queste   opere   trovasi   il 
ragguaglio   di   un'adunanza   accademica,    scritto  con 
tanto  brio  e  coi^  tanto   sapere,  da  giustiiicar  piena- 
mente quelle   parole    del    Mauri  :  «  Se   i   dottori   in 
lettere  e  gli  scrittori  di  giornali   leggeranno  siffatto 
Ragguaglio ,  credo  che  ci  penseranno  due  volte  prima 
di  proferire   parola   sul  suo  autore.  »   Il  desiderio  di 
avere    qualche    notizia  di   quest'  Accademia   de'  Pita- 
gorici ,  la  quale  non  ebbe  né  biblioteca ,  né  archivio y 
né   sala^    né   casa^    né   cassa ^    né    corrispondenti^  né 
stallili ,  né  carta ,  né  penna ,    né   calamajo ,  e  di  cui 
non  fanno   parola   per    conseguenza  gli  annali  lette- 
rari ,   mi  fece   ricorrere   ad   un  amico ,  ad  un  di  co- 
loro che,  pochi  ora  mai,  possono  dir  come  Nestore: 
£d  io  pur  con  eroi  son  pisso  un  tempo 
Di  voi  pia  prodi ,  e  non  fui  loro  a  vile. 
Domandato  se  nella  fedele  sua  memoria  gli  siedesse 
qualche  notizia  delf  Accademia  predetta ,  o  s*  ella  era 
un'invenzione  dello  scrittore,  rispose  sorridendo,  che 
r  Accademia    v'  ebbe  davvero ,  e  eh'  egli  medesimo 
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solitudine  ed  al  silenzio;  i  quali  si  studia 
tener  vivi  anche  nelle  ore  più  tarde  della  i 
rambusto  e  il  fracasso  di  que*  giorni  operosi 

Ugo  Foscolo?  •••  Si  (egli  m'interruppe),  a 
0   Foscolo    frequentava  Te    sale  di  quella    n 
^demia ,  la  quale  senza  di  lui  non  avrebbe 
uistata  nessuna  celebrità.  Qualche  volta  si  gè 
disparte  sopra  una  sedia,  e,  consumate  quivi  i 
;  senza  uscir  mai  della  sua  taciturnità,  si  lev^ 
riva  com*  era  venuto,  senza  mostrare  di  accor 
^li  amici  che  v'  erano  e  de^  ròmorosi  loro  dis< 
•tengono  alcuni  eh'  egli   volesse  farsi  con  ciò 
are  dagli  altri;  e  forse  è  vero,  perchè  nel 
la  mia  vita  ho  potuto  persuadermi  che  la  v 
ciasi  da  per  tutto  e  si  veste  di  tutti  i  color 
orda  però  che  mentre  egli  stava  silenzioso  e 
hi  confitti  sul   suolo ,  sentii  spesse  volte  sus 
*  la  sala  ora  di  una   forte  quistione  avuta  d 

corso  della  giornata,  ora  del  molto  oro  eli 
;va  perduto  al  giuoco  nei  ridotti  del  teatro  :  s 

parve  che  in  generale  quelle  ore  di  silen? 
inato  e  si  cupo  dinotassero  un  ritorno  de 
isiero  sopra  se  stesso,  una  battaglia  delle 
.sioni  combattenti  fra   loro   nelP  intima  sede 

vita.  Nel  fiore  degli  anni,  con  un  cuore  a< 
mille  speranze  pubbliche  e  private,  Ugo  Fo 
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di  venire  ìa  fama;  ma  ia  breve  fu  dalla  pubblica 
voce  sollevato  al  fianco  de^  letterati  più  insigni.  In- 
tesi dire  più  volte  che  quelle  dottrine  colle  quali 
aspirava  ad  esser  creduto  originale  ed  innovatore, 
quelle  opinioni  per  le  quali  sperava  di  dover  essere 
dichiarato  il  Bonaparte  della  Utteratura  ^  non  erano 
sue,  ma  vecchie  e  dimenticate:  ora  vedo  che  molti 
le  vanno  a  grande  studio  raccogliendo  da^  pochi  suoi 
scritti  ;  e  non  sono  per  certo  né  gli  amatori  delle 
anticaglie ,  né  gì*  intimi  de"  letterati  viventi. 

Gli  avversar]  del  Foscolo  furono  da  principio  gli 
eruditi ,  ai  quali  doveva  naturalmente  rincrescere 
un  giovane  ctie  diceva  inutile  e  vana  ogni  sapienza 
quando  non  è  riscaldata  dalla  passione.  Perchè  (mi 
diceva  egli  più  volte),  perchè  vuoi  tu  ch'io  m'in- 
chini a  costoro  i  quali  sanno  tutto  quello  che  trovasi 
nei  mille  volumi  delle  loro  librerie ,  ma  sono  freddi 
e  muti  come  le  pagine  su  cui  consuman  la  vita 
senz'  altro  desiderio ,  fuor  quello  di  sentirsi  procla- 
mare eruditi?  Ed  io  pure  (soggiungeva)  proclamerò 
volentieri ,  se  il  vogliono ,  la  loro  dottrina  :  ma  se 
la  gioventù  mi  domanda  qual  luogo  competa  a  costoro 
fra  gU  uomini  ch'essa  debbo  onorare,  io  le  addito 
il  vestibolo  delle  biblioteche ,  e  li  paragono  a  quei 
servi  che  i  Romani  chiamavano  nomericlatorL  —  Ad 
ogni  modo  se  il  Foscolo  trascorse  oltre  i  giusti  cou- 
lini  in  questo  dispregio  degli  eruditi,  quanto  non  si 
può  perdonare  a  chi ,  per  dileggiarli ,  compose  il  co- 
mento  alla  Chioma  di  lierenice? 

Ignoro  s'  egli  facesse  distinzione  dagli  eruditi  ai 
pedanti;  ben  so  in  vece  che  dava  a  questi  ultimi  il 
nome  di  cicale  panciute  non  d  attica  rugiada  ^  e  ge- 
meva considerando  come  le  lettere  greche  e  latine 
per  essere  insegnate  da  uomini  incapaci  di  scaldar 
mai  né  sé  stessi  né  altrui ,  fossero  scadute  dalla  loro 
altezza ,  e  soverchiate  in  Italia  dagl'  idiomi  d' oltre- 
monti.  Nel  fatto  del  greco  per  altro  dicevano  alcuni 
che  qualche  volta  pizzicava  egli  stesso  di  pedante- 
ria; e  intanto    ridevasi   del  Lamberti   e  lo   pungea 


ine  smisurate  del  proprio  ingegno,  e  ricusas 
mso  della  lode  a  non  pochi  che  di  que*  tene 
lavansi  quasi  cime  di  letterati  «  confessava  f 
isere  lontano  da  quella  pienezza  di  cognizioni 
ero  letterato  dee  conseguire.  £gU  era  già  prò 
Pavia ,  e  già  taceva  Y  invidia  di  molti ,  e  non< 
:riveva  a*  suoi  amici  che  il  mondo  s^  inganna 
sputarlo  sapiente.  Qualcuno  forse  vorrà  d 
Sila  sincerità  di  questa  confessione;  ne  io 
rmene  mallevadóre:  ma  se  lo  studio  intenso 
sso  è  proprio  di  chi  non  crede  per  anco 
isura  della  sua  sapienza  trabocchi,  dirò  eli 
)scolo  fu  de^  più  diligenti  s  e  per  ammenda  di 
strazioni    chiudevasi    non  di  rado  nelle  sue 

S'orni  e  le  settimane  studiando, 
jceva  che   ogni  uomo  ha  un*  arte  ed  una 
i  onorare  con  quella.   E  Y  arte  a  cui  egli  er 
ron  le  lettere;  e   si   sdegnava  che  molti,  ce 
ndole   estranee  alla  cosa  pubblica,  chiamasi 
Ipa  il  merciajo  se  inganna  i  suoi  avventori , 
ssero  lecito  in   vece   al   letterato  di  adescai 
impa    delle    p.nrole   la    gioventù   per   insinui 
icciate  immoralità  od  almeno  la  dannosa  abi 
perdere  il  tempo.  Sotto  questo  rispetto  gV  i 
il  grande    successo    delle   sue   Lettere  di  j 
ùsy  le  quali  sono  pure  uno  dei  libri  di  più  e 
iQuenza  che  mai  abbia  avuti  F  Italia. 
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DOQ  debbano  bastare  a  trovar  grazia  appo  i  po- 
steri ;  né  prometteva  V  eternità  se  non  a  que*  libri 
die  proclamano  il  vero.  E  cosi  al  certo  dovrebb' es- 
sere ;  ma  s*  egli  credette  che  cosi  fosse ,  bisognerà 
dire  che  per  amor  di  sistema  rinnegò  i  fatti. 

Ripetè  spesso  che  non  può  essere  buon  letterato 
chi  non  ama  la  patria;  ma  poi  molti  affermavano 
ch'ei  non  avesse  meditato  abbastanza  per  ben  defi- 
nire cotesto  amore.  In  questo  proposito  egli  diceva 
chela  letteratura  d'una  nazione  è  annessa  al  clima, 
agli  asi  Y  alla  religione,  alle  leggi,  alla  fortuna  della 
nazione  stessa  ;  e  che  gli  uomini  cosmopoliti  saranno 
sempre  tepidi  cittadini,  e  i  tepidi  cittadini  gli  pare- 
vano per  necessità  letterati  dannosi.  Applicava  inoltre 
alle  lettere  queir  osservazione  de'  fìlosoH  naturali  che 
ogni  animale,  ogni  pianta,  ogni  ente  qualunque  che 
abbia  azione  sugli  altri,  perde  la  bellezza,  T origi- 
nalità ed  il  vigor  natio  quando  è  trasportato  fuori 
del  clima  assegnatogli  dalla  natura,  o  quando  il  tronco 
per  cui  si  propaga  riceve  innesti  stranieri  e  non 
omogenei.  Con  ciò  non  v^  ha  dubbio  eh'  egli  fu  il 
precursore  di  molte  dottrine  diffuse  poi  in  questi 
ultimi  tempi  ;  ma  è  cosa  evidente  altresì  ch^  egli  ebbe 
opinioni  direttamente  contrarie  a  molte  altre  tenute 
ora  verissime  da  non  pochi. 

Voleva  che  gli  scrittori  avessero  idee  proprie,  al  che 
diceva  essere  necessario  ch^  essi  abbiano  proprie  sen- 
sazioni ;  ma  considerava  come  requisito  essenziale  lo 
studio  dei  grandi  esemplari  ;  perchè  nell*  esempio  sta 
il  retaggio   di    tutta   quanta   l'umanità.    E  forse  per 
questo  fu  detto  ch'egli,  liberissimo  in  tutto,  nella  let- 
teratura amò  di  correre  nel  sacco  ^  ma  non  sarebbe  « 
al  parer  mio ,  sventura  ,  se  qualcuno  de'  nostri  poeti 
raccogliesse  quel  sacco  che  dopo  il  Carme  sui  sepoU 
cri  e  dopo  la  JUcciarda  fu  lasciato  daini  suir arena; 
oè  molti  finora  han  saputo  acconciarvisi  degnamente! 
Affermava  che  la  filosofia  non  cambia  se  non  Tog- 
fj^txo  delle    passioni,    sicché  il   piacere  e  il    dolore 
sono  i  miiiifiii  termini  d*  ogni  ragionamento.  Non  so 


nelle   sue   letterarie   dottrine;  e  lorse  e  i 

0  o  per  un  certo  disordine  negli  studi ,  o  pei 

asia  soverchiò  ia  lui  tutte  T  altre  sue  facoltà 

anni  dei    quali   ragiono,   non  aveva  cond 

ICO  il  bollente  suo  animo  ad  una  chiara  e 

nità  di  sentenze.  Perocché  egli  recava  in  t 

>ecie  di  lirico    entusiasmo;  e  parlando  e  g 

si  mostrava  rapito  egli  stesso  dair  abbonda 

)i  pensieri,  e   dal   fuoco   delle  sue  esprese 

itte  gli  scaturivan  dal  cuore.  Ma  com'  è  il  s< 

more   di  non    patire   legami,   passava   noi 

oltre  i  giusti  confini ,  e  sorvolava  alle  difiEic< 

ea  sempre  raziocinio  che  ordinasse  i  suoi  ; 

né  sempre  consumava  (se  cosi  posso  dire 

che  s  era  proposto. 

petto    alla    lingua,    intorno  alla  quale  si  è 
quistionato ,  diceva  eh'  essa  dev*  essere  pad 
ingegni    mezzani,   ma    serva  degli   uomini 
i;  ed  egli  r  adoperò  da  padrone,  e  senza  du 
»strò  più  volte  degnissimo  di  queir  imperic 
>gava.  Nondimeno'  fu  de*  più  diligenti  nel  r 
Te  le  cose  sue:   e  sotto  diversi  cieli,  in  e 
età  e   condizioni  di   vita  pose  la  lima  a  | 
versi   che  i   suoi   amici   credevan  perfett 
olti  e  molti  anni;  e  mori  senza  che  gli  p 
degni  della  pubblica  luce! 
li  narve  che  qualche  melanconica  idea  intei 
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fb  indarno  :  né  la  curiosità  mi  stimolava  ora  mai  più 
che  tanto,  dacché  mi  pareva  di  avere  già  bello  e 
fatto  r  articolo  per  questa  edizione  delle  opere  di 
Ugo  Foscolo,  purché  scrivessi  ciò  ch^egli  mi  era 
venuto  dicendo.  Pregato  a  concedermi  di  pubblicare 
il  suo  nome,  non  consentì.  Domandato  scegli  crede 
che  queste  opere  di  Ugo  Foscolo  troveranno  buona 
accoglienza ,  rispose  :  Il  Foscolo  trasfuse  sempre  sé 
stesso  ne^  suoi  scritti  ;  e  però ,  come  non  era  possi* 
bile  udirlo  parlare  senza  diletto ,  cosi  non  credo  che 
alcuno  leggerà  le  opere  sue  senza  provare  gran  parte 
di  quel  piacere  che  noi  avemmo  più  volte  da  lui, 
quando  irrompeva  col  torrente  della  sua  calda  elo- 
quenza. Ma  se  il  profitto  poi,  massimamente  pei  let- 
tori ancor  giovani ,  sarà  pari  al  diletto ,  non  so.  E  già 
ho  veduto  che  alcuni  vanno  eleggendo  per  entro  a* 
saoi  scritti  le  sentenze  che  loro  pajon  più  nuove  o  più 
acconce  a  sostenere  le  proprie  opinioni  e  le  citano 
come  una  grande  autorità,  senza  considerare  che  in 
lui  il  giudizio,  soverchiato  dalla  passione  e  dalla 
fantasia,  venne  tardissimo  a  maturanza.  Farmi  per- 
tanto che  i  giovani  debbano  accostarsi  a  questa  let- 
tura sol  quando  abbiano  già  imparato  a  ragionare  da 
sé,  e  sol  per  ricevere  una  qualche  scintilla  di  quelle 
sue  forti  e  generose  passioni. 

A, 


W/  J 


iedicata  alla  Sacra  Maestà  di  Francesco  /,  j 
Re  ;  si  pubblica  per  fascicoli ,  ciascuno  al  ^ 
tiiaL  lir.  IO  per  tuiù  gli  andchi  associati  ali 
lei  Costume  suddetto.  Tali  Aggiunte  e  Retdfic 
brineranno  circa  19  Juscicoli. 

I 

i^rande  maraviglia  (giovaci  il  qui  riferire  i  sentirne 
r*  un  soggetto  da  questo  non  molto  dissimile  legg 
I  de*  più  accreditati  giornali  d*oltramonte),  grande 
la  suole  in  noi  destarsi  all'*  aspetto  delle  immense  < 
oni  da*  maggiori  nostri  tramandateci  sulla  storia , 
lomatica  e  sulla  biogra6a  :  e  noi  a  noi  stessi  chic 
\t  mai  siffatte  opere  colossali  potuto  abbiano  co 
empimento.    Se    non   che  la  maraviglia   vien    me 
liderando  eh*  elle  furono  pressoché  tutte  opere  d 
e    congregazioni.    £  di  fatto    gli    uomini  ascritti 
mi,    liberi    totalmente    dalle    inquietudini  e  dalle 
vivere  sociale,    potevano    senza  riserba    sé    stest 
donare  alia  naturale  loro    inclinazione   pe*  lavori 
,    meditare,  intraprendere  vastissime  raccolte,  ei 
vi ,  divenuti  poscia  lor  collaboratori ,  lasciar  il  pe 
ontinuarle  e  spingerle  felicemente  al  termine   dii 
quelle  congregazioni  un  altro  vantaggio  o£ferivan 
.    Perciocché    erano    desse    generalmente    quasi  ( 
)lanza  o  parentela  avvinte  con  altre  congregazioni  f 
•    diverse    parti    del   mondo.    Però  i  religiosi    da^ 
ponevansi,  stendere  poteano  in  oeni  luosro  le  ìvn 


AGGIUNTE  ecc.  JLLL^  OPERA  IL  COSTUME  ecC.  1 1 

Ne^  tempi  moderni  si  è  tentato  di  giungere  al  niédèsimo 
scopo  col  mezzo  delle  società  scientifiche  e  delle  accade- 
mie: ma  tutte  queste  associazioni  mancano  d^una  costante 
direzione  e  di  quella  che  direbbesi  vita  interiore.  Ecco  la 
ngione  per  la  quale  la  più  parte  di  tali  istituzioni  ese- 
guir potè  pochissimi  lavori  di  gran  mole  o  d^  assoluta  im- 
portanza ,  talmente  che  nessuna  pareggiò  finora  i  servigi 
alle  scienze  prestati  ben  anco  dal  solo  ordine  dei  Benedettini. 

Queste  considerazioni  rendere  debbono  alP  occhio  nostro 
tanto  più  stimabili  quegli  uomini,  che  di  somma  sagacità 
e  cTuna  straordinaria  attività  e  perseveranza  dotati  hanno 
il  coraggio  d*  intraprendere  e  spignere  arditamente  alla 
meta  opere  9  dalle  quali   richiedersi    sembra   il  concorso  e 

finterà  vita  di  più   persone Se   non  che  ciò  che 

poc*anzi  fu  affermato  come  un  particolar  privilegio  delle 
corporazioni  9  può  non  meno  e  sotto  un  tal  quale  aspetto 
appropriarsi  a  quegli  uomini  che  pel  loro  medesimo  istituto 
addetti  trovansi  a  grandi  biblioteche,  purché  forniti  va* 
dano  d*  ingegno  e  di  ostinata  costanza.  Fosti  egUno  in  fe- 
racissimo campo  ed  ali^uopo  coadjuvati  dai  colleghi,  mie- 
tere possono  notizie  ed  erudizioni  d''ogni  genere,  e  queste 
in  un  sol  corpo  collegare  ,  ed  al  colto  pubblico  quali  mi- 
niere d^  inesausta  dottrina  esporre.  Così  nacquero  appunto 
fra  noi  e  così  sino  al  loro  termine  progredirono  le  immense 
collezioni  di  un  Argellati,  d''un  Muratori,  e  le  opere  gran- 
diose ed  insigni  di  un  Tiraboschi ,  d^  un  Faciaudi ,  di  un 
Affo  e  di  tanti  altri  celeberrimi  bibliotecarj. 

Munito  pure  d^  ingegno ,  di  attività  e  di  perseveranza  il 
dottor  Giulio  Terrario ,  altro  de'  viccbibliotecarj  dell'  I.  R. 
Biblioteca  di  Brera ,  ricchissima  quant'  altre  mai  di  opere 
che  allo  scopo  di  lui  servire  potessero,  e  collocato  quindi 
nelle  anzidette  favorevoli  circostanze  pubblicò  nel  periodo 
di  non  molti  anni  il  Costume  cantico  e  moderno  ^  opera  che, 
siccome  ci  siamo  altrove  espressi  di  essa  favellando ,  tutto 
abbraccia  l'universo.  Ma  la  natura  stessa  e  la  vastità  del- 
Topera,  non  meno  che  le  nuove  scoperte  che  vanno  ogni 
di  facendosi  nelle  scienze  etnologiche  e  geografiche  dare 
necessariamente  doveano  luogo  a  non  poche  lacune  ed  a 
parecchie  mende ,  al  che  provvedersi  non  potea ,  se  non 
coi  tempo  e  eoa  analoghi  supplimenti.  Ciò  fu  avvertito 
^  medesimo  autore,  allorché  nel  1829  venne  egli  pub- 
l>licando  T  indice  generale.    Che    però  premettere  volle  ad 


ette  Aggiunte,    secondati    noa    furono   che    da  s 

ed  ìncliti  associati,  alia  cui  costante  generosità  r< 

\)stume  è  speciaLnente    debitrice    della    sua    cont 

.  »  n  picciolo  numero  de^  concorrenti  (soggiugne 

'annunziato  supplimento,  che  restrignevasi  a  soli 

icicoU»  m^ avrebbe  fatto  desistere  per  sempre  da  q 

a  nuova  impresa,  se  minore  fosse  stato  in  me  i 

«rio  di  recare  ad  un  grado    maggiore    di    per  fé 

più  grand*  opera    che    di    questo    genere    nata  s 

lià,  e  meno  grande  il  mio  coraggio  di  assumerla 

di  me  solo 9  e  senza  mendicarne  il  sussidio  deg 

ùatt.  ff  Con  si  nobile  intento  egli  tutte  rivolse  le 

idini  sue  a  procurarsi  novella  e  doviziosa  suppell 

Tegrine    notizie ,  e  dopo    molte    cure    per  T  acci 

zione  delle  tavole  fecesi  colle  presenti  Aggiunte  e 

ùoni  a  compiere  a  proprie  spese  e  nel  miglior  i 

ni  possibile  T opera  del  Costume^  senza  dipartirsi  | 

>rdine  già  in  essa   tenuto.   Perciò    die    comincian 

Lsia,    dond*  ebbe  pur  principio  P  opera    stessa,  < 

[air  una  alF  altra  nazione  progredendo  aggiunse  f 

L  quelle  ulteriori  più  importanti  notizie,  che  gli  "^ 

di  rinvenire  nelle  più  accurate  relazioni   degli  x 

;iatori  :  inoltre  tolse   diverse    mende ,    die  in  si 

plice  e  lungo  lavoro  stato  sarebbe    difliicilissiino . 

dire  impossibile  1* evitare  del  tutto.  Egli   ci  vien< 

nziando,    che    il    nuovo    supplimento  consisterà 

fascicoli,  ossia  in  due  volumi.  Che  se  giudicar 

dai    nove    fascicoli    componenti    il   primo  volum 


*    . 
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L*  opera  comincia  dalle  Aggiunte  e  Eeuificazioni  al  co- 
ftnme  de^  Cinesi  e  de*  Mongolli  tratte  dal  recente  viaggio 
del  russo  Timkoushi  che  fu  pubblicato  con  note  dall^  eru- 
dito Klaprot:  si  danno  quindi  le  notizie  ultimamente  per- 
venuteci intomo  air  isola  di  Hug-Nan,  di  Tay-Wan  o  For- 
mosa, alla  Corea  ed  alle  altre  isole  dell^ arcipelago  cinese. 
Onest** articolo  è  adorno  di  bellissime  figure,  le  quali  tratte 
SODO  in  gran  parte  da  quelle  che  autentiche  conservansi 
in  questui.  R.  Biblioteca,  superbamente  miniate  nella  Gina 
stessa  e  rappresentanti  varj  personaggi  di  quella  corte. 
L*  autore  imprende  poi  ad  analizzare  ciò  che  su  di  questo 
argomento  medesimo  de*  Cinesi  trovasi  nelF  opera  che  dal 
professore  Menin  viene  pubblicandosi  a  Venezia  col  titolo 
di  Costume  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  delia  quale 
noi  ancora  parlato  abbiamo  nel  tomo  6a.%  maggio  iSSi, 
pag.  ^45,  e  ne  accenna  le  omissioni ,  la  troppa  complica- 
zione delle  figure  in  una  medesima  tavola ,  V  insufficienza 
loro ,  perchè  condotte  a  semplici  contorni ,  e  le  figure  an- 
novera ancora  che  nella  veneta  edizione ,  siccome  a  lui  sem- 
bra, tratte  iìirono  dalla  milanese.  Alle  quali  critiche  osser- 
vazioni il  sig.  Professore  potrebbe  forse  rispondere ,  che  lo 
scopo  stesso  cui  tendeva  coli'*  opera  sua ,  di  giovare  cioè  ai 
meno  facoltosi,  lo  costrinse  a  trattenersi  in  più  ristretto 
campo ,  e  che  nelle  opere  d^  erudizione  non  potendosi  a 
meno  di  ricorrere  talvolta  ai  medesimi  fonti ,  non  debb*  es- 
sere maraviglia ,  se  in  due  diverse  edizioni  incontrinsi  non 
di  rado   le  medesime  cose. 

Importanti  non  meno  ci  sembrano  le  aggiunte  alPIndo- 
stan ,  air  Impero  Birmano  ed  a^  circonvicini  paesi.  Questa 
parte  ancora  è  adorna  di  venti  miniature  indostaniche  tratte 
per  la  prima  volta  da  una  preziosa  collezione  di  ritratti 
autentici  ed  eseguiti  sul  luogo  stesso  in  un  viaggio  fatto 
in  Persia  e  nelle  Indie  orientali  Panno  1690,  del  che  Tau- 
tore  vien  ingegnosamente  ragionando.  Ma  alle  cose  della 
Palestina  o  Terra  Santa  rivolse  egli  specialmente  le  sue 
cure;  e  ciò  con  ottimo  consiglio,  giacché  nessun  paese  può 
essere  per  noi  più  caro  e  più  interessante  quanto  quello  in 
cui  avvennero  i  venerandi  misteri  deir  augustissima  nostra 
religione.  L'autore  perciò  tutta  riferì  in  questa  parte  la  bella 
Descrizione  della  Palestina  o  Storia  del  Vangelo ,  eh'  egli  già 
pubblicata  avea  nel  i83i,  e  della  quale  già  esposU  ab- 
bjajoa  fanalisi  coU^ analogo  nostro  giudizio  nel  tomo  63.% 


enti  fenicoHusirj  ed  egiziani ,  e  della  quale  ragi 
IO  nel  tom.  55.*,  sete  18^9,  pag.  289,  giovossl 
Ite  r  amore  nelle  aggiunte  alla  Giudea.  E  qui  ai 
egli  un  bel  servìgio  a*  cultori  della  pittura  e 
ia,  perchè  non  abbian  eglino  a  deviare  dalla  ' 
leooro,  allorché  rappresentano  oggetti  al  Testai 
0  appartenenti.  '*  Quali  errori  di  cose  (  cosi  a  ^ 
posito  il  Lanci)  non  veggonsi  dipinti  su  le  ai 
iodemé  tavole  in  fiitto  di  sacerdotale   costume 

IO  Testamento  ! Si  piacciano  dunque   una 

*avi  discepoli  della  nostra  Accademia  a  Luca  il 
tolata,  di  vincere  i  loro  maestri  nel  comporre 
[;etto  di  sacra  antica  storia,  ove  il  sommo  sac( 
nfi,  ornando  lui  di  quel  maestoso  vestimento  ch< 
ao,  e  cui  novelle  investigazioni  dalT ignoranza  d 
oli  rivendicarono.  *» 

aggiunte  agli  ordini  religiosi  e  militari,  istituii 
»  nella  Palestina  per  la  conservazione  de*  luoghi 
à  per  tutta  T  Europa  diramatisi,  sono  tante  e 
Iti,  che  a  noi  sembra  nulla  potersi  di  più  branu 
)  bellissimo  argomento.  — -  Qualche  scarsezza 
di  notizie  già  stata  era  riscontrata  nel  Costunu 
.  Ora  il  Ferrano  procurò  di  supplire  con  un  a 
^  ^i^^^  oUa  Mecca  negli  anni  1826-27,   • 
Descoudray  (nel  quale  viaggio  trovansi  partico) 
i  notizie  sui  Wahabi)^  e  coll^aggiugnimento  di 
rappresentanti  tutte  le  imagini  degli  Arabi,  qu 
in  ben  26  tavola  della  grande  collezione  di  e 
-*-:  «  m;i;#«n  ^^\  g^tt.  Giacomo  Carlo  Bar.  — 
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notizie  sul  costarne  degli  Armeni  e  de^  popoli  abitanti  al 
di  là  del  Gaacaao  «  e  sulla  primitiva  storia  de^  popoli  della 
Russia.  Neir  annesse  tavole  veggònsi  le  rovine  di  Magiari 
e  le  imagini  e  le  costuipanze  degP  Ingusci  9  degli  Osseti , 
de^Turcomani,  Circassi,  Mingrelj,  Ciorgiani,  Armeni,  Curdi, 
Persiani,  ecc. 

Beile  ed  importanti  ci  sembrano  pure  le  notizie  intorno 
air  Oceanica,  ossia  alla  quinta  parte  del  mondo,  la  quale 
giusta  le  moderne  geografie  comprende  le  terre  del  Grande 
Oceano  tra  TAsia,  TAfì-ica  e  TAmerica.  Essa  ci  viene  dal- 
rautore  diffusamente  descritta  ed  iUustrata  con  34  tavole  per 
disegno  e  miniatura  bellissime.  Egli  in  questa  parte  segui 
il  viaggio  che  per  ordine  del  Re  di  Francia  Luigi  XVIII 
Venne  intrapreso  dal  Freycinet^  e  che  si  sta  ora  impri- 
mendo a  Parigi  con  edizione  magnifica  e  veramente  regale. 
£  siccome  la  pubblicazione  di  questo  viaggio  non  ancora 
condotta  trovasi  al  suo  compimento,  cosi  il  Ferrarlo  gio- 
Tossi  pure  delia  relazione  che  pubblicata  ne  venne  nel 
i8aa  dal  celebre  Arago,  il  quale  faceva  parte  di  quella  spe- 
dizione {*),  Ottimo  poi  fu  il  suo  consiglio ,  di  far  premet- 
tere cioè  a  quest"*  articolo  il  planisfero ,  in  cui  tutto  deli- 
neato vedesi  il  viaggio  del  Freycinet.  Nelle  aggiunte  al- 
r  Oceanica  trovansi  dunque  di  nuovo  e  più  accuratamente 
descritte  le  isole  di  Timor ,  d'Ombay ,  di  Gucbé ,  Pisang , 
Papìi ,  delle  Caroline ,  delle  Marianne ,  delle  Sandwich  : 
si  termina  colla  descrizione  della  Nuova-Olanda,  dandosi 
un  più  accurato  ragguaglio  dello  stabilimento  di  Sidney- 
Town,  e  correggendosi  ciò  che  nell" opera  (Asia,  voi.  IV) 
detto  erasi  relativamente  alla  colonia  di  Botany-Bay. 

Dal  sunto  che  qui  presentato  abbiamo  potrafino  i  leg- 
gitori nostri  comprendere  e  P  importanza  delP  opera  e  Tim- 
proba  fatica  delT  autore.  Nondimeno  ci  giova  'sperare  che 
il  sig.  Ferrario  non  sarà  per  adontarsi ,  se  al  giudizioso 
di  Ini  senno  sottoporremo  qui  due  nostre  osservazioni.  £ 
primieramente  avend*egli  divisato  di  circoscrivere  a  circa 
diciannove  fascicoli  queste  sue  Aggiunte  e  Rettificazioni,  ed 
avendone  già  dedicati  nove  alla  sola  Asia  ed  all'* Oceanica, 
come  mai  potrà  egli  tutte  nell*  enunciato  numero  compren- 
derle?  Perciocché   le    scoperte  in  questi   ultimi   anni  fatte 

(*)  PromeruuU  autour  du  Monde ,  pendant  les  années  1 8 17-18- 
''>-2o ,  sur  les  corvettes  du  Roi  l'Uranic  et  la  Physicienne ,  com- 
^"^éet  par  M.  Freycinet, 


Nietimo  impero  stanno  ora  splendidamente  pubbl 
Yienna  sotto   gli  auspic)    dell*  augusto    Imperato] 
•tro;  le  sole  Memorie  della  Società  archeologica 
&  e  delle  scientifiche  di  Nuova-Jork,  di  Bombay , 
tu  somministrar  possono  nuovi  e  bellissimi  articoL 
;tco  e  geografico  argomento.  Che  le  Americhe»  - 1 
meridionale,  e  più  ancor  di  esse  PAfrica  interic 
indono  tnttora  paesi  di  conquista  per  la  civiltà» 
t  e  per  le  scienze.  Né  si  di  leggieri  addivenir  p 
)  tu  di  essi  esauste  rimangano  le  speranze  e  le  i 
;li  Europei. 

)/Ul  ali*  Europa  particolarmente,  m  questa  più   ce 
.   storica   parte  del   mondo,    vorremmo    che   il 
Rivolgesse  i  suoi  studj  e  P  indefessa    attività    sa 
^sta  parte  viene  più  d*  ogni  altra   chiedendo  e  aj 
ettificazioni ,  e  con  istanza  tanto  maggiore ,  quai 
li  avvenimenti,  de*  quali  in  ogni  età  fu  dessa  teatr> 
liono  le  arti  belle  trarre  dalle  opere  loro  i  più  i 
iù  nobili  concetti.    Un  solo  sguardo  eh*  egli   rive 
me  Provincie  e  ad  alcune  epoche,  basterà  perei 
lente  ne  vada  persuaso  dalle  nostre  osservazioni, 
npio  indamo  T  artista  alla  grand*  opera  ricorrereb 
ne  sussidio  di  mobili  o  di  suppellettili   risguardi 
lio  evo,  o  quel  genere  che  dirsi  suole  gotico,  od 
riè  relative  ad  epoche  a  noi  più  vicine.  Goll*ag| 
ito  di  una  ben  ordinata  collezione  di  simili  oggett 
presterebbe  certamente   ali*  arti  si  belle  che  me 
na  servigio  desideratissimo  e  segnalata 

G. 
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Sloria  romana  di  M.  B.  G.  Njebuhr.  Traduzione. 
Tomo  L  —  Pavia,  i832,  tipografia  Bizzoni  in 
V^dipag.  371  ,  lir»  5.  3o  austr.  (itaUlir.  4.  6q). 
In  Milano  si  vende  da  Fusiy  Resnad  e  C*  in  con- 
trada <&  S.   Margherita. 


Articolo  L 


A, 


.nnanziatno  con  piacere  la  traduzione  di  un'  opera , 
della  qaale   Eatto   abbiamo  qualche   cenno  nel  tornò 
59.**,  luglio  i83o,  pag.  3i  e  seg.,  e  che  fece  gran- 
dissimo strepito  in   Germania,   ed  ebbe  già  diverse 
edizioni.  Essa  ci  dà  nuova  testimonianza  della  pro- 
fonda dottrina  del  suo  autore ,  ma  scritta  ci  sembra , 
a  dir  vero ,  con  un  sentimento  di  pretensione.  Di  fatto 
nella  prefazione  parte  dal  principio ,  essersi  dopo  il 
hstoramento  della  letteratura  trattata  la  storia  romana 
con  una  specie  di   trepidazione ,  la  ijuale  tratteneva 
dair  esaminare  qual  grado  di  confidenza  meritassero 
gli  antichi    scrittori  ;  aggiugne  che  alcuno    di  tempo 
in  tempo    volle    sciogliersi    da  que'  ceppi ,  come  per 
esempio,  il  Glareano  {che  per  colpa  forse  degli  edi- 
tori troviamo  nominato  Glarano ,  pag.  4  ,  come  nella 
seguente  si  è  stampato  Berdeg  in  Vece,  noi  crediamo, 
di  Bendejo)y  ma  che  i  loro  tentativi  riprovati  furono 
come  audaci  ;  che  poscia  si  ridussero  a  scienza  siste- 
matica le  antichità  romane ,  ma  poco  si  fece  tuttavia 
per  la  storia,  ed  esanime  compilaàoni  si  fecero  rispetto 
ai  tempi ,  ai  quali  non  bastano  i  libri   di    T.  Liscio  : 
che  nel  secolo  XVII  trovossi  la  filologia  in  uno  stato 
di  mezzo  tra  T  epoca    della    sua  prima  grandezza ,  e 
quella    d*  unB.    grandezza    pin    vasta ,  più  doviziosa , 
ereditata  dai  progressi  delle  altre  scienze ,  e  le  quali 
oppunto  per    questo  dolevano    contribuire    ad   oUene" 
trarla    frase   che  noi  non  bene  intendiamo  ;  che  al- 
lora nomini    insigJ^i  c'insegnarono   a  contemplare  le 
cose  nella    loro  sembianza ,  educandoci  con  ld>ertà  e 


atentandosi  delle  investigazioni  di  Beaufo 
IO  sembra  per  verità  cne  il  Niebuhr ,  il 
amente  soggiornò  in  Italia,  e  vi  fece  stud 
issimi  nelle  materie  filologiche,  non  abbia 
EÌone  di  qualche  scetticismo ,  o  di  qualche 
:o  di  ardita  crìtica  degl  Italiani,  che  forse 

•  la  via  a  PerizorùOy  a  Bayle,  à\X Arduino 
»n  abbia  né  pure  nominato  Bernardino  T 
Kco,  il  Bianchini^  senza  parlar  qui  di  alca 

interpreti,  più  audaci  certamente  del  Già 
rosegue  il  signor  Niebuhr  nella  sua  rivista 
ci,  e  dice  al  principio  del  secolo  presenti 
nuova  epoca  tra  i  Tedeschi ,  in  cui  si  voUei 
ioni  precise  e  positive  y  e  alle  fantastich 
)  sostituire  la  realtà,  e  in  questa  si  segna 
ing  e  Goethe.  Quella  letteratura  però  de 
tia ,  che  prendeva  una  gran  parte  di  quelle 
ia  e  di  Roma^  non  imitata  ma  creata  per 
'a  volta  ^  dovuta  era  a   Voss,    con    cui  con 

•  ruAOvi  tempi  per  V  intelligenza  dell  antichi 
a  antica  non  poteva  più  soddisfare  nel  mi 
era  stata  fino  a  que^  tempi  trattata;  la  fil 
se  ad  uno  stato  di  floridezza,  che  forma  la 

,  nazione  germanica ,  chiamata  dalT  etera 
*e  mediatrice  tra  i  secoli  degli  antichi  ten 
stini  dei  popoli  moderni,  quasi  non  vi  foi 
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poscia  condusse  a  termiae  tutte  le  dottrine  del  primi 
pollimi  di  questa  storia;  e  qui  soggi ugne,  che  taver 
fruito  di  quel  tempo ,  e  t  essere  stato  partecipe  degli 
avvenimenti  del  18 13,  basta  per  rendere  beata  la  pita^ 
iim  uomo. 

L' autore  erasi  istruito  da  sé  stesso ,  e  defraudato 
tveya  solo  di  qualche  ora  le  proprie  faccende  ;  il  i.^ 
Tolume /a  redatto^  com*  egli  dice ,  con  precipitazione  ; 
quindi  T  opera ,  sebbene  non  iscevra  da  mende ,  fu 
accolta  con  segni  di  generale  benevolenza,  e  Fautore 
si  lusingò  di  avere  ai  tempi  nostri  rianimata  t  imma^ 
pne  della  storia  romana;  credette  egli  altresì  alla 
nostra  età  accordata  una  vocazione  speciale  delia  Prov- 
videnza per  questo  genere  d  investigazioni ,  perchè  in 
meno  di  undici  anni  tre  nuove  fonti  aperte  si  erano 
colle  pubblicazioni  di  Lido,  di  Cajo  e  della  Mepub- 
blica  di  Cicerone.  Non  si  sgomentò  quindi  per  le  op- 
posizioni di  alcuni  critici ,  che  secondo  il  di  lui  avviso, 
non  attaccarono  il  lato  più  debole  del  suo  libro;  sospese 
però  la  continuazione  dell* opera,  volendo  farla  pre- 
cedere da  una  rifusione  del  primo  volume,  mentre 
trauenevasi  in  Boma,  inteso  a  vedere  e  ad  accogliere 
impressioni^  piuttosto  che  ad  affaticarsi  intorno  a  li- 
bri. Dice  in  oltre  di  andar  debitore  di  validi  eccita- 
menti alle  confabulazioni  tenute  con  Sevigny  ;  di 
avere  dopo  il  suo  ritorno  in  Alemagna  abbozzato  il 
terzo  volume ,  rifuso  il  primo  e  posta  T  ultima  mano 
al  secondo;  di  aver  fatto  i  forti  studj^  clie  quel 
movo  getto  esigeva  con  agevole  fatica  per  essere 
la  sua  operosità  esaltata  dalle  ricerche  fatte  neir  ul- 
timo inverno  sulle  antichità  romane;  di  essere  stato 
confortato  dalla  presenza .  degli  uditori  delle  sue  le- 
zioni, e  ne  trasse  \  impeto  di  una  viva  inspirazione  ^ 
benché  dalla  comunicazione  di  quelle  lezioni  nascer 
potessero  abusi  e  plagi.  Egli  offre  adunque  il  libro 
^1  pubblico ,  come  opera  tutta  nuova ,  in  cui  ha  in- 
oestati  soltanto  alcuni  brani  del  primo,  cioè  della 
prima  edizione  «  come  opera  d' un  uomo  costituito  in 
^  maiura  che  fondò  la  sua  convinzione  sopra  basi 


rezza    e    la  precisione    dei   pensieri     agli 
d  di  i>agli€  idee  e  di  parole  indefinite ,  e  e 
i  prìncìpj  su  cui  8Ì  posano  le  opinioni  p 
se   neir  opera,   sono  tratte  da  Montesquie 
,  nel  qual  luogo  crediamo  avvenuto  qua] 
\  di  nome  ;  chiude  finalmente  questo  lungo 
>  col   tributare   attestati   di   riconoscenza 
i  amici  Spalding,  Sevigny^  Buftmaun  e  Hi 
xhè  per   le  loro   amorevoli    cure   fu  sosti 
)raggiato  in  quest*  impresa.  Questa  prefazior 
data  di  Bonna  8  dicembre  1826,  e  in  alcui 
,iunte  il  9  aprile  1828  si  annunzia  che  h 
EÌo|ie  deir  opera  precede  la  pubblicazione  d 
ondo,    che  T ultima  revisione  contiene   gì 
ro  di  addizioni,    e  che  quella   edizione  ol 
uito  il  s^antaggU}   duna   base  compiutameì 
idata^  su  cui  si  potranno  fondare,  senza  CLgg, 
truzioni   esteriori.    Riassumendo    in    poche 
esto  lungo  ragionamento,    sembra  risultar 
storia   romana    non  è  mai    stata   scritta  a 
alcun  tempo  per  molte  difficoltà  che    vi  t 
vano'j  che  imperfetti   o    parziali  riusciron< 
ivi  di  alcuni    valentuomini   storici    o  filoh 
Cora  mancava  una  storia  romana  compiuta 
Ile  favole,  dalle   ipotesi,    dalle   congetture 
signor  Niebufir  ce  la  presenta  finalmente  t 
:.»«r%/irk  la  vpra  immagine   de' te 
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contrasto  nel  mondo  romano  T onnipotenza  dì  Augusto: 
comincia  essa  coir  accennare  T  aggregazione  di  varie 
colonie  vicine  e  unzioni  diverse,  che  posero  il  fonda- 
mento di  nn  popolo  nuovo,  il  quale  stese  poscia  il  suo 
imperio  da  oriente  in  occidente,  e  ridusse  a  provìncia 
Taltinio  dei  regni  formati  dalle  conquiste  di  Alessan^ 
irò.  Non  si  trova  per  lungo  periodo  una  rimembranza 
storica  che  si  riferisca  ad  un  qualche  personaggio 
certo,  ma  si  possono  tuttavia  riconoscere  le  forme 
colle  quali  si  reggeva  lo  Stato;  al  compimento  però 
di  queir  epoca,  la  nazione  si  risolvette  in  una  massa 
in  fermento,  che  prostrata  e  sconnessa  diventava 
ogni  giorno  meno  riconoscibile.  Infinite  mutazioni 
ebbero  luogo  nel  trapasso  dalf  uno  alf  altro  di  questi 
termini  :  alcune  cose  ci  tramandarono  la  memoria 
di  destini  immensi ,  di  forti  fatti  e  d*  uomini  giganti , 
ma  riguardo  ai  primi  tempi  la  fantasia  che  inventa, 
diffuse  sulla  verità  storica  un  velo  di  varj  colori  al 
quale  si  aggiunsero  le  finzioni  della  vanità  più  assai 
pericolose  allorché  le  favole  ben  si  applicano  ai  re- 
lativi racconti.  Difficile  è  dunque  in  questa  storia  lo 
scoprire  la  verità  ;  pur  tuttavia  non  dee  abbandonarsi 
quel  lungo  ed  importante  periodo,  e  trasandando 
l'inesattezza  di  certe  particolarità  che  sono  per  noi 
di  poco  conto ,  si  può  trovare  anche  fra  quelle  te- 
nebre qualche  cosa  di  sicuro ,  fors' anche  meglio  che 
neir  archeologia  greca ,  giacché  niun  altro  popolo 
fuor  del  romano  compì  la  sua  carriera  senz'  essere 
attraversato  da  forze  straniere ,  e  ninno  lo  compi 
con  tanto  vigore  e  tanta  abbondanza  di  vita.  Lo  Stato 
conservò  la  sua  intima  essenza  rinnovandosi  sempre 
finché  fermossi  immobile  per  avere  scambiata  quelF  ab- 
bondanza di  vita  prima  in  un  lanffMre^  poscia  in 
una  malattia  mortale. 

Nei  tempi  in  cui  bisogna  indovinare  più  presto 
che  apprendere  V  istoria ,  trovasi  in  quella  di  Roma 
Qn  ordine ,  trovansi  rapporti  cosi  ben  connessi ,  che 
i)3stano  a  fornire  qualche  vestigio ,  qualche  remini- 
Keoza^    onde  cogliere   il  filo  per  giugnere   ad  una 
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nestaie  nella  storia  romana ,  benché  quei 
lo  scopo  di  T.  Livio  ^  il  quale  non  agiu 
bio ,  ni  dalla  persuasione  introducendo  r 
marapiglioso  dei   secoli  eroici   (il   che  ( 

Jaanto  dire   mancante  di  critica)  non   > 
air  istoria   quelle    età  primitive,    in    cu 
mescolayano  cogli  uomini,  e  alcuni  fatti 
sembravano  conciliati  coir  andamento  dell 
restri.  Ma  egli  trascurò  affatto   qualunque 

Governo,  e  le  rivolte  di  torbidi  intemi  n 
icò  non  senza  qualche  prevenzione  di  p; 
Niebufir  si  estenae  in  alcune  altre  censur* 
ma  tuttavia  ammette   che    nessuna   delle 
noi  fatte  può  stare  al  paragone  di  quella 
libri  di  Livio  i  che  se  noi  gli  avessimo  an 
meno  forte  sarebbe  in  lui  la  volontà  di  se 
(toria,  come  la  reclamano  i  nostri  bisogni 
tandoci  i  libri   liviani   per   poter   vedere 
cittadini  di  Roma ,  non  come  gli  angeli  < 
la  come    esseri  di  carne    e    d*  ossa   al   pa 
on  è  un  pensiero  presuntuoso ,  diceTautoi 
i  penetrare  a  forza  d'indagini   e  di   med 
;nso  delle  notizie  disperse  e  poco   numer 
arne  fuori,  accozzandole  insieme,  le  sen 
r  epoca  per  cui  ci  manca  nn'  istoria  più  ] 
i  egli  si  fa  di  nuovo  a  dichiarare  che  il 
o  a  aniil  r»"»-»*-  - 
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sfrenitd  degli   anni  futuri,  giacché  colui  che  richiama 
alla  vita  cose   già  speate  gusta  tutte  le  dolcezze  della 
aeazione  ;  e    soggiugne  che  sarebbe  un  grand^  utile , 
s'egli  potesse  disgombrare  dagli  occhi  de'  suoi  lettori 
le  nubi  che  coprono  ancora  quella  part^  deir  istoria 
antica,  e  se  i  Romani  potessero  per  di  lui  mezzo  rivi- 
vere ed  operare  ancora  sotto  gli  occhi  nostri ,  il  che 
mostra,  come  noi  lo  notammo  da  principio,  che  que- 
st'opera non  è  scritta  senza  uno  spirito  di  pretensione. 
MY  introduzione   tien   diistro   un  ragionamento  che 
ha  per  titolo  T  Italia  antica.  In  questo  si  pianta  per 
principio ,  che  i  Romani    non   sono  parte   di  alcuna 
nazione  italica,  principio   che   è    stato  da  altri  scrit- 
tori stabilito  in   addietro ,    e    più  volte  combattuto , 
e  che  non  ci  sembra  in  alcun  modo  dal   nostro  au- 
tore dimostrato.   Che  giova  il    dire   che   i  coloni  di 
Alba  annoverati  non  fossero  tra  i  Latini,  che  secondo 
le  antiche   tradizioni  sembrano    essi   estranei   ai   tre 
popoli,  in  mezzo  dei  quali  sorse    la   città  di  Roma, 
i  quali    egualmente    erano   estranei   tra    di  loro ,  ma 
non  air  Italia  ;    che    gli    antichi    scrittori  della  storia 
roiBana  V  hanno  divisa  (  probabilmente  per  orgoglio  ) 
dal  resto  d' Italia  ;  che  i  Romani  non  potevano  come 
gir  Ateniesi  ambire  alla  gloria  di  ìin  popolo  primitivo  ; 
che  sorti  erano  dalla  mescolanza  di  parecchie  nazioni 
interamente  estranee  le  une  alle  altre,  e  che  perciò 
non  appartenevano   ad    alcune;    che  il  carattere  na- 
zionale di  Roma  teneva    un  non    so  che  di  diverso 
dalPnno  e  dall'altro  ceppo    da  cui  originava;  e  che 
tutti  i  popoli    d^  Italia    sparirono    allo    splendore   di 
qoella  città ,  e  la  nazione  dei  cittadini  s"  allargò  per 
tutta  la  penisola  ?    Tutte  queste   sono  frasi  vuote  di 
senso,  perchè  non  è  dimostrato  che  stranieri  air  Italia 
fossero   i  coloni   d*Alba  venuti    a  formare  il  popolo 
di  Romolo;  che  tutti  egualmente   stranieri   fossero  i 
popoli ,  tra  i   quali    sorse    la   città  ;   che  divisa  fosse 
oeir antichità  la  storia  romana  dall'Italica  per  effetto 
di  distinzione  delle  nazioni;  e  che   finalmente  itali- 
die  non  fossero  quelle  nazioni  dalla  cui  mescolanza 
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ner  conto  dei  rigagnoli  che  affluirono  ad  ing 
lei  fiume  :  vero  è  ancora  che  alcuni  raccoh 
>le  che  per  ragione  di  località  avevano  re 
«I  Roma,  e  trascurarono  il  poco  che  si 
;gli  antichi  dispariti  popoli,  degli  Umbri,  dei 
;gli  Etruschi ,  dei  Ponzi;  ma  non  può  di 
lesti  fossero  stranieri  air  Italia ,  né  che  ji 
cuna  nazione  italica  concorresse  a  formare 
>lo  romano. 

Passa  quindi  Fautore  ad  esaminare  rapid 
i  scrittori  più  antichi ,  che  in  latino  conseg 
memorie  della  loro  patria  ;  Catone  il  a 
trrone  e  Giulio  Igino  creduto  contempora 
lieo  d^  Ovidio.  Catone  ,  dic^  egli ,  ebbe  cura 
rdare  quant*  egli  sapeva  dei  movimenti,  de 
li  e  della  fondazione  dei  popoli  e  delle  città  d 
r  quanto  quelle  notizie  collegavansi  coirist 
»ma  ;  e  potè  farlo ,  perchè  ancora  a*  suoi 
esistevano  e  fiorivano  Etruschi,  Oschi  e  Sai 
poli  come  gli  Oschi  o  i  Sabelli  del  mezzod 
mesticati  con  \  arti  greche ,  avranno  avuto 
lilmente  (supposizione  gratuita,  per  non  d 
a!)  degli  storici  tanto  in  greco,  che  nella 
tiva,  prima  che  si  svolgesse  in  Roma  una 
ora  qualunque.  I  titoli  e  le  iscrizioni  scolp 
>nzo  e  sulle    pietre   offrivano   materiali  più 
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Vennero  in  appresso  la  guerra  de*  Marsi  e  le  deYa- 
stazioni  dei  tempi  di  Sdla,  e  messi  faroDO  a  soq- 
([oadro  i  monumenti  drogai  specie  e  massime  gli 
scritti:  cadde  allora  la  nazioae  Etnisca  colle  sue 
scienze  e  la  sua  letteratura;  si  fondarono  nelle  città 
colonie  militari ,  e  la  lingua  latina  signoreggiò  tntta 
sola.  L*  Osco  però  non  s*  era  affatto  smarrito ,  allorché 
scomparvero  Pompe]  a  ed  Ercolano,  il  che  tuttavia 
uoQ  fu  fino  ad  ora  sufficientemente  dimostrato. 

Vairone  ebbe  spesso  occasione  di  riferirsi  agli  an- 
tichi tempi  d^ Italia;  ma,  secondo  il  sig.  Niebuhr^  non 
fa  grande  sventura  la  perdita  de^  suoi  scrìtti ,  perchè 
egU  non  intendeva  V etrusco,  e  forse  assai  poco  V  osco: 
ci  diede  bensì  qualche  idea  delle  prime  città  co*  po- 
poli da  esso  detti  Aborìgeni  ;  ma  in  generale  troppo 
tenne  dietro  ai  Greci,  aderì  6no  ai  lor  impostori 
(  il  che  si  riferìsce  alF  oracolo  di  Dodona ,  riferito 
da  MaUio)'^  e  doloroso  riesce  che  F autorità  di  Vur^ 
rane  tratto  abbia  in  errore  Dionigi  ed  altri  autori.  — 
Igino  accenna  la  fondazione  delle  città  d^  Italia ,  ma 
fa  privo  d' ogni  luce  di  critica,  seguì  troppo  egli  pure 
i  Greci  :  tuttavia  Plinio  tenne  conto  degli  scrìtti  àilgino^ 
nella  sua  descrizione  delPItalia;  quel  Plinio  che  trascurò 
i  venti  libri  d'istorìe  tirrene  dell' imperatore  Cioiidfio, 
il  quale  doveva  conoscere  perfettamente  gli  annali 
etruschi  e  frugando  negli  archivj  di  Roma  poteva 
istituire  ricerche,  non  pareggiabili  ne  dalla  storia 
d'Etruria  di  Fiacco^  né  dall^  opera  di  Cecina^  al 
cui  proposito  non  intendiamo  ciò  che  dir  vogliasi 
nella  nota  (9) ,  ove  si  legge  che  que'  lavori  sono  co" 
nosciutL  ambedue  per  le  scolie  di  Verona^  che  in 
qualunque  caso  sarebbero  gli  scolii.  V  ignoranza  di 
Catone  j  segue  a  dire  il  nostro  autore,  su  gli  Enotrj, 
attesta  che  non  fece  uso  degli  scritti  di  Fimeo  o 
piuttosto  Timeo ,  ed  ancor  meno  di  quelli  di  Antioco , 
come  pure  d*  un^  opera  politica  d' Aristotile ,  che  non 
vorremmo  vedere  nel  testo  medesimo  appellata  le 
Polities  /  nella  quale  però  é  ancor  dubbio  se  si  par- 
lasse di  tutte  le  città  greche  ,  di  molti  popoli  d' Italia 
e  specialincnte  poi  di  Roma. 


ivtééw  soltanto    nel   mezzodì  «    trovasi    raenz 
volte  ia  Isaia  e  in  altri  scrittori  agiografi 
forse  fu  la  prima  volta  avvertita  nel  primo 
a  Storia  del  cav.  Bossi  ?  Non  ben  fondata  é 
lerzione  che  quel  nome  non  si  distese  alle 
e  settentrionali ,  se  non  quando  il  romano 
rannodò  quasi  tuita  T  isola  (F  autore  volle 
te  dire  penisola)  in  un  solo  Stato,  e  i  suo 
ri  si  costituirono  in  una  sola  nazione  col  si 
i  colonie  e  la  propagazione  della  lingua  latina 
le  isole  deir  Italia  accennate  nella  Bibbia  no 
^nevano  esclusivamente  alla  parte  meridioaa 
ta  regione.  Non  è  pure  provato  ad  evidenza 
wnlichità  i  nomi  dei  paesi  prendessero  sèmpre  J 
uelli  dei  popoli:  T Egitto,  citato  qui  mal  a 
o  nella  nota  (12),  mostra  il  contrario  dcriv 
0  nome  da  un  fiume ,  e  il  nome  stesso  di 
di,   come  si  accenna  nel  testo,  ricorda    un 
tratta  dall*  agricoltura  o  dalla  pastorizia,  qu 
jna  petizione    di    principio  non  voglia   det 
me    dell'  Italia    da    quello  famigerato  degli 
E  qui  non  possiamo  a  meno  di  non  osser 
n  un  libro  in  cui  sì  importanti  riescono  i  i 
autori,    questi   sono,    forse    per   trascurai 
raduttore    o    degli   editori ,    sovente    travol 
nati ,  giacche  il  Fimeo ,  che  leggesi  nella 
liventa  Time  nella  pag.  3o,  e  Timeo  (  cht^ 
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generico;  parìa  del  nome  Osco  VitelUum^  di  un  Vitellio 
hgUo  di  Faiuto  e  della  dea  Vi  telila,  che  senza  ra- 
gione si  vuole  diverso  dal  re  Italo,  del  soprannome 
di  Vìtulo  presso  gli  Enotrj ,  della  parte  della  nostra 
penisola  detta  Vitalia;  e  in  mezzo  a  tutta  questa 
erudizione  non  accenna  né  pure  F  antica  Viudonia 
degli  Etruschi ,  fatta  ora  celebre  per  le  nuove  sco- 
perte del  principe  di  Canino.  Ma  è  ben  chiaro  a 
vedersi  che  V  autore  ligio  dei  Greci  in  mezzo  al- 
r affettata  sua  imparzialità,  sdegna  que* fatti  e  quelle 
relazioni  che  lo  condurrebbero  ad  origini  veramente 
italiane ,  e  quindi  stabilisce  che  gV  Itali  erano  per 
la  più  parte  SabeUi;  che  questi  ed  altri  popoli  non 
erano  greci  in  grazia  di  civili  rapporti  con  Roma; 
che  il  significato  della  parola  Italia  rimase  a  lungo 
tstraneo  ed  insolito  pei  Greci ,  i  quali  non  conside- 
ravano come  Itali  che  gli  Enotrj  ;  che  al  nome 
(T  Italia  si  diede  negli  antichi  tempi  pochissima  esten- 
fiione,  e  che  questa  si  restrinse  col  trasporto  che 
MassimicLno  fece  della  sede  imperiale  da  Roma  a  Mi- 
lano; che  prima  d' Ercole  i  Greci  chiamavano  tutta  la 
penisola  Esperia  od  Ausonia,  mentre  gF indigeni  la 
nominavano  Saturnia ,  il  che  si  appoggia  air  autorità 
del  solo  Dionigi  (T  Alicamasso  i  che  finalmente  le 
denominazioni  d  Italia ,  Enotria  ,  Ausonia  o  Opica ,  ' 
Tirrenia ,  Japigia  ed  Ombrica  sono  tratte  soltanto 
dai  nomi  greci  di  que'  popoli ,  che  nel  tempo  in 
cui  fioriva  la  magna  Grecia  abitavano  le  coste  della' 
penisola.  Ognuno  vede  quanti  paradossi  contengansi 
in  questa  serie  di  proposizioni  ;  e  quindi  tanto  mi- 
nore riescirà  la  maraviglia  del  lettore  al  vedere  nella 
pag*  38  gravemente  inculcato  il  principio  che  alt  epo^ 
ca  in  cid^  stabilimenti  greci  prosperaifano ,  né  Etrur 
fchi,  né  Sabelli  erano  ancora  apparsi  sulla  loro  terra* 
Passa  quindi  l'autore  in  rassegna  i  popoli  che  in 
diversi  tempi  abitarono  la  penisola.  In  questa  noi  lo 
seguiremo  pure  con  occhio  attento,  onde  poter  con- 
chiadere  fino  a  qual  grado  sieno  fondati  i  suoi  prin- 
^'PJ  '  ^Q  parte  speciosi  per  una  cert'  aria  di  novità 
^  )  ioeg/io  dìrebbesi ,  di  paradosso. 
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sione  sulla  terza  edizione  originale  inglese  co. 
Milano  j  i83i ,  per  Antonio  Fontana,  vobu^ 
in  12.^  grande,  di  pag.  269.  Prezzo  lire  3 


3 


Ordinamento  ddla  economica  dottrina. 


uesto  Manuale  del  sig.  MiU  viene  presentato 
>me  alcuni  anni  indietro    furono    presentate  du 
ti  Gatechismo  del  sig.  Sajr  (i).  Noi  possiamo  lo 
(Istria  degli  editori ,    ma  non  accordare    V  impoi 
(si  attribuita  a  questi  lavori.  Immenso  sarebbe  il 
;  un  buon  Manuale  di  politica  economia;  ma  è 
ir  giunto  il  tempo  da  poterlo  tentare  ?   In  qual« 
ovano  le  economiclie  dottrine  ^   Con  quale  melo 
adiate  ed  esposte  ?  Quale  essere  doveva  V  ordine 
ipettivo?  Ecco  quistioni  che  si  affacciano  alla  i 
ra    onde   dar    ragione    delP  opinione    sfavorevol 
ncepica  del  libro  del  signor  Mill.  Nostro   dover 
durre  i    motivi    della  nostra  contraria  sentenza 
»n  può  veiiir  fatto  che  accennando    le    condizioi 
Ha  retta  trattazione.  Se  queste  fossero    note  al 
state  fossero  discusse  da  qualche  scrittore  che  { 
avesse,  noi  di  buona  voglia  ci  riporteremmo  al 
Ilo  :  ma  per  mala  ventura ,  almen  nostra ,  non  ; 

(l)  Catechismo  di  Economa  politica  ecc,   a.*  Edizione 
Dentata  di  note.  Milano^   iBa4^  per  Vineenio  Ferrari 
«edette   a    quella  pubblicata    alcuni    anni    prima    da 
ondo  la  prima  edizione  dell'autore.  Sì  H«»v«»  rv**  •!►** 
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riferirci  a  scritto  alcuno  magistrale  ;  e  perciò  ci  crediamo 
obbligati  di  premettere  i  dati  normali  che  determinarono  la 
nostra  opinione ,  colla  mira  eziandio  di  giovare  a  chi  volesse 
scrivere  dappoi. 

L  Idea  propria  della  dottrina.    Come    si  distingua  dalla  giur 
risprudenza  e  dalia  tecnologia. 

Che  cosa  è  in  sostanza  la  dottrina  complessiva  della  po- 
litica economia^  Distinguasi  F insegnamento  dall^ oggetto  reale 
esistente  in  natura.  La  dottrina  economica  considerare  si 
paò  come  la  somma  delle  nozioni  e  delle  regole  riguardanti 
k  soddis£izione  dei  bisogni  della  vita  di  nomini  conviventi 
in  civili  consorzj  ginsta  le  condizioni  della  snprema  legge 
sociale. 

Come  distinguete  voi  la  politica  economia  dalla  civile 
giarispmdenza  ?  Noi  la  distinguiamo  come  distinguiamo  la 
boona  agricoltura,  dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza 
del  vostro  vicino  e  dai  doveri  di  sussistenza  verso  della 
vostra  famiglia.  Nel  diritto  si  tratta  di  rispettare  e  far  ri- 
spettare r  inviolabilità  delle  rispettive  competenze  :  nella 
politica  economia  all^  opposto  si  tratta  di  provvedere  per 
quanto  £la  possibile  ai  bisogni  della  vita  in  un  consorzio 
di  conviventi  nella  maniera  la  più  utile  per  tutti;  e  se  que- 
sto maggior  utile  individuale  esige  il  reciproco  rispetto  delle 
private  prerogative,  ciò  forma  una  condizione  di  fatto  ne- 
cessario di  natura,  e  però  non  costituisce  P  essenza  dell^arte 
economica,  ma  un  modo  soltanto  della  medesima. 

Tu  non  sei  né  un  Dio,  né  una  bestia  perchè  bastare 
tn  possa  a  te  stesso  ;  ma  abbisogni  del  soccorso  costante 
de^tnoi  simili,  i  quali  dal  canto  loro  abbisognano  del  tuo, 
e  però  tutti  bisogno  avete  di  convivere  uniti  in  un  con- 
sorzio di  difesa,  di  soccorso  e  di  mutua  ed  equa  utilità. 
Senza  di  ciò  sia  moralmente,  sia  fisicamente  tu  saresti  al 
disotto  dei  bruti  e  la  più  infelice  delle  creature.  Or  dun- 
que avendo  bisogno  di  convivere  per  essere  soccorso,  di- 
feso, istruito,  ne  consegue  che  la  buona  convivenza  co* 
tuoi  simili  diviene  per  te  necessaria,  come  gli  occhi  per 
Vedere,  le  gambe  per  camminare,  Paria  per  respirare.  Ma 
se  to  volessi  far  man  bassa  su  i  tuot  conviventi ,  o  essi 
fer  Jo  volessero  fra  di  loro ,  credi  tu  che  otterresti  difesa , 
•occorso,  istruzione?  Ecco  la  legge  necessaria  sociale  che 
Iùdìu  r esercizio  della  tua  attività.  Ecco  la  giustizia  sociale. 


Si  DMOgao  dell^  agente  9  né  del  modo  più  o  meac 
>1  quale  possa  essere  effettuato;    e   però  nel  di 
insegna  come  vada  fabbricata  la  casa,  coltivato  i 
issuto  il  vestito,  ma  unicamente  come  debbasi  1 
far  rispettare  la  padronanza  individuale  di  ogn 
a  le  cinque  grandi  proprietà  che  la  costituiscono, 
omia  per  lo  contrario  si  insegna  come  nel  civile 
o  si  possano  procacciare ,  assicurare  e  partecipar* 
Kldisfacenti  ai  bisogni  della  vita  coi  concorso  de 
'oprie  e  di  quelle  dei  conviventi. 
Ma  anche  nelle  dottrine  economiche  non  s**  inseg 
da  fabbricata  la  casa,  coltivato  il  campo,  tessu 
te.  Come  dunque  V  economia  distinta  dalla  giurisp 
distingue  dalla  tecnologia,    cioè  daU* insegnameo 
ti  e  dei  mestieri?  —  Quando    un    padre    di   fan 
ricoltori  dice:  ora  conviene  arare  o  vangare    il 
pò  dimani  conviene  seminarlo  ;  altra  voila  conviei 
*lo  ;  altra  volta  conviene  mieterlo  ;  altra  volta  e 
tere  il  grano  ecc. ,  che  cosa  egli  fa  ?  Egli  assegi 
e  delle    funzioni    agricole    senza    indicare   in  pa 
do  come  si  debba  arare ,  vangare ,   seminare ,  n 
cogliere.  U  assegnare  la  qualità  e  T  ordine  delle  fu 
3  in  che    consiste    P  essenza   logica  e  morale    di 
lia.  Dire  il  come    materiale    di    ognuna    di  ques 
li  spetta  alla  tecnologia. 

e  cose  godevoli  costituiscono  la  parte  materiale 
senza  logica  e  morale  delle  economiche  dottr 
ologia  appartiene  esclusivamente  alla  formazion 
e  materiale  e  non  all^  ordine  delle  funzioni  sa 
danti  la  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita, 
i  economia  pertanto  si  potrebbe  propriamente  < 
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Gò  che  la  rende  politica  si  è  la  relazione  allo  stato  di 
civile  coavlveoza.  DalT  altra  parte  poi  chi  ne  volesse  pre- 
tciadere  costruirebbe  una  dottrina  impossibile,  o  perchè 
riferita  ad  uno  stato  isolato ,  o  perchè  data  in  balia  alla 
sola  privata  ingordigia  che  fa  man  bassa  ,  e  quindi  dissolve 
r  ordine  sociale ,  e  perciò  stesso  distrugge  la  possibilità 
stessa  dalla  soddisfazione  desiderata.  Dottrina  di  perdizione 
sarebbe  cpiesta  e   non  di  edificazione. 

n.  Sue  parti  ,  suoi  caratteri  morali  perpetui  ed  assoluti. 

Scendendo  nel  campo  proprio  dell^  economica  dottrina , 
noi  distinguiamo  in  essa  la  possidenza ,  T  industria ,  il  com- 
mercio ,  r  uso  e  le  contribuzioni  pubbliche  delle  cose  go- 
devoli  indispensabili  alla  convivenza  civile.  Queste  funzioni 
veagono  esercitate  in  un  modo  contemporaneo  complesso 
e  mescolato ,  e  con  azione  e  riazione  e  reciproca  influenza 
si  fatta  che  i  risultamenti  loro  riescono  di  grande  complica- 
zione, di  modo  che  spesso  non  può  essere  raggiunta  dalP ana- 
lisi. Ciò  che  rimane  alla  ragione  umana ,  dopo  T  ordinamento 
dei  poteri,  si  riduce  più  a  dire  ciò  da  cui  astener  ci  dob- 
biamo ,  che  ciò  che  in  particolare  fare  dobbiamo.  Posto 
r ordinamento ,  tocca  alla  natura  quasi  sempre  il  fare,  ed 
air  nomo  il  non  contraffare.  L^  igiene  economica  assomiglia 
alla  medica.  Ecco  pertanto  una  particolarità  caratteristica 
delle  economiche  dottrine,  la  quale  le  distingue  da  ogni 
altra  di  quelle  arti  nelle  quali  pare  che  Puomo  sia  creatore. 

La  teoria  economica  è  teoria  del  tornaconto  materiale. 
Questo  nella  individualità  si  presenta  indefinito  come  tutte 
le  forze  naturali.  Fino  a  che  non  usurpa  le  altrui  prero- 
gative egli  è  innocuo,  ed  anzi  necessario.  Neir analisi  eco- 
nomica si  presenta  dapprima  nella  sua  naturale  semplicità 
ed  in  senso  assoluto.  Questa  particolarità  debb"*  essere  no- 
tata, ma  nello  stesso  tempo  conviene  avvertire  il  lettore 
che  questa  forza  solitaria  ed  immensa  dovrà  essere  con- 
cordata colla  socialità  senza  della  quale  non  potrebbe  agire 
nemmeno  fisicamente ,  àè  essere  idonea  a  provvedere  ai 
bisogni  della  vita.  Questa  idea  generale  del  personale  tor- 
naconto interviene  in  una  maniera  indivisibile  ed  infiltrata 
Aella  possidenza  ,  nell^  industria ,  nel  commercio ,  nell^  uso 
delle  cose  godevoli ,  e  però  in  tutte  queste  parti  riunisce  i 
ftratteri  di  una  forza  vitale  indefinita  che  dev**  essere  indi 
contemperata  per  recare  il  frutto  che  se  ne  desidera.  Questo 


la  utile  ad  ogni  privato  onde  ottenere  la  bram 
sfazione  ai  bisogni  della  vita.  Or  ecco  Femulazi 
ale,  r industriale ,  la  commerciale,  la  dottrinale 
lorile  che  conviene  rattenere  entro  i  limiti  deU 
ria  sociale  moderazione. 

Queste  emulazioni  per  sé  necessarie  onde  attivai 
mento    e    difendere    le   personali    prerogative  in 
)ghi,  in  tutti  i  tempi  e  con  un  continuo  sforzo  i 
no,  se  non  sono  rattenute,  a  turbare  quel  vitale  e< 
t  coqpo  sociale,  da  cui  soltanto  deriva  il  miglio 
Ik  membra.  Le    inspirazioni   di    queste   emulazi 
lamente    scoppiano    coi    delitti,    ma    spesso   sedi 
mte  di  uomini  di  buona  intenzione.   Essi,  ora  e 
operare  colla  carità    delta   patria,    studiano    le 
Dunerciali ,  i  sistemi  proibitivi  e  le  tariffe  di  prò 
I,  esaltando  F  importanza  dellMndustria,  forzano 
He  cose  sociali  e  chiamano  in  sussidio   la    comp 
i,  consultando  le  brame  mercantili,  dicono  alPi 
'orate ,  lavorate  e  sempre  più    lavorate ,    e  alla 
»né  dicono  consumate,    consumate  e  sempre  più 
Ite;  ora  finalmente  per  favorire  la  popolazione, 
sano  le  cose    godevoli    e    le    funzioni  industria! 
Idividono  e    vincolano  le  arti  ed  i  mestieri,    e  i 
IO  una  vera    servitù    di    officina    come    fu  intro< 
vitù  della  gleba.  Noti  sono    i  disastrosi  effetti  d 
tami  nei  quali  non  fu  posto  mente    alT  assoluta 
Utà  comandata    dalP  indole  stessa  delle  economie 
le,  le  quali  pari  alla  fisiologia  non  possono,  né  6 
rificare  alla  prosperità    di    una   parte  la  vita  de 
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Ma  se  Kriuork  imparziali  avessero  ben  conosciuto  V  indole 
e  U  portata  d^e  economiche  dottrine ,  e  se  le  avessero 
dimostrate  in  una  maniera  irrefragabile  avvalorata  coi  fatti 
irrecosabìli ,  forsechè  cpesti  traviamenti  dotdrinali  si  sa- 
rebbero cotanto  moltiplicati  e  tuttavia  si  commetterebbero? 
Noi  non  neghiamo  che  alcuni  furono  corretti  ;  ma  ciò  non 
sTTenne  per  forza  di  possente  dimostrazione  di  politica 
fisiologia,  ma  bensì  in  conseguenza  dell^ inevitabile  flagello 
della  natura.  Da  ciò  ne  venne  che  9  oltre  il  particolare  espe- 
rimento,  non  ai  prosegui  a  chiamare  all'* ordine  1  pensatori; 
talché  infine  abbiamo  sol  guadagnato  qualche  economico 
afbrismo,  ma  manchiamo  ancora  dei  principj  complessivi 
e  direttivi  della  dottrina. 

Da  queste  osservazioni  pertanto  emerge  tm  altro  carat* 
tare  assoluto  e  perpetuo  dell*  economiche  dottrine;  e  que- 
sto consiste  di  non  favorire  veruna  parte  o  ramo  partico- 
lare ,  né  di  ommettere  nei  ddcoli  V  azione  di  alcuno ,  ma 
di  abbracciare  sempre  e  computare  V  azione  e  V  influenza 
delle  parti  tutte  operanti  di  fatto  nella  vita  economica, 
onde  estrarne  la  formola  Anale  della  individualità  composta 
colla  socialità,  e  quindi  far  sempre  predominare  la  comune 
pubblicità  rattemperata  colla  necessità  la  più  utile  per  tutti. 
Come  dnnque  riguardare  si  dovrà  la  dottrina  della  produ- 
zione, della  diffusione  e  del  consumo  delle  ricchezze^  —  Come 
in  meccanica  riguardata  viene  la  dottrina  astratta  del  moto 
e  nulla  più.  £  cosa  buona  e  direm  anche  necessaria  il  co- 
noscere questa  astratta  dottrina;  ma  conviene  avvertire 
che  nella  vitale  composta  teoria  essa  non  segna  che  con- 
dizioni astratte,  le  quali  non  suggeriscono  ordinamento  ve- 
runo normale  per  civili  perfettibili  consorzj.  Forsechè  ci 
si  dice  dove,  quando,  come  e  con  qtiali  sussidj  ottenere 
si  può  in  società  e  per  mezzo  della  società  e  colla  soddi- 
tfiuione  equa  di  tutti  un*  ottima  produzione ,  un"  ottima 
dìiTnsione ,  nn  ottimo  consumo  delle  ricchezze ,  un*  ottima 
percezione  ed  un  ottimo  impiego  dei  tributi  ? 

m.  Logico  procedimento. 

E  qui  dopo  dTaver  accennato  1*  indole  e  la  portata  delle 
economiche  dottrine,  noi  siamo  condotti  a  parlare  del  lo- 
gico jM-occdimento  col  quale  debbono  essere  meditate  ed 
ùuegnate.  Nel  mentovare  il  logico  procedimento  non  vo- 
gliafflo  parlare     delTarte    di    far  ì  libri:    essa   si  suppone 
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degli  uomini  consociati  giusta  i  limiti  della ,  per 
lenza,  ed  i  sussidj  somministrati  dalla  natura.  Q 
servazione  si  vuole  la  migliore  ottenibile,  e  per 
di  produrre  un  effetto  il  più  compiuto  che  pr 
Detenere  si  possa.  Or  qui  si  presentano  due  oascn 
prima  si  è  che  la  dottrina  non  è  meramente  cont 
come  per  esempio  P  astronomia,  ma  bensì  operai 
per  esempio  V  agricoltura. 

Ma  nel  tenore  operativo  voi  potete  distinguer! 
aiere.  La  prima  conducente  col  minimo  dei  ma 
lìderata  conservazione:  la  seconda  col  non  evita 
procurati  e  prodotti  dalT  ignoranza  e  dalla  prepoti 
Ita  doppia  veduta  che  cosa  vi  presenta?  Due 
funzioni;  Tuno  di  mero  fiuto  nel  quale  non  viene 
lo  scopo  desiderato,  e  T altro  di  ordine  conducent 
)COipoi  quest"  ordine  chiamasi  di  ragione^  ossia  d 
irchitettati  per  via  di  mezzi  e  fini  praticabili  d 
ndustria.  A  dir  vero  si  potrebbero  chiamare  qui 
*  uno  di  fiitto  regolato  e  V  akro  di  fiitto  sregolato 
*iie  vi  promette  beneficj,  e  il  secondo  che  vi 
nal  essere. 

Amendue    questi    ordini    debbono    essere    stud 
(Strame  la  piena   sanzione   delT  ordine    sociale 
;odevoli.  Ma  se  si  tratta  di  conoscere  V  ordine 
li  architettare  quello  di  ragione,   ognuno  sente 
lelTarte  di  osservare  e  deU^arte   di  fijjbricare. 
li  osservare  conviene    studiare    e  verificare  i  fei 
ina  data  posizione  colle  sue  buone  o  cattive  con 
n  quello  poi  di  architettare  conviene  por  mente  t 
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seconda  posizione  si  tratta  di  esplorare  e  verificare  i  poteri 
iìtià  e  morali  posti  a  nostra  disposizione  onde  eflfettuare 
r  ordine  finale  saddetto.  A  questa  posizione  si  può  dare 
il  nome  di  ordine  potenzicUe.  Nella  terza  posizione  final- 
mente» ia  conseguenza  delle  esigenze  finali  e  delle  capare 
cita  potenziali,  si  determina  ciò  che  far  si  deve  pel  con- 
•egnimento  del  fine  proposto.  A  questa  terza  posizione  si 
et  il  Aoaie  di  ordine  direttivo  di  ragione. 

Il  nome  di  ragione  qui  si  intende  in  senso  di  rapporto 
necessario  dal  quale  emerge  un  dato  eflfetto.  Così  elegan-> 
temente  T  Italiano  dice  RagLon  ciinlCy  Ragion  di  Stato  ^  Ror 
pon  criminale  ecc.  Le  tre  posizioni  qui  annoverate  costi* 
aiisGono  r  intiero  procedimento  logico  deir  economica  dot- 
trina. Le  indagini  debbono  via  via  essere  dal  generale  con- 
dstte  al  particolare  9  e  i  dettati  debbono  essere  abbassati 
di  modo  alla  vista  che  usare  se  ne  possa  negU  affari. 

Ciò  che  dà  il  carattere  proprio  ad  una  dottrina  opera- 
tiva si  è  il  fine  proposto.  Ciò  che  ne  costituisce  il  merito 
à  è  r  ordinamento  e  la  cospirazione  dei  mezzi  a  questo  fine» 
Allorché  dnnqne  la  serie  dei  mezzi  non  sia  compiuta,  la 
scienza  ancora  rimane  imperfetta ,  come  quando  non  è  data 
lasoinzione  di  un  problema,  la  dimostrazione  non  è  finita: 
se  nel  trattare  V  arte  delT  agricoltura  taluno  si  limitasse 
atta  statica  vegetabile,  che  cosa  si  direbbe  di  lui?  Ognuno 
direbbe  aver  egli  abbandonato  a  mezza  strada  il  suo  insegna*- 
mento ,  e  più  rigorosamente  parlando ,  non  aver  egli  detto 
nolia  ài  pratico  per  P  agriccdtura.  Che  cosa  dunque  dire 
dobbiamo  dalla  pretesa  di  certi  scrittori  i  quali  vogliono 
limitare  la  politica  economia  allo  studio  dei  puri  fenomeni 
ecanomici  in  senso  isolato  dalla  edificazione  della  pratica 
teorìa?  Ognuno  sente  che  costoro  vogliono  sbranare  la  dotr 
trina  per  abbandonarla  a  mezza  strada.  Eppure  abbiamo  ve- 
dalo disputarsi  su  di  questo  punto  in  Francia  ed  eseguirsi 
questa  lacerazione  dal  sig.  Mill,  come  si  fiirà  manifesto 
■elT esame  del  libro.  Con  questi  modi  che  cosa  pronosticare 
si  può  circa  alla  trattazione  e  agli  elementi  della  dottrina? 

IV.  DeW  ordinamento  dei  poteri. 

La  natura  e  Fnomo  necessariamente  «concorrono  a  fon- 
dare e  ^d  attivare  Perdine  sociale  delle  cose  gode  voli.  Ma 
qnt  conviene  avvertire  che  i  poteri  stessi  vengono  formati  e 
«tirati  dal  concorso  simultaneo  dell'*  individuo,  del  consor- 
&o  e  del  gofverao^  di  modo  che  i  poteri    economici   sono 


deir ordine  finale  dì  ragione?  TVvcciare f  ordine 
tale  cottitntiTO  dei  pocerì  economìa»  siano  impoi 
noderatori»  siano  principali,  siano  sossidiaiì 
melale  dette  coee  godevolL  Prima  di  parlare  del 
MATÌen  pailare  ddla  oostmxioQes  prima  di  oa 
Ransioiìi  connene  rostitiiire  rorganismn. 

Qnnna  cnra  è  tatto  più  neoeasarm  nelle 
dke  «putto  più  è   noto   die   la   natnn 

del  giusto  la  bene  da  sé  «  e  qnaaso  pia 
inteUìgenza  non  ptiò  coiioaoeie  ì  camp 
pfni  e  rinUnrnaa    mimm   delle   càrooscame   < 
i  ptwlmi^  i  fenomeni    «fi   nmi  conaerrazione  | 
cosa  rìtntea  da  ciò?  Qk  Topcra  maiiiwa  < 


>*        %    % 


lei  poteri^  lasciando  da  poi  operare  la 
maco  spena  il  moTimentn»  e  ifaìiali  f  eietto 
So  tanto  pia  è  necessario  «putto  pìn  è  nsoa  I 
coniinino  na  corso  dette  cose  godemtt» 
■elle  prodamoni  delle  cose  campescrit  d 
iel  commercio ,  cni  è  iaapot  libile  di  prrÉnìrf  »  i 
■rabbe  di  disdpbnare. 
DdTalira  pane  poi  agamnii  sa  cbe  mn 

bi  prrranwìinr  di  «a 
fasta  com^iBftne  stando  « 
wt   deff'noaso   deve   ndmuimre   urna   la  «nra 
etto  soadìoso  prìasa  di  ir  legnare   il   aaoiìmeans 
Inasta  costraxione  deve  presenaare  r«Mno  con 
d|  del  citile  consoriio.   Dianone    non   sì 
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sicuro  come  in  Barberia,  ed  un  Enropeo  posto  in  un  paese 
incivilito  ond**  operare  per  vivere  ed  arricchirsi  ?  Ad  un  In- 
glese  venne  in  capo  di  comprare  in  detta  colonia  un  va- 
sto terreno  figurandosi  di  divenire  quasi  un  principe.  Quando 
intraprese  di  porre  in  valore  il  detto  terreno  che  avvenne? 
Egli  si  trovò  perfettamente  defraudato  nelle  sue  aspettative 
per  mancanza  di  molti  sussidj  e  dello  spaccio  delle  pro- 
dozionL  Ognuno  poi  sa  che  il  possesso ,  V  industria  ed  il 
commercio  vogliono  sicurezza.  £  perchè  dunque  i  trattatisti 
generali  di  economia  prima  di  porre  in  movimento  gli 
Qomini  non  segnano  le  condiaùoni,  senza  le  quali  questo 
movimento  riesce  o  impossibile  o  frustraneo  o  difettivo? 

Uno  stato  organico  normale  forma  V  alfk  e  P  omega 
deir  intiera  vita  economica.  Esso  è  di  tale  influenza  che  le 
sue  condizioni  decidono  del  buono  o  mal  effetto  sul  sistema 
tutto  economico.  Con  un  cattivo  organismo  anche  una 
provvidenza  per  sé  stessa  commendevole,  o  non  produce 
buon  efifetto  9  o  viene  fin  anche  pervertita.  Le  funzioni  eco- 
nomiche sono  funzioni  vitali  di  un  sistema  intiero,  il  quale 
dalP  ordinamento  dei  poteri  determina  T  effetto  conseguente. 
Sia  dunque  posta  come  prima  conclusione  che  nel  proce- 
dimento di  dottrine  economiche  di  ragione,  dopo  V  ordine 
finale  trattar  si  debba  del  potenziale  con  tutte  le  sue  con- 
din<mì  9  vaie  a  dire  segnando  la  sua  destinazione ,  i  •  suoi 
fiittori,  il  suo  congegno  9  non  dimenticando  di  citare  esempi 
di  un  cattivo  organismo  onde  dedurne  le  certe  sanzioni  sì 
prospere  che  funeste. 

La  prima  ispezione  per  assegnare  questi  poteri  viene 
suggerita  dalT  aspetto  stesso  materiale  di  uno  Stato.  Ter- 
ritorio, Popolazione,  Governo  formano  le  tre  parti  inte- 
granti e  costitutive  della  sua  personalità.  Si  debbe  dunque 
ricercare  quale  esser  debba  la  parte  organica  di  queste  tre 
parti  in  relazione  a  provvedere  ai  bisogni  della  vita.  Nella 
destinazione  primeggia  la  conseguente  libera  concorrenza, 
difesa,  assicurata  e  civilmente  rattenuta  giusta  le  condizioni 
indispensabili  della  legge  sociale.  Quesi^  argomento  deve 
essere  applicato  alla  possidenza,  alT  industria,  al  commercio 
e  air  uso  delle  cose  godevoli. 

Or  qui  occorre  un^  avvertenza  necessaria  alla*  buona 
tnttazione  della  dottrina  dei  poteri.  L^  ordinamento  di  essi 
^^on  debb*  essere  arrischiato  mediante  una  fantastica  spe- 
azione,  ma  essere  suggerito,  assegnato  e  consegnato  in 


'M,  previsione   che    cosa    suppone  ?    Una    serie 
lenti  e  di  induzioni  per  le  quali  siasi  accertato 
i  pezzo  eseguirà  quel  tale  ufficio.  Dunque  la  e 
^e  funzioni  deve  precedere  la  determinazione  d 
une  la  cognizione  degli  ufficj  o  di  un  servigio  de 
ire  la  formazione  di  un  istromento.  Dunque,  se 
ne  dell^  effezione  i  poteri  debbono  precedere  le 
r  opposto  neir  ordine  delle  invenzioni  le  cognìzi 
inzioni  devono  preceder^  lo  stabilimento  dei  pò 
Da  ciò  consegue  che  nella  dottrina  dimostrativa 
studio    delle    funzioni    efficaci  deve  precedere 
Uà  costruzione  e  attivazione  dei  poteri.  La  scie 
nplativa  ed  esploratrice  delle    cose    deve    dettai 
enza  operativa  ed  elettrice  delTarte. 
In  questa  scienza  antecedente  ed  esploratrice  a 
fiere    si  dovrà?  —  Facile   è    la    risposta.  Date 
Ila  dottrina  economica ,  si  deve  procedere  con  ipo 
rie  e  dire:  se  la  possidenza,  T  industria  ed  il  co 
sero  in  una  data  posizione,  qual  effetto  ne  nas* 
se  fossero  nelle  tali  altre  circostanze,    quali    n 
ro  le  conseguenze  (*)?  Dalle  risposte  a  sì  fatte  e 
determina  T  attitudine  favorevole  o  contraria  de 
iizioni  della  possidenza ,  delT  industria ,    del  coi 
lelT  uso  delle  cose   godevoli  a  produrre    un*  equ 
ne  soddisfazione  ai  bisogni  della  vita.  Apparterrà 
go  r  indagare  quale  ne  sarà  T  effetto  composto  di 
one  e  dalP  azione  combinata  emergente  da  questa 
.ja  soluzione  delle  dette  questioni  ipotetiche  che  j 
:eoria  antecedente  debb'««««>r^  fnttm  «oli»  *>«*^-» 
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ossia  teorica  e  scientifica  spettante  ali*  ordine  di  fatto  delle 
cose  godevoli.  Da  ciò  verrà  che  F  ordine  di  ragione  sarà 
dedotto,  congegnato  e  attivato  in  vista'  di  fiitti  accertati , 
talché  apporterà  seco  la  sua  necessità  e  la  sua  guarentigia. 

Y.  Andamento  e  sassidj  ddle  funzioni. 

Soddisfatto  alla  esposizione  delP  ordinamento  fondamen- 
tale economico  sotto  il  rapporto  della  costituzione  dei  giu- 
sti poteri  9  si  passa  alle  funzioni  economiche  di  ragione. 
Iste  sono  quelle  medesime  di  fatto,  ina  di  fiitto  regolato. 
Quando  sì  parla  di  funzioni  conviene  necessariamente  scen- 
dere al  particolare  di  ognuna  per  dire  come  debba  essere 
assicurata  e  sussidiata  onde  provvedere  ai  bisogni  della 
Tita  dei  cittadini,  giusta  la  legge  suprema  ed  inalterabile 
deQa  socialità.  Non  ci  ha  bisogno  di  ripetere  che  V  indivi- 
dualità non  può  sofiVire  altre  restrizioni  fuorché  quelle  che 
sono  comandate  da  una  rigorosa  pubblicità,  sinonimo  del 
miglior  tornaconto  privato.  Or  qui  conviene  sulle  fun- 
zioni dei  possessi ,  dell*  industria  ,  del  commercio ,  delF  uso 
e  delle  pubbliche  contribuzioni  esporre  V  indole  regolare 
e  il  procedimento  di  ogni  funzione  non  per  costituirla  e 
dirìgerla  con  regolamenti  superflui  e  nocivi ,  ma  per  sus- 
sidiarla e  difenderla  contro  gli  sconcerti  delle  einulnzioni , 
e  contro  le  mancanze  fisiche  esteriori  del  suolo ,  del  clima 
e  degli  infortnnj. 

Qui  ogni  capo  trattar  si  deve  sotto  le  due  versioni  dei 
beni  e  dei  mali  annessi  alla  regolarità  ed  irregolarità  delle 
fonzioni  ;  perocché  senza  di  questa  mira  la  dottrina  riusci- 
rebbe meramente  fiicoltativa  e  permetterebbe  enormi  arbi- 
trj.  Noi  parliamo  di  difendere  e  sussidiare  e  non  di  dirigere 
le  funzioni  economiche  di  ragione  sempre  nel  supposto  di 
un  ordinamento  giusto  fondamentale.  Esse  vengono  mosse 
e  dirette  dalla  stessa  natura  nel  modo  il  più  equo  ed  il 
più  proficuo  ;  ma  con  tali  impulsi  e  con  tale  complicata 
influenza  segreta  cui  sarebbe  impossibile  di  disceverare 
coir  analisi  e  dirigere  senza  sconcertare  o  senza  vincolare 
malamente  con  date  regole  permanenti.  L*  ufficio  dunque 
artificiale  contemperante  della  socialità  devesi  nello  stato 
nonnaie,  si  per  giustizia  che  per  utilità  di  tutti,  restrin- 
gere ad  illuminare,  proteggere  e  assicurare  senza  positive 
<firette  ingerenze.  Pósti  i  ritegni  della  giustizia ,  il  movi- 
■CQto  verso  Ut  soddisfazione  dev"*  essere  abbandonato  alla 
'istani  che  sola  può  ben  operare. 


, ^^^  A»x  itu   corpo    sano    le    medicine 

leprimenti  dello  stomaco  sono  nocevoli:  ma  aUi 
line  suddetto  è  difettivo  o  sconcertato  si  può 
0  stesso?  Se  esso  per  disposizione  o  per  difetto 
iomìnante  dall*  un  canto  malamente  si  deprime  ; 
ante  certamente  si  dovrà ,  per  quanto  si  può 
»nde  porre  i  poteri  in  quel  giusto  equilibrio 
aenomare  il  difetto  pernicioso. 

Diciamo  di  più:  dato  ad  una  parte  il  predomì 
i  potere  permanente ,  in  tal  caso  la  libera  egual 
snsa  diviene    funesta*    perchè   aumenta   il   priv 
lonopolio   in    proporzione   della   prevalenza    del 
utenza   sovercliiante.  Dunque   le  regolamentari 
>vranno   intervenire   in   fkvore    dell'*  andamento 
Jle  economiche    funzioni  tutte   le  volte  che  T  o 
mnale  sarà  sconcertato  o  difettivo,  e  però  tale  i 
rare  dovrà    fin    che    dura   lo    sconcerto    ed  il  < 
ssare  allorché  la  giustizia  sarà  introdotta   nella 
»ne  dei  poteri. 

Penosa,  noi  lo  confessiamo,  riesce  questa   situa 
1   regime    che   per   la   dottrina;  come   per  la  i 
le  è  penoso  usare  e  prescrivere  fasciature ,  fai 
tegni    pei   corpi.    Ma  finché  i  civili  consorzj  n< 
nti  allo  stato  normale ,  dovranno  gli  economisti 
a  discorrere  dell'*  andamento  delle  funzioni  ec€ 
enso  relativo  ad  un  imperfetto  fondamentale  ordii 
in  conseguenza  di  uno  stato  normale  di  vita. 
.  dottrina   dei   palliativi  :    ottima    quella    delle 
loali. 
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peoetnodo  nelT  Indole  delle  cose  economiche  si  trova  essere 
qnesta  dottrina  ardoa  e  complicata ,  perchè  si  tratta  della 
conserrazione  perfettìbile  della  umanità.  I  principj  normali 
sono  semplici  ^  ma  la  loro  applicazione  opportuna  importa 
akre  indagini  in  forza  della  nauira  stessa  del  soggetto. 

Per  intendere  questa  parte  si  osservi  quanto  segue. —  Se 
la  repubblica .  delie  api  fosse  stata  suscettiva  di  un  rego- 
lamento scientifico,  ognun  vede  che  fatto  una  volta  al  prin- 
cipio del  mondo ,  esso  avrebbe  bastato  per  sempre  :  ma 
parlando  della  specie  umana  possiamo  noi  forse  dire  lo 
stesso?  Mirate  la  scala  che  passa  fra  i  Boschmans  e  le  più 
coke  popolazioni  europee,  e  voi  vedrete  un  lungo  e  vario 
procedimento  da  età  in  età  e  da  luogo  a  luogo,  nel  quale 
i  lomi,  gì**  interessi  ed  i  poteri  si  vanno  ampliando  e  com- 
plicando con  una  successione  graduale  ed  innovatrice,  di  modo 
che  se  voi  ignorate  la  teoria  della  vita  degli  Stati ,  non 
potrete  sapere  quale  provvidenza  vi  convenga  scegliere 
0  mantenere  o  riformare  onde  servire  alle  nuove  esigenze 
del  tempo  dettate  dall'*  opportunità.  Che  cosa  dunque  rimane 
a  hre  per  compiere  a  dovere  la  dottrina  ^ 

Semplice  è  la  risposta.  Dopo  la  teoria  assoluta  delle 
fiuizioai  conviene  riassumere  gli  argomenti,  ossia  le  parti 
^lla  dottrina  e  trattarle  in  relazione  dd  tempo  e  di  altre 
particolari  circostanze.  Allora  si  vedrà  che  certe  questioni 
poste  in  senso  generale  ed  assoluto  ,  vengono  poste  e  di- 
scusse senza  senno.  Cosi  per  esempio  la  cpiestione  della 
grande  e  della  piccola  coltura  ;  quella  della  libera  divisione 
e  suddivisione  delle  terre,  ed  altre  tali  questioni  agitate  col 
supposto  che  la  metà  della  terra  debba  essere  di  scorta  al- 
r altra  metà,  e  che  i  possessi  vadano onenomando  all^ infinito, 
fi  manifestano  come  vere  inconsideratezze  in  uno  stato  di 
sviluppato  incivilimento  ^  perocché  non  si  riflette  che  il 
commercio  ravviva  sempre  T  agricoltura ,  e  neir  atto  che 
da  ana  parte  si  dividono  le  possidenze,  dall^  altra  si  con- 
densano, talché  da  questa  continua  e  libera  rotazione  ri- 
tolta la  prosperità  degli  Stati.  Tutto  questo  é  frutto  della 
dottrina  del  tempo  che  opera  sulla  vita  economica ,  e^  che 
impone  la  legge  dell^  opportunità. 

Giunta  la  dottrina  a  quest^  ampiezza ,  essa  diviene  ap- 
plicabile alio  stato  veramente  pratico  delle  economiche  si- 
toazioni  e  delle  loro  funzioni.  Allora,  anche  contemplando 
|>opolazioai    diverse   collocate   in   un   grado    più    o  mqno 


^^ ...^  «ut^icssanie  sanzione  oltre  quella 

{iose  coscienze ,  si  scopre  in  fine  che  i  dettami 
rengono  raccomandati  e  sanzionati  dalla  forza  de 
B  ben  ordinati  interessi.  Compendiando  così  la  te 
in  punto  di  appoggio ,  ed  anzi  avvalorando  V  o] 
conduce  la  dottrina  al  suo  pieno  compimento. 

Esaminata  e  dimostrata  questa  parte,  deve  V  i 
rolgere  la  sua  attenzione   ali*  autorità  direttiva  e 
i  mostrare  che ,    se    essa  non  può  dare  retta  al 
io    ed    alle    pretese    smodate  delle  emulazioni , 
jcoltarne  le  querele  in  giudizip,  diciam  cosi,  e 
orie.    Oltre    ciò  guardarsi  dee  da  eccitamenti  fa 
B  volte   che    V  ordinamento  fondamentale  sia   b€ 
dito.    Gli    eccitamenti  fattizj    specialmente  per  1 
nivitano  in  fine  su  tutto  il  consorzio  e  giungon 
turbarne  la  tranquillità.  A  che  prò  dopo  un  b 
amento  stimolare  artificialmente  T  industria  ancl 
rificio  delle  giuste  prerogative  delle  altre  classi, 
icende  inevitabili  vi  fanno  cadere  sulle  braccia 
i  persone  le  quali,  non  essendo  nutrite  da    ord 
irche,  conviene  alimentare  e  perseguitare  o  viok 
sportare?  È  già  molto  il  provvedere  in  forza  di 
»sìtà  incolpabile  nel  suo  principio    con    le    istit 
ibblica  beneficenza  mantenute  coi  tributi  delle  al 
perchè  dunque  volete   introdurne    una    necessit 
provata  dalla  legge  sociale  ond*  aggravare  i  pesi 
ibuenti  ? 

Ottime  saranno  le  vostre  intenzioni  :  ma  se  ei 
lore  al  vostro  cuore,  fanno  torto  al  vostro  sei 
tica  ammirazione  per  industrie  gigantesche  sosl 
o  spaventoso  pauperismo    suole   iUudere    la   m 
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fondamentale  economico.  Per  la  qual  cosa  f  economista  deve 
far  osservare  cìie  quando  la  natura  non  sia  vincolata  con 
DA  difettiTo  ordinamento  e  con  male  leggi  essa  va  ecpiili- 
hnndo  le  cose  9  e  però  porrà  in  maggior  evidenza  e  rac- 
cooumderà  di  nuovo  di  usare  P  imparzialità  rispetto  alle 
cksii  tutte  componenti  lo  Stato,  restringendosi  all^  ammint- 
«nnoae  della  ^astizia  ed  a  quei  soccorsi  comuni  che  non 
potrebbero  esaere  di  privata  competenza  e  pei  quali  si 
agfTolano  e  si  assicurano  le  economiche  funzioni ,  come 
toao,  per  esempio,  le  strade,  gli  stabilimenti  d**  istruzio- 
ne, r  autenticità  dei  pesi,  delle  misure^  delle  monete  e 
dei  necessari  sacrificj  delle  reali  proprietà.  Con  queste  cau- 
tele potrà  r  economista  dimostrare  in  fine  che  ottimo  sarà 
qoel  sistema  in  coi  un  governo  abbia  il  minimo  di  affari 
ed  il  popolo  il  massimo  di  faccende. 

Tolendo  per  ultimo  domandare  quali  siano  le  accertate 
guarentigie  non  fondate  sulT  umana  diligenza ,  il  filosofo 
può  rispondere:  Dio  è  con  noi.  Ciò  s*  intende  quando  T in- 
tiero sistema  sia  a  dovere  architettato.  Riandando  dì  fatto 
tutto  il  campo  deUe  economiche  dottrine  applicate  ad  un 
consorzio  giunto  ad  un^  alta  civiltà  ,  è  vero  o  no  che  in 
onta  alle  emulazioni  personali  gli  uomini  vengono  per  forza 
sola  delle  cose  obbligati  a  divenire  operosi ,  rispettosi  e 
cor^^ali  fino  al  segno  che  il  tempo  va  corrodendo  gli  osta- 
coli fiapposu  dalT  ignoranza  e  dal  predominio  delle  pas- 
sioni? Qual  guarentigia  dunque  maggiore  desiderare  si  può 
per  la  dottrina  sempre  ch^ella  sia  esposta  nella  sua  pie- 
nezza e  dimostrata  con  buona  logica?  La  legge  naturale  del- 
r egoismo  e  della  socialità,  quando  questi  due  elementi  siano 
contemperati  colla  comune  pubblicità,  presenta  una  trino- 
mia  che  forma  la  legge  fondamentale  di  tutta  T  umanità. 
Kon  si  potrebbe  dunque  raccomandare  mai  abbastanza  a 
chiunque  trattar  voglia  delT  economia  dandone  T  intiero 
corso ,  di  spingere  le  sue  meditazioni  air  ultimo  punto  delle 
sicore  guarentigie  delle  dottrine ,  perocché  senza  di  questa 
diligenza  ei  lascerebbe  un**  esitazione  nel  cuore  degli  amici 
delT  ordine  ed  una  lusinga  d*  impunità  ai  partigiani  del* 
r  arbitrio. 

Ci  duole  di  non  poterci  estendere  ulteriormente  sui  par- 
ticolari del  piano  ora  proposto,  ma  i  cultori  delle  cose 
economiche  ai  quali  lo  sottoponiamo,  bastevolmente  lo 
cotuprenderaiuio.  Romagnosi. 


».i»  w«w»  my^ 


Bettoni  e  Comp.   VoL  3,  m  8.°    Prezzo 
Ut.  i8  C). 

Articolo  L 

«  'Un  terÌTftiii  dot  plot  polit  et  d«  plot  €1 
»  prodoit  la  Fnnc«,  prétend  qne  tout  ett 
«•  a  plot  d«  brìllmt  ,  qa«  d»  loUde  ;  c*< 
»  de  jottice  k  ce  qoi  Tit;  e* ett  mépriter  la 
r  de  la  eroire  iocapable  d'inrenter.  Non  ; 
»  M  dìt,  et  jamait  on  ne  dira  tootj  U 
I»  (bnd  in^poìsable  ;  plot  on  creote ,  plot 
k   je  poorroit  citer,  je  ne  tait  combìen  de 

L'Abbs  Boll 

il  Censimento  Milanese  vanta  la  celebre  relazion 

leir  illustre  Pompeo  Neri ,  presidente  della  Giunti 

lostenuto  e  condotto  a  perfezionamento,  possedè  1 

legU  editti»  ordini,   istruzioni,  circolari,  pubbl 

Giunta  stessa  a  tutto  il  1767 ,   colle    riforme   ai 

ive  del  1758,    e  quella  dei  successivi  atti  anal 

l.  Delegazione  provvisionale  del  censimento  gen 

>tato  di  Milano  dal  1758  al  X761,  non  che  del 

>ucale    Magistrato    Camerale    che    traccia   chiar 

irocedura   sollecita  e  diligente    seguita   nell'*atti 

[nel  primitivo  catasto:  ha  pure  un  breve  sunio 

toria  e  dei  metodi  in  corso,  del  conte  Gian  Rini 

\  dimostrasdone  del  suo  sistema  pratico,  ossia  mi 

lodelli   delle   mappe ,   dei   registri ,    del  giro  d 

elle  proprietà,    delle  lustrazioni  e  rettificazioni 
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(MT  estimo  de*  terreni  lungo  i  fiumi  nelP  opera  delP  inge- 
gnere Gaetano  Tarantola;  una  Memoria  intorno  allo  stesso 
ceosimento  attivatosi  nel  1760»  e  sulla  sua  applicazione 
nel  178S  a  quello  di  Mantova,  pubblicata  nel  i8a3;  e  ù- 
lalmente  ebbe  nel  i8a5  la  Storia  complessiva  compilata 
dal  fa  sig.  consigliere  Carlo  Lupi,  in  allora  segretario  del- 
r tonale  I.  R.  Giunta  censuaria.  Ben  a  ragione  pertanto  il 
tig.  dotL  Natale  Cotta  Morandini  ha  premesso  a*  suoi  tre 
volami  r  epigrafe  dell'*  abate  Roissard;  perchè  se  non  ci 
avesse  prevenuto  che  rimaneva  da  dire  qualche  cosa  oltre 
i  sòl  qui  detto ,  certamente  ciò  eh*  era  egli  per  esporre  in 
tre  volami  sopra  un  argomento  già  nelle  suddette  opere 
ampiamente  discusso,  avrebbe  potuto  scapitarne  T effetto 
del  grandioso  titolo  ad  essi  imposto. 

Lusingandosi  però  Fautore  di  poter  contribuire  al  mag- 
gior lustro  e  splendore  della  patria  col  dare  al  Censimento 
di  Milano  il  carattere  di  scienza,  e  sentendo  vivamente 
r  importanza  di  vederlo  basato  su  principj  di  giustizia  e 
di  convenienza,  che  gli  preparino  un'influenza  universale 
presso  tutte  le  nazioni  (pref.,  pag.  6),  intende  ad  un  tempo 
di  somministrare  ai  Principi  dell'*  Europa  sicure  basi  che 
dtggjUmo  servire  di  fondamento  alle  loro  politiche  istituzioni 
mdirìtte  alla  fdicità  d£  popoli, 

Vn  si  splendido  assunto  del  nostro  autore  deriva    dalla 
cpinione  soa  che  il  Censimento  di  Milano  abbia  servito  di 
base  a  tatti  i  catasti  prediali  delle  provincie  Illiriche,  del 
Regno    dii  Baviera,    del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,   di 
tpMo  di  Toscana,  degli  Stati  Pontile j,  del  Ducato  di  Massa 
e  Carrara 9  e  perfino  dell^  Egitto,  e  che  perciò  dir  si  debba 
il  Segolo  de  censimenti.    Ma  quantunque  una  tale  opinione 
Àa  losinghiera  al  patrio  onore,  non  potrebbe  tuttavia  am- 
mettersi come  verificata  se  non  nel  senso   che  tutti  i  Go- 
verni   abbiano    riconosciuto  il  vantaggio  di  formare  il  ca- 
tasto delie  stabili  proprietà,  come  quello  che  assicura  alla 
imposta  la  più  certa  ed  equa   percezione  ^   non    però    nel 
•enso   giammai    che    tutti   abbiano    seguito  precisamente  i 
principj  e  le  massime  del  Censimento  Milanese.  Su  questa 
opinione  si  terrà  discorso  più  avanti.  Trascorriamo  intanto 
lievemente  il  contenuto  de^  suddetti  tre  volumi  del  signor 
Cotta  Morandini,  citando  ove  occorra  per  meglio  mostrare 
i  suoi  ragionamenti  ed   i    modi  suoi  di  esporli ,    le   stesse 
^  lui  parole  9    onde  meglio    si    vegga   com^  egli*  cerchi  di 
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raggiungere  il  suo  duplice  scopo,  cioè  di  esporre  un  trat- 
tato scientifico  censuario,  e  di  somministrare  le  basi  di  po^ 
ìitico-amministratìve  isticuziom. 

L*  autore  incomincia  colla  Storia  dell'*  antichissimo  cen- 
simento di  Milano,  narrando  la  qualità  delle  imposte  pre- 
diali attivate  sul  finire  del  secolo  duodecimo  dalla  Repub- 
blica Milanese  e  ne*  successivi  secoli  dai  Visconti ,  dagli 
Sforza  e  dai  Re  di  Spagna  sino  a  Carlo  Y,  citando  il 
catasto  ordinato  da  quest"* ultimo,  i  difetti  esistenti  nei  prin- 
cipi stabiliti,  nei  mezzi  adoperati  per  formarlo,  negli  osta- 
coli frapposti  dagP  interessi  dei  privati  e  delle  diverse 
Provincie;  poiché  si  queste  che  quelli  per  P oscurità  • 
confusione  dei  metodi  di  percezione  in  allora  praticati,  ÓA 
nn  lato  traevano  motivo  di  diffidare  di  sé  stessi,  e  dalP al- 
tro temevano  dover  essere  sottoposti  a  pesi  maggiori  di 
quelli  pe*  quali  invocavano  le  nuove  regie  provvidenze  ^ 
espone  la  Storia  del  nuovo  censimento  ordinato  per  lo  Stat^ 
di  Milano  da  Carlo  VI,  donde  nel  171 8,  colP  istituzione 
dejla  Giunta  (che  dal  suo  presidente  si  chiamò  Giunta 
Miro  )  ebbe  principio  la  misura ,  ossia  la  formazione  delle 
mappe  de*  terreni  e  caseggiati  compresi  nelle  rispettive  giu- 
risdizioni territoriali  de*  comuni  componenti  quello  Stato  ; 
de*  quali  comuni  dal  1723  al  1726  si  eseguirono  le  stime 
che  furono  poi  pubbHcate  ;  e  nel  178 a,  rivedute  e  retti- 
ficate tanto  neir assoluto  che  nel  comparativo  j  e  finalmente 
soggiunge  che ,  dopo  le  guerre  per  le  quali  incagliata  erasi 
e  sospesa  ogni  operazione  censuaria ,  nominatasi  daU*  im- 
peratrice Maria  Teresa  nelPanno  1749  la  Giunta  del  cen- 
simento preseduta  da  11*  illustre  Pompeo  Neri,  questa  fece 
eseguire  la  parte  mancante  e  imperfetta  delle  stime  risguar- 
danti  i  caseggiati,  rettificare  le  variazioni  derivate  dai  n«iovi 
confini  dello  Stato,  e  le  corrosioni  od  alluvioni  prodotte 
dai  fiumi ,  esaminare  e  definire  le  ragioni  di  lamento  pro- 
dotte nelle  fatte  pubbUcazioni  ;  onde  potè  allora  quel  ca- 
tasto, basato  sulla  misura  e  sulla  stima  di  tutte  le  realità 
stabili  del  medesimo  Stato  di  Milano ,  essere  attivato  col- 
Tanno   1760. 

Volendo  1*  autore  continuare  la  Storia  del  censimento  di 
Milano  dopo  il  1761  ,  nel  cap.  TV  passa  di  un  salto  al- 
r  estimo  provvisorio  dalla  Repubblica  cisalpina  attribuito 
alle  nuove  provincie  aggregate  ali*  antica  Lombardia  non 
aventi  ceosimento  regolare;  e  parla  di  tassa  personale,  di 
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eieazìoni  ecclesiastiche  abolite,  di  esenzione  privilegiata 
estinta  pei  padri  di  dodici  figli  (  sa  di  che  non  aveva  si- 
oora  discorso)  ed  infine  (a  proposito  della  Storia  del  Cen- 
simento Milanese)  enuncia  le  Sovrane  determinazioni  per 
k  quali  ti  sta  ora  eseguendo  dalla  nnova  Giunta,  preseduta 
da  S.  A.  I.  il  serenissimo  Arciduca  Viceré  del  Regno  Lom* 
btrdo- Veneto,  il  catasto  delle  Provincie  Lombardo- Venete, 
non  per  anco  stabilmente  censite. 

Da  questa  rapida  esposizione  delT  opera  del  sig.  Gotta 
Morancfim  non  puossi  a  meno  di  dedurre  che  volend*  egli 
intraprendere  im  trattato  scientifico  censuario,  premettendo 
li  Storia  del  censimento  preso  pel  tipo  perfetto ,  poteva, 
qnesta  essere  più  compiuta  e  coordinata  a  tutti  gli  elementi 
die  trattansi  nel  progresso  dei  tre  volumi,  prevalendosi 
ddle  opere  succitate ,  le  quali  in  tal  rapporto  nulla  la- 
sciano a  desiderare,  anzi  disgradar  ne  fanno  il  sunto  del 
nostro  autore.  Per  tal  modo  in  luogo  di  ripigliare  ognora, 
come  fii  ne^  successivi  capitoli,  la  Storia  deir  imposta  pre- 
ifiale  e  personale  e  della  tassa  mercimoniale ,  ammassando 
narrazioni  di  fatti,  di  abusi  in  epoche  diverse,  e  discus- 
noni  di  merito  sopra  i  suddetti  argomenti,  avrebbe  potuto 
trattarli  nella  loro  attualità,  esporne  le  massime  già  sta- 
bilite, e  derivarne  que**  principj  scientifici  che  al  prefisso 
assunto  sarebbero  riusciti  meglio  intelligibili,  più  sempli- 
ficad  e  più  adattabili  alle  diverse  circostanze  degli  Stati, 
pe^qnali  ha  egli  dichiarato  di  somministrar  basi  di  fonda- 
mento a  pubbliche  istituzioni. 

Stabilendo  il  sig.  Gotta  Morandini  nel  cap.  V  che  non 
sì  possono  conoscere  in  tutta  la  loro  estensione  i  vantaggi 
di  nna  scienza  se  non  dopo  accurate  analisi  dei  principj, 
degli  usi  e  delle  applicazioni  che  se  ne  possono  fere,  e 
che  perciò,  anziché  far  precedere  il  discorso  siili'* utilità 
M  catasto  prediale ,  crede  dover  trattare  de^  principj  che 
lo  costituiscono,  impiega  il  capitolo  stesso  neir enunciare 
e  discutere  le  opposizioni  che  si  fiinno  contra  il  censi- 
mento in  generale. 

Le  opposizioni  fatte  al  censimento  in  generale  datano  dal- 
r epoca  nella  quale  i  rispettivi  Governi  tentarono  di  sur- 
rogare r  ordine  al  disordine  ;  ed  é  vano  lo  sperare  di  evi* 
tirle  tutta  volta  che  V  interesse  pubblico  non  possa  a  meno 
di  urtare  negrinteressi  privati.  Stare  volendosi  poi  alle 
dichiarazioni  dall'*  autore  premesse  sul  generale  movimento 
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L**  autore  però  parlando  della  massima  della 
censimento,    per  difenderla  contra    le   continue 
che  aumentano  o  diminuiscono  gli   enti  censiti 
il  difetto  delle  inevitabili  mutazioni  nella  rendita 
come  succede  ne^  prodotti  delle  arti  e  del  comi 
leggi  che  sono  di  loro  natura  mutabili  per  la  rot 
tìaua  dette   umane  vicende,   onde  deggiono  di  ì 
vatiUture   sotto   la  sferza  di  nuove  norme  derivai 
bisogni  del  cangiamento  dette  cose  (pag.  6i).  E, 
altrove  la  quistione  se  il  Censimento  di  Milano 
rexione   (lo  che,  a  dir  vero,  reso   soltanto   qui 
indebolirebbe  T  attribuitagli    celebrità   regolatrice 
censimenti);   egli   si   limita    ad   osservare  (pag 
contribuirono  '<  a  dare  aspetto  imponente  alle  n« 
Migne  la  vendita  de* beni  nazionali,  T ordine  dat 
ler^  o  livellare  i  beni  delle  comuni,  T alienazioni 
ìedesiastici ,    T  obbligo  imposto  di  vendere  o  di 
toltnra  i  fondi  paludosi,  il  convertimento  dei  più 
tette  chiese  in  oro   ed   argento ,   le  comparse  di  i 
ag^osi  cìie  trasmutarono  ddle  lande  in  giardini  y 
sento  quasi  universale  de*  boschi ,    la  distruzion 
iudtzj  e  delle  praticlie  nocive  ^XS^  agricoltmra ,  gli 
premj  dati  a  chi  inventa  nuovi  generi  d^industr 
istemi  di  agricoltura,    il    dissodamento  di  terre 
ravano  dalla  natura  abbandonate  alla  sterilità, 
mento  dd  porti  atte  derrate  straniere,  la  maggiora 
9Ì  nostri  generi  dai  popoli  vicini,  una  truppa  i 
oto  die  consumava  tutto  dò  cìie  vedeva  :  circosta; 
\  altre  che  non  possono  entrare  nel  calcolo  de* 
quali  nel  vortice  delle  cose  umane    non   deggi< 
rare  che  aneli*  ohi 
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debbano  iatraprendersi  ed  ultimarsi  nel  minore  spazio  di 
trmpo  potftibile ,  col  mezzo  di  persone  probe  9  dotate  di 
coazioni,  dì  rettitudine  e  imparzialità 9  confondendo  gli 
esempi  dei  Romajii»  delle  Giunte  antiche  milanesi  e  del- 
Tittiiale  I.  R.  Giunta  censuaria,  ncm  dubita  d'^asserire  che 
il  nostro  Governo  promette  aumento  di  soldo  ai  periti  geo-' 
metri  che  danno  prove  di  esattezza  e  di  attività,  lo  che 
poi  nel  successivo  volume  II  si  scorge  riferirsi  agli  opera- 
tori invitati  per  la  sola  misura  con  tenui  diete  nelle  altre- 
Provincie  delia  monarchia:  soggiunge  in  oltre  che  lo  spazicr 
di  quindici  anni  sia  sovrabbondante  a  stabilire  il  censo  in> 
un  territorio  sufficientemente  vasto  e  popolato  di  cinque  mi-. 
liooi  d** abitanti  (nel  quale,  parlando  del  Regno  Lombardo-. 
Teneto,  con^^renderebbesi  anche  T antico  Milanese), -per  la 
ngiiMie  che  nel  corrente  secolo  vennero -ridotte  a  scientifica* 
rionione  le  regole  le  più  precise  e  certe  per  la  valutazione 
de^  fondi,  e  perfezionati  i  mezzi  dei  trasporti  delle  proprietà.'* 
perchè  in  somma  nel  corrente  secolo  si  è  portato  a  per- 
fezione tutto  ciò  che  si  riferisce  al  catasto  prediale;  sog-^ 
giungendo  pure  che  neir  eseguirsi  la  misura  e  la  stima  si* 
poisono  anche  mettere  in  ordine  gli  arcìwj  e  le  cancellerie 
ceniuarie  y  ì  quaU  ufficj  per  essere  attivati  richiedono  clie. 
prima  sia  formato  il  catasto. 

Ahre  quistioni  occupano  il  ciq[>itolo  V  sulla  contempo^ 
raneità  impossibile  del  catasto  di  provincie  diversissima  di 
una  vasta  monarcliia,  e  sulla  tenuità  o  gravezaui  delle  im- 
poste. Meritano  però  di  essere  citati  tra  i  molti  i  seguenti 
periodi  anfibologici:  *<  Ai  tempi  di  Luigi  XIV  le  imposte 
crebbero  a  tSc  milioni,  e- sotto  il  ministero  di  Neker  tutto 
td  un  tratto  si  aumentarono  a  cinquecento  sessantotto.  =s 
Oggi  si  parla  di  milioni,  a  un  tempo  si  parlava  di  mille.  =3 
Possidenti!  Volete  che  il  Sovrano  diminuisca  gli  aggravj? 
Sapplicate  il  Cielo  che  tenga  lontano  il  flagello  degli  no- 
miai  e  delle  nazioni,  che  soffochi  quell^idra  spaventevole 
ch^ebbe  la  cidla  in  Francia,  e  si  sforza  di  serpeggiare  in 
totta  r Europa,  ecc.  Se  il  Cielo  asseconda  i  vostri  voti  ìó 
non  dirò  con  uno  scrittore,  che  potrà  togliersi  totalmente 
r  imposta  prediale,  potendo  bastare  i  dazj  indiretti  a  coprire 
U  sonuna  delle  ^pese  pubbliche,  ma-  troverete  il  desiderato 
sollievo  nei  peso  delle  pubbliche  gravezze  n  (  pag.  B  i  ). 

H  cap.  VI  Jbstinato  ad  esporre  le  opposizióni  fatte  contro 
^  Censimento  di  Milano  in  ispme ,  nulla  presenta  di  nuovo , 


di  propone  nei  cap.  YII,  intitolato  Scopo  de 
di  definire  il  nuosH)  Censimento  di  Milano^  un 
regole  dettate  dalla  ragione  y  e  riconosciute  per  e 
tonfomù  alle  circostanze  di  questi  paesi,  affiti 
le  imposte,  di  ripartirle  equabilmente,  ed  esigei 
tesaa  e  con  minore  dispendio   d^  contribuenti, 
nistrare  il  pubblico  denaro  col  maggior  «montaggi 
(p.  98).  Ma  una  tale  definizione  è  per  lo  mene 
easendo  che  il  censimento  di  coi  parlasi  è  «tabi 
cipio  economico  di  assoggettare  al  tributo  la  rei 
beni  stabili  ^  nel  determinare  cioè  il  valore  di 
stabili  e  de*  caseggiati  con  modiche  e  perequai 
catastarli  e  mantenerli  allibrati  alle  rispettive 
ditrici  per  esìgerne  con  ispeditezza,  semplicità 
le  imposte  determinate    dùle    spese    necessarie 
ed  ai  bisogni  dello  Stato;  ma  non  è  consistiti 
reg<de  dettate  dalla  ragione  ecc.,    le    qoali  noi 
mai  state  imponibili. 

U autore,  sotto  questo  capitolo  relativo  al 
chiamato  nuoifo  censimento,  crede  prezzo  di 
esporre  i  disordini  derivati  dalT  antico  sistem 
essersi  censiti  i  beni  nel  luogo  in  cui  erano  1 
r  omessa  divisione  de*  carichi  provinciali ,  e  p< 
degli  amministratori,  non  che  il  narrare  le  < 
procedenti  dai  suddetti  errori;  col  che  rientra 
Storia  del  censimento  stesso  che  avea  già  data 
compiuta  fino  a*  giorni  nostri. 

La  parte  prima  delT  opera  comprende  V  arg< 
VinqiH>staf  di  cui  si  tesse  pure  la  Storia  derivan 
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prediale  j  personale  e  mercimoniale  appartenenti  secondo  lui 
alla  materia  del  censimento,  e  ne  forma  trenta  capitoli  a 
compimento  del  primo  volume. 

Parlando  primièramente  delTcmpoita  prediale  enumera 
le  aliquote  dirfla  total  rendita  netta  che  si  pagano  in  di- 
rersi  Stati  9  senza  accennarne  F  epoca ,  ed  espone  che.  la 
Tihitazione  generale  de*  terreni  fu  eseguita  nel  secolo  XYII 
wA  Tirolo  che  dà  V  acque  ali* Adige  ed  al  FriulL  Dice  er- 
rore gnwissàno  T  invariabUità  dell*  estimo  9  che  è  ona  delle 
qoalità  essenziali  del  Censimento  Milanese,  mentre  poco 
tranti  dichiara  eh*  ella  fu  cagione  de^beneficj  che  si  fnro- 
posero  gli  ^Mrdinatori  de*  catasti  di  Baviera  nel  1 8 1 1 ,  del 
Ducato  di  Parma  e  Piacenza  nel  1817,  del  Ducato  di  To* 
icana  •  degh  Staiti  Pontificj  nd  1816,  e  dd  Ducato  di 
Massa  e  Carrara  nel  1811,  in  cui  si  oijeivarono  rigorose^» 
nenie  le  regole  ad  Censimenzo  Milanese. 

Contro  della  quale  ripetuta  asserzione  si  osserva  che 
aon  può  dirsi  un  censimento  eguale  o  continuativo  di  un 
skro,  solo  perchè  analogamente  fornito  sia  delle  mappe 
comunali,  o  perchè  le  stime  dei  terreni  fatte  sieno  egual- 
mente per  ^alità  e  classi,  o  finalmente  perchè  presenti 
eguale  impianto  o  formalità  de* registri  e  simili;  ma  sibbene 
che  per  F  applicazione  vera  e  rigorosa  di  un  censimento 
identico  a  due  Stati  posti  in  circostanze  analoghe ,  e  giudi- 
csti  potere  asso^ettarsi  alle  stesse  massime  censuarie,  si 
richiede  essenzialmente  che  oltre  gli  oggetti  di  ordine  e  di 
forma  siasi  in  esso  seguito  un  modulo  peritale  uniforme  nel 
rilevare  i  prodotti  naturali  del  snolo  e  del  soprassucdo;  che 
«ansi  adottati  prezzi  eguali  di  valutazione  de*  prodotti  ce- 
reali principali,  e  dei  prodotti^  secondar)  più  importanti, 
e  spezialmente  della  vite  e  del  prato;  che  siansi  stabilite 
Borme  eguali  di  deduzione  per  le  spese  di  coltivazione  e 
per  gjT  infortnnj  celesti  ;  che  siano  anche  eguali  le  mas- 
«me  di  stima  pei  caseggiati;  e,  nel  caso  che  si  trattasse 
di  una  latitudine  fovorevole  alT importante  coltivazione  de* 
gein,  che  anche  questi  siano  con  eguali  norme  numerati 
e  stimati  :  in  somma  che  tutte  le  massime  e  tutt*  i  principi 
•d  dementi  che  influir  possono  ad  aòcrescere  o  diminuire 
i  rifuhamenti  della  stima  vi  vengano  egualmente  osservati 
ed  esattamente  applicati.  Non  essendosi  pertanto  seguite  nei 
noori  catasti  dei  sunnominati  Principati  d* Italia,  e  meno 
<Ub  Baviera  e  dell*  Egitto  (  come  T  autore  pure  affermava 


obbliga  a  soddisfàrU  T  immediato  possessore    d 
quindi  si  propone    di    cliiarire  Li   quisiione,   m 
prediale  8|)ettar  debba  totalmente  alP  enfiteuta  y 
o  al  conduttore  perpetuo  ^    i  quali    vocaboli  ei  r 
nimi  (pag.  i5i  ). 

Per  narrare   T  origine  dell^  enfiteusi  così  egli 
la  sua  oratoria  descrizione  (  pag.   148  ). 

t*  Dileguato    T  impero  de^  Romani,  le  Yandal: 
lioniy  le  figizioni  sanguinarie  solite  a  suscitarsi  in 
bianiento  di  governo ,    le    pesti  devastanti  che  : 
conseguenze ,  le  eruzioni  tnoìente  del  Vesuvio  ecc 
convertite   terre    feracissime    in    laghi  e  fiumi  9 
srano  divenute  sterili,  incolte,  abbandonate,  pode 
ase  schiantate  e  diroccate,  piante  devastate^  fiumi  i 
lisalveato  ecc  »»  £  mentre  attribuisce  all^  essenz 
ratti  enfiteutici  T  obbligo  di  migliorare  la  coltivi 
arreni,    esprime   esistere  (pag.   149)  "  Nude   i 
osca^ie  smunte  ,  rupi  spopolate ,  gliia je  immensi 
orrose  dal  tortuoso  aggirarsi  de^  fiumi  che  sono 
icessanti  della  imperfezione  deir  agricoltura  odie 
ene  da  quel  tempo  in  poi  siasi  di  gran  lunga  mi] 
Derivata,  dopo  ciò,  dalla  Grecia  T origine  dell 
che  in   lingua    greca    significa    migliore  )  9  e  che 
•re  dicesi  introdotu  in  Italia  nel  bollore  delle  rii 
aggiunge    che  i  Greci  non    conobbero    il  livello 
lo  ha  fatto    come    sopra    sinonimo  di  enfitens 
lindi   della   spettanza   dcIF imposta   prediale,    s 
irj    contratti   tra  il  direttario  e  Tutilista   tanto 
tenue*  medio  o  tn«««Si*»-^  ^«--- —  >: — «_-?- 
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deDe  impotte  ordinarie  ed  anche  di  quelle  straordinarie 
ed  inaspettate  qaando  siensi  nel  contratto  assunti  dalPuti- 
liiU  medasimo  tatti  i  pericoli  e  i  pesi  contingibili. 

Bla  continuando  nello  stesso  argomento,  osserva  di  avere 
coDtiderate  le  cose  sotto  V  aspetto  filosofico,  ed  esposto  ciò 
die  i  legislatori  far  dovrebbero,  non  ciò  che  hanno  fintto. 
Rammenta  quindi  le  riserve  contenute  negli  editti  di  atti- 
fazione  del  censimento  di  Blilano  del  1760  per  le  ragioni 
dei  direttari  e  dei  livellar],  ed  alla  fine  cita  il  decreto 
ddTanno  1 8 1 1  del  cessato  Governo  italico  tuttora  vigente, 
anche  perchè  confermato  dall*  imperiale  risoluzione  del  i8s$ 
con  cui  sono  autorizzati  i  livellar]  a  ritenersi  la  quinta 
parte  del  canone  pel  concorso  del  direttario  al  pagamento 
delle  imposte  prediali  le  quali  sono  a  carico  diretto  deir  enfi- 
tenta,  anche  nel  caso  che  non  sia  stato  espressamente  nel 
contratto  obbligato  al  loro  pagamento.  Alla  quale  conclusione 
r  autore  si  acquieta  confessando  che  altrimenti  avrebbero 
potato  nascere  liti  infinite  a  danno  e  discordia  delle  fiimi- 
glie ,  non  omettendo  però  al  tempo  stesso  di  esprimere , 
(pag.  17»)  non  essere  raro  il  caso  che,  onde  togliere  le 
Ùcf ,  le  Itggi  particolarmente  del  cessalo  governo  sagrifichino 
la  equità  e  la  giustizia  y  quasiché  le  leggi  non  debbano 
essere  generali,  e  non  debbano  trascurare  le  minuziose 
eccezioni,  come  egli  stesso  poco  avanti  esige. 

Enumera  le  altre  persone  tenute  al  pagamento  delP  im- 
posta prediale ,  e  basato  sul  luminoso  principio  che  il  censo 
percuote  i  frutti ,  dichiara  sempre  que*  soli  che  li  godono 
essere  in  debito  di  soddisfare  i  pubblici  tributi.  Quindi  it 
libero  proprietario ,  V  usufruttuario  qualunque ,  laico  od 
ecclesiastico,  sono  debitori  delT imposta,  ed  anche  il  de- 
cimante dovrebbe ,  secondo  V  autore  ,  essere  obbligato  a 
corrispondere  il  tributo  pei  firutti  della  decima ,  intorno  al 
die  si  riserva  di  osservare  altrove  se  il  peso  delle  decime 
debbasi  detrarre  dal  prodotto  de*  fondi  onde  allibrarlo  se- 
paratamente al  decimante,  ciò  che  per  altro  sarebbe  in 
opposizione  al  praticato  nel  censimento  milanese. 

Avendo  sin  qui  Fautore  esposto  che  il  censimento  per 
massima  tiene  obbligati  tutti  indistintamente  i  percipienti 
frutti  dei  beni  stabili  al  pagamento  delle  pubbliche  im- 
peste, passa  a  trattare  in  otto  successivi  capitoli  la  ma- 
teria deOe  esenzioni  dalla  tassa  prediale ,  imposta  tanto 
Hii  beni  che  producono  frutti  cdla  coltura,  eh* egli  chiama 


i  giardini  «  coltura. 

L^ argomento  delia  esenzioni,  a  titolo  oneroi 
pei   dodici   £gli  9    delle   ecclesiastiche ,    e  di  qi 
date  agli  spedali,   luoghi  pii  ed  altri  corpi   m 
miglie  privilegiate,  move  T autore  a  ritornare 
del  censimento    ond^  esporre  6ome  state   siano 
attivate   e  disciplinate    da  Carlo  YI   sino  al  n 
cui  furono  abolite.  Indi    espone  i  motivi  genei 
colari  che   condannano   le    suddette  esenzioni  1 
che  ecclesiastiche ,  le  quali  non  sono  più  quisti 
ad  onta  di  una  lunga  discussione  nulla  egU  a| 
scienza^  del   censimento ,    mentre    un   cenno  st 
luogo  sarebbe  bastato  ad  indicare  come  in  fori 
tichi  abusi,  privilegi  ed  irregolarità  avean  potut 
cotante  ingiustizie  sino  alla  fine  del  passato  se 
i  lumi  sparsi  dalle  nuove  dottrine  sulla  pubblic 
fugarono  le  tenebre  dagli  antichi  errori. 

Passa  quindi  1*  autore  a  trattare  dell'*  imposta 
di  cui  dimostra  la  giustizia  ed  il  fine,  dicendo 
bono  tutti  concorrere  possibilmente  alle  spese 
chiedono  per  la  conservazione  e  difesa  dello  Su 
aliquota  parte  dei  frutti  della  terra,  se  possessor 
•ia  con  parte  di  guadagni  se  non  possessori,  e 
guadagni  V  efifetto  vantaggioso  deir  ordine  social 
mette  anche  a  questi  ultimi  d* impiegarsi  nelTc 
mune.  Dopo  di  ciò  dà  la  storia  dell*  attivazione 
personale,  delle  opposizioni  che  le  si  fecero,  <i 
adottati,  della  sua  determinazione  originariament 
milanesi  n«r  tnttì  ì  wio«^u;    *i«-   -*   - — -'■- 
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li  casi  ne*  quali  i  conuini  poMono  venirne  soDerati,  e  ne 
costitnifce  garanti  del  ano  pagamento  i  locatori  ed  i  pa« 
àxmi  delle  botteghe  e  dei  terreni,  colle  relative  condiaioni. 

ladicato  dappoi  quanto  fece  la  Giunta  nel  lySS  riguardo 
li  metodo  per  porre  nel  ruolo  le  peraone  aoggette  alla 
Usta  peraoiude,  e  per  formar  la  modula -del  medeaamo» 
pusa  fautore  ad  eaporre  le  pratiche  adottate  colla  aaeci- 
lata  legge  italica  i8oa  e  aucceaaivamente  alno  al  preaentOf 
maa  die  le  diacipline  atahilite  per  Pincluaione  e  reacln^ 
tione  delle  peraone  arrolabili,  e  aoggiunge  come  devono 
etacre  comprovate  le  eaenzioni  dalla  taaaa  auddetta»  quali 
esami  competano  farai  in  propoaito  dal  convocato  o  con- 
si^  comnnaley  dando  opportune  e  chiare  definizioni  delie 
nonne  regolatrici  di  tale  impoata. 

La  eossa  merdmomale ,  che  è  la  terza  di  cui  F  autore 
ha  dichiarato  di  voler  trattare  nella  aua  opera ,  occupa  gli 
iikimi  dieci  capiu^  del  primo  volume.  Diacute  in  esai  la 
inflionevolezza  e  la  convenienza  di  una  tale  imposta,  de» 
stinata  eaaa  pure  in  ac^evo  del  carico  univeraale,  e  che 
Tiene  attualmente  rappreaentata  dalla  tassa  aiti  e  commeroìoi 
definisce  gli  artisti  ed  i  commercianti  che  vi  devono  esaere 
soletti  9  ed  a  proposito  di  questi  ultimi ,  osserva  moverai 
da  taluno  qualche  difficoltà  tanto  auUe  parole  atti  di  com^ 
merde,  come  sulV  abituale  di  professione  de'  medesimi  (pag.  a  8 1) 
adoperate  dai  compilatori  del  codice  di  commercio,  parole* 
che  secondo  lui  fanno  sentire  ìa  inesattezza  dd  Unguaggiù 
umano  :  al  qnal  proposito  sembra  V  autore  voler  giustificare 
ie  anfibologie ,  e  le  inesatte  firasi ,  e  le  declamazioni  sparse 
nelT  opera  sua  e  saltuariamente  allegate  in  quest**  articolo. 
Riferisce  com^ebbe  origine  la  suddetta  tassa,  e  come  venne 
lotte  Carlo  Y  ripartita  dai  prefetti  dell'*  estimo  ;  narra  ciò 
che  fece  la  Giunta  àfìro^  onde  tassare  il,  mercimonio  con 
gjinsti  principj  economici;  le  disposizioni  prese  pure  dalla 
0ìwat2L  Neri  per  tassare  il  mercimonio,  e  per  compilare  il 
ruolo  de^ trafficanti  di  qualunque  genere;  e  quindi  le  pre- 
scrizioni della  legge  1802  confermata  dalla  legge  7  lugUo 
1810,  essendosi  pei/  esperienza  riconosciute  le  più  facili  e 
meno  suscettive  d^  inconvenienti. 

Viene  quindi  esponendo  le  note  istruzioni  amministrative 
vigenti  nel  Regno  Lombardo- Veneto  per  la  formazione  del 
molo  arti  e  commercio,  per  T inclusione  od  esclusione  di 
alami  esercenti  posti  in  particolari  circostanze,  e  trovati 


esercenti  arti  e    commercio   pei    comuni  di  i 
vìncia,  non  che  dei  gradi  diverti  assegnati  ; 
deli*  esercifeio  nello  stesso  comune  ;  la  pubbli 
visione  che  si  fa  del  molo  così  classificato  de' 
il  modo  di  esaminare  e  decidere  i  ricorsi  pr 
•addetta  pubblicazione ,  e  di  emetterne  la  defi 
yazione  ^    addita    le  regole  da  seguirsi  onde 
mente  meglio  ripartire  la  detta  tassa  arti  e  < 
legando  alcune  rariazioni  seguite  sotto  la  repi 
pina,  le  prescrizioni  delle  leggi  di  finanza  del 
e  quelle  che  vennero  confermate  sotto  V  attua 
iremo;  e  finalmente  dichiara  che  Fuso  del  ce 
e  commercio,    la    cui  riscossione  è  attribuita 
delle  akre  imposte  dirette .  e  coi  medesimi  pri 
è  destinato  per  tre  cjuarti  ali*  erario  in  sussidi 
universale ,  e  per  un  quarto  è  ceduto  ai  rispe 
e  finisce  coli*  encmciare   le  pratiche  da  seguiri 
mento  del  diritto  delle  patenti,  e  delle  loro  s] 
le  prescrizioni    che    sono    attualmente  in  tal  ] 
▼igore. 
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Cenni  di  Cataldo  Jannelli  sulla  natura  e  necessita 
deUa  sdenta  delle  cose  e  delle  storie  umane ,  con 
cenni  sui  limiti  e  sulla  direzione  degli  studj  storici 
£  Giandomerdco  Romagnosi  ^  e  iUscorso  e  analoga 
appendice  sul  sistema  e  sulla  vita  di  Vico  del  prof* 
GiuUo  MicBSLET.  —  Milaru),  iSSa,  per  A.  Fontana, 
w  IA.%  di  pag.  3aa.  Lir.  3.  5o  itoL 


Osservazioni  suUa  Sdenxa  nuova  dd  Vico. 


n 


n  vivo  bisogno  richiama  F  attenzione  dd  nostro  0éfM>lo 
niBe  anticlie  memorie  e  sulla  statistica  di  ttitte  le  nazioni  | 
ti  sente  che  le  leggi  dell*  intelletto  amano ,  le  norme  di^ 
rettrici  della  scienza  della  cosa  pubblica  debbono  essere 
rannodate  alla  storia  della  specie  umana;  e  si  comincia  a 
conoscere  che  la  storia  è  il  fondamento  di  una  scienza 
che  potrà  forse  rìvelare  il  destino  delf  u<mio  e  quello  della 
società.  Quindi  tutte  le  opere  che  hanno  rapporto  con  qne* 
sto  grandioso  ed  interessante  argomento  9  e  di  questa  classe 
t  il  libro  annunciato,  meritano  il  più  attento  esame  non 
solo  perchè  trattasi  del  voto  di  un  secolo,  e  di  assicurare 
la  direzione  di  una  scienza  tuttora  nuova,  ma  ancora  perché 
la  scienza  delle  cose  umane  ci  presenta  un  mezzo  di  oom* 
picre  r  instaurazione  desiderata  nelT  umano  sapere.  Premelp 
tendo  che  le  nostre  deb<^  forze  sono  inferiori  alF  ufficio 
iMmro ,  tenteremo  di  adempiere  al  dovere  naturalmente  ini* 
posto  a  chi  dee  dar  conto  di  un  lavoro  fondamentale  qua! 
è  quello  del  signor  Jiumelli.  Omettiamo  di  dare  T  estratto 
deir  opera  potendosi  esso  leggere  in  questo  medesitaio  gior*> 
nsle  t.  II.*,  settembre,  p.  189,  e  t.  ia.%  ottobre  iSi^t 
ptg.  3.  Quanto  ai  due  discorsi  del  Michelet  e  del  Roma"- 
gnosi  ne  parleremo  brevemente  a  loro  hiogo. 

I. 

Una  terza  parte  delT  opera  versa  intomo  ai  libri  del 
Vico,  ed  era  ben  naturale  che  il  sig.  Jannelli  proponendo  ^ 
i]  tema  di  una  scienza  ne  indagasse  almeno,  riguardo  al 
primo  inventore,  le  origini  e  le  vicende,  dovendosi  da 
queste  desumere  il  modo  di  agevolarne  i  progressi.  Le 
csgioni   per  le  quali   T  autore    spiega   la   dimenticanza   in 
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ed  i  Hbri  metafisici  di  ÌLmui  forono  tosto  mei 
a  malgrado  che  fossero  ascurì,  incompleiiy  art 
Le  prodozioni    degU  uomini  grandi  toggiacii 
mente  al  destino  della  scieBia  a  coi  ap|iartei 
lità  potrà  diminuire  il  numero  de**  loro  lettori 
wmtiirie  straniere  alla  letteratura  dì  una   ■■ 
éKntxkme  degli  uudf  voka  aDe  scimie  uatnraE 
datti  ui  società  è  suddivìsa  secondo  le  rarìe  din 
seienxe^  è  quindi  difficile  dT  intendere  come  i 
P astronomia,   della   botanica  e  deUe   altre  i 
potessero  nuocere  ai  progressi  della  ragimie 
astratte  e  nella  scienza  deBe  cose  umane.  N< 
pitolo  il  sig.  Jannelli  pure  asserisce»  cbe  nello 
la  psicologia  e  tutu  le  scienze  ddtwmmo  inadU 
ve9a  forma  e  sviluppo,  e  pia  sotto  troTÌamo  e 
ramente  neUo  scorso  secolo  mota  turba  e  mokitu 
e  gnm  numtero  pur  fu  che  circa  k  passate  ed  e 
aggirasse.  Il  lettore  potrebbe  domandare  qual  di 
tra  la  psicologia  e  la  scienza  delle  cose  umai 
grado  deir astrazione^  come  mai  potessero  ric< 
mm  e  sviluppo  senza  la  scienza  delle  oose  unu 
riguardano  F intelletto   umano;   e  resterebbe 
mostrarsi    la   ragione    per  la    quale  ì  filologi 
ds  cui    abbondò   lo   scorso   secolo  trascuraroi 
naoTa  e  con  essa  la  scienza  delle  cose  umam 
tmra  stessa  détta   sdenza.    fautore   dbtingue 
deDe  nazioni  le  cinque  età  deDa  Tiia  umana,  l 
la  giovinezza ,  la  virilità  operativa  e  robusta. 
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dia  quarta  età  come  quella  che  si  occupa  delP  ordine,  del 
Desso  e  delle  leggi  generali  delle  cose  umane.  La  mente 
ddruomo  prcK^ede  collo  stesso  metodo  nella  fisica,  nella 
posologia,  neQe  ricerthe  intomo  og2£  obbietti  per  conoscerti, 
e  nella  amenza  delle  cose  umane  i  i  risultaqnenti  della  fisica 
e  della  pncologia  non  sono  punto  diversi  riguardo  alf  indole 
da  qodli  d^la  sciensa  delle  cose  umane,  giacche  tanto 
le  |Hrìme  9  quanto  la  seconda  non  si  limitano  a  raccogliere 
fati  sgranati,  ma  si  studiano  di  conoscere  le  leggi  generati ^ 
H  nesso  9  T  ardine  de*  fenomeni  naturali.  Non  si  vede  adun- 
tpm  il  motivo  per  cui  il  secolo  XYIII,  il  secolo  esperimen" 
tuk  per  ecceilenxa  ,  piovesse  trascurare  il  vasto  campo  che 
al  metodo  iiidnttivo  presenta  la  scienza  delle  cose  umane; 
4.*  La  mancanza  ddt  istorosofia^  ossia  della  critica  storica. 
Qnest*  ultima  ragione  non  ci  sembra  migliore  delle  altre. 
L* iscorosofia  è  ancora  imperfettissima:  il  signor  Jannelli 
crede  di  essere  il  primo  a  propome  il  piano  ed  a  darvi 
nome,  eppure  la  scienza  nuova  nel  nostro  secolo  è  letta, 
tradotta  ed  applaudita.  Sì  osservi  inoltre  che  ci  ha  un 
circolo  vizioso  di  idee  nelT  attribuire  alla  mancanza  del- 
Fistorocofia  Tobblio  in  cui  cadde  la  scienza  nuova;  giac- 
ché Fittorosofia  intesa  dell'' autore  non  può  essere  altri- 
menti considerata  che  come  un  ramo  della  scienza  delle 
cose  umane,  una  parte  della  stessa  scienza  nuova. 

La  vera  cagione  del  fenomeno  storico  che  Fautore  si 
{Rvpose  di  spiegare,  si  deve  rintracciare  neUo  stato  degli 
Italiani  dorante  il  secolo  XYIII  in  relazione  alla  scienza 
delle  cose  umane.  Il  momento  di  opportunità  per  F  origine 
di  una  scienza  qualunque  debb*  essere  determinato  da  due 
condizioni  supreme  ed  indiépens^bili ,  cioè  F  interesse  de- 
ttato dpd  problema  della  scienza  proposto  alle  menti  dalla 
forza  stessa  delle  circostanze  e  la  riunione  dei  dati  neces- 
sarj  ad  instituire  le  ricerche  e  ad  emancipare  la  niente 
dalle  credenze  anteriori ,  le  quali  d*  ordinario  sottraggono 
il  vero  alle  indagini.  La  storia,  le  statistiche,  le  relazioni 
dei  viaggiatori  e  la  psicologia  illuminata  dalla  fisiologia 
sono  le  fonti  principali  dei  dati  di  cui  ha  mestieri  la 
scienza  delle  cose  umane:  il  bisogno  di  essa  non  può  es- 
sere avvertito  se  non  quando,  conosciuta  la  distanza  che 
passa  tra  F  uomo  colto  ed  il  selvaggio,  si  sente  che  il  fe- 
nomeno della,  ragionevolezza  e  del  perfezionamento  umano 
invoca  una   spiegazione  ben  altra  da   quella  che  ne  viene 


viuiv    concepire    uno    stato  diverso  ;  la  filoso 

tutto  priva  del  soccorso  della  fisiologia  e  pred 

illusioni  naturali  della  civilizzazione  supponen 

che  non  sapeva  sottomettere  alFanaUsi,  ed   ì 

erano  mirabilmente  confermati  dalle  idee  gene 

cerate  sulla  storia  e  sulla  cronologia.  Quindi  { 

nel  selvaggio  le  idee  dell'* nomo  colto*  fi  spiegavi 

della  società,  delle  leggi,  delle  arti,  delle  sciei 

gionevolezza  che  ne  è  il  risultamento ,  alTaiu 

fica  della  storia  specialmente  in  Francia  venivi 

vaghe  generalità ,  sentenze  indeterminate ,    nel 

genesi  logica  e  T  origine  storica  trovavansi  sem 

e  per  necessaria  conseguenza  erano  credute  q 

tera  le  personificazioni  di  Mercurio,  di  Bacco,  di 

colle  rpiali  P  antichità  rappresentava  simbolicai 

pienza  dei  temosfori  e  delle  più  colte  nazionL 

verso  la  fine  dello  scorso  secolo  cominciarono 

idee  più  esatte  intorno  alla  storia  delTuman  g 

rono  conosciute  le  religioni,  i  costumi,  le  leg| 

dei  popoli  delTAsia  e  delle  altre  parti  del  moi 

si  rifletta  alle  sinistre  prevenzioni  che  dominai 

le  relazioni  de^  viaggiatori ,  alla  lentezza    coUa 

gredisce  Io  spirito  umano,  si  scorge  cliiarameni 

dopo  la  scoperta  il  potere  del  tempo  e  la  md 

viaggi  erano  d^uopo  per  abbattere  le  fidse  pre 

ed  allargare  F  orizzonte  delle  idee  storiche.  La  S 

del  Vico   non  è  che    una    straordinaria   riveli 

scienza  delle  cose  umane:  essa  quindi   doveva 

care  un  nuovo  movimento  alle  scienze  morali 
1-  — ^        »        • 
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n. 

La  spiegazione  del  motivo  per  coi  fìirono  lenti  i  prò* 
^i  della  scienza,  nuova  ci  eleva  al  punto  di  vista  donde 
debbono  essere  considerate  le  opere  del  Vico.  Tacito  » 
Plitone  e  Grozio  concentrarono  V  attenzione  del  Vico  sulU 
Tita  delle  naT.ioni  9  la  cognizione  della  natura  dello  stato 
tdnigio  g^  fecero  conoscere  la  perfettibilità  degli  umani 
cooaorz)*,  la  persuasione  profonda  di  una  Provvidenza  Di« 
Tint  lo  disposero  a  riconoscere  preordinato  F  incivilimento 
ittfla  orgamzzazione  delTuomo.  Ma  le  cognizioni  storiche 
del  Vico  non  erano  adegnate  a*  suoi  vasti  concepimenti  9 
quindi  accadde  che  mentr'*egli  si  avanzava  per  una  via 
non  ancora  tentata  rintracciando  la  natura  comune  delle 
Dizioni,  fu  forzato  dai  pregiudizj  del  suo  tempo  e  dalla 
iMntsnza  di  erudizione  a  sostenere  i  più  strani  errori 
per  non  essere  inconseguente  a*  suoi  principj.  Cosi  il  Vico 
ayeva  sentito  che  F  incivilimento  delle  nazioni  è  subordi-* 
nato  a  leggi  invariabili,  e  tratto  in  inganno  da  alcune 
somiglianze  fra  la  religione ,  i  governi  e  certi  costumi  di 
popoli  non  creduti  in  comunicazione,  fu  indotto  a  re- 
stringer in  un  tipo  ideale  comune  a  tutte  le  nazioni  la 
stma  della  civiltà.  La  soverchia  fiducia  eh*  egli  ripose  in 
una  cronologia  che  di  troppo  rende  angusto  il  campo  della 
storia,  r obbligò  a  restringere  il  suo  tipo  ideale  quasi  al* 
resistenza  politica  delle  nazioni.  Aggiungendo  a  queste 
prevenzioni  la  falsa  supposizione  di  molti  scrittori  menzio» 
nata  anche  dall* Erigo,  che  i  discendenti  di  Noè  ricades* 
saro  nello  stato  selvaggio,  fu  costretto  ad  alterare  un  altre» 
ponto  della  storia  negando  la  sapienza  e  V  umanità  degli 
amichi  popoli.  A  tal  fine  gli  giovarono  mirabilmente  la 
stessa  scoperta  de*  caratteri  poetici  ed  il  principio,  per  sé 
guutissimo,  che  le  nazioni  hanno  rozze  le  origini.  Il  fon-^ 
(lamento  delle  sue  ricerche  era  V  opinione  che  V  incivili* 
Oleato  si  sviluppa  presso  tutti  i  popoli  dietro  le  leggi  di 
^  tipo  comune  ;  la  storia  non  gli  offriva  che  le  vicende 
di  nna  identica  civiltà  presso  le  diverse  nazioni;  egli  quindi 
tnsportò  nel  suo  tipo  ideale  le  particolarità  accidentali  prò- 
prìe  della  forma  estema  che  assume  la  civiltà,  attuandosi 
ùi  on  dato  paese  sotto  date  circostanze.  Due  ostacoli  incon- 
^va  il  Vico  nel  compiere  il  suo  tipo  sulla  natura  comune 
^^  nazioni  e  nel  concordarlo  coi  fatti.  Le  attestazioni 
^  storici   spicf^^ytino  colla  trasmissione  dell*  incivilimento 


namente  applicare  il  principio  della  boria  d 
nazioni  alle  tradizioni.  Quanto  al  circolo  sin 
nato  dalla  somiglianza  de^goyerni  e  di  certe 
^)i  prese  un  grossolano  abbaglio  contrario  i 
spirito  anuuort)  ed  ai  fatti  più  certi  della  sto 
al  secondo  errore»  basti  il  dire  che  il  Vico 
proprie  teorie  le  testimonianze  che  gli  erano 
goardandole  per  un  circolo  vizioso ,  come  ti 
dalle  somiglianze  dei  costumi  e  delle  idee» 
presso  i  dotti  per  la  ignoranza  del  tipo  coi 
tnra  delle  nazioni. 

Da  questi  rapidi  ceniù  si  scorge  agevolment 
essere  intrapresa  la  critica  delle  opere  del 
errori  nel  nostro  secolo  non  possono  sedni 
•sposti  e  confutati  isolatamente»  la  loro  strane 
ravif^  e  la  critica  non  istruisce.  Perchè  1 
•cienza  nuova  possa  riuscire  di  un  vero  intere 
ai  deve  abbracciarne  le  teorie  nella  loro  unit 
e  considerarle  come  la  necessaria  consegne 
principi  combinati  con  certi  fatti»  del  genio  < 
•ciato  da  una  scarsa  erudizione  e  dalle  preoc 
•no  tempo. 

Se  dietro  tali  idee  si  considerano  le  ossi 
•ignor  Jannelli  intorno  alla  scienza  nuova»  i 
assai  imperfette.  Appena  egli  accenna  che  il  "^ 
g;ravissimi  errcMri  per  ignoranza  della  storia  • 
yerchio  spirito  di  sistema:  del  resto  si  limit 
rare  le  scoperte  del  Vico  e  ad  additarne  gli  eri 
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propenire  e  dalla  religiosa  custodia  delle  reliquie  de'  madori 
tnpassatL  Almeno  il  signor  JanneUi  avrebbe  dovuto  avver- 
tire, cbe  a  cpiesti  soli  non  si  riducono  i  principj  delP umanità, 
e  che  la  scpoltnra  de*  morti  è  rito  accidentale.  Il  costume 
degjriadìani    Palei    di    mangiarsi   i  corpi    decloro    genitori 
menzionato    da    Erodoto    (  lib.  III.  )  e  ritrovato    in  vigore 
presto  molte    nazioni    delTAfrica  dai  moderni    viaggiatori, 
e  Toso  di  alcune   tribù    della    Tartaris  di  dare  i  cadaveri 
in  preda  ai  cam  mostrano  che  la  sepoltura    de^  morti  non 
è  cosa  nella  qoale,  come  asserì  Vico,  abbiano  con  perpetmtà 
ooRPenuto  e  tutuwia  convengano  tutti  gli  uondni.  — *  Il  Vico,  . 
•econdo  T  autore ,  tnn^ò  uno  de'  più  secreti  e  profondi    modi 
per  li  quali  si  formarono  le  famiglie;  e'I  primo  scoprì  la  no» 
tura  de'fcunoìL  Niuno  prima  di  lui  aveva  compreso  che  fosser 
veramente   gli    asili,  e  come  per  essi  si  fondassero  le  città  e 
perchè  esattissimamente  si  dicesser  da  Livio  instituzione  comune 
e  quasi  generale  il  formarle.    Da    queste  parole  si  potrebbe 
desmnere  che  il  sig.  Jannelli  crede  col  Vico  ad  un  grande  as- 
sordo, cioè  che  le  genti  selvagge  e  disperse,  onde  impor  fine 
ai  mali  dello  stato  di  leggi  mancante ,  possano  formare  il  pen- 
siero di  sacrificare  spontaneamente  la  loro  indipendenza  in- 
dividuale e  di  abbandonare  la  vita  nomada  per  ricoverarsi 
sotto  la  protezione  delle  famiglie  più  forti  e  delle  nazioni. 
L'avversione  contro  T  incivilimento  europeo  manifestata  da 
tutte  le  popolazioni  delTAmerica,  cpantunque    esposte    ai 
patimenti  della  fame,    senza    sussidj    contro    P inclemenza 
deOe  stagioni  e  avvolte  in  perpetue  guerre  di  sterminio  ;  la 
rìpagnanza  de^  Galli  e  degli  Arabi  alla  vita  ^agricola ,  e  mille 
litri  esempi  smentiscono  apertamente  T  opinione  del  Vico,  e 
mostrano  che  la  civiltà  non  è  mai  chiesta,  e  che  difficile  è 
Tarte  di  comunicarla.  Quindi  il  Vico  è  ben  lontano  dalP  avere 
icìolto,  come  lo  asserisce  Fautore,  il  difficile  ed  arduo  pro- 
blema politico:  Li  qual  modo,  cioè,  la  più  gran  parte  del po^ 
polo  si  pie^  ad  ubbidire  la  meno  numerosa,  e  soffra  tutta  la 
inegua^anza  ovile.  Non  coli**  assurda  ipotesi^  àe*  famoli,  ma 
per  mezzo  della  conquista  e  colla  legge  delle   abitudini  si 
spiega  r  origine  della  servitù  e  de^  governi ,  ne**  quali  comanda 
il  minor  numero.  — -  Non  possiamo  nemmeno  accordare  al 
ng.  Jannelli  che  il  Vico  abbia  trovata  Y  origine  del  verso  e 
ad  canto.  Fa  già  avvertito  dalP acutissimo  Rasori  all^  errore 
ia  cui  cadde  il  Vico,  derivandola  dalla  difficoltà  con  cui  i 
primi  nomini  poterono  giungere  a  pronunziare:  nella  legge 

BibL  ItoL  T.  LXIX.  5 


iiglielmo    Pugliese,  i  quali    per  lo  contrario  so 
ouì  di  una  poesia  colta  e  assoggettata  alle  regoU 

secondo  errore  è  quello  di  avere  riguardato    • 
uo  deir  inspirazione  naturale  quella  poesia  misi 
lale  furono  espresse  le  leggi  dei  Cretesi ,  dei  < 
tri  antichi  popoli.  Il  Romagnosi  ha  dimostrato 
io  poetico    era  il    mezzo    di    cui    usavano    gP 
^*  popoli  perchè  fossero  esattamente   conservati 
Oria  de* rozzi  loro  allievi  i  riti,  le  leggi  e  tut 
guarda  la  vita  civile.  —  Altrove  il  signor  Jann 
tme  pani  dell*  antica  storia  ndrabilmente  dichiarat 
«ondo  i  lumi  della  scienza  delle  cose  umane  i 
;izie,  caldaiche  e  chinesi,  e  la  natufa  della  pretei 
lixia^  caldea,  fenicia.  Vico  negava  T antichità  e 
.  questi  popoli  attribuendone  la  fama  ad  una  fall 
M  dotti  e  delle  nazioni,  derivata  dalla  boria  d*ii 

antiche  tradizioni  colle  idee  proprie  di  un  in' 
à  avanzato.  Per  sé  sole  bastano  a  provare  T  alt 
5^ Caldei,  degli  Egìzj  e  de*  Chinesi  le  osservazioi 
iche  ritrovate  in  Babilonia  e  spedite  da  Gal 
ristotile,  le  quali  risalivano  a  aaoo  anni  prima 
anno  solare  degli  Egizj  determinato  dall*  appa 
i  Sirio  (  Erodoto  lib.  II  )  ;  e  le  testimonianze  : 
el  Chou-King  e  dei  libri  di  Meng-tsè  intorno 
elT astronomia  Chinese  ai  tempi  di  Hoang-ti  ( 
r.  di  G.  C).  Quanto  poi  alla  coltura  dei  Fenicj 
degli  Egizj  il  Vico  non  ne  sospettava  nemmer 
l  quale  era  pervenuta  e  la  natura  di  essa,  poicli 
3mpiutamente  quel  profondo    sistema  delfantic 
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da  notare  cHe  gli  errori  del  Vico  riguardo  alla  storia  an* 
bea  dovevano  esaere  rimarcati  dal  signor  Jannelli,  potendo 
da  essi  derivare  gravissime  conseguenze  per  la  scienza 
delle  cose  umane.  Per  sé  stesso,  egli  è  molto  indifferente  il 
lapere  in  quale  epoca  gli  Egizj  o  i  Ghinesi  abbiano  comin- 
ciato a  riunirsi  in  nazione,  se  siano  stati  colti  o  barbari,  ecc.: 
ma  ciò  che  interessa  si  è  di  non  restringere  il  campo 
della  storia  e  di  non  sopprimerne  certe  parti  onde  non 
costringere  poi  il  filosofo  ad  alterare  o  la  storia  o  la  psi- 
cologia per  combinare  le  tante  vicende  che  suppongonsi 
dalT  incivilimento  delle  nazioni  colla  lentezza  del  procedi- 
mento col  cpale  si  progredisce  dallo  ipiritp  umano. 

Neir  avvertire  gli  errori  del  Vico  il  signor  Jannellì  è 
assai  più  esatto.  Però,  noi  lo  ripetiamo,  se  la  critica  della 
scienza  nuova  non  parte  dal  centro  istesso  del  sistema , 
non  può  essere  di  molta  utilità.  Ognuno  sa  che  i  Romani 
hanno  tolto  dai  Greci  alcune  fra  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole ,  che  le  lettere  alfabetiche  furono  portate  dalla  Fe- 
nicia in  Grecia,  che  quindi  sono  erronee  le  opinioni  con- 
trarie del  Vico.  La  ragione  di  codeste  opinioni  era  in  vece 
da  dimostrare,  e  ciò  sarebbe  stato  di  tanto  maggior  gio- 
vamento in  quanto  che  gli  errori  del  Vico  sono  gli  errori 
del  genio  ,  ed  esaminati  nella  lor  sorgente  conducono  alla 
scoperta  di  nuove  verità. 

Ad  onta  delle  imperfezioni  che  abbiamo  accennate, 
r  opera  del  signor  Jannelli,  in  quella  parte  che  riguarda 
la  scienza  nuova,  è  di  lunga  mano  superiore  al  discorso 
del  signor  Michelet.  Questo  celebre  scrittore ,  al  quale  la  ' 
Francia  deve  un^  elegante  traduzione  della  scienza  nuova , 
parla  nel  suo  discorso  degli  studj  di  Vico,  ne  compendia 
il  sistema  ed  espone  in  un*  appendice  la  vita  del  Vico  ,  il 
catalogo  di  tutte  le  sue  opere  e  quello  degli  autori  che  V  hanno 
intaio ,  contraddetto  0  semplicemente  menzionato  ,  e  final" 
mente  V  indicazione  dette  principali  opere  che  Steno  state 
scritte  sulla  filosofia  della  storia»  U  estratto  del  sistema  di 
Vico  fatto  dal  Michelet  è,  come  lo  confessa  egli  stesso , 
troppo  incompiuto  ;  ne'  Cenni  intomo  agli  studj  del  Vico 
ben  poco  trovasi  aggiunto  a  quanto  ques^  autore  scrisse 
di  sé  stesso  nelle  sue  opere;  T appendice  poi  del  discorso 
per  nnlla  corrisponde  alla  intitolazione.  Per  mostrare  quanto 
aia  incompleta  basti  il  dire  che  omette  di  parlare  di  Lo- 
nonaco,  del  Yaleriani  e  dello  Stellini,  e  che  riguardo  ad 


molte  distinzioni  conclnde  che  la  vera  utilità  d* 
r  utilità  scientifica ,  V  utilità  letterata  per  cui  s; 
bisogno  che  è  in  noi  vivissimo  di  conoscere.  Il  si| 
è  sì  profondamente  persuaso  dell'*  inutilità  pratica 
che  dopo  dì  avere  avvertito  che  per  soddisfar! 
di  conoscere  si  soffrono  incredibUi  bisogni  fisici 
male  y  si  s;>€ste  male  ,  si  abita  peggio ,   asserisce 
trae  alcun  vantaggio  fisico    o    etico    dalle   sden 
storia  )  y  ciò  non  deriva  dalla  loro    vera   origùu 
Se  la  storia  si  vuol  considerare    come    una    ni 
xione  di  fatti  accaduti ,    allora    noi    ne    dobbi 
anche  T  utUità  scientifica  ^  se  poi    si  considera 
e  termine  «  fondamento  e    scopo  della    scienza 
limane,  ancora  ci  è  forza  di  scostarci  dall'* opini< 
tore.  Senza  la  storia  dove  si  vorranno  rintraccia 
direttrici    degli    Stati  ?    Dove    si    troveranno  i 
della  scienza  della    cosa    pubblica  i    U  arte    di 
nazioni,  come  tutte  le  altre,  non  è  che  F  espr< 
r  esperienza  ordinata    ad    un    intento  :    si    tolg 
dei  fatti ,  e  in  luogo  di  dettami  efficaci  avremo 
imaginarj ,  in  luogo  di  predominare  gli  avvenime 
incapaci  di  apprezzare    la    forza    dei    mezzi  e 
nostro  potere.  Non  si  trova ,  dice  il  signor  Janni 
principe  abbia  meglio  governato  perchè  sapeva  la 
Egizj  e  dei  Greci:  vogliamo   accordarlo;   la  cog 
£ttti  staccati  non  può  essere  di  gran  giovament 
è  col  trasforofarsi  nella  scienaui  delle    cose    um; 
•toria  si  eleva  al  grado  di  scienza,  e  si  unisce  i 
della  cosa  uubblira.  Chp  «nTì    «a    1«    «/*i;*:-r.-.    ♦ 
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che  derivano  dalla  storia  sono  strettamente  collegati  con 
altri  errori  più  essenziali  sullo  scopo  della  scienza  delle  cose 
amane.  Egli  di  fatto  la  considera  come  un  ramo  sussidiario 
della  storia,  mostra  la  necessità  di  essa  uuicaineute  deter- 
minata dal  fìne  di  accertare  le  idee  storiche ,  e  cade  nel 
doppio  errore  di  credere  che  F  economia  pubblica ,  la  po- 
litica ,  la  psicologia  siano  già  pervenute  al  pieno  loro  svi- 
Inppo,  e  debbano  precedere  la  scienza  delle  cose  umane 
nel  corso  naturale  della  civiltà.  Dopo  di  quanto  fu  an* 
nnnziato  dal  Vico  e  pienamente  provato  dal  Romagnosi  (i), 
trovasi  oramai  inutile  il  dimostrare  che  la  scienza  delle 
cose  umane  è  il  centro  su  di  cui  riposano  le  scienze  del- 
Tnomo  interiore,  T economia  pubblica,  la  politica  e  la 
scienza  del  diritto.  La  storia  adunque  lungi  dall'*  essere  lo 
scopo  della  scienza  delle  cose  umane  è  ad  essa  inteiva- 
mente  subordinata. 

IV. 
Alcune  altre  annotazioni  di  minor  rilievo  dobbiamo  ag- 
giungere a  quelle  già  esposte.  Nell^  annoverare  le  cagioni 
che  fino  ad  ora  hanno  ritardato  T  avanzamento  degli  studj 
storici,  Fautore  non  risole  al  vero  motivo  priacipale  che  di- 
scende dalla  gran  legge  dell'*  opportunità;  parla  in  vece  dello 
spirito  di  sistema ,  della  volgare  idea  che  si  ebbe  della 
storia,  effetti  e  non  cause  della  poca  importanza  che  fu 
ìUta  alla  storia.  — ^  Dove  accenna  i  fondamenti  delle  spe- 
ranze di  vicini  progressi  negli  studj  storici  egli  di  sover- 
chio confida  nella  perfettibilità  umana,  e  attribuendo  in  ge- 
nerale al  nostro  secolo  il  bisogno  di  un'' instaurazione  nelhk 
storia  tralascia  poi  di  scendere  alle  prove  ed  alle  parti- 
colarità donde  realmente  si  potrebbero  desumere  la  dire- 
zione degli  studj  e  le  speranze  di  un  vicino  progresso.  — - 
Infine ,  quanto  alF  istorosofia ,  noi  crediamo  che  il  signor 
Jannelli  ne  esageri  la  necessità  e  perchè  le  imperfezioni 
della  storia  procedono  principalmente  dal  difetto  delle 
notizie  e  dei  documenti ,  e  perchè  la  storia  quantunque 
ti  trovi  per  sé  stessa  in  uno  stato  disastroso ,  pure  basta 
air  ufficio  suo,  che  è  quello  di  ordinare  le  epoche.  Il  nesso 
<ii  simnltaneità,  in  altri  termini,  il  quadro  che  presenta  la 
civiltà    nelle  varie  epoche  sociali  può  essere   fornito  dalla 


(1)  Vedi  la  Scienza  Nuova.  Napoli  1744,   pag.  146;  e  F  In- 
^ozjone  allo  studio  del  Diritto  pubblico.  Parma,  i8o5. 


possono  fare  ad  un^  opera  non  sono  la  sola  mi 
cui  devesi  apprezzarne  V  importanza  e  il  meri 
tore.  Nel  confronto  di  più  sistemi  debbono  era 
cessariamente  grandi  differenze;  F ultimo  nelT 
r  invenzione  potrà  avere  raggiunto  il  vero ,  es 
più  fortunato,  ma  il  merito  deUa  scoperta  dov 
Msere  diviso  coi  precedenti,  giacché  lo  spirito  \ 
progredisce  se  non  per  via  di  successive  transa 

V. 
Noi   termineremo    avvertendo  ad  una    qnestio 
Dentale   promossa   dal    Romagnosi   ne^  suoi    cen 
niti  e  sulla  direzione  degli  studj  storici.  Il  signe 
lA  proposto  la  scienza  delle    cose   umane,  rigus 
iviltà  come  il  frutto    necessario    della   convivei 
volge  matura  o  retrocede   dietro   le  leggi    di  ui 
lune  alla  storia    di  tutte    le    nazioni.   Per    tal  i 
on  ha  fatto  che  seguire  la  direzione  comunicata 
da  scienza   e  conservatale    da*  suoi  discepoli.    U 
rande  e  meraviglioso  fondato    suU*  immatura    gè 
ione  di  pochi  principj  può  essere  utile    nei    pri 
a  ramo  qualunque  delT  umano  sapere    onde    fisi 
nzione  sui  fenomeni,    dar   unione  alle  scienze 
i  qualche  modo  la  via  alle  ricerche.    Sotto    tale 
i    errori   del  Vico   debbono  essere  rispettati,  a 
mo    essere  rispettati  nelle  altre  scienze  i  numei 
|ora ,   i    vortici    di    Cartesio,    T  armonia   presu 
(ibnitz  :  ma,  noi  osiamo  sperarlo,  è  giunta  om& 
IT  esperienza   anche  per  la  scienza  delle  cose  u 
preoccupazioni    dei    sistemi  immaginari  debboi 
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popolaziaui  aelva^e,  e  circoscrive  la  sfera  delle  ricerche 
(111  storia  positiva  delf  incivili  mento.  A  mostrare  quanto 
fossero  necessarie  tali  determinazioni  basterà  indicare  che 
il  signor  Jannelli  considera  come  lo  scopo  della  scienza 
dtlU  cose  umane  il  problema:  "  Data  questa  terra,  quesd 
d'uni,  questa  razza  umana,  deterniinare  sino  ad  nn  dato 
itgQO  le  conoscenze  che  sì  accpister ebbero ,  le  istituzioni 
che  si  fonderebbero ,  i  fatti  che  si  esegairebbero.  »  (  pa- 
gina i8  ).  Questo  problema  per  sfe  stesso  in  aenso  asso- 
lato pnò  essere  sciolto  non  altrimenti  che  sono  possibili 
mciafisicamente  le  predizioni  astrologiche  ,  attesa  T  intima 
anione  deUe  cose  e  la  mutua  loro  dipendenza.  Ma  la 
icienza  dclT  armonia  suprema  dell*  Universo  fe  smisurata.- 
mente  superiore  alla  nostra  capacità ,  e  la  nostra  igno- 
ranza ci  costringe  ad  attribuire  una  forza  imperscruta- 
bile al  caso.  Ora  l'incivilimento  è  appunto  il  prodotto 
della  fortuita  coincidenza  del  clima ,  del  territorio  e  di 
mille  circostanze ,  le  quali  sfuggono  non  solo  al  calcolo 
mt  anche  alla  cognizione  delT  uomo  :  pretendere  quindi 
di  predire  a  priori  la  storia  positiva  delle  nazioni,  è  pre- 
lecdere  ciò  che  trovasi  impossibile  alla  natura  umana.  In 
quel  modo  che  il  signor  Tannelll ,  cedendo  alla  forza  del 
tempo,  ha  moderato  il  tipo  ideale  della  Scienza  nuova, 
nwicinandoto  maggiormente  alla  storia ,  noi  speriamo  che 
cedendo  di  nuovo  alle  osservazioni  ed  all'esempio  del  Ro- 
ougnofi  vorrà  egli  battere  una  via  pili  sicura  ne' Saggi  che 
e^  promette  ueir  opera  ,  e  che  noi  desideriamo  di  vedere 
pabblicati-  Quando  si  tende  ad  uno  scopo  chimerico  ,  la 
scoperta  non  può  essere  che  accidentale  e  frammischiata 
1  mille  errori;  lo  provano  l'alchimia  e  l'astrologia:  nella 
chimica  in  vece  e  nell'astronomia  le  scoperte  hanno  sor- 
pusate  le  aspettative.  Si  abbandoni  egualmente  nella  scienza 
Mie  cose  umane  il  pensiero  di  predire  la  storia ,  e  le  ri- 
cerche  non  andranno  deluse ,  giacché  la  natura  è  fonte 
uicsaDribile  di  meravìglie  per  chi  sa  interpretarla. 
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Journal  of  an  expedidon.  —  Giornale  d 
zione  intrapresa  colT  intento  d!  esamini 
e  t  imboccatura  del  Niger^  ossia  Mele 
viaggio  su  questo  fiume  da  Yaouria  si 
imboccatura  y  di  Riccardo  e  Giovanni  La 
dra  i83a,  e  Parigi,  coUa  traduzione 
madama  Luigia  Sw.  Belloc^  i83a,  tom 
con  una  carta  geografica^  e  con  figure, 
ed  ultimo  (F.  U  L  nel  tomo  68%  ott( 
pag*  56.  ^. 

Costumi  d^  popoli  lungo  il  Niger. 
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1  viaggio  dei  Lander,  da  Badagry  dove  fa 
lasciati ,  8Ìao  a  Yaoarìa ,  e  di  là  ali*  imboccatai 
coroechè  per  la  geografia  importaatissimo,  non  pi 
sempre  che  una  sola  e  medesima  fisonomia ,  pe 
merci ,  sì  quanto  ai  costami  degli  abitanti ,  che 
condizione  del  territorio  o  del  paese.  Noi  pei 
prima  un  generale  e  semplice  abbozzo  di  siffati 
del  paese;  poi  rapidamente  trascorreremo  i 
luoghi  pe*  quali  passar  dovettero  i  due  fratelli 
pel  fiume.  Né  però  è  cosa  sk  agevole  per  uno 
ben    conoscere    tutto  ciò  che  risguarda  il  vivei 
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e  delk  ofttora  df l  governo.  ^  II  gefgo  degF  Sgnoranti  in- 
terpreti (cosi  attetUQO  i  dae  fratelli)  acquali  è  d^nopo 
ricorrere,  dà  laogo  a  tanti  e  tk  grossolani  abbagli^  cbe 
disperar  facevaci  d*  ottenere  esatte  e  precise  notizie  so vr"*  ogni 
oggetto.  Ciò  cbe  noi  stessi  abUam  veckuo;  ecco  di  che  ri- 
spoadere  possiamo.  »'  Cosa  per  altro  assai  mirabile  è  ad 
osservarsi,  come  neli** Africa  tutto  al  contrario  avvenga  che 
ocir America,  come  la  barbarie  cioè  vada  scemando  in  ragione 
della  distanza  dalle  coste  e  dell*  avvicinamento  alle  regioni 
centrali^  ciò  che  par  rilevasi  da  altri  viaggi  e  specialmente 
da  quelli  del  Caillié,  e  del  Clapperton.  La  qual  cosa  ajg- 
giagne  forza  alP  opinione  di  quegli  scrittori  che  dal  centro 
dell'"  Africa  derivata  vorrebbero  U  primiera  civiltà  delle 
nazioni. 

Il  rìdere  smodatamente,  del  che  già  parlato  abbiamo 
discorrendo  degli  abitanti  di  Badagry^  è  proprio  di  queste 
nazioni  pressoché  tutte;  e  propria  ne  è  ugualmente  la  ma- 
niera di  vestire y  trattone  qualche  diflerenza  ne' colori, 
nella  berretta^  e  nel  maggiore  o  minor  volume  della  tu- 
nica o  to^  (specie  di  bioasse)  e  nella  qualità  del  panno, 
CU  uoaiini  portano  larghi  pantaloni,  comunemente  di  co- 
lor turchina.  I  fanciulli  sino  alPetà  dei  sette  anni  vanno 
interamente  nudi  ;  talvolta  però  portano  alle  reni  un  cor- 
done di  cauri  (*)  infilati,  ed  ai  polsi  grossolani  braccia- 
letti di  raiue  o  di  stagno.  Le  donne  d*alta  condizione  ve« 
stono  nna  specie  di  mantello  fluttuante,  in  tela  di  cotone t 
cBe  passa  sulP  omero  sinistro  e  vien  cadendo  un  pò*  al 
disotto  del  ginocchio:  il  braccio  destro  e  i  piedi  riman- 
gono nudi*  Esse  portano  i  capelli  variamente  intrecciati 
e  per  lo  più  in  tnodo  di  comporne  una  massa  sul  capo. 
Però  la  ricercatezza  degli  abbigliamenti  è  quivi  ancora 
una  prerogativa  del  sesso  femminile.  Un  giorno  presentata 
Tenne  ai  due  viaggìatorì  una  giovane  di  Djenna^  la  più 
bella  figura  eh*  eglino  veduta  abbiano  in  questi  paesi.  La 
tipellatura  di  lei  era  con  tale  artificio  assettata ,  che  loro 
aacqoe  il  desiderio  d*  esaminarla.  Essa  non  mai  incontrata 
erssi  con  bianco  alcuno;  vi  si  prestò  dunque  con  grande 
timidezza.  Ma  non  appena  soddisfatta  fu  la  loro  curiosità, 
U  donna ,  ond*  era  accompagnata  la  giovane,  e  che  voleva 


(*)  Cauri  o  gorii  sorta  di  nicchii  che  serTOno  di  moneta  :  dieci 
cauri  hanno  il  valore  d' un  soldo  di  Francia, 
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dì  tela  cerulea  le  attoroìava  pure  la  testa  al 
capelli  e  sì  strettamente  che  iacollata  pareva  si 
sue  ciglia  apparivano  tinte  con  polvere  d^  un 
rognolo.    In  alcnni  paesi  però  domina  qui  an 
•esso  e  Dell'*  altro  il  barbaro    uso    di   fiirsi    e 
nella  parte  carnosa  degli  orecchi  per  passarv 
di  color  vivace  >  e  di  pertugiar  pure  la  cartih 
per  introdurvi  lunghi  pezzi   di    vetro   azzurri 
credono  anzi  di  produrre  un  più  attraente  e£P 
dosi  le  labbra  con  denti  di  coccodrillo^  in  mo<i 
uno  sporto  ugnale  a  quello  del  naso.  Il  calza 
bidue  i  sessi  consiste  d^  ordinario  in  una  spec 
con  intrecci  di  corde  sul  piede.  Le  tele  e  i  p 
causi  grossolanamente  nel  paese  :  rare  però  non 
le  più  distinte  persone  i  drappi  d"*  Inghilterra. 
Il  moversi  a  lenti  passi  e  misurati   passeggi 
vrani  è  segno   di   rispetto,    alla   quale   etiche 
avendo  i  due  fratelli  trovandosi  col  Sultano  d 
ebbero  grave  rimprovero.  Un^  altra  costumanza 
comune  in  questi  paesi,  è  quella  di  farsi  aspel 
più  si  frappone  d^  indugio  alf  introduzione  d^ui 
tanto  più  credesi  di  onorarlo.  A  Jenna ,  una  e 
pali  e  meno  barbare  città  visitate  da* due   frat 
rooo  essi  il  Sultano  assiso  sur  un  tappeto  di  cu 
d*nn    largo  padiglione,   al  fondo    di    una   cort 
Egli  avea  un  abbigliamento  per  que*  paesi  il  pi 
la  tunica  e  la  berretta  di  velluto  chermisino, 
galloni  d^oro  e  Tona  e  T altra;    alla    destra    f 
dnte  le  Mnm  mn^K  »  i*  *!#%••.—.  j--i  i —  - 
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del  p<^lo ,  che  innondato  avea  il  cortile  »  e  tutti  coloro 
cbe  trovavansi  ali*  iatomo  di  lui ,  si  prostrarono  battendo 
le  mani.  Furono  quindi  presentate  ai  due  forestieri  noci 
£goura  (specie  di  fico)  nelf  acqua,  e  cangia ronsi  dalPuna 
pine  e  dalP  altra  profusioni  di  complimenti.  Questa  ceri- 
Boait  dar  paò  a*  leggitori  nostri  un*  idea  della  più  sqni* 
ntt  acbanitk  di  tali  africane  corti. 

Una  delle  più  dominanti  passioni  di  questi    popoli  è  la 
coriosità,  alla  quale   ben   difficilmente    sottrarsi    possono  i 
Tii^iatori  9  ed  eglino  questa  loro  passione  con  ogni  modo 
dupiegano  verso  i  bianchi  ^  ogni  loro  cosa  esaminando  mi<- 
natamente.  A    Jenna  non  appena    i  due  viaggiatori  eransi 
astisi  aspettando  d*  essere  intromessi  ad  uno  de*  principi ,  • 
pà  un*  immensa  folla  gli  stringeva  da  tutte  le  parti ,  recando 
gli  ordinar]  inconvenienti  della    moltitudine;  la  mancanza 
diaria,  forti  ed  insalubri  odori,  ed  un  confuso   rumoreg* 
giare  che  descriversi   non    potrebbe,    u  I    piccoli    fanciulli 
(dicono  essi)  ordinaronsi  in  cerchio  a  noi  d*  intorno  ;  ve- 
nivano in  seguito  i  più  grandicelli ,  poi  i  giovani,  e  dopo 
(pesti  gli  nomini  maturi  e  i  vecchi:  Panello    il    più  lon- 
tano forma  vasi  di  colossi  alti  al  paro  di  campanili,  la  più 
parte  de*  quali  teneva  de*  bambini  nelle  sue  braccia    solle- 
vati: era  questo  un  anfiteatro  di  teste  nere  e  lanute,  nelle 
cai  nere  facce  rilucenti  al  par  del  lustrino  brillavano  can- 
didissimi denti:  e  sebbene  un  po^annojati    di    quest* avida 
corìosifà  nel  tempo  certamente  non  breve  che  ci  fu  d*  uopo 
aspettare  innanzi  d*  essere  introdotti ,  pure  non   potevamo 
a  meno  di  sentirci  sollazzati  dallo  spettacolo  che    ne    cir- 
coodava*  »*  A  Kosou^  altra  città,  le  visite  erano  si  nume- 
rose, e  sì   rampognosa  e  insopportabile  la  loquacità    dell^ 
donne,  che  finalmente  i  due  fratelli  costretti  furono  al  fan- 
óallesco  stratagemma  di  lanciar  loro  dell*  acqua    nel    viso 
eoo  una  grossa  sciringa  :    allorch*  esse    provarono  1*  effetto 
di  qoesto  terribile  strumento  prese  furono    da   terrore  e  si 
diedero  a  precipitosa  fuga.  Tanta  curiosità  derivar  sembra 
dalle  stranissime   opinioni  che   questi    popoli    nutrono    dei 
liiaochi.  Perciocché  ci  credono  canibali,  avidissimi  del  sangue 
de' neri,  e  dotati   d^una  possanza  misteriosa  e  sovrumana* 
A  Patashia     cicca  florida  e  di  viveri  abbondantissima^  dove 
i  Laoder  ebbero   cortesi  accoglimenti ,  le  donne   ed  i  fan- 
elli fimhalzA^^^^  spaventati  quasi  dalfaspetto  di  un  cocco- 
driUo  0  di  un    serpente,  se  mai  avveniva  che  i  due  Europei 


ai  bisogai  anche  più  evidenti  e  calamitosi  < 
piacere  ed  ozio  sono    per    essi    siaonimi ,    < 
mento  non  provano ,  fuorché  quello  di  non  I 
fatta  infingardaggine  in  alcuni  paesi  giugne  s 
abitanti  punto  non  si  curano  non  solo  di  p 
mondizie,  ma  nemmeno  di  tener  lontani  gli 
e  gli  altri  più  dannosi  animali.  Siane  di  pn 
Lander    raccontano  degli  avoltoi ,   de*  quali 
de*  falchi  videro   grandissimo  numero    a   Jei 
djia.  La  loro  rapacità  è  tale,    che    piomban* 
alcuna  in  mezzo  agli  abitanti  nel  tempo    eh 
dono  il  cibo.  Una  sera  Tuno    di    essi   si    gì 
pezzo  di  carne,  cui  teneva  tra  le  dita  un  no 
de' due  fratelli,  ed  a  lui  lo  rapì  alPatto  ste 
]o  metteva  alla  bocca.  Calunniosi,  poi  menz 
dicenti  air  eccesso  :  che  la  calunnia ,    la    ma 
bugia    sono    le    più    splendide    prerogative    < 
tutti:  ognuno  dice  male  d* altrui,    dal    mona 
schiavo.  Generale  vi  è  la  prostituzione    e    d 
meno  è  il  vizio  delPubbriachezza.  Al  cadere  < 
tre  gli  augelli  ravvivati  dalla  frescura  garris 
glie  >  i  vecchi  del  paese  sogliono  sotto  le  fn 
albero  radunarsi,  ed  ivi  fra  loro  cicalare  pc 
ore  mormorando  il  più  delle  volte  de*  canibali 
e  trangugiando  enormi  zucche  d*  una  fortissii 
paese  sino  a  che  perduta  non  abbiano  la  rag 
cotanti  vizj  mancano  di  eccezione^    percioccl 
telli  incontrarono  in  alcuni  luoghi  e  ospitalità 
e  ciò  loro  avveniva  quanto  uiù  innoltravaasi  i 
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QA  Tamto  gergo  sur  ao  fondo  di  arabo.  Più  chiare  sono 
le  idee  che  ci  danno  intorno  alla  religione  ed  alla  forma 
del  |overao  ,  cVie  vi  è  da  per  tutto  e  assolutamente  di- 
ipoùca.  La  religione  più  dominante  è  quella  del  più  as- 
nrdo  fedeismo  ,  noa  senza  qualche  rimembranza  delP  an- 
tico paganesimo  s  se  non  che  ne*  luoghi  più  vicini  alle  re- 
poni  centrali  ed  alquanto  più  inciviliti  vi  si  professa  pnre 
il  colto  di  Maometto,  ma  colla  più  crassa  superstizione ,  e 
GOQ  ignoranza  siffatta  che  gli  stessi  dermici,  o  dottori  della 
legge,  recitare  non  sanno  che  appena  alcuni  versetti  del 
Corano,  de^  quali  per  altro  ignorano  totalmente  il  senso. 
A  Jenna  aa  prete  del  feticismo  si  presentò  a*  nostri  viag- 
giatori danzando  da  delirante,  e  ruggendo  come  se  inva- 
nto  fosse  da  uno  spirito  maligno.  Poco  soddisfatto  del  loro 
accoglimento  si  ritirò  dopo  d^  aver  ricevuto  V  ordinaria  li- 
mosina di  qualche  cauri.  Gli  abiti  e  T  aspetto  di  questo 
nomo,  non  meno  che  i  bizzarri  suoi  ornamenti  erano  mi- 
rabilmente calcolati  per  imporre  alla  credulità  ed  alla  su- 
perstizione della  moltitudine.  Egli  portava  sulle  spalle  una 
enorme  clava ,  sulla  cui  mazza  vede  vasi  scolpita  una  testa 
omana  :  alP  intorno  di  essa  vedevansi  sospese  più  filze  di 
cauri;  e  queste  specie  di  rosarj  intrecciate  erano  di  cam- 
paneUi,  di  pettini  infranti,  di  pezzetti  di  legno  grossola- 
namente intagliati  a  forme  umaòe,  di  grandi  conchiglie,  di 
lamJnecte  di  ferro,  ecc.:  il  numero  de^ cauri  che  costui  sa 
di  sé  portava  era  forse  di  venti  mila  ;  ed  egli  sotto  il  peso 
di  tali  ornamenti  piegavasi  sino  a  terra.  **  Ci  aveva  (  di- 
cono essi  )  neir  aspetto  di  quest*  uomo  qualche  cosa  di  si 
Citta  natura ,  che  noi  non  sapremmo  definire.  »»  Tutte  poi 
le  superstiziose  idee  sulle  streghe,  sui  maghi ^  sulle  mafie 
e  sulle  sorti ,  tutti  i  pregiudizj  in  somma  dominano  quivi 
come  in  Europa  dominavano  al  tempo  della  barbarie,  e  vi 
SDssi«tono  pure  le  stesse  prove ,  le  pene  stesse  della  tortura, 
del  ferro  e  del  fuoco.  Sembra  quasi  che  la  superstizione 
trasportato  abbia  in  questi  paesi  ogni  suo  impero.  I  Lander 
discendevano  pel  Niger  lunghesso  il  paese  à^Eboe ,  quando 
•oUevossi  una  densissima  nebbia.  Spaventati  i  battellieri 
qaasi  per  imminente  sciagura  più  proseguir  non  volevano 
il  corso,  gridando  da  forsennati  contro  de^  due  Europei, 
^on  vietando  di  guardare  i  flutti  e  imputandoli  del  disastro 
P^f  la  razione  appunto  che  il  fiume  veduto  non  avea  giara- 
^  bianco  alcuno.  Qaindi  è  che  a  Damugouj  città  situata 
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pelle^  maisime  deiP  laghìiterra.  Le  doane  aac 
ineate  le  figlie  de^  Sultani ,  8oao  ia  qualche 
del  sacerdozio,  ch'esercitar  soglioao  eoa  misti 
eoa  urli,  eoa  danse  e  eoa  clamorose  procei 
è  la  cerimoaia,    colla    qaale    aaa  di  esse  si 
dire  uaa  delle  guide  de*  o ostri  viaggiatori.  L 
stava  curvato:  la  dooaa  torcendogli  il  brace 
spingeva  pei  dorso  con  tutta  la  sua  forza;  { 
tìso  abbandoaaodolo ,  eoa  graa  sollievo  del  ] 
tellava  posseatemeate  le  maai  sulle  due  spai 
bottaado  tra  suoi   denti    la    chiesta   benedizì 
eh*  era  impossibile  il  comprendere  ciò  eh*  eli 
Se  giudicare  si  dovesse  da  ciò  che  i  Land 
a  Wotv  ed  a  Boussa^  più  pacatamente   che  s 
ligioae  ia  questi  paesi  più  dominante  consisti 
bizzarra  mischia nza  di  favole  arabe  e  di  antic 
giacché  in  nessuu  luogo  si  conosce  la  dottric 
ia  tutta  la  sua  essenza.  Generale  è  aondi men* 
ia  uà  Dio  che  soggiorna  ne*  cieli  e  che  ricot 
nisoe    le    umaue  azioai.  Ma  nou  vi  ha  idea 
inferno,  come  luogo  d* eterno  dolore.  Le  anic 
dicono  questi  popoli,   trasportate    vengono  io 
bella,  tranquilla,  felice,  ov*  elle  dimorano  in  e 
non  vedrassi    che    una  sci  mia  sola.  I  reprobi 
sere   ammessi  a  partecipare    di    un  tanto  bei 
le  prove    dell* angoscia^   della    pena^  del  cast 
serbati  a  varie   torture  sino  a  che  la  pnnizio 
non  abbia  i  lor  peccati.  Essi  poi  credono  eh 
del    mondo    stati    «J«nrt    -««i^»»!    *'— « ' 
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alla  fine  del  mondo  ,  se  non  die  il  suo  divino  creatore  Tav- 
Toltolerà  come  an  foglio  di  pergamena  ponendolo  in  disparte 
e  serbandolo  per  una  più  fausta  occasione.  Quei  che  credono 
alle  antiche  superstizioni  immolar  sogliono  un  bue,  un 
montone  od  una  capra  nera,  ma  al  dire  dei  due  Inglesi 
fremerebbero  alla   sola  idea  d^un  sacrificio  umano. 

li  matrimonio  celebrato  viene  con  poca  o  nessuna  cerì- 
moQÌa.  Questi  africani  a  prendere  moglie  pongono  queir  im- 
portanza che  mettere  sogliono  a  tagliare  una  spica  di  biada: 
r  amore  non  vi  ha  parte  alcuna.    Un   solo   esempio    viene 
dai  Lander  citato  di  un  giovane  che  si  lasciò  uccidere  per 
la  tua  amante.  Perciò  sì  fatti  matrimonj  vengono   disciolti 
eoa  quella  medesima    facilità  colla  quale  furono    contratti* 
Il  marito  comincia  dal  trattare  aspramente  la  moglie  :  essa 
•^accorge  ben  tosto  del  significato  di  tal  modo  di  procedere^ 
se  ne  va  da  sé  stessa  presso  i  suoi  congiunti,  e  da  questi 
coQiiderata  viene  come  se  fosse  tuttora  nubile.  Se  un  uom 
libero  prendere  vuole  una  schiava  paga  venti  mila  cauri  al 
padrone  di  essa:  ma  i  figliuoli  che  ne  nascono ,  considerati 
sono   come    proprietà  di  colui  òhe  ha  venduta    la    madre, 
e  questi   può    ancora  richiamarla  allorché    rimane  vedova. 
Generale    vi    è    però    T  uso    della  poligamia^  specialmente 
ne*  Sultani  o  capi  delle  nazioni,  sebbene  una  sola  reputata 
venga  la  vera  moglie,  tratte    essendo  le  altre  il  più   delle 
Tolte  dalla  classe  delle  schiave.  Le  più  distinte  classi  della 
società,  a  Wowou  ed  a  Boussa,  seppelliscono  i  loro  morti 
sella  corte  dell'*  abitazione ,  ove  questi  soggiornavano  essendo 
io  vita.  Quanto  alle  persone  del  volgo,  vi  ha  un  <;imitero 
comune   in  un  bosco  a  qualche    distanza  dalla  città.  Tosti^ 
che  U  morte  di  un  ricco  è  conosciuta,  lutti  gli  amici  recansi 
alla  casa  di  lui,  dove    coperti    degli    abiti    più   sdruciti  lo 
piangono  per  sette    giorni.  Quanto  ai   poveri,  i  loro    con- 
giunti ne  accompagnano  il  cadavere  al  luogo  ove  debb'es- 
sere  seppellito    e    soggiornano   nel    bosco  sino  a  che    dato 
wm  abbiano    sfogo  al  dolore,  e  spirato  non   sia  il  tempo 
del  luuo. 

A  Cumbria,  città  con  vasto  territorio,  i  due  fratelli  fu- 
rono spettatori  d^  una  danza,  della  quale  Riccardo  ci  dà  la, 
tegnente  descrizione.  «<  Un  subitaneo  e  confuso  rumore 
die  annunziava  la  gioja,  mi  trasse  da  un  giocondo  delirio^ 
^  quale  abbandonato  erami  al  chiarore  della  luna.  Essendo 
^u>  ben  tosto  per  conoscere  la  causa  di  questMmportuna 


delle  8ae  compagne  che  attentamente  sorveglia \ 
di  lei  movimento,    collocate  essendosi  in  una  ' 
attitudine    per    riceverla.    Tosto   an*  altra  a  lei 
poi  ana  terza  ^   finalmente    tutte  figuravano  ne! 
•tessa.  £  si  grande    era    T  interesse  che  a  sì  fa 
prendevasi  che  scrosci   di  risa  ed  altre  violent 
sioai  di  ginbilo  intendere  si  fecero  sino  al  fin< 
poi ,  se  tale  trattenimento  pnò  con  questo  nome 
cominciò  da  tutt'  insieme  la  turba  delle  donne  s 
maritate  :  esse  si  disposero  prima  in  un  circolo 
altre  tenendosi  per  le  braccia ,  poi  girarono  lentii 
alzare  di  terra  i  piedi.    Sembrava  che  qoest^  ei 
gionasse  loro  immani  sforzi  e  difficoltà,  per  qoar 
potè  vasi  dalla  violenza  e  dal  particolar  modo  e 
davano  esse  agitando  e  torcendo  i  loro  corpi, 
che  dalla  necessità  in  cui  non  poche  giovinette 
d*  abbandonare    il    circolo    qnasi    alP  istante   m< 
cui  erasi  desso  formato.   A   questi  moti  si  lenti 
datamente    ne    saccedevano    più    animati,    i  qo 
nero    in    fine    si  vivi,    che  il  cerchio   improvv 
ruppe    e    più    donne    gettate    furono   a  terra    i 
violenza.  I  canti  o  piuttosto    le    grida,    accomp 
battere  delle    mani  e  da   altri    ancor    più  acuti 
clamori,  continuarono  sino  alP  accostarsi  del  gìo 
una  dirotta  pioggia  rientrar  fece  ciascuno  nella  prò 
Le    donne    tenute    sono  in  nessuna  o  pochi  ss 
I  costumi  delPAfricano  sono  si  avversi  al  ben  < 
donna,  che  la  misera  vi  si  trova  rarissime  voi 
a  pari  diritto   col    consorte.  Tale    sconcio  di  c< 
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tinse  r^iue  o  mogli  de*  Saltaai,  alle  quali  affidate  vengono 
Hoa  lolo-  tolte     le    domestiche   faccende   anche    più    vili 

0  gniTose ,  ma  le  cure  altresì  del  traffico  e  delle  prò v vi- 
jffoau  Queste  sono  quindi  costrette  a  fare  lunghi  e  penosi 
Tii|gi  per  mercanteggiare  nelle  più  remote  parti ,  senz*  altro 
pmilegio  cHe  cfoello  di  viaggiare  di  città  in  città  esenti 
il  qndbivoglta  tasaa  »  e  di  poter  albergare  gratuitamente 
oeUe  case  de"*  governatori  o  capitani  del  popolo.  Le  madri 
BOB  di  meno  natrono  grandissimo  amore  pei  loro  figliuoli. 

1  nostri  viaggiatori  incontrarono  ad  Egga  più  donne  che 
poetavano  sol  capo  imagini  di  legno  in  forma  di  bambiui, 
Fcfòocchè  le  madri  che  perduto  hanno  un  figlio,  portano 
qasste  gjroaaolane  imitazioni  in  segno  di  duolo  per  un  tempo 
iodcfiaito.  l^è  per  quante  preghiere  i  Lander  facessero, 
amona  di  esse  volle  cedere  loro  giammai  alcuna  di  sì  fatte 
ÙDombranze  della  materna  loro  affezione.  In  alcuni  paesi 
doBiina  pare  T  abbominevole  uso,  pel  quale  le  più  distinte 
■io|^  de* grandi  sopravvivere  non  debbono  allo  sposo:  se 
wn  che  in  vece  d^  essere  gettate  sul  rogo  come  nelle  Indie, 
noiooo  generalmente  di  veleno.  Sembra  che  T  origine  di 
à  barbaro  costume  derivi  dal  timore  eh**  elleno  ammesse 
aUi  con&denza  del  marito ,  e  quindi  consapevoli  del  luogo 
vT  egU  naacoeti  tiene  i  suoi  tesori ,  non  attentino  alla  vita 
di  Ini  per  impadronirsi  delle  sue  ricchezze  e  per  riacquistare 
la  libMà:  al  che  credesi  di  opporre  ostacolo  coli' aspetto 
deUa  morte 9  alla  quale  anderebbero  esse  pure  incontro  mo- 
rendo il  consorte.  E  questo  sì  barbaro  uso  estendesi  pure 
ai  governatori,  i  quali  sopravvivere  non  debbono  al  Sultant^ 
lor  signore. 

Questi    popoli   sono   T  nn   T  altro   in   guerra   pressoché 
perenne.  Le  loro   armi    consistono  in  dardi   ed    archi ,    in 
coltelli ,  sciabole  ed  aste  con  punta  di  ferro ,  ed  in  qualche 
pessimo  fucile.  Ma  tali  guerre  non  sono  giammai    sangui- 
nose   o    micidiali.    Perciocché   V  esito    dipende    assai    più 
dair astuzia  e  dair  inganno  che  dall' intrepidità  e  dal  valore: 
si  ha  grandissima  cura  di  ottenere  degli  schiavi   piuttosto 
die  di  fare  de*  morti  ^  e  quindi  le  due    parti  si  astengono 
dal  battersi  con  troppa  violenza  ond*  arricchire  colla  vendita 
de*  prigionieri.  Però  ai  due  fratelli  fu  più  volte  dimandato^ 
perché  mai  1  Portoghesi    comperassero  ora  assai   meno  di 
schiavi  che  un   tempo  ;  ed  i  Suluni  amaramente  lagnavansi 
ad  rìsugnamento  in  cui  questo  ramo  di  commercio  giaceva. 
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bestiame  e  di  polli;    ne  vi   mancano  gli  aa 
fanti  e  le  fiere  proprie  delPAfrica  :  augelli 
popolano    particolarmente  le  valli.  Il  fiume 
ricchÌMimo,  e  natritct   anche    coccodrilli  e 
della  cui  carne  ghiotti  tono  gli  abitanti.   L 
tal  nome  chiamar  si  possono  alcune  amplia 
oonsistono  pressoché  tutte  in  un*  area  od  ei 
miglia,  circondata  da  un  rozzo  alzamento  d 
di  muro.  In  tali   chiusure   sono  boschi,  pii 
campi  coltivati,    poste   essendo  le   case   ne 
case ,   siccome    già   avvertimmo  ^    costrutte 
ad  nn  solo  piano  (trattone  quelle  di  qnalchi 
tono  a  due  piani    praticabili  al  di  fuori   pc 
terra  massiccia),    talvolta  con  intonaco  di  1 
forme,  ed  in  qualche  luogo  sospese   su   quj 
legno,    ed   altrove  con   un   grande    pertugic 
onde  la  pioggia  inafliar  possa  una  pianta  che 
mezzo:  tutte  poi  senza  finestre,  non  ricevei 
luco   che   dalla  porta.  I  grandi  hanno  per  1 
generalmente  di  vacca,  i  ple)>ei  dormono  o 
o  sul   nudo   terreno.   Del  resto  nessuna  pul 
ancldume,  legioni  e  nuvoli  d* insetti,   umidi 
aopportabile.   Egli  è  cosa  poi  veramente    sti 
gli  abitanti  dell^  ovest  e  del   centro   dell^Afr 
vedere  air  eccessivo  caldo  de*  ior  casolari  in 
•  le  interne    pareti,  due  o  tre    volte  il  gioì 
•oluiione   di  sterco  di  vacca.  QuesO  abluzioi 
le  nari   d*  un  Europeo  «   conserva   nelP  inter 
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flBssisienti  lango  il  cammino  dai  Laader  trascorso  e  da 
■oi  tracciato  nel  primo  articolo  a  pag.  67.  Ora  noi  ter- 
itmo  lor  dietro  da  Yaouria ,  il  ponto  più  alto  del  loro 
tiaggip,  sino  a  Bootsa,  punto  di  loro  partenza  sul  Niger, 
insta  gli  ordini  del  Gorerno  inglese^  e  di  qua  sino  alF  im- 
boccatura del  fiume. 

I  due  fratelli  giunti  erano  il  17  del  giugno  i83o  a  Bo- 
mta,  città  florida,  sulla  destra  del  Niger,  al  10°  i3'  di 
kt.  N.  e  3*"  So'  di  long.  E.  (merid.  di  Parigi).  Ivi  vennero 
cordialmente  accolti  dal  Sultano  e  dalla  midàkia,  sua  sposa, 
acquali  presentarono  un  omaggio  di  bottoni  dorati,  che  ri- 
cevati furono  con  trasporti  di  gioja.  Sì  poi  V  uno  che  V  al- 
ni espressero  il  loro  cordoglio  per  la  morte  del  Glaperton, 
die  con  Riccardo  trovato  pur  erasi  a  quella  corte.  Il  Sul- 
tuo  mostrò  loro  una  sopravveste  d^  Europa  di  bel  damasco 
diermisk  doviziosamente  ricamata  in  oro,  che  diceva  aver 
ippanenuta  ad  un  bianco  giunto  dal  nord.  Essi  non  dnbi- 
tirooo  essere  questa  una  parte  delle  spoglie  deir  infeltco 
IL  Park  che  perito  era  di  là  non  lungi.  Seppero  inoltre 
enersi  tratto  dalla  piroga  di  lui  un  libro ,  che  dal  Sultano 
Bel  tempo  d**  una  sua  malattia  stato  era  consegnato  ad  un 
povero  uomo,  che  gelosamente  lo  custodiva  >  e  credettero 
che  siffatto  libro  altro  non  fosse  che  il  giornale  di  quel 
celebre  viaggiatore.  Ma  quale  fu  mai  il  loro  dispiacere  al- 
lorché in  esso  riscontrarono  un^  opera  di  nautica  del  secolo 
scorso,  e  questa  di  poco  o  nessun  pregio? 

il  Soltano  di  Boussa  è  considerato  come  il  più  possente 
■onarca  delP Africa  occidentale.  Egli  avverù  i  due  fratelli 
di  non  accettare  viveri  specialmente  di  latte  e  di  mele,  se 
aoo  da*  governatori  delle  città ,  temendo  che  frammescolato 
aen  vi  fosse  del  veleno.  Partirono  da  Baussa  il  a8  di  giugno, 
iaceodo  credere  al  Sultano  che  fosse  loro  intenzione  di 
rtcarsì  nel  regno  di  Bournou ,  passando  per  Yaouria  ^  non 
ignorando  eglino  con  quanta  gelosia  venga  da  tutti  que^  po^ 
poli  riguardato  tutto  ciò  che  concerne  il  Niger:  gli  chiesero 
quindi  i  mezzi  onde  con  sicurezza  passare  per  gli  Stati  di  lui. 
B  Sultano  rispose  che  contar  potevano  sulla  sua  protezione. 
Ma  il  vero  motivo  pel  quale  i  due  fratelli  ascesero  sino 
s  Yaoaria  riferivasi  alPordine  ^he  dal  loro  Governo  ricevuto 
STfano  di  rintracciare  in  quella  città^  se  mai  qualche  scritto 
•  Biemoria  vi  sossistesse  di  M.  Park.  Essi  entrarono  in 
Yiooria   per    fui    passaggio  chiuso   da  un^mmensa    porta 


popoloso,  coperto  di  bestiami  che  pascola v 
delle   pìaate:    scorrere    vedevansi   piroghe 
donne  con  grossolani  remi,  cariche  di  monto 
ma  l' eccessivo  caldo  molestava  fieramente  i 

n  giorno  dopo  il  loro  arrivo  ebbero  la  \ 
degli  Arabi  che  h  ad  un  tempo  il  primo  mSnis 
Egli  parlò  loro  di  ÌL  Park ,  dicendo  d*  essere  i 
nella  stessa  di  lui  piroga  per  commissione  < 
aggiunse  di  possedere  una  scimitarra  ed  cm  fnt 
che  a  quell**  infelice  appartenuto  aveano.  Pn 
Sultano,  ravvisarono  in  lui  un  uomo  di  mal 
fierissimo»  che  al  Clapperton  fatto  avea  cn 
dere  gli  scritti  di  M.  Park  per  la  sola  spei 
a  trasmettergli  poi  dall*  Europa  varie  mere 
tanto  avea  in  poter  suo  i  due  bianchi,  a^q 
•trò  r.iiigordigia  e  la  rapacità  sua  :  carpì  loi 
ne  dibattè  a  lungo  il  prezzo ,  ma  allorché 
pagameli ,  protestò  di  non  averne  i  mezzi.  £| 
per  liberarsi  da  ogni  molestia  accettarono  io 
giovane  schiava  che  divenne  poi  altra  moglie 
da  noi  ricordato  nel  primo  articolo.  Gli  ag 
quivi  gran  valore:  T ultimo  viaggio  degPIn 
ne  avea  inondato  il  paese.  D'altronde  que* 
erano  difettosi,  ad  onta  de* pomposi  annuni 
cui  erano  racchiuse  s  molti  ne  làrono  ad  est 
riportati,  perchè  mancavano  di  cruna.  La  1 
Urna  consbteva  in  bottoni  doraci  od  argenti 

I  due  Europei,  andate  essendo  a  vóto  le 
intomo  alle  carte  di  M.  Park^  abbandonar 
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iitfiTiglie  detta  natarm  e  godere  ancor  ana  volta  della  vivi- 
fiouite  fìreftcnra  detla  campagna  !  Questi  9Ì  piacevoli  oggetti 
riiaardati  sono  con  indifferenza  dalfuom  malaticcio.  Quanto 
a  noi,  entrammo  in  Yaonria  mal  fermi  e  molto  avemmo  a 
iofferire  in  quella  città:  ma  alP uscirne  godevamo  della  forca 
e  del  vigor  della  salate.  Nel  tempo  del  nostro  soggiorno 
h  vegetatone  fatto  avea  rapidissimi  progressi:  T  aspetto 
del  paese  erasi  totalmente  cangiato.  Gli  alberi  e  gli  arbo- 
scelli apparivano  vestiti  d*un  più  verde  e  più  dilettevole 
ia^Uame:  Ferba*  in  addietro  corta  e  triste,  erasi  innalzata 
a  dodici  piedi  :  la  biada  ed  il  riso  germogliato  non  aveano 
eoa  meno  di  vigore.  »f 

A  Bonsaa  furono  da  quel  Sultano  cortesemente  riaccolti: 
ci  diede  loro  opportnni  consigli  intorno  ai  paesi  pe*  quali 
pssiar  doveano  discendendo  pel  fiume.  Una  medaglia  ed 
noa  catena  d*  argento  da  essi  a  lui  data  in  dono  Io  ricol- 
BSTOoo  di  giojas  consultar  volle  il  fiume  per  mezzo  del 
suo  oiofloifty  o  sacerdote,  per  sapere  se  il  Becken  rau/oh 
(V acqua  oscura,  o  V  actpia  nera^  cosi  comunemente  dagli 
sbìtanti  chiamasi  il  Niger)  approverebbe  P  impresa  dei  bian- 
diL  La  risposta  fa  favorevole.  In  nessun  luogo  ebbero  essi  sì 
cordiale  accog^lienza ,  quanto  a  Boussa.  Pareva  che  il  Sultano 
t  la  moglie  di  lui  gpureggiassero  cogli  abitanti ,  sebbene 
pressoché  tntti  schiavi  di  condizione,  nel  rendersi  bene- 
meriti a*dae  stranieri*  Questi  al  i.*  di  settembre  furono 
ivi  ^iettatori  d*  una  magnifica  festa.  Il  Sultano  circondato 
da  oa  ttiuneroso  corteggio  e  da^  sonatori  preceduto  si  mo- 
strò al  sao  popolo,  scorse  la  citta  a  piedi ,  e  terminò  col 
ùèt  preghiere  alle  sue  deità,  giacché  egli  professa  bensì  il 
«aomettanismo ,  ma  in  sostanza  è  tuttora  idolatra.  Rien*^ 
tré  nella  reggia,  ne  uscì  di  nuovo, «ma  a  cavallo,  ed  as- 
alle  corse  de^  cavallL  La  folla  degli  spettatori  era  im- 
n  re  espertissimo  cavaliere,  avea  un  aspetto  vera« 
■Mnte  maestoso;  superava  della  testa  i  più  grandi  de* sudditi 
tuoi:  raccoltigli  in  adunanza,  tenne  loro  un  discorso  ripieno 
di  eccellenti  massime.  Ma  alle  due  della  sera  la  festa  venne 
ioierrotta  da  pianti ,  schiamazzi  e  grida  spaventose  :  era 
il  aiomento  in  cai  avveniva  un  eclisse  lunare.  Un  prete 
■laomettano  andava  dicendo  che  il  sole  punir  volea  la 
Issa,  perchè  questa  annojata  del  suo  sentiero,  pieno  di 
koochi  e  di  spine ,  pretendeva  di  usurpare  il  cammino  di 
bi  e  di  obbligarlo  a  non  più  diffondere  i  suoi  raggi  sulla 


a  Budiebo ,  sporca  ma    popolosa    città    sulli 
alla  i1istan7a  eli  circa  60  miglia   geogr.    da 
videro  per  la  prima  volta  grandi  piroghe   e 
di  capanna  nel  mezzo  in  cui  albergavano  d 
tntta  la  loro  famiglia.  Il  corto  del  fiame  co> 
gersi  verso  il  snd-est.  Sulla  sinistra  sorgono 
gliose  monttgne,  coperte  di  bmtti  alberi  e 
del  sud  al  nord-est.  Il  7  i  due  fratelli  pem< 
isola  sì  bassa  che  le  case  sporgere  sembran 
attesero  alF arrivo  del  EeddT acqua  nera:  e 
capo  delle  piroghe  che  è  ad  nn  tempo  il  g< 
r  isola  ZoMi^shie^  sitnau  di  contro  a  JRahba  , 
dipendente  da^  FdaJtah  (  gente  guerriera  e  fc 
totalmente  araba)  ed  emporio  di  tutte  le  mer 
giace  al  9**  di  lat.    N.  i^  18'  di  long.  £.  Col 
vesi  totalmente  air  est,  ed  ha  dalle  4  alle  5 
ghezza.  Ma  per  continuare  il  corso  i  Lander  ce 
a  Maìlam-Dmdo  che  governava  Rabba  a  non 
Bello ,  celebre  ne*  viaggi  del  Glapperton ,  olti 
la  veste  che  appartenuto  avea  a  M.  Park ,  e 
mato  avrebbero  di  riportare  nella  loro  patri 
bre,  dopo  il  corso  di  oltre  a    cento  miglia, 
Decaunia^  piccolo  villaggio  situato  in  nn^isol 
delle  acque  era  dalle  3  alle  4  miglia  Torà.  '. 
dinann  alP  imboccatura  del  fiume    CGudonìa 
nella  sinistra  del  Niger,  e  che  Riccardo  tragi 
suo  antecedente  viaggio,  giunsero  ad  Eggq.   e 
•tra  del  fiume.   Gli  abitanti    invogliarli    volei 
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ftroiio  da  grandissima  gioia,  perchè  esso  rammentava  loro 
r  Occtno  verso  del  quale  tendevano  i  al  24  trovavansi  nelle 
Ticioanse  di  Kacunday  città  grande,  soggetta  ad  nn  capo 
ìadìpeadente.  Al  di  sotto  di  questa  città  il  fiume  scorre  al 
•od ,  ed  entra  tosto  tra  grsndi  montagne.  Nel  mattino  del 
sS  eranc^  dinanzi  al  Charyo  Tchadda^  gran  finme  proveniente 
dsU'est,  alla  taì  imboccatura  trovasi  una  grande  città*  Il 
Nigtf  rinserrato  tuttora  fra  grandi  montagne  dirige  vasi  al 
sod-ovcsts  la  sna  larghezza  era  in  qualche  Inogo  di  5  miglia^ 
la  soa  velocità,  di  circa  6  miglia  alPora;  le  sponde  ornate 
craao  di  palme;  talvolta  truppe  d^ ippopotami  circondavano 
Is  piroga. 

Numerose    erano  le  piroghe    che  incontravansi  :  gli  uo^ 
■liei  remavano,  le  donne  cantavano  accompagnando  la  lor 
voce  col  snono  d^nna  specie  di    chitarra:    molte  erano  le 
cicià,  i  villaggi  e  le  isole  bagnate  dal  fiume,    popolose  le 
iponde,  fertili  e  coltivate;  ma  i  due  Inglesi  astenevansi  dal 
diicendere;  perciocché  a  loro  mal  costo  sapevano  di  quanto 
àipendio  riuscissero  sempre  le  visite  ai  grandi  del  paese. 
Easendo  sbarcati  poco  sotto   del    Ghary    per    prendere  ri* 
poso  e  provvigioni,  corsero  pericolo  di  rimaner  vittima  de^ 
Dstiis   fa    d^nopo    assicurarli    ch^  eglino    non   aveano  mire 
sitflìy   ed    offerir    loro   delle    spille:    n^ ebbero   in  cambio 
tgaoDii  e  noci  di  goura.    Rimbarcatisi  il  26  d^  ottobre  pas- 
sarono dinanzi  ad  Aua^   città  inospitale  sulla  sinistra.    Di 
li  iì  fiume  esce  dalle  montagne  e  scorre  per  trenta  miglia 
firs  densi  e  disabitati  boschi  nella  direzione    di    sud-ovest. 
Cimti    nelle    vicinanze   dìAbbazzacca ,  villaggio  parimente 
soUa  sinistra^    donde    staccasi  un  braccio   dei  Niger  nella 
dirtzione  del  sud-est ,  sbarcarono  e  si  assisero    ali*  ombra 
d'un  albero  di  cocco,  il  primo  ch^eglino  incontrato  aves- 
sero dopo  il  regno  di  Yarriba.  Ivi  videro  una  barra  di  ferro 
del  lor  paese.  Il  5  di  novembre  già  erano  dinanzi  a  Kirrì^ 
emporio  o  gran  mercato  sulla  destra ,  circa   a  1 3o  miglia 
setto  di  £gga,   a   6*"   40*   di   lat.  N.   5*"  a 5'  di  long.  £  .  . , 
dove  un  braccio  del  fiume  si  dirige  verso  il  regno  di  Benin. 
€olà  incontrarono  grandiose  piroghe   adorne  di  stendardi, 
tra*  quali  riconobbero  con  giubilo  quello  della  patria  loro, 
e  guidate  da  negri  vestiti  aireuropea:  alcune  aveano  pure 
aa  eannone  ed  armi  d^  ogni  specie  e  d*  assalto ,  e  d*  arrem- 
baggio. Ma  quale  fu  mai  la  loro  sorpresa  quando  si  videro 
dr istante  assaliti  e  spogliati?    Quasi   nudi  e  sotto   di   un 


e  decloro  disegni,  e  finalmente  tutto  ciò  che 
di  spille  e  di  cauri.  Così  mal  conci  rimessi  fi: 
in  un  disagiatissimo  battello,  e  condotti  ad 
Sultano,  (Ma  di  nome,  decidere  dovea  del  \ 
Eboe  giace  a  60  miglia  circa  sotto  di  Egg 
Ut.  N.,  4*  So'  di  long.  E.  circa    ad    80  mi 
della  Goinea.  Non  lungi  da  quatta  città  il  & 
lago   ond*  esc<^o  due  rami ,  V  uno   nella   dii 
r  altra  in   quella  d^  ovest.    Iri    i  due    viagg 
che    sul    fiume    nelle    vicinanxe  della   città 
vavasi,   oltre  una  goletta  spagnuola,   un  na 
di  Liverpool  colà  ancorato  per  far  carico  d*« 
n  la  novembre  presentati  furono  ad  Obia  gì 
di  cui  udito  avevano  cose  tremende ,  ma  di 
annunciava  franchezzza ,  intelligenza  e  bontà 
fece  loro  cortese  accoglienza ,  e  li    ristorò   d 
provvigioni.  Ha  quando  si  trattò  del  loro  desi 
che  le  leggi  e  gli  usi  del  paese  davangli   dir 
su  di  essi,  ma  anche  su  tutto  il  loro  seguito 
meno  darebbe  loro  la  libertà,  ricevendone  in 
canzie  inglesi  corrispondenti    al   valore  di   v 
che  però  partire  non  li  lascerebbe   se  non  q 
compatriotti  ancorati  presso  di  Brass  pagato 
aero  il  riscatto.  Per  loro  buona  ventura  King-. 
Sultano  di  Brass  che  trovavasi  ad  Eboe,  promi 
dere  per  la  somma,  purché  i  due  bianchi  tu 
lui  un*  altra  ancor  più  forte.  Riccardo  accon» 
gli  rimise  un  mandato  sopra  il  primo    che    i 
rebbesi  de*  capitani  inslesi.  A   anMtM  rnnHìvS^ 
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ipproda?a  tratto  tratto  per  far  provvigioni:  gli  abitanti 
Boa  mottravano  sorpresa  alcuna  aiP  aspetto  dei  bianche, 
n  14  1^  entrati  erano  nel  braccio  del  fiume  che  conduce 
t  Bnss.  Bentosto  con  loro  grande  giubilo  s*  accorsero  del 
moTimento  dellm  marea.  La  puzza  esalante  da*  vegetabili 
mpatridid  rtempiva  V  atmosfera.  Né  guari  andò  che  in- 
eoatrarono  Forciax  sultano  di  tutto  il  paese  e  padre  di 
Boy,  che  venato  era  in  piroga  incontro  ai  figliuolo.  Egli 
ne  li  condoaae  alla  sua  capitale  che  descritta  ci  viene  come 
la  più  sporca ,  la  più  miserabile ,  la  più  ributtante. 

n  Sultano  permise  a  Riccardo  di  recarsi  ^al  più  pros- 
simo vascello  inglese  onde  riportarne  il  riscatto  convenuto» 
ed  intanto  ritenne  prigionieri  il  fratello  di  lui  ed  i  negri 
del  loro  seguito.  Il  Lander  presentossi  prima  ad  una  go- 
letta spagnoola  che  trovò  in  uno  stato  il  più  spavento* 
iole:  molti  delT equipaggio  morti  erano  vittime  del  clima; 
altri  trovavansi  ammalati:  pareva  una  nave  di  scheletri. 
Rivoltosi  ad  un  brig  inglese  9  il  brig  Thomas ,  il  cui  equi- 
paggio avea  pure  moltissimo  sofferto,  ed  esposto  il  deplo- 
rabile suo  stato  al  capitano,  cui  assicurava  che  dal  loro 
Governo  stato  sarebbe  di  tutto  rimborsato,  n^ebbe  la 
più  assoluta  e  la  più  ruvida  negativa  :  il  crudele ,  benché 
aoimalato  e  debole,  pronunciò  orribili  e  infami  giara  menti* 
Riccardo  allontanossi  da  costui  con  orrore.  Non  di  meno 
permesso  non  essendogli  dal  Sultano  di  rivolgersi  ad  altri 
navigli  inglesi ,  fé*  ritorno  al  medesimo  brig ,  rinnovò  le 
sue  preghiere  al  capitano  eh*  era  certo  Lake  di  Liverpool  » 
sggingnendo  che  i  saoi  essere  gli  potrebbero  utilissimi  nel 
maneggio  del  vascello.  Questi  rispose  che  quando  il  fra- 
tello di  lui  e  i  negri  del  loro  seguito  venir  potessero  a 
bordo  ,  seco  li  condurrebbe  al  primo  stabilimento  inglese , 
ma  che  quanto  al  riscatto^  dato  non  avrebbe  neppur  una 
pietra  da  fucile.  Finalmente  Boy,  meno  barbaro  del  ca- 
pitano europeo  ,  condusse  i  due  fratelli  a  bordo  del  brig 
Thomas  sperando  di  ritrarne  ricompensa  dal  Governo  bri- 
tannico. 1  due  fratelli  adontatisi  delia  condotta  del  capitano 
presentarono  a  Boy  una  sciabola  di  Yariba  e  cinque  brac- 
cialetti d* argento  che  sottratto  aveano  al  saccheggio;  ma 
egli  rifiatò  on  orologio,  non  conoscendone  il  valore.  Il 
brigy  superata  non  senza  grandissima  difficoltà  la  barra  del 
Rio-Non^  altra  delle  bocche  del  Niger>  entrò  nel  golfo  di 
^ttioct  presso  il  capo  Formoso  a*  27   di   nov.,  e   giusta 
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lord  Goder i eh  ,  segretario  di  Stato  per  le  e 
xuorabile  scoperta  eh*  egli  ed  il  f ratei  tuo  fi 
Goa  questo  e  cogli  aateriorì  viaggi  de*M. 
perton ,  Gaillié  venne  finalmente  squarciato  i 
lo,  ond'  era  coperto  il  Niger.  Questo  fiume  p 
sua  sorgente  nelle  montagne  delPAfrica  post? 
di  long.  O.,  ed  il  i  o*  di  lat.  N.;  scorre  prìmiei 
nord-est  per  T estensione  di  circa  600  miglv 
ma/cou.  Ségo,  Siila,  Temboctou  sono  le  print 
trovanti  su  questa  linea  del  suo  corso:    do] 
comincia  a  deviare    dalla    prima    direzione, 
verso  il  sud-est  passa  a  poca  distanza  da  Sa 
gtugne  a  Boussa^  donde    scorre  quasi  in  Un 
il  sud:    quindi  da  Rabha    declina    verso   Te 
cunda;  poi  discendendo  più  o  meno   torttios' 
gettasi  nel  mare  al  capo  Formoso,  Da  Bonssa 
disunza  è  quasi  la  medesima  che  da  Boussa 
Dal  che  risulta  che  ^  finterò    corso    del    Nig 
circa   iSco  miglia    geografiche.    Sembra    che 
soggiaccia    come  il  Nilo  a  periodiche    escres< 
innondazìoni   perciò    favorire    potrebbero  e  1 
e  r agricoltura.  Il  suo  Delta,   come    quello   < 
più  remota  antichità,  trovasi  tuttora  ingombri 
paludi,    nelle  quali  va   esso  in  parte  a  perd* 
però  si  ramifica  in  numerosi    canali.  I  fiumi 
Calabar  e  tutti   gli   altri    indicati    nelle    vicii 
Formoso  sono  probabilmente  altrettante   bocci 
siccome  lo  è  pure  il  Rio-Nwi^  pel  quale  i  e 
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ed  a^sdvaggi  in  si  belle  regioni  abiteali  conoscere  faranno 
il  valere  delle  ricchezze  che  trarre  se  ne  potrebbero.  #r  A*  di 
nostri  (dice  a  creste  proposito  nn  accreditato  giornale 
d*  oltnmonti  )  non  molto  ci  vuole  perchè  le  vie  di  nuore 
aperte  vengano  con  mirabile  rapidità  frequentate.  NelPA me- 
lica del  nord  i  viaggiatori  che  ora  per  cosà  dire  passeggiane 
m  gradevole  compagnia  circondati  dal  Insso  e  dalf  eleganza 
folle  acqoe  deirOhio  e  del  Missouri,  udir  sogliono  i  veo^ 
chi  parlare  dei  tempi  in  cui  quelle  spiagge,  appena  da 
pochi  anni  infiorate  dalla  civiltà  europea,  erano  il  dominio 
d*aaa  natora  incolta,  e  di  barbare  nazioni,  m  G. 


Essais  de  géographie  métJìjodiqUe ,  et  comparatù^y  ou 
cowrs  de  géographie  generale  naturelley  physiqué', 
poUdquè  y  historique  et  militaire  par  M.  A.  De^aix, 
a  Paris» 

Del  prospetto  e  di  un  primo  saggio  di  quest*  opera  ra<» 
gionato  abbiamo  nel  tomo  46.%  giugno  1827,  pag.  391^ 
dioiostrandone  T  importanza,  e  qualche  nostra  osservazione 
tggiognendo.  Essa  progredisce  ora  felicemente,  e  si  com* 
pone  e  ai  pubblica  neV  modo  seguente  : 
I.   Distribuzione  ^  .  .  n.*"     9  carte  ....  t  ....  fr.     3o 

li.  >f  '/    IO        M       (  con  nn  fiu.  di  testo  )    »/       4^ 

m,  IV,  V,  VI  e  VII    1/  3o      '/       »/     80 

Vili i#    la      a      >/     35 

IX  . >f     4  '    >'      •  • >'     3o 

X  e  XI  .  «. >«   IO      '/       « *'     34 

XII  varie    tavole  con  un  volume  di  testo >/      18 

XIII  5  volumi  di  testo  pei  soli  associati.  I  me- 
desimi però  si  rilasciano  anche  separatamente 
agli  altri  compratori  in  ragione  di  26  cent. 

il  foglio.  Prezzo  di  tutta  Topera  per  associazione  '/  260 

Dopo  la  sua  pubblicazione »'  3oo 

L** autore,  seguendo  le  tracce  di  Buache  e  di  altri  geo- 
grafi, ha  stabilito  il  piano  della  sua  opera  sulla  divisione 
della  terra  in  regioni  naturali.  Egli  con  tale  principio  pro- 
cara un  grande  vantaggio  nello  studio  della  geografia.  Fer- 
tiocchè  presenta,  mediante  le  linee  di  divisione  delle  acque, 
^  costituiscono  le  divene  valli  o  bassiiif  un  concatena- 
'Bento  assolato  j  col  qnale  si  giunge  meglio  a  conoscere  le 


della  loro  situazione  e  disposizione  rispettiv 
deduce  le  divisioni  naturali  del  globo.  Vi  a 
divisioni  politiche  nelle  diverse  epoche  fino  i 
eoW  importanza  de^  varj  stati  in  ciascuna  delle 
i  climi  9  la*  ripartizione  delle  piante  e  degli  an 
de*  popoli  per  fieimiglie  e  Ungne  ;  i  luoghi  • 
•ed),  battaglie  e  trattati;  la  nuova  teoria  d 
grafica  naturale  ;  la  geografia  antica  e  rooder 
e  molte  altre  utili  addizioni. 

Se  giudicar  vogliasi  dalle  sette  distribuz 
finora  comparse  alla  luce ,  non  si  può  che  fo 
yanlaggiosa  dell*  opera  stessa^  sia  pel  suo  m< 
la  varietà  dei  documend»  e  per  la  manie 
materie  o  le  parti  furono  dall*  autore  coordina 
essa  sembra  molto,  propria  ad  influire  vai 
toir  insegnamento  e  sullo  studio  delia  geogrc 

Di  queste  distribuzioni,  le  quali  formano 
parte  delP atlante,  la  I  contiene  la  geografii 
globo;  la  II,  quella  pure  generale  dell* Bure 
IV,  Y,  Vi  e  VII  contengono  la  geografia  pi 
r  Europa  stessa. 

.  Le  carte  si  distinguono  soprattutto  per  Tai 
disegno  e  per  la  nettezza  dell*  incisione ,  e  1 
di  cui  sono  corredate  presentano,  per  rappo 
stica  «  alla  storia  ed  alla  cronologia ,  notizie  di  i 
interesse,  e  concorrono  quindi  sempre  più  j 
il  pregio  dell*  opera  stessa. 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


LETTERÀTUMA  E  BELLE  JJtTJ. 

V egoismo  immaginario,  commedia  in  cinque  atd  eli 
Gaetano  Barbieri,  L  R.  prof,  emerito  ecc.  — 
Milano  y  i83i^  da  Placido  Maria  Vlsaj,  stampar' 
tofre4ibrafo  nei  tre  Re ,  in  24.^,  di  pag.  108.  (*) 

r  n  i  pochi  scrittoli  viventi  di  commedie  il  prof.  Bar- 
bieri è  forse  il  più  diligente  di  tutti  rispetto  alla  lingua. 
D  tao  dialogo  è  chiaro ,  vivo  e  piacevole  ;  e  se  non  è 
tempre  rapido ,  non  è  però  quasi  mai  ozioso.  E  sebbene 
queste  doti  non  bastino  di  per  sé  sole  a  fare  una  bella 
coomie&i  ;  pur  si  può  dire  che  chi  le  consegue  già  è  si- 
curo di  trattenere  piacevolmente  gli  spettatori. 

La  commedia  che  ora  ne  annunziamo  ha  per  argomento 
nna  donna  la  quale  per  certe  cagioni  vorrebb*  essere 
egoista^  ma  prevalendo  pur  sempre  in  lei  la  forza  del  suo 
boon  cnore  e  della  sua  gentile  educazione,  non  sa  mai 
trovare  il  proprio  vantaggio  se  non  nel  vantaggio  di  quanti 
le  stanno  d*  intorno.  Però  il  fine  morale  di  questa  com- 
media è  nobilissimo  ,  dimostrando  quanto  importi  di  col- 
tivare e  promovere  con  una  buona  e  diligente  educazione 
i  sentimenti  migliori  del  cuore  «  affinchè  questi  sottentripo 
air  ufficio  della  ragione  quando  i  casi  delia  vita  o  la  ne- 
quizia degli  nomini  giungono  a  confonderla  ed  a  traviarla. 
Qoesto  fine  apparisce  assai  chiaro  dalla  commedia  stam- 
pata j  dove  la  protagonista  racconta  la   serie  dei  casi  che 

(*)  QaeBUL  commedia  appartiene  alla  Biblioteca  ebdomadaria 
teairale ,  ossia  scelta  Raccolta  delle  più  accreditate  tragedie^  com^ 
*edie ,  drammi  e  farse  del  teatro  italiano ,  inglese ,  spagmwlo , 
frencese  e  tedesco  nella  nostra  lingua  voltate.  I^e  tono  pubblicati 
M  ùiBcicoli  9  ^he  si  vendono  anche  separati  a  centt  Si  austr. 
(ual  cent.  4S  )  ciascun  fascicolo. 


Barbieri  ;  ne  vide    che    togUeado    al    carattere 
una  parte  di  tanto  rilievo ,    V  esito  della  rappi 
veniva  ad  essere  raccolti  a  adato    soltanto    alla 
dialogo  ed  alP  interesse  delle  singole  scene.  Ne 
questi  pregi  9  quand*  anche  fossero  stati  contino) 
lasciar  nondimeno  un  TÒto  neU*  animo  degli    1 
quali  domanderebbero  con  ragione^  a  qual  firn 
loro  dinanzi  questa  donna  che  senza  motivo  € 
sforza  di  abbandonarsi  alla  più   vile    di    tutte 
Vh    pensò    che    quando    T  effetto'  di    que*  pre( 
venisse  por  un  momento  a  mancare  »  non   vi 
alcun  motivo  che  interessasse  gli  spettatori  nell 
commedia.  £  ques|o  accadde  appunto  nel  quinto 
forse  la  falce  delf  abbreviatore  avrebbe  potute 
con  più  giudizio  che  nel  primo  :  perchè  un  m 
aspettando  le  prove  scritte  e  le  testimonianze  < 
della  propria  sposa  da  cui  si  crede  tradito,  di 
mente  ridicolo.  Però  se  noi  dovessimo  arrogar 
di  dare  un  consiglio    al    prof.  Barbieri    intorn 
sua  commedia ,  vorremmo  persuadergli  di  conser 
tre  atti  nella  loro  intierezza»  ed  abbreviare  in 
poco  il  quarto    ed  il  quinto ,    facendo    si  che 
vece  di  aspettare    dagli    altri  le    discolpe    delli 
sua  sposa  »  venisse  per  qualche    accidente    ad 
scienza  immediata  delP  innocenza  di  lei.    Nel 
cambiamento  potrebbe  il  prof.    Barbieri   modi£ 
alcune  espressioni  dove  la  sua  protagonista  pai 
si  allunghi  a  parlare    dei  proprio    egoismo,    q 
gendosi  che  le  opere  sue    contraddicono    alla 
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del  100  nome,  e  potrebbe  sfidare  la  critica  noa  pur  degli 
imparziali,  ma  sì  anche  dì  coloro  che  ridono  volontieri  dal 
lido  allo  spettacolo  degli  altrui  naufragi. 

A. 


Delle  Inscrizioni  Veneziane  raccolte  ed  illustrate  da 
Emanuele  Antonio  Cicogna  ^  cittadino  veneto.  -^ 
Venezia,  i83c-i832,  Giuseppe  YiQotii ,  in  4.**  jFa- 
sdcoli  8^  9  e  IO. 

Di  qnest^  opera  pregevolissima  si  è  già  fatta  da  noi  men- 
liooe  Bel  tomo  S6.%  quaderno  di  ottobre  1829,    pag.  94, 
r  ettaro  fascicolo  col  quale  si    compie   il  secondo  volume 
deO^opera,  contiene  oltre  le  chiese  di  S,  Nicolò  di  Castel* 
k»  di  &  Lorenzo^  e   di    S.  Sebastiano  presso    ^.  Lorenzo, 
gioaie^    correadoni   e  gì*  indici  del  volume,  cioè  un*  ampia 
ttfola  dei  nomi  e  cognomi»  una  generale  delle  materie,  al* 
tri  importante  delle  epoche  memorande  della  storia  Veneta  , 
sd  altra  generale  delle  chiese  e  di  varj  luoghi  sacri  e  pro- 
nai, ove  esistono  o  esistevano  le  iscrizioni   contenute  nel 
vokoDe.  Le  iscrizioni  di  5.  Nicolò  di  Castello  porgono  al* 
Taotore  V  occasione  di  far  conoscere  più  particolarmente  i 
meriti  di  alcani  uomini  di  lettere,  tra  gli  altri  di  Celestino 
Voipi  di  Bergamo,  C.  R.  Somasco;  di  Maurizio  de  Domis , 
milanese,  illustre  oratore;  di  Pantaleone  Panvinio^  cremo- 
nese,  conientatore  delle  divine  Scritture,  di  Aristotele  e  di 
di  S»  Tommaso;  di  Gaetano  Belcredi  pavese,  di  Bartolomeo 
Chiappa  cremasco,  e  di  Marcantonio  Barbaro  ^  architetto  e 
letterato  di  grandissimo    merito.   Bell^    Memorie   sommini- 
strarono pnre  alf  autore  le  iscrizioni  di  S.  Lorenzo  intorno 
agli  antichi  dogi  Farticipazj  y    ossia  Badoari,    alle  famiglie 
Moììn,  Grigis,  Novelli  y  o  Novello ,  Benzon  di  Bergamo  e  di 
Crema>   Marta,  forse    di    Napoli,    Da  Mosto  ,    Baviani  di 
Como^  De  Jlbertis ,  Martinengo  di  Brescia,  Querini,  Man' 
pii  di  Crema,   Colombo  di  Venezia,    nella    quale  si  accasò 
Teresa  del  Conte  di  Milano,  ^zomeno  di  Cipro,    Prioli  di 
Venezia ,  dgogna ,    originaria  di  Candia ,    ora    veneziana  e 
Boa  friulana  •     come  da  alcuni    supponevasi;    intorno    allo 
*crittor  celebre  di  musica  Gicunmatteo  Asola  veronese,  io- 
'^nio  a//e  preziose  reliquie  di  apostoli  e   di    martiri,    che 
^  (jneìla,    chiesa    si  conservavano,  e  che    furono    altrove 
^iTer/te  ed     in    P^^^  acquistate   da  un  pittore  veronese. 


Crisostomo,    fratello  di  Maffio ,  e  padre  di 

tre    celeberrimi    viaggiatori.  A  questo    pro| 

della    loro    famiglia ,    derivante  da  Sebeoic 

e  di V ila  6ao  dal  secolo  XIII  in  dne  rami ,  < 

di  una  sbarra  d^oro  con  tre  pole^  o  piche 

•eiDpliceoiente  uccdli  neri  e  ponate  al  nnm 

Tariandofli  pare  dagli  acrittori  il  campo  di 

ro»  e  in   oro»  e  la  sbarra   d^oro   in   argcc 

controverta  in  coi  partirono»  ed  in  cni  trovai 

tinopoli  Nicolò  e  MaffLo,  che  si  crede  gener 

j%So,   benché  forse  la  famìglia   loro  per  e 

niercio  avesse  stazione  in  quella  capitale  ^ 

in  Tartaria,  del  lor  ritorno  in  Venezia  e  de 

loro  con  Harco  nel  layi^  dei  successivi  lo 

Tartaria  ed  in  gran  parte  deirAsia  ;  della  ps 

Gatajo  e  del  loro   arrivo  in  Venezia  nel  X2 

grandiose   ricchezze  x  e  qni  parlandosi   del  i 

Uoni  dato  a  Marco  e   del  titolo   di   milione 

•i  conferma  ciò  che  noi  credemmo  dover  av 

rendo  del  testo  pubblicato  dal  BaldeìU ,  cioè 

non  fn  dato  al  libro  stesso  né  dal  Polo,  né 

apparire,  e  che   trovasi  soltanto   sgraziata! 

adottato  dalla  Crusca.  Si  ragiona  altresì  del 

litari  di  iforco  dopo  il  suo  ritorno  in  patri 

prigionia  in  Genova»   rettificandosi    l'epoca 

di  Cursola  che  ebbe  luogo  soltanto  nel  169! 

in  coi  furono   scritti  i  viaggi,   della   sua   li 

ano  maritaggio,  dell*  onorata  sepoltura  da  esso 
mancato    Avanti  il    »  t*\*\      ••-•^.•♦— .  :i    n^u-^n: 
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dei  PdU  viaggiatori»  composto  con  diligenza  e  corredato  di 
importanti  annotazioni. 

Nelle  t«ole  Gemine,  dette  volgarmente  Zenielle ,  trovati 
anche  la  chiesa  dì\  S,  Sebastiano,  prossima  a  quella  di 
S.  Lorenzo,  della  qnale  brevemente  si  espongono  le  vicende. 
Tra  le  prime  iscrizioni  comparisce  quella  di  altri  Paoli  o 
Poti,  e  singolarmente  di  Antonio  Polo,  celebre  teologo  del 
Kcolo  XYI,  rignardo  al  quale  dne  cose  ci  parvero  degne 
dì  osservazione  nella  illustrazione  del  Cigogna,  Egli  dipioge 
qaest'^nomo  come  pieno  di  vanagloria^  anziché  di  dottrina, 
e  tale  lo  rappresentano  realmente  i  di  lui  scritti,  ma  non 
li  piglia  alcona  pena  di  spiegare  il  contrasto  che  con  quella 
iiserzione  produce  T epigrafe,  dettata  per  quanto  sembra 
dalai  medesimo»  nella  quale  si  dice  teologo  e  filosofo  bensì, 
ma  da  pochi  conosciuto ,  sed  a  paucis  cognita^.  Poi  V  illu- 
aratore  dice  che  il  Polo^  traviando  forse  dai  primi  senti- 
menti  ctÀ  quali  mostrato  erasi  tutto  papalino,  pubblicò  un 
libro  che  fn  dalla  Chiesa  proscritto,  e  che  trovasi  neirin-> 
diee  de* proibiti;  ma  nel  tessere  in  seguito  il  catalogo  delle 
epere  di  lui  non  accenna  quale  di  esse  abbia  incorso  nella 
censora,  il  che  era  da  notarsi  da  uno  scrittore  cotanto 
esatto,  e  talvolta  minuzioso.  Altre  iscrizioni  porgono  motivo 
alV autore  di  rammemorare  alcuni  fasti  delle  famiglie  Giusti^ 
nàziu,  Bembo,  Basadonna,  Fo scarini ^  Boldii  o  Boldutti^  e  si 
fanno  meglio  conoscere  il  Beato  o  Santo  Leone  Bembo,  e 
tetto  Beato  Giovanni  che  fu  un  tempo  Pievano  di  5.  Giovarmi 
decoOato.  Nelle  correzioni  e  giunte,  apposte  tanto  al  pri- 
aio  quanto  al  secondo  volume,  troviamo  pure  inserite 
belle  notizie  intorno  alle  famiglie  Pasqualigo ,  Loredan, 
Carloni ,  Gradenigo ,  Querird ,  Massa ,  Bressan  ,  Alberghet- 
ti^ e  intorno  a  varj  uomini  illustri  per  dottrina,  come 
Giorgia  Gradenigo ,  Francesco  Negri  di  Bassano ,  autore 
di  una  tragedia  intitolata  il  libero  arbitrio,  Tiberio  Zac- 
tato,  famoso  medico,  il  patriarca  Tommaso  Donato,  Andrea 
fìnnani,  capitano  di  galea,  Nicolò  Masson,  o  Massa ^  medico, 
die  vanta  vasi  d'avere  scritto  prima  d^ogni  altro  (verso 
Fanno  i5oo)  del  morbo  gallico,  poi  nel  i Sa 8  della  febbre 
pestilenziale  per  la  grande  mortalità  che  fu  a  quei  tempi 
^'dle  petecchie,  poi  un  nuovo  modo  di  anatomizzare,  per 
od  trovatasi  ogni  membro  ed  ogni  sua  parte  ;  Arcangelo  Ta^ 
f^ibotti,  moaaca^  contemporanea  di  Girolamo  Brusoni,  che 
icrifse  t inferno  monacale,  e  la  tirannia  paterna ,  libri  diretti 


ut  luuiauu,  trcc.  veniamo  pure  eoa  piacere 
del  secondo  volume  rettificato  diligenteme 
delle  diverse  edizioai  delle  navigazioni  e  viag 
Ramusio  y  uscite  tutte  dai  tordi j  di  Venezia, 
pre  esattameote  registrate  dai  bibliografi. 

Col  fascicolo  9.**  comincia  il  terzo  volua 
che  porta  la  dau  delfanno  i83o.  Benché  \ 
merose,  non  sono  per  ciò  prive  d^  interest 
della  chiesa  di  S,  Agostino  e  de*  suoi  contorni 
trano  le  prime  in  quel  fascicolo.  Belle  ne 
delle  arti  dei  mercanti  da  olio,  e  degli  oc 
o  cnojai,  delle  fin  miglie  Contenti  e  MarsUj , 
e  letterato  Giovanni  JdarsUj ,  dei  Boselli  origi 
mo,  e  di  alcuni  letterati  di  quel  casato;  di 
nerii,  passati  forse  da  Milano  a  Venezia  io 
un*  ambasciata  colà  spedita  dal  nostro  duca  1 
di  Luigi  Balbi,  promotore  della  grand^  op< 
Tractatus  imborsi  Juris,  stampata  in  Venezia 
in  fol.9  e  conosciuta  ancora  sotto  il  nome 
magni  etc,^  come  pure  di  Lodovico  Bulbi,  ce 
e  scrittore  di  musica;  di  alcuni  letterati  dell 
Torrioni,  uno  dei  quali  scrisse  in  versi  ìa 
cappuccine;  del  letterato  enciclopedico  Ginmi> 
cui  si  registrano  tutte  le  opere  in  numero  di 
dotti  della  famiglia  Marlam^  ecc.  Ma  più  la 
erudite  illustrazioni  porge  la  iscrizione  sol 
posta  sulla  colonna  di  Bajamonte  Tiepolo; 
critica  di  quel  celebre  avvenimento  »  o  di  qi 
cospirazione  che  pericolar  fece  la  repubblica! 
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democratiche  dell'*  anno  1797  siasi  proposto  da  alcuno 
di  oaorare  la  memoria  di  Bajamonte  o  Boemondo ,  come 
qadla  di  nn  eroe  e  di  un  martire  della  libertà^  e  perfino 
di  riónperare  a  prò  della  nazione  la  colonna  che  dal 
patrizio  Querini  era  stata  nel  1785  trasportata  nella  villa 
d*  Alticehiero.  —  L^  ultima  iscrizione  di  ^.  Agostino ,  è 
quella  della  famiglia  Manuzio  y  eruditorum  nemini  ignota  y 
cooie  elegantemente  è  scritto  nella  lapide,  posta  soltanto 
.nel  i8a8  sn  di  una  vecchia  casa  non  lungi  dal  campo  di 
qaella  chiesa.  AlP  illustrazione  di  questa  sono  pure  dedicate 
29  pagine,  nelle  quali  si  espongono  brevemente,  ma  con 
molta  accuratezza  e  con  qualche  notizia  inedita ,  le  vite  di 
Aldo  Pio  Majuizio,  di  Manuno  Manuzio y  primo  tra  i  figliuoli 
di  Jldo^  di  Paolo  Manuzio,  dì  Maria  Manuzio,  di  Girola^ 
m  Manuzio  e  di  Aldo  Manuzio  detto  il  giovane i  Del  vec- 
diio  Aldo  ^  di  Paolo  e  di  Aldo  il  gioitane  si  registrano  con 
molta  diligenza  le  opere  principali ,  rettifica^ndosi  le  date 
di  alcane,  finalmente  si  espone  Inalbero  genealogico  di 
qaella  onoratissima  famiglia. 

Sole  iS  iscrizioni  offre  la  chiesa  de*  SS.  Filippo  e  GiacO' 
no,  o  8.  Apollonia,  ma  pure  servono  esse  a  fornire  alcune 
Ueoiorie  importanti  del  canonico  Stringa  che  ampliò  la  Fé- 
ntùa  del  Sansovino,  di  Girolamo  Marcello^  poeta  di  qualche 
merito,  delle  fraglie  o  scuole  de'  linaroH,  de*  segatori,  de'cor- 
teri  o  cartolari 9  e  de"*  parti-oro  e  batti-oro;  dei  primicerj 
della  ducale  basilica,  dei  quali  si  espone  la  serie,  e  final- 
mente del  conte  Guglielmo  Gardani  di  Mantova,  a  di  cui 
onore  nna  lapide  fu  posta  nella  sala  del  Tribunal  crimi- 
nale cni  presedeva.  — *  Poche  iscrizioni  hannosi  pure  nelle 
chiese  di  $.  Severo  e  di  S.  Propolo,  0  Proculo,  colle  quali 
si  termina  il  fascicolo  9.%  ma  dalle,  prime  si  rende  noto 
eerto  prete  Nicolò  Chierlo  di  Cattaro,  che  nel  suo  epitafio 
in  versi  s'intitola  egli  stesso  Grammatico,  poeta  ed  uma^ 
nista,  e  si  rischiara  P  epoca  della  nascita  di  Alessandro, 
figlinolo  di  Marco  Ottobonì  e  di  Vittoria  Tornielli ,  che  tenne 
il  pontificato  sotto  il  nome  di  Alessandro  Vili;  e  dalle  se- 
conde emerge  qnalche  notizia  della  famiglia  Bonguadagni , 
probabilmente  di  Ferrara ,  e  si  stabiliscono  le  epoche  delle 
restaurazioni   della  detta  chiesa  di  S.  Proculo, 

I«e  iscrizioai  di  due  sole  chiese  contengonsi  nel  fascicolo 
IO.*,  quelle  cioè  di  S,  Angelo  e  della  Celestia,  Le  prime  arrivano 
alaimiero  di    1079  oè  ci  permette  la  legge  impostaci  della 


al  drammaturgo  Allacci^  in  Carlo  Assonica 
geografo  e  poeta ,  degao  anch*  esso  di  mag 
Gio.  Matteo  Alberti  uà  medico  aulico,  valeni 
ditegaatore,  e  ia  altro  Alberti  uà  valente  co 
Belle  sono  le  notìzie  dei  Lazaroni  dì  Venezi 
•otto  r  iscrizione  94,  sebbene  di  Pietro  Lazt 
si  sarebbe  potuto  dire  di  più,  e  noi  medesit 
doto  in  nn  codice  membranceo  alcuni  p< 
dello  stesso  autore,  che  non  sono  qui  regist 
sapranno  buon  grado  al  Cigogna  per  aver  eg 
deir  iscrizione  67  messo  nella  più  vera  luce  i 
il  carattere  amabile  e  fino  T  apparente  es 
deir  odierno  Anacreonte  Veneto  Pietro  Buratt 
alcune  notizie  storiche  della  chiesa  della  Cel 
tutte  le  altre  opportunamente  si  è  fatto  in 
si  registrano  le  iscrizioni  della  medesima  in 
Alcune  si  riferiscono  a  quella  chiesa,  a  qnc 
vergini,  ed  alle  loro  restaurazioni;  altre  1 
poste  alle  tombe  dei  patrizj  Ce/51,  Gabriel^  C 
ni,  Marcello^  ecc.  Non  discaro  poi  riuscirà 
cultori  deir  arte  musicale  il  vedere  sotto  1 
della  Celestta  diligentemente  registrate  le  ope 
Alessandro  Marcello y  men  noto  di  Benedetto, 
si  osserverà  che  da  quella  illustre  famiglia  us 
Cappello  9  dotta  neiriuliana  favella  e  nella  n 
donne  ben  istrutte,  delle  quali  conservanst  0 
e  manoscritte. 

Era  già    pronto    per  la  stampa   questo    ar 
ci  giunse  il  fascicolo  nndecìmo  delle  stesse 
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dì  prolissità  osata  nel  renderne  conto.  S*  ingannerebbe  a 
partito  chìanque  credesse  di  detrarre  al  merito  delP  opera 
stessa ,  riguardandola  come  cosa  d*  interesse  municipale 
soltanto,  e  non  apprezzabile  dai  dotti  di  tutti  i  paesi.  Un 
fibro  in  cui  s* arricchisce  continuamente  di  preziose  Memorie 
la  storia  civile  e  la  letteraria  di  una  celebre  regione,  e  oc- 
casionalmente di  tutta  ritalia;  un  libro  in  cui  se  ne  esami- 
nano diligentemente  la  condizione  politica  ne^ diversi  tempi, 
i  costumi  e  le  usanze,  sovente  singolarissime,  la  religione, 
la  legislazione,  il  commercio^  un  libro  in  cui  ad  ogni 
Ceciata  8*  incontrano  memorie  tratte  da  monumenti  e  da 
manoscritti  inediti;  un  libro  finalmente  in  cui  si  illuatrano 
le  persone,  le  famiglie,  le  gesta  di  guerrieri >  di  navigatori, 
di  letterati,  di  artisti  famosi  in  tutto  Torbe  incivilito,  dei 
Poli,  dei  Sarpi,  degli  Aldiy  ecc.  non  può  che  destare  grande 
interesse  in  tutta  T  Europa  e  anche  al  di  là  deir  Atlantico. 
Aggiogneremo  che  la  rara  accuratezza  con  cui  è  steso  sif- 
fatto libro,  guarentisce  ai  dotti  la  genuinità  delle  notizie ,  e 
fantenticità  delle  fonti,  sovente  diplomatiche ,  di  archivj^ 
di  biblioteche  ricche  di  codici ,  dalle  quali  furono  ricavate. 


VUUg^ature  d^  Bizantini  sul  Bosforo  Tracio  y  opera 
del  P.  Luca  Ingioi  ^  tradotta  dal  P,  Cherubino 
AzNAFOR*  —  Venezia^  i83i,  tipografia  di  S.  Laz-- 
zaro^  in  I2.^,  di  pag.  353,  con  due  tai^ole  in 
rame  (*). 

Noi  abbiamo  altra  volta  (  tom.  64.',  ottobre  i83i  , 
pag.  86  )  considerata  quest"*  opera  sotto  il  semplice  aspetto 
descrittivo,  e  tributati  le  abbiamo  non  volgari  elogi.  È 
d*oopo  ora  considerarla  sotto  T  aspetto  di  filologia  ed  eru« 
dizione ,  ponendo  ad  esame  la  versione  de*  vocaboli  orien- 
tali in  essa  adottata.  E  primieramente  sembrava  non  do- 
versi dubitare  che  il  traduttore  di  quest;*  opera  ,  della 
<pule  la  sola  prima  parte  era  stata  finora  conosciuta  per 
nna  versione  francese ,  giovato  sarebbesi  della  lista  de*  vil- 
laggi e  delle  ville  di  ambedue  le  sponde  del  Bosforo ,  che  si 
trora  nella  libreria  dello  stesso  collegio   di   S.  Lazzaro ,  e 


(*)  Quest'articolo  era  già  preparato  da  piiì  mesi,  ma  la  mol- 
*^inc  delle  altre  materie  non  ci  ha  permesso  di  poterlo  ripor- 
re in  alcuno   de*  fascicoli  deli*  anno  scorso . 


Ma  più  ancora  che  la  dimeaticaQza  di  qu 
frugato  dai  precedenti  scrittori  sul  Bosforo  1 
proverarsi  al  P.  Jznavor  il  non  aver  corretto 
prefazione  del  P.  Ingigi  e  il  non  aver  supplì 
di  lai  colle  descrizioni  più  esatte  dello  8tef8< 
cialroente  poi  coir  opera  tedesca  Costantinopc 
pubblicata  a  Vienna  nel  j8aa  in  dne  volami 
dei  quali  si  descrive  appunto  il  Bosforo.  Ou 
Bosforo  Tracio  annoveransi  nella  prefazione 
come  fonti  principali  (Dìonìgio  Bizantino,  GiUù 
Eeremia-Celebi ,  fratello  di  Gomidas,  Ifari^/i^ 
stini  e  Carbognano)^  ai  quali  si  doveano  aggi 
almeno  del  Le  Chevalier ,  òeìV  Andreossi  e  dell* 
tori  tntt*  e  tre  di  opere  relative  al  Bosforo, 
come  né  V  autore ,  né  il  traduttore  siansi  acc 
glio  cronologico  commesso  nelf  ordine,  nel  q 
ziooe  pM|||^  degli  scrittori  suddetti ,  mettendo  à 
fratello  di  Comidas  (martirizzato  nelPanno   : 
Marsigli,  Topera  del  quale  porta  la  data  del 
strasi  meglio  informato  V  aotore  laddove  accen 
Bosforo ,  non  conoscendo  che  quelle  del  Band 
hannuma ,    quelle    incise    a   Venezia    nelP  anr 
Vienna   1788.  Queste  carte  non  possono  meti 
gone  con  quella  del  capitano  degP  ingegneri  J 
cata  daU^Homan  Tanno  1764,  e  sarebbe  stat 
traduttore  di  far  menzione    ancora    di  quelle 
i^alier,    del    Ckoiseul  (dopo  la  quale  è  stau 
cisa  quella  della  topografia  di  Costantinopoli 
Vienna  ) ,  di  quelle  deiV Andreossi  e  Kefalà .  e 
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turca  sassistente  al  collegio  dei  Padri  Armeni.  Tale  pre-^ 
giudizio  non  viene  che  troppo  confermato  dalT  opera  stessa, 
nella  quale  8Ì  desiderano  tutte  le  notizie  più  copiose  e  piti 
esatte  contenute  nelle  opere  suddette,  massime  poi  nella 
topografia  pubblicata  a  Vienna,  per  la  quale  messi  furono 
a  profitto  gli  storici  ottomani.  Se  il  signor  barone  Miltìz, 
come  lo  dice  il  traduttore  nella  sua  prefazione,  si  mostrò 
pago  della  mutilata  traduzione  francese  9  noi  andarne  non 
possiamo  contenti  delP intera  traduzione  italiana^  poiché  rie- 
sce ella  pure  mutilata  e  tronca  delle  notizie  ond*  avrebbesi 
potato  arricchire  col  mezzo  delle  suddette  opere.  Però  ad 
esse  rimandando  il  traduttore  ed  i  lettori  quanto  a  ciò  di 
che  è  questa  mancante,  non  ci  permetteremo  che  alcune 
poche  osservazioni  che  fanno  prova  o  di  poca  conoscenza 
della  lingua  turca  (  conoscenza  troppo  necessaria  in  chi 
scrire  la  topografia  di  Costantinopoli  o  del  Bosforo)  o  di 
altri  errori. 

Non  basta  il  parlare  la   lingua    volgare    turca    come    là 
parlano  già  quasi  tutti  gli  Armeni ,  ma  è  d^  uopo  conoscere 
altresì    la    grammatica  e  V  etimologia ,   principalmente   del- 
r  alfabeto    tnrco  per  non  isbagliare    nella  ortografia  o  de- 
rìvazioue  dei  nomi  proprj  turchi.    Protestiamo    quindi  alla 
prima    pagina    centra  la  pronunzia  di  Sdambol   in  vece  di 
SiamboL  Forse   gli   Armeni    ammolliscono   in  codesta    guisa 
la  vera  pronunzia  turca,  ma  il  Turco  mai  non  dice  Sdambol 
in  vece  ài  Stanbol  (  f /?  ry)v  ;rÓA/v);    meno    ancora    in  vece 
di  Cantemir  il  Candemir,  nel  modo  che  dal  traduttore  seri- 
resi  questo  conosciutissimo  nome.  L^istessa  facilità  al  ram- 
mollimento delle  lettere  dure    si   riscontra    nelle    voci    Ta- 
rabia  in   vece  di   Tarapia,  Defderdar  in  vece  di  Defterdar^ 
Bahgé  in  luogo  di  Baghcé  (giardino),  Kesdane  in  luogo  di 
Kf stane  (castagne).  Altre  parole  sono  tronche  della  prima 
sillaba  o  lettera,  come   Ulufer  in  vece  di  Nilufer,  Uscio  in 
laogo  di  Fascia^  che  altro  non  è  che  il  nome  di  Fosue.  AU 
trove  viene  aggiunto  una   lettera  di    piò  dove  non  fa  me- 
stiere, come  nel  nome  degli   Ulema  che  non  sono  men  co- 
nosciuti che  il  Cantemir ,  e  il  nome  dei  quali  viene    non- 
dimeno scritto  dair  autore  JiUema, 

Ma  lasciamo  gli  sbagli  di  cattiva  pronunzia  o  scrittura 
per  rilevare  più  essenziali  mancanze  sì  di  lingua,  che  di 
topografia  e  cronografia.  Daremo  principio  colla  descrizione 
^^   villeggiature    sul   Bosforo,    Costa    di  Romelia,  dove 


ribile  incendio  deir  anno   lyaS  od  a  quello 
quali  si  trova  la  relazione  nella  storia  delT  inn 
»/  hah^é  (Baghcé)  si  noti  che  il  mare  forma 
»  golfo,  che  poi  essendo  stato  riempiuto  di  te 
»»  uiato  Dolma.  »»  Doppia  assurdità  e  di  fai 
Nessun  geografo  né  Dionisio,  né  Gillio  fani 
qnel  vasto  golfo,  che  dovrebbe  essere  stato 
chi?  e  in  che  tempo?  L*  autore  non  lo  sa ,  e  ni 
mai  letto ,  ne  inteso  giammai ,  che  Dolma  sì 
La  voce  turca  qui  tradotta  per  piena  è  Tulu 
che  vnol  dir  una  zucca,   cosicché  DoUna  ba 
dir  altro,  che  il  giardino  delle  zucche.  A  qui 
grafico  e  filologico  fa  corteggio  nella   nota  d 
gina  un  altro    cronografico    assai    riprovevole 
»t  di  Kidreles   (Khizr    Elias)    corrisponde  al 
»t  quello  detto  dai    Turchi  Kasim  al  7  ottot 
dovuto  dirsi:  u  I  Turchi  chiamano  la  festa 
»»  Khidreles ,  e  quella  di  S.  Demetrio  Kasim,  n 
fatto  corrisponde  oggidì  al  5  di  maggio,  ma 
7  novembre  e  non  al  7  ottobre. 

/<  Kairaddin  (Kaireddin)  benché  altro  ne 
»f  monumento  ad  arco  che  impresse  conserv 
»»  Vau  turche  o  W^  pure  celebre  é  il  sito  pe! 
u  famoso  Gapitanpascià '/  (Barbarossa). 

Fare  che  f  autore  abbia  ignorato  che  qo 
contrapposti  formano  la  lettera  He  e  con  qu* 
Ha  ovvero  Hmve  (  Jehovà  ) ,  la  quale  é  il  grid 
esaltati  dair  estro  nella  loro  mistica  danza. 

/*  Tra  questo  villa  s?io  e  Dolmjihnorhoro  «»  r» 
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NaQa  vien  detto  del  bellissimo  Kiosk  fabbricato  a  Bescik- 
tasch  V  anno  1 1 60  (  1 747  )  del  quale  si  legge  un  luago 
raggosglio  colle  iscrizioai  e  croaogramme  apparteoeuti 
nella  stessa  storia  deirizzi^  nulla  parimente  delle  tre  mo- 
schee della  scuola  di  tradizione  e  del  convento  dei  Mew- 
kwi  che  vi  ai  trovano. 

GoDtrastarsi  non  dee  al  F.  logigi  il  merito  d*aver  fatto 
conoscere  pel  primo  i  diversi  pesci  del  Bosforo  y  dei  quali 
nieate  ci  dicono  le  altre  descrizioni  finora  conosciute,  e 
neppure  quella  del  Sestini  copiosissima  in  materia  d^  al- 
beri, fiori,  quadrupedi  ed  uccelli;  ma  più  gradevole  e 
più  Qtile  ancora  sarebbe  il  dono ,  se  aggiunti  vi  si  fos- 
sero i  nomi  scientifici  di  tali  pesci,  de*  quali  non  ci  si 
danno  cbe  i  nomi  volgari  :  Ulufer  (  Nilufer  ) ,  Acria  ,  Za- 
htrday  FcUianos  e  Camsi  (Khamsiu),  tra*  quali  nomi  de- 
sideriamo non  di  meno  il  Kalkan  halighi  (pesce  di  scudo) 
OTTero  il  rombo,  il  quale  cogli  sgomberi  e  col  pesce  spada 
SODO  gli  unici  che  abbiamo  incontrati  in  altri  mari.  Gra- 
de?ole  è  la  lista  delle  acque  e  delle  fontane ,  che  fecondano 
ed  abbelliscono  le  rive  del  Bosforo  tradotta  dal  trattato 
«olle  acque  di  Costantinopoli  stampato  Tanno  delf  egira 
lai 2  (1797)  dal  Dervis  Hafid  Efendi,  del  quale  trattato 
trovasi  no  sunto  neir  opera  tedesca  Costantinopoli  e  Bosforo. 
Vienna  i8aa.  L*  istessa  opera  tedesca  ci  somministra  il 
mezzo  di  rettificare  la  lista  de*  palazzi  suburbani  dei  Bi- 
zaotioi ,  de*  quali  il  P.  Ingigi  ce  ne  fa  conoscer  diciannove  , 
dimenticato  avendo  nel  Bosforo  il  palazzo  imperiale  di 
Sterna  bruciato  dai  Bulgari  Tanno  921,  e  quello  del  Pa- 
tricio  Arsace^  fratello  del  famoso  patriarca   Janes. 

Non  sappiamo  perchè  mai  siano  compresi  in  quest*  elenco 
de^  palazzi  delle  sponde  del  Bosforo  quelli  ancora  della  città 
di  Costantinopoli,  di  Nicomedia  e  di  Eraclea  (n.*  i,  a,  3). 
Bis  giacche  volevasi  dar  luogo  nelT  opera  anche  ai  palazzi 
dì  Costantinopoli ,  ci  fa  non  poca  maraviglia  il  non  ve- 
dervi annoverati  i  principali  palazzi  imperiali  della  città 
stessa,  cioè  il  gran  palazzo  (il  luogo  del  quale  è  in  parte 
occupato  pel  Serai  d*  oggidì  ) ,  il  Cjrclobìon,  che  stava 
all'angolo  delle  sette  torri,  V Hebdomon  detto  comune- 
Dente  ij  palazzo  di  Costantino,  e  ultimamente  da  alcuni 
^is^iatorì  aeaza  nessuna  autorità  il  palazzo  di  Belisario  ; 
i^  palazzo  in  tracia  Carini,  il  celeberrimo  delle  Blacherne 
^  «Itri  riferiti  colT  autorità    di  fonti  bizantini   nelT  opera 


conoscersi  :  come  per  esempio  il  Borvisis  o  f 
Chiadkhane  Qel  quale  difficilmente  s*  indovina 
Alla  pagina  i3S  il  Matbak  o  Miuvakagasi 
maggiordomo  :  non  si  dice  9  né  Mtitbaky  né  Mi 
dice  Mutbakh^  che  vaol  dire  la  cucina,  e  i) 
il  capo  ctioco  y  nostro  chef  de  cuisine. 

In  Buyucderé  h  passato  sotto  silenzio  il 
gruppo  dei  sette  platani  detto  i  sette  fratelli,  i 
che  mutilo  per  effetto  della  burrasca  delPann 
rita  d* esser  citato  per  la  sua  celebrità,  e  perei 
di  tutti  i  passeggianti ,  come  Io  sono  i  seue 
sabbia,  la  mira  dei  bastimenti  che  entrano  m 

Il  nome  di  Magiar  (dirimpetto  di  Buyncde 
Inno  potrebbe  prendere  forse  pel  nome  idioti< 
gheresi  che  si  chiama  Magiar  in  turco,  sembi 
derivato  dalf  antico  nome  Jrgiron  ;  ma  più  pr 
derivazione  turca  che  lo  spiega  Maigiari,  chi 
acqua  corrente. 

La  parte  più  difettosa  di  questa  descrizione 
h  quella  da  Bnyucderé  fino  alP  imboccatura  de 
dove  nessuna  menzione  si  fa  né  del  castello  di 
parte  di  Romelia,  né  delle  batterie  di  Karibc 
antichi  castelli  dei  Genovesi,  le  mura  de'  quali 
fin  alla  marina.  La  parte  orientale  non  è  mec 
di  79  moschee  di  Scutari ,  delle  quali  1*  opera 
fa  conoscer  una  dozzina,  cinque  sole  sono  me 
Pascià  ribelle  decapitato  Panno  i63a  a  Istaur 
ma  va  Eiias  e  non  lUas.  Parlandosi  di  Beglerbe^ 
dovuto  rammentarsi  i  dn«»  nnìnvwi  r«KVii.i*»«#:  i*. 
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oentre  il  nome  KandUU  non  vuol  dir  aitilo  che  il  lampa^ 
krio  derivato  della  voce  Kandll  (lampade).  Vi  furono 
&bbricaci  dae  palazzi  turchi,  T  uno  nel  171 8  e  T  altro  nel 
ifSift  Fautore  fa  menzione  solo  di  quello  armeno,  fabbri-* 
etto  dai  fratelli  I>azoghli  sulla  cima  della  collina ,  donde 
li  ibbrscciaao  eoa  un  solo  colpo  d^  occhio  le  due  imboo- 
ciUire  del  Canale. 

Pregevole  aggiunta  è  la  lista  esatta  dei  Sultani ,  e  qnella 
^ei  Gran  Visiri  9  la  quale  non  ha  altro  difetto  essenziale 
(ile  quello  di  non  esser  continuata  che  fin  air  anno  178S9 
(oiicchè  mancano  24  Visiri  per  giugnere  sino  a^di  nostri» 
ueotre  che  i  Sultani  arrivano  fin  al  regnante.  Speriamo 
^  il  traduttore  rieinpirà  questa  lacuna ,  ed  altre  da  noi 
ÙKiicate,  con  una  seconda  edizione  della  medesima  operetta, 
elle  frattanto  può  servir  di  guida  agli  Europei  che  visitano 
kipoade  del   Bosforo*  2. 


SCIENZE. 


(agrafia  matematica'-fisica^politica  e  storica  universale 
e  particolare  ,  ridotta  a  cinquanta  lezioni  sopra  le 
più  recenti  opere  geografiche  italiane ,  tedesche  ,  in- 
glesi e  francesi  ad  uso  deUa  studiosa  gioventù  con 
^  ttwole  in  rame.  —  Milano  y  i83i-3a,  dalla  ti-^ 
pagrafia  di  Angelo  Bonfanti ,  contrada  della  Fassa^ 
i^ia  al  n*^  488,  in  \^?  Pubblicati  6  fascicoli, 
dascuno  di  pag.  120.  Col  settimo  fascicolo  si  comn 
pira  t  opera.  Prezzo  Un  i.  5o  itoL  al  fascicolo. 

Questa  nuova  geografia  ridotta  a  cinquanta  lezioni ,  seb* 
^^^Bt  non  esei^e  dai  difetti  di  simili  compilazioni  troppo- 
compendiose  e  superficiali,  poteva  per  non  pochi  pregi 
die  dalle  altre  la  distinguono  meritare  qualche  attenzione. 
^Ma  poi  ha  acq[UÌ8tata  una  certa  celebrità  per  le  curiose 
<^ÌKiissioni  che  ha  fatto  nascere  fra  T anonimo  autore, 
^  giornalista  che  ne  scoperse  il  nome  9  e  lo  stampatore- 
^^jo  che  dopo  aver  alterato  a  suo  talento  il  manoscritto 
'l^togii  9   sostenne  d^  aver  ciò  fatto  di  pieno  diritto. 

&a  escito  appena  in  luce  il  primo  fascicolo  contenente 
^  geografia  universale  »  che    uno    de*  compilatori  deli"  Eco 


successivo  articolo  pubblicato   su   tal  argon 
dispensarsi  dal  dire  che  T  opera  non  corris 
quanto  è  promesso  nel  frontispizio  e  nel  n 
tociazione.    Per    conferniare    questa  sentenz 
errori,  inesattezze  e  dimenticanze  incontrai 
zione    deU' Europa.    Quindi    egU    conchiusc 
matematica  è    molto   lodevole ,  sebbene  tro 
un^ opera  elementare,    che    la    parte  storica 
yole»  sebbene  non  vada  scevera  da  qualche 
tutta  la  geografia  fisica  »  politica  e  specialmc 
tiva  è  trattata  con  somma  superficialità  ed 
U  autore  che  aveva  ascoltato  in  silenzio 
lavoro,  si  riscosse  a    queste  parole  di  biasì 
lettera    diretta   ai    compilatori    dell'*  anzidette 
chiaro  che    non   lo    conosceva    per  suo.    '' 
»f  dice  in  questa    lettera,  circa    due  anni  ci 
»»   sig.  Bonfanti   fece  da    me  acquisto  di  una 
>t  quale  portava  P  identico  titolo  di  quella  eh 
>f  blicando  per  fascicoli.  Trascorsero  molti  i 
//  più  nulla    sapessi    della    geografia,    allorc 
»i  portò  nelle    mani  un    ampolloso  manifesto 
>»  da  qual    penna,  in  cui    si  annunziava  la 
//   di  essa,  omettendo  il  mio  nome  come  an 
li  allora  al  Bonfanti  facendogli  presenti  i  mi 
»f  tanto    perchè    V  opera    dovesse    portare    il 
>t  quanto  perchè  non    dovesse    escire    senza 
>/  riveduta  e  corretta.  Egli  si  scansò  sulla  p 
>f  dire  che  essendo  T  opera  stata  aumentata 
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ioQt  ed  in  (pud  modo  più  mi  piace ,  subordinandomi  alle 
ve^ianti  leggi  in  materia  di  censura.  '«Non  mi  restava,  prò- 
V  wgne  r  autore  9  che  sperimentare  le  mie  ragioni  avanti 
9  ai  tribnnaii,  ma  lontano  io  per  principio  dai  litigi.  . . 
«  mi  restrinsi  a  scrivere  al  sig.  Bonfanti  spogliandomi  di 
>»  ogni  risponsabilità  d*  un*  opera  che  più  non  riguardava 
•  per  mia ,  essendo  manomessa  da  altri  senza  mia  saputa 
»  e  revisione.  »» 

G  siamo  trattenuti  un  pò*  a  lungo  nel  riferire  il  con- 
tnmto  di  questa  giustificazione  9  trattandosi  d*un  aneddoto 
issai  curioso ,  e  d*  una  quistione  forse  nuova  nella  giu- 
rif prudenza  libraria,  ma  nulla  diremo  della  risposta  fattagli 
(UUo  stampatore,  poiché  in  essa  si  oltrepassano  i  limiti  che 
dovrebbero  essere  osservati  nelle  controversie  letterarie. 

Dovendo  ora  noi  soggiungere  il  nostro  sentimento  intorno 
tir  opera  9  non  quale  esisteva  nel  primo  manoscritto ,  ma 
quale  trovasi  data  alle  stampe ,  diremo  che  le  critiche  che 
Mmo  state  fatte  alla  geografia  descrittiva  ci  sembrano  in 
gran  parte  fondate  9  sebbene  le  differenze  sulla  popolazione 
delle  città  si  possano  agevolmente  scusare  adducendo  il 
continuo  aumento  9  massime  per  rispetto  a  quelle  delT  In- 
ghilterra e  della  Russia,  e  le  ommissioni  di  città  e  luoghi 
coasiderevoli  si  possano  giustificare  allegando  la  brevità 
imposu  dalla  natura  stessa  dell*  opera.  Ma  gli  erróri  più 
gravi  e  meno  perdonabili  sonosi  da  noi  inconU'ati  nella 
parte  matematica:  eppure  questa  è  appunto  quella  che 
fa  altamente  celebrata  dai  compilatori  dell*  Eco ,  qiieUa  che 
r  autore  dichiara  essere  stata  stampata  con  poche  aggiunte 
e  con  ninna  alterazione  al  suo  primo  lavoro ,  quella  final- 
mente che  r  editore  nel  suo  manifesto  annunzia  al  pubblico 
come  un  compiuto  trattato  di  cosmografia.  In  conferma  di 
quanto  abbiamo  asserito,  registreremo  qui  alcuni  degli 
errori  da  noi  notati  nello  scorrere  le  prime  pagine  del  fa- 
scicolo primo. 

Pag.  I  3.  L'  asse  di  un  globo  è  una  linea  che  lo  traversa 
perpendicolarmente  passando  pel  centro.  La  parola  perpen^ 
^tcolarmente   non  ha  qui  senso  alcuno. 

Pag.  14.  Parlando  degli  astri  fissi  e  de*  pianeti,  i  primi 
malgrado  la  loro  piccolezza  tramandano  uno  splendore  di  gran 
^»  superiore  a  quello  dei  secondi.  Tutti  sanno  che  Venere 
^  Ciove  superano  nello  splendore  le  stelle  della  prima 
?*ndezza. 


...  .'w        ««avx  «<        i3\j\JtJ%:t.  t 


del  1816.  Questa  indicazione  è  affatto  inuti 
la  comparsa  di  nuove  macchie  sul  sole  è 
che  si  riproduce  la  ogni  tempo. 

Ivi.  Le  comete  seguono  un  corso  che  tu 
regolarUà;  esse  descrivono  elUssi  albmgatissùm 
sciute.  Se  le  comete  descrivono  ellissi  «llu 
muovono  dunque  in  una  curva  regolare. 

Pag.  ai.  Xa  scintUkuàone   delle  stelle  pro\ 
fisico   della   ondulazione  della   luce.  Ecco   co 
risoluta  una  quistione  fisica,  sulla  quale  sono  \ 
i  più  grandi  matematici  di  questo  secolo. 

Pag.  %Z.  Il  sistema  pitagorico  fu  per  molti 
da  Platone  e  da  Archimede,  e  Galileo  Galilei 
molto  prima  di  Copernico  di  farlo  rivinfereé  Cop 
nel  1473  9  e  mori  nel  1548^  Galileo  nacqui 
morì  nel  1 643  ;  V  anacronismo  è  singolare. 

Pag.  16.  . .  la  terra  nel  suo  cammino  anmu 
rapporto  ai  poli  al  disopra  del  sole  i?erso  la 
e  si  abbassa  i?erso  di  lui  al  terminare'  delt  irw 
fa  credere  che  il  sole  s'  avanzi  e  si  ritiri! 

Pag.  34.   La  luna  essendo  49  volte  pni  picce 
non  può  togliere  al  sole  che  una  piccola  parte 
Per  la  stessa    ragione    essendo    la    mia  nuin 
della  terra ,  non   potrò  con   essa   ripararmi 
raggi  del  sole. 

Pag.  35. . .  la  forza  di  gravàà  diifiene  a  poco 
stbae  a  misura  che  gli  ottetti  sono  maggiormem 
toni.  Egli  è  facile  il  farne  la  prova  sulle  superfi 

Non  nrn«AoriiJr»fn**   5«*   — — *-   — --         '* 
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Cenni  brevissimi  sopra  i  baschi  e  le  seli>e  degli  Stad 
di  Terra  Ferma  tU  S.  M.  U  Re  di  Sardegna.  Eiii' 
zione  seconda.  —  Torino,  i83a ,  dalla  stamperia 
reale  y  in  8.%  di  pag.   178. 

n  modesto  autore  di  qoest*  opera  ha  nascosto  il  suo  nome 
lotto  le  iniziali  P.  B.  F.  che  ha  poste  a  piedi  della  dedica 
ùttane  al  signor  Matteo  Bonafous,  direttore  delPOrto  spe- 
rìmenule  della  reale  Società  agraria  di  Torino.  Tali  cenni 
soao  preceduti  da  un  avvertii^ento  al  lettore,  e  formano 
quaranta  capitoli ,  quanti  tono  i  circondar]  politici  in  cui 
lotto  il  nome  di  provi  noie  sono  divisi  gli  Stati  di  Terra 
Ferma   di   S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Nei  lavori  simili  a  quello  di  cui  parliamo,  i  cui  ele- 
menti scaturiscono  sempre  dalle  fisiche  condizioni  dei  luoghi^ 
Qoa  è  sempre  un  vantaggio  il  conformarsi  ai  ripartimeati 
politici  diretti  per  lo  più  da  considerazioni  diverse;  e 
ttato  meno  vantaggioso  ciò  trovasi  ne^  casi  nei  quali  que* 
ripsrtimenti  sono  molto  piccoli,  poiché  la  varietà  nelle 
£tiche  coadizioni  non  incontrasi  che  a  tratti  più  estesi  di 
•odo. 

Coi  cenni  brevissimi  su*  boschi  sono  mischiate  diverse 
altre  notizie  che  si  direbbero  propriamente  statistiche 
delle  provinole ,  cioè  di  confinazione  ,  estensione ,  produ- 
zione estranea  ai  boschi,  esportazione  ed  importazione,  ecc. 

Sono  indicati  per  ciascuna  provincia  i  consumi  delle 
legae  nelle  diverse  officine  di  mattoni ,  calce ,  forni  e  ma- 
gli di  ferro,  filature  di  seta,  ^^stillatorj  d**  acquavite,  ecc. 
nella  coltivazione  delle  vigne,  nelle  costruzioni  civili  e 
marittime ,  ecc. ,  dei  quali  consumi  si  desidera  invano  un 
riassunto  finale,  che  pur  sarebbe  stato  alf  autore  agevole 
il  compilare.  A  confronto  dei  consumi  sarebbe  pure  stato 
di  sommo  vantaggio  T  avere  il  quantitativo  dei  prodotti 
delle  diverse  officine,  ed  il  periodo  d**  ogni  anno  in  cui 
ttse  mantengonsi  in  attività.  Queste  ultime  notizie  avreb- 
Wro  sparso  un  gran  lume  su  tutte  le  altre,  ed  avrebbero 
iospirata  molto  maggiore  fiducia  sugli  esposti  elementi,  tratti 
da  fonti  e  con  metodi  dair  autore  non  apertamente  indìcatL 
Osiamo  esternare  questo  desiderio,  malgrado  la  profes- 
liooe  di  fede  fatta  dair  autore  che  le  secret  ctennujer  est 
«àài  de  tout  dire.  11  merito  intrinseco  del  suo  lavoro^  ed 
i  fao  amore    alla   scienza^   che    traspare   da  ogni  modo 


zione  deir  autore  nel  medesimo  argomeat 
nifesto  bisogno.  Col  rendere  in  tale  m 
dati  statistici  ordinati  per  rami  diversi  di  p 
sumo ,  SI  rendono  più  agevoli  tntte  le  §< 
dalle  quali  il  consumo  ed  il  buon  mercat 
getti  che  servono  al  ben  essere  delP  non 
continuamente,  e  le  sociali  instituzioni  si 

Termina  il  libro  con  quattro  aggiunte 
tenente  al  principale^  ma  affatto  succate 
del  medesimo. 

La  prima    è   nn*  indicazione  delle    Noti 
dovrebbero  essere  comprese  in  una  statistica, 
ginarsi  che  tali  notizie  dovrebbero  precisi 
dimostra  la  condizione  fisica  d*  ogni  bosco 
e  la  condizione  commerciale  del  prodotto 
e    d*  opera ,    coi    mezzi ,    co*  qnali    può    e 
luogo  del  consumo.   Non   possiamo   fare  e 
modo  delle   domande    deir autore,    e    noi 
buon  ordine  e  1*  esatto  linguaggio    nelle    n 
dispensabile  per  ottenere  ben  ordinate  e  e 
sposte.  Crediamo    per    tanto  che   colla    mi 
potrebbe  Fautore  migliorare  d* assai  Tordi 
mande,  prendendo  per  guida  le  tavole  stat 
Chiude  V  indicazione  una  nota  portante  nna 
fessore    Giobert   sul    modo    di    formar    coi 
della  Rubinia  psendoacacia. 

La  seconda  aggiunta  è  V  Elenco   dei  libri 
regj  Scad  di  Terra  Ferma,   tutti    di    recen 
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La  tena  agginnta  è  V  Elenco  dei  libri  italiani  sui  boschi 
(povera  Italia,  stando  a  questo  elenco!)  nel  quale,  se  eccet- 
toiafflo  dae  opuscoli  sulle  macchie  di  Viareggio  d^aoo- 
aimi  autori  e  la  storia  civile  e  naturale  dei  Pineti  Raven- 
aati  del  Gionani ,  non  s^iacontra  che  parte  dei  libri  scritti 
dopo  il   1792,  fra  i  quali  è  omesso  fino  il  Targioui. 

La  quarta  aggiunta  finalmente  è  V  Elenco  dei  libri  italiani 
sopra  la  mineralogia  e  le  scienze  affini  ^  di  quei  libri  però^ 
di  CUI  facile  e  meno  dispendioso  può  essere  V  acquisto.  Con 
qnesu  restrizione  posta  in  una  nota  V  autore  potè  farsi  ar- 
bitro di  scrivere  T  elenco  a  suo  capriccio  e  di  scordarsi 
perfino  dello  Spallanzani. 


Dell  arie  pratica  elei  Carpentiere*  —  Milano  ^  presso 
gli  autori  ed  editori,  contrada  del  Carmine  n.^  16469 
imfo^io  :  fascicolo  6 ,  prezzo  ,  a  semplici  contorni, 
itaL  lir.  6-  V'  Biblioteca  itxdiana  tomo  64.%  dicem- 
bre  1 83 1 ,  pag.  3 1 3. 

Progredisce,  sebbene  con  lentezza,  la  bella  ed  utile 
serie  di  tavole  sulParte  pratica  del  Carpentiere.  Scorgest 
in  qaesto  fascicolo,  come  ne* precedenti ,  uguale  chiarezza 
ed  evidenza  nella  rappresentazione  degli  oggetti ,  in  sette 
tavole  esposti.  Una  di  esse  indica  varj  metodi  più  o  meno 
complicati  d* armare  le  travi,  vale  a  dire  di  renderle  su- 
scettive a  sopportare  gravissime  pressioni,  fra*  quali  distin- 
gaesi  quello  eh*  è  appoggiato  al  singolare  sperimento  di 
Parent,  e  da  cui  risulta  che  facendosi  un  intaglio  alia 
parte  superiore  d^una  trave  orizzontale,  non  eccedente  un 
terzo  della  sua  grossezza ,  ed  introducendovi  un  cuneo  di 
legno  duro,  se  ne  accresce  di  più  d*un  sesto  la  resistenza 
alle  pressioni  verticali. 

In  due  altre  tavole  sono  figurati  varj  palchi  o  soffitte  di 
costruzione  diversa  :  vi  si  distingue  T  ingegnoso  partito 
proposto  dal  Serlio  per  formare  dei  palchi  con  travi  non 
kiaghe  quanta  ne  è  la  distanza  dei  muri^  partito  che  ci 
•ambra  preferibile  ai  varj  posteriormente  proposti ,  essen- 
fesso  più  di  quelli  semplice,  solido  e  regolare.  Merita 
pare  osservazione  il  disegno  delf  ossatura  d'Anna  soffitta 
iMestrevolmente  architettata  da  M.  Fontaine  per  una  delle 
fnndi  sale  al  primo  piano  del  palazzo  del  Louvre  a  Parigi. 
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singole  parti;  e  quiadi  scorgesi  come  comi 
possibile  semplicità  ed  economia  colla  rofa 
tutte  quelle  coaveaienze  che  facilitare  pò 
•ensi  i  movimenti  de*  gravi  massi  a  cai  Ta 
•ima  dovea  servire  d**  appoggio  o  di  transit 
vele  r  attenzione  avuta  d*  indicare  sul  disega 
degli  argani  e  de*  molinelli,  come  pare  i  pc 
•ione  delle  taglie.  Se  non  che  crederemmo 
debito  nostro,  se  ommettessimo  di  rettifica 
•convenevole  abbaglio.  Perciocché  ai  pie  di 
gesi  che  quelle  aMnature  furono  invenuue  e  e 
€urchUetto  JmatL  Ora  è  cosa  incontrastabile 
bonsi  al  celebre  architetto  Leopoldo  Follak. 
veneranda  fìd>brica  della  stessa  metropolit 
tuttora  gli  originali  documenti ,  da*  quali  rise 
lak'  fece  il  contratto  per  la  somministrazic 
legnami;  e  sussistono  non  meno  le  autogn 
descrizione  e  le  misQre  de*  legnami ,  il  pr 
•pesa  in  lir.  a  1,360»  non  che  i  disegni,  ecc 
d'invenzione  dello  stesso  Pollak.  Trovandosi  p 
lato,  le  armature  intraprese  furono  colPassistei 
di  lui  figliuolo  il  quale,  morto  il  padre  il 
medesimo  anno  1806,  continuò  in  tale  incai 
agosto,  epoca  nella  quale  fu  nominato  a 
fabbrica  il  professore  Amati.  E  a  quelPepoc 
compiuta  la  fondamentale  e  più  difficile  p 
1*  ancor  vivente  Giuseppe  Follak  trovansi  i 
nali:  un  solo  anche  momentaneo  confronto 
ouelli  nabblicati  uoì  dstW kmmti  Kaatnt*  nni\  1 
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Ye^st  ciò  che  ne  scrìsse  il  Franchetti  nella  sna  bellissi- 
ma e  aatorevole  Storia  e  descrizione  del  duomo  di  Milano , 
pag.  40^  41  e  42,  e  la  Huoshi  Guida  del  Firovano  pag.  53. 
Sa  qaesto  proposito  leggere  si  possono  ancora  le  disamiae 
pubblicate  neU* Appendice  letteraria  della  Gazzetta  di  Mi- 
Uao  del  i8ai,  n.*  Sao»  335  e  343,  e  la  Biblioteca  ita- 
liana tomo  a 5.%  gennajo  i83i,  pag.  a  a.  Le  quali  cose 
abbiam  avvertite  non  per  detrarre  in  alcuna  benché  mi- 
niala parte  ai  meriti  ed  alla  fama  del  signor  prof.  Amati , 
ma  per  servire  alla  sola  verità,  e  perchè  i  posteri  tratti 
non  vengano  in  inganno. 

In  akni  tavola  vedesi  nna  pregevole  costruzione  ideata 
e  diretta  da.  uno  de*  benemeriti  autori  ^  il  signor  Felice 
Fizzagalli,  ed  è  la  cupola  della  nuova  chiesa  di  Pontirolo 
vicino  ali* Adda  eseguiu  a  doppia  armatura  di  legname. 
Qnjetto  bel  lavoro  di  carpenteria  ci  sembra  in  tutte  le  sue 
parti  degno  di  lode,  e  pone  in  chiara  luce  il  buon  gusto 
e  r  esercitata  perizia  del  valente  architetto. 

Le  dae  ultime  tavole  sono  tratte  dall*  opera  dello  Zaba- 
g^a  e  rappresentano,  V  una^  il  ponte  adoperato  per  ristau- 
rtre  la  cappella  della  Madonna  detta  la  Gregoriana  nella 
basilica  di  S.  Pietro  di  Roma  ;  V  altra ,  il  prospetto  di  var  j 
fend  mobili-  <che  servono  in  S.  Pietro  o  per  le  opere  di 
risiaoro,  oppure  pe*  grandi  apparati  che  talvolta  soglionsi 
eseguire  in  qnel  mataviglioso  tempio. 

In  complesso  il  presente  fascicolo  offre  la  riunione  di 
molti  oggetti  interessanti^  e  ci  fa  desiderare  vivamente  la 
pronta  pubblicazione  di  quelli  che  mancano  pel  compimento 
delT  opera. 


alcune  osservazioni  pratiche  sul  traspiantament 
—  Lontano  dalla  pretesa  di  annunziare  cose  ni 
sumendo  che  altri  m*  imitino  o  che  ciecani 
dano,  sembrami  cosa  non  affatto  inutile  il  r 
pratiche  da  me  adottate  nel  traspiantamento , 
phè  ebbero  un  esito  soddisfacente  possfono  in 
gricoltore  ed  essere  proficue  alla  nostra  ecoa 
I.*  Nella  primavera  deiranno  i83o  feci  un 
sto  di  gelsi  da  foppa  selvatici  in  un  vivajo  di 
di  Gassolo.  Essi  erano  di  una  bellezza  sorprc 
misi  che  fossero  estirpati  e  condotti  a  Mo 
Brianza.  Appena  mi  giunsero  ;  quale  non  fu  i 
cer  mio  trovandone  talmente  rovinate  le  radic 
quasi  ad  alcuni  fittoni  non  avevano  che  pocl 
nute  e  tenere,  le  quali  però  sono  le  più  importi 
gridavano,  disperando  che  la  piantagione  ri 
con  individui  sì  malconci:  deploravano  le  fai 
neir  inverho  sostenute  per  disporre  le  fosse.  Io 
e  chiamato  il  camparo  feci  ripulire  con  son 
le  radici  rimaste,  recidendo  con  taglio  netto  t 
ammaccate  o  guaste  e  conservando  con  gran 
poche  barboline  che  incontravansi.  NelF  atto  p 
ravasi  la  piantagione ,  io  andava  di  mano  i 
mergendone  le  radici  ben  bene  in  una  soIuzi< 

(*)  Queste  osservazioni  ed  esperienze  ci  furoo 
trasmesse  dal  coltiesiiuo  sottoscritto  cavaliere.  Noi 
ad  accoglierne  i  noatri  ringraziamenti  ed  a  trasmi 
a  mano  le  osservazioni  od    esperienze  che  anche  i 
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boriao  fresco  con  acqua ,  e  adattando  alle  principali  ferite 
Dna  pallottola  di  terra  creta  mescolata  con  isterco  fresco. 
Quindi  con  gran  diligenza  ed  in  modo  che  le  pallottole 
non  si  distaccassero  posi  i  gelsi  in  terra  e  li  coprii.  Volli 
però  piantarne  alcuni  senza  averli  tuffati  nel  bagno  in- 
dicato, né  tampoco  avervi  applicato  le  pallottole  di  terra 
creta  in  contatto  delle  principali  ferite.  Tutti  que*  gelsi 
a*qaali  applicai  il  metodo  sopra  descritto  vegetarono  ma- 
gnificamente, a  preferenza  di  quelli  che  posti  furono  ia 
terra  senza  apparecchio,  i  quali  rimasero  intisichiti,  e  non 
ripresero  lena  che  nello  scorso   i83a. 

La  pratica  di  recidere  le  parti  guaste  nelle  radici  con 
tigli  netti  è  ottima,  perche  con  facilità  le  guaste  si  cor* 
rompono  ed  intaccano  le  sane.  Il  bagno  di  acqua  e  sterco 
bovino  è  utile,  in  quanto  che  al  succedere  sotterra  la  fer- 
mentazione le  sostanze  che  svilnppansi  nel  processo,  trovan- 
dosi in  immediato  contatto  coi  vasi  assorbenti^  spronano  e 
stimolano  la  vitalità  della  radice  somministrandole  un  alimento 
pronto,  e  solubile  animato  dal  leggìer  grado  di  calore  che 
sviluppasi  nel  processo  della  fermentazione  medesima.  Que- 
sto bagno  però  non  debb^  essere  eccessivamente  stimolante. 
Io  pratico  il  bagno  a  tutte  le  piantagioni  indistintamente 
ed  in  particolare  a  quelle  d*  autunno,  perchè  con  ciò  pre- 
servo maggiormente  dal  gelo  le  radici.  La  pallottola  di 
terra  creta  mista  allo  sterco  bovino  messa  in  contatto  alle 
ferite  principali  delle  radici  difende  il  taglio  dal  contatto 
delTaria,  lo  conserva  sano  e  Io  dispone  a  produrre  nu- 
merose radici  in  corona,  come  infatti  ebbi  luogo  di  accer- 
tarmi scoprendo  le  radici  d'uno  di  tali  gelsi  nelP autunno 
dello  stesso  anno.  Forse  taluno  renderebbe  più  attivo  il 
Ugno  introducendovi  il  cloruro  di  calce  o  la  canfora  od 
altri  stimoli,  ma  io  sono  di  parere  contrario,  poiché  le 
violenze  esercitate  sopra  un  organismo  qualunque  sono 
sempre  fatali  ;  esse  dovrebbero  unicamente  serbarsi  pei 
casi  pressoché  disperati. 

a.*  È  pratica  comune  il  decapitare  il  gelso  quando  vien 
tnspiantaco,  sia  esso  selvatico,  sia  d' innesto.  Nel  primo  caso 
cosi  si  opera  per  ottenere  i  rami  su  i  quali  praticare  V  in- 
cesto nell'anno  seguente,  e  nel  secondo,  perchè  la  pianta 
^i  il  cosi  detto  castello.  Mi  opposi  alla  seconda  pratica 
iembrandomi  irragionevole  l'obbligare  la  pianta  a  ripro- 
porre nuovi    rami ,   mentr'  essa   n'  è  di  già  provveduto  ;  e 


ore  trascorsero  tra  T  estirpamento  diiìgentissimo 
e  la  loro   posizione    in    campagna,    mandarono 
quasi    contemporaneamente    a    quelli   che    atati 
sottoposti  al    traspiantamento.   Nella  primavera 
poiché   mi  accorsi   che   prosperavano   in   un   d 
inaspettato,  dovetti  in  qualche  luogo  diradarli;  e  n 
tarli  ebbi   occasione   di  verificare  quello  che  io 
tuppotto ,  cioè  che  il  numero  delle  radici  si  era 
anno  maravigliosamente  moltiplicato.  Osservai  qu< 
erwoLO  piantati  senza  rami,  e  li  vidi  muniti  di  mei 
ciate:  il  tronco  uguale  a  quello  dell*  anno  precedes 
dici  in  pochissimo  numero,  e  quasi  nello  stato  de 
^one.  In  quest^anno  (i833)  per  la  prima  volta  & 
dai  primi,  e  li   tronco,  giacché   i    rami  sono  < 
dismisura:  il  tronco   che   air  atto  della  piantagli 
di  diametro  un  quarto  d* oncia,  ora  è  di  circa 
vigoroKO  e  forte.  Quelli  decapitati  non  sembrane 
nere  alla  stetsa  età.  Ora  estendo  questa  pratica  anc 
si  tratti  di  gelsi  da  siepe  o  da  boschetto.  Nel  pi 
ni    giova   il   non    troncarli   ed   aspetto   V  anno 
Avverto  che  il  traspiantamento  dei  gelsi  d*  innestc 
viene  da  me  praticato  sopra  quelli  che  hanno  n 
mezz* oncia  di   diametro;   poiché  diversamente 
verrebbero  troppo   voluminosi   e   pesanti  e  mal 
porterebbero  colla  debole  adesione  delle  radici  ce 
e  quindi   sarebbero  soggetti   a  scosse,  a  movim 
alla  pianta.    Chi    ne   ha    veduto  T  esperimento , 
derideva,  ora   m* imita,  anzi  ci  ha  chi  esagera 
«»n  attesto  metodo  aelsi  tronoo  srossi.  ner  la  au 
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il  proccmre  lo  STiIuppamento  delle  foglie  il  più  presto 
che  sìa  possìbile.  Qnsado  il  sago  stanziato  nei  vasi  della 
pianta  si  maove  e  viene  elaborato  dalle  foglie  discen- 
dendo lungo  la  corteccia ,  va  esso  ad  alimentare  ed  attivar 
le  ridici  ia  modo  che  presto  il  sistema  della  pianta  è  ri- 
messo in  perfetto  equilibrio.  Piantando  danqoe  il  gelso  coi 
timi  abbiamo  le  gemme  disposte  ad  aprirsi  ed  a  schiu- 
dere le  fòglie  alla  benefica  azione  della  Ince ,  deir  aria  e 
dd  calore  «  in  modo  che  le  sne  funzioni  vengono  immedia- 
tuneate  atUvate  senza  il  bisogno  d^uno  sforzo  maggiore^ 
qnsle  sarebbe  V  obbligare  la  pianta  a  produrre  nuovi  rami 
per  procacciarsi  le  foglie.  Se  conviene  piantar  le  roveri , 
i  platani  non  decapitati ,  per  qual  ragione  converrà  mai 
decspitare  il  gelso  d* innesto? 

Ambrogio  NasHi. 


CHIMICA. 

BifUsskmi  intomo  atte  Mmiche  qffimtcL  —  Come  altra 
Toka  (Bibl.  Ital.  tom.  64.%  pag.  s6i,  nov.  i83i)  abbiamo 
istitnito  alcune  riflessioni  sulla  dottrina  degli  atomi  per 
aver  occasione  di  annunziare  parecchie  delle  più  recenti , 
e  ad  nn  tempo  pia  notabili ,  chimiche  scoperte ,  cosi  allò 
stesso  intento  (e  collo  stesso  desiderio  di  stimolare  altri 
alle  ricerche  coi  quelle  che  narransi  possono  servire  di 
scorta)  facciam  ora  le  riflessioni  seguenti  intorno  ad  una 
dottrina,  molto  stretta  alla  summentovata,  qual  si  è  quella 
ddr  affinità. 

Secondo  le  opinioni  d(  Bergman  «  state  lungo  tempo  ri* 
spettate,  i  chimioi  cangiamenti  prendevano  norma  in  tutto 
àdl^affinità,  ed  agendo,  tra  due  sostanze  insiem  congiunte, 
sta  terza,  che  una  di  esse  attirasse  con  forza  maggiore  di 
quella  per  cui  stavano  unite,  rompevasi  affatto  il  vincolo 
Me  medesime,  e  mentre  Tuna  stringevasi  tutta  quanta- 
alla  sopravvenuta ,  F altra  ri maneasi  libera  appieno.  Contro 
cpMsta  sentenza  sorse  il  Berthollet  dimostrando  come,  nel 
conflitto  delle  affinità  di  diverse  sostanze^  le  masse  di  queste 
cootfibnissero  a  determinarne  gli  eff'etti^  e  vi  |i vesserò  parte 
tkiesi  le  forxe  attrattive  delle  molecole  omogenee,  ossia  la 
coesione,  e  le  ripulsive  che,  per  opehi  del  calorico,  domi- 
amo nelle  sostanze  aeriformi.  Quindi  nella  fiducia  di  avef 


miche  attinità ,  di  aà  agente  sì  pronto  ai  su 
crescere  e  creare  strani  fenomeni,  al  dileguai 
difiìcile ,  a  sua  opera  attribuendoli ,  render  ra] 
cuai  fatti,  dipendenti  dalKazion  reciproca  di  i 
Terse,  a  spiegar  i  quali  le  dottrine  delP affiniti 
punto  valevoli.  Fatti  di  tal  natura  sono  a  cagi 
pio  la  decomposizione  delP  acqua  ossigenata 
parecchie  sostanze  che  non  si  uniscono  né  ali 
aU*  ossigeno  per  esse  fatto  libero  ;  il  conservar 
nella  foderatura  delle  navi  mediante  un  metf 
positivo  ;  il  ridursi  delF  ossido  di  ferro  a  quella 
peratura  in  virtù  della  quale  avviene  che  il  fen 
decomponga  T  acqua  e  si  ossidi. 

Se  si  considerino  in  generale  le  chimiche  Of 
due  differenti  sostanze  V  una  suir  altra ,  si  tr 
tono  di  più  maniere  diverse,  e  apportatrici,  a 
casi ,  di  composti  diversi.  La  quale  considera 
anch*  essa  a  persuaderci ,  che  gli  effetti  china 
pendono  dalla  sola  affinità,  ma  da  altre  cause 
si  uniscon  con  essa  a  generarli.  Le  soluzioni  ci  d 
pio  di  tal  maniera  di  combinazion  chimica  di 
una  estremamente  varia  proporzione  di  compon 
minate  sono  le  proporzioni  ne**  veri  composti  e 
due  sostanze  congiungendosi ,  come  sogliono, 
proporzioni ,  ci  apprestano  parecchi  di  tali  con 
dall*  altro  diversi.  L^  acqua  si  combina  a  certi 
altre  sostanze,  in  modi  differenti,  ora.  forman 
integrante  in  data  proporzione,  quand^essi  sono 
riducendoli  a  liquidità,  e  sciogliendoli  in  propor: 
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dt*  chimici  come  V  acqua  toccata  dal  gas  oftsigeno  ne  assor- 
bisse certa  piccola  dose ,  e  sei  tenesse  per  affinità  congiunto  f 
tioto  che  trovandosi  al  solito  in  contatto    delfaria    atmo- 
sferica ,  meglio  ne  assorbe  V  ossigeno  che  V  azoto  (  avendo 
eoo  questo   minore  affinità  che  con  quello  ) ,  e  cosi  viene 
I  contenere  ,  ne*  suoi  interstizj  disseminata ,  nna  tal  aria  « 
che  in  paragone    delf  atmosferica  è  alquanto    più  ricca  di 
ossìgeno  e  scarsa  di  azoto.   Quest^  aria  rende  V  acqua  pia- 
cevole al  gusto  >  e  r  abilita  a  molte  così  naturali  come  ar- 
tificiali operazioni;  conserva  però  tale  elasticità,  per  cui,- 
le  piccola  causa    T aumenti,    essa  è  pronta  a  staccarsi  dal 
liquido  ed  a  sfuggire.  Tntt*  altro  è  in  vece  quel  composto 
(Tacqoa  e  di  ossigeno,  propriamente  detto  acqua  ossigenata , 
che  al  sig.  Thénard ,  mediante    ingegnosi  chimici  procedi-  ' 
nenti,  venne  fatto  di  ottenere.  Esso  ammette  dosi  di  ossigeno 
stapendamente  maggiori  di  quelle  che  dair  acqua  per  con- 
tatto si  assorbono ,  talché  questo  liquido  può  aversi  persino 
arricchito  di  tant*  ossigeno  aggiunto  quant^  è  quello  che  per 
comporlo  trovasi  già  incorporato  alP idrogeno,  e  quindi  can- 
giato in  deutossido  d^ idrogeno,    la  acqua   ossigenata  intacca 
prontissimamente  T epidermide,  è  atta  a  spandersi  in  vapore 
senza  decomporsi ,  e  insieme  alla  dote  già  accennata  di  esser 
decomposta  se  la  tocchino  air  ordinaria    temperatura  certe 
sosQmze,  che  né  alP acqua  ordinaria,  né  alf  ossigeno  si  con- 
gioflgono,  come  sono  il  platino.  Toro,  T argento ^  ecc.,  pos- 
siede- molte  altre  curiosissime  proprietà.  Il  signor  Thénard 
dimostrò  Tanno  scorso  come  que*  composti   che  chiamansi 
2o//b  idrogenato  o  idruro  di  zolfo,  sono  combinazioni  d^  idro- 
geno e  zolfo  9  corrispondenti  a  quelle  d**  idrogeno  e  ossigeno 
code  nasce  T acqua  ossigenata,  ed  egli  tien  per  fermo  che 
altri  composti  di  simil  genere  si  potranno  ottenere^  de"*  quali, 
iavece  dielP  ossigeno  o  dello  zolfo,  formino  parte  o  T  iodio, 
0  il  bromo,  o  il  cloro ^  o  il  fluore,  o  il  selenio,  sostanze 
quasi   tutte    più    affini    alP  ossigeno    di  quello  che  lo  zolfo 
noi  sia.  Così   per  la  scoperta  delP acqua  ossigenata  schiusa 
^  la  strada  a  quella  di  una  moltitudine  di  chimiche  com- 
binazioni fino  ad  ora  sconosciute. 

Riflettendo  ,  dopo  le  narrate  cose  ,  che  le  diverse  sostanze 
possono  dar  origine  a  composti  differenti ,  quand^  anche 
ptr  formarli  ai  uniscano  in  una  sempre  egual  proporzio- 
ne (del  qaale  singolarissimo  fatto  abbiamo  discorso    nelle 


iiiDiie  assegnare  aiia  sua  variabiiità.  (Questa  pei 
qual  riesce  effettivamente  sotto  il  governo  del 
della  natura ,  noi  la  troviamo  assai  temperata, 
pnò  dirsi  il  novero  delle  combinazioni  prodott 
gersi  insieme  degli  atomi  semplici  o  composti  « 
movimenti  ti  vanno  sempre  riconducendo  m  < 
te  9  che  sono  utili  air  economia  della  terni  e 
tatori.  Gosk  per  provvidissima  legge  si  evita 
bilità  eccessiva  della  materia,  che  alP ordine 
la  confusione  >   e  a  noi   renderebbe   vano   il 
r  esperienza  è  abile  a  porgerci  neW  uso  delle 
Quando  però  coir  arti  chimiche  forziamo  la 
dinare  dal    coosneto    procedere ,   allora    sì 
oom^ella  valga  a  generare  un  maraviglioso  m 
ni  composti ,  tra**  quali  molti   ve  n*  ha   d^  in£ 

(i)  ConcfaiodeTaofi  queste  notizie  coli*  esempi 
stante  tutte  conformi,  non  solo  quanto  alla  nati 
quanto  alla  proporzionai  copia  degli  elementi,  al 
carbonato  ;  ora  il  numero  di  tali  sostanze  si  accrebl 
cui  vuoisi  in  primo  luogo  menzionare  la  parafi} 
afine ,  coti  Dominata  perchè  non  producono  alcun  e 
né  il  cloro,  né  gli  acidi,  né  gli  àlcali,  né  il  potata 
Quetta  è  solida  alle  ordinarie  temperature,  ma  un*a 
scoperta  noTcllamente,  e  che  molto  le  rattomigHa  qu 
renza  chimica,  ed  è  detta  aupume ,  è  liquida  anche 
Entrambe  potsono  riuscire  per  molti  riguardi  yi 
hanno  orìgine  quando  si  decompongano  a  secco  t 
da*  liquidi  cbe  procedono  da  una  tal  decompotia 
corpi  furono  tratte  per  induttria  del  tig.  Reichenba 
in  Moravia    (Ann.  de   ckim.  ^t  A0   nAwr      ««^'  *♦  ». 
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STTtpaAk  procedenti  da  qnegU  BteMi  priocipj  dì  coi  unti 
(^ttii  DOi  Olili  ai  contpoogono ;  quindi  b  che  l'ampiezza 
de'  ntoi  poteri  e  il  loro  provvido  temperamento  veagono 
in  tfpa\  Mnipo  ■  porgerci  soggetto  di  ammirasioRe  e  di 
{ndlsdioe.  Noi  ùamo  loliti  riiguardare  come  ano  de'  più 
Dtii  «  portCDtOM  regtriamroti  della  naMn  i|  manteaeru 
lUTarìa  atmoaferica  ìd  quella  toa  invarÌAlMli  praporzioai 
ili  DHigeno  e  azoto,  die  tutti  conoacono,  a  malgrado  cha 
TMugeno,  owia  l'aria  ritale,  ne  aia  conti onamcu te  coo- 
«DHlo,  e  ad  eaao  aottentrino  altri  mefitici  gas.  Ha  cddù- 
dnaodo  quanti  compoati  relè  noti  pouooo  derivare  dal 
eooginngerai  delT  oaaigeno  ìniìcme  all'azoto,  dovremo  pura 
ton  maraviglia  riflettere,  come  talmente  reati  inoperoaa,. 
qsand'  eaai  eoa  miati  in  aeno  dell'  aria  atmosferica ,  U  loro 
reciproca  affinità ,  che  non  mai  a'  iadncoao  ad  ìncorpo- 
lani  chimi cameote,  e  eoal  cangiare  in  nn  subito  di  sa- 
lutari in  mortifere  le  virtù  delTaria  «addetta.  Nondimeno 
altri  gaa  al  solo  mescersi  vengono  ad  union  chinuca  tra 
loro,  e  fo  dimostrato  cIm  Toperaaione  delle  scintille  elet- 
ttiche  è  valevole  a  fiir  «he  in  parte  na  miacugUo  di  oasì- 
geso  ed  azoto  da  esse  attraversato  cMivertasi  in  acido 
nitrico,  e  quest'acido  ha  por  aempre,  benché  in  tenuis- 
mia  copia,  origine  dall' aria ,  cornala  oontiniia  generazioa 
dc'aitratì  ce  lo  «omprova;  tutte  la  qnali  cose  ne  accen- 
nano, cha  se  l'ossìgeno  e  l'azoto  atmosferico  nim  sì  con- 
gioagoBO  chimicamente,  ci&  non  deriva  da  impoasìbitilà , 
na  falò  da  una  provvida,  e  non  nuù  manclwvole ,  con- 
tnppoaizione  di  forze,  che  l'espresso  effetto  impediscono 
delie  loro  affioilà  recìproche.  Del  resto  considerando  le 
Italo  varà  coadizionì  dell'aria  per  l'opera  continna,  ma 
inequabile,  degli  ageatì  coi  è  sottomessa,  niuno  sarà  per 
siiirBiare  che  l' asaigeao  rispetto  all'  azoto  vi  ai  trovi  aem- 
pre  ucUa  ateaaa  attitudine,  auxi  ognuno  terrà  questa  per 
Bollo  variabile  i  sebbene  tal  variabilità  non  ci  sia ,  e 
■(ppnre  esser  ci  possa ,  da'  mezzi  eudìometrici  significata. 
QÒiadi  k  a  soapettarai  che  alle  tanta  ragioni  e  fisiche  e 
diiniiche,  riagoardanti  il  mescerai  di  princìpi  stranieri  a 
•pelli  dell'aria,  cha  furono  messi  in  campo  affin  di  spie- 
pre  la  varia  influenza  di  questa  rispetto  alla  salute  de- 
gli animali ,  debbaiui  aggiungere  anclie  quelle  che  deri- 
dal   considerare  la  varia   condizion   chimica 


vxjrgcmwn  efficacia  variare,  ita  quidem,  ut  hoc 
tiiis ,  lìberius ,  in  resolutionem  pronius  ,  alacriorer> 
vita  animali  conflictum  ingrediatur ,  nunc  vero  ir 
substantiis  firmius  cuìhcerens ,  agrius  dissolvendurt 
vitali  mogli  subtrahatur  (i). 


BIBLIOGBAFIA  ORIENTALE. 

Traduzione  dei  Veda.  — -  Rammohan  Roy,  ce 
mano^  che  ora  viaggia  per  TEaropa,  ha  fati 
a  Londra  diversi  brani  da  lai  tradotti  dal  som 
già  pubblicati  avea  nelP India  (*),  t*  Qnesto  con 
Vedìant,  ossia  qaest* epilogo  di  tutti  i  Veda,  da*< 
bilisce  r  unità  delP  Essere  sapremo ,  ed  insegnasi 
è  r oggetto  deir invocazione  e  del  culto,  mosti 
ha  ancora  qualche  cosa  ad  imparare  e  disappreo 
deir  Indismo  (  Hìndouisme  ),  »» 

Il  sommario  e  lo  scopo  di  questi  celebri  seri 
brevemente  esposti  da  Rammohun  Roy  nelPic 
air  opera  di  cui  parliamo.  /<  Il  mio  intento  (  die 
succintamente  esporre  la  sostanza  di  queste  nari 
quello  d^agevolare  T  intelligenza  di  ciò  che  in  ess4 
e  eh*  è  tuttora  straniero  alla  generalità  deMettori 
Veda,  o  per  meglio  dire  le  loro  parti  spirituali 
uniformemente  che  Tuomo  è  di  sua  natura  o  pe 
proclive  a  ridurre  T  oggetto  o  gli  oggetti  della 
razione  o  del  culto  suo  a  forme  palpabili/  e  a 
loro  degli  attributi   ch^ei  suppone    eccellenti,    i 
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sae  proprie    nozioni.  Di  là  appunto  si  la  grossolana   che 
la  raffimiui    idolatria   prende    origine^  e  sconvolge  ii  vero 
cammino    deir  intelligenza    conducendola  a  vane    imagina- 
zioai.  Però  quésti   libri  offrono  precauzioni  contra  la  ten- 
deau  a    formare  nna  divinità   secondo  le  idee  umane,  ed 
agii  nomini  raccomandano  di  volgere  tutte  le  loro  ricerche 
?eno  le  cose  che  li  circondano,  considerate  sia  tutt**  ins ie- 
ne, sia  indiyidoalmente,  rammentandosi  con  quale  regolarità, 
eoa  quale  sapienza  ed  arte  maravigliosa  sono  esse  combinate 
e  disposte  :    giacche    tali    ricerche  non  possono  a  meno  di 
far  sì  che  ano  spirito    imparziale    giunga  alla  nozione  se- 
gnata da  per  tutto  nelP  universo^  d^una  suprema  esistenza 
die  le   ordina  e  dispone  in  un    modo    si   sublime.    Questi 
medesimi    Veda    rappresentano  i  riti  e  Testerior   culto  di- 
retto a^  pianeti  ed  alle  cose  fisiche,  ossia  le  astratte  nozioni 
personificate ,  non  meno  che  gli  eroi  deificati ,  siccome  cose 
proprie  o  adatte  a  genti  d^  una  mediocre  capacità  :  ma  esse 
ingiungono .  pure  T  anzidetta  devozione  spirituale ,  V  amore 
e  r impero  sopra  il  proprio    essere,   come  i  mezzi  proprj 
ed  atti  a  rendere  sicora  T  individuale  felicità. 

{A.  d.  r.) 

TECNOLOGIA. 

la  città  di  Novara,  ricca  di  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza ,  ne  acquista  uno  >  che  è  di  un  utile  incalcolabile 
per  r  incremento  civile  delle  classi  meno  agiate  dei  citta- 
dioi.  Un  Istituto  (farti  e  mestieri  tanto  pei  maschi  che 
per  le  figlie  colla  dotazione  di  400  mila  franchi,  é  il  ma- 
gnifico dono  che  la  contessa  Francesca  Belimi  fa  alla  città, 
slla  qnale  dopo  la  sua  morte  cede  il  patronato.  La  nuova 
di  questa  istituzione  fu  accolta  da  ogni  classe  di  cittadini 
con  nna  indicibile  esultanza  :  il  Municipio  andò  in  amba- 
Kiica  solenne  a  testificare  alla  donatrice  la  comune  grati- 
tudine, e  decretò  di  collocare  T  efiigìe  in  bronzo  di  lei 
^oa  a  quella  di  Gio.  Francesco  Caccia  fondatore  del 
Collegio  di  questo  nome. 

(Da  lettera  da  Noi^ira,) 


il  corso    degli    studj  ia  qaesu    città  nel   li 
Milano  col  pensiero  d^ esercitar    Parte  med 
della    botanica    che  a  quel    tempo   era  insc 
di  Brera  dal  padre  Vitmaii.  Bea  presto  dive 
ftmato   discepolo  del  booa    vecchio,  e  tale 
il  progresso  nel  naovo  studio  eh*  ebbe   Vìa 
tnirlo  nella  cattedra,  allorché  per  malattia, 
ma,  fn  costretto  V  annoso  botanico  ad  abbau 
pò.  Né  passò  lungo  tempo  che  il  giovane 
n  Verona    professor  di  botanica   ed   agrarii 
che  n  qne*  giorni  (  1808)  si  era  ordinato  se 
istituzione.  Tatti  conoscono  ciò  eh* egli  qui 
ardentissimo    della  sna  scienza,  la  qnale   m 
t*ozio  della  cella,  ma  impone  peregrinazioi 
valli  e  le  vette  de' monti  son  le  natrici  de* 
più  volte  ali*  ardue  cime  di  Monte  Baldo  e 
ne  e   le    vicetitine   discorse    insieme   ali*  ali 
veneta  terra.  Né  si  pnò  dire  quanto  frutto  1 
cosi   ebbesi   preparato  il   materiale   alla   f 
opera  di  molta  lena,  e  che  fa  insieme  fede 
cabile  indole  dell*  autore  e  dell*  ingegno  e  d< 
procacciò  a  sé  la  lama  nobilissima  e  ornò  < 
r  Italia.  Oh  se  Tania  va  egli  qaest*  Italia  !  oh' 
di  accrescerle  gloria  ed  ooore!    Lavoro   esii 
innanzi ,  erano  stati  i  suoi  elementi  di  botan 
aggiunse  e  varie  di  fisica  vegetale  fra  cui  rii 
gio  di  osservazioni  e  di  sperienze   sulla  ve| 
alberi.   Fornito  qnal   era  d*  ottime  cognizio 

di   miiiemlrt«ri« .    ili   vrk^lAi»:*     «.«»i:««^«i~     — 1: 
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deplorare  U  mala  sorte  d' Italia ,  la  qaale  Assai  perdette  a 
questi  anni  de^  suoi  migliori ,  e  più  doloroso  ne  torna  Ta- 
inaro  caso ,  che  immatura  troppo  ne  fa  la  perdita.  Troppo 
presto  mancò  egli  alla  scienza  e  alla  languente  umanità  la 
qtule  par  sì  spesso^  mercè  del  suo  sapere ,  ei  sollevava  dalle 
angosce  del  malore.  Fu  d*  animo  schietto^  siccome  di  nobile 
ingegno  y  soave  nell*  amicizia  ^  e  perchè  insieme  alle  scienze 
amò  le  lettere ,  ebbe  T  antico  dono  di  non  disgiunger  dal 
sapere  Parte  del  ben  dire. 


Giuseppe  MóntanL 

IO   con   vero    dolore   la    morte    di    Ciuseppe 
Uoatani,  avvenau  in  Firenze  il  18  febbrajo  (i833). 

Le  lettere  italiane  hanno  perduto  in  lui  un  diligentissimo 
coltivatore,  VAntologia  di  Firenze  uno  de* più  benemeriti 
coflaboratori.  Del  suo  ingegno  e  dei  fintti  che  ne  riman- 
gono sentiamo  che  scriverà  in  breve  un  sapiente  e  gentile 
▼issato  intimamente  con  lui  dopo  che  Fetà,  gli  studi  e 
r  esperienza  gli  avevano  più  che  mai  maturata  e  rinvigo- 
rita la  Inente.  E  noi  a  consolare  que"*  molti  ai  q[uali  la 
morte  tobe  nel  Montaxii  un  amico  affettuoso  e  sincero , 
uuumziamo  frattanto  che  se  a  lui  pure  le  lettere  non  fé- 
<^cro  né  tran({uilla  né  agiata  la  vita,  gli  han  meritato  però 
di  trovare  chi  voglia  e  possa  tributare  le  debite  lodi  alla 
nobiltà  del  suo  ingegno  ed  alla  bontà  del  suo  cuore. 

A. 


fi.  Gironi,  F.  Carlini,  L  Fumagalli  e  G,  Drvgnatelli  , 
direttori  ed  editori. 


Pubblicato  il  di  9  marzo   i833. 
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c/eborcDio    AOÒÓ. 


PARTE   L 

CTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


e  delle  opere  classiche  italiane  del  secolo  XVIII. 
Hano,  1S1S-1SÒ2  y  dalla  tipografia  dei  Classici 
ìnL  Tomi  i36  in  8.''  Italiane  lire  845.  36  {*). 

ih  L  — •  Utilità  di  questa  Raccolta  in  generale. . 

jQerre  del  secolo  XVI  lasciarono   Tltalia  quasi 
1  balia  di  Carlo  Quinto ,  e  la  prevalenza  degli 

e  opere  che  compongono  questa  Collezione  soiio  le  seguenti  : 
Alfieri  (Vittorio).   Opere   scelte  ^   col  ritratto  e 

tav.  in  rame Italiane  lir.     a5.  78 

àlgarotti  (Francesco).  Opere  scelte ,   coi  rit.  .  »     19.  ao 

Beccaria  (Cesare).  Opere,  col  ritratto »     n.  .1- 

Bentivoglio  (O)melio).  La  Tebatde  di  Stazio  colla 
ginnta  degli  Argomenti  a  ciascun  libro ,  ed  il 

ritratto  del  Bentivoglio »       6.  •— 

Cesarotti  (Melchiorre).  Opere  scelte^  col  rit.  •  »     19.  62 
Cocchi   (Antonio).   Opere   con   Appendice   ine- 
dita^ col  ritratto »     19*  27 

Benina  (Carlo).  Rivoluzioni  d'altana,  con  giunte 

e  correzioni  inedite^  col  ritratto »     a3.  38 

Rkuigieri  ((Gaetano).    Scienza  della  Legislazione 

ed  Opuscoli  scelti  ,  col  ritratto »     aS.  58 

Genovesi  (Antonio).  L^ezioni    d^  Economia  civile 

ed  Opuscoli  ^  col  ritratto     >»     IO.  40 

Btannone   (Pietro).   Istoria   civile   del   regno   di 

Napoli  ed  Opere  postume ,  col  ritratto  .  .  .  >•  78.  a6 
yoldoni  (Carlo).  Commedie  scelte^  col  ritratto  »  21.  20 
yozzi  (Gasparo).  Opere  scelte^  col  ritratto   .  .  »     a8.  92 
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note  ed  il  ritratto 

»     5  Maffei  (Scipione).   Verona   illustrata    e 
e  correzioni  inedite  ,  il  ritratto  del 

35  tavole 

»     5  Metastaaio  (Pietro).  Opere  drammatici 

•ie^  col  ritratto 
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m  4  •— ^  Della  Perfetta  Poenia  colle  note  e 
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prima  metà  del  secolo  XVIII  si  combatterono  quattro 
gaerre  in  Italia  senza  che  si  traesse  pure  una  spada 
per  cacone  italiana:  le  splendide  corti,  una  volta 
accademie  di  letterati,  erano  in  parte  chiuse,  in  parte 
umiliate  dalla  propria  povertà  e  dalla  gelosia  dei  loro 
Ticini:  le  scuole  della  gloriosa  nostra  milizia  s'  erano 
spente  :  le  sorgenti  della  ricchezza  in  gran  parte  di- 
minuite: Venezia  stessa,  salutata  già  dai  nostri  poeti 
come  regina  ùkl  mare,  cercava  la  propria  salvezza  nel- 
roscorìtà  e  nel  silenzio.  Le  cagioni  che  prepararono 
questa  infelice  condizione  di  cose;  gli  errori  e  le  colpe 
die  fecero  possibile  di  ricondurre  all'  avvilimento  e 
d  servaggio  chi  avea  debellati  i  distruttori  dell'  im- 

Iperio  romano,  son  conosciute:  le  conseguenze  poi  che 
questa  luttuosa   vicenda   dovette  avere  sulla  morale 
pubblica  e  privata,  sulF educazione ,    sugli  studi,  sul 
justo  sono  facili  da  immaginarsi,  e  già  molti  le  hanno 
descritte.  Nella   storia  di  quella   età  parrebbe   quasi 
yeriBcata  la  lotta  che   gli    antichi  immaginarono  fra 
il  genio  delle   tenebre  e  il  genio  della  luce:  peroc- 
ché mentre  da  un  lato  appar  manifesto  Io  sforzo  di 
iDolti ,  congiurati  a  far  si  che  gf  ingegni  italiani  di- 
ventassero   puerili  e  si   pascessero   di    mere    inezie, 
Vediamo  dalf  altro  diffondersi  un  grande  amore  delle 
^<^e,   la   poesia    abbandonata    agl'ingegni   minori 
^he  poi  la  corruppero,  e  da  per  tutto  diffondersi  una 
V^  luce  di  vera  iìlosoKa.    Esclusi   da   quegli    studi 
^^i  qnah  sperano   tanto    illustrati   il    Machiavelli,    il 
Guicciardini ,  il  Giannotti ,    il  Bottero ,   il  Lottini ,  il 
^*nita,  i  più  valenti  Italiani  del  secolo  XVII  si  vol- 
lero a  coltivare  le  scienze  fisiche:  e  i  progressi  che 
^'1  Rifecero  tornarono  d'incredibile  utilità  a  quegli  studi 
I  Nesinii  che  allora    parevano  proscritti. 
'i%    fu,  non  v*ha  dubbio,  mentre  regnavano  gli  Spa- 
ifl  Cl^li,  e  mentre   una    doppia   inquisizione   frenava 
^  opprimeva  gì'  ingegni,   che,  distrutta  in   Italia 
^  Blosofica  superstizione ,  si  cominciò  a  introdurre 
^  severità  di  raziocinio ,   di  cui  v'  erano  stati  po- 
^^^^lÀnn,  esempi  fra  noi;  e  si  diffuse  nell  universale 


^? 


il 
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la  via  che  poi  Io  doveva  condurre  al  c< 
delle  verità  più  importanti.  Però  quandi 
allo  studio  delle  scienze  fisiche  potè  essei 
quello  della  morale  e  della  politica,  le  ii 
ronsi  fortificate  dai  buoni  metodi  appresi 
dei  filosofi  naturali,  e  fecero  maraviglios 
E  poiché  i  tempi  non  concedevano  di  scr 
tamente  sulle  cose  dei  loro  paesi,  i  sapiei 
età  soUevaronsi  a  considerazioni  più  gene 
trine  più  ampie;  ed  abbracciando  colle  1 
zi(HU  tutta  r  umana  famiglia  fondarono  qu 
universali  di  giurisprudenza  e  di  politica , 
poi  ricevettero  un  aspetto  cosi  import 
nuovo  tutti  gli  studi.  Quindi  le  opere  dt 
del  Vico,  del  Bianchini,  del  Pagano  e  di  ] 
a  cercare  nella  storia  di  tutte  le  nazioni 
dio  deir  umana  natura  i  diritti  deir  nomi 
fondamentali  che  la  Provvidenza  ha  pre( 
nere  umano;  e  dalle  quali  non  è  lecit 
senza  che  una  lunga  successione  di  sven 
eia  costar  caro  il  traviamento.  Se  ques 
pìgliavan  di  fronte ,  come  quelli  dell'  età 
gli  abusi  speciali  dei  governi  italiani;  s< 
immediatamente  diretti  ali*  utilità  del  pae 
scrivevano,  erano  però  immuni  da  mo 
municipali  :  e  quanto  più  si  allargavano  < 
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Ri^oardaudo  un  oggetto  solo  si  limitava  naturalmente 
alla  considerazione  di  quelle  sole  circostanze  e  di 
quei  soli  casi  che  il  tempo  recava  seco:  non  aveva 
principj  stabili,  perchè  serviva  alle  vicende  della  mu- 
cabli  fortuna:  non  aveva  concorrenza  d'ingegni  che 
la  purgassero  dagli  errori,  perchè  gF  ingegni  non 
f'eran  proposto  di  stabilire  una  dottrina  generale  e 
Tera,  ma  bensì  di  favorir  gì*  interessi  di  una  data 
provincia:  e  finalmente  non  ebbe  ali* uopo  concor- 
renza di  forze  che  la  sostenessero,  perchè  tendendo 
al  vanta^io  particolare  piuttostoche  al  vero  ed  al 
giusto,  adopera  vasi  necessariamente  a  dividere  e  di- 
strarre le  forze  anziché  ad  unirle* 

Nessuno  s*  immagini  che  con  queste  parole  vogliamo 
ponto  detrarre  alla  fama  dei  nostri  scrittori  poUtici 
dei  secolo  XVI,  profondi  conoscitori  dei  tempi  nei 

rdi  fiorirono,  e  gloriosi  per  sempre  nella  memoria 
ogni  ItaUano.  Diremo  in  vece  che  da  quei  loro  stessi 
libri,,  ai  quali  la  critica  non  può  trattenersi  dal  fare  i 
rimproveri  accennati  poc'anzi,  emergono  spesso  alcune 
sentenze  cosi  generah,  cosi  sapientemente  desunte  dalla 
natura  delle  cose  e  dell'  uomo ,  ed  espresse  con  tanta 
chiarezza  e  con  tanta  energia,  che  più  non  si  potrà 
hre  giammai.  Ma  V  uomo  non  può  intieramente  sot- 
trarsi air  influenza  dei  tempi  e  delle  circostanze  nelle 
quali  si  trova:  e  il  filosofo  non  è  mai  tanto  superiore 
al  proprio  secolo,  che  nelle  sue  meditazioni  e  nelle 
ne  dottrine  non  si  frammettano  in  parte  le  opinioni 
comuni,  le  massime  ricevute  dall'educazione,  e  le 
abitudini  del  vivere  pubblico  e  privato.  Qual  mera- 
f^lia  pertanto  se  anche  gli  scrittori  del  secolo  XVI 
soggiacquero  a  questa  legge  comune,  e  colle  opere  loro 
aoGosarono  di  esser  nati  m  una  età  in  cui  parca  ne- 
cessaria non  pur  la  divisione  dMtalia  in  molti  piccoli 
Stad,  ma  si  anche  la*  diffidenza  e  la  guerra  degli  uni 
oootro  degli  altri  ?  E  questa  divisione  avea  preceduto 
il  risorgimento  d^ Italia;  e  tanto  erano  sopra  di  ciò 
pregiudicate  le  menti ,  che  alla  caduta  dei  Carlovingi 
i  nostri  maggiori  guerreggiarono  sessant'  auui  perchè 


tesse  comporre  una  nazione ,  senza  che  un 
rimanesse  libera  e  indipendente,  e  T altre 
tutte  soggette*  La  corona  che  Gian  Galea? 
s^avea  già  apparecchiata  spaventò  le  cil 
come  simbolo  di  comune  servaggio;  e  i 
secolo  dopo,  Lodovico  il  Moro  chiamò 
Francesi,  i  principali  fra  i  potentati  itali 
rono  un*  uguale  sollecitudine  nel  coUegaj 
scacciarlo,  e  nel  romper  la  lega  per  in 
qualcuno  di  loro  non  soverchiasse  fgà.  altri 
Provincie  italiane  aperte,  nella  loro  disc 
guerre  straniere;  e  Venezia  prostrata  per 
Agnadello  dalle  armi  francesi  ;  e  tutta  poi 
o  caduta  o  in  sospetto  di  dover  cadere  i 
minio  spagnuolo  dopo  che  la  fortuna  mi 
Pavia  al  valore  di  Francesco  I,  e  la  rep 
rentina  diventò  patrimonio  della  casa  de'  ] 
levata  alla  principesca  grandezza  colle  armi 
Allora,  come  già  si  è  toccato,  Ting^ 
impedito  dalle  circostanze  dei  tempi  di  ati 
studi  della  politica,  si  volse  a  quelli  de 
naturali,  e  vi  apprese  un  filosofare  più  ] 
libero  che  non  aveva  usato  da  prima.  DÌ8 
potere  mai  nulla  colla  forza,  disavvezzati  | 
quasi  due  secoli  da  ogni  impresa  italiana 
dall'*  infelice  riuscita  di  quanti  di  tempo  ii 
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carità  air  odio  ed  air  oppressione.  Le  loro  dottrine 
furono  allora  universali ,  perchè  le  gelosie  dei  pic- 
coli Stati  d*  Italia  non  esercitavano  pia  alcun  po- 
tere mir  animo  degli  scrittori  :  e  con  ciò  diven- 
nero più  Blosofiche,  più  umane,  più  vere.  I  governi 
d*  Italia  dopo  la  pace  del  1748  cessarono  dalla  bar* 
barie  sparaaola;  e  se  molti  abasi,  e  non  poche  e 
non  piccole  immanità  duravano  tuttavia,  si  fece  sa- 
Uto  evidente  che,  prevalendo  la  ragione  alla  forza, 
non  sarebbe  più  né  invidioso  ai  sudditi  il  domandare 
che  fossero  aoolite,  né  pericoloso  ai  potenti  il  con- 
discendere a  quella  giusta  domanda* 

Certo  se  ai  tempi  di  Lodovico  Sforza  e  nella  di- 
scesa di  Carlo  Vili  i  nostri  maggiori  avessero  saputo 
pigliare  altro  partito  da  quello  eh*  essi  abbracciaro- 
no, la  storia  non  racconterebbe  le  lunghe  calamità  del 
secolo  XVII  ;  e  V  Italia  poteva  mettersi  allora  per  una 
via  che  la  guidasse  ad  un  fine  molto  diverso  da 
qadlo  a  cai  riuscì  >  quando  colla  pace  già  detta  si 
ricomposero  le  sorti  italiane*  Ma  dopo  uno  strazio  si 
lungo  delle  nostre  provincie,  dopo  le  piaghe  recate 
al  bel  corpo  d*  Italia  dalle  armi  stesse  de*  suoi  e  dalla 
itoha  politica  de*  nostri  avi,  pronti  sempre  a  parteg- 
giare per  tatti ,  fuorché  per  la  patria  comune ,  fu  una 
gnmde  ed  insperata  ventura  la  quieta  condizione  in 
coi  potè  finalmente  riposarsi  alla  metà  del  secolo  XVII I. 
Fo  nna  grande  ventura ,  che  quando  le  antiche  spe- 
noze  furono  diradicate,  cessasse  anche  la  diffidenza 
di  coloro  ai  quali  quelle  speranze  erano  fino  a  quel 
tempo  state  avverse  ed  odiose;  e  che  i  nuovi  sud- 
diti e  i  nuovi  signori  si  trovassero  ugualmente  in*- 
leressati  a  distruggere  quel  che  restava  dell'  antica 
barbarie:  gli  uni  per  rendere  più  compiuti,  più  si- 
cari ,  più  fruttuosi  i  diritti  nuovamente  acquistati  ; 
g^  altri  per  compensare  con  nuovi  diritti  civili  i 
£rìtti  politici ,  ai  quali  o  di  buona  voglia  o  per  ne- 
cessita avevano  rinunciato.  —  La  società  componevasi 
allora  di  principi,  di  classi  privilegiate  e  di  popolo. 
I    Le  classi  privilegiate  rincrescevano  ai  principi  perchè 


proprio  paese;  od  esserne  dalla  condizìo 
e  dei  tempi  a  loro  malgrado  spogliate, 
questi  casi  non  si  avverò;  perchè  gli 
rinunciano  mai ,  se  non  con  grande  le 
meno  che  possono,  ai  privilegi  una  volta 
perchè  altresì  il  pop<do  di  cui  avrebber 
InsoEno  non  aveva  cagione  né  di  contid 
né  ou  essere  malcontento  de*  governi  s 
trovavasi.  Ma  i  principi  intanto  non  fu 
promovere  quella  grande  mutazione  che 
fezionar  loro  il  popolo  nel  tempo  stesso 
leva  più  direttamente  sotto  la  loro  signoi 
trattavasi  unicamente  di  secondare  ciò  i 
stanze  e  i  bisogni  di  quella  età  portava 
valsero  principalmente  dell^  ufficio  dedi 
meclio  diremo,  lasciarono  che  i  pochi 
della  necessità  di  quella  mutazione  diffc 
loro  scritti  nella  moltitudine  il  proprio 
Questa  letteratura  per  tal  modo  com 
rimanersi  dentro  certi  limiti  che  avrebb 
mente  trascesi  se  T  incitamento  fosse  vei 
parte:  né  qui  si  fa  luogo  ad  indovinare 
caso  avrebbe  potuto  produrre  frutti  mi^ 
tando  in  vece  la  storia  diremo  che  i  nosti 
secolo  XVIII  si  dedicarono  con  vero  entut 
pienissima  buona  fede  a  rinnovare  V  Italia 
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suRe  legg^:  e  quindi  quel  numero  prodigioso  di  libri, 
fl  fiore  dei  quali  compone  la  voluminosa  Raccolta  onde 
ibbiàm  tolto  a  parlare. 

Dicono  g^  stranieri  che  i  nostri  migliori  del  secolo 
XVni  presero  tutto  in  prestanza  da  loro.  «  I  Becca- 
9  ria,  i  Genovesi,  i  Verri,  i  Filangieri   sono  italiani 
3  infranciosati y   zelatori   ingegnosi   dì  idee   straniere, 
3  innovatori  e  nondimeno   copisti  ^    che   riproducono 
»  ciò  eh*  essi  non  hanno  pensato  ila  sé^  e  V  esprimono 
»  colla  vivaàtà  naturale   alla   loro  lingua  ed  al  loro 
B  paese.  »  Fino  il  Metastasio  imparava  anch*  egli  dal 
Bacine  quella  svia  tanta  doFcezza,  nella  quale  cU  Italiani 
credevano  di  aver  pure  alcun  vanto  di  originalità  !  Non 
rinuDvianio  qui  inutili  controversie.  Di  quello  che  ab- 
biamo imparato  dagli  stranieri,  è  giusto  mostrarsi  ti- 
ooooscenti,  principalmente  noi  Italiani,  che  forse  ci  siam 
troppo  vantati  di  avere  due  volte  diffusa  nel  restante 
d'Europa  la  luce  del  sapere  e  delle  arti:  di  quello  poi 
che  per  correre  dietro  alle  altrui  opinioni  ci  siam  dan- 
neggiati, interrompendo  forse  quel  corso  di  civiltà  che 
i  tempi  vivano  maturando  per   altra   via   fra  noi, 
voglinno  incolparne  soltanto  noi  stessi.   Ma  dopo  di 
dò  ne  aia  conceduto  di  credere  che   dov*  erano  stati 
no  Giannone  ed  un  Vico  poteva  sorgere  una  scuola 
di  filosofi  nazionaU;  ne  sia  conceduto  di  dire  che  il 
Filangieri,  il  Genovesi,  Mario  Pagano,  il  Cuoco  ed  al- 
cuni altri,  dove  sono  più  grandi  o  più  utili  non  sono 
paolo  sanaci  degh  stranieri.  Guardando  ai  sistemi  di 
alta  filologia,  di  filosofia  della  sioria  e  di  metafisica 
preaentemente  più  accreditati  in  Europa  ti'oviamo  che 
1  loro  germi   già   erano   quasi   tutti  compresi   nelle 
opere  del  nostro  Vico;  e  qualche  volta  ben  più  che 
im  semplice  germe:  nondimeno   ci  parrebbe  troppa 
ioginstizia  asserire  che  i  promotori  di  que*  sistemi  sono 
a^fisti  e  riproducono  cose  che  non  hanno  pensato  da 
si.  —  Il  pensiero  umano  suol  essere  sviluppato  dalle 
circostanze:  le  quali,  per  la  comune  natura  degli  uo- 
mini e  delle  nazioni,   essendo  non  di  rado  consimili 
presso  popoli  diversi,  fanno  si  che  anche  senza  una 


I»v>iv#  octA^ct  uii  rgLi  81  laccia  imicatore  aei 
noi  ci  guarderemo  dal  dire  che  gli  strame 
o  riprodussero  i  grandi  pensamenti  del  V 
non   dobbiamo   per   qaesto   né   dimentica 
sommo  nostro  maestro  nazionale ,  né  rinai 
ritto  di  essere   sotto  questo   rispetto  gin 
stranieri  in  quel  modo  'che  noi  giudichiaj 
Quindi  sia  pur  conceduto  che  lo  Spiriio 
aM>ia  grandemente  contribuito  a  far  nasci 
la  Scienza  niella  Legislazione;  ma  se  nel  V 
cosi  gran  parte  delle  idee  espresse  dal  M< 
da  far  credere  al  Lierminier  che  questi  n*  i 
notizia;    e  se    il  Filangieri,  dove  parla 
crimindi  (  vai  quanto  dire  dov*  egli  è  pii) 
non  ha  ripetute  le  idee   del  Montesquieu 
un^  applicazione  profondamente  pensata  di 
trine  del  Vico  e  di  altre  eh*  ^li  s'aera  forni 
proprio  ingegno,  sarà  lecito  dire  che  la  Se 
Legislazione  avrebbe  potuto  nascere  in  Ita 
bene  non  vi  fosse  pervenuto  Io   Spiriio  e 
V  Italia  in  somma  aveva  una  scuola  sua  pn 
quale  non  le   potevano    mancar  buoni  frn 
ingegni  capaci  di  pensare  da  sé;  e  sopra  l 
un  gran  numero  denomini  sinceramente  iiuu 
vero  e  del  giusto,  e  consacrati  a  promove 
Uico  bene  col  dissipar  quelle  tenebre  stess 
delle   quali   avrebbero    potuto  vivere  prìi 
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nude  non  avessero  mai  veduto  spuntare  alcun  frutto 
leOe  loro  dottrine. 

Nessuno  ìgaora  le  lunghe  persecuzioni  e  la  misera 
ììti  a  cui  soggiacque  il  Giannone,  la  cui  Storia  potè 
ahinoi  tempi  parere  un  prodigio  di  filosofia  e  di  co- 
ng^o  non  pure  in  Italia ,  ma  in  qualsivoglia  altro 
piese.  Non  giudichiamo  qui  ne  il  libro ,  né  le  sue 
dottrine,  né  quanto  avessero  torto  o  ragione  coloro 
fd  quali  un  uomo  di  tanto  ingegno  e  di  tanto  sapere 
mri  esule  ed  infelice:  ma  guardiamo  ad  un  solo 
Etto  che  tocca  più  da  vicino  il  nostro  assunto.  Venti 
mi  dopo  la  morte  del  £;rande  istorico,  Bernardo 
Tinucci  scriveva  in  nome  di  Ferdinando  IV  al  figliuolo 
fi  lai:  e  Informato  il  re  delle  strettezze  in  cui  trovasi 

>  D.   Giovanni   Giannone ,    figlio    ed    erede    del   fu 

>  IX  Pietro  autore  della  Storia  Civile ,  e  considerando 

>  wm  corwenire  alla  felicità  del  suo  governo  e  al  de^ 

>  coro   della   sovranità  il  permettere  che  resti  nella 

>  Biiieria  il  figlio  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato 

>  e  più  ingiustamente  perseguitato  uomo  che  il  regno 

>  abbia  prodotto  in  questo  secolo,  è  la  M.  S.  venuta 

>  a  dare  a  D.  Giovanni  Giannone  ducati  3oo  annui 

>  di  pensione  su  li  suoi  allodiali.  » 

A  questo  si  aggiunga  che  il  Filangieri  dopo  avere 
Mritta  la  sua  Scienza  della  Legislazione,  fu  eletto  mi- 
iMro  di  quella  medesima   corte   che    riparava   con 
mta  sincerità  e  munificenza  i  torti  fatti  ad  un  uomo 
Aistre;  si  aggiungano  le  molte  leggi  benefiche  che 
il  cotte  le  parti  d' Italia  si  venivano  pubblicando  ;  i 
inifesti    progressi   che  la  civiltà  andava  di  giorno 
■  giorno  facendo,  e  si  vedrà  che  noi  possiamo  senza 
taccia  d*  ingratitudine  o  di  spirito  municipale  respin- 
gere la  doppia  accusa  data  dal  Villemain  e  dal  Ler- 
Hiinier    ai    nostri    scrittori   del    secolo    XVIII  :    cioè 
<k*essi   nulla    pensarono  da  sé  stessi,    ma    seppero 
srio  ripetere  le  dottrine  degli  stranieri,    sicché  per 
esempio  il  Filangieri  s'è  ingannato  ogni  qualvolta  non 
*sffiitò  il  Montesquieu  i  e  che  illusi  da  una  cieca  fi- 
onda, videro  il  bene  ma  non  seppero  trovare  la  via 
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per  conseguirlo,  e  perdettero  vanamente  Fingano  ei 
il  tempo  domandando  le  utili  innovazioni  a  color 
che  non  si  sarebbero  mai  lasciati  persuadere  dalli 
loro  parole.  «  Pel  Filangieri  (  dice  il  Lerminier  )  1 
»  legislazione  e  il  legislatore  sono  una  specie  di  Dm 
»  ex  machina  y  un  non  so  che  preposto  airimperv 
»  delle  nazioni  che  opera  il  bene  dalFalto,  e  in 
»  partisce  ai  popoli  il  pane  e  la  giustizia.  Ma  no 
»  (  soggiunge  )  ripudiaremo  senza  esitanza  ù£Gttt 
»  teoria.  Poiché  abbiamo  già  riconosciuto  che  i 
»  diritto  preesiste  alla  legislazione,  ch^esso  ha  l 
»  sua  radice  nella  natura  umana,  ed  nn^esistens 
»  etema  nella  storia;  poich*  esso  è  naturale,  indi 
»  struttibile,  universale,  e  cominciò  a  prodursi  presK 
»  tutti  i  popoli  indipendentemente  da  ogni  leggi 
»  scritta ,  ne  seguita  per  necessità  che  la,  legislazio» 
»  non  potrebbe  mai  essere  altro  che  una  semplici 
»  descrizione  dei  rapporti  naturali  ed  umani,  un 
»  pura  redazione  dei  principj  e  dei  fatti  che  costi- 
9  tuìscono  Vuomo  e  la  società,  un  rìsultamento  ne 
»  cessario  della  natura  umana ,  un  testimonio  secolan 
»  della  storia.  Ma  il  Filangieri  non  vide  a  fondo  ih 
y>  la  storia  uè  la  natura  umana  :  egli  parla  di  legisla 
»  zione  senza  essere  passato  per  la  metafisica,  li 
»  psicologia  e  la  filosofia  della  storia.  Ad  ogni  pa^ 
»  del  suo  libro  dice:  Il  legislatore  farà  .  •  .  Il  ìeó 
»  slatore  dee  fare  •  .  .  Sarebbe  utile  che  il  legim 
»  tore  ...  E  non  sappiamo  dove  rinvenire  Tuomo 
»  r individuo  morale,  il  popolo,  l'individuo  sociali 
y>  su  cui  egli  opera:  Fautore  si  agita  nei  vaghi  im 
7»  peti  di  un  accesa  filantropia,  senza  prender  terrs 
3»  in  nessuna  parte,  senza  render  conto  mai  a  « 
»  stesso  col  mezzo  delF analisi,  nemmanco  di  un  sol« 
»  principio  filosofico.  »  Ciò  che  questo  giudice  eoe 
severo  e  cosi  risoluto  soggiunge  poi  rispetto  al  Bec 
caria  racchiude  in  più  brevi  parole  una  sentenz 
ancora  più  capitale  alla  riputazione  filosofica  di  quel 
F  illustre  Italiano  ;  ma  per  buona  ventura  non  ha  fon 
damento  se  non  forse  nella  sua  poca  cognizione  de 
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flostro  idioma.  Ora  poi  il  mondo  conosce  quel  eh*  esso 

Ciceva  aspettarsi  da  uno  scrittore  il  quale  sa  che  a 
n  parlare  di  legislazione  bisogna  pctssare  per  la  me- 
tafisica ,  la  psicologia  e  la  filosofia  della  storia  !  Sia 
par  vero   che  il  Filangieri   sorgesse    immaturo    alla 

5 rande  impresa  alla  quale  si  accinse  ;  colpa  non  tanto 
ella  sua  giovine  età,  quanto  dei  tempi  e  del  paese 
in  cai  visse  :  ma  non  avrà  egli  dunque  saputo  che 
il  diritto  esiste  ab  eterno?  che  le  leggi  scritte  non 
Io  creano,  ma  soltanto  lo  manifestano?  ch'esse  non 
sono  ne  utili  né  giuste  se  non  quando  consuonano 
coi  rapporti  naturali  ed  umani,  coi  bisogni  delF in- 
dividuo e  della  società?  che  non  possono  mai  essere 
arbitrarie ,  né  si  trovano  a  caso ,  né  le  suggerisce 
sempre  il  buon  senso,  ma  vogliono  una  profonda 
cognizione  dell*  uomo  e  della  società  per  cui  sono 
iatte?  che  quindi  lo  studio  dell*  uomo  e  della  società 
deve  fondarsi  sul  testimonio  perpetuo  della  storia? 
Né  contraddiremo  al  Villemain  dove  mostra  che  il 
Filangieri  s  ingannò  nelle  obbiezioni  eh*  ei  mosse  alla 
costituzione  politica  delFInghilterra ;  ma  diremo  per 
altro  eh* egli  si  nelle  cose  spettanti  a  quella  nazione, 
come  in  alcune  altre  universali  considera?:ioni ,  colla 
forza  del  proprio  ingegno  e  colla  dirittura  del  suo 
raziocinio,  trovò  non  di  rado  in  materie  di  somma 
importanza  nuove  opinioni;  e  vide  certe  recondite 
conseguenze  delle  dottrine  e  dei  sistemi  correnti  ai 
SQoi  giorni,  che  allora  poteron  parere  arrischiate  di- 
vinazioni, ma  il  tempo  fece  poi  manifesto  eh*  erano 
conclusioni  saldissime  dedotte  con  severo  ragiona- 
mento da  principj  ben  conosciuti.  £  ne  citiamo  per 
brevità  la  Storia  delM  economia  pubblica  in  Italia. 

A  raccogliere  pertanto  in  poche  le  molte  parole 
diremo  che  i  nostri  scrittori  del  secolo  XVIIl  sen- 
tirono bensì  r  influenza  della  filosofìa  francese ,  ma 
non  ne  portarono  il  giogo,  non  se  ne  fecero  umili 
f^guitatori  e  scolari.  L*  infelicità  de*  secoli  precedenti 
aveva  interrotto  in  Italia  il  corso  degli  studi  morali 
^  politici ,  nei  quali  frattanto  alcuni  altri  popoli ,  posti 


que  meaesimi  oltramontani  alla  cui  scuoi 
tenza  dei  moderni  fosse  vera  )  sarebbero 
scolaretti  incapaci  di  pensar  mai  nulla 
tando  il  sistema  italiano,  composero  lil 
utilità   piuttostochè  metafisici  e  specula 
Bero  nei  loro  volumi  le  conseguenze  di 
che  la  scienza  delle  leggi  e  del  govero 
cessariamente  dalla  metafisica  e  dalla  ps: 
dispiegarono  molto  apparato  filosofico, 
tanto   furono   filosofi   diligenti  e  profoo 
loro  ci  vennero  d'  oltremare  e  d^  oltre  i 
chi  libri  di  giurisprudenza  criminale  e  e 
litica ,    d*  economia  :   ma   se  i  più  utili 
dove  più  abbonda  V  analisi  metafisica   € 
ne  lasciamo  la  decisione  a  coloro  che  ne 
tezza  ;  che  poi  quella  parte  di  metafisici 
logia  eh**  è  veramente  necessaria  a  siOat 
o  sconosciuta  o  negletta  dal  Filangieri ,  < 
dal  Genovesi,    dai  Verri  e  dagli  altri  d 
non  sarà  consentito,  speriamo,  da  alcun 
lette  le  opere  loro*  Altrimenti  bisognerei 
il  semplice  buon  senso  avesse  potuto  in  Ita 
i  nostri  scrittori  al  ritrovamento  di  quelle 
per  le  quali  negli  altri  paesi  fu  necessa 
corredo  di  filosofia,  e  di  metafisiche  e 
speculazioni. 

Il  genere  umano  ha  da  ner  tnitn  t^ì  W 


P£L    6£GOLO   XVIII.  143 

principi  e  le    verità  che  lo  avviano  a  questo  fine , 
perchè  ù  fondano  necessariamente  nella  natura  del- 
l' nomo ,    sono    cittadini    di    tutto    il    mondo  ;    sono 
Eroprìetà  del  genere    umano;  sono  il   retaggio  che 
ì  generaaùoni  trasmettonsi  le  une  alle  altre.  Quando 
ad  un  popolo  volgono  tempi  infelici,  e  Terrore  o 
k  prepotenza  dei  pochi  combattono   contro  il  van* 
taggio  dei  molti,    ben  può  interrompersi  presso  di 
Ini  il  filo  di  questa  successione;  ma  uè  si  estingue  nel 
mondo  il  sentimento  del  vero  e  dell*  utile,  né  si  spen- 
gono presso  il  popolo  oppresso  e  infelice  il  desiderio 
e  il  bisogno  della  felicità  individuale  e  comune.  La 
niccessione  interrotta  in  un  luogo  prosegue  d  ordi- 
nario in  un  altro,  dove  allora  non  siano  circostanze 
contrarie;  e  mentre  un  popolo  è  necessitato  di  ferr 
marti  lungo  la  via  già  gloriosamente  battuta,  mentre 
e  impedito  a  lui  di  raccogUere  verun  frutto  dalP  espe* 
rienza  e  dai  consigli  de  suoi  maggiori,   questo  ere- 
ditario tesoro  fecondasi  presso  qualche  altra  nazione. 
Pinatmente  o  gli  errori  o  gli  ostacoli  onde  quel  po- 
polo cadde  dal  primo    nell'ultimo    luogo    son   tolti: 
egli  à  sveglia,  per  cosi  dire,  dal  sonno  in  cui  giacque, 
e  desideroso  di  ripigliare   V  interrotto  viaggio  verso 
la  propria  felicità ,  va  innanzi  tutto  cercando  se  qual- 
cmio   de*  suoi   fratelli    abbia  in  quel  frattempo  fatta 
fruttificare  la  pianta  che  a  lui  fu  vietato  di  coltivare* 
Qaalche  volta  (  e  la  storia  ne  dà  un  notabile  esempio 
■d  Medio  Evo)  gli  errori,  le  oppressioni,  T ignoranza 
fiirono  cosi  generali,  eh* esso  è  necessitato  di  comin-p 
tiare  dal  punto  a  cui  trovavasi  quando  lo  colsero  quei 
flagelli,  studiando  Tobbliata  antichità  per  avviarsi  di 
OQovo  al  suo  fine.  Più  spesso  in  vece  egli  trova  che 
a  canto  alla  sua  desolazione  altri  prosegui  fortunato 
od  cammino  dell'* incivilimento;  e  però  corre  a  par* 
ledpare  nei  frutti  di  quel  retaggio  eh*  egli  medesimo 
brfe  gli  ha  trasmesso.  Quindi  la  storia  delle  nazioni 
ò  mostra  una  perpetua  vicenda  di  civiltà  e  di   roz- 
zezza, di  sapienza  e  d'ignoranza;  tutti  i  popoli  alla 
loro  volta  maestri  e  discepoli;   e  frattanto  il  genere 


pane  ut  cjueii  inciviumento  essa  i 
perchè  già  era  nelle   opere  de'  suo 
antiche  sue  istituzioni  :  al  restante 
chiamata  dalla  comune  natura ,  in  i 
altri  tempi  altri  popoli  erano  venu 
sua  propria  sapienza.  Ma  gli  uomini 
fonte  straniera  per  trame  cognizioi 
concittadini  furono  pensatori  piuttoi 
rono  ingegni  potenti  ad  aprirsi  una 
studiosi  delle  straniere  dottrine,  mi 
proprio  paese.   Essi  non  disdegnai 
Taltrui  scuola,  ma  furono  capaci  al 
le  verità  trovate  dagli  altri;  e  mesi 
seppero  come  potessero  applicarsi 
nelle  circostanze  in  cui  essa  trovav 
non  fosse,  e  se  T opinione  di  alcui 
nieri  dovesse  pienamente  adottarsi, 
gli  scrittori  compresi  nella  Raccolta 
sarebbero  inutili.    I  nostri   giovani 
pnnto  curarsene ,  e  noi  dovremmo  i 
m  vece  i  Francesi;  perchè  questi  i 
cose  utili  e  vere  copiaron  da  quell 
rono  copiatori  traviarono  sempre  dal 
non  diremo  già  noi  al  cospetto  di  i 
stimoni  e  custodi  della  sapienza   de: 
dei  nobili  sforzi  eh'  essi  fecero  per  ; 
feUce  avvenire.  Diremo  in  vece  che  i 
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ili  OQ  tak  studio  vedranno  come  sìa  vero  che  i  pro- 
msi.  particolari  di  un  popolo  hanno  sempre  le  ra- 
là  in  quelli  di  un  altro ,  concorrendo  tutti  cosi  a 
isnare  il  comune  incivilimento  del  genere  umano. 
Vedranno  che  le  singole  nazioni,  anche  quando  per 
icomime  natura,  promovono  il  benessere  di  tutta 
mana  £aimig|Ua,  studiano  però  sempre  a  far  pro- 
gredire la  loro  prosperità  particolare;  nel  che  gli 
erittorì  nazionali  sono  sempre  più  dotti  e  più  efficaci 
kfji  stranieri.  E  quindi  verranno  facilmente  in  questa 
SMenza,  che  per  quanto  i  nostri  scrittori  del  secolo 
CVni  possano  avere  attinto  dagli  oltramontani ,  nei 
M  volumi  però  e  non  altrove  dobbiamo  cercare  la 
POI  sapienza  italiana ,  e  V  applicazione  dei  grandi  ed 
riversali  priacip)  filosofici  e  politici  alle  circostanze 
fMìoolari  del  nostro  paese. 

J. 
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J\\  solo  frontispìzio  di  quest'  opc 

il  pensiero  difessa  per  avventura 

diversa  da  quella  già  dal  medesin: 

verso  titolo  in  adcuetro  pubblicata 

sembra  d*  esserci  troppo  lungi  dal 

fatto  il  sig.  Micali  stesso  non  ne  ! 

mnlazione,   cosi  proemiando:  «  D 

3»  da  che  io   posi  a  luce   X  Italia 

3»  d^  Romam,  fattosi  cammino  nel 

»  vita,    ritorno  a  calcare  la  stessa 

»  pubblico ,   con   più    maturo   giù 

»  degli  antichi  popoli   italiani.»  f 

molto  più  ampia  e  più  ragionata 

tanto   volgesi  a  discutere    ed  a  pò 

r  essere  civile ,  morale  ed  intellettu 

glori,  a  togliere  la  storia  della   pc 

più  remoti  secoli  da  tutto  ciò  che  in  \ 

senuvasi  e  indefinito.  Bello,  nobile 

pel  quale  Fautore  sé  stesso  sottoposi 

dissima  lena ,  e  gravi  dispendj  e  via 

pochi  assunse  !  E  Tantiquario  non  me 

delibarti  belle  e  dell* antiche  costum 

bono   gratissimi   pe*  copiosi   monuo 

loro  nell*  adante    pregevolissimo    d< 

non  vorremmo  si  tosto  affermare  s* 
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•^oiciirità  de*  tempi  (cap«  i.^)  fece  si  che  sino  ad 
eoa  varietà  dì  sistemi  fuori  della  penisola  si  rìn- 
disiela  provenienza  de^  nostri  maggiori.  I  moniH 
li  però  scoperti  a^di  nostri  e  la  scienza  critica 
n  luce  spargendo  sa  questa  disamina  rivendica* 
>  alla  vera  loro  origine  gli  antichi  popoli  italiani, 
ritalia  stessa  il  suo  incivilimento.  Questa  patria 
ara,  per  posizione  e  per  clima  dal  cielo  e  dalla 
ir  favorita,  alimentar  dovette  ben  tosto  numerose 
ibzioDi,  comeché  elleno  per  le  rovine  de*  val- 
le pe*  disastri  delle  inonaazioni  dipartirsi  non 
■ero  dalle  alte  od  eminenti  loro  primarie  dimore* 
cil  progredire  de*  secoli ,  fattosi  più  clemente  il 
IS|  le  snsseguenti  generazioni  estesero  la  loro  sta- 
le dalle  alpi  al  mare  siciliano;  per  la  fertilità 
k. terra  e  per   la   copia    de* beni    moltiplicaronsi 

Cente;    per  la  natura    stessa  del  suolo    solcato 
i,  e  da  monti  interrotto  si  divisero  in  altret- 
hi  popolL  La  medesima  fertilità  del  suolo  die  loro 
aìpako   alla   civiltà.   Ma   appunto    alt*  albeggiare 
tìadvilimento ,  T  orìgine  del  primitivo  popolo  ita- 
|B  ti  ooofuse  colla  mitologia  :  quindi  la  favolosa  tra- 
Me  d*ima  razza  aborigena ,  da  cui  anche  ne*  tempi 
pBL  decantavansi  discese  tutte  le  itale  genti. 
Hr  la  stessa    fìsica  costituzione  de*  paesi ,  nomade 
Morale  era    il   vivere   degV  Itali   antichi:   ma  la 
W  vegetazione  de*  terreni  volgerli  dovea  ben  pre- 
iUa  vita  errante  a  quella  di  stabili  coltivatori, 
fùdi  a  sociali  istituzioni  e  ad  un  retto  ordine  di 
^iMiti   stessi,   chiamati  da   Bacone   la   sapienza 
jpuitichi,  ossia  le  stesse  allegoriche  allusioni  al- 
7C0  .incivilimento   danno  luogo  a  credere  che  la 
m  italica   dominazione   stata    sia   la   sacerdotale , 
^  di  cai  le  tribù   nomadi   chiamate  ad  un  culto 
HtlKo  più  agevolmente  sé   sottoposero  a  vita  sta- 
%  costumata  e  sociale.    L*  indole  stessa    poi  di  si 
J*  teocrazia    e'  indurrebbe  a  credere   eh'  ella  pro- 
"^  fesse  air  Italia  dairOriente  e  dall'  Egitto ,   qui 
^^nnandosi    però  al  bisogno  delle   natie  genti,   e 
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quasi  rimpronta  ricevendo  della  locale  italica  natonu 
Le  montaue  tribù  per  tanto  (cap.  2.^)  si  manteiH 
nero  sulle  alture ,  specialmente  dell^appennino,  findiè 
per  la  soverchianza  del  numero,  o  pel  crescere  de^bfr* 
soffà  disces^o  verso  i  sottoposti  territor)  ed  il  ooo^ 
tigno  mare,  quasi  le  une  incalzando  le  altre  dalTiiiA 
parte  ali* altra,  e  poi  in  altrettanti  corpi  del  medesims 
sangue  riunendosi.  Tra  le  quali  trilm  annovenuH 
per  le  prime  quelle  degli  Aurunci  e  deg)ii  Oscit  tron- 
chi primari  delle  razze  indigene.  Le  naturali  e  mol* 
tìplici  divisioni  dell* Italia,  da  fiumi,  laghi  e  moad 
intersecata,  e  le  tìsiche  costituzioni  de*paesi  diveni 
per  temperatura  e  per  suolo,  diedero  diverse  patrie 
o  sedi,  e  quindi  diversi  confini,  ed  a  poco  a  poei 
costumanze  e  leggi  diverse  alle  diramatesi  tribà:  k 
quali  ricevettero  pure  diversi  nomi  proprj,  di  Tinep 
ni  od  Etruschi,  di  Volsci,  Marsi,  Equi,  Sabini,  e» 
Barbare  nondimeno  erano  ne**  loro  primordj  qneilt 
genti:  però  alla  crescente  sovercliia  popolazione,. jll 
mancanza  de  Vi  veri,  acquali  non  bastava  T  ancor,  qfer 
certa  agricoltura,  ed  ai  fisici  disastri,  che  risgnard^ 
vansi  come  efifetti  dello  sdegno  de*  numi,  provveda* 
vano  col  solenne  sacrifìcio  delle  primizie  nel  corso 
d  una  primavera,  ver  sacrum,  non  pur  eccettuati  1 
figliuoU  nati  in  quella  stagione.  Ma  col  rattcmperarn 
de*  costumi ,  al  rito  delle  vittime  umane  venne  sosti? 
tuito  il  pubblico  voto,  pel  quale  la  sovrabbondastt 
gioventù  mandavasi  a  cercar  altrove ,  sotto  la  protep 
zioue  del  nume  cui  in  addietro  usavasi  sacrificarki 
soggiorno  e  alimenti.  Quindi  provennero  quelle  pn* 
me  colonie,  che  in  vigore  d'Anna  sacra  primavi^ 
fondarono  nuovi  comuni  nel  seno  medesimo  delle  di- 
verse tribù  al  loro  sangue  non  estranee*  Così«  se- 
condo Plinio,  i  Piceni  discendevano  dai  Sabini,  e- ali 
dire  di  Strabone  dai  Sanniti  i  Lucani  per  voto  d'anni 
sacra  primavera. 

BeUicosi  erano  tutti  gV  Itali  primitivi  per  V  indolf 
loro  stessa  e  per  la  vita  pastorale  e  contadinesca  co 
erano  addetti:  viveano  in  villaggi  e  casali,  che  pasci 
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lifOincro  castdia  e  città,  delle  quali  annoveransi  da 
bno  sino  a  1 197  dalle  alpi  al  mare*  Tanta  frequenza 
iiktk  e  comuni  rendeva  più  agevoli  le  comunica- 
m  tra  popolo  e  popolo  ,  e  perciò  più  solleciti  i 
itgres&i  dcDa  vita  civile.  Se  non  che  di  cotanto  bene- 
ai  m^Ko  ancor  godevano  i  popoli  giacenti  sa^  fiumi 
iqpbili  e  sulle  coste  del  Mediterraneo,  per  le  co- 
■ruriooi  eh*  eglino  facilmente  aver  poteano  e 
lloio  e  cogli  stranieri. 

ht  prime  testimonianze  (cap.  3.°  ^4*^)  ^^^^  sto- 
l'dtt^  antichi  popoli  d*  Italia ,  e  specialmente  deg^ 
Umili ,  registrate  erano  neeli  annali  de* loro  ponte* 
%  dcnni  de*  quali  leggevansi  tuttavia  a*tempi  ai  Var* 
ili  Un  Teagene  da  Reggio ,  che  vivea  circa  Tanno 

B Lorna  aa6 ,  fu  il  primo  storiografo  fra  gli  ItàUotd; 
cosi  chiamavansi  gli  avi  nostri  da*  Greci  d*  Italia 
liivLDopo  di  lui  trovansi  accennati  Ippi  parimente  da 
l|Bk>,e  più  storici  siciliana  Né  mancare  doveano 
hniom  eà  altri  storici  monumenti  in  marmo  ed  in 
muo.  Ma  i  Greci  stabilitisi  poi  in  Italia,  poco 
le  proprie  lor  cose  eruditi,  e  stranamente  imbevuti 
Ifimogi  racconti  deUor  poeti,  tutta  ne  alterarono  la 
Kb,  empiendola  tutta  di  elleniche  finzioni  e  dando 
l^iopoli  gredie  genealogie  e  nomi  e  vicissitudini 
ìfce.  Favolose  perciò  sono  ben  anche  le  narra- 
i  ddT  arrivo  d*  Ercole ,  d^Enea  e  di  altri  greci  eroi 
I  penisola  nostra.  Che  però  le  orme  dell*  italica 
E:iotica  storia  cercarsi  debbono  nelle  epoche  ante- 
éallo  stabilirsi  de* Greci,  cioè  nelle  religiose  mi- 
'it  tradizioni,  e  ne* monumenti  figurati,  mas- 
in  quelli  che  un  maggior  numero  presentano  di 
ili  egizj  ed  orientali. 
^  più  stretti  confini  che  quelli  non  sono  delle  alpi 
Hd  mare  circoscritta  era  T  Italia  antica,  nomatasi 
jJÉin  unente  Terra  Saturnia^  nome  simbolico,  col 
■k  allodevasi  al  Dio  coltivatore  e  della  politica 
pistitatore.  Conosciuta  da*  Greci,  ebbe  il  nome  di 
W^j  poscia  di  Enotria  j  Japigia,  Ausonia,  Tirre- 
Bf  Ombrica,  i  nomi  traendosi  dalla  varietà  de*  popoli 
''ìk' paesi 
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Fra  d* indigeni  italiani  (dal  cap.  5.^  al  21S)  ema- 
nati pe  primi  dal  generico  ceppo  degli  Aborigeni 
annoveraosi  gli  Umbri,  gente  ancichissuna,  crefciuts 
a  potaaDEa  sulle  rovine  de*SicQlìv  popolo  d^orìgiiM 
AUtora  inioCa  «  ma  non  ellciiìca.  TncalTati  però  i  Si- 
ooU  dag^  Osci  e  da  altre  possenci  tribù  passarono  a! 
mezzodì  ddla  penisoh«  e  di  là  ndla  Skalia,  abititi 
prima  da'^Sicani»  popolo  desso  ancora  indigeno,  s^ 
condo  Timeo. 

n  più  gran  popolo  che  dominalo  abbia  neD*  Italia 
antica,  fu  qaello  degli  Etruschi  o  Tirreni,  de*qbal 
eonservansi  tuttora  i  patrj  monumenti  Ida  la  ìan 
<Hr^ine  ancora  é  tuttavia  nelle  tenebre  avvolta,  tcb 
bene  nessun  solido  argomento  ci  abbia  per  snppori 
d'dknica  derivazione  e  al  che  si  opporrriibero  l 
etnische  epigrafi  dc^  marmi  e  de*  Inronzi,  e  le  figa 
rate  anticaglie  che  vaimo  ugni  di  scoprendosi  udì 
cerre  da  essi  un  tempo  abitate.  Fnron  ^Uno  ancor 
da  principio  agricoltori,  al  che  allude  il  mito  d 
Ti^ete ,  maestro  sommo  d*  ogpi  lor  civile  e  rcligJHM 
disciplina;  nato  da  un  solco,  mentre  slavansi  arand 
i  campi  di  Tarquiiùa,  e  perciò  reputato  quasi  figfiuol 
della  coltivazione.  Fattisi  grandfi  sulle  rovine  deg 
Umbri  stabilirono  il  loro  governo  pofitico  con  dodn 
città,  di  l^gi  e  di  milizia  munite,  e  cosdtuem 
sdtrettanti  corpi  civili  e  confederati  4  cangiarono  i 
fertili  campagne  T  antico  stato  palustre  di  gcaui  pan 
del  territorio;  estesero  il  lor  dominio  o  le  cMom 
loro  sino  a*  nordici  confini  della  penisola:  perciooch 
non  è  gran  tempo,  da  che  nelle  vicinanze  di  Treni 
fa  scoperta  un*etrusca  iscrisìooe  {*y  Kegg^vansi  d 

f*)  Nel  JoMnmi  des  AitU$ts  ecc.,  che  m  pubblica  a  Farì^ 
n-*  xxT,  ^3  dìcem.  iS3s,  kg^etì  un  curioto  articolo  del  tipML 
barone  De  CWuaaarx  intorno  aUe  etruRrbe  epigrafi:  aol  qua 
artìcolo  amerenimo  che  il  ùpufxt  Nìcali  rtrolgette  ik  toa  ancnaiKi 
Iti  fra  le  altre  coae  nanaci  che  non  ha  ^uaii  diaotterratì  furor 
a  Rheìnnbem  ,  nella  SaTiera  renana  ,  Tarj  frammenti  di  stovicl 
con  parole  in  caranere  etruico  ;  e  ncm  scnra  corredo  df  emd 
none  a^^Ojgocst,  che  il  ooù  detto  cantere    etrusco   appartiei 
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IO  Luaanoìu ,  sapremo  magistrato  é  in  pace  e  in 
foerra ,  eletto  di  anno  in  anno  dal  comune  de^  fé- 
flBnti. 

Gli  Etmschi  forono  in  Italia  i  primi  a  cignere  le 

dna  di  solide  mura  con  quelle  costruzioni   che   dì* 

«osi  dcìopee^  e  delle  quali  sussistono  tuttora  gran- 

'tiori  avansi.  E  forse  a  tanta  civiltà  pervennero  per 

\  dottrine  ad   essi  portate  da   qualche   sacerdotale 

fuì^ia,  su*  loro  lidi  ricoveratasi  fuggendo   dairO- 

jfcote,  dair Egitto  probabilmente,  in  tempo  di  poli- 

*ttie  o  fisiche  rìvofazioni  :  ciò  che  confermarsi  sem- 

'Ihda'più  antichi  loro  monumenti,  ne*  quali  espressi 

'ICggonsi  mister]  o  simboli  orientali*  Grandissima  era 

"Npoleiiza  della  gente  etnisca ,  frutto  del  commer- 

*^ ,  ddle   arti ,    dell*  agricoltura    e   di   perseveranti 

"^  '  *  \.    Ma   al  crescere  di   Roma  già    gli  Etruschi 

;iato    aveano   a   decadere   per   vizj    politici  e 

lì,  e  fors* anche  per  soverchia  adesione  a^  Greci 

Itidia  stanziati:  al  quale  colleeameato   co* Greci 

\wi  pure  più  o  meno  gli  aitrì  antichi  popoli 

risola  al  dì  là  delP Appennino;  collegamento 
donde   loro  provennero  affinità  morali,  e 
roli  ed  utili   scambj    d' idee ,  di   opere  e  di 

(■^••*  ■■■■■■• 

^€ià  veduto  abbiamo  che  i  più  antichi  popoli  d*I- 
Mn  sedetti  erano  al  dominio  de*  sacerdoti.  Di  fatto 
saoe^btali  istituzioni  furono  le   prime  che  dalla 
sapienza  state  siano  poste  in  uso   per   con- 
gli  nomini  a  vita  civile  e  ben  costumata.  Ed 
Ito  la  teocrazia   ebbe   per  lunghissima  età  do* 
tra  le  genti  italiane.  Perciò  era  vi  ^  specialmente 


al&Jbed  che  sotto  lì  nome  di  celiiherii  pubblicati  furono  dal 
fs  e  da  altri;  che  gli  stessi  alfabeti  celtiberio^  etrusco  e 
andeo  aj^fMurtengono  all'*  alfabeto  celtico  ;  e  finalmente  che 
li  £ttta  analogia  o  similitudine  nelle  lettere  degli  antichi  al- 
celtioo  9  etrusco  ,  euganeo  ^  osco  ,  sannito  ^  greco  e  latino 
[bàie  r  attribuire  air  nna  di  queste  due  ultime  lingue ,  sugli 
ìt  mouumeaci ,  de*  caratteri  che  appartengono  ad  un*  ahra, 
3  vedere  dell'  etrusco  ove  non  ci  ha  che  del  celtico. 
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BcffEtnirìa,  on  colico  od  ordine  di  taccrdoc» 
aiif{nci  ddb  goefra  e  della  pace,  costodi  de^Hiiscer 
e  maefCri  d*  ogni  divino  ed  ornano  inirgnanwnto 
E  per  rito  di  idigione  eleggevano  i  Lncomona»  il 
fenato,  i  mi^scrad  tutti ,  ra  il  popolo  distiiboitfl 
era  in  enne  ed  in  centone ,  ordine  fondamentale  di 
libera  citti,  donde  i  Romani  presero  nonna.  Nello 
stesso  modo  eostitniti  erano  gh  altri  popoli,  sebbene 
diverso  nome  avessero  i  supremi  loro  nu^isdrad. 
Che  Medihx^Tuiieus  eoo  osca  denominazioBe  chiama- 
vasi  qoello  de*  Campani,  ed  Embratur  (imperatore) 
quello  de'Lucani.  Sacro  era  il  diritto  £  profuiecà, 
sacro  il  confine  de*  possedimenti  ;  al  qnde  presedeva 
il  dio  Temane ,  di  culto  presso  gF  Italiani  antichis- 
simo. Né  mancavano  statuti  e  leggi  rehaivamentc 
alle  eredità,  «  matrimonj  e  ad  ogni  altro  diiicts 
naturale  e  civile:  dalle  quali  istituzioni,  e  noo  -gii 
dalla  sapietiza  de'  Greci,  trassero  i  Romani  le  domd 
tavole ,  ossia  i  fondamenti  della  k^ro  leg^laaione. 

La  mitologica  tradizione  (dal  cap.  ai*^  al  29.'^  è 
runica  vìa  jper  la  quale  ascendere  si  possa  ai  primi  pe- 
riodi della  barbarica  età  de  padri  nostri  Essa  ci  vien 
dicendo  che  gV  Itali  antichi  non  altra  religione  avea- 
no  fuorché^  quella  dell*  istinto  :  era  dessa  perciò  ma- 
teriale ed  ilicoroposta,  quanto  la  Uberìssima  vita  coi 
essi  condocevano.  Quindi  al  nomade  e  montanare 
Sabino  un*  asta  confìtta  sul  terreno  rappresentava  i 
dio  delia  guerra ,  die  placarsi  non  potea  se  non  eoe 
vittime  umane.  Il  culto  fondavasi  dunque  sulla  realtà 
delle  cose  più  che  sulle  astruse  dottrine ,  ed  alle 
faccende  ed  a*  bisogni  della  vita  campestre  special- 
mente riferivasi.  Quindi  le  deità  delle  selve,  de: 
monti ,  delle  campagne ,  de^  fiumi ,  de*  fonti.    Ma  co 

Erocedere  delle  cognizioni ,  coir  estendersi  delle  re- 
izioni  co*  popoli  stranieri  il  senso  mitologico  tras 
formossi  nel  simbolico ,  dal  semplice  passò  al  com 
posto.  Cosi  le  domestiche  religioni  andavano  d*  eiì 
m  età  alterandosi  e  con  estranee  cosmogonie  e  teo 
genie  confondendosi. 
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n  culto  degli  Etruschi  si  conformò  alla  teologia 
deJrOriente.  Perciò  ne' loro  più  antichi  monumenti 
incontransi  simboli  egizj  ed  orientali  d*ogni  genere, 
relativi  massime  alla  dottrina  del  dualismo  ed  allo 
stato  delle  anime  dopo  la  morte.  Tutto  il  mondo  era 
dio;  ogni  sua  parte,  le  cose  tutte  erano  altrettanti 
iddii ,  emanazioni  e  modificazioni  d*una  sola  e  me- 
desima sostanza.  Tale  ci  si  presenta  V  etrusco  pan- 
teismo. La  religione  degli  Etruschi  differiva  dunque 
essenzialmente  da  quella  de*  Greci  colF  ammettere 
r  orientale  dottrina  di  due  contrarie  potenze  neiru- 
Diverso.  Ma  alle  primitive  credenze  sottentrarono  a 
poco  a  poco  le  fraudi  de*  sacerdoti  e  massime  degli 
angari  ;  i  numi  divennero  visibili  sotto  materiali 
forme ,  ed  a  dismisura  moltiplicavansi ,  si  che  Y  £- 
tniria  il  nome  ne  riportò  di  madre  e  creatrice  di 
superstizioni.  A  tale  religiosa  rivoluzione  moliissimo 
contribuì  F influenza  delle  greche  colonie;  però  non 
si  fattamente  che  del  tutto  venissero  a  smarrirsi  le 
sacre  etrusche  rimembranze.  £  di  fatto  in  molte 
patere,  tosco  lavoro  probabilmente  del  secolo  sesto 
di  Roma,  veggonsi  greche  deità  con  simboli  etruschi: 
Giove  co""  fulmini  alati,  Minerva  e  Giunone  con  Tali 
al  dosso ,   ecc. 

Tutta  la  sapienza  degli  Etruschi  era  dunque  retag- 
gio del  sacerdozio.  Ad  esso  solo  riserbavasi  il  cu- 
stodire e  r  ampliare  le  scientifiche  cognizioni  ;  ad 
esso  r  allegorico  misterioso  linguaggio.  La  medicina 
stessa  era  un  arcano  de^ sacerdoti,  a  quali  essere  non 
dovea  ignota  la  notoniia  ancora  per  le  continue  loro 
osservazioni  sulle  interiora  delle  vittime.  E  di  fatto 
nei  toscani  lavori  scorgesi  grande  sfarzo  di  anatomi- 
che parti.  La  scienza  augurale  condotti  pur  avea  gli 
Etruschi  alla  cognizione  degli  astri  e  del  tempo.  Ma 
specialmente  la  scienza  de*  numeri  era  da  essi  adoperata 
si  neir  ordine  religioso  che  nel  civile  ;  ed  etruschi 
sono  forse  i  numeri  che  volgarmente  diconsi  romani. 

Gli  Etruschi  ai  gravi  studi  accoppiavano  la  cultu- 
ra  dclFarti  belle  e  gioconue.  Celebri  sono  i  canti 
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Livio ,  la  romana  gioventù  ammaestravas 
nelle  lettere  ctrusche,  siccome  poi  a\ 
greche.  Ne*  giacchi  circensi  Y  Etniria  i 
Roma,  siccome  lo  fu  pare  ia  ogni  gene 
Btici  esercizj. 

Schietti ,  fnigalÌ88Ìmi ,   austeri  erano  ; 
chi.  Laonde  presso  i  Romani  passata  en 
ino   la   parcità  delle   cene  sabelle.    Dm 
quale   alla   rusticana   vita  e  guerriera   i 
era  V  educazione  de'  fanciullL  Eglino  am 
venivano  immersi   ne*  fiumi ,    onde  le  !• 
forti  divenissero,  dure  e  vigorose.  Ma  p 
virtù  sottentrarono  il  lusso  e  Fintemper 
gli    Etruschi  il   frizzo    ne   riportarono  i 
obesi.  Grande  non  di  meno  ser bossi  sempi 
per  le  donne,  alle  quali  concesso  era  Y  asi 
oiomini  nel  convivio  sul   medesimo  lette 
La  loro  veste  più  antica  consisteva  in  u 
lunghissima  tunica,  cui  talvolta  sovrapp 
manto  :  i  loro  calzari  erano  a  punta  rilev 
trone  usavano  il  miufo,  specie  di  berret 
"di   cono.    Ma   coir  aumentarsi  del  lusso 
-Etnische  vaghissime  divennero  di  tutto  < 
-cesi  mondo  mtdiebre  :  quindi  i  tanti  mani 
anelli ,  fibule ,  ecc. ,  che  tuttora    si   linv 
loro  sepolcri.  I  cittadini  vestivano  tunica 
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si  presenta  nella  cloaca  niassinia ,  e  negli  avanzi  dì 
altri  vetasti  edifìcj  in  Roma  evneirEtruria  centrale: 
volte  arcuate  con  tre  ordini  di  pietre;  porte  assai 
rastremate;  costruzioni  e  stile  tendenti  all'*  egizio. 
Ed  all^  Inizio  tendenti  ci  si  palesano  pure  le  arti 
della  statuaria  e  della  pittura  ne*  più  antichi  etruschi 
momunentà  :  «  statuette  di  contorni  rettilinei ,  senza 
mosse,  con  piedi  chiusi  ed  uniti ,  occhi  schiacciati^  bocca 
oUiqaat  mento  rilevato,  estremità  di  membra  so  ver* 
diiamente  allungate  «  vestimento  stretto  o  serrato  al 
corpo:  ]»  figure  ccdlocate  di  profilo,  dure,  secche,  figlie 
d*uoa  prima  imitazione  non  ancora  ben  diretta  dal- 
Farte.  Una  maniera  secca,  dura,  e  tesa,  e  quindi 
egizia  non  meno  conservossi  anche  nel  nuovo  stile 
chiainato  propriamente  tosctmicoy  finché  gli  artefici, 
fiittisi  servi  della  moda,  applicaronsi  del  tutto  air  imi- 
tazione  de**  Greci. 

Le  abitudini  del  vivere  agreste  fortissimi  rendeva 
lUa  guerra  gT  Itali  antichi.  La  fanteria  etnisca  ogn**  al* 
tia  superava  nell^aite  di  starsi  unita  e  serrata  in 
tnttag^a.  Le  figurate  anticagjiie  di  toscanico  lavoro  ci 
•omministrano  una  giusta  idea  si  della  gravo  che  della 
lefi;giera  armatura  etnisca,  e  si  de* fanti  che  de^ca* 
^afieri.  La  legge  stabiliva  il  modo  di  coscrivere  i 
soldati  e  comporne  T  esercito;  la  religione  consecrava 
la  fedeltà  de*  OMnbattentL  Eranvi  ancora  bande  di 
volontari  capitanate  da  valorosi  condottieri.  Brevi 
però  succedevano  le  campagne,  nou  molto  sangui- 
aose,  ne  crudeli,  perche  limitate  ai  soli  intervalli, 
ia  coi  il  guerriero  agricola  confidar  potea  alla  natura 
H  fimtto  della  ricolta.  I  prodi  venivano  onorati  con 
ecHrona  d^oro:  e  se  dar  fede  si  volesse  a  Floro,  il 
trionfo  ancora  de^  Romani  a  quattro  cavalli  sarebbe 
d*  orìgine  etrusco. 

La  posizione  stessa  dell*  Italia  che  fra  due  mari  a1- 
Inogasi»  invitar  dovea  i  suoi  primi  popoli  alla  navi- 
gazione ed  al  commercio.  Quindi  i  Liguri,  i  Volsci,  i 
Campani,  ma  specialmente  gli  Etruschi  grandi  sussidj 
traevano  dalla  marina.  Ne  soltanto  lungo  le  spiagge  oc- 
àdentali  del. Mediterraneo  corseggiavano  gli  Etruschi > 
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deirOrientc.  La  moaeta  ancora,  asiatica 
ben  presto    s*  introdusse  fra  gV  Itali  traffi< 
chissimo  di  fatto  era  Vasse  etrusco  ^  inon< 

tettata  con  impronto  d^animali  domestici, 
oli  alle  fisiche   qualità  del  paese,   alle  e 
alla  religione  allusivi. 

Una  tal  qnale  conformità  de*  caratteri  < 
gli   ellenici  più   antichi   (cap.  ag.^  ed  ni 
che   rara   voce  di  greca   origine    diedero 
un* ipotesi,  per  la  qnale  F antico  idioma 
sarebbe  che  una  corrotta   derivazione  del 
ella   è   oggimai    cosa   indubitabile   che   g 
aveanò  una  lingua  tutta  lor  propria,  ed  a 
tra  somigliante  :  lingua  che  tuttavia  sussiste 
di  Dionisio.  Da  essa  .e  dair  antichissima  o 
fine,  quasi  da  madri  comuni,  tutte  derivar 
gue  degli  altri  antichi  popoli  d^  Italia  ;  ove 
scrivere  alla  foggia  orientale  dalla  destra  s 
per  lungo  tempo  si  mantenne:  così  prati< 
m  varie  leggende  degli  etruschi  monnmej 
che  le  più   importanti  epìgrafi  etnische  n 
ne^  marmi  scmo  tuttora  un  inutile  tesoro,  ] 
splicabili,  e  forse  lo  saranno  finché  non  ne 
luce  qualche  bilingue  monumento.  Dagli  an 
dialetti  pullulò  la  lingua  de*  Romani.  Né  alti 
venir  dovea  in  una  città  formatasi  coli*  ag 
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Fin  qui  ccm  quell'accuratezza  che  per  noi  fu  pos- 
sìbile, e  ad  una  fatica  sottoponendoci  di  grandissima 
Iena  presentati  abbiamo  quasi  in  miniatura  i  primi 
due  tomi  dell*  opera  del  signor  Micali ,  ne*  quali  pro- 
priamente tntta  condensi  la  storia  degli  antichi  popoli 
d*Italia«  Però  con  un  semplice  paragone  tra  quest'a- 
nalisi e  i  sommi  capi  de' primi  due  volumi  dcU' opera 
già  in  addÌ€5tro  dal  medesimo  autore  pubblicata  col 
titolo,  ^Italia  opand  il  dominio  éURomam^  potrà  ogni 
colio  leggitore  agevolmente  la  loro  conformità  riscon- 
trarne. Se  non  che  la  seconda»  siccome  già  avver- 
timmo^ procede  più  franca  e  più  copiosa.  Presso 
die  uguale  ne  é  pur  lo  stile  :  ci  asterremo  quindi  dal 
proferire  sovr'esso  giudizio  alcuno,  rimettendo  i  nostri 
leggitori  alle  osservazioni  che  intorno  allo  stile  della 
prima  pubblicate  furono  da  un  coltissimo  Lombardo 
in  una  sua  Lettera  agli  autori  di  un  giudizio  sopra 
alame  opere  italiane  (Milano,  pel  Silvestri,  l8ii,  e 
per  lo  stesso  iSaa). 

Da  questa  medesima  analisi  è  cosa  facile  il  rilevare, 
die  r  opera  del  signor  Micali  non  esce  quasi  mai  dai 
confini  delle  congetture.  Perciò  lascia  ne  leggitori  un 
forte  desiderio  di  testimonianze  autorevoli  e  gravi,  e 
le  non  contemporanee ,  almeno  non  troppo  posteriori 
alle  remotissime  età,  cui  i  narrati  avvenimenti  si 
Terrebbero  riferire.  Che  anzi  le  cose  che  nell'' opera 
con  tutta  r  asseveranza  espongonsi  intorno  agli  anti- 
chi Italiani,  ed  a' loro  passaggi  da*  diversi  stati  del 
vivere,  primamente  selvaggio,  poi  pastorale,  quindi 
contadinesco,  finalmente  civile,  sono  quelle  medesime 
che  forse  con  troppa  fiducia  asserire  soglionsi  di  tutti 
i  popoli  del  mondo:  le  quali  quand'  anche  poggiate 
apparissero  sulle  più  solide  fondamenta  della  verità, 
non  sarebbero  si  proprie  degF  Italiani  da  costituirne 
una  positiva  e  particolare  loro  istoria. 

Pregevole  bensì  e  per  l'importanza  di  alcuni  mo- 
namenti  e  per  la  bella  esecuzione  delle  tavole  ci 
sembra  F  atlante ,  a  cui  tutto  si  riferisce  il  terzo  tomo. 

Nel  seguente  ragionamento  si  soegiungeranuo  le  os- 
servazioni Bvl  mento  dell'opera  dclsig.  Micali.        C. 


jLja    letteratura  italiana   quasi  fatta  part 
sorti  politiche  che  sul  fìnire  dello  scorso  i 
comiiiciare  del  presente  agitarono  la  nost 
ebbe  ptur  dessa  le  sue  guerre  e  le  sue  fazÌ4 
e  fazioni  che  non  furono  di  lieve  momen 
eminenti  interessi  sono  legati  colla   sacn 
Minerva  e  ddle  Muse,  e  se  questa  si  pe. 
lidi  presid)  e  di  forti  ausiliar)  restano  prr 
e  la  morale.  Attentossi  dapprima   alla   pu 
lingua  Y  poiché  si  conobbe  che  non  esistei 
«iero  che  per  la  parola,  corrotta  questa, 
si  corromperebbe.  Ma  il  disegno  uiUi;  pc 
che  per  tale  vicissitudine  piuttosto   la   tir 
alle  prime  sue  fonti  ritornasse,   e   più   t 
esemplari  si  avvicinasse  di  quello  che  fosc 
alla  licenza  e  stata  fosse  dalle  nuove  fog| 
Poscia,  quasi  rinnovando  i  casi   di  Flegra 
scalata  al  nostro  Olimpo   per   cacciare   di 
che  vi  erano  da  lunghi  anni  adorati,  sbai 
sterj  coU^  arcana  efficacia  dei  quali  la   sapi 
scena  e  si  difibnde,  abolire  ogni  statuto  e 
gola,  ed  introdurvi  in  vece  larve,  streghe 
una  lurida  genia,  un  rito  straniero,  un  int 
Ma  il  buon  genio  che  vegjiia  la  gloria  dell'' 
che  la  sconsigliata  impresa  tropp  oltre  fra  : 

tesse.  Pure  sul  cessare  delle  contese  e  sul 
elle  cose  ima  inattesa   novità  aonarve  a 
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era  stato  fra  noi  illustrato  e  oobiUcato  da  un  jQome 
ad  altisaìma  fama  salito,  tardi  non  furono  ad  in- 
sorgere alcuni  egregi  scrittori  scossi  al  pericolo  cui 
per  esso  veniva  esponendosi  l'italiana  letteratura.  Ma 
tQttavia  i  Romanzi  si  ipoltifdicano  in  fastidiosa  copia  ; 
e  mentre  i  nostri  maggiori  tutti  aspri  di  ferro  si  ral- 
legravano cdUe  novelle  che  sovente  allora  venivano 
paUìlicate,  e  che  brevi,  ornate,  festive  perfettamente 
ai  accordavano  cdl*  indole  della  nostra  letteratura ,  la 
molle  età  nostra  ai  lascia  blandire,  ciurmare,  addor- 
mentare da  interminabili  romanzi ,  nei  quali  coi  sogni 
dell' inunagìnaziòne  si  uniscono  e  ai  confondono  gli 
alti  coQcepuncnti  della  poesia,  e  le  era  vi  ragioni  della 
istoria.   Ed  ora  i  Racconti  storici  <iel  sig.  Bazzoni   ci 

I  danno  occasione  di  esporre  alcun*  altre  osservazioni 
sopra  questo  argomento,  ixXLe  quali,  non  perdendo 
di  vista  il  libro  diie  abbiam  preso  ad  esaminare ,  an- 
dremo investigando  per  quaU  cause  speciali  ora  T  in- 
gegno italiano  vada  in  queste  romanzesche  mattezze 
in  molta  parte  dileguandosi» 

U  tempo  in  cui  viviamo  ad  un  altro  tempo  succede 
die  fii  pieno  di  vicende  e  di  mutamenti,  mirabile  per 
casi  or  lieti  or  luttuosi.  E  quell*  universale  sconvol- 
gimento tramandò  a*  viventi  quasi  per  retaggio  una 
iinania,  un* inquietudine,  un* ansietà  incredibile,  cosi* 
die  dir  non  saprebbesi  se  ora  maggiore  sia  la  stan- 
diezza  dei  passati  disastri,  o  la  impazienza  dello  stato 
presente*  Perciocché  sebbene  atta  proceUa  sottentrata 
sia  la  calma ,  i  flutti  nondimeno  risentonsi  del  passato 
perturbamento;  flutti  di  un  mare  non  più  procello- 
so, ma  dì  un  mare  su  cui  la  procella  imperversò.  In 
siffatta  condizione  le  scienze  che  vogliono  meditazioni 
assidue  e  tranquille,  e  le  Muse  che  chiedono  placidi 
ozj  ed  animi  pacati,  le  istorie  che  hanno  si  stretti 
ràcoU  colla  filosofia  e  colle  lettere  trovar  non  pos- 
sono libero  accesso  nelle  menti  distratte  e  nei  cuori 
,  preoccupati  ;  laddove  i  Romanzi  procurando  facili  e 
leggiere  lettore,  presentando  quadri  che  la  fanta- 
sia può  a   suo    piacimento  ricomporre,    raffazzonare. 


t 


in  vece  accoglie   sempre  con   pTauso 
de*  suoi  romanzatori:    e  questi  eccitati 
raddo|^iano  le  loro  fiitiche,  ponendo  ì 
deonro  ddla  patria  ed  il  voto  della  poi 
modo  il  numero  de*  Romanzi  cresce  in 
ormài  resta  soltanto  a  sperare^  se  non 
decenza,  la  sazietà  ed  il  fastidio  p<mgaE 
almeno  misura  a  <{ueste  produzicmi  mo 

A  questa  causa  un^  altra  si  con^unge 
ìù  facile  a  comprendersi,    più  incresd 

festivo  accoglimento  che  per  le  ra 
trovano  i  romanzi  ne  affiretta  e  ne  aca 
ciò  ;  e  mentre  opere  profonde  di  morale 
e  splendidi  poemi  «  e  nobili  istorie  na 
ingombro  delle  offidne  e  dei  fondai 
romanzo  si  diffonde  per  ogni  Iuoko  con 
celerità  Y  ed  ogiii  gabinetto  vuolessei 
tutti  dai  ricchi  magnati  ai  Vittorini  de 
dalle  eleganti  giovinette  alle  massaje  opc 
poterne  ridire  i  casi,  le  combinazioni,  ^ 
1  nomi  e  le  imprese  e  le  stesse  vesti  e 
vengono  emblemi  ed  assise  di  galanteri 
rado  sono  origine  di  mode  e  di  costum 

Ma  ci  ha  di  peggio  ancora.  Perciocd 
per  cosi  esprimerci  il  colore  di  questi 
sembra  una  decisa  tendenza  a  porre  in  i 
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reoememcnte    usciti  alla   luce,    e   ne   somministrano 
pare  i  Racconti  storici  del  sig.  Bazzoni  che  ora  por- 
gono occasione  al  nostro  dire.  Nel  racconto  intitolato 
u  Bravo  e  la  Dama ,   questa   Dama   dopo   aver  ia- 
dotto  con  lusinghe  il  Bravo  a  far  le  sue  voglie  lo  fa 
ammaziare ,  e  cosi  copre  colla  crudeltà  del  secondo 
delitto  la  in&mia  del  primo:  in  quello  che  s* intitola 
Àddberta  Bomprcmdi  una  leggiadra   donna    si  veste 
da  frate  e  postasi  a  difender  un  castello  rimane  tra- 
fitta in  un  singoiar  combattimento,  cade  sul  cadavere 
ddr assassinato  suo  sposo,    e   spira   su   di  esso.  Nel 
Macaruffo  venturiero  si  espongono  i  raggiri,  i  miste- 
li,  le  colpe  della  corte  di  Filippo  Visconti,    il  quale 
iimamorato  di  altra  donna  ordisce  una  pcrfìda  c;dun- 
nia  contro  la  duchessa  sua  moglie  e  si  libera  da  que- 
sta e  dal  nodo  importuno    col   &rla   decapitare.   Nel 
Bado  fatale  una  moglie  viene    coir  amante   sorpresa 
in  fiutivi  amplessi,  per  cui  il  furibondo  marito  uccide 
questo  sol  momento  e  quella  fa  accecare  con  un  ferro 
rovente*  Nel  Sotterraneo  di  Porta  Nuova  i  traviamenti 
di  una  donna  conducono  il  povero  marito ,  che  vuole 
segnime  i  passi ,-  a  penetrare  in  un  deserto ,  rimoto  « 
diroccato  edifizio ,   dove  non  ben   si   comprende   se 
consomassero  gU  assassini  i  loro  delitti,  o  le  loro  or- 
gie  le  meretrici ,  o  le  streghe  la  loro  tregenda ,  e  dal 
coi  pencolo  a  gran  fatica  si  salva.   A  questi    gentili. 
fatti  si  aggiungono  parecchi  monaci,  molti  pellegrini. 
Qualche  ebreo  e  qualche  strega,    cosicché  al  libretto 
del  sig.  Bazzoni  non  manca   alcuno  de^  più  prelibati 
condimenti  del  romanticismo. 

Qual  fine  si  propongano  gli  scrittori  col  porre  sot- 
i*  occhio  a  chi  legge  queste  scene  di  orrore ,  questi 
arcani  cruenti,  queste  nefande  vergogne,  noi  noi  sap- 
piamo; sappiamo  bensì  che  un  sistema  più  di  que- 
tto  pernicioso  e  più  contrario  al  vero  scopo  delle  let- 
tere inventar  non  si  potrebbe  {*).  Perciocché  V  clFetto 

(^  Toma  qui  assai  bene  in  acconcio  ciò  che  in  un  ce- 
Ure  ^nale  francese  (  la  Revue  Encyclopédique  )   ieggesi 
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quello  è  senza  dubbio  di  stringere  sen 
coli  sociali  e  di  perfezionare  la  civiit 
comprende  facilmente.  Cosi  non  fece  qu 
abbiamo  più  sopra  con  riverenza  indie 
nel  suo  unico  ed  immortale  romanzo  t 
degli  umani  sentimenti,  e  colla  squiti 
fetto  e  colla  potenza  della  parola  die 
parte  della  gioja  del  cielo  possa  esser 
quando  vi  sia  amore  e  virtù,  e  come  g 
sano  in  essa  trovare  un  largo  compeni 
lazioni  a  cui  sono  soggetti,  un  riposo 
ineffabile.  Che  se  talvolta  il  progresso 
zione  lo  porta  a  descrivere  colpe  e  si 
gosce  e  pericoli  9  egli  provvide  al  dece 
umano  ed  alla  istruzione  dei  lettori ,  pc 
dmento  appresso  V  attentato,  appressc 
punizione.  Infatti  quale  anima  non  im 
scorgere  il  tremendo  castigo  di  don 
non  perdona  alf  Innominato  pel  forte  « 
neroso  di  lui  pentimento?  Chi  non  si 

a  proposito  d'unii  romanzo  di  G.  Scuid^  ioti 
t*  Ancor  dolori,  sacrificj  sovraumani  (  dire 
ff  tiumani  )  ;  ancora  la  virtù  calpestata  e  il  vÌ2 
ìf  Dolori,  sacrificj,  passioni  compresse  o  c< 
»p  gna  nell^ amore,  menzogna  nel  matrimoi 
•f    nplP  flminÌKÌfl  .   f»  tntt^  \   wt^sX    della   schiavi 
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i^o  di  Adamo  colla  gloriosa  fraternità  del  Cardi- 
oue  Borromeo  ?  Chi  non  benedice ,  chi  non  ama 
qiella  Religione  che  inspira  lo  zelo  intrepido  del 
t%  Cristoforo ,  la  carità  ardente  dei  missionarj  del 
Ltfcaretto,  le  sublimi  parole  del  padre  Felice?  Cosi 
k  lettere  giovano  air  umanità:  ma  chi  non  chiude  in 
petto  un  cuor  tenero  e  puro  non  potrà  giammai  ben 
Mnprendere  la  verità  di  ciò  che  diciamo. 

Tutto  ciò  abbiamo  voluto  scrivere  non  per  iscu-^ 
ne  la  nojosa  abbondanza  de*  moderni  romanzi;  ma 
m  tentar  di  mostrare  le  cause  da  cui  proviene  ;  le 
ridi  però,  quand'anche  i  nostri  ragionamenti  ben 
1  apponessero ,  di  che  la  debolezza  del  nostro  in- 
fgoo  ci  fa  dubitar  grandemente ,  non  giustifìchereb- 
tro  mai  la  cura  assidua  con  cui  ì  Italia  da  alcun 
aspo  a  siffatti  studj  si  dedica.  Perocché  ^  parlando 
eUa  prima  causa  dedotta  dalla  condizione  presente 
dk  nostra  società ,  gV  ingegni  maggiori ,  ai  quali 
I  folla  dei  minori  va  dietro ,  quelli  che  sono  dotati 
i  una  forza  straordinaria  e  di  una  peculiare  alacrità 
svoiio  vincere  le  sinistre  circostanze ,  farsi  superiori 
L  motivi  pei  quali  su  questa  piccola  a j  noia  si  con- 
mde  e  si  guerreggia,  e  adoperare  che  le  lettere 
lempiano  la  vocazione  loro  ed  il  sublime  loro  mi- 
•cero.  Se  i  Greci  e'  insegnarono ,  che  le  lettere  sim* 
li^giate  da  Orfeo  e  da  Anfione  poterono  raddol-. 
oe  i  costumi  di  popoli  selvaggi  e  feroci ,  noi  se- 
■ci  ed  eredi  di  quella  sapienza  profittiamo  delf  utile 
■caliamento.  Che  le  nostre  lettere  per  tanto  ci 
irlino  parole  di  pace  e  di  calma!  Che  educhino, 
le  fecciano  germogliare  quelle  sementi  di  amore 
le  in  tutti  i  petti  furono  riposti  come  principj 
dia  nostra  moralità  !  Sopratmtto  che  non  ingom- 
nio,  che  non  illudano  le  menti  con  fallacie,  con 
leozogne ,  con  vanità  !  Che  non  ci  schierino  di- 
ttai con  invereconda  compiacenza  miserie  e  colpe 
tt  avvilir  r  uomo  con  funeste  impressioni ,  e  per 
ade  degenerare  dalla  originaria  sua  nobiltà!  Che 
•  ingegno  italiano  sì  chiaro  e  sì  fecondo  non  disperda 
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primizie  degli  umani  alletti,  e  questa 
namenti  rassoderà  le  basi  della  pubblica 
eserciteranno   una  dolce  ina    ellìcace 
civiltà  e  sulla  morale  ;  e  tutta  Italia  si 
ben  conservato  decoro  e  de*  suoi  cosn 

Il  desiderio  di  nuove  fogge ,   e  la 
soficare  cogli  stranieri  possono  far  tri 
giovine  inesperto;  il  quale  affascinato 
golari  dottrine  lascia  a  seconda   di  e€ 
la    propria   immaginazione  e  consideri 
menti    di   questa   come    slanci    sublim 
senza    sapere   in  che  questi  slanci   v< 
sistano ,    da   che   provengano  ^    o  in   < 
facciano  manifesti;   e  con  questa  matt 
abbraccia  ciecamente  un  sistema  che  lo 
estetica  contemplazione  di  ciò  che  è  p 
nare  sopra  ciò  che  sarà,  e  cosi  dalla  i 
porta  ad  un  assoluto  e  tenebroso  ideal 
fatti  delirj  può  bensì  in  alcuna  sua  pa 
la  nostra  letteratura  con  tinte  stranie  i 
e  possono  talvolta  introdurvisi  element 
agli  occhi  dei  men  veggenti  appariscoi 
ma  il  carattere  e  T  indole   di   essa   no 
certamente.  Nel  nostro  sole,  nell'aere 
nel  nostro  culto,   nella  lingua  nostra, 
dei  nostri  padri  stanno  i  fondamenti  de 
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la  nostra;  ma  per  far  ciò  cautamente  conviene  che 
quelle  parti  elette  si  convertano  proprio  nella  sostanza 
della  nostra  letteratura,  e  siano  alle  altre  parti  di 
questa  assimilate  in  modo  che  ne  risulti  un  più  vi- 
vace colore,  una  grazia  novella,  un**  inusata  vaghezza, 
ma  non  dissonanza ,  non  guazzabugli ,  non  rabeschi. 
Però  non  è  questa  un  impresa  si  agevole ,  e  ben  po- 
chi ingegni  sortono  dalla  natura  forze  ed  intendi- 
menti sufficienti  ad  eseguirla.  Quindi  i  giovani  italiani 
non  abbandonino  la  via  battuta  dai  loro  maggiori. 
Si  rammentino  che  questa  dalP  un  capo  ali  altro , 
dair  Alighieri  al  Monti ,  è  tutta  piena  di  dignità  e 
di  gloria  ,  e  che  noi  non  potremmo  declinare  da  essa 
senza  degradare. 

In  fìne  ritornando  al  sig.  Bazzoni  ed  ai  Romanzieri 
compagni  suoi  rivolgeremo  ad  essi  ed  ai  maestri  di 
si  fatta  letteratura  le  seguenti  parole  di  Petronio 
Arbitro,  che  perfettamente  si  adattano  al  caso  nostro. 
<c  Io  stimo  che  i  fanciulli  divengano  stoltissimi  nelle 
scuole,  perchè  eglino  nessuna  di  quelle  cose  che  sono 
in  uso  tra  noi  od  ascoltano  o  veggono,  ma  corsari  su 
pei  lidi  con  le  catene,  o  tiranni  in  atto  di  prescrivere 
ai  figliuoli  che  mozzino  le  teste  a  padri  loro;  ma 
oracoli  pronunziati  in  occasion  di  contagio  perchè  im- 
molate vengano  tre  o  più  vergini;  ma  discorsetti  af- 
fastellati e  svenevoli ,  ed  ogni  detto ,  od  ogni  fatto 
quasi  di  papavero  e  di  sesamo  sparsi.  Quelli  che  tra 
siflFatte  cose  nutronsi  tanto  posson  sapere,  quanto  co- 
loro che  soggiornano  fra  i  tegami  mandar  buon  odore. 
E  i  primi  corrompitori  dell'eloquenza  (sia  detto  con 
pace  vostra  )  voi  foste.  Perciocché  con  gonfie  e  vote 
espressioni  suscitando  non  so  quai  fantasmi  avete  fatto 
si  che  la  forza  del  discorso  si  snervasse  e  cadesse.  » 

E  con  queste  gravi  parole  conchiuderenio  il  nostro 
ragionamento. 


Leon 


ì^e  v^  ha  desiderio  che  possa  sorgere  one( 
tevole,  è    certamente  quello  di  vedere  le 
gredire  a  cpell**  altezza  dì  perfezione  ^  cui  ] 
sono  pervenute  9  poi  ne  furono  rovesciate  co 
de  per  fatalità  de^  tempi  più  che  per  igna^ 
italiani.    Al   di    d*oggi  è  innegabile    il    lon 
novello  splendore,  e  ne   sia  prova  il  numi 
ne  che    alle    medesime    vanno    dedicandosi 
emulazione  con  che    si    disputano  i  premj . 
ed  affollato  concorso  del  pubblico  a  conteno 
produzioni  della  pittura  e  della    statuaria, 
io  andava   tra   me  facendo  un  giorno  che , 
tntta  la  popolazione  senziente  di  Milano,  n 
sale  di  Brera  per  ammirarvi  i  capi  lavori 
adunati  ed  esposti  alla  pubblica  disaminazi 
fissando  gli  occhi  or  qua  or  là    per    que^  « 
getti ,  una    secreta    ed   ineffi&bile  compiacei 
nel  mio  animo    e    giungeva  a  farlo    orgogli 
nn  raggio  di  gloria  riverberasse  da  quelli  i 
stesso.   Se  non  che   scandagliando   più    add 
dipinti    ed    in  alcune  sculture  ebbi  ad  acco 
meno  mi  è  sembrato  di  vedere,  che  più  S] 
sero  per  bellezza  di  meccanismo .  dell^  arte , 
isplendore  di  estetica.  Voglio  dire,  che  alTal 
del  soggetto  ,  al    sommo    effetto    pittorico  ^ 
maestria  del  pennello  e  dello  srnlnMIn.  nnn 
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i  genio ,  io  mi  dissi ,  ossia  qiiell^  attitudine  iimata  ad  af- 
fciTare  con  prontissimo  moto  dell^  intelletto  il  sommo  ca- 
po 0  il  fatto  massimo  dell^  arte ,  può  ben  supplire  in 
qnkhe  modo  att^  educazione  speciale  degli  organi  pensanti 
«i  eiecntori ,  e  stampare  come  in  Raffaello  orme  da  gi- 
|uite  ;  ma  ne^  particolari  delP  estetica  ,  nelle  difficoltà  im- 
provvise 9  ne**  calcoli  ardimentosi  degli  effetti  9  la  scienza 
ddr  arte  è  indispensabile.  £  questa  scienza  quale  sarà  per 
gli  artisti  pittori  e  scultori  ?  La  fisiologia.  Tale  proposi- 
none  forse  ardimentosa,  perchè  nuova 9  presi  io  a  soste- 
me  in  questo  scritto ,  e  chiedo  non  venga  giudicata  prima 
cà*io  non  abbia  esternato  tutte  le  mie  ragioni.  Ho  due  vie 
a  percorrere  9  una  dimostrando  P  insufficienza  de'' mezzi  mec- 
cnici  nelle  belle  arti  9  T  altra  provando  che  i  mezzi  este- 
(in  non  possono  conseguirsi  fuorché  nella  scienza  fisiologica. 
L*  anatomia  descrittiva  alla  quale  si  dedicano  gli  allievi 
tnbd  porge  loro  9  per  quanto  io  ne  giudico  9  ben  lieve 
•midio  scientifico;  perciocché  Inestetica  non  può  in  ver  un 
■mIo  essere  ravvivata  dal  nudo  ed  arido  esame  del  cada- 
We.  Se  vi  fosse  caso  che  il  pittore  si  arrestasse  a  cpesta 
MBza9  sarebbe  egli  il  ben  meschino  artista,  dacché  non 
ìapsrerebbe  a  rendere  che  V  immagine  della  morte  !  Che 
importa  di  trovare  nella  figura  dipinta  i  muscoli,  le  vene, 
b  eminenze,  le  inf ossature  del  corpo  umano  delineate  con 
ipì  minuziosa  diligenza,  se  vi  manca  P  essenziale,  il  ca- 
lirt,  il  movimento  e  F  azione  ,  in  una  parola  la  vita  ? 
Di  fiuto ,  è  forse  V  anatomia  descrittiva  altra  cosa  che 
Dna  superficiale  cognizione  delle  forme  esteriori ,  un 
arredo  di  formolo  geometriche,  atto  ad  agghiacciare  piut- 
■to  il  cuore  che  ad  eccitarlo  a  caloroso  ed  energico  sen- 
inento?  Non  è  dall^  anatomia  che  il  pittore  potrà  racco- 
fiere  le  opportune  cognizioni  sidla  forza  vitale  delle  parti , 
dia  contrattilità  de^  muscoli ,  sulla  natura  delle  leve,  che 
Bstituiscono  gli  strumenti  della  locomozione 9  sull** armonìa 
le  bellezze  delle  forme  esteriori ,  e  su  quello  spirito 
leoncepibile ,  che  trasmette  all^  organismo  V  azione  vitale, 
lon  é  r  anatomia  che  potrà  additare  le  tinte  del  viso 
die  varie  passioni  e  ne^  differenti  atteggiamenti  della  fi- 
momia;  non  è  dessa  che  spiegherà  la  natura  e  la  signi- 
cazione  del  gesto,  che  farà  apprezzare  i  caratteri  vitali 
tf  età ,  del  sesso ,  delie  razze  umane ,  e  le  leggi  della 
atica  animale.     Con   ciò    non   sono    io    già  per  dire  che 


la  sola  notomia  non  farà  mai  V  eccellente 
posizione  ;  lo  farà  in  vece  un  pedante  che 
il  voglia,  compassare  ottimamente  le  parti 
no,  non  mai  però  tnurle  al  vivo,  degnam* 
impartir  loro  quelle  tinte  graduate  e  vere 
no  il  punto  massimo  della  pittura. 

Con  ottimo  divitamento  per  supplire    ali 
fireddezza  dell^  anatomia  si  è  però  pensato 
agli  allievi  artisti  le  forme  organiche ,  le  m 
le  tinte  cutanee  sul  vivo  :  la    scuola  del   n 
a  non  dubitarne  per  questo  fine.   Ma  accoi 
animo  che  questo  sia  già  un  buon  passo  an 
rocchio  alla  verità  de*  movimenti  e  per  anio 
modo  le  nozioni  che  gli  allievi  presero  dal 
mi  pare  di  ravvisarvi  ancora  se  non  un  prò 
compiuto.  Anzi ,  se  io  dovessi  dir  tutto ,  n 
che  Tardsta  pittore  accostumato  in  tal  mo4 
di   ritrarre   le    forme  dal  modello   individa 
combinarle  ordinate  nel  proprio  intendimeli 
conseguire  quella  facilità  di    colorire  i  peni 
mente,  ed  adattare  al  soggetto  quella  sublii 
che  forma  propriamente  il  carattere  dell*  es 
Imperocché  colui  il  quale  non  sapesse  cond 
se  non  copiando  il  nudo,  non   sarebbe  ma: 
pittore    ritrattista.    Egli    non    potrebbe    sott 
fredda  monotonia    nelle  mosse,  negli    attegj 
graduazioni  de*  colori ,  nei  caratteri  tutti  de 
lo  che  renderebbe  il  suo  quadro  ammanieri 
sdegnarne  tutti  coloro  che   sentono   anche   i 
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Henri  a  póMa  raggiiuigere  Peaieiiòa  Unto,  in  pUituray 
tnt  in  ttauuuria  9  giacché  abituando  V  occhio  .  alla   perfe* 
lieoe  de'  grandi  modelli  pare  abbiasi  a  sviluppare   quella 
capacità    intellettuale    che     porta    V  artista    aU^  eccellenza 
dclTirte  sna.    Io    non  saprei   movere   dubbio  su  P  utilità  f 
uak  su  la  necessità  di  formare    T  occhio   ed  il  criterio  su 
i  grandi  modelli  \  oserei  anzi  dire  che  senza  un  tale  eser-* 
ozio  difficilmente  potrebbe  T  allievo  affrancarsi  dalle  diffi- 
coltà di  collocare  le  figure   al  loro   posto,  di   ordinarne  i 
grappi,  di  soddisfare    all'euritmia  pittorica,  di    adoperare 
eoa  sobrietà  ed  intelligenza    alla  distribuzione    della  luco 
e  de'  colori ,    di    conseguire    ciò    che    dicesi    meccanismo 
defl'arte.    Alla    «cnola     de'  classici    troverà    sicuramente  9 
come  io  ne  giudico,  con  che  formare  quello  squisito  senso 
àoteriore  che  costitnisce  il  tatto  dell'  artista.  Ma  dove  pren- 
derà poi    il  pittore    quello    slancio  al  fare  da   sé,   quella 
fidnda  di  abbandonarsi    alle   proprie    inspirazioni ,   quella 
originalità    di    caratteri,    quella    novità  di    pensieri,    quel 
icrvore  di  fantasia  che  al  dì  d'oggi  si  esige  dagli  uomini 
avviati  ne'  processi  dello  spirito  umano?  In  somma  come 
potrà  egU  elevarsi  al  disopra  di   quella  mediocrità  servile 
die  tiene  il  genio  anche  più  ardito  legato  al  non  plus  ultra 
degli  antichi,  ed  interdice  ogni  passo  e  diciam  pure  ogni 
mossa  che  non  sia  già    venuta  in  pensiero  a'  nostri  mag- 
giori ?  «<  Si  maneggino  pure  di  giorno  e  di  notte  (  esclama 
u  na  assennato  scrittore  )  gli  esemplari  greci ,  non  ;si  farà 
n  che  conoscere  la  natura  di  seconda  mano,   cioè  per  le 
w  opere    altrui ,    copiando   od  imitando    altri    imitatori,  n 
Questa  sentenza  proclamata  sul  finire  del  secolo  trascorso , 
doveva    aver    già    persuasi    gli    artisti    della    necessità    di 
aprirsi  una  nuova  sorgente  di  cognizioni  nello  studio  della 
natura.   Ma ,   se  non  erro ,    le    cose    rimangono  ancora  in 
quel  punto,  perchè  nessuno,    a  quanto   io   mi  sappia,  ha 
incora    additato  la  fisiologia    come   quella   sorgente  di  sa* 
pere   che    può    ravvivare    il    fuoco    vitale    della   fantasia, 
emancipare  il  genio  dai  legami   dell'autorità,   ed  assistere 
r  artista  nello  slancio  che  gli  si  dimanda.  Di  fatto  se  egli 
è  vero,    come  è  verissimo,    che  il  pittore  sia  destinato  a 
rappresentare  la  natura  vivente,    egli  non    deve  più  con- 
Uotarsi  di    studiare  questa    natura   su   la  semplice    di  lei 
««perficie,  ma  è  d'uopo  che  innoltri  le  sue  ricerche  per 
lotte  le  fasi  e  le  condizioni  della  vita,  e  che  s"* insinui  pure 


si  propongono  a  modello,    fossero  molto   ì 
maniera    d'*  intendimento  ;    ma    non    so    eh 
trebbe  che  il  loro  genio  gli  facesse   fisiolc 
dersene.  £  se  il  genio  può  tanto  per  sé,  qi 
maggiormente    ove    sia  sussidiato    dalla  s< 
piùt  se  ci  ha  qualche  neo    da  riprovare 
opere  de*  classici   maestri ,  io  non    dnbito 
quella  labilità  del  genio  medesimo  emerge 
trovarsi  la  fantasia  sprovveduta  delPappog 
zioni  scientifiche,  imperocché  io  penso  eh 
ogni  gruppo,  anzi  ogni  figura  abbia  il  suo  ] 
obbligato,  a  cui  deve   riferirsi  il  merito   ] 
rappresentazione.   E  questo  punto  ammette 
venire  talvolta  ispirato  dal  genio  o  suggerit 
di  osservare  i    modelli    individuali,   o  copi 
classici,  non  potrà,  in  ogni  caso  mai  essei 
puro,  sì  naturale,  come  allorché  si  potrà 
colarlo  e  corroborarlo  colla  scienza  fisiolog 
Figuriamoci  a    mo*  d**  esempio  un  pittore 
presentarci  il  sagrificio  d*  Abramo.    Due  so 
fisiologiche  cVegli  può  ideare  nella  compc 
quadro  t  o  immaginando  Abramo  acceso  di 
alzante  imperterrito  un  braccio  turgido,  con 
evidentemente  a  vibrare  il  fatai    colpo   sul 
raffigurandolo  tocco  e  contrastato  da  pateri 
Tante  una  mano  timorosa,  sostenuta  con  p( 
quasi  ricalcitranti  air  impero  della  volontà, 
il  pittore   avrà   soddisfatto  al  nobile  ed  alt 
se  avrà  saputo  imprimere  nel  Patriarca  tui 
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tati  di  an  animo  simultaneamente  compreso  da  opposte 
lente  impressioni.  Per  una  parte  egli  ebbe  a  scansare 
iglio  di  confondere  un  atto  di  eroismo  religioso ,  con 
•  diano  scellerato  parricida;  per  T  altra  gli  fu  d^uopo 
ndcre  calore,  sentimento,  anzi  la  più  grave  angoscia 
re  r  azione  poteva  divenire  languida,  ghiacciata  ed 
«ente.  Fu  quindi  obbligato  a  percorrere  i  campi  della 
pa,  senza  saperlo,  e  dovette  riescire  tanto  più  av- 
rato  e  grande  neir  esecuzione  del  suo  quadro,  quanto 
ormente  potè  avvicinarsi  ed  uniformarsi  ài  fatti  mas- 
d  alle  leggi  per  cui  Tuomo  sente  ed  esprime  le  sue 
ioni.  Né  mi  si  dica  che  il  pittore  avrebbe  potuto 
re  colle  astrazioni  della  psicologia.  Per  nobile  ed 
tante  che  sia  la  scienza  delle  facoltà  deir  anima,  io 
che  non  possa  essere  al  pittore  di  immediato  sussi- 
eome  lo  è  al  metafìsico  ed  al  moralista.  Perocché 
lo  scopo  unico  della  pittura  di  manifestare  le  forme 
Iti  die  la  potenza  spirituale  assume  mediante  le  di- 
attitudini delle  parti  organizzate,  non  può  a  meno 
ore  di  non  dedicarsi  esclusivamente  alla  ricerca  ed 
tndio  di  que"*  movimenti  organici  che  rappresentano 
mi  ed  arcani  moti  deir  anima.  U  uomo  morale  è 
rto  dall'*  uomo  fisico  ;  sicché  nulla  traspira  dello 
»  animatore  se  non  attraverso  il  tegumento  organiz- 
Passi  quindi  evidente  che  per  rispetto  agli  artisti  la 
^a  debb^  ella  ancora  essere  desunta  dalla  scienza 
^ca. 

bene  io  additi  la  necessità  della  fisiologia  per  gli 
,  non  intendo  già  di  applicarla  in  tutta  la  sua  esten- 
ed  oltre  il  bisogno  o  T  intendimento  de**  medesimi. 
lego  :  sarebbe  inutile  che  gli  allievi  pittori  e  scultori 
l&ssero  negli  studj  e  ne^  misteri  più  reconditi  della 
.  e  della  vita,  affannandosi  di  conoscere  i  fatti  tutti 
bnzioni  più  intime  delle  parti  organizzate.  Siccome 
una  notomia,  cosi  dovrebbe  esserci  una  fisiologia 
ca.  £  questa  dovrebbe  incominciare  dove  fmisce  la 
,  e  finire  dove  al  pennello  cessa  la  possibilità  di 
esentare  la  natura  vivente.  Per  la  qual  cosa  non  si 
"ebbe  se  non  di  appoggiare  alla  scienza  quegli  oggetti 
imi  che  gli  artisti  hanno  già  tra  le  mani ,  di  liberare 
>  genio  dagli  errori  d**  espressione ,  di  abilitarli  vie 
ormente  alle  invenzioni,    di    accostumarli  a  pensieri 


La  natura  non  si  ripete  mai  m  un  iiiuuu  a»» 
neir  altro  individuo  :  essa  ci  presenta  bensì  ui 
rale  della  specie,  non  però  un  tipo  inalterato 
Mon   sarebbe    assurdo    V  affermare    che    dall* 
creazione    del   mondo    fino  a  noi    non  siano 
dae   persone    anzi  dne    soli  occhi  o  nasi  o    n 
tunente    analoghi,    benché  non  siasi  ponto  vi 
della  specie.  Tutto  è  varietà ,  tutto  è  movimc 
torni  e  nelle  proporzioni  delle  forme  organici: 
lezze  del  corpo    umano  non  si  trovano  mai  r 
solo  individuo.  Questi  primeggia  pel  colorito,  { 
delle  forme  del  viso ,  per  la  salute  ;  quegli  si  < 
la  mole,  per  la  forza  de^  muscoli,  per  larobusi 
degli  omeri,  del  tronco  e  delle  gambe;  uno  ] 
del  movimento ,  V  altro  per  la  dignitosa  graviti 
e  così  via  dicendo    si   possono    annoverare    s 
differenze    massime  e  minime  che    offrono  le 
r  occliio  dell'*  attento  osservatore.  Ed  io  dimani 
trebbe    V  artista    senza    il    soccorso  di  un   pc 
sbrigarsi  di  tante  difficoltà,  e  pervenire  a  dist 
queste  gradazioni  di  forme,  giustamente  appi 
glierle  e  connetterle,   pei    fini  che    si    propo: 
tura  e  la  statuaria  ?  La  fisiologia  è  la  scienza 
air  artista  anche  semplicemente  meccanico  il  i 
nere  il  vero   dal    falso,  il  maestoso  dal  grett 
dal  vile,  il  buono    dal    cattivo.  NelT  esamina 
mente  le  forme  che  si  proporrà  di  ritrarre,  e| 
di  leggieri  che  non  si  possono  meccanicamente 
e  troverà  che  lo  svariato,  il  rotto,  il  frammisi 
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aHorqaindo  vi  unirà  la  confermazione  fisiologica.  Camper, 
Mimmo  fisiologo  olandese,  ha  dimostrato  il  primo  come 
csmprendendo  in  nno  spazio  dittico  la  figura  del  corpo 
OBino,  il  bacino  della  donna  eccede  le  linee  dell^elissi, 
mentre  le  spalle  vi  si  racchiudono ,  e  viceversa  neli^uomo. 
Ciò  posto ,  io  penso  che  gli  studj  fisiologici  cui  dovrebbe 
qipìgliarsi  ogni  artista,  avrebbero  presso  a  poco  ad  ag« 
^li  intomo  ai  seguenti  argomenti. 

Età, 
È  grande  P  importanza  di  saper  attribuire  Petà  vera 
li  figure,  e  non  è  raro  il  caso  di  trovare  mancanti  sotto 
(•me  rapporto  anche  gU  artisti  che  intendono  semplice-' 
Kitte  a  rappresentare  il  ritratto.  Per  conseguire  tutta  la 
trita  possibile,  oltre  le  speciali  dimensioni  e  proporzioni 
de  forme  organiche,  oltre  la  consistenza  o  la  robustezza 
k  pieghevolezza  de^  tessuti  e  le  attitudini  degli  organi, 
la  composizione  della  fisionomia,  e  il  colore  della  pelle 
de*  capegli ,  e  la  presenza  o  la  mancanza  de*  peli ,  e  la 
loiera  di  locomozione  ecc.,  dovranno  concorrere  a  ca^* 
tterizzare  P  età  quelle  tinte  morali  sul  viso ,  quelle  mosse 
passioni ,  o  que*  riposati  atteggiamenti  che  sono  lo  specchio 
dazione  appartenente  a  questa  piuttosto  che  a  quell*  altra 
Mica  della  vita.  £  perciò  P  artista  prenda  a  consultare  la 
iologia,  per  la  quale  egli  verrà  in  chiaro  donde  avvenga 
e  le  istesse  sensazioni  si  esprimono  in  maniera  diversa 
i  uncinili,  dagli  adulti,  dai  vecchi;  che  la  presenza  e 
mancanza  di  alcune  funzioni  influiscono  sulla  maniera 
esistere  e  di  operare  di  altre;  che  secondo  lo  sviluppo 
g{b  organi ,  il  loro  incremento  o  decadimento  P  individuo 
•siede  più  o  meno  di  capacità  alle  azioni  tanto  organiche, 
me  aninuili  ed  intellettuali;  che  è  delF  età  come  della 
ee  del  giorno,  la  quale  cambia  di  gradazioni  di  colori 
eoodo  eh*  essa  procede  dal  mattino,  dal  meriggio  o  dalla 
n.  La  conoscenza  di  tutti  questi  indizj  caratteristici  delle 
ferenti  età  pone  P  artista  in  istato  non  solo  di  guidare  il 
moello  giusta  i  dettami  del  vero,  ma' di  abbandonarsi 
idie  a  quel  fervore  di  fantasia,  che  e  P  anima  delle  belle 
ni,  senza  pericolo  di  trascendere  neli*  inverosimile.  Chi 
^•Iwdo  rappresentare  P  infanzia  non  avesse  altro  di  mira 
^  di  raccorciare  le  dimensioni  di  un  adulto,  pingerebbe 
>^  già  un  fanciullo,  ma  un  nano ,  siccome  non  darebbe 


meno  sussistono  particolarità  sì  delicate ,  si  < 
SI  fine,  sì  velati  contrassegni,  che  si  richie< 
dell^  artista  per  bea  afferrarli  e  farne  il  d 
sembra  che  ulvoka  tatto  il  pregio  della 
del  aetso  veoga  a  riflettersi   appuato   nell 
quegli  squisiti  velami.  Ove  poi  gli  allievi  arti 
tutte  le  ragioni    per  coi  la  donna  ha  il  e 
dell^  uomo,  più  convergenti  le  ginocchia,  pi 
più  picciola   la   testa,  più  sottile  il  collo, 
più   bianca  la  cute:  ove  eglino  non  conos 
donde    proceda  la  forzn  si   fisica  che  moi 
e  donde   tragga  esso  quelle  prerogative  de 
quali  dovranno  poi  con  ogni  studio  intend 
tentarci  i  modi  e  gli   attributi   dell'*  uomo, 
fisiologia  potramio  rilevare  le  ragioni  di  to 
teristìche  differenze  e  di  tutte  quelle  privil 
La  fisiologia   porrà    loro  in  chiaro  come  i 
necessaria   la    predominanza   del   tessuto    < 
morbidezza  e  la  nudità    della  cute,  la  fine 
capillare  sanguigno  per  la  varietà  e  la  chif 
rito,  la  delicatezza  del  sistema  nervoso  pe 
modi,  per  la  squisitezza  de**  sensi  e  la  prò 
menti;  porrà  loro  in  chiaro  come  Tordine  di  i 
al  grande  ufficio  della  generazione  metta  la 
dominio  quasi  esclusivo  delle  passioni  amor 
»9  (  dice  Mad.  de  Stael  )  n**  est  qu'^un  episodi 
ff  rhonune;  c^est  l^stoire  toute  entiére  ds 
9f  femme.  >/  Da  ciò  la  donna  consegue  i  movi 

1   contnmi  «m  «**•«•    i^  —— — 
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ippato  e  più  energico,  un  sistema  sanguigno  più  ampio 

0  prevalere  nell^  uomo  le  forme  più  rilevate  e  consistenti, 
dcndini  più  severe,  i  movimenti  più  aspri  e  decisi,  tutti 
)mina  i  caratteri  della  forza  e  della  tempra  organica 
iiìle.  Dalle  quali  disposizioni  delP  organismo  non  sarà 
lifficile  il  desumere  come  diverse  debbano  essere  per 
sgoenza  le  morali  tendenze,  le  a£Fezioni  e  le  passioni 
Michio  in  confronto  della  femmina,  e  comprenderassi 
Imente  per  qual  modo  o  maniera  anche  i  sentimenti 
ici  serbino  una  diversa  espressione  ne^  due  sessi.  «Si- 
oente    Tira    di  AchiUe    non    verrà  mai  rappresentata 

({Della  di  Giunone,  né  gli  amori  di  Antonio,  per  quanto 
limto  egli  fosse,  saranno  bene  espressi  colle  tinte 
MAonate  di  Cleopatra. 

Mazze  Umane. 
iemhra  che  tanto  nella  pittura ,  quanto  nella  statua- 
li! fino  ad  ora  quasi  esclusivamente  rappresentata  una 
razxa  uniana,  quella  cioè  che  i  fisiologi  vogliono  ori- 
la del  Caucaso.  Ciò  poteva  bastare  per  gli  argomenti 
ogici  o  sacri  ;  ma  al  di  d^  oggi  che  la  sfera  della  ci- 
auàone  si  è  tanto  estesa ,  e  con  essa  la  storia  la  quale 

1  in  tutti  i  tempi  durevole  appoggio  nelle  belle  arti, 
MG  aspettarsi  gli  artisti  di  essere  chiamati  a  rappre- 
si Ctitti  e  vicende  occorse  in  ogni  angolo  della  terra, 
o  8Ì  rende  quindi  più  che  mai  necessario  il  sapere  le 
edkrità,  le  modificazioni   e    le  attitudini    fisico-morali 

specie  umana  nella  varietà  delle  razze  stanziate  nelle 
'enti  regioni  del  globo.  Supponiamo  che  venisse  richie« 
in  artista  di  rappresentare  la  tragica  fine  di  Mongo-> 
II,  o  la  morte  del  nostro  Belzoni,  od  il  naufragio  di 
yrouse,  quanto  egli  non  potrebbe  giovarsi  della  fisio- 

per  ritrarre  le  organiche  differenze,  e  desumere  da 
te  le  specialità  morali  de** popoli  che  presero  parte,  o 
IO  testimoni  di  que**  fatali  accidenti  ?  Perocché  la  fisio- 
i  ti  vale  di  tutti  i  rami  del  sapere    umano,  ed  inter- 

per  le  razze  umane  anche  la  geografia  fisica.  Come 
dQl>e  riescire  animata  e  sincera  la  rappresentazione  del 
I»  senza  T  ajuto  della  scienza  che  può  tener  sano  il 
srio,  e  viva  nel  tempo  istesso  e  feconda  P  immaginazione 
'artuta?  Per  tingere  che  si  faccia  la  pelle  dell' AfFricano, 
.'cr  quanto    si   piagano    lanuti  i  capegli    e   la  barba  e 
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8*  ingrossino  le  labbra ,  non  sarà  ancora  giustamente  rtp 
presentata  la  razza  negra.  Le  modificazioni  di  forma  e  e 
volume  del  cranio,  la  struttura  del  naso,  la  picciolesz 
delle  orbite  e  gli  occhi  portati  a  fior  di  testa,  le  orec 
cliie  staccate,  la  lunghezza  delle  braccia,  la  strettezza  m 
torace  e  la  relativa  ampiezza  del  basso  ventre ,  la  scn 
sezza  del  tessuto  cellulare,  le  gambe  archeggiate  e  amili 
e  tante  altre  più  o  meno  rilevanti  gradazioni  di  forma 
di  colore  che  si  riscontrano  presso  i  di£Perenti  popoli  de 
rA£frica,  sono  tutte  nozioni  che  debbono  influire  sul  mi 
rito  della  rappresentazione  pittorica.  £  l'artista  digitmo  i 
cpieste  cognizioni,  invano  chiederebbe  alla  sua  fimtaai 
r immagine  fedele  dell'uomo  negro,  e  difficilmente  potrei 
be  anche  copiarlo.  Ciò  che  si  accenna  della  razza  negra 
applicabile  anche  alle  razze  Americane,  Oceaniche  ed  Asi 
ticlie,  le  quali  presentano  pure  moke  varietà,  sia  nel 
dimensioni  e  .preporzioni  delle  forme ,  sia  nelle  attitndi 
morali ,  intellettuali  ed  istintive. 

L' artista  fisiologo  quando  siasr  fatto  un*  idea  netta  di 
r organismo  di  una  razza,  non  si  troverà  punto  imban: 
zato  ad  indovinarne  le  tendenze  morali ,  le  affezioni , 
maniere  di  esprimere  le  sensazioni  ed  i  movimentL  ì 
sarei  per  dire  inut'de  lo  stadio  delle  razze  umane  ancl 
rispetto  alle  figure  esclusivamente  europee.  Si  sa  qnan 
modificazioni  abbia  subite  la  razza  caucasica  in  Euro] 
per  r  incrociamento  avvenuto  colle  razze  Tartariche  e  M 
resche,  le  quali  vi  fecero  in  varj  tempi  irruzione.  Ora 
penso  che  non  debbasi  fare  maggior  caso  dell'  influenza  d 
clima ,  delle  abitudini  e  dei  costumi ,  quanto  abbiasi  a  fan 
della  luaga  permanenza  delle  orde  Tartare  e  Moresche  e! 
popolarono  le  varie  regioni  europee.  Da  queste  orde 
vorrei  dedurre  la  spiegazione  delle  graduazioni  di  form 
di  colore,  di  fisiononiia  che  le  nazioni  d'Europa  offro: 
ancora  allo  sguardo  del  fisiologo ,  paragonate  le  une  co 
altre.  Quella  specie  di  meticci  che  provenivano  dall'avi 
cinamento  della  razza  tartara  colla  razza  caucasica,  sex 
brami  si  riproduca  ancora  coi  caratteri  misti  delle  d 
razze,  segnatamente  nelle  regioni  in  cui  si  stabilirono 
barbari  per  epoche  più  lunghe ,  siccome  in  Polonia  9 
Ungheria  ed  in  alcune  parti  della  Russia. 

Ed  ecco  perchè  la  razza  caucasica ,  le  cui  forme   soi 
ancora   tanto    riconoscibili    negP  Italiani ,    ne'  Francesi  » 
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si  è  tanto    modificata   nelle  suddette  regioni , 

è  fiicìle  di  verificare  ponendo  a  Confronto  di  que* 

cttezze  del  viso  de*  Polacclii ,  de*  Russi  e  degli  Un- 

Qnal'  è  qnel  pittore  il  quale  non  facendosi  carico 

feri  naùonali    de*varj    popoli    d'Europa   potrebbe 

li  di  Gonsegoire  una   giusta   lode,   pingendo   colle 

ìnte    e    colla  fisionomia   medesima   P  Italiano  e  il 
f 

• 

TemperamentL 
irando  il  bellissimo  quadro  del  Diotti  rappresentante 
in  carcere  accerchiato  da*  suoi  figli  morienti  di 
ci  a  me  stesso  questa  dimanda  :  Perchè  V  insigne 
HI  dipinto  il  conte  coi  tratti  espansi  del  tempera- 
languigno    in  vece  del  temperamento    bilioso,  che 

sommamente    accresciuto    la    forza    e    la    verità 
qnadro?  Se  egli  ha  cavato   dalla  storia  i  partico- 

caratteriauuure  in  tal  modo  il  suo  protagonista,  io 
dia  ad  opporre;  ma  se  fosse  stato  libero  di  sceglie- 
nperamento ,  mi  pare  eh*  egli  avrebbe  assai  meglio 

rappresentandoci  un  uomo    di  carnagione  bruna, 
neri,  viso  arcigno,    sguardo    accigliato,  profonda- 
orbido  e  fiero;  che  tali  sono  i   principali  caratteri 
emperamento  bilioso  e  melanconico ,  che  ,  seguendo 
I  storia,  i  fisiologi   sogliono   assegnare  agli  uomini 
A  di  potere,  sostenitori    di  anticlii  odj  e  di  popo- 
oni  ,  fra  i  quali  sembrami  dover  essere  annove|«to 
l  conte  Ugolino  (i).  Ne  la  significazione   di    questo 
mento  avrebbe  impedito    1*  artista  d*  imprimere  in 
qneUa  sublime  espressione  di  tormentosa  stupidezza 
dnee  on  mirabile  efietto  di  estetica  in  quel  quadro, 
inque  però  siasi  il  valore  di  tale  mia  osservazione  , 
nen  vero  che  lo  studio  dei  temperamenti  deve  of- 
la  cognizione  profonda  delle   [>assioni    e    del  senti- 
ed  animare  la  fieintasia  a    que*  concetti    di    azione 
dagaono  P  artista  consuma^  e  filosofo.  Perocché  la 
lei   temperamento  per    rispetto    ali*  azione  primeg- 
dcUa  figura   non  sembrami    meno    importante  della 
ielT  abito  per  dinotare  i  caratteri  del  costume;  anzi 
d)be  dire  che  le  passioni    ed  il    sentimento    hanno 

^ed.  Bicherand  Nouveaux  éléiuens  de  physiologie  toiu.  2, 
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fisiologo  non  mancherà  sicuramente  di  r 
fme,  ove  adoperi  con  savio  discernimento 
ticolarità  caratteristiche  dei  temperamenti. 
bandoiuuidosi  alT  estetica  egli  farà  che  le  p 
r  aitozia  ,  r  incostanza ,  la  leggerezza  ,  il 
dano  di  preferenza  al  temperamento  sai 
le  vendette  ,  F  ostinazione  »  la  fermezza,  1 
lioao  i  il  sospetto  ,  la  tristezza  t  1a  taciti 
lare  \  V  impeto  ,  la  forza  t  il  coraggio  ali* 
gaore  9  la  timidezza ,  la  grazia  »  la  soa 
nerroso.  Ma  nel  tempo  istesso  non  àom 
che  non'  sempre  sono  legittimi  gli  accennai 
che  anzi  bene  spesso  un  medesimo  ind 
delT  uno  e  dell*altro  in  modo  che  aUe  tin 
diverse  sfumatezze  organiche  s*  associai 
modificazioni  morali  »  onde  poi  qaella  vari 
quella  contraddizione  di  vizj  e  di  virtù  ci 
air  infinito  il  quadro  della  natura  umana, 
quanta  varietà ,  quante  utili  cose  non  cave 
studio  profondo  di  questo  ramo  di  fisiolof 

Sentìmenio  e  movimento» 
Le  cose  fin  qui  dette  intorno  Tetà, 
temperamenti  vengono  tutte  a  riflettersi 
elementi  della  vita  che  ora  imprendo  a  coni 
quando  io  penso  che  il  sentire  determina 
mossa  esprime  il  sentimento  ,  mi  pare  di  < 
tutta  r  estetica  pittorica  in  questo  circe 
reazione  dell*  organismo  vivente.    Il  difficil 
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flktrìori  argomentL  Né  mi  si  opponga  che  studiando  empi- 
ricamente la  inimica,  la  fisionomia  e  le  passioni  quali  si 
preientano  comunemente  nella  società  umana  si  possa  con- 
Nguire  io  stesso  fine.  Gli  uomini  sono  molte  volte  in  uia* 
Khera,  e  non  esprimono  sempre  nell^  egual  modo  ne^  tratti 
éà  viso  e  nel  gesto  gP  intimi  sensi  dai  quali  sono  pene* 
littL  Onde  avviene  che  bene  spesso  il  sentimento  identico 
tt  manifestato  da  movimento  esteriore  diverso  :  quindi 
iMora  quella  simulazione  di  mosse  nel  viso  e  nella  per- 
itai che  decompone  ogni  tipo  d^  azione  naturale ,  ogni 
MRispondenza  fra  il  sentire  e  T  esprimere.  £  perciò  im* 
ptrta  sommamente  di  rintracciare  il  sentimento  non  solo 
ik  periferia  delT  individuo  ,  ma  ben  anche  ne^  reconditi 
rduù  delT  organismo;  importa  di  esplorarne  le  sorgenti , 
:  aedi  intimi  ,  le  fasi  e  le  condizioni  affine  d"  indovinare 
ilroka  per  induzione  ciò  che  i  sensi  non  valgono  a  far 
EMÌi^;nere:  le  quali  cose  tutte  nessun^  altra  scienza  porrà 
Kglio  in  chiaro  della  fisiologia. 

Che  se  mi  si  volesse    ancora    obbiettare  che  la  pittura 
me  la  statuaria  non    debbono    avvolgersi   nelle  dottrine 
fecnlative  de*  fisiologi  per  ciò  appunto  che  non  ponno  si- 
gnificare se  non  i  segni  esteriori  dell^interiore  sentimento  ;  se 
i esìgessero  palmari  dimostrazioni,  ove  la  scienza  non  può 
altro  che  il  probabile  ed  il  concepibile  9  io  metterò 
innanzi   T  enumerazione  de*  principali  argomenti  di 
inwgabile  utilità ,  che  la  scienza  fisiologica  può  ofirire  al- 
r artista.  Per  essa  egli  saprà  come    P  uomo   sente  con  fa- 
coltà o  senza  facoltà  percettiva,  quindi  o  per  la  sensibilità 
^r^anica^  o  per  la  sensibilità  animale;  a  siifatti  due  diile- 
tiBti  modi  di  sentire  vedrà  corrispondere  due  distinte  ma- 
tiare  di  movimento  :  animale   T  uno ,    organico  1"  altro.  Il 
inno  evidente*,  pronunciato  e  spontaneo;  recondito,  in- 
vUbUe  ,  intestino  il  secondo  ;  quello  essere  sorgente  della 
iMsmezione ,  della   loquela ,  del  gesto  ;    questo    effettuare 
Wi  fenomeni  della  nutrizione  e  della  denutrizione,  e  ciò 
^  più  importa  all^ artista,  impartire  alla  pelle  il  turgore 9 
fcrcttismo  e  produrvi   il  colorito  vitale.    Per    essa    cono- 
*tn  come  'ai  movimenti  animali  presieda  T  intelligenza  o 
■Matto,  e  come  per  conseguenza  abbianvi  moti  volontarj 
*i^TÌ  o  misti  ;  e  questi    movimenti    avvengano    talvolta 
ì^  simpatia ,  per   idiosincrasia  o  per  antipatia  del  senti - 
^Wo.  La  scienza  fisiologica  gli  parlerà   delle  passioni  e 


mezzo    della    iisioiugia  &  cui,.<>.^  ^ 

lisi    della    natura  e  della    vita    fin    dove    è    d 
umana  di  penetrare.    Per    modo    che  il  sonnc 
il  riso  9  il  pianto»  lo  stato  di  sanità  o  di  mal 
cere  ed  il  dolore  gli  appariranno  si  splendida 
•trmd  da  non  poter   prendere   abbaglio   in  ri 
Per  fino  la  morte»  questo  qnadro  lugubre  e 
parenza  a  caratterizzare  »  ma  in  realtà  malag 
cificare ,  gli  verrà    significata  in  tutte  le  sue 
eolari  »  in  tutti  i  suoi  rapporti  colle  cause  eh 
determinata,  e  cogli  organi  che  avranno  preso 
diretta  nel  mortifero  processo.  Si  giudichi  on 
tanza  di  questa   scienza  per  gli  artisti   che   n 
mare  il  gusto  ed  assaporare  le  bellezze  e  le 
uali  della  natura  vivente. 

Si  è  cercato  nelle  belle  arti  un  bello  ideal 
che  ai  avvisarono  di  crearlo  escirono  di  strada 
nel  falso.  Il  bello   ideale»  se  ideale    può    dir 
emergere  se  non  dal  bello  vero,  e  questo  ve 
rintracciarlo  nelle  bellezze  della  madre  natura, 
▼ita  è  perciò  una  premessa  indispensabile    p 
le  qcnlità  del  vivente,  e  F estetica  pittorica  i 
miglior  mezzo  quanto  una  premessa  sì  fatta.  '. 
di  conseguire  il  bello  ideale.  E  poiché  siam 
senza  avvederci,  a  discorrere  di  questo  bello 
permettano  anche  a  questo   riguardo   alcune 
aioni.  Non  vorrei  già  che  si  avesse  a  trascend 
di  divenire  pedanti  colla  smania  di  accarezz 
scienza.  Pmr  troppo  è  destino  della  mente  un 

***"'^ -"-***'*  '*•   i"««n   Acìentifico  «  si 
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MT ingegno*  e  della  mano.  Perocché,  siccome  uno  scien- 
liato  non  potrebbe  senza  la  capacità  della  mano  essere 
miiu;  così  il  meccanico  non  brillerà  mai  nelle  belle  arti 
Nou  It  scienza.  -  Anche  il  gran  Leonardo  voleva  che  il 
pittare  si  mettesse  in  istato  di  sapere  un  pò*  di  tutto. 
06  ammesso,  ne  consegue  che  la  verità  e  T  invenzione 
EMtimiscono  i  primi  e  più  essenziali  elementi  del  bello  : 
*iiBt  nata  dalT  osservazione  empirica  contenta  T  occhio , 
*ailra  concepita  dalT  intelletto  soddisfa  lo  spirito.  Se  manca 
)  Fnno  o  F  altro  di  questi  elementi  il  bello  ideale  è  di- 
mta  Ben  possalo  in  un  ritratto  contentarmi  della  nuda 
uh  verità,  perchè  nella  rappresentazione  io  cerco  tutto 
iÉUvidno  co*  suoi  difetti  ancora,  col  suo  qualunque  siasi 
nttere ,  freddo ,  insignificante  \  non  esigo  altro  che  T  ima- 
m  fedele  delT  oggetto  di  cui  amo  ricordare  i  tratti  veraci 
«aceri.  Ma  in  un  quadro  d*  azione ,  in  una  rappresenta- 
mtb  di  storia,  di  religione,  di  morale,  ecc.,  la  nuda  e 
splice  verità  senza  il  condimento  dell^  invenzione  mi 
Mcirà  sempre  fredda,  languida  e  priva  d*ogni  interesse 
iMimentale.  E  questa  invenzione  vuol  essere  opera  della 
ia,  la  quale  deve  dominare  ne* concetti  dell* artista 
la  luce  che  vivifica  il  quadro. 
Di  tal  maniera  la  fantasia  del  pittore  sveglierà  la  fan- 
Ha  dello  spettatore,  e  il  fuoco  deiresteùca  irradierà  da 
telo  a  questo  con  quel  magico  efietto  che  commove  Ta- 
Bo  ai  più  calorosi  sentimenti.  Difatto  se  io  contemplo  un 
■^o  di  composizione  ideale ,  nel  quale  non  sia  espressa 
non  se  nutazione  finita,  un  avvenimento  compiuto,  e 
n  venga  motivo  di  lasciar  correre  la  fantasia  più  in  là  di 
■Qto  addita  il  momento  della  rappresentazione,  a  mal- 
ido  di  tuai  i  meriti  del  vero,  io  non  mi  sento  scosso 
I  dcun  tocco  di  fantasia ,  e  rimango  presso  che  indiffe- 
ine  a  quel  quadro.  Ettore  dipinto  morto  e  disteso  al 
Hk,  sia  pure  magistralmente  condotto  il  pennello  ^  non 
i*  imprime  altro  che  una  sensazione  fugace  al  cuore  ;  ma 

combattente,  ferito  e  lottante  colla  morte  mi  com- 
,   mi  riscalda  e  mi  penetra    tutte  le  fibre    del  senti- 

,  perchè  l*  immaginazione  spazia  in  tutte  le  situa- 
ioni  fisiche  e  morali  dell*  eroe  che  è  vittima  deli*  ira  di 
idaOe.  In  generale ,  se  la  fantasia  nelle  belle  arti  non  ha 
■Da  da  riprodurre  al  pensiero,  1* emozione  dell* animo  ri- 

ben    presto   soffocata.   È  adunque    indispensabile  la 


Per  motlo  che  T  artista  che  avrà  sparso  il 
zione  nel  suo  lavoro,  non  lo  avi'à  già  ere 
fantasia  9  ma  lo  avrà  dedotto  dalla  vari* 
éì  trova  in  natura  sopra  F  infinita  serie  d 
caddero  sotto  la  sna  osservazione  empii 
Il  belle  ideale  per  tanto  pnò  definirsi  coi 
delle  bellezze  ìndividnali  raccolte  in  buo 
nel  loro  più  splendido  momento.  ««  Un 
yf  regolare ,  dice  un  profondo  filosofo,  da] 
pp  nelle  moltiplici  forme  degli  oggetti  se 
f9  V  attenzione ,  risveglia  qnel  tatto  fine 
ff  è  la  sublime  modificazione  del  sentir 
h  air  imitazione ,  e  gli  procura  un  dolce 
'  ff  nocenza  ed  una  soavissima  voluttà  che 
ft  la  corrobora,  raddoppiando  in  essa  la  for 
Esaminando  le  opere  de^  sommi  nuiest 
per  argomenti  mitologici  o  sacri  è  spesse 
riescito  qualche  slancio  più  ardito,  poich< 
pico,  per  esempio,  nel  Laocoonte,  nell*A{ 
traspira  un  non  so  che  di  fantastica,  ci 
fuori  dei  limiti  dell^  umana  natura  ;  ma 
volerli  imitare  si  sono  abbandonati  con 
somiglianti  prove,  facilmente  incapparono 
nel  goffo.  Lo  stesso  Michelangelo  è  forse 
Mosè  in  si  fatte  sconvenevolezze.  DalPalt 
che  per  seguire  appunto  la  natura  Raffael 
pre  dal  vero  individuale  o  dai  modelli 
ciò  sia ,  io  non  dubito  che  egli   sarebbe 

1*  ^  t      *  •  • 
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.  è  pericoloM  pn*  chi  non  attinse  alla  icienza  litio* 
C  Ratlìarllo ,  come  tutti  gli  nrtistj  del  suo  teni|io , 
u  Leonardo  e  Michelangelo ,  non  conoscevano  la 
a  pcTcliè  Haller  ,  il  creatore  di  questa  scienza,  non 


per  ritonuire  al  proposito  dirò  che  sarebbe  (|ni 
loogo  il  voler  emimerare  tutti  i  particolari  del 
lUo  e  dd  sentimento.  Non  lascerò  intanto  di  ad- 
die  siccome  per  le  dimensioni  e  le  proporzioni 
me  organiche  non  valgono  le  misure  matematiche* 
1  movimento  animale  non  si  ptMsono  applicare  le 
jla  statica-  fisica.  Chi  ]>er  mo'  d''  esempio  si  volesse 
-e  per  trovare  11  centro  di  gravità  e  rei|uìlibrio  di 
MrimentD  onde  appoggiarvi  le  atuiudiui ,  le  situa- 
1  il  gesto  della  lignra,  adopcrcrclibe  male,  ed  oltre 
»re  olla  Verità,  urterebbe  nel  secco,  nel  duro, 
irò ,  perchè  il  movimento  sarebbe  bruscamente  ar- 
ia dove  la  forza  fisica  lia  cominciato  a  prevalere, 
nentì  animali  non  sono  mai  perfettamente  racco- 
i  air  ipomoclio  ;  serbano  in  vece  un  non  so  che  dì 
eo ,  che  gli  scosta,  dalle  leggi  della  gravitò  fisica , 
lesto  il  carattere  proprio  della  dinamica  viva  dell'or- 
I.  Anche  in  riposo  un  membro  di  un  vivente  si 
le  dal  membro  di  un  morto  per  una  certa  sponta- 
inscolare  che  traspare  attraverso  i  tessuti.  Adunque 
•  l*uomo  si  fissi  sui  due  piedi,  O  si  determini  al 
al  corso,  al  salto,  egli  trova  Ìl  suo  equilibrio,  non 
e  compensazioni  della  gravità  fisica,  ina  nelle  azioni 
la  forza  organica  e  vìva  che  la  fisiologia  considera 
ni  guisa  e  sotto  ogni  rnpporto.  Né  passerò  sotto 
cbe,Kehliene  il  sentimeuto  sia  rappresentato  clalln 
non  ne  viene  die  debba  sempre  essere  apprezza- 
ragione  della  forza  o  dell*  eiitensione    delb    mossa 

ia  (  così  irrivRva  rgli  al  conre  BM.  Castiglione  >  mi  lerrri 
tu    iiiaeicru.,    se  vi    faesc    la   uii'in   delle  tante  cine  clic 

mi  scrive  ;  ma  nelle  sue  panile  lìcauoscn  l' amore  die 
rta  e  le  dico  die  per  dipinf^ere  ima  bella  mi  hitogneria 

più  l>e1le ,  con  questa  condizione  clié  V.  S.  si  trovlase 
a  fkre  seelta  drl  meglio.  Ma  riicndn  carestia  e  de' buoni 
i  e  di  belle  dunnv  ,  in  mi  sci-vo  di  certa  iilra  die  uii 
alla  mente.  Se  qursta  lia  in  »t  alcuna  eccellenui  di  une, 
>;   be»  in' aBatii'u  di  averla.  » 
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medesima.  Talvolta  anzi  mi  movimento  frenato  è  più  elo- 
quente di  una  mossa  spiegata  e  decisa.  Così  un  semplice 
girar  d^  occhi  ed  una  velata  concentrazione  de*  tratti  del 
viso  esprimono  spesso  uno  sdegno  profondo  ed  nn  disprezzo 
assoluto.  E  di  queste  finezze  di  moto  e  di  espressione  ri- 
dondano le  affezioni  e  le  passioni  tutte  per  modo  che  nn 
éennOy  un*  inclinazione  del  capo,  una  mossa  di  un  dito^ 
uno  stringer  di  labbra»  una  stilla  di  lacrime  sulla  palpebra 
bastano  per  fare  indovinare  la  situazione  piacevcde  o  do- 
lorosa del  nostro  spirito  e  perfino  i  pensieri  che  agitano 
la  nostra  mente.  Gli  artisti  che  vorranno  maneggiare  tali 
squisitezze  di  espressioni,  dovranno  conoscere  ben  adden- 
tro nella  scienza  della  natura  e  della  vita. 
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Dell  indole  e  dei  fattori  deW  incis>iUmento  con  esempio 
del  suo  risorgimento  in  Italia  di  G,  D.  Romagnosi. 
—  Milano  y  i832,  presso  la  Società  degli  editori 
degli  Annali  universe^  delle  scienze  e  dell  industria, 
in  8.**  Prezzo  lire  a. 


Jj  opera  che  annuaziamo  ne  richiama  yivacnente  alla 
memoria  i  principj  sulla  comune  natura  delle  nazioni  coi 
qaali  il  Vico  per  la  prima  volta  proponeva  air  Italia  la 
scienza  della  perfettibilità  umana.  La  stessa  grandezza  co- 
lossale nei  principj ,  la  stessa  profondità  nelle  vedute ,  lo 
stesso  modo  esteso  e  complessivo  di  studiare  i  fenomeni 
sociali  s"  incontrano  nelle  produzioni  dei  due  filosofi  ita- 
liani, e  vi  imprimono  un  carattere  veramente  nazionale. 
Però  i  progressi  di  un  secolo  pongono  ad  una  grande  di- 
stanza le  dottrine  del  Vico  da  quelle  del  Roma  gnosi.  Il 
primo  appartiene  air  epoca  dei  primordj  della  civile  filo- 
sofia ^  quindi  ci  presenta  contemplazioni  sublimi,  ma  ste- 
rili di  conseguenze  pratiche*,  rilevanti  scoperte,  ma  fram- 
mischiate a  grandi  errori  sistematici  i  presentimenti  felici, 
ma  confusi  e  soffocati  dalP  ignoranza  dei  fatti  e  dalle 
false  prevenzioni.  In  vece  le  dottrine  sulTìndole  e  sui  fot" 
tori  dell'  incivilimento  ci  presentano  il  metodo  nella  ricerca  , 
i'  ordine  logico  della  scienza  e  V  utilità  delle  applicazioni  : 
meritamente  quindi  ci  sembra  clf  esse  possano  riguardarsi 
come  rappresentanti  una  seconda  epoca  nella  storia  della 
filosofia  civile.  La  loro  importanza  esigeva  che  ne  venisse 
per  noi  esposto  un  sunto  ragionato  :  ci  siamo  in  vece  li- 
mitati a  notarne  i  punti  principali ,  permettendoci  qualche 
leggiera  alterazione  nelP  ordine  materiale  con  cui  sono  pre- 
Sfiatate.  Ciò  è  quanto  abbiam  creduto  possibile  di  fare  per 
rendere  conto  con  iscrupolo  di  un*  opera    che   per  la  sua 


co 


intimo  e  proprio  impulso  {*).  Se    ciò    fo: 
fatto  e  r  aspetto  normale    delP  inciv^limei 
irebbero  ^  ogni  progresso  nella  storia  di  u 
r  espressione  di  una  irresistibile  necessiti 
litico  dovrebbe  abbandonare  alla    natura 
nazioni.  Rigetta  codesta   supposizione    il 
vertendo  pel  primo    ad    un^  importante    e 
perfettibUUà  e    V  incwilimento    (  perfezionai 
fettìbilUà  non  è  che    un  potere,    una  sus 
fatto  ;  ed  esiste  in  gradi  diversi    nella    e 
della  natura  umana  :    V  incivilimento    è    1 
perfettibilità ,  e  consiste  in  un  dato  comp 
La  perfettibilità  può  essere  paragonata    a* 
trice,  alla  forza  vegetativa  ,  rincivilimeni 
vegetazione  atteggiata  dalP  arte.  Ora  se  la 
è  ben  diversa  dalP  attuazione ,  se  per   rei 
pacità  qualunque  è  indispensabile  il  conc< 
costanze^  ne  deriva  che  quantunque  tutt* 
diano  perfettibili ,  V  incivilimento  sarà  '  il 
bile  ma  non  necessario  della  convivenza, 
corre  a  confermare  ed  a  determinare    la 
verità.    Noi  di   fatto  non  troviamo   traccij 
incivilimento  nato  in  un  punto  unico   del 
propagato  tradizionalmente  ai  varj  popoli 

(*)  A  questo  proposito  è  degno  d'  atteuzione 
del  celebre  Niebuhr.  «  Non  v^  ha  lui  solo  esen 
a»  yeramente  selvaggio  die  sia  venuto  di  suo  li 
»  civiltà  ^    giacché  da  per   tutto    ov^  ella  è  sta 
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oltre  qant^amco    incivilimento  longi  dalP  offrirti    eome 
rrffrtto  spontaneo    della    convivenza ,   ne*  «noi  progressi 
«jginirj    ci  presenta    una    lunga    serie  dì  prove  deluse  e 
di  esperimenti  disastrosi  ;  lungi  dal  mostrarsi    preordinato 
adk  sola    «istituzione   della    natura    umana    si  presenta 
come  il  risnltamento  dei  concorso  fortuito  delle  più  felici 
drcottanze  della  suscettività  personale  in  una   data   posi- 
['   none  giovata  da    date    tradizioni    progressive  sotto    V  im- 
pero del  tempo  e  della  fortuna  :  in  una  parola  V  incivili- 
Dento  altro  non  è    che    un    trionfo    artificiale    delf  uomo 
lidia  grezza  natura.   Dietro    tali  vedute    V  aspetto    storico 
Wr  incivilimento  in  altri  termini    la  dottrina  delt  umanità 
(comoda  per  creare    la  storia   positiva    e    non   per  istn- 
diirla)  non  viene  assunta  come  guida  definitiva   dal    Ro- 
Bignosi^  ma  come  fondo  di  lavoro.  Suscettività  e  coltura 
fono   gli    elementi    essenziali    costituenti    T  incivilimento. 
Sesia  suscettività    la   fatica    è  gettata ,    senza    coltura  la 
imcettività  è  oziosa  o  fuori  di  proposito.  Senza  terra  ve- 
getale  il    lavoro    campestre   è    frustrato  y    senza  il  lavoro 
deir  nomo    la    terra  non  provvede    ai  di  lui  bisogni.  Ciò 
osa  è  ancor  tutto.    Sottoposta  a  coltura    ogni  terra  ^    non 
piò  dare  né  gli  stessi  prodotti ,    né    la   stessa    eccellenza 
il  ogni    prodotto.    Esiste    ovunque  una  varietà    intrinseca 
ed  originale  nella  stessa  suscettività  che  il  Romagnosi  in- 
dico sotto  il  nome  di  iH>cazione  a    civiltà.    Le  disposizioni 
di  spirito  e  di  cuore  originarie  e    naturali  di  ogni  popolo 
ione  decisive  per  questa  vocazione  9    onde    contrarre  date 
ferme  e  salire  a  dati  gradi  di  civiltà    a   fronte  dei  mezzi 
identici  di  coltura  comune  con  altri  popoli.  Da  ciò  deriva 
IM  grande  presunzione  filosofica  che  può  divenire  storica, 
t  questa  si  è  che  disseminata  la  prima  coltura  sul  globo , 
eome    avvenne   del     frumento,    s*  incontri    un  luogo  nel 
<{Qile  gli  elementi  della  civile    potenza    parte    per  la  for- 
tsaa  e  parte  pel  carattere  morale    degP  istitutori  vengano 
«dioati  e  maneggiati  meglio  che  altrove  ,    e    però    nasca 
tot  nuova    era    di    superiore    progresso    comunicato  alle 
S^.  Da  questo  può    sorgere    dappoi    presso    altra  gente 
)ui  amata  dal  Cielo    (  nella    quale    sia    innestata  la  detta 
ictoada  coltura);    una    terza    ulteriore    combinazione    di 
^g^orì  lumi  ,  moralità  e  potenza,  e  quindi  la  diffusione 
di  Doa  più  elevata  civiltà  riducibile  in  fine    a    principj   e 
^  arte  politica    ragionata    (.  Qui  ricorrono   alla   niemoria 
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Leggi  delt  incivilimento. 

I.  In  geaerale  le  defiaizioai  devono  li 
e    a    determiaare    il    concetto    inteso    d 
però  nelle  opinioni  fattizie  cadenti    sopr 
di  sopra  del  livello  delle  comuni  cogniai 
deve  salire  a  quella  posizione  che  riesce 
ai  veri  interessi  delie  gentL    Usando  di 
il  Romngnosi  definisce  T  incivilimento  «* 
M  sere  delia  vita  di  uno  Stato  pel  quale  e 
9*  ìe  condizioni   di  una  colta  e  soddisfacci 
Questa  definizione  ed  è  coerente  alla  deri 
rola   che  trae  la  sua  origine  da  civitas^ 
le  condizioni  necessarie  a  costituire  Y  esse 
mento.  Le  qualificazioni  di  celta  e  di  sodi 
aggiunte    alla   civile    convivenza    indicane 
le  scienze  >    le    arti   e    quella    elevazione 
volgo  non  possono  sussistere  disgiunte    d 
convivenza.  La  coltura  è  un  prodotto  nate 
del  corpo  sociale,    talora   continua   a    mi 
grado  che  la  corruzione  cominci  a  diffonc 
cade  solo  momentaneamente    in    un^  epoca 
cessate    le  condizioni   della  soddisfacente 
cessariamente    decade    anche    la  coltura, 
usata  nella  definizione  indica  che  Tincivii 
essere  proprio    che  di  un    popolo    stabiln 
in  tui  dato  paese,  sotto  di  un  dato  gover 
cui  si  vanno  effettuando   ecc.    allude    al   d 
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friloppft  r  indviliiaiento  col  carattere  di  ima  vitalità  tatù 
piipria  folidariamente  costitaita  da  tntt*  i  membri  compo- 
mti  il  corpo  sociale.  L*  idea  delia    vitalità  applicata  alla 
cùatenza  degli  Stati  non  è  che  una  finzione,  ma  essa  con 
precisione  eaprìme  T  unità  collettiva  del  consorzio    umano 
e  la  natorm  del  processo  per  cui  si  svolge  la  civiltà.  Ecco 
k  idee  che    ginstificano   la    denominazione   di    vita  civile 
dau  ai  corpi  morali  t  e  fanno  conoscere  nel  tempo  stesso 
il  magistero    per   cui    progrediscono    le    società    umane. 
M  V  nomo  non  è  che  un  essere  misto  capace  di  ragione- 
ìolezza.   Come  animale   semplicemente   senziente  coosidc- 
nto  solitario  .egli  è  il  meno  difeso  di  tutti  ;  come  animale 
ngiooevole  considerato  in  compagnia   de^  suoi   simili   egli 
è  il  più  forte  ed  il  più  guarentito   di  tutti.    Dalla  nascita 
osa  porta  fuorché  la  capacità  ed  il  germe  chiuso  delf  in- 
leBigensa.  Egli  lo  sviluppa  e  lo  rinforza  in  società  e   per 
nesso  solo  della  società.  Ivi  la  tradizione   non   solo  della 
ina  età,  ma  di  quella  de* suoi  antenati    lo    rende    ricco  e 
finte  somminbtraadogli  il  potere  accumulato  de*  suoi  con- 
tcfluporanei  e  de* suoi  maggiori;  ivi    pure   addestra  la  sua 
BMcchina  ad  eseguire  gì*  intenti  »  sia  esteriori,  sia  interiori 
della  sua  ragionevolezza.  I  monumenti  da  lui  lasciati  e  le 
tradizioni  da  lui  trasmesse  servono  ad    accelerare   vieppiù 
rutile  sviluppamento  de*  suoi  discendenti  >/  L*  uomo  adunque 
coosiderato  individualmente ,  le  generazióni  umane  conside- 
itte  isolatamente  nulla  possono  pel  proprio  perfezionamento; 
fmto  non  si  ottiene  che  mediante  1*  associazione  solidaria 
àt^  individui  continuata  pel  corso  dei  secoli*  Il  monogram- 
na  filosofico  dell*  economia  per  cui  la  natura  procede  nello 
lìibppo  dell*  incivilimento   sta    raffigurato    nella  vita  del- 
Taomo  individuo:  gli  stessi  periodi    mentali   e  fisici  del- 
r infanzia,  della  fanciullezza  »  della  gioventù  e    della  ma- 
turità  si  riscontrano   nel    corso    delle    nazioni;    le  stesse 
Wg^  che  intervengono  ne*  singoli    atti   mentali  dell*  uomo 
iodifidno  si  attuano  pure  nella   storia  della  specie  umana, 
t  ù  replicano  nei  tre  rami    del    perfezionamento    umano. 
Goàqael  perpetuo  antagonismo  che  secondo  l*  autore  ci  pre- 
data la  mente  nelle  due  opposte   tendenze   del  discernere 
t  del  comprendere  e  nel  contemperare  le  moltiplici  nozioni 
*^te  dalla   memoria  (*),    si  vede    ripetuto   nella  storia, 


0  Vedi  Fond.  sull*  art,  log.  L.  II  ^  e.  7. 


rappreseatazioni  della  parola,  degli  seri 
delle  cambiali  »  dei  segai  d*  ogai  genere,  d 
e»  presentano  la  forza  del  principio  opj 
r  opera   dell*  antagonismo    supremo    è 
■Q^Sg^ori  sono  le  decomposizioni  analitic 
compeadiosi,  tanto  oMggioro  è  il  nnmei 
dair  industria  «  maggiore  la  facilità    di 
poi  tatto  proprio  del  sistema  rappreseot 
stabilire    una  continnità    tanto    rigorosa 
delle  ricchezze  fra  Tivente  e  Tivonte  •  i 
posteri,  come  se  la   società   fosse   comf 
non  cadachi  componenti  una  sola   perso 
questo  prodotto   dell*  incivilimento   ne   m\ 
i  progressi  rendendo  più  stretta   e  più 
zione  (  §  Y ,  TI ,  yii  e  tiii  ). 

III.  Ddla  colta  e  ioddisfacente  conpiveji 
non  può  dirsi  incivilito  se  non  è  giunto 
convivenza  colta  e  soddisfacente.  Posto  e 
è  in  possesso  di  Care,  dati  i  mezzi  fisici, 
sesso  di  sapere ,  ognuno  vede  che  gli  £ 
sere  colti  onde  procedere  eon  sicurezza  al 
Senza  T  istruzione  gli  Stati  sono  in  balia 
o  del  caso.  La  coltura  ammaestra  le  nazi 
i  bisogni  ed  a  soddisfarvi,  loro  insegna 
stesse  forze  della  natura  per  dominare 
degli  avvenimenti,  e  nel  tempo  stesso  d 
splendore  su  tutta  la  convivenza.  — -  Il 
r  incivilimento  si  è  che  la  società  abbia 
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in  svolte  le  leggi  con  cui  si  deve  coaclliare  V  ordine  nor- 
male deir incivilimento  col  praticabile,  ed  ha  indicato  il 
tenore  elei  magistero^  V estensione  ed  il  modo  con  cai  debba 
essere  amministrato  in  relazione  alla  gran  legge  delfop- 
portonità  determinata  dalle  circostanze^  ed  alle  abitudini 
particolari  delle  nazioni  (i).  In  quest*  opera  egli  si  limita 
td  osservare  che  V  incivilimento  non  debb^  essere  comuni- 
cato dove  non  è  richiesto  dal  bisogno  t  e  che  a  malgrado 
delle  varietà  esistono  delle  condizioni  assolute  e  veramente 
costituenti  della  soddisfacente  convivenza.  Esse  sono:  ri- 
goardo  ai  privati  il  rispetto^  1* amore  recìproco,  la  sicu- 
rezza nelle  aspettative  procacciate  col  credito,  T operosità, 
npporto  alla  giustìzia  pubblica,  la  protezione  del  debole 
contro  il  forte  e  la  libera  comunicazione,  la  fratellanza 
tra  le  professioni  per  cui  sìa  libero  il  passaggio  dalP  una 
air  altra  classe,  dalPuno  ali*  altro  grado;  in  quanto  poi 
air  ordinamento  fondamentale,  la  ripartizione  delle  genti, 
eoa  tutti  i  compatibili  rami  di  attribuzioni  in  gremj  pro- 
porzionati di  locale  attività  pei  quali  1*  individualità  venga 
coir  opera  impegnata  nella  socialità  (§  X  e  Xi  ). 

IV.  Fattori  dell  incìJ^Uimento,  Natura,  —  Per  dimostrare 
quale  sia  F  ordine  attivo  con  cui  1*  incivilimento  può  essere 
effettuato  T  autore  ne  espone  sommariamente  le  potenze 
costituenti  e  f  andamento  generale.  Se  consultiamo  la  storia 
(sono  le  sne  parole)  noi  trosnamo  che  T incivilimento  viene 
c6lki  leege  di  continuità,  i,** preparato  e  stimolato  dalla  na^ 
tura;  a/  ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione;  5.°  radicato 
ed  alimentai  daXt  agricoltura -,  4.*  secondato  e  tutelato  dal 
/Jowrno;  5.**  esteso  e  perfezionato  dalla  concorrenza;  6.°  con- 
»Àidato  e  canonizzato  dalf  opinione  ;  7**  mantenuto  e  san-- 
Sfiato  dalla  natura  (  pag.  36  ). 

Gli  appetiti  materiali ,  la  consensibilità  per  cui  siamo 
partecipi  de*  sentimenti  altrui ,  il  bisogno  della  riproduzione , 
rtmor  materno,  la  tendenza  istintiva  dei  fanciulli  ad  ac- 
compagnarsi rinforzata  dal  senso  dell*  abitudine ,  della  de- 
bolezza individuale,  dei  mutui  soccorsi.  Analmente  le  cir- 
coatanze  esterne  del  territorio  e  del  clima  sono  i  modi  coi 
(pulì  la  natura  prepara  e  stimola  il  movimento  ascendente 
della  civiltà  negli  umani  consorzj.  Non  solo  introdotta  ma 

(i)  Introduzione  allo  Studio  del  Diritto  pubblico.  Milano  i8a5, 
▼ol.  U^  paj:.   176. 


società  non    sì    sottrae  punto  al  potere 
vi  resta  sempre  subordinata.  Di  fatto  V 
eoa  cui  effettuasi  il  perfezionamento  nm 
natarale  antagonitmo  che  si  rerifica  in  < 
parti  iategranti   della    vita   civile  fra  i  e 
individaalltà  e  della  socialità.    Così  nell* 
guarda  il  conoscere  )   si  distiagoe   V  opii 
serve  alla  dipendensa»  airimitaùone,  al 
pinione  ragionata  che  serve  alla  libertà, 
al  progresso.    Parimente   nei  beni  (  che 
lere)  si  distingue  la  proprietà  immobigli 
dipendenaa»  alla  stabilità  ed  al  riposo,   < 
dnstrìale  e  commerciale  che  tende  alla  li 
imprese   ed   al   progressivo    movimento, 
forza  (che  riguarda   il  fare)    si  dìstingm 
rante  che  serve  ad  unificare  ed  a  costrin 
civico  che  serVe   ad   adattare  secondo    le 
senza  rompere  la  sociale  unità.   In  forza 
stero  supremo  nelPatto  che  la  socialità  i 
fessioni  relative  ai  tre  poteri  fondamenta! 
forza  e  deli*  opinione ,  U  principio  dell*  ic 
in  tutti  i  ceti  si  spieghino  le  concorren» 
donde  T  incivilimento  viene  ad    essere  nai 
e  perfezionato.  La    natura    soccorre    gli.  . 
ultimi  periodi    del   loro  perfezionamento, 
ressi  ed   i    poteri    della    convivenza    varii 
intrecciati  sembrano  eccedere  V  umana  dire 
pubblica  civile  sottentra  e  coi  gindizj  clu 


^;,|^_»      ^1 • I 


«nuL' morriLiifiiiTO.  .  i^3 

•d  im?iiiciÌHle  dell*  ordine  naturale  (  toggiiuige  altrove 
fmteit)  nella  prima  epoca  è  ona  fciotilla  di  fooeo  che 
Mm  in  nn  caoe  informe,  inerte  e  tenebroso  per  inoomin- 
«me  il  movimeato.  NelP  ultima  essa  è  un  sole  che  regge 
■  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e  facilità  '# 
(§  XII 9  XIII,  XIV  e  pag.  Ica  ). 

y.  Nella  storia  dell*  incivilimento  si  distinguono  le  quattro 
epoche  dei  temosfori,  dei  maggiorerui^  delle  città  e  delle 
mxìOttL  La  prima  epoca  viene  costituita  da  quelP  educa- 
liooe  deliberata  per  cui  fu  introdotta  la  civiltà  fra  popoli 
iseora  rozzi  da  institntori  i  quali  partivano  da  nazioni 
già  incivilite.  Gli  antichi  Indiani,  i  primi  abitatori  del  Pe- 
ni, i  selvaggi  del  Paragoai  furono  addotti  alla  vita  civile 
ià  tenosfori,  NelP  epoca  dei  maggiorenti  trovasi  la  divisione 
ééìt  caste  e  la  distinzione  di  chi  comanda  e  di  chi  ub- 
Uisee  aggiunta  alla  divisione  dei  lavori.  Il  governo  dei 
mggiannti  fa  un  effetto  della  conquista  che  si  rese  ne- 
ceissna  per  ridurre  alla  vita  civile  que^  popoli  presso  di 
coi  la  vita  pastorale  e  cacciatrice  era  già  stabilita.  U  epoca 
Me  dtcà  si  vide  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  roma- 
u  e  nei  manicipj  italiani ^  quella  delle  nszioni  si  presenta 
sella  cittadinanza  romana  ampliata  alf  Italia  costituita  con 
privilegi  e  indi  rappresentata  con  un  capo  o  senato  co- 
BODe  a  tutto  rimpero,  e  si  vede  nel  moderno  incivili- 
sicoto  europeo.  .In  tutti  i  suoi  periodi  la  civiltà  progredisce 
per  Fazione  dei  cinque  fattori  accennati,  la  religione ^  Vagri- 
attwra,  il  goi^emo,  la  concorrenza  e  V  opinione  sempre  però 
mbordinata  alla  forza  suprema  della  natura.  I  fattori  del- 
Tiocivilimento  per  produrre  lo  stato  normale  desidersbile 
^svooo  operare  con  gradazione  simultaneamente  e  con  co- 
aooza;  gli  effetti  poi  che  risultano  dalla  loro  azione  sono 
Knpre  proporzionati  allo  stato  antecedente  della  civiltà: 
in  sltri  termini  sono  sempre  determinati  dalla  legge  su- 
pvema  dell*  opportunità. 

I  cinque  agenti  della  civiltà  si  riducono  Ma  possidenza  ^ 
^opinione  ed  al  governo,  corrispondono  ai  tre  rami  del 
pcfiBzionameuto ,  V  economico  ^  il  morale  ed  il  politico  e 
nano  a  riferirsi  alle  tre  facoltà  delf  uomo  volere ,  cono- 
cere  ed  eseguire.  A  questi  tre  punti  fondamentali  tenteremo 
4  ridurre  le  idee  dell^  autore  intorno  alla  dottrina  della 
óìiltà  (  pag.  66  y  67,  1 86  e  altrove  ). 

BibL  ItaL  T.  LXIX.  i3 


« 

194  DBUi*«IMUi  S  0SI  JCMVOII 

•tere^  la  tpniponioae  dei  poteri,  U  piirrii  mitt^Wiii. 
enignisioni   fonate  tono  i.oiali   che  ooniegiioao! 
riamente  dalla  vita  cacciatrice  e  pastorale  9  e  ai  oppoagoooi^ 
alla  aiateroazioae  della  vita  civile,  ■  L*  agricoltara   abaadite^ 

la  vita  oomada,    provvede  di  mezsi  econooiioi  le  .nasiooi 

e  facendole   atabiU  coi   possedimenti   territorii|li .  peomoveas- 
potentemente   Tequa   ripartizione   delle  cose  godevoU»  ^* 
•ocialità   e  1*  eguaglianca.   La  necessità   delf  agricdinria.  iìu. 
sentita  da  tatti  gV  iastitntori  delle  nazioni  s  quindi  trovapsk. 
nella  storia  le.  cure  dei  Temosfori  e  le  fatiche  degli  ErcolL 
onde  abbattere    gli   ostacoli   morali  e  fisici  che  ad  «eaa  sk. 
opponevano.  La  religione ,  la  tradizione  ed  il  governo  eoo» 
gli  agenti  coi  quali  1*  agricoltura  deve  concorrere  onde  ai-r 
teggiare  alla  civiltà    le   cose»  le  persone  e  le  azioni  della, 
popolazione.  Ecco  come  V  antere  descrive  lo  sviluppo  gca-» 
duale  e  consociato   di  questi  poteri.    ««  Dapprima   voi  ve» 
f#  de  te  capanne   disgregate»    circondate  da  piccoli  poderi  » 
«#  pure  distanti  gli  uni  dagli  altri»   e  frammezzaii  da  bo*' 
*i  sebi  o  da  pianure  incolte.  Ma  crescendo  le  famiglie  oon* 
*»  vien  coltivare  più  ampj  terreni»  talché  non  frapponen* 
M  dosi  esterne  potenze  avverse^   giungono   ad  essere  coa^ 
M  tigni;  allora  nasce  la  ragione   dei   confini ,   la  neoesaità 
9i  delle  vie  vicinali  »  la  comunione  delle  acque.  Ecco  allora 
##  r  associazione  territoriale  »  la  quale  accresce  la  personale. 
»f  Allocm  con  vien  provvedere   alf  eredità,  esercitate  prima 
>p  senza  molta  gelosia  perchè  eravi  sfogo  per  molti  primi 
M  occOpanti   terre   vacanti.   Allora    convien    disciplinare  i 
»>  matrimoni    per   assicurare  le  stabili   successioni.    Allora 
»  convien  riconoscere   e  mantenere  1  possessi  •  •  •  Prima 
»>  il  possessore  del  gregge  era  tutto  e  gli  altri  erano  nulUd 
»f  Nella  vita  agricola  per  lo  contrario   conviene  intendersi 
f»  anche  coi  non  possidenti  i  quali  si  prestano  ai  mestieri 
9»  sussidiar]    all'agricoltura   e   ad  altri  più   stretti   bisogni 
»*  deir  approssimata   convivenza.    £  qui  T  occasione   nasce 
*»  da  sé  stessa.  Aumentati  i  possessi    nelle    famiglie  e  eo-> 
M  pravanzate  le  derrate,    esse    si  scambiano   coi  servigi  e 
M  coi  lavori  dei  non    possidenti,    ed    eccoci    nel  vestibolo 
»»  di  un  ulteriore  stadio  della    vita   civile  agricola  m.  Tri- 
M  plico  è  adunque  T  ufficio  col  quale  T  agri<»>lcura  va  suc- 
cessi vamente    conformando  la  vita   aociale    ad  una  colta  e 
aoddis£icente   convivenza.'  #<  Il  primo   consiste   nel   fissare 
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"  h  tribo  e   rendere   una  e  cokitinna   la  vita  di  un  coa- 
»  ionio  e  cementare  la  tradizione.  Il  secondo  ufficio  con* 

•  fifte  nel    fom ministrare    sopra   minore    spazio   di  terra 
»  k  lassistenza    a    più    nomini ,    e    nel    tenerli  sotto  una 

•  itibile  protezione  ed  educazione,  nel  raddolcire  i  costumi, 
»  neU*  assicurare    le  proprietà.    Il  terzo  nell*  alimentare  la 

•  potenza   ca|(li  nfficj  dei  possessi,    lo    che    propriamente 

•  compie  la  prima  età  della  vita  agricola.    Cosi  rincivili* 

•  oKoto    viene   radicato   ed   alimentato  dali*  agricoltura  »> 
(J  XVIII  e  XIX  ). 

?II.  Gwemo.  ^*  L*  ordine    sociale  deve    riposare    sulle 
hn  stesse  che  gli  sono  stabilite    dalla    natura  ,    e    su   di 
Mi  i  consociati  sono  rattenuti  dalle    loro    stesse  tendenze 
ÌMUvìduali.  Mentre  la  divisione    delle    classi  sforza  gP  in- 
Mdoi  ad  nna  reciproca  dipendenza ,  V  egoismo  della  con- 
wrenza    è    il  principio  che  eguaglia    e    migliora  la  sorte 
i  tatti.  Tale  è  il  magistero  per    cui    la    natura  sospinge 
(^  Stati  al  loro^  perfezionamento  ;  ma   perchè   esso   possa 
ptecedere  con  ordine  e  senza  soggiacere  a  violenti  scosse 
è  Mcestario  on  potere  prevalente  che   mantenga  V  equili- 
hfio  delle  forze    e    le   diriga   ad    un   centro  comune.    Da 
Q^  resta  giustificata  la  istituzione  dei  governi  neir  econo- 
irie  dell*  incivilimento ,  e  resta  determinato  il  loro  ufficio. 
Sevranno  essi  limitarsi  a  rendere  libera   ed  universale  la 
(Miei lenza ,  4id  impedire  i  monopolj   e  le    soverchierie  , 
(i  a  reprimere  le  forze  perturbatrici  ;  in    quanto  al  resto 
clii   dovranno    abbandonare    gli    Stati    alla  loro    naturale 
litilità.  Questa  si  può  spegnere  non  riformare.  -—  Il  re- 
I^M  de*  temosfori    avvalorato   dall*  ascendente    dell*  aoto- 
liii  religiosa,  ed  esercitato  con    un* educazione  pressoché 
Mividnale ,  e  1*  iiàpero  dei  maggiorenti    per  cui    venne  il 
MBando  concentrato  nella  casta  dei  conquistatori  sono   le 
pia  antiche  forme  colle  quali  la  storia  ci  presenta    il  go- 
^vno  negli  umani    consorzj    associati    alla    civiltà    datwa, 
Mr  epoca  delle  città  presso    le    popolazioni    indipendenti 
Sgoverno  patriarcale,  in  seguito  la  />rococra zia  ,  V aristo^ 
C'vaa  e  la  policrazia  hanno  costituita  la  successione  delle 
"K^  della  forza  imperante  la  più  opportuna  ai  progressi 
W incivilimento.  Il  governo  patriarcale  consta  di  un'ag- 
nazione di  molti  confederati  aventi  tutti   un*  assorbente 
Nreoanza,  e  che  prestano  alla  tribù  quel  meno  d*  nfficj 
;  *^sario    alla  comune  difesa  o  ad  una  comune  impresa* 


zioni ,  e  neir  iaterno  della  tribù  ponga 
sioni  ed  alle  controversie»  fece  sorgere  tri 
glia  un  primate  tanto  presso  le  genti  nom 
le  prime  città  agricole.  Questa  forma  di  ] 
protocrazUif  e  può  definirsi  #<  il  princip 
padri  di  famiglia  con  un  primate.  >f  Alii 
taralmente  succede  V  aristocrazia.  Un  cs 
riuflcire  incomodo  ali*  unione  dei  padri 
Io  stabilimento  della  città,  sia  che  ab 
antorità,  sia  che  si  renda  accetto  alla  m 
dnta  del  primate  è  quindi  inevitabile,  e 
rificò  nelle  città  greche ,  in  Italia ,  e 
Roma.  Però  V  aristocrazia  non  debb*  e 
che  come  un  regime  necessario  di  transi 
gere  ad  nn  governo  migliore  t  essa  pe 
sorte  del  popolo  togliendo  al  potere  assi 
timati  r  utile  preponderanza  di  un  capo 
clinato  a  favorire  gì**  interessi  del  mag{ 
unire  a  sé  la  forza  popolare.  La  poUcrai 
governo  nel  quale  la  plebe  restringe  inse 
cesso'  aristocratico  accomunando  i  potè 
Roroagnosi ,  la  forma  più  utile  che  posi 
aristocrazia.  Nella  póUcrazia  è  la  natnhi 
diante  T  antagonismo  delle  forze  gradatai 
poteri  ed  eguaglia  le  condizioni  degli  asi 
crazia  vengono  alla  città  risparmiate  qoe 
e  quei  disastri  che  inevitabilmente  con 
itabilimento  immaturo  della  monarchia  o 
li  Romagnosi  dopo  di  aver  descritta  la  a 
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P interno,  •  consolidi  le  parti  disgregate  del  terri- 
iiùonale  in  un  corpo  potente.  La  lacuna  che  trovasi 
it*  opera  può  venire  supplita  da  un  altro  lavoro 
aU0  dair  autore  alcuni  anni  sono  (§  Xlll^  Xiv,  xx, 
KTIII  e  XXIX  y 

,  Opinione  -—  L*  autore  si  è  di  preferenza  soflFermato 
lilsare  il  potere  dell*  opinione  ,  persuaso  che  fosse 
am  necessità  di  fissarne  la  teoria  per  la  difficoltà 
ieme  le  vicende  e  V  influenza  che  esercita  in  so- 
lo! nome  d*  opinione  s*  intende  in  generale  #«  ogni 
gindizio  suir  essere  ed  il  fare  di  qualsiasi  cosa 
•i  noi  medesimi  >'  ;  ma  quando  si  parla  d*  incivili- 
ti snoie  assumere  V  opinione  come  un  potere  attivo 
r»  di  voleri >  e  quindi  di  atti  esecutivi.  Tre  sorta 
di  opinioni ,  la  religiosa ,  la  morale  e  la  cipi/e. 
ipinione  religiosa  ha  preceduto  le  altre  nelf  origine^ 
riinamente  attivata  dai  temosfori.  Il  calcolo  dei  mezzi 
uone  ad  un  fine  qualunque  non  può  essere  sugge- 
t  dalla  precognizione,  e  però  non  può  essere  inteso 
ti  rozze,  improvvide,  abbandonate  al  corso  fortuito 
Miaazioni.  I  temosfori  quindi  onde  educare  i  loro 
non  potendo  giovarsi  della  persuasione  furono  co- 
di prevalersi  deir  autorità  ^  e  ad  iniziare  la  vita 
wl  soccorso  delle  credenze  religiose.  A  tal  fine  fu 
Ito  da  essi  il  sabeisnio^  religione  media  tra  il  cieco 
O  professato  dai  loro  allievi  e  1*  astratto  monoteismo 
Ile  del  primo  e  più  intelligibile  del  secondo  ;  a.** 
ione  morale^  ossia  quella  che  procede  dalla  coltura, 
sue  in  tutte  le  epoche  della  vita  civile  ,  ma  il  suo 
onamento  è  assai  tardo ,  poiché  viene  contrastato 
eoiualità  individuale  dei  tutelati  e  dalP  interesse 
Mlominanti.  Graduale  è  il  procedimento  pel  quale 
ara  si  sviluppò  prevalendo  alla  sensualità  ed  alla 
i  naturale  dello  spirito  umano,  u  Dapprima  i  diletti 
senso  estetico  (  così  si  esprime  Tautore)  cattivarono 
Mizione ,  e  la  mutabilità  del  gusto  allettò  a  bel  bello 
msare  e  a  dare  la  mente  umana  in  braccio  alla 
one.  Giunta  nel  campo  della  scienza  la  mente,  fece 
ne  prime  conquiste  nel  mondo  fisico  colle  osserva- 
i  e  col  calcolo  che  dir  si  potrebbe  la  logica  della 
uità.  L^  entrata  regolare  metodica  e  calcolata  nel 
do  ideale  doveva  naturalmente    avvenire    assai  più 
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ft  tardi ,  perocché  come  nelP  individao  il  regno  dei 
ff  precede  qaello  della  fantasia,  e  questo  quello  dell 
»>  gioae  y  cosi  anche  nelle  popolazioni  V  ordine  degli 
»9  doveva  percorrere  il  mondo  visibile  prima  deU*i 
99  inieC  99  Gli  sforzi  della  classe  predominante  dei 
•fori  e  dei  maggiorenti  contro  i  progressi  della  e 
•ono  manifesti  nelle  caste  braminiche,  nei  sacerdol 
ziani ,  nel  patriziato  romano ,  nella  censura  eh 
La  classe  dei  maggiorenti  trovasi  sempre  in  opposi 
col  progresso  dei  lumi^  poiché  questi  dissipando  V 
ranza  e  distruggendo  T  opinione  pregiudicata  intacca 
base  del  predominio;  ma  la  forza  irresistibile  del  1 
é  quella  che  lotta  per  la  causa  deir  umanità  contro 
tenti  y  e  alla  fine  trionfa  dei  loro  artifizj.  L*  ufficio 
cipale  della  coltura  in  relazione  air  incivilimento  é  < 
di  illuminare  il  calcolo  del  maggior  tornaconto,  e  di  1 
cipare  le  genti  dalle  erronee  opinioni  contrarie  ali*  4 
interna  ed  alla  pace  esterna;  3.**  L* opinione  civile  sul 
cipio  viene  ingerita  colf  umanità  (ossìa  colla  compasi 
e  colla  religione  insegnata  da  una  corporazione  diffu 
influente.  In  seguito  viene  svolta  dal  potere  equo 
leggi  e  della  convivenza  :  giunge  finalmente  alla  sui 
tnrità  quando  si  associa  ai  poteri  antecedenti  quello 
ragione  dimostrativa  e  convincente.  La  carità  sociale, 
quel  sentimento  che  inspira  un  nobile  disinteresse 
alternativa  fra  il  ben  pubblico  ed  il  privato  é  il 
massimo  a  cui  possa  giungere  V  opinione.  Essa  co 
nel  maggiore  sviluppo  possibile  della  socialità  per  cui 
gono  assorbite  le  tendenze  individuali  delP  egoism 
mezzo  della  suddivisione  naturale  dei  poteri  che  vi 
sempre  più  i  consocj  fra  di  loro  (§  XVIT,  Xlll, 
XXVI  ). 

IX.  Volendo  ridurre  alle  più  semplici  idee  le 
esposte  dair  autore  si  può  dire  eh*  egli  ha  preso  a  < 
derare  due  grandi  procedimenti  nell*  andamento  na 
della  civiltà,  T  uno  dinamico  e  P altro  organico.  Gol  ] 
gli  umani  consorzj  vengono  sospinti  sulla  via  del 
gresso  9  col  secondo  gli  enti  della  civiltà  vanno  alteri 
per  snccessive  metamorfosi  nelPatto  istesso  che  il 
zionamento  si  estende  e  si  compie.  La  formola  de] 
cesso  organico  si  ridnce  alla  fusione  continua  e  pr 
siva    dei    poteri   individuali    nel    corpo    sociale ,  p4 
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isentre  gV  individui  diventano  sempre  più  deboli  presi 
isolatamente,  le  masse  sono  rese  sempre  più  felici  e  po- 
tenti. La  formola  del  processo  dinamico  venne  definita 
dair  autore  a  la  tendenza  perpetua  di  tutte  le  parti  di 
M  nao  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'  equilibrio  della 
»  utilità  e  delle  forze  mediante  il  conflitto  degP  interessi 
>;  e  dei  poteri;  conflitto  eccitato  dannazione  degli  stimoli, 
w  rattemprato  dair  inerzia ,  perpetuato  e  predominato  dalle 
'/  costanti  urgenze  delia  natura ,  modificato  dallo  stato 
»  diverso  permanente  e  progressivo  sì  dei  particolari  che 
»  delle  popolazioni  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità  »f 
(pag.  a6  e   ioa  ). 
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fa  parte  seconda  del  trattato  ceiuiiarìo 
Moraodiai  è  relativa  al  riparto  deìtimpos 
Core  inoointacia  daU*  accenaare  i  metod 
•triboWa  l' imposta  no*  secoli  passati, 
inconvenientii  e  siccome  le  materie  prim 
damentalmente  prodotte  dal  terreno,  cosi 
giosta  e  conveniente  una  tassa  fissa  e  geo 
combatte  il  parere  di  ano  scrittore  chi 
qoale  tentava  dimostrare  T  ingiustizia  di 
proporzione  il  piccolo  ed  il  grande  pc 
evidente,  incontrastabile  e  persino  intuitivi 
ciascun  «sensito  debba  pagare  T  imposta  i 
prio  estimo  sentendosene  la  verità  alla  1 
zione:  ma  in  fine  protesta  non  essere  e 
ed  evidenti  le  regole  con  cui  esegnisc 
fondi  ^  proposizione  la  qnale,  se  non  disi 
lo  meno  dubbio  il  divisamento  proposto 
esporre  la  scienza  del  censimento  mila 
agogni  ben  inteso  catasto.  Imperocché  a 
regole  estimatorie  note  e  determinate  noi 
una  tal  sentenza ,  e  qualunque  nuova  o  di 
traddirebbe  T  assunto. 

Per  dare  quindi  dei  cenni  generali  sull 
r  autore  incomincia  dal  considerare  la  terri 
mune  e  fonte   di    oerennì  rirr>fiAT9.A  .    «aaivì 
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«  féàiggàrm  «|^lioÌM  botcsgUè,  «d  luoeMiiiemaite 
•  prodoni  tolUi  intera  faccia  della  terra  laftoreggimoti 
«pnti,  i  quali  darebbero  abbondanu  pcuooio  agli  uccelM 
e  qoidmpedi ,  e  porgerebbero  piagne  e  coatiouo  aUmento 
"  lile  steste  fatare  loro  produzioni.  «/ 

Continoiuido   a  dir  molte  altre    cose  sul    tenore  di  tali 
ceoiii  che    il   lettore   saprà   valutare   nelle    singolari    loro 
Ami ,  espone    nel    medesimo    capitolo    che  due    sono    gli 
dementi  essenziali  delle  stime  dei    terreni ,    V  nno  infalli- 
bile la   misura^    T altro    il  prodotto;    si    fa  avvertensa  al 
presidente  Pompeo  Neri  nel  riassumere   le    operazioni  del 
ceofimento  ,    non    essersi    nelle  stime  dei    fondi  seguite  le 
migliori  norme  dettate  dall*  arte  in  modo  che  ha  egli    in- 
genoamente  confessato  che  la  stima  non   poteva  ritoccarsi 
aè  alterani  nelle  massime  senza  rifondersi    da  capo  tatta 
r operazione;  asserzione  che,    interpretata   nei    modo  con 
cui  è  esposta ,  non  già  come  fu  intesa  e  provata  col  fatto 
éa  queir  illastre  presidente  ,  contraddirebbe  essa  pura  V  e* 
aatteaza  e  la  perfezione  del  censimento  milanese  tanto  vao* 
lato.  Né-  no  ul  dubbio  viene  rimosso  dair  autora  »  il  quale 
anzi  soggiunge  avera  FAccademia  de^  Georgofili  di  Firenze 
■el  1779  proposto  il  quesito  intorno   alla  vera  teoria  con 
coi  debbono  eseguirai  le  stime  de*  terrani ,  ed  averne  ripor- 
tato il  pramio  la  dissertazione  deir accademico  Adamo  Fab- 
broniy  della  quale,  come  vedrassi,  egli    si  serve  nel  pro- 
gresso   deir  opera    per   istabilire  i  principi  discordanti  da 
faelli  della  Ginnta  censuaria  milanese,  dichiarando  che  in 
tote  di  pubblica  economia  e  di  interno  reggimento  degli  Stati 
9oi  pure  siamo  autorizzati  a  pronunciare  giudizio  (pag.  ao  ). 
La  prima  operazione  del  catasto  prediale  milanese,  con- 
Mitendo  essa  nella  misura  dei  terreni ,  ovvero  nella   rileva- 
ùooe  delle    mappe    di  ogni    territorio    comunale  ,    forma 
il  soggetto  di  più    capitoli.    Ripigliando    V  autore  al  solito 
^  itoria  antica  ad  ogni  argomento ,  enumera  gP  imperfetti 
^  tediosi  strumenti  dei    quali  prima    si    servivano  i  geo- 
■etri ,  cita  i  nnovi  iutrodotti    per    facilitare    parziali  mi- 
nore,  ed  anche    per  estese    operazioni    geodetiche  ;    loda 
iiii«tema  metrico  e  fuso  de'decimali  *,  avvertendo  poscia  che 
^i  tono  antiche  usanze  meritevoli  di  conservarsi  come  il  nu- 
^fro  dodicesinude  dei  mesi  dell*  anno ,  che  non  si  potrebbe 
togliere  senza  inconvenienti.    Encomia    la  misura  ordinata 
pel  catasto  del  regno  d*  lulia  nel  1 807  ^   e    poi   toma  ad 


alla  dissertazione  succitata  del  Fabbroi 
stime  de^  fondi  misurare  orizzontalmente 
e  monte  (  questione  oramai  inutile  )  »  e 
miturare  per  le  stime  del  catasto  an 
media  dei  terreni  colla  facHe  triiffdLa  per 
tudine  di  prodasioiifi  di  tale  o  tale  altra 

L*  autore  dopo  avere ,  come  iopra  »  ind 
stabilito  per  la  misura'  de*  terreni ,  nel 
trascrive  per  intiero  le  condizioni  pubblio 
inritati  alla  misura  catastale  delle  prt 
narcbia  Austriaca,  in  seguito  alla  Sovrai 
dicembre  1817  cbe  ha  ordinato  il  censiti 
quelle  che  non  1*  hanno  stabile ,  raccom 
messa  de*  premj  e  la  emulazione  in  esM 
tenuta  per  norma  ai  privati  cittadini  nellt 
tuàende  ed  ai  principi  nette  loro  politiche  i 
giungendo  che  ciò  merita  attenzione ,  per 
più  da  siflEatto  principio  lo  sradicamem 
baiassi  di  Lombardia,  che  dalle  savie  le| 
glianti  (pag.  40). 

Dappoiché  vedonsi  varj  argomenti  etei 
a  quello  della  formazione  delle  mappe,  ss 
opportuno  in  un  trattato  scientifico  di  far 
che  vi  ha  tutta  la  relazione  sulla  sovercl 
onde  si  eseguirono  nel  cessato  Regno 
come  neir antico  censimento  milanese,  e 
ommissione  di  punti  trigonometrici  che 
dovevano  essere  calcolati    e  segnati  sopr 
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xr  Ift  carta  che  si  ya  incidendo  presso  F I.  R.  Istituto 
«(grafico  militare  in  Milano.  Laddove  nella  maggior  parte 
e'sQovi  catasti  ,  e  specialmente  in  quello  delle  altre  prò- 
bcìe  austriache,  dove  le  mappe  censuarie  sono  basate  ad 
it  preventivamente  calcolata  e  disposta  rete  trigonome- 
et,  oltre  la  voluta  esattezza  pel  catasto  forniscono  spe- 
lanente  ed  esattamente  le  carte    topografiche    per    tutti 

akri  usi  civili  e  militari. 

addita  i  mezzi  adoperati  nel  Milanese  per  conservare  a 
rpetnìtà  la  misura ,  o  sia  le  mappe  ed  i  sommarioni,  me- 
«te  le  copie  e  la  loro  riduzione  in  proporzione  minore 

in  duplo  encomiandone  la  forma ,  V  eleganza  e  la 
piificeoza ,  pregi  che  sono  esagerati ,  e  che  non  pos- 
10  reggere  ad  un  confronto  ,  ora  che  ha  cotanto  progre- 
»  per  nitidezza ,  per  chiarezza,  per  eleganza  e  per  in- 
^nza  il  topografico  disegno. 

Destina  un  capitolo  alla  esposizione  delle  regole  che 
to  il  cessato  Regno  d*  Italia  furono  osservate  nella  for- 
inone delle  mappe  e  sommarioni ,  ma  che  non  vi  si 
>vano  complete  come  si  esigerebbe  per  un  mannaie 
cntifico  censuario ,  e  come  è  facile  verificare  confron- 
idole  colle  istruzioni  stampate  pei  geometri  dell*  anno 
In. 

Enuncia  quindi  Puso  fattosi  delle  mappe  del  Milanese 
ir  k  posizione  de*  termini  territoriali ,  senza  riferire  che 

tatti  i  nuovi  catasti  o  si  rilevarono  sulle  mappe  i  con- 
tt  determinati  già  dalle  rispettive  amministrazioni  comu- 
ili;  o  durante  la  formazione  delle  mappe  stesse  in  re- 
lisrì  sopralnoghi  si  trattarono  le  pretese  promosse  dai 
nfinanti  comuni  in  concorso  delle  parti  interessate;  o, 
I  caso  di  disseufio  ,  dietro  V  esame  dei  prodotti  documenti 
■ODO  definite  dalla  superiore  Autorità ,  onde  migliore 
VMednra  alPuopo  non  si  potrebbe  al    presente  invocare. 

La  descrizione  de'  beni  di  seconda  stazione ,  ossia  degli  edi" 
Ì9«  forma  Tul timo  capitolo  relativo  alla  misura,  e  qui  viene 
K||io  definito  il  vocabolo  di  seconda  stazione  derivato 
U  comprendersi  sotto  Carlo  V  tante  altre  rendite  indi- 
Rie  ,  come  dazj  di  bollino  ,  bollo  del  pane ,  pedaggi  , 
■g^i  di  pesca  ed  altre  che  furono  escluse  ,  ridncendosi 
Ma  seconda  stazione  a  presentare  il  catasto  non  di  soli 
fiic] ,  come  io  intitola  T  autore  >  ma  delle  case  e  degli  opi- 
^«  Le  istrozioni  14  maggio  e  i3  agosto  17S1  della  Giunta 


,«.>,  , ^^  ^ 

cessione  le  norme  per  la  formazione  dell 
descrizione  censuaria  dei  terreni  e  de 
medeMme  rilevati ,  sceverate  da  ogni  iatei 
o  dn  pratiche  abbandonate  ,  o  da  inatil 
prtndesì  a  trattare  della  seconda  operai 
cioè  della  stioia,  premettendovui  le  re 
la  valataaioae  dei  beni  di  prima   stazioo 

L^antore  stabilisce  pertanto  per  prima  r< 
^abitazione  dei  terreni  quella  di  assumere 
loro  valore  dalle  investitore  di  vendita  e  ti 
metodo  essendo  risultato  fallace  «  com*  e 
nato  nella  storia  del  censimento  milanes 
dovere  qai  di  nnovo  occupare  un  app 
ripeterne  gP  inconvenientL 

La  seconda   regola   generale   per  dee 
terreni  sta  col  nostro  autore  nel  conosce 
intrinseca.  Ma  in  qqal  modo?  Secondo 
broni,  dalla    conoscenza  della  qualità   d 
delle  proporzioni  delle    parti    componeo 
quali  nasce    la    maggiore  o  minore    lon 
oopo,  comunque  semplici,  occorrono  ai 
mici;  dalla  profondità  del   terreno^  per 
già  fatte,  come  sopra  si  è  accennato,  ] 
▼ella  dal  geometra  autor  della  mappa;  < 
rispetto  ai  punti  dd   cielo,    a   sé  stesso 
{Iella  situazione  economica  per  la  quantii 
generi,  per  la  facilita  del  loro  smercio, 
mili.  Cosà  prosegue  T  autore  esponendo 


OVBftà  USL   DOTT.    N*    GOTTA  MORANDINI.       AoS 

^  abbia  seguito  un  tale  principio  per  aver  ella  posto  in 
BM  teauissimo  il  fondo  incolto,  e  conservato  con  egnal 
i  quello  che  venisse  trascurato  successivamente  nella 
ordinaria  coltivazione^  al  quale  effetto  abbia  pure  la 
Qta  stessa  allora  ordinato  agli  stimatori  di  portare  una 
Ita  ispezione  oculare  su  ciascun  fondo,  onde  conoscere 
ita  intrinseca  cutUudine  a  produrre.  Sopra  le  quali  con- 
ieni  deir  autore  importa  che  si  conosca  la  vera  mas« 
i  seguita  in  tal  proposito ,  e  non  nascano  erronee  in* 
refazionì  in  chi  per  avventura  si  accingesse  a  studiare 
[oetc^  opera  il  censimento  milanese.  11  perchè  bisogna 
ogaere  V  attitudine  a  produrre  nel  senso  del  Fabbroni 
attitudine  intrinseca  de^  terreni  considerata  nelle  stime 
oarie  milanesi.  La  prima  è  suscettibilità ,  cioè  quella  tale 
ita  che  può  o  deve  avere  il  terreno  nella  sua  produ- 
e;  la  seconda  è  quelf  attività  che  si  sa  di  già  possedere 
tnrtno,  comprovata  da  quel  comun  metodo  di  agricol- 
locale  che  si  segae  dal  maggior  numero  de*  possessori  del 
one.  La  suscettibilità  ne"*  terreni  porta  V  idea  del  futuro 
4r incerto;  V attitudine  Vìdea  del  presente  e  del  sicuro, 
adi  è  che  per  eseguire  le  stime  de*  terreni  basate  sul 
no  principio,  devono  appunto  desumersene  i  dati  dalla 
foodità  delle  terre ,  dalla  conoscenza  de*  loro  compo- 
ti mediante  la  loro  analisi  chimica,  di  sempre  difficile 
■Bghissimo  processo,  ed  anche  incompatibile  in  un 
0  catasto,  e  dalle  ottenibili  produzioni;  e  per  eseguire 
fle  appoggiate  al  secondo  sono  da  conoscersi  gli  ele- 
tti di  stima  dagli  ordinar]  attuali  prodotti  naturali  ri- 
iti  sol  luogo,  e  ragguagliati  sopra  sufficiente  serie  di 
li  da  sistemi  colonici  i  più  generalizzati  ne* rispettivi 
(Hi  9  eoa  che  appunto  si  conseguisce  il  fine  cui  tende  il 
iiiaiento  milanese,  di  punire  cioè  1*  inerzia  che  lascia 
adere  1* ordinaria  coltivazione,  e  di  premiare  1*  industria 
thi  impiega  opere  e  capitali  nel  far  miglioramenti  nei 
mIì  posteriormente  al  causto. 

U  terza  regola  generale  per  la  valutazione  de*  terreni 
lall*aotore  riposta  nella  loro  classificazione  giusta  la  ri- 
viva bontà,  che  così  definisce  (pag.  io3  ).  f*  Classifi- 
Gare  i  terreni  non  è  altro  che  disporre  in  serie  nume- 
net  di  unica,  oppure  di  prima,  seconda^  terza  e  quarta 
Mpiadra,  secondo  i  diversi  gradi  di  forza  di  chimica^ 
che   possono    incontrarsi    nella    varietà    degli    strati    di 


di  una  stima  per  classi ,  ma  di  una  8 
ogni  appezzamento  di  terra  :  dunque  è 
ficazione  consiste,  dopo  essersi  conosci 
ritorio  coaiaiuile  le  qoalità  di  coUivazi< 
nel  dÌTidere  cadauna  di  dette  qualità 
squadre,  quaati  sono  i  gradi  di  loro  i 
•eatano  notabilnieate  distinti  tra  il  mat 
limite ,  per  lo  che  si  fk  classe ,  o  sqaad 
qualità  che  noa  ha  gradi  valutabili.  Di 
dire  che  dass^care  i  terreni  non  è  al 
serie  numerica^  ecc. 

Se  non  che  in  luogo  di  dilungarci  00 
gote  generali  del  nostro  autore  bastando 
niztoni  addotte  a  darne  nn*idea,  siaci 
di  chiedere  perchè  mai  la  regola  della  e 
trattato    scientifico    del  censimento    roili 
per  ultima  mentre  è  il  pripio  e  princip 
quel   catasto?    Appunto    perchè    falliron 
raccolte   dai    Delegati    censuarj    contem 
formazione  di  quelle  mappe,  appunto  ] 
ritali  di  un  secolo  fa  non  potevano  ema 
individuale  di  ogni  pezzo  di  terra;  fu  I 
lissimo  quel  progetto  de*  periti  della  Gi 
qnale  fu  divisato  un  nuovo  metodo  di 
ed  ahbastanza  esatto  per  un  catasto  coi 
per  classL  Per  esso  appunto  si  distinser 
torio  comunale  avente  la  propria  mappi 
tivazione  quivi  esistenti;  si  determinò  p 
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tif^àn^  ti  passò  a  concretarne  la  loro  media  rendita,  a 
fiatarla  a  prezzi  che  giammai  avessero  a  riuscire  minori 
U  valor  venale  de"* generi,  e  così  di  Comune  in  Cornane, 
li  Provincia  in  Provincia  a  formare  le  cosi  dette  Tariffe 
I  stma  deir  ooità  agraria  delle  classi  di  ogni  qualità  di 
ikivazione^  a  pubblicarle  pure  contemporaneamente  per 
Itti  i  Comoni  dello  Stato  di  Milano,  onde  gP  interessati 
Mtssero  reclamare  contro  T  assoluto  ed  il  comparativo. 
1  finalmente  coir  esaurire  i  reclami  prodotti  nella  pub- 
itisione  che  si  potè  raggiugnere  la  perequazione  di  tutte 
^tte  stime  colla  diligenza  ed  esattezza  possibile  in  sk 
Mt  operazioni;  lo  che  appare  dalla  relazione  dei  periti 
Ha  Giunta  Miro  delfanno  1732  che  spiega  le  vere  re- 
It  tanto  generali  che  speciali  che  furono  le  direttrici 
I  Geosimeoto  milanese.  Questa  relazione  «  alla  quale  pure 
tre  Pompeo  Neri  appoggiò  la  propria ,  poteva  colla 
degli  atti  descritti  nel  sistema  pratico^  più  sopra  citato 
stampa  ,  delF  ingegnere  Tarantola ,  formare  il  manuale 
ìentifico  del  Censimento  milanese,  che  come  si  disse  ha 
principale  fondamento  neir accennata  classificazione,  nel 
■telati vo  classamento,  nella  stima  per  classi  di  ogni 
nlità  di  coltivazione ,  che  il  nostro  autore  pone  per  re- 
di subalterna ,  e  nella  regolare  successiva  tenuta  de^  re- 
pttn  censuarj. 

Quantunque  il  Censimento  Milanese  del  sig.  Gotta  Mo- 
Mitiai  trovisi  suddiviso  in  molti  capitoli  e  sezioni  ;  pure, 
««odendo  a  discutere  punti  già  definiti ,  e  controversie 
■i|inaria mente  insorte  e  conciliate^  o  rimostranze  che 
pmoQo  sempre  farsi  sopra  opere  umane,  ed  ommettendo 
&  fissare  le  massime  stabilite,  o  le  procedure  principali 
Al  farono  causa  delP  ottimo  ottenuto  risultamento ,  e  in 
W  vece  promovendo  molte  indecisioni  e  non  pochi  dubbj, 
IMdnoe  la  conseguenza  di  mostrarsi  ben  lontano  dal  poter 
**ire  proposto  Regolo  immutabile  di  tutti  i  censimenti, 
j  MoQ  dee  per  tutto  ciò  dedursi  che .  si  ritengano  affatto 
^li  tutte  quelle  discussioni  ed  osservazioni  che  T autore, 
^  parafrasare  o  la  suddetta  relazione  de^  periti  della  giunta 
*Ì  lySa ,  o  le  regole  generali  e  speciali  di  valutare  le 
fiidazioni  delle  terre,  o  di  determinare  le  deduzioni  ne- 
**>isrie  per  istabilirne  la  rendita  netta,  va  diffusamente 
*t*<uio  nel  II.  volume^  che  anzi  molte  dimostrano  le  co- 
pbioai  legali    di  che  va  egli  fornito,    e  le    sue   lodevoli 


* 
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e  di  censire  i  loro  alvei  :  quando  y  nel 
zioni  da  farsi  per  ispese  di  irrigazione^  \ 
zione  di  oscura  ed  incompiuta  su  ques 
Relazione  Peritale  del  I73a,  dicendosi 
anche  dal  non  avere  avuta  (  pag.  x  1 3  ) 
zìone  dagli  idraulici  da  esso  interrogati; 
della  riduzione  a  danaro  sonante   del 
beni  di  prima  atazione,    agita   T  antica 
nata  dal  Fabbroni^  di  ridurre  a  grano 
prezzo  tutti  i  frutti  della  terra,  al  sol 
enumerarne  le  notorie  incongruenze;  q 
generali  relativamente  ai  metodi,  ed  cdle 
tenutesi  dalla  Giunta  àfiro  nel   1724.,  i 
la  massima  seguita  di  determinare  tant 
seconde  col  sistema  di  partizione    coloi 
maggior  parte  de^  coltivatori  nel  rispetti' 
t attitudine,  e  non  per  la  snscettibilitk 
espone    una  Determinazione    del    i8a8 
di  coltivazione  da  ritenersi  nelle  stime 
che  si  va  ora  facendo  nelle  provincie  L( 
censite;  quando  accennando  doversi    pi 
agli  animali  nel  lavoro  delle  terre ,   si 
quali  siano  gli  obblighi   che  si  contrag] 
prietarj  dai  pigionanti ,  giornalieri ,  fati 
tuar] ,  commiserando  la  condizione  de* 
lui,  (pag.   146)  tirano  la  carrozza  di  i 
colle  loro  budella  (lo  che  contraddirebbe 
amplifica  derivati  dal  censimento  anche 
zione  agricola  di  aueste  contrud*»^»  nnmt 
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eid,  e  per  qtfelle  occorrenti  a  depurare  il  prodotto  dei 
li  di  prima    stazione ,    cioè    de^  terreni ,    presentano    la 
sfinsi  dei  rispettivi  articoli  della  summenzionata  Rela-* 
le  de* periti  del  lySa ,    nella  quale    Fautore    non    om- 
ce  di  discutere   i   diritti    alluvionali    de*  fondi    fronteg- 
id  i  fiumi,  di  dare  alcune  istruzioni  agrarie  sui  letami, 
ootiderare  la  convenienza  delle  scorte  vive    o    morte, 
iDare  V  attuale  coltivazione  della  vite  in  Italia,  che 
liiolto  lungi  dallo  stato  di  prosperità  cui  potrebbe 
girsi,  soggiungendo  (pag.  177):  Jn  Vigevano,  per  es.,  la 
1  di  produzione  pare   eccedente   in  ragion  del  prodotto; 
he  sarà  forse  intelligibile  nella   festività    cordialissima 
!g|i  eacomia  in  qne*  vendemmiatori:  ritorna  quindi  a  par- 
Mie  deduzioni  per  ispese  di  irrigazioni  *,  e  finisce  (ciò  che 
■arda  le  stime  censuarie  de* terreni)  allegando  T  imperiale 
\m  1779  9  col  quale  i  conmni  furono  obbligati  a  vendere 
fillare  ai  comunisti  i  boschi^  le  brughiere  ed  altri  fondi 
Rmali  vicini  al  paese  >  sotto  le  date  discipline. 
beai  di  seconda  stazione^    ossia   i    caseggiati    formano 
dmo  titolo  9  pel  quale  1*  autore  porge  altresì    le    regole 
uàmtL  ceasuaria.  Rimontando    però  al  solito    ali*  origine 
a  cose ,  giudica  la  causa  per  la  quale  i  governi  aggra- 
•M  di  un  dazio,  ossia  del  tributo  prediale,  o  casatico 
fiìficì  ne* seguenti  termini:    (pag.   190)  «  Alle  grotte 
Uà  natura  architettate  ^   agli   abituri    dal  bisogno  fab- 
KÌcati,  aUe  borgate  di  uniti  viventi  succedettero  le  città^ 
•  capitali.  Ma  se  le  età  prische  presentavano  ali* errante 
pisseggiero  gli  emblemi  permanenti  di  modestia  e  sempli- 
Blà  9  offrirono  in  progresso  al  curioso  viaggiatore  1*  imma- 
poe  ributtante  del  fasto  e  di  una  soverchia  grandezza.  »» 
i  òò  deriva  l'autore  la  cagione  del  loro  censimento. 
I  terreni    come    i    caseggiati    eretti   .sopr**  essi    costituì- 
no  una    proprietà    reale    che    producendo    una   rendita 
svminabile  e  certa,    devono    nel    catasto    essere    analo- 
■tate  compresi  e  valutati.  Tanto  è  ciò  vero ,  che  1*  au- 
ninedesimo    più  avanti  per  dare    una    ragione    deirin- 
Mme   fatusi  nel  Censimento    Milanese    dell*  estimo   dei 
Aciù  e  di   quello    de*  caseggiati ,    fa    osservare    che ,   es- 
(■^  stati  stimati  colle  medesime  avvertenze  e  colla  mede- 
>M  dolcezza  di  stima ,  poterono  essere  ridotti  in  capitale 
inlmeate  al  4  per  cento.  Fu  dunque  per  la  natura  reale  ed 
■iloga  di  quelle  proprietà  stabili^  e  non  p^r  considerazioni 
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di  tassare  U  fasto  e  la  gnindezssa^  cbe  la  Giaaia  JUiUniNt 
e  tatti  i  eensitori  negli  altri  governi  atsogge$tiiroao  al .  tu* 
buto  prediale  iadittiataroeote  i  terreni  ed  i  caseggiati. 

L'autore  dichiara  massima  di  valuiazione  dei  ^saggiali i 
ohe  denomina   anche   edifiz)    la    seguente,  a  L-  aflteto .  che 
9i  Tedifiaio  rende,  o  piiò   rendere,   e   il  frutto   che.  può 
M  produrre  Tarea    occupata  dall'' edifizio  che   darebbe,  ia 
!•  via    di    ordinaria    produzione    qualora    fossa    coltivata, 
n  costituiscono  gli  elementi  della  stima  di  -tutls  .1  beai  di 
H  seconda  stazione  (pag.  193).  >'  Ma  una  tale  «laatiiiMik  jsea 
h  precisamente  quella  seguita  nel  Censimento  Milaoisse..  Si 
fecero  per  esso  giuste  e  ragionevoli    distinaioni ,.  per  «coi 
le  case  nel  recinto  delle  città  e  le  case  affittate  00  aolite 
affittacai  in  campagna,  come  anche  gli  opific)  in  tutti  >  i  co- 
muni dello  Suto  si  censirono  pel  fitto  rispettiva  mente  de* 
parato  dalle  spese  di  manutenaione ,    dai    casi   fortuiti^   e 
dal  conguaglio  dell*  epoca  in  cui  si  £ece  il  loro  ceiuimento 
in    confronto    di   quello   de**  terreni  ;   e   le  case  inservienti 
air  agricoltura ,  od  abitate  dai  proprj  padroni  si  valutarono 
non  già  come  asserisce  T  autore,  colla  sola  tariffa  d^astioo 
delfarea  dell'aratorio  semplice  di  prima    squadra    del    ri- 
spettivo territorio  comunale,   ma   coir  aggiunta    del    terzo 
della  tariffa  delP  aratorio  semplice  per  ogni  opportuna  con* 
siderazione.  Ne*  successivi  colpitoli    ne*  quali  trattati  de*  ca- 
seggiati r autore  propone  e  scioglie  questioni  tali  che  Tal- 
legazione  de*  Regolamenti  stampati  del    lySi,    per  gli  sti-» 
xnatori  potea  risparmiare  y  anzi  più  ordinatamente  istruire 4 
per  cai    o^  iscorgesi  qoal  guadagno  £ir  potrebbe  chi  in- 
tendesse di  trovare  in  essi  capitoli  i  precetti  censuarj  mi- 
lanesi compiuti ,  esatti  e  definitivi. 

La  procedura  pei  reclami  ammessi  dalle  suddette  Giunte 
i/iro  e  ^eri  contro  P  operato  degli  stimatori  de*  beni  di 
prima  e  seconda  stazione  y  chiara  apparisce  dal  capitolo 
destinatovi  dal  nostro  autore;  come  pure  è  da  esso  spiegata 
chiaramente  la  correspetUvkà  delt  estimo  fra  tuue  le  Pro- 
vincie componenti  lo  Stato  di  Milano  che  formò  lo  scopo 
principale  di  quel  saggio  magistrato  censuario,  e  che  se- 
condo lui,  porta  un  carattere  di  originalità  e  di  meraviglioso 
che  eccita  entusiasmo  nelle  anime  sensibili  educate  ai  veraci 
~  interessi  delle  nazioni. 

Ma,  trasportato  dalla  saddetta  ardente  sensibilità  pel  cen- 
simento antico  »  egli  oltrepassa  il  suo  assunto  ,  e  cita  le  dispo- 
sizioni pel  nuovo  censimento  ordinato  nel  1817  dall*AttgfUto 
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D  Sovrano  per  le  proviacie  Lombardo- Venete  non  aventi 
■  stabile  catasto ,  di  cui  già  preconizza  la  procedura  ed 
Itamenti  felici,  e  pel  quale  fa  la  domanda  a  sé  stesso, 
pareggiamento  d^  estimo  ottenutosi  nelle  antiche  sud- 
provincie  Lombarde  nel  secolo  passato  si  potrà  con- 
io anche  al  presente  fra  tutte  le  provincie  del  regno 
irdo-Yenetos  domanda  ch'ei  tenta  dì  risolvere  >  con- 
D  ne"* mezzi  scelti  per  intraprenderlo  e  dirigerlo,  e 
elodi  eccellenti  onde  si  eseguisce  ;  mentre  la  questione 
inita  anche  col  riconoscere  Tapplicazione  esatta  delle 
:ÌM  massime,  colla  identica  valutazione  di  tutti  gli  eie- 
di  stima  e  col  conguaglio  necessario  delle  epoche  nelle 
1  secchio  ed  il  nuovo  censimento  saranno  stati  formati. 
IO  la  correspettività  delP  estimo,  che  è  un  perno  del 
lènto  milanese ,  V  autore  dimostra  V  altro  perno  che 
risponde  nella  inàUerahilità  della  cifra  catastale ,  qua- 
ì  evento  succeda;  e  colf  esempio  delle  amministra- 
hnnharde  che  ritennero  sempre  V  escimo  attivatosi 
imamente  nel  1760  come  invariabile,  perpetuo  ed 
ibìle,  è  di  opinione  che  non  convenga  escludere 
icimo  tutto  ciò  che  è  perento,  dovendo  alcuni  pochi 
care  il  privato  pel  pubblico  interesse;  ma  doversi 
V  dair  estimo  soltanto  i  fondi  perenti  per  una  forza 
dbile ,  per  cui  T  uomo  è  esposto  involontariamente 
lare  la  sua  proprietà.  Ma  questa  sacramentali tà  del- 
no    milanese  in  punto   alle    perenzioni  è  attribuibile 

rigorose  discipline,  e  ad  interpretazioni  scrupolose 
ritare  abusi ,  di  quello  che  alle  massime  stabilite  dalla 
t.  n  perchè  se  i  terreni  che  vengono  corrosi  lungo  i 
ed  i  torrenti ,  sono  tolti  dair  estimo  nelle  decennali 
astrazioni  y  ciò  deriva  dalla  massima  della  Giunta  Neri 
a  volersi  in  censo  un  ente  che  nulla  più  produca. 
MI  i  soli  fondi  corrosi  lungo  i  fiumi  sono  tolti  alla 
nione  naturale  per  nn  fatto  indipendente  dalP  uomo  ; 
10  altresì  le  superficie  occupate  per  nuovi  argini  regj , 
itrade  regie  e  comunali  e  simili  : -dunque  la  massima 

inalterabilità  non  può  limitarsi  alle  sole  rettificazioni 
*  i  fiumi ,  ma  deve  estendersi  analogamente  anche  a 
i  fondi  sottratti  alla  produzione  naturale  per  utilità 
lica,  e  non  per  fatto  privato. 

seome  il  riparto  della  tassa  prediale  nel  censimento 
Mse  è  basato  non  soltanto  sulle  mappe  rappresentanti 
Angola  proprietà ,  e  sulle  tavole  delf  estimo  di  ciascuna 
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figura  di  mappa  corrispondente  alla  sua  qualità  di  coId- 
vazioae  e  classe  distintamente  per  cadann  coronne,  ma  è 
appoggiato  altresì  alla  giornaliera  regolarizzazione  delle  in- 
testazioni dei  veri  ed  attuali  possessori  de^  beni  stabili, 
così  questo  sistema  censuario  stabile  combinato  colla  prov- 
vida legge  vigente  sulla  specializzazione  delle  ipoteche, 
supplisce  nelle  provincie  Lombarde  cqu  molta  esattezza; 
regolarità  e  guarentigia  alla  intavolazione ,  alla  sicurezza 
delle  contrattaziooi  ed  al  diritto  qualunque  esso  siasi ,  acqui- 
sito sopra  i  reali  possedimenti. 

Il  nostro  autore  impiega  quindi  i  capitoli  XXI  al  XXYI, 
coi  quali  termina  il  secondo  volume»  nel  riferire  qnaato 
concerne  le  intestazioni  de*  proprietarj  ne*  libri  censuarj, 
i  trasporti  per  mutazioni  di  proprietà  giusta  i  relativi  re- 
golamenti^ e  finalmente  coli*  enunciare  le  discipline  vigenti 
per  la  custodia  delie  carte  oensuarie. 

Attribuisce  Fautore  alla  Giunta  Neri  il  grande  oggnto 
delle  intesteizioni 9  ma  soggiunge  immediatamente  che  il  de- 
creto IO  febbrajo  1809  (sotto  il  Governo  Italico)  relativo  alle 
intestazioni  ed  a*  trasporti  di  proprietà ,  dopo  avere  sancito 
la  massima,  diede  tutte  le  opportune  istruzioni.  Quindi 
incomincia  dal  17^3  la  storia  delle  intestazioni  de*  possessori» 
e  di  quanto  si  fece  pel  medesimo  oggetto  nel  17S4:  spiega 
le  tabellette  adoperate  per  formarle  :  avverte  come  debbano 
descriversi  i  cognomi»  i  nomi,  le  paternità  de*  possessori, 
o  liberi,  o  livellar]»  od  ecclesiastici,  i  corpi  morali»  i 
possessi  contestati  e  simili,  comprendendo  le  antiche  e  le 
recenti  disposizioni  in  tale  argomento;  indica  in  fine  la 
forma  ed  il  modo  di  compilare  il  catastino  di  cadaun  pos- 
aessore»  e  del  comune.  Espone  dappoi  le  incombenze  at- 
tribuite dalla  Giunta  Neri  ai  comuni  ed  ai  cancellieri  del 
censo  per  rinnovare  le  intestazioni  de*  proprietarj  de*  terreni 
misurati  in  corpo,  cioè  non  divisi  ali* atto  della  formazione 
delle  mappe  n^i  singoli  loro  possessi,  o  per  essere  della 
medesima  poco  importante  qualità  di  coltivazione  e  classe, 
o  per  essere  in  alta  montagna,  o  per  mancanza  d*  indica- 
zione per  parte  de*  rappresentanti  comunali  »  enunciando 
le  istruzioni  date  pei  contingibili  casi.  Ma  posciachè  gli 
piacque  percorrere  su  tal  argomento  tutte  le  passate  e 
presenti  operazioni  censuarie,  poteva  pure  soggiungere  che 
1*  esistenza  de*  pezzi  misurati  in  corpo  avendo  prodotto  nel 
lungo  corso  degli  anni  molte  confusioni  ed  irregolarità^ 
r  I.  R.  Governo  attualmente  si  è  dato  e  si  dà  il  merito  di 
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tffi  misarare  e  suddivìclere  negli  attuali  singoli  appezza- 
leati,  onde  ciascun  possessore  abbia  rappresentato  in  mappa 
rispettivo  suo  fondo,  e  venga  ne^ registri  descritto  col- 
estimo  corrispondente ,  con  vantaggio  deir  amministrazione 
stoaria  e  de*  possidenti. 

Segne  Y  autore  a  dimostrare  tuttavia  la  necessità  dei  sud- 
iti trasporti  d^  estimo,  e  quindi  espone  le  prescrizioni  pel 
Dine  di  loro  esecuzione ,  a  chi  spetta  di  farne  la  dimanda 
1  denunzia  nella  diversa  qualità  de*  contratti  e  de*  contrat- 
Iti,  indica  V  autorità  alla  quale  si  devono  dirigere  le  peti- 
oi^  e  come  vanno  compilati  i  documenti  dai  quali  de- 
lo  essere  dette  petizioni  corredate ,  gli  obblighi  degP  II. 
.  Commissari  distrettuali  dietro  la  ricevuta  di  tali  petizioni, 
■èrcedi  ai  medesimi  dovute  relativamente  ai  trasporti 
ittimo,  e  le  giustificazioni  de  gì*  introiti  relativi;  spiega 
ac  debbano  rinnovarsi  i  libri  di  trasporto  quando  si 
rtoo  riempiti  ed  inservibili,  le  pene  dei  contravventori 
L  legge  dei  trasporti  d*  estimo  seguendo  il  succitato  de- 
to  del  febbrajo  1809,  la  Patente  Sovrana  i3  aprile 
[6,  il  regolamento  per  l'intimazione,  modificazione  ed 
none  delle  multe  ai  contravventori  suddetti  attivatosi 
1818,  e  la  governativa  circolare  i5  febbrajo  1819.  Ma 
tralasciato  di  annunciare  la  disposizione  portata  dalla 
ificazione  dell*I.  R.  Governo  di  Milano  del  7  dicembre 
IO  colla  quale  furono  resi  in  armonia  del  codice  civile 
(tersale  austriaco  i  termini  donde  calcolare  le  contrav- 
aioni  ai  trasporti  d"  estimo  de*  beni  immobili  ereditar], 
eehè  occorrendovi  sempre  il  decreto  giudiziale  per  la  con- 
joadi  qualsiasi  eredità  o  legato,  deve  da  quello  e  non  dalla 
rte  del  possessore  intestato  decorrere  il  termine  di  tre 
si  concesso  per  chiedere  il  traslato  della  reale  proprietà. 
Enumerate  le  carte  censuarie  che  costituiscono  1*  estimo 
(diale,  le  tasse  persounli  e  mercimoniali  di  cui  si  è  par- 
0,  e  le  altre  che  servono  al  riparto  del  carico  alla  sua 
ucione  ed  alla  esatta  economica  amministrazione  dei  co- 
mi e  delle  provincie,  si  enunciano  le  prescrizioni  date 
Da  Giunta  iVieri,  e  quelle  diramate  colle  circolari  2  3  aprile 
16  dairi.  R.  Governo  ai  regj  cancellieri  e  i5  aprile  18 17 
r  la  custodia  delle  carte  censuarie,  e  si  compie  il  volu- 
i  n  colla  tariffa  de*  prezzi  per  1*  edizione  delle  mappe, 
pie  od  estratti  dal  censimento  milanese  ad  uso  dei  co- 
nni e  dei  privati,  adottata  dalPI.  R.  Governo  e  comuni- 
tà alle  II.  RR.  Delegazioni  Provinciali  nel  1 5  aprile  1817. 


pei  ìion  associau  ure   lu.   i^. 


F. 


ormano   soggetto    di    questo    trattat 
r  asino ,  il  mulo,  le  bestie  bovine  ordina 
le  pecore,  le  capre  ed  il  porco;  e  Tii 
tiva  a  siffatti  animali  vi  è  preceduta  d 
tomico-fisiologiche   intomo  a'  quadmp< 
e  seguita  da  un  dizionario  delle  malatt 
alle  quali  i  nominati  quadrupedi  dome 
getti,    e   dalla   sposizione   delle   princ 
cautele  da  mettersi   in   pratica  nel  cai 
alcuna  epizoozia  o  morbo  attaccaticcio, 
vi  si  tiene  in  particolare  intomo  a  ci£ 
detti  quadrupedi  è  condotto  nel  modo  ( 
risce  in  prima   la   storia   naturale  del 
drupede,  e  ne  accenna  le  differenti  r^ 
dosi  del  modo   di   conservare  e  rend 
nostrane,  e,  rispetto  alle  estranie,  insefi 
coltore  quali  sicn  quelle  che  secondo  j 
si  affanno.  Espone  poscia  le  regole  re 
vamento  della   specie   mediante  Y  ope 
razione,  al   nutrimento    ed   allevameli 
al  modo  di  addestrarla  agli  uffici  cui 
plicata,  e  di   trarne  quanto    pia  larga 
quel  profitto  che   se   ne  desidera.   V 
al  suo   termine  coli'' insegnare  qual  g< 
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Ikì  sìa  qni  detto  si  scorge  non  essere  nrir  opera 
Jie  annonciasi  dimenticato  alcun  argomento  onde 
ÈffioAtore  erudir  si  possa  e  nella  conoscenza,  e 
d  baon  d«o  c  governo  de'  quadrupedi  a  lui  yan- 
^giosi.  £  la  trattazione  n'  è  degna  di  lode ,  attinta 
baone  fonti,  e,  quel  che  assai  importa,  accompa- 
ma  dalla  descrizione  delle  pratiche  di  questi  nostri 
lesi;  essa  è  inoltre  dettata  con  chiarezza  e  facilità, 
1  ampia,  senza  ammettere  superfluità,  più  forse  che 
n  sia  in  alcun^  tltr^  opera  italiana  d^  ugual  genere, 
^nto  all^  importanza  del  soggetto  si  addice.  La 
ide  importanza  apparirà  per  noi  in  singoiar  modo 
al   riflettere   che  se  in  tante  parti  dell'  eco- 

ia  rurale  siamo  saliti  ad  alto  grado  di  perfezione, 
questa  che  riguarda  gli  animali  domestici  ci  tro-* 
anio  in  genere  non  solaunente  inferiori  ad  altri  pò* 
iK,  ma  sin  anche  a  noi  stesti,  che  ricca  un  tempo 
a  F Italia  di  ben  altre  razze  di  cavalli,  di  buoi,  che 
m  son  quelle  che  in  oggi  le  sono  proprie.  La  do- 
esdcità ,  la  mollezza  del  terreno  e  dell  aria  ed  altre 
poni  cospirano  a  snervare  gli  animali  soggetti  al- 
MNDO,  ed  a  corromperne  le  qualità,  ond^  è  continua- 
mestieri  che  r  industria  e  la  diligenza  si  oppon- 
a  questi  danni,  e  per  esse  altri  ottennero  ciò  che 
ì,  trascurandole,  abbiamo  perduto.  Ma  se  da^  nostri 
l^koltori  saranno  ascoltati  i  giusti  rimproveri  che 
i  autori  del  presente  Trattato  più  volte  loro  indi- 
amo ,  se  si  arrenderanno  a'  loro  consigli  circa  Tat- 
iriere  con  discernimento  e  con  zelo  al  governo 
i* quadrupedi  domestici,  al  non  aggravarli  di  troppe 
tiene ,  al  compartir  loro  debite  cure  dopo  il  lavoro 
in  occasione  di  malattia,  al  tenerli  piditi,  al  trat- 
rii  con  dolcezza ,  ìx  vedranno  al  certo  migliorare 
come  in  passato  prosperare.  Si  può  persino  assc- 
le  che  non  solo  i  bruti  ne  diverrarmo  migliori ,  ma 
idic  gli  uomini,  e  a  dimostrarlo  basti  esporre  sot- 
occhio  un  quadro  di  ciò  che  in  certi  luoghi  avvie- 
c,  e  di  ciò  che  per  lo  mcgUo  vi  potrebbe  avvenire, 
'cdete  una  stalla  bassa  sicché  ì  uomo  mal  vi  si  tiene 


congreghe  ognuno  sei  pensi,  veaeie  uà 
un  garzoncello  che ,  senza  essersi  presa 
ripulirli,  conduce  a  pascolo  un  branco  d 
maltratta,  li  percuote,  inveisce  con  irose 
di  essi  come  coatro  oggetti  non  pregi 
rudi  ed  aspre   costumanze  che  ritorce 
di  chi  le  pratica  ne  vanno  contìnaamcni 
le  morali  qualità.  Ora   supponete  che 
alte,  ben   costrutte,  luminose,  e  Tari 
tempo  ne  venga  rinnovata;  che  le  ìh 
giate  sìeno  mantenute  pulite  e  monde, 
zura  non  appena  comparsa  ne  sia  toste 
ponete  che  il  giovine  mandriano  sia  i 
a  rendere    ognor  pulito ,  ad  assistere 
e  sollecitudine,  ad  accarezzare  e   prò 
stiame  a  lui  afiBdato;  e  tosto  vedrete  c^ 
in  buone  le  morali  influenze  che  ali* 
dal  convivere  con  altri  animah.  Pur  tri 
impiegati  alla   custodia   ed   al    gover 
veggono  sovente  pronti  al  vizio  e  al 
Ciò  quanto  rimprovero  non  dovrebbe 
prietarj  ed  affittajuoh,   i  quaU  nell'^of 
cui  vivono  di  non  esser  tenuti  a  coi 
cura  morale  a  que'loro  soggetti,  gli; 
ogni  rea  influenza  deOa  lor  condizioc 
Ma  troppo  ci  siamo  dilungati  dal  noi 
al  mini*»  fAremo  ritomo  per  dire  com< 
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1  oeni  tempo  dai  denti  V  età ,  siccome  haimo  iìisegnato 
!  beDe  osservazioni  del  Pessina. 
GK  autori  non  si  trattengono  a  parlare  de^  sorci , 
d  coniglio,  del  cane,  del  gatto,  dei  polli,  lontani 
i  ciò  dair  esempio  di  altri  scrittori  di  cose  rustiche , 
n  sembrando  opportuno,  dicon  essi  nella  prefa- 
ofte ,  di  meiter  tempo  e  spazio  in  oggetti  cosi  triviali* 
ù  però  non  approviamo  questa  loro  trascuranza , 
goataroente  per  quanto  essa  riguarda  quella  che  il 
MQ  Lorenzi  chiama  greggia  del  cortile  (ij.  Chi  non 
mosce  infatti  la  grande  utilità  del  buon  governo 
^* gallinacei  e  palmipedi  domestici,  e  chi  non  sa  a 
Itti  importanti   quistioni   agrarie   (a)  alcuni  di  essi 

2^0  argomento  ?  Se  gli  autori  si  fossero  occupati 
e  degli  animali  domestici  ultimamente  espressi, 
loto  opera  poteva  intitolarsi  Trattato  de  quadrupedi 
potatili  attenenti  a^ economia  rurale:  T  attuai  titolo 
i  Trattato  de^  principali  quadrupedi  domestici  utili 
^agricoltura  ne  dispiace,  perchè  in  esso  si  discorre 
die  capre  e  d'  alcuni  altri  quadrupedi  che  sono  a 
ini  air  agricoltura  piuttosto  nocivi  che  utiU;  che  se 
i  volesse  aver  riguardo  ali  utilità  che  viene  da^  loro 
Krementi ,  altri  animali  non  menzionati  nel  Trattato 
mebbero  fame  parte. 

(i)  CokiiKLzione  de'*  monti.  Gaat.  II,  si.   127. 

1%)  Serva    d*  esempio   la    quistione    sui  piccioni  vaganti 

(coi  più  volte  si  è  discorso  in  qaesto  Giornale. 


Luigi  Sonzogni. 

\2  illustre  prelato  nelP  arca  de^  suol  antec 
imnÌ8tro  nel  cimitero  della  sua  villa ,  ebbe 
giovani    sacerdoti,    già  chiari   pel   molto 
integrità  della  vita,  un  giusto    tributo  di 
si  concede    per  abitudine    ad    una  tomba 
<]uale  il  cuore  libero  da  ogni  speranza  lo 
telletto    libero  da  ogni    superstizione.    Per 
il    Nava     né    lo  Stefanini    fossero    tali   ai 
nella  loro  morte  il  lutto  d^  Italia ,  meritan< 
di  essere   tolti  alla   letteratura   municipale 
posto  più  elevato  de^  nobili  sentimenti.  S* 
sto,  e  lo  avvalora,    che    quanto  meno   il 
toccare  la  comune  attenzione,  tanto    più 
scrittori  di  conciliarsi  il  favor  del  lettore 
stile ,  colla  perspicuità  e  colla  schiettezza 
Tuttavia  diversa  è  la  loro  maniera. 

n  Zambelli  doveva  parlare  ad  un  ve: 
d^uomo  innalzato  ai  primi  onori  del  ss 
vita  si  rannodava  per  qualche  filo  alla 
dei  tempi.  «<  Allorché  cadute  d^ogni  pa 
il  forze  dei  Francesi  in  Italia  con  rischi< 
ti  simo  di  chi  fosse  anco  solo  in  sospette 
>/  o  fautore,  rimanevano  molti  de^lor  so 
if  spedale  di  S.  Ambrogio,  senza  amici, 
it  senza  soccorso ,  in  odio  ai  cittadini  p 
>/  e  in  ludibrio  per  le  recenti  sconfitte.  Il 
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»  lOf tenne  3  carico  di  tanti  infelici  che  ebbero  a  riccmo- 
«  Mere  unicamente  da  lui  ristoro  e  salvezza  ..... 

V  Frattanto  egli  onorava  la  religione ,  troppo  a  qne^  tempi 
»  <r ebbrezza  e  di  corruzione   maltrattata  e  vilipesa,  con- 
f  ciliava  venerazione  al  sacerdozio    anco   ne"*  suoi  più  im* 
'  placabili  detrattori  :    e    quanto   a  sé  compensava  i  torti 
'  e  gli  oltraggi ,    che    dal  furor  di  parte ,    dalla  discordia 
•  delle  opinioni ,  da  una  vendetta  lungamente  repressa  si 
commettevano  allor  fra  noi  contro  la  giustizia  e  T  uma* 
aitt.  Perciò  venne  in  altissima    stima  presso  gli  uomini 
d*  ogni  setta    e    d*  ogni   credenza  :    fìi    tenuto  in  grande 
tnore  dal  suo  arcivescovo  Visconti  che  sempre  lo  ebbe 
itt  conto  di  fidissimo  consigliatore    ed  amico,  e  seco  il 
trasse  iai  comizj  di  Lione,  come  assai  degno  di  rappre- 
sentarvi il  clero  deir  ampia  sua  diocesi.  •Perciò  ivi  a^ora 
ipprezzato  e  contraddistinto    da  lui  che  fu  si  accorto  a 
&cern^re  il  merito  e  sì  regale  a  ricompensarlo,  e  che 
in  d*  allora  lo  destinò  a  più  elevate  funzioni ,  come  poi 
ftce,  allorché   morto  il  nostro    ottimo   e  sventurato  ve- 
aeovo  Nani ,  lo  elesse  a  succedergli ,    aggiungendovi  ti- 
toli   e    pensioni  di    elemosiniere ,    di    barone  e  di  com- 
aendatore  della  corona  di  ferro  »»  (  pag.   i  o- 1 1  ). 
Lo  stile  del  Zambelli    piglia    quindi    certa    dignità  dalla 
Ma  che  il  suo  personaggio  deve  traversare    e  dal  luogo 
I  cui  egli  deve  narrarlo  :  la  grandezza   degli  avvenimenti 
>  rende  grave  e  assentito  :  assume    talvolta  T  importanza 
tBa  storia  e  la  somiglia.    Oltreché  é  forse    della    sua  in- 
ik,  per  quello  che  dimostrano  anche  altri    suoi    lavori, 
amare  di  preferenza    nell^arte    della  parola    quel  genere 
IO  in  piaura  direbbesi  il  genere  finito.    Per   questo  ci  si 
ede  ogni  pensiero  lungamente  meditato,   scelta  tra  molte 
;m  parola ,  ogni  periodo  armonizzato ,   ogni  periodo  che 
tnonzia    quello  che  lo  seguita,    una    perfetta    corrispon- 
del    tutto  colle    sue  parti ,  un  ordine  ,  una   compo- 
,  una  attillatura  sottilmente  cercati ,  in  fine  tutte  le 
rcparazioni  delTarte  e  tutto  T  effetto  delParte  stessa.  Certo 
lesta  é  una  bella  maniera ,  in  cui  prevale  la  luce  al   ca- 
re,    la  grazia    alla  forza ,    la   seduzione    al    rapimento , 
affetto  alla  passione ,    e  forse    T  unica    da    impiegarsi   in 
mili  argomenti  e  in  simili  congiunture  per  non  dare  nelle 
dicole   esagerazioni   di   cui   pur   troppo   s^  innondava  la 


r  atura  classica    latina,    nella  quale  egli   se 
intro<fctto,  che  cercò  di  affidare  le  memori 
a  qualche  ode  e  a  qualche  epigramma ,  e  i 
mio  e  forse  anicA  lode  illustre,  ebbe  dal  Ponte 
etti  aveva  umiliato    alcuni  suoi  versi  «   ima 
aovi  il  ritratto   del  pontefice    stesso»   ddla 
neva  nomo  beato.    Yita  necessariamente   di 
pace,  d*una  utilità  non  apparente,   d*nna 
greta,  simile  a  certi  fiorellini  senza  colore 
inosservati  il  sentiere  d*un  giardino,    fi  pc 
nazzi  col  suo  stile    sta  cercando   certa  dis 
andare  corrente  e  sprezzato  quale  stima  tu 
gomento;    ed  egli  pure   lo  trova   quale  Ti 
^t  Fu  di  persona  (lo  Stefanini)   proporzio 
ff  faccia   ebbe   ampia  e  maestosa,    le  cigli 
M  copriano   dne   occhi  assai  vivi,   che  d*< 
»#  a  segno  di  sua  modestia,  tenea  socchiui 
#/  derlo  ti  sarebbe    pamto  di  leggergli  in 
»t  la  persona  qnelT  amabile  semplicità  e  qi 
ff  narietà,  di  che  erano,    a    così  dire,  in 
91  suoi  modi  e  portamenti.  Alla  dignità  de 
>*  rispondevano  dentro   le   doti  delP  intelle 
»f  A  chi  avesse  usato    con    lui  sarebbe   di 
t9  lui  essere    quasi    senza  passioni;   tanto 
»/  gnore  di  tutto    che  può  turbar    T  anima 
ff  e  modesto  ne^  suoi  desider  j  non  oltrepas 
99  del  necessario  neir  uso  de^  beni  di  ques 
99  questo  puro  necessario  egli  trovava   qu* 
99  sfiizione,    che   altri    non    trovano    digui 
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fflaai  affetti  9  come  a  tutti  i  timori.  Libero  ma  senza 
Dtnza,  semplice  ma  senza  bassezza,  modesto  ma  senza 
fiettazione.  Amorevole  e  cortese  piegava  sì  facilmente 
fi  altrui  desideri  9  ma  non  conoscea  la  falsa  compia- 
nzat  non  il  rispetto  umano.  Di  una  schiettezza  e 
ihà  senza  pari  non  sapea  pure  immaginarsi,  che  al- 
no potesse  infingersi  o  usargli  doppiezza.  Amò  il  si- 
uio,  e  dov^  egli  avrebbe  potuto  pronunciare  rautore- 
le  suo.  giudizio,  più  volontieri  udiva  T altrui,  e  non 
rdibe  per  se  quasi  mai  mosso  alcun  discorso,  se  o 
necessità  dell"  addimandare ,  o  la  convenienza  del  ri^ 
ondere  non  lo  avesse  invitato.  Ciò  nondimeno  ove 
«oaaione  il  portava,  e  massime  in  compagnia  di  amici, 
pca  condire  il  discorso  di  scherzi  saporitissimi  e  con 
icevolissimi  modi  riusciva  propriamente  l*  uomo  nella 
pxnazione  amabile  (prov.  i8,  24).  Nessuno  potea 
MtBare  col  proprio  esempio ,  più  di  quello  ch^  egli 
iMse  9  il  vero  di  quella  sentenza  di  S.  Clemente  Ales- 
ndrino  (  strom.  1.  7  )  che  la  vita  del  perfetto  cristiano 
una  continua  festa  (  pag.  3i ,  3a  ).  >/ 
lettore  di  questi    due    scritti  troverà    certamente   più 

0  in  quello  del  Zambelli^  e  la  ragione  ne  è  chiara, 
imbelli  conobbe  di  persona  T  egregio  prelato  di  cui 
raccontare  la  vita ,  ebbe  il  suo  consiglio ,  il  suo  favore  , 
%  benevolenza  ^  il  Finazzi  al  contrario  altro  non  espresse 

Stefanini  che  ciò  che  gli  venne  di  lui  per  udita  da 
i  eh'' ebbero  la  sua  dimestichezza,  o  ciò  che  potè  ri- 
«  dai  pochi  componimenti  da  esso  lasciati  :  ed  è  ben 

il  ritessere  la  vita  d**  un  uomo  sulle  proprie  memorie 
le  proprie    affezioni  dal    farsi    ministro  degli  affetti  e 

memorie  altruL  Lo  stile  sMnfiamma  o  s**  illanguidisce 
onda  delle  impressioni ,  e  s"  impronta  del  soggetto  più  o 
»  felice.  Ma  sia  qual  si  vuole  la  diversità  letteraria,  che 
IO  più  eh**  altro  operò  su  questi  due  scritti ,  egli  è  certo 
In  tutti  due  si  vede  una  uguale  professione  della  reli- 
»  che  ama  e  che  perdona ,  de"  sentimenti  generosi ,  delle 

1  idee,  della  moderazione  e  della  concordia^  in  tutti 
ano  spirito  elevato ,  ricco  di  dottrina  ,  adorno  dalle 
li  discipline;  in  tutti  due  un  ardente  desiderio  di  ri- 
ire  nel  mezzo  d'un  mondo  che  dimentica,  e  di  far 
e  la  virtù,  se  tanto  è  possibile  o  per  quanto  è  pos- 
•  9  anche  con  questo  premio  postumo  delle  lodi  sincere. 


oe  CI  sieno    ancora    pwnsti    non   so 
cT  una  volta ,  che  della  grammatica  face 
rio  ;  se  a  caso  però  ce  ne  rimane  alci 
ÌOV99  a  ridire   eu  qualche    luogo  e  fòr 
gligenza  o  di  non  cnranza    delle  l^gi 
il  traegredire  è  per  lui  unica  lode   ed 
di  qnetto  io  non  ardieco  parlare.  Più 
cica  e  per  ayyentnra   più   vera  e  più 
nello  atile   dignitoso   del   Zambelli  e  i 
del  Finaszi  F  artificio  eia  troppo  o  aln 
nifeetL  Ma  e  questa   pure   più  ricade 
sugli  autori;  quando  piccolo  è  il  cani] 
riamente  costretta  di  rigirarsi  intomo  a 
che  apparenza   di  vanità.    Ma  abbiano 
scrittori  un  grand*  uomo  o  una  grande 
mere;  lasciando  aOora  certi  modi  di  m 
assumeranno  forme  insolite»    nuove 9 
ficative  ;  il  loro  stile  conunosso  avrà  ali 
qud  calore,    quelT improvviso    che  for 
Gli  scrittori  debbono  molto  al  loro  ing 
pere ,  molto  ai  tempi  e  alla  felicità  del 

Del  Tremuoto  avoenuto  nella  citi 
S.  Remo  ranno  i83i.  Eelazioi 
Alberto  NoTAy  cavaliere  delT  On 
voja ,  accademico  della  Crusca ,  <£ 
delle  scienze  di  Marsiglia ,  (Iella  1 
della  Lahroru  di  Livorno  y  deWAt 
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tlTcfereiiio  di  pubblici  nfficj  ;  ed  ansi  giova  mirabilmence 
«i  HJPMinire   T  intelletto  e  a  dargli    nna   gituta  direzione 
■db  cnttasiocie  di  qualunque  materia  sia  economica ,  po- 
litica o  di    ragione  civile.   Di  che  e  fra  gli    amidi i  e  fra 
i  moderni    sono  tanti   gli  esempi  eh*  ei  sarebbe    inutile  il 
&nie  diacono  »  se  non  fosse  per  imporre  silenzio  a  quegli 
invidiosi  uonùni  poveri  per  lo  più  d*  idee  e  di  raziocinio , 
l' quali  pare  soverchio  di  per  se  il  solo  peso  d^nn  inipie- 
go>  ed   avvisando  dover  essere  in  tutti  la  loro  pochezza , 
vinoo  gridando  :    essere    incompatibile   con    le   cure   d*  un 
■agutrato  o  di  nna  qualunque  civile  professione  gli  studj 
ilosofici  ed  ogni  altra   liberale  disciplina.    Quindi    vorreb- 
bero dar  biasimo  o  ridicolo  a  coloro  i  quali  dotati  d^una 
■sfise  chiara  e  capace   di    vasti  concepimenti    hanno  data 
spera  negli  anni  di  loro  giovinezza  a  procacciare   dovizia 
£  cognizioni  in  questa  o  in  quella  parte  dello  scibile  umano  » 
inpiegando  in  ciò  quelle  ore  che  i  loro  detrattori  sogliono 
dispensare  (a  riposo  delle  allegate  gravi  loro  fatiche),  nei 
|uiochiy  ne*  banchetti  e  in  altri  svariati  passatempi.  Eppure 
r esperienza  ne  fa  vedere  tuttodì  che  gli  uni ,  beuchè  esciu- 
moiente    applicati  alle  cose  dal  loro    ufficio   dependenti» 
BOB  riescono  in  esse  che  mediocrissimi:  incerti  nelP operar 
«kecchetsin,    sudanti,    anelanti    per    ogni  menoma  novità , 
netti  poi  al  disbrigo    di    dilicate    faccende,  per. poco  che 
iDi  loro  corta    veduta    pajano  difficili    o  complicate  :  dove 
J^  altri  ricchi  di  buona  suppellettile ,   e   col  lume  di  una 
*ua  logica  procedono    sicuri  in  ogni   operazione;   e  qua- 
Imqae  coea  sia  da  essi  divisata    od    intrapresa  avrà  quel- 
Toidine ,  precisione  e  chiarezza  che  porta    V  impronta  del 
^0  sapere,  e  induce  approvazione  e  convinci fiiento. 

In  Italia ,  a  dir  vero ,  non  furono  mai  scarsi  uomini 
^  eletti:  il  solo  Piemonte  molti  ne  può  noverare  nella 
^  presente ,  i  quali  addetti  a  pubblici  servigi  dello  Stato , 
^ndio  in  alte  maestrature,  ovvero  esercitando  Tavvoca- 
^orm  ed  altre  nobili  professioni ,  attesero  in  pari  tempo  ad 
)S|entilire  il  loro  spirito  col  corredo  di  più  ragioni  di 
^Mtrìoa  e  di  lettere  :  di  che  ne  viene  loro  doppio  merito 
^  lode  e  maggior  lustro  alla  patria.  Ne  sono  prova  vi- 
nate ira  gli  altri    il  conte  Prospero    Balbo  (i),  un  Luigi 

(i)  Ministro  di  Stato  ^  presidente  della  sezione    di  finanza  nel 
(ODii^Uo  di  Stato. 
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importanti  cariche  ed  ufìfìcj  ;  e  couie   in 
ove  fu  Intendente  per  molti  anni  sìeno 
e  i  vantaggi  ottenuti  da  quelle  popolazioi 
di  lui   amministrazione.    Basterebbe    per 
derivare  da  lontane    sorgenti  acqua  vivi 
bondante  che  per  mezzo  di  opportuni  cani 
pubbliche   fonti   nella    città   capoluogo; 
iacee    abitanti,  i  quali   erano   costretti 
macciosa  o  di  cisterne.  E  questo  divisan 
lità  tentato    invano  le  molte    volte  per 
crederebbe  !    costò  allo  stesso  sig.  Nota  ; 
rietà  e  persecuzioni  sostenute  con  istrao 
e  vinte  finalmente  per  la  sovrana  giusti: 
Ed  essendosi  poi  nella  primavera  del 
quel  terribile  tremuoto^  dalle  cui  replicf 
per  lungo  tempo   atterriti    gli    abitanti  < 
vicini  comuni  (6),  poiché  il  sig.  Nota  s 
instafncabile  sollecitudine  affrontando   ezi 
coli,  nel  visitar    le  rovine,  securar   le  £ 
dere  ad  ogni  emergente,    raccolti    tutti  i 
catastrofe,    ne    distese    la    citata    relazioi 
S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto. 

^^^^. _  _ 

(x)  Giureconsulto  de^più  clastici  del  Pienk 
(a)  Segretario  privato  ed  archivista  di  S.  ] 

(3)  Sostituto  ai  procurator  generale  di  S.  ] 

(4)  Primo  officiale  ucl  mioistero  delP  interi 

(5)  Intendente  della  città  e  provincia  di  F 

(6)  Ci  viene  sienificato  da  Genova  che  la  f 
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S  divide  questa  in  tre  parti.  La  prima  contiene  la  nar- 
mioQC  de^fiitti.  Nella  seconda  sono  descritti  i  /eaonieni 
cbt  precedettero  od  accompagnarono  la  meteora.  Nella 
terza ,  premessa  rarie  osservazioni  geglogiche ,  discorre 
.^sotore  per  oongettore  y  e  secondo  il  parere  di  fisici  ac» 
eridiiati  soUe  cagioni  di  tale  perturbazione.  Crediamo  «pioa 
ttn  discaro  a** lettori  del  nostro  giornale,  che  noi  trascri* 
risalo  un  qoalche  brano  della  prima  parte  di  questo  dili- 
|nie  lavoro.  Il  principio  della  narrazione  è  il  seguente: 

•r  Giovedì,  a  di  a6  maggio,  ed  alle  ore  11,  aS  (i)  del 
Htdno,  preceduta  da  un  gran  fragore  sotterraneo,  come 
it  più  carri  si  strascinassero  ad  un  tempo  gravati  di  la- 
ferree,  si  sentì  in  S.  Remo  una  forte  scossa  di  trer 
0  con  percussioni  verticali  a  cui  succedette  una  pro^ 
ondulazione:  dorò  il  tutto,  secondo  T avviso  dei 
pia  attenti,   14/'  (a). 

•  Traballarono  ad  occhi  veggenti  i  campanili ,  le  case  e 
jfi  adificj  più  sodi  ;  mentre  un  denso  nebbione ,  forse  di 
piivcno,  si  sollevava  dalla  terra  sopra  i  tetti. 

»  Era  qael  dì  giorno  di  fiera  *,  ma  appena  cessata  la  scossa 

ùit  teneva    agghiacciati   e  sjtupiditi  gli  animi ,  il  chiudere 

is  botteghe  ,  levare  i  bandii ,  affastellare  mercanzie  ed  av* 

fistiarsi  alla  rinfusa  roerciivi»  rivenditori  ed  accorrenti  per 

di  città  fu  il  fatto  di  pochi  momenti.  Così  gli  abi- 

in  gran  numero  è  agiati  e  poveri,   sani  ed  infermi  ^ 

Hedii,  donne  e  fìinciulli  trarre    da    ogni  parte  mandando 

isperste  grida:  Siam  morti,  e  correre  tremanti  le  strade, 

tcon  rotte  parole  gli  uni  e  gli  altri  interrogarsi  a  vicenda  s 

Ari  intanto  con  cestoni  di  provviste ,  altri  con  materasse 

€  leozoola  snlle  spalle  fuggire  alla  campagna  o  alla  mari* 

Mi  qoali  montar  sovra  navicelle,  e  quali  attendarsi  sotto 

■  (i)  Così  segnava    in    quel  punto    un    esarto    oriuolo  solare; 

Kachè   gli   orologi    di    camera  e  que"*  di  tasca    indicassero    ore 

II.  30*  o  3a'.  >. 

«  (a)  Quanto  alla  sua  direzione ,  il  signor  G.  B.  Giordano  mae- 

'i  ^  di  nautica  ,  il  quale    registra   da  molti    anni    tutte  le  varia- 

L  SNS  atmosferiche  ,  mi  assicurò  ch^era  quella  stessa  del  Meridiano 

*i|pietico^  ossia  N.  N.  O.-S.  S.  £.  e  da  lui  osservata  parimente 

A  scosse    degli  anni  1807  ^  iBi8.   Ma  su  questo  particolare 

^  skren  intorno  alla  durata  dello  scuotimento  discordano  ai&tro 

^  loro  le  relazioni  che  mi  sono  pervenute  da  varj  luoghi  della 

l^o^iacia  ove  fe^  maggior  impeto  la  meteora.  » 


I 


nuova  fortissima  scossa  nella  città  di  la^ 
Gastellaro,  ecco  come  descrive  la  sua  vi 
timo  luogo. 

H  Valicato  il  fiume  a  guado  «  atteso  la  r 
ci  coodoceromo   alP  altra   riva  per  salire 
cevano   velo  al  sole   densi    vapori;   non 
d*  aura  che  movesse  foglia  air  intorno  ;  m 
.  ambiente  infocato  ne  opprimeva  il  petto, 
un  cupo    rombo   che    pareva  di  tuono   e 
tali  accompagnature  e  con  la  mente  pieni 
dute ,  e  preparau  a  più  tristi ,    pervenin 
•  qui  ogni  descrizione    vien    meno    al  co 
Le  case  distrutte  ed  agguagliate  ai  suolo 
di  cinquantadue:    ahre    quarantanove    roii 
nente  rovina.    La  chiesa  parrqcchiale  site 
suola  sulla  maggiore  eminenza  del  luogo 
spranghe  spezzate  :  una  di  esse  fu  spinta 
del  muro  ove  era  conficcata.  Rotta  vedei 
alto  in  basso  »  fessurate    e   roalconce   le 
voluta  d'immenso  peso,  spiccatasi  dalla 
tigno  campanile,  si  era  rovesciata  sul  te 
ne  aveva  sfondata  la  vòlta.  Simili  guasti 
cina  chiesa  dell* Assunta  di  cui  fu  intera i 
aagrestia.  Parimente   un    oratorio    più    e 
loimpadosa,  ebbe  e  spranghe  spezzate  i 
altri  gravissimi  danni;  di  sorta  che  niui 
potendo  servire  a'  divini  uffizj  egli  è  foi 
ai  raccolga    entro    una   cappe  Ile  tta   intit 
J-  /•^    Rnvìnate  erano  le  case    canonici 
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k  rotture  o  gli  sfendimeati  le  abitazioai  di  proprietà  del 
1^.  prepotito  Siffredi,  quelle  del  sig.  Anselmi  sindaco, 
dd  8Ìg.  Arnaldi  segretario  del  Comune ,  e  una  de^  signori 
■trchesi  Gentile  di  Genova.  Sul  piano  della  parrocchia  , 
noe  altresì  sol  declive  del  colle  verso  ponente  vedeasi 
ia  più  luoghi  dove  aperta  di  fenditure ,  dove  screpolata 
k  terra  :  e  si  fu  appunto  in  quella  parte  che  la  meteora 
Eeee  pia  orribile  strage:  qua  e  là  ripari  murati  e  di  so- 
Migno  si  erano  schiantati  e  giù  precipitati  nella  valle. 
IkOe  case  non  ancora  demolite  si  vedeano  porte  ed  im- 
poste svincolate  da*  cardini ,  svelte  inferriate ,  logge  e  tetti 
dopti»  mari  sconnessi  e  pendenti  a"*  quali  facevano  spa- 
POMOSO  puntello  i  già  caduti  t  per  ogni  dove  ammassi  di 
pisirs»  di  mattoni,  ingombri  di  rottami  e  calcina.  Tutto- 
«è  Vidi  io  Slesso  quel  di  a8 ,  mentre  ad  accrescere  il  do- 
Ims  ood**  io  co*  miei  compagni  eravamo  compresi ,  ci  si 
fast  incontro  il  venerando  parroco  accompagnato  dagli 
t^nllidi  e  tremanti  suoi  popolani;  e  tutti  con  suppliche- 
lÓE  voci  e  con  lacrime  rimostrandoci  chiusi  i  sacri  tempfi, 
fn  e  là  nuovi  danni  e  nuove  rovine ,  chiedevano  sollievo 
a  tanto  disastro,  per  cui  cinque  persone  erano  rimaste 
Mp«Ue,  sedici  altre  più  o  meno  gravemente  ferite  o  per- 
Mse,  e  la  gente  misera  priva  di  tetto  e  di  pane  era  co- 
detta d*  andare  limosinando  in  altri  paesi. 

«  Era  quivi,  il  di  a 6  maggio,  avvenuto  un  caso  vera* 
Mote  lagriroevole  e  degno  d*  essere  ricordato.    Una  Maria 
Antonia  Vivaldi    puerpera    di    due    giorni   aveva    richiesta 
■a  sua  amica   per    nome  Caterina   Anselmo,  che  volesse 
venire  per  poco  a  sovvenire  di  latte  il  suo  parto.  Accorse 
fMsta  al  pietoso   ufficio    lasciando  nella  propria  casa  una 
«ot  bambina    di   due    mesi    e    mezzo:    quando,  rovinata 
41  primo  squasso  la  volta  della  stanza    ove  erano  le  due 
Melici  madri,  entrambe  le  schiacciò  unitamente  a  Dome- 
lieo  Ferrari    suocero   della    Vivaldi;    e    il    bambino  a  cut 
•veva  £itto  di  sé  stessa  riparo  la  misera  Anselmo  ,  fu  tratto 
«Ito  di  sotto  alle  rovine ,  ed  alla    presenzi^    delf  atterrito 
popolo  battezzato  in  sulla  piazza  dal  parroco.  Nello  stesso 
kbuite    s*  era    pur   conquassata    la    casa    delF  Anselmo  ;   e 
foUe  la  Provvidenza  che  sola  resistesse  al  crollo  e  restasse 
Stsa    la    camera   appunto    ov^  era    la    bambina.    L^  uno   e 
Paltra  de*  due    lattanti    privi  di  madre   e  di  ogni  soccorso 
kà   portare    ia  S.  Remo ,    ove    io    co^  miei    compagni    mi 
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ricondassi  la  sera  stessa;  e  il  di  seguente  li  raccomandai  t 
ricovero  nelP  ospizio  di  Oneglia.  m 

Pinacoteca  del  palazzo  reale  delle  scienze  e  delle  arti 
di  Milano,  pubblicata  da  Michele  Bist  incisore y 
col  testo  di  Robustiano  Gironi.  — Milano  j  i8ia- 
i833,  daW  L  R.  Stanweria,  volumi  tre  in  ^^  gr. 
Prezzo  itoL  lir.  434.  La  stessa  in  foL  gr.  Ur.  868. 
Moffìifica  edizione. 

Coi  fascicoli  60,  61  e  61  or  .ora  pubblicati  termina 
questa  grandiosa  collezione ,  di  cui  già  da  lungo  tempo 
bramavasi  il  compimento.  Essa  però  non  è  della  natura 
di  quelle  opere  delle  quali  dar  si  possa  P  analisi  o  il  sunto. 
Per  questa  ragione  non  altro  noi  faremo  che  riferirne  qui 
le  parole  degli  editori  nella  Conclusione  che  sta  in  fine 
dell'opera  stessa.  **  Con  questo  volume  (il  terzo)  chiù* 
desi  r  opera  da  noi  intrapresa  e  felicemente  condotta  a 
termine  sotto  il  titolo  di  Pinacoteca  dd  palazzo  reale  ddle 
scienze  e  delle  arti  di  Milano.  Le  dipinture  rappresentale  e 
descritte  in  questa  collezione  sono  ben  dugento  quarantotto. 
£  certamente  far  dee  maraviglia  come  quest'I.  R.  Pinaco- 
teca, ch'ebbe  principio  solo  nel  180S,  giunta  sia  nel  vi- 
gere di  non  molti  anni  a  tanta  dovizia  ed  a  si  grande  in« 
cremento  che  oggiraai  può  per  ogni  diritto  gareggiare  colle 
più  cospicue  d'Europa.  Né  però  tutte  nei  nostri  tre  volumi 
comprese  sono  le  dipinture  delle  quali  va  ella  adoma  e 
fastosa.  Che  anzi  ci  fu  d'uopo  ommetterne  non  poche 9 
perchè  o  meno  pregiabili  ripetizioni  d'un  medesimo  au- 
tore ,  o  rappresentanti  paesi ,  ritratti ,  animali  od  altre 
cose  siffatte  che  non  bene  rendersi  poteano  ne' semplici 
contorni  con  qualche  indicazione  di  chiaroscuro ,  nel  me- 
todo cioè  col  quale  è  condotta  tutta  T  opera  nostra.  D'al- 
tronde nel  Prospetto  circoscritti  ne  avevamo  i  fascicoli  al 
aolo  numero  di  cinquanta.  Creduto  perciò  avremmo  di 
mancare  alle  annunziate  condizioni  di  troppo  oltrepassando 
il  numero  colà  divisato. 

*f  Ma  le  ricchezze  della  stessa  I.  R.  Pinacoteca  vengono 
ogni  anno  aumentandosi  mercè  della  munificenza  delT  An- 
gusto nostro  Signore  l'Imperatore  e  Re  Francesco  I  e 
mercè  ancora  delle  permutazioni  die  da  questa  I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  ad  oggetto    di    accrescerne    pure    la 
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praiost  tappellettile  praticar  tof^oiui  ooUe  tàyok  dnpU-^ 
cate.  Per  tal  modo  vien  pnre  a  riempiersi  il  faiogo  lascia-» 
fon  da  ben  quaranta  quadri  che  per  atto  generoso  del 
medesimo  nostro  Sovrano  restituiti  furono  agli  Stati  Fon- 
dficj  dond"*  erano  provenuti.  Laonde  cosi  crescendo  oguor 
pia  il  numero  delle  opere,  verrà  forse  un  tempo  in  cui 
pnhbUcar  potremo  un  quarto  volume  di  supplimento  ai  tre 
pà  pubblicati;  e  teniamo  per  certo  eh* esso  dagli  studiosi 
delTarti  belle  sarà  non  meno  gentilmente  accolto.  >» 

Quest^ opera  per  tanto  è  in  tre  volumi  distinta:  le  pit- 
ture poi  sono  in  essa  distribuite  secondo  la  diversità  delle 
senole.  Nel  primo  contiensi  la  Scuola  veneziana;  nel  se- 
condo trovansi  le  Scuole  varie,  cioè  la  Bolognese,  la  Ro- 
Basa,  la  Cremonese,  la  Fiamminga,  FAlemanna,  ecc.;  il 
terzo  comprende  la  Scuola  lombarda.  Ad  ogni  volume  pre* 
eedt  mi  indice  in  forma  di  tavola,  ove  annoverati  leg- 
goiisi  i  soggetti  delle  pitture,  e  i  nomi  sì  de* pittori  che 
degf  incisori ,  tra* quali,  oltre  i  più  distinti  allievi  della 
icooU  d'incisione  di  quest*!.  R.  Accademia,  incontranti  t 
Cararaglia,  i  Rosaspina,  gli  Anderloni  e  i  Bisi.  Nelle  de- 
Krizi<mi  ebbesi  cura  di  rilevare  non  solo  le  bellezze ,  ma 
i  difetti  ancora  ne*  quali  talvolta  caduti  sono  anche  i  mae- 
itri  più  insigni.  A  pie  di  pagina  è  in  succinto  la  vita  di 
ciisean  pittore  ,  ed  inoltre  la  provenienza  e  la  dimensione 
Uè  dipinture.  Siccome  poi  alcune  descrizioni  sparse  qua 
e  colà  nelle  diverse  scuole  non  appartengono  allo  scrittore 
Bominato  ne*  frontispizj  delF  opera  ;  così  vennero  esse  a 
nino  indicate  coUa  majuscola  C,  appartenendo  ali*  egregio  e 
coltissimo  sig.  prof.  Luigi  Gobianchi  eh*  ebbe  cortesemente 
h  compiacenza  di  stenderle  e  di  prestarsi  perchè  la  colle- 
<ioiie  avesse  un  più  pieno  e  più  facile  compimento. 

In  una  cosa  però  non  sapremmo  cogli  editori  convenire. 
eglino  atinoverato  hanno  Callisto  da  Lodi  nella  Scuola  Ve- 
imiana.  Ma  non  apparterrebbe  egli  per  ogni  diritto  alla 
Scuola  Lombarda ,  comechè  stato  sia  discepolo ,  o  felice 
ìautatore  del  Tiziano?  Imperocché  Callisto  ebl)e  a  patria 
lodi,  ed  ivi  e  nelle  altre  città  di  Lombardia  lasciò  le  più 
grandi  memorie  del  valore  suo.  E  forse  la  più  stupenda 
deOe  sue  opere  è  quella  che  conservasi  nel  già  refettorio 
de* Cistcrciensi  della  città  nostra,  e  che  rappresenta  le 
Nozze  di  Cana ,  dipinto  lodatissimo  pel  numero  delle  ligure 
e  per  la  vita  ch*ei  seppe  in  alcune  di  es^e  mirabilmente 


**  Tolga  altri  a    provare    la    verità    della 
^ione  ;  altri  a  difenderla  dagli  assaliineati  e 
Mtri  a   nioftriiria    dal    lato    delle  sue    belli 
pregi  che  T  immagiiiasione  deiraonio  colpii 
me  r  animo   porta  ad  offrire   qaetto  preai 
eelette  <lalla  parte  on  le  V  interette  ani? erti 
qai  in    terra  può  tentirti  comrootto.  »»   la 
r  autore  dedicando  qaetto  tao  lavoro  a  moi 
yetoofo    di    Geneda,  manifetta  il    tao    pi 
darre  a  compiaiento  il  lavoro  ttetto^  o,  e 
etprime,  qaesta  è  la  taa  inspirasioae  »  qa 
spirata.  E  nel  far  ciò   V  autore    è  di  due 
detìmo  pertoato;  <*aie  a   dire  che   la   mia 
non    abbia  ad    essere  pr<^eziotie   di  tnargi 
intelleui;  e  che  tanta  copia  di  prove  sìa  f 
delia  stessa  materia  tra  le  mani^  da  non  a 
se  ondie  il  mio  non  sarà  gran  merito    nd 
sunta  mia  ttsL  Quetta  tesi  in' primo  laogo 
ciata  dair  autore.  «•  L^uomo,  vuoi  ael  fiti 
rale ,  tente  il  bisogno  irresistibile  di  una  i 
la  quale  poter  determinare  la    volontà   in 
un  qualche  principio  certo  ed  universale* 
regola  ed  infatlihiie  ricevere  non  possiam 
che  dalla  religione  rivelata,   da  che    nesi 
religiosa  o  filosofica  è  mai  pervenuta  a  1 
amano  de*  suoi  originar)  difetti  ;  là   dove 
velata  o  sia  la  religione  di  Cristo   è    la 
maniera  ammirabile  combini  e  regoli  i  rap; 
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L*iaflaenza  di  una  tale  religione  pel  felice  stato  delPamana 
lodetà  si  avvera  in  primo  luogo ,  secondo  P  autore,  /<  nei 
BÌiteri  e  nelle  verità  dogmàtiche  ,  ove  trova  V  uomo  una 
lodt  magnifica  e  nobilissima  che  del  firmamento  fa  sga-* 
bello  a^  snoi  piedi ,  e  trova  altresì  una  scuola  infallibile 
ed  assidua  die  gli  prolunga  la  vita  ,  che  gli  peifeziona 
r  organesimo ,  che  gli  allontana  i  morbi  9  che  lo  rende 
fciee  in  ogni  polìtica  e  civile  sua  situazione.  >f  Perciò  è 
nissinia  deir  autore*  /<  che  la  religione  innanzi  a  tutto 
tt&  dogmi  alla  credenza  delf  uomo  propone ,  che  dal  fango 
£  quaggiù  teseudo  (  la  spirituale  sostanza  delP  uomo  )  sol- 
levata avvicinanla  alle  fragranze  celestiali ,  e  quindi  dal 
■iggior  tuo  corrompimento  la  salvano.  »/  Il  nostro  leggi- 
ins ,  al  pari  dì  noi^  non  saprà  per  avventura  discoprire 
fMtta  relazione  tra  i  dogmi  ed  il  sistema  igieno-sociale 
UT  nomo ,  ma  la  mente  dell*  autore  gli  riuscirà  abba- 
Moca  chiara ,  là  dove ,  parlando  della  fede ,  ei  dice  n  che 
1  mistero  non  agita  V  anima ,  come  la  ricerca  delP  evi- 
lena  la  inquieta  \  e  anzi  desso  un  riposo  per  lei  ;  ed  in 
fKsto  'beato  suo  ozio  altissimi  spiega  i  vanni  alla  con- 
iMplazione  di  cose  ineffabili  ....  ed  intanto  nelP  esusi 
UT  anima  ,  oh  come  i  movimenti  e  le  funzioni  del  corpo 
Mimente  ai  loro  fini  camminano  ! .  . .  Non  più  a  gorghi , 

a  placidissime  onde  il  vitale  principio  per  ogni  sentiero 
della  macchina*  animata:  il  polo  espansivo  è    già  il 

inante ,  ed  i  movimenti  e  gP  influssi  della  vitalità  dì- 
rigonsi  dal  centro  alla  periferìa  ;  la  qual  direzione  è  la 
MB  felice  e  la  più  salutare.  '/  In  conferma  di  ciò  Tau- 
are  si  riporta  alla  sua  opera  -  delf  antagonismo  vitale. 
«  Quindi,  egli  conchiude,  ogni  mal  senso  si  tace,  ogni  do- 
lore si  ammansa,  le  nervose  propaggini  per  ogni  confine 
lispiegansi ,  e  dissipano  in  tal  guisa  ì  sensitivi  e  contrat- 
ili  condensamenti.  »/  Noi  abbiamo  di  buon  grado  riferite 
e  parole  stesse  e  il  ragionamento  delP  autore ,  perchè 
neglio  si  rilevino  le  teorie  fisiche  e  i  termini  dell*  arte 
na  (egli  è  direttore  del  civico  spedale  dì  Ceneda),  e 
Mrchè  insieme  i  nostri  leggitori  sieno  partecipi  della  no- 
itra  maraviglia  in  vedere  con  quale  facilità  una  materia^ 
liUa  quale  può  piovere  tra  mani  tanta  copia  di  prove ^  con 
loa  foggia  di  ragionare,  secondo  noi^  troppo  astratta,  troppo 
atemperante  e  speciosa,  le  cose  divenir  possano,  direni 
Km ,   problematiche  ^    e    spinte   ad   un^  aerea    rafiinatezza. 
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La  qnal  foggia  tanto  pia  ingrata  ci  riesce  perchè  il  ine- 
deslmo  autore ,  allorché  fatto  accorto  dal  suo  buon  senoo 
disputa  sulle  stesse  materie  con  argomenti  solidi  e  tratti 
da  una  logica  la  più  accreditata  presso  gli  apologisti  mas- 
timi  di  nostra  religione,  ci  apparisce  vigoroso  e  stringeatei 
•  sembra  ben  anco  variare  il  tenore  del  suo  stile. 

Nella  parte  seconda  della  sua  opera  il  signor  Pezzoli 
dimostra  t  utilità  fisico-sociale  della  religione  cattolica  nei 
precetti  ;  a  questo  oggetto  discorrendo  rapidamente  delle  più 
celebri  legislazioni  scopre  in  tutte  il  carattere  della  im- 
perfezione, e  ne  conchìude  n  che  non  possiamo  non  ri- 
correre alla  rivelazione  per  trovare  un  esemplare  eternale 
di  leggi  9  che  V  intera  felicità  ed  utilità  dell*  uomo  com- 
prendono,  sia  ne* suoi  aspetti  psicologici,  che  ne* morali, 
ne*  fisici  e  ne*  sociali.  '/  L*  autore  ci  va  di  mano  in  mano 
sviluppando  questo  principio  con  articoli  parziali  »  come 
sarebbe  sul  politeismo^  sul  giuramento ,  sulla  santificazione 
dei  (à  festivi ,  ecc,  ;  nel  leggere  i  quali  articoli  (  e  diciamo 
lo  stesso  della  prima  parte  dell*  opera  )  dà  saggi  di  non 
volgare  erudizione  e  profana  ed  ecclesiastica;  ma  per 
quanto  questa  medesima  erudizione  sembri  a  prima  giunta 
lanciarlo  lontano  dal  suo  proposito  ,  il  filo  del  suo  ragio- 
nare non  è  perduto  giammai,  e  il  suo  zelo  per  la  catto- 
lica religione  traspira  a  tutte  prove.  —  Abbiamo  al  termine 
del  volume  un  as^ertànento  9  che  alla  pubblicazione  del 
tomo  secondo  di  quest*  opera  sarà  dato  per  esteso  Telenco 
degli  associati  :  per  lo  zelo  tipografico  e  perchè  1*  opera  del 
sig.  Pezzoli  possa  sempre  più  propagarsi^  noi  gli  bramia- 
mo, se  non  è  troppo  tardi ,  pel  secondo  tomo  una  edizione 
che  meglio  convenga  al  merito  deli* autore,  e  meno  ingrata 
riesca  a  chi  per  avventura  non  sa  nelle  stampe  compatire 
il  mediocre  ed  il  comune. 


Esperienze  risguardanti  la  scossa  della  rana  sottomessa 
aU influenza  degli  Elettromotori  Voltaici^  non  che  i 
conduttori  che  fanno  arco  di  comunicazione.  Memoria 
dei  signori  Francesco  Zantedeschj  e  Federico  Mjr 
TER.  —  Verona y  1882,  daUa  tipografia  Libanti^ 
cE  pag.  46. 

Due    sono  le  parti  di  questa    Memoria;    nella    prima  si 
riferiscono    i    principali    risultamcnti    ottenuti    dai    Volta, 
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Foler,  Rnthfort,  Pfaff,  Bellingeri,  Mariaaiai,  Nobili,  Hatle-f 
wd  e  Namiat^  aella  secoada  ri  arrecano  i  ritrovati  degli 
ancori 9  e  tono:  I.  che  i  muscoli  separati  dai  nervi  non  ei 
contraggono  sotto  Tinflaenza  della  corrente  elettrica,  mai 
nìì  aervi,  i  quali  anche  da  eè  manifestano  quelle  contra*' 
Boni ,  die  dispiegano  in  congiunzione  dei  muscoli  ;  IL  che 
n  devono  .aggiungere  ai  quattro  stati  di  sensibilità  nervea 
snervati  dal  Nobili  due  altri,  che  sono  il  primo  ed  il  sesto 
£  questa  memoria;  III.  che  la  contrazione  nervea  è  origi-» 
nata  e  dalla  corrente  elettrica  risguardau  come  stimolante, 
e  dair  attitudine  che  conservano  le  molecole  de^  nervi  per 
lioettersi  nella  postura  loro  naturale  od  acquisita;  IV.  che 
li  devono  considerare  due  stati  nelf  arco  conduttore,  V  nno 
tittititorìo^  e  Taltro  permanente  nel  significato  del  Marianini; 
il  primo  dei  quali  appartiene  a  quella  parte  delfarco,  che 
ioa  può  venire  alterata  dair azione  chimica  dei  liquidi; 
ti  il  secondo  ali* altra  parte,  che  è  immersa  nei  liquidi 
•  vi  è  prossimamente  aderente. 

Gazzetta  Eclettica  di  chimica  tecnologica  j  di  economia 
domestica  e  rurale  y  ossia  Giornale  delle  cognizioni 
udii  e  dilettevoli  per  ogni  classe  di  persone  compia 
lato  da  C  B.  Sembenini  farmacista  chimico.  Voi.  I 
pubblicato  sotto  gli  auspicj  e  la  direzione  del  nob. 
signor  G.  C.  Orti  dal  dottor  G.  B.  Berti  socio  cS 
ifone  accademie.  —  Verona  j  i833.  Se  ne  pubblica 
un  fascicolo  al  mese  di  pag.  1 6  in  edizione  econo^ 
mica  a  compaginazione  stragrande.  Prezzo  annuale 
anticipato  per  Verona  lir.  aust.  4,  franco  per  posta 
in  tutti  gli  altri  luoghi  della  monarchia  lir.  6  {*). 

Air  attività  del  signor  Seinbenini  non  basta  la  compila^* 
tioae  della  GazzeUa  ijclettica  di  farmacia  da  noi  annunziata 
nel  tomo  64.^  pag.  889  di  questo  giornale,  ch^ei  volle  ad 
taia  aggiungere  anche  la  compilazione  di  quest'altra  Gaz- 
zetta Eclettica  che  adesso  si  annunzia.  Trascegliere  il  meglio 

(*)  Chi  ti  associa  anche  alla  Gazzetta  Eclettica  di  farmacia  e 
imca  medica  T  importo  della  quale  è  per  Verona  di  lir.  6^  per  gli 
<ltn  luoghi  della  monarchia  di  lir.  8,  paga,  ricevendo  entrambe 
le  Gazzette  eclettiche,  sole  lir.  9  in  Verona,  e  lir.  IO  nej^li  altri 
looghi  della  monarchia. 
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Scelta  biblioteca  dell  ingegnere  civile.  V 
gromma  o  sunti  delle  lezioni  di  un  e 
zione  con  applicazioni  tratte  segnata 
delF ingegnere  dacque  e  strade,  di  I 
Prima  versione  italiana  eseguita  suUc 
parigina  daU  ingefftere  Q.  Cjìdoli» 
F83a,  da  Gaspare  Truffi  e  Comp.^ 
Cappuccio  n.^  5433,  e  dal  librajo  . 
contrada  del  Cappello  n^  4oa3. 

Alcone     pregevolissime    raccolte    d^aatc 
del  moto  deir  acque    furono  già  da    varj   i 
Parma  ed  a  Firenze,   anzi,   non  ha  goar 
più    copiosa  ne  fu   intrapresa  a  Bologna  ^ 
Dn  ampio    sussidio   agi^  iugegaeri   che  alle 
draulica  devono  consacrare  le  loro  cure.  1 
colta  analoga  intomo  Parte  delle  costmzi 
ingegneri    civili  di  modo    che    qnelli    che 
perfezionarsi  nella   parte    tecnica  di  quei 
tissiroa    erano    costretti  o  d^  intraprenden 
oppure  di  procurarsi    con    gravissimo  dis 
con  molta  difficoltà  le  opere  costosissime 
hi  maggior  parte  delle  quali  scritte  furoo 

Gli   editori    delf  opera    che    annnnzian 
di  togliere  nna  tale  mancanza  col  riunire 

lavori  tanto  nazionali  che  stranieri  intori 
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ne  de  Pomtneuse,  Krafft,  Masi,  Navier,  Nicliolsoay 
mec^  Poissant ,  Prony ,  Sganzia ,  Tredgold,  Wiebeking. 
Ul  biblioteca,  adorna  dì  rami  diligentemente  incisi, 
licasi  per  associazione;  il  manifesto  promette  un  fa- 
Io  ogni  mese  al  prezzo  di  aust.  lir.  3.  So.  fi  libero 
senno  d*  associarsi  a  qneir  opera  che  più  gli  piace 
i  vaiiazione  di  prezzo.  Sinora  furono  pnbblicati  qoattro 
:oli  che  contengono  1*  opera  dello  Sganzin,  il  cui  prezzo 
nost.  lir.  14^  dove  T  edizione  francese  costa  italiane 

^o  (i). 

accennata  intrapresa  merita  il  pubblico  favore,  sia  per 

oderato   prezzo  d^  associazione ,    come  per  T  accurata 

tsione  tanto  della  parte  topografica  quanto  delle  inci- 

j  e  massimamente    per   la  diligenza    del    traduttore  e 

le  belle  ed  interessanti  annotazioni  ed  aggiunte  eh*  egli 

(rodasse  con  lodevole  sobrietà. 

n  sano  divisamento  si  fece  precedere  V  opera  accredi* 

dello  Sganzin,  già  professore  nella  celeberrima  scuola 

pcoica  di  Parigi,  poiché  quel  valente  ingegnere  ha  sa* 

rinnire  in  un  ristretto    volume   quanto  di  più  essen- 

contiene  Parte  della  costruzione,  la  lunga  ed  illu- 
la  sperienza  eh*  egli  acquistò  nel  soprantendere  a 
e  grandiose  opere  pubbliche,  le  geometriche  e  fisiche 
inoni  di  cui  abbondava  lo  abilitarono  alla  difficile 
esa    d*  accumulare    con   belP  ordine   e    chiarezza    una 

eopia  di  pratici  e  teorici  insegnamenti,  in  tal  modo 
Mti  che  la  facile  intelligenza  al  laconismo  non  fosse 
fieata,  né  la  moltitudine  di  cose  diverse  al  loro  distinto 
lamento.  Il  libro  dello  Sganzin  merita  d*  essere  consi- 
»  come  un  sunto  sostanziosissimo  delle  più  utili  cogni* 

che  formar  devono  il  corredo  delP  ingegnere  d^ac- 
e  strade  non  solo,  ma  di  qualunque  ingegnere  d^altra 
e  ancora.  Con  ragione  adunque  fu  prescelto  per  tener 
>  d* introduzione  alle  opere  eh*  entreranno  poi  nella 
>lta  e  nelle  quali  parzialmente  e  più  difiìisamente  sono 
ppate  le  cose  in  esso  brevemente  accennate, 
libro  dello  Sganzin  è  diviso  in  tre  parti,  nella  prima, 
tita    in   dieci    lezioni,   si   fanno    conoscere  le  diverse 


È  uscito  anche  il  i."  fascicolo  dclP  opera  di  Belidor  ,  di 
i  riserviamo  di  render  conto  quando  la  pubblicazione  ne 
maggiormente  inoltrata. 


lose ,  calcaree  gessose,  silicee  e  cuiupu^kc  9 
le  qualità  fisiclie  e  le  resistenze  di  cui  son< 
giandosi    specialmente    alle    sperlenze  di  R 
dnttore  aggiange  a  questa  lezione  una  inte 
sione,  nella  quale  ha  raccolte   varie  istrntt 
corno  ai  marmi  ed  alle  pietre  più  comunei 
lombardi  costruttori.  Egli  ragiona  dei  rinoc 
in  molta    abbondanza    ritrovansi   a  Feriolo 
Riva  di  Ghiavenna  e  S.  Fedelino.  Parlando 
pietra  di  frequentissimo  uso  nelle  coitmzic 
che  civili,  dice  che  il  suo  nome  deriva  d« 
laggio    vicino    alla    cava  che  trovasi  alla  < 
Toce  navigabile ,  secondo   Ini ,   sino  a  drc 
acque  sono  alte.  A  tal  proposito   debbiarne 
quel  villaggio  chiamasi  Bevera  e  non  Beola , 
cessa  d'essere   navigabile    alPinsù  del  mei 
r  alveo  ne  è  troppo  ingombro  ed  irregolari 
alle  barche  di  rimontare  senz' inconveniente 
Heritan  lode  le  belle    notizie    ch'egli    agg 
marmi,  le  pietre    calcari,  i  cosi   detti   ce| 
ed  i  tufi;  dei  quali  materiali,  per  lo  più 
la  Lombardia  è  copiosamente  provvista. 

Nella  seconda  lezione  P  autore  tratta  l 
pietre  artificiali  quali  sono  il  calcetruzzo^ 
pisé;  e  T editore  v'aggiunge  una  copiosa  ai 
espone  i  metodi  usati  in  Lombardia  per 
dei  mattoni,  delle  tegole  e  dei  tubi  lateriz 
utile  prospetto  delle  dimensioni,  dei  volnr 
materiali  laterizj  di  Milano. 
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composizione  delle  malte  e  de*  cementi  forma  I*  oggetto 
dciit  qoaru  »  della  quinta  e  della  sesta  lezione ,  ìUnstrata 
di  Ditto  in  tratto  da  aanotazioacelle,  dirette  tpecialmente 
I  eoafroniare  i  metodi  in  uso  fra  noi  con  quelli  iadicati 
nel  tetto. 

Nella  tettima  ed  ottava  lezione  si  tratta  delle  varie  sorte 
di  maratore  sa  antiche  che  moderne.  Nelle  lezioni  nona 
e  decima  parlasi  de*  legnami  e  de*  metalli,  delle  qualità  fisi* 
ém  dì  qoé*  materiali  e  de*  principali  sperimenti  che  faro- 
as  istituiti  per  determioarae  le  resistenze.  L*  editore  non 
ouse  di  riferire  gli  sperimenti  più  recenti  ed  in  ispecia- 
Età  quelli  di  Dnlean  sul  ferro  lavorato  e  quelli  esegniti 
U*  ispettore  generale  Parea  nel  1 8 1 8  in  occasione  che  si 
lattava  d*  erigere  nn  ponte  di  ferro  sulla  fossa  interna 
di  Milano. 

Quattro  lezioni  della  parte  seconda  sono  consacrate  alle 
iftade  SI  in  pianura  che  in  montagna;  le  operazioni  pre- 
lìnari  per  formarne  il  progetto,  segnarne  il  tracciamento^ 
rsktame  1*  importo ,  non  che  le  regole  per  eseguirle  lode* 
roboente  vi  sono  esposte  con  molta  chiarezza:  Teditore 
[Nii  in  una  interessante  e  ben  ragionata  annotazione  tratta 
Idia  divisione  delle  strade  di  Lombardia,  delle  loro  dimen- 
Hsai  e  profili  e  delia  costruzione  loro  architettonica. 

Le  nltime  cinque  lezioni  della  seconda  parte  contengono 
IsBozioni  le  più  essenziali  intorno  la  costruzione  dei  pon- 
ti; la  scelta  delle  curve  per  gli  archi,  i  metodi  di  tracciar- 
le, i  principi  che  devono  determinare  ta  posizione,  l*ap-> 
precchio,  e  le  forme  tanto  dei  muri  d*ala  quanto  delle 
pile;  alcune  delle  principali  nozioni  sulla  spinta  delle  volte 
e  delle  terre  ;  i  dettagli  tecnici  sulle  operazioni  prepara- 
torie alla  costruzione  dei  ponti,  sulle  fondazioni,  palifica- 
lisni,  graticole  o  zatteroni,  turre,  esaurimenti,  fondazioni 
col  mezzo  dei  cassoni,  costruzioni  delle  volte,  armamento 
ddle  grandi  arcate,  disarmamento  e  ponti  di  legno  sono 
•nmariaraente  gli  oggetti  in  queste  lezioni  esposte. 

I  lavori  relativi  alla  navigazione  interna  ed  esterna , 
Mirale  ed  artificiale  sono  compendiosamente  descritti  nelle 
■ore  lezioni  componenti  la  terza  ed  ultima  parte.  Tutti  i 
p^Tvedimenti  che  Tarte  offre  per  facilitare  e  promovere 
e  Urie  sorte  di  navigazione ,  per  distruggere  o  diminuire 
^  ostacoli  che  le  impediscono  o  le  contrariano  sono  enu- 

■tratì  brevemente  9Ì,  ma  con    buon    ordine  e  chiarezza. 


riflusso,  delPefifetto  delle  oode,  delle  O] 
scono  r insieme  d^un  porto  di  mare,  e 
moUf  de*  giurdiani^  degli  scali,  de*  grandi 
spingere  le  allavionL  Dne  appendici  V\ 
delie  volte,  Taltn  sopra  la  spinta  de*ten 
il  votame. 

Blpncianio  degni  di  non  scarsa  lode 
scella  biblioteca  dell*  ingegnere  civile  per  1 
cbe  grandiosa  intrapresa  da  loro  egregiami 
ma  merita  speciali  encomj  T  ingegnere  6 
presso  ri.  R.  direzione  generale  delle  f 
xioni  di  Lombardia,  il  quale  con  molta  < 
tessa  seppe  felicemente  traslatare  V  opei 
di  malagevole  traduzione  a  cagione  de*  mot 
in  essa  contenuti,  ed  inoltre  per  le  belle 
notazioni  di  cai  la  fregiò. 

Elemend  di  fisiologi  patologa,  igie 
nerale  di  Giovcuini  Pozzi  ^  douort 
chirurgia ,  autore  del  Dizionario  di 
tipplicata  €dle  ard^  e  éU  diverse  o/ 
di  medicina ,  direttore  deìIL  R,  su 
professore  di  chimica^  socio  di  moli 
—  Milano,  1828-33,  Gio.  Pirotta 
fig.  Lir.  16  €uist. 

Se  la  fisiologia  è  la   dottrina   dello   s 

Tuodio,  il  ben  essere  suo  non  solo,  mi 

-i.:--,««  /l«»ì>Krtn«i  nAturale   S 
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btio  9  e  che  fisiohgia  si  chiama ,  quanto  dell*  altra  che 
le  mette  ionaiud  alterate  e  guaste ,  patologia  detta ,  non 
Km  per  nulla  andar  disgiunte,  posciachè  Tnna  serve 
iaccola  air  altra.  Da  ciò  consegne  la  necessità  del  corn- 
ilo iasegnainento  delia  fisiologia  e  della  patologia.  E 
anche  poi  V  igiene  ^  ossia  la  dottrina  delia  salute ,  pnò 
peri  <Àe  la  patologia  generale  andar  divisa  dalla  dot- 
A  ria  guardante  le  funzioni  sane,  poiché  ove  è  snb- 
IO  della  storia  naturale  delP  nomo,  entrar  dee  pure 
oto  concerne  il  metodo  di  vivere  il  più  acconcio  alla 
ne  e  conservazione  sua.  Essendo  inoltre  la  terapia  quella 
e*  insegna  i  mezzi  atti  a  ristabilire  T  equilibrio  orga- 
1^  oaaia  la  salute ,  essa  non  dee  per  conseguenza  sepa- 
■  dalla  patologia  generale.  Cosi  ragiona  il  sig.  dottor 
lbì  a  rinfrancare  il  piano  deir  opera  da  lui  intrapresa, 
i  non  sapremmo  di  vero  se  tutti  sentiranno  di  questo 
Jo>  e  se  altri  non  possa  opporgli,  che  finché  la  fisio- 
ia  e  la  patologia  erano  bambine  e  mal  reggentisi ,  cam- 
isr  doveano  necessariamente  insieme  onde  ali*  nopo  ajn- 
n;  ma  ora  fatte  adulte,  e  più  che  mai  cresciute,  cia- 
laa  fa  casa  da  sé,  e  ricche  com^ elleno  sono  senza  con- 
ione  non  possono  far  assoluta  comunanza.  D*  altra  parte 
%  è  convenzione  che  nissuno  dassi  alla  patologia  se  pri- 
i  la  fisiologia  non  conosce.  Scienze  com*  elleno  poi  sono 
eramente  diverse,  diversi  trattati  le  denno  metter  innanzi. 
I  lasciamo  siffatta  quistione,  e  veniamo  alla  maniera  con 
i  r  autore  intesse  il  suo  lavoro.  Egli  divisò  di  compartire 
ipera  sna  in  tre  tomi. 

La  considerazione  dell*  organismo  animale  vivente,  la 
la  cioè  animale  nello  stato  normale  e  ne  IP  anormale,  e 
■SCO  pare  nell*  anormale  senza  guasto  o  prodotti  morbosi 
as3>ili,  e  con  guasto  o  prodotti  morbosi,  formanti  Tog- 
!tlo  deir  anatomia  patologica ,  distìnguendo  i  prodotti  mor- 
n\  della  vita  da  quelli  della  morte,  il  come  debban  av- 
Mire  il  discioglimento  organico,  la  cessazione  delle  diverse 
iszioni,  la  morte;  quali  i  mezzi  onde  prevenire  e  dissipare 
\  infermità  in  modo  però  generale ,  costituiscono  per  or- 
ile la  materia  da  trattarsi.  £  perciò,  riducendoci  noi  più 
\  particolare ,  il  primo  s;olume  ha  per  oggetto  la  vita  e 
smorte  naturale,  la  sensibilità,  il  dolore  ed  il  piacere, 
^miubilità,  la  simpatia,  il  calorico  animale,  lo  stato  nor- 
>Mle  organico  o  sia  la  salute,    lo   stato  anormale  ossia  la 

Bibl  ItaL  T.  LXIX.  16 
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altri  umori,  sul  tessuto  cellulare,  sul  sistei 
già  adulare ,  nervoso,  muscolare,  sulle  men 
gioì  ed  ossa,    salla    cute  e  sui  peli,  e  sui 
tutte  qaette  partì,    poiché  in  esse,   a  suo 
fuochi  del  disordine  organico  generale.  Nel 
porta  r  autore  diversi  segni   che   indicano 
male  ossia  morboso;  favella  delle  diverse  | 
morali  che  hanno  influenza  sullo,  stato  orgi 
delParia  e  dei  diversi  gas,  del  fldido  eletti 
e  del  magnetico,    della  quiete,  del  sonno  < 
de*  patemi  di  animo ,  degli  alimenti ,  della  < 
secrezioni   ed'  escrezioni,    desolimi    e  delU 
quindi  dell*  igiene  e  della   terapia    generale 
dei    principali   sistemi    medici   immaginati 
che  dai  moderni  chiude  V  opera. 

Noi  dubitiamo  che  questo  sia  per  esser  V 
che  si  potesse  scegliere;  imperocché  la  ma 
stina    al    terzo    volume    pertinente   alla  pf 
parci  che  richiedesse  di  sua    natura   esser 
di  quella  arrecata  nel  secondo  volume  coi 
tologia  speciale;  e  che  T igiene  e  la   tera| 
partener   potessero   forse    più   ragionevola 
parte.    In  si  vasta  materia   poi    Fautore  a 
scritti  assai  ristretti  limiti  non  può,  a  coi 
innanzi  che  uno  scheletro. 

Benché  estimatori  come  noi  siamo  dei  ti 
e  dei  tanti  lavori  del  sig.  prof.  Pozzi  a  ] 
che  professa,  pure  non  possiamo  non  coi 

' ----   -i-ii'.*,,   ««antrk  l^iirdir 
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xò  non  s^addioe  aDa  natura  della  Biblioteca  Italiana,  ma 
ietterebbe  piattosto  ad  un  giornale  esclusivamente  medico. 
»  per  esempio  parlaado  in  generale ,  neir  articolo  sùn- 
tòe  r  antere  non  si  fa  punto  carico  di  quanto  a  questo 
vposito,  basato  sulla  fina  anatomia ,  e  su  parecchie  spe- 
me ,  e  so  fatti  patologici  pubblicò  Brachet ,  per  cui  egli 
•egDa  a  continnazione  di  tessuto  o  di  parti  ciò  che  di- 
ade da  assoluta  trasmissione  nervosa.  Nei  mali  della  pelle 
!  avesse  tenuto  in  conto  i  più  recenti  autori  che  di  essi 
rìisero,  siccome  Biett,  Rayer,  ecc.,  avrebbe  emendato 
versi  errori  di  Bateman  e  Villan ,  che  appuntino  segui  e 
aicrisse.  Inoltre  a  rinfrancare  sempre  più  la  nostra  sen- 
an  recheremo  alcune  proposizioni  tolte  qua  e  là. 
«  La  vita  è  ano  stato  violento  della  materia  i  tutti  gli 
Meri  che  circondano  ed  agiscono  snl  corpo  e  nel  corpo 
quizzato  vivente  tendono  a  distruggerla  *t  (t.  i  p.  1 4).  — - 
fai  gjw  altra  volta  combattemmo  questa  difinizione,  che  non 
sggs  pare  alla  sana  logica;  imperocché  se  tutto  ciò  che 
tetro  e  fuori  sul  corpo  organizzato  opera,  non  tende 
b  a  distruggere  quel  complesso  di  funzioni  da  cui  la  vita 
e  risalta ,  da  che  mai  sarà  dunque  sostenuta  essa  vita  ? . 
»  Benché  al  primo  colpo  d*  occhio  la  sensibilità  organica 
i  animale  presentino  una  differenza  notabile ,  nondimeno 
nabra  che  la  natura  loro  sia  essenzialmente  la  medesima  i 
■K  non  é  probabilmente  che  il  maximum  delP  altra.  £ 
nipre  la  medesima  forza  più  o  meno  intensa  che  si  pre- 
tta sotto  differenti  caratteri  >#  (pag*  42)*  E  a  pag.  86: 
'Quantunque  al  primo  aspetto  queste  due  modificazioni 
Ula  medesima  proprietà  (la  sensibilità  cioè  organica  e  la 
fanale)  abbiano  delle  differenze  molto  marcate,  si  deve 
MIO  ammettere  che  non  sono  che  gradazioni  della  mede- 
■■a  facoltà.  »»  Prima  di  tutto  parci  che  la  maniera  d**  e- 
iriiDersi  delf  autore  non  sia  la  migliore.  Che  cosa  inten- 
kr  si  deve  per  modificazioni  della  medesima  proprietà^  ohe 
Ma  jofio  che  gradazioni  della  medesima  facoltà?  Inoltre  ben 
fivene  sono  tra  loro  le  due  sensibilità,  organica  cioè  ed 
binale:  se  questa  è  percettiva,  quella  manca  di  tale  pro- 
prietà; se  la .  percettiva  risiede  nel  cervello  e  nei  nervi  da 
*tt  dipendenti,  T altra  pertiene  al  gran  simpatico  o  tri- 
M^acoico,  e  gangliare,  che  dicono;  sistema  nervoso  >  per 
"tteaza  stessa  del  sig.  Pozzi,  interamente  diverso  dairen- 
^*Uico  e  da  esso  indipendente  (pagine  3 So  e  3Si  ). 
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D*  altra  parte  la  sensibilità  del  listeoia  nervoso  gangliare 
non  diventa  mai  percettiva ,  siccome  ampiamente  viene  pro- 
vato in  una  tesi  De  Algemate  stampata  in  Pavia ^  e  ritratta 
in  gran  parte  da  Brachet,    nei4a    quale  così  ai  concbiade: 
it  Ex  qnibus  factis  innotescit  nervos  gangUares  neutiquam 
per  se  recepcas  impressiones  cerebro  tran snii tee ndi  facaltace 
pollere,  et  ubi  eandem  ob  phlogoticam  conditionem  acquisi- 
Visse  videatnr,  minime  in  se  evolvi,  sed  nervum  irritatam 
\  ad  centrum  nervosum  suuoi  receptam  nocentem  impressìo- 
nem  progagare,  de  quo  enkephalici    nervi    eam  haoriunt, 
atqne    ad    perceptivas    sensibilitatis    centrum    transmittnat. 
Hocque  autem  et  etiam  eo  comproba  tur  quod  sensatio  non 
amplius  locnm  babet  vix  gaoglii  rami  spinalis  oootinoatio 
sìt  perempta.    Idcirco   dolor  neutiquam  in  nervi  gangliaris 
parte  irritata  ant  infiammata  exurgit  et  excruciat,    sed  in 
ganglio  cui  innectitur  nervus  phlogosi  detentus,  persentitur.  »* 
u  II  dolore  conserva  la  idta^    la   cessazione  del  dolore  e 
la  prova  incontrastabile  della  cessazione    della    vita    attiva 
parziale  o  generale  (pag.  loo).  Il  dolore  conserva  la  vita, 
senza  dolore  non  vi  sarebbe  che  morte.  Il  piacere  è  nulla, 
esso  non  è  che  V  avviso  della  cessazione  del  dolore    (  pa- 
gina  114)*  >'  Se  il  dolore  è  sensasione  ingrata  e  molesta, 
di  cni  se  ne  desidera  più  che  mai  il  cessamento  ,   ed  ove 
duri,  tutto  Torganismo  perturba  e  sino  a  morte  conduce, 
non  istarà  mai  la  proposizione  così   assoluta    che  U  dolore 
cons€n>a  la  vita.  Relativa  ella  può  essere  in  quanto  che  il 
dolore  è  quello    che    avverte    delle    lesioni   che  avvengono 
negli  organi  o  nelle  parti,  per  cui  noi  possiamo  apportarvi 
r opportuno  soccorso.  E,  se  mal  non  ci  apponghiamo,  egli 
ci  pare  altresì  non  regga  T altra  proposizione,  che   il   do- 
lore cioè  sìa  la  prova  incontrastabile  della  cessazione  delia 
vita  parziale  o  generale;  imperocché   nelPapopletico,    per 
esempio,   non  avvien  più  la  percezion  del  dolore ,  eppure 
la  vita  non  è  spenta  ;  nelle  paralisi  il  dolore  non  più  in- 
terviene,   eppure  la  parte    non  è  morta,   e  continuano  in 
lei  le  altre  fnnzioni,  da  quelle  delia  sensibilità  jiercettiva  in 
fnori.  Le  quali  osservazioni,  contrariano  altresì  la  successiva 
sentenza,    che    senza   dolore  non  vi  sarebbe  che  morte  (i). 


(i)  L*  egregio  autore  mostrasi  seguace  della  famosa  teoria  del 
Verri,  senza  puuto  faiei  carico  che  a  un  semplice  filosofo  pa- 
reccliie  proposizioni  in  risguardo  alP  organismo  vivente  si  possono 
condonare  I,  non  così  al  fisiologo. 
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.%rchè  il  dolore  Intervenga  e  necessaria  la  cospirazione  dei 
aervi  encefalici  e  del  cervello  in  istato  di  loro  interezza  e 
libertà  d*  azione  nelP  organismo  costituente  il  circolo  ner- 
TOSO  che  la  sensazione  percorrer  deve  ;  e  che  V  encefalo 
non  sia  intanto  in  altre  azioni  occupato,  poiché  allora  la 
percezione  in  cui  sta  il  dolore  non  pnò  farsi.  In  fatto,  tolta 
comunque  o  impedita  la  nervosa  comunicazione  tra  la 
parte  dolente  ed  il  cervello,  il  dolore  cessa:  di  fatto  i  pazzi, 
i  deliranti ,  gli  estatici,  coloro  che  in  preda  sono  alle  più 
violente  passioni  si  vedono  impassibili  al  dolore;  ma  non 
perciò  dir  possiamo  che  in  essi  è  morte. 

Come  mai  potrassi  poi  assolutamente  dire  che  il  piacere 
sia  nulla,  e  soluinto  T avviso  della  cessazion  del  dolore? 
Importa  forse  di  necessità  per  la  piacevole  sensazione  Pan- 
ticipazione  di  dolore?  L"  indifferente  non  potrà  egli  dar  ia 
piacere?  Ciascuno  ne  può  da  sé  giudicare.  Ella  sarebbe 
pur  la  dnra  cosa  per  gli  esseri  animati  se  il  piacere  noa 
altro  fosse  che  negazione  di  dolore,  e  non  condizione  di 
esistenza  tutta  propria,  poiché  grave  ne  farebbe  la  vita» 
Ma  dato  anco  che  il  piacere  non  sia  che  quello  stato  che 
ci  fa  avvertiti  della  cessazione  del  dolore,  non  perciò  esso 
potrebh*  essere  nulla,  dacché  non  essendo  né  lo  stato  di 
dolore,  né  quello  di  inditlerenza,  necessariamente  debb^es* 
sere  uno  stato  tutto  proprio ,  il  quale  cosi  importa  una 
speciale  maniera  di  esistenza.  In  fine  lo  stesso  dire  che 
il  piacere  é  T  avviso  della  cessazione  del  dolore  non  fa 
del  piacere  un  ente  speciale  ?  L^  opposto  egli  sarebbe  del 
dolore ,  e  perciò  non  lo  stato  di  apatia ,  ma  beusi  uao 
stato  speciale. 

u  La  vendetta  se  non  toglie  un  mnle  ne  previene  mille. 
La  vendetta  spinge  alla  virtù,  ed  il  perdono  al  delitto.  La 
vendetta  b  il  sostegno  delf  ordine  sociale  e  della  vicende- 
vole tranquillità,  é  sicurezza  della  specie  umann^  ed  il 
perdono  ne  é  il  veleno ,  é  la  terribile  marra  impugnala  per 
distruggere  ogni  bene.  — -  La  vendetta  compiuta ,  un  dolce 
piacere  scorre  animando  tutto  il  vivente  »»  p.  io3.  Qui  parci 
confondasi  la  giustizia  punitiva,  sostegno  della  civile  società, 
colla  vendetta ,  vizio  e  peccato.  Siccome  più  innanzi  con- 
fondesì  il  giusto  amor  della  gloria,  e  d"* essere  altrui  utile 
coir  ambizione  pur  detestabile  col|>ax  n  L**  ambizione ,  sta 
scritto  (  pag.  ù/.  ) ,  è  madre  feconda  di  sublimi  azioni ,  di 
grandi    imprese,   benché    talvolu   sorgente  di  gravi  mali; 


orgaaici  che  servì  ilaora  a  costituire  quel 
che  mal  a  proposito  chiamasi  anatomia  poto 
male  a  proposito ,  imperocché  coasiderando 
ganiiino  animale  ia  nao  stato  d*  inattività , 
vi  si  lega  Tidea  di  an  disordine   che  è  il 
TÌta  e  non  della  morte  \  perchè  così  dehhe  ii 
•tato  patologico;  poiché  esso  non  è  che  Tes 
noso  corso,  il  risnltamento  del  disordine  orf 
H  Le  più  grandi  passioni  degli  uomini,  e 
utili  scoperte   sono   specialmente   dovute   i 
violente  passioni,  le  quali  dalP  osservatore 
nosconsi  come  veri  dolori  "  pag.  io3,  vo 

Noi  non  tralasceremo  in  fine  di  notare 
sig.  Pozzi  adoperi  onde  in  complesso  profes 
ecleticismo,  mostrasi  per  altro   strettissimo 
sistema  di  Bichat. 


VARIETÀ. 


MUSICA. 


E. 


,ettificazioiù  all'articolo  inserito  nel  fasà 
dicembre^  pag,  334,  intorno  alla  Gramatica 
di  D.  Nic.  Eustachio  Cattaneo.  —  Neirannun 
edizione    di   questa    Gramatica    accennate 
-.-*—  •<*.»;n«.tA  VAnn^ruiìre  càie  lezioni  del  te\ 
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nini  arricchita.  —  Molte  poi  sono  le  aggiunte  che 
t  seconda  edizióne  incontransi  di  note  assai  importanti 
in  oltre  di  paragrafi  e  periodi  che  ai  testo  chiarezza 
ao  e  precisione.  Tutto  nuovo  è  V  articolo  col  quale 
ideai  r opera»  e  che  dall* autore  fu  intitolato:  Cenni  sid 
ò  di  studiare^  ecc.;  articolo  di  somma  importanza^  ia- 
lO  al  qaale  da  alenai  coltissimi  intelligenti  delibane 
Aanziato  venne  il  seguente  giudizio  :  scritto  con  molto 
r««  dettato  da  vero  amore  per  tarte,  pieno  di  ottìmi 
tifjti  che  sarebbe  a  desiderarsi  venissero  letti  e  messi  in 
JOB  dai  principÌ€UUi  non  solo,  ma  anche  dai  maestri 
rettori  di  musica ,  ecc.  L*  edizione  e  dedicata  alla  nobile 
lietta  Tornielli  di  Borgomanero ,  leggiadra  e  giovane  da- 
I^Ua  d^ogni  più  gentil  costume  adorna  che  sino  dalla 
nttUezza  ascoltò  le  lezioni  deir  autore  e  tra  le  dilettanti 
unisica  tiene  ora  un  distintissimo  luogo. 


GEOGRAFIA  E    STORIA. 

Votizia  intorno  ad  un  nuovo  principato  eretto  nélt  India 
male  da  un  Alemanno  ;  estratta  da  una  lettera  cC  un  officiai 
ncesCy  datata  da  Bagdad,  dicembre ,  i83o.  -—  /«  Dopo  la 
I  partenza  da  Bagdad ,  ho  trascorso  per  molti  paesi  senza 
termi  stabilire  in  alcun  luogo,  non  essendomi  riuscito  di 
»Tare  nn  impiego  corrispondente  alT  indole  mia.  Giunto 
Agra  fui  gradevolmente  sorpreso  in  veggendovi  un  vescovo 
ttolìco^  da  cui  ebbi  il  più   cortese    accoglimento,  e  che 

diede  ospitalità  con  tutta  T effusione  della  carità  cristiana. 

Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  munito  delle  lettere  di  rac- 
maodazione  di  questo  rispettabile  pastore,  che  mi  prestò 

sno   palanchino^  mi    posi  in    viaggio    verso    la    città  di 
rdhana,    capitale    d^  un    principato    posto    nel  Mogol,  di 
ova  creazione ,  e  sul  quale  imprendo  a  darvi  alcuni  rag- 
agli,  che  in  voi  destar  potranno  qualche  interesse. 
V  Questa  picciola  sovranità  fu  concessa  dal  gran  Mogol  ad 

officiale»  o  piuttosto  ad  un  avventuriere  tedesco,  che 
1  fondo  della  sua  patria  era  venuto  a  cercar  fortuna 
^  Stati  di  quel  monarca.  Egli  giunse  a  guadagnarsi  la 
oa  e  la  confidenza  di  lui,  e  terminò  coir  essere  supremo 
litano  delle  truppe  imperiali.  In  ricompènsa  de*  suol 
rigi  ricevette  in  dono  più  villaggi ,  da'  quali  è  costituito 
toale  principato  di  Sirdhana.  —  Questo  generale  con- 
nta  avendo  una  viva  passione  per  una  giovane  bajadera 


principessa  Alaria,  sua  moglie,  mostrò  i 
eroico:  luontò  sur  un  elefauic  e  postasi  a 
truppa,  cir  erale  rimasta  fedele  «  rispLoM 
coadotse  V  ordine  e  la  traQqaiiiità  nel 
ottenne  poi  dui  generale  inglese  una  capio 
della  qnale  governa  da  quarant*  anni  i(  i 

M  La  pcinclpetsa  di  Sirdhana  è  nel  suo  ] 
ed  ataolota.  Il  ano  codice  giudiziale  è  qi 
r  antico  impero  del  Mogol.  Le  imposte  ì 
regolate  secondo  Tequità  della  principe 
delle  cose  inmiobiii  tenuti  sono ,  giusta  li 
a  pagare  la  metà  de^  loro  prodotti.  Le  .rei 
ascendono  a  circa  a,5oo«ooo  franchi.  Olti 
cipessa  possedè  più  palazzi,  grandi  terre 
di  cui  ignorasi  il  valore.  Essa  non  ha  prò 
di  90  anni:  pnò  disporre  de^suoi  Stati  a 
meglio  le  sembrerà  ;  ma  se  morisse  senza  i 
la  Compagnia  inglese  delle  Indie  incorpo 
a*  snoi  possedimenti  già  immensi.  La  forz* 
piccolo  paese  consiste  in  sei  battaglioni  1 
squadrone  di  cavalleria  ed  un  battaglione 
Indiano,  che  ha  il  grado  di  colonnello,  eoe 
e  r  artiglieria  »  un  oilìciale  italiano  cornac 
ed  è  ad  un  tempo  consigliere  di  Stato  e  roii 
Sonovi  ancora  quattro  altri  officiali  europ 
diverse  cariche,  o  che  hanno  pensioni  di 

9ì  La  città  di  Sirdhana ,  capitale  del  pri 
una  pianora  tra  il  Gange  ed  il  Jemnah ,  a 
e  la  o  i5  da  Delhi  :  è  cinta  di  muraglie  a 
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rcippelUino  od  elemosìaiere  il  padre  Gaetano,  missionario 
aliano  dell'  ardine  de*  francescani.  Questo  baon  padre  è 
Mi  bene  allogj^iato '9  ma  conduce  una  vita  esemplare  ed 
ifieante.  £i  gode  il  rispetto  e  la  stima  dì  tutta  la  nazione  s 
mmediatame&te  sotto  la  dipendenza  del  vescovo  di  Tibet 
B  risiedo  ad  Agra. 

pf  Fuori  della  città,  ma  vicinissimo  alle  mora ,  la  princi- 
Isa  ha  fatto  innalsare  una  chiesa ,  che  può  senza  veruna 
tgerazione  dirsi  la  pia  bella  e  la  più  ricca  di  tutte  le 
\»m  delPAsia.  La  sua  forma  é  quella  d^un  parallelogrammo 
xaiagolo.  Due  filari  di  colonne  la  dividono  in  tre  navi. 
ilfiire  è  di  marmo  e  adorno  ed  arricchito  di  pietre  preziose. 
irantispizio  della  chiesa  è  sontuoso.  Due  altissime  pi- 
Oidi,  sorgenti  a  qualche  distanza  da*  suoi  angoli ,  aumen- 
I»  la  sorpresa  degli  stranieri.  L*  una  è  destinata  ad  uso 
Oampanile,  T  altra  per  un  orologio.  La  principessa  ha 
n  costruire  il  suo  sepolcro  nella  chiesa  stessa ,  la  quale 

éa  lei  altresì  dotata  di .  .  .  So  mila  franchi,  per  le  sue 
Hurazioùi  e  per  le  spese  del  culto.  Essa  gode  tuttora 
ma  fermissima  salute,  e  di  tutta  T integrità  delle  sue 
nioni  intellettuali  :  è  dal  suo  popolo  amatissima  e  som- 
ODente  venerata.  *» 

k  questi  ragguagli  aggiugnere  si  possono  i  chiarimenti 
à'  dati  ci  vengono  dagli  scrittori  inglesi.  —  Sirdhana, 
cdli  della  provincia  di  Della,  e  residenza  della  celebre 
9gam  Somrou^  giace  circa  al  2^^  la'  di  lat.  N.  e  77'  3i' 

teng.  £.  di  Gréenwich,  a  47  miglia  geogr.  al  N.  N.  E.  da 
sDù.Essa  è  la  capitale  d^un  picciolo  principato ,  lungo  circa 
s  miglia  e  largo   12,  the  insieme  della  città  fu  conferito 

8ocnrou  da  NedjefL  Khan.  Alla  morte  di  Somrou  nel  1777» 

principato  fu  trasmesso  alla  Begom  vedova  di  lui  ,.a  con- 

ÌQQae  eh*  essa  manterrebbe  un  corpo  d^  esercito  di  tre  bat- 

à  d' iafimteria.  (  N.  A.  D.  V.  ). 


STATISTICA. 


Micerche  stadstuJie  sulC  aumento  della  popolazione.  (*)  — 
la  popolazione    fosse  libera  dagli  ostacoli  che  quasi  di 

7)  Memoria  letta   all^Accademia  delle   scienze  delT  Istituto  di 
lacia  nella  radunanca  del  16  gennajo  18  32. 


ceduta.  Cosi  La  diretta  aisceaaea^a  u  uua 
duce  al  paese,  ov*  essa  dimora,  6  per8< 
la  in  66,  24  in  un  secolo  ,  192  in  fto 
98000  in  5oo,  e  al  di  là  di  tre  mila  milio 
Secondo  qaeita  proportione,  e  se  tussistit 
colo  alcaao  al  nataral  ordine  delle  cose  ,  1 
colla  ina  figliazione,  sotto  il  regno  di  F 
aarebbe  stata  bastevole  a  produrre  rimoM 
end*  è  coperto  il  suolo  della  Francia.  Tati 
tanti  deirEtn'opa  provenir  potrebbero  da 
del  tempo  d^  Ugo  Gapeto  ;  e  T  intero  gioì: 
ricevere  la  sna  totale  popolazione  da  ni 
atente  sotto  di  Carlo  Magno,  e  le  cai  gè 
dentisi  regolarmente  sino  a  noi ,  provato 
can  ostacolo  nel  loro  sviluppamento. 

Ma  egli  è  cosa  ben  difficile  che  la   me 
r  amana  specie  aver  possa  Inogo  giusta  ni 
gressione.   La  popolazione    della    Gallia 
della  Francia ,  ascendeva  solamente  a  qui 
bitanti,  air  epoca  in  cui  fu  dessa  dai  R< 
le  fu  d'uopo  dr  1860  anni  per  giugnere  s 
Cosi  il  raddoppiamento  che  operarsi  potè 
richiese  61 5,   cioè   un   periodo   diciotto 
e  pel  quale  supporsi  dee  che  P  annuo  ec 
anile  morti  fosse  soltanto  d^un  individuo 
abitanti. 

Se,  come  ci  ha  luogo  a  credere.  Tinte 
tede  più  di  mille  milioni  d^ abitanti,  la  sua 
non  sarebbesi  raddoppiata  die  ventotto  vo 


varietà'.  ^1 

Bilie  medio  k  proporetone  d*  un  Indlvklao  sopra  tao. 

lamento'  della  popolazione  in  Europa  è  ora  quasi  quattro 

te  più  rapido,  ed  in  nessuna    parte    del   nositro    conti- 

itè  trovasi  circoscritto  in  si  stretti  limiti.  £cgo  i  termini 

etto  Ci  presenta,  e  che  risultano  dalle  minute  indagiiii 

ttoate  in  un*  opera  inedita. 

bUa  Prussia  la  popolazione  raddoppia  nello  spazio  di  39 

is  è  il  maximum  delf  accelerascione  di  questo  naturale 

MDeno  in  Europa. 

MT  impero  d'Austria  essa  raddoppia  in  44  anni; 

fella  Russia  europea,  in  48  anni; 

Sella  Polonia  e  nella  Danimarca,  in  60  anni; 

Mie  Isole  Britanniche,  in  Sa  anni; 

fsOa  Svezia  e  nella  Norvegia,  nella  Svizzera  e  nel  Por- 

iDo,  in  56  anni; 

tuia  Spagna  in  6%  anni  ; 

RèU^Iulia,  in  ^8  anni; 

leDa  Grecia  e  nella  Turchia  europea,  in  70  anni; 

He' Paesi  Bassi,  in  84  anni; 

RdrAlemagna ,  in  lao  anni; 

[n  Francia,  in  laS  anni. 

aggroppando  le  regioni   del   nord  si  trova   che    la  loro 

Mlazione  può  raddoppiarsi  in  meno  d*  un  mezzo  secolo; 

atre  alle  regioni  del  mezzodì  per  giugnere  al  medesimo 

mine  abbisognano  circa  80  anni.  ìì  periodo  del  raddop* 

ownlo  è  di  67  anni  per  T  Europa  intera. 

Ika  gli  Stati  nel  nord  deir  Europa  e  quelli  del  mezzodì 

ha  questa  straordinaria  differenza,  che  ne^ primi  la  ra- 

iiià  delT  accrescimento  della  popolazione  è  quasi  il  doppio 

quella  che  ha  Inogo   ne* secondi,  e  che  ad  essi  non  fa 

■opo  che  di  tre  anni  per  giugnere  al  termine  che  negli 

li  ne  richiede  cinque. 

n  maximum   d*  accelerazione   de*  progressi ,   che   va  ora 

endo  la  popolazione  del  nord  d*  Europa ,  ha  luogo  nella 

vtiia,  in  alcuni  paesi  deirAustria  e  nella  Russia.  Ne  sono 

W:  la  vasta    estensione    del    territorio   di   questi    paesi 

Mparaùvamente  al  numero  dei  loro  abitanti ^  ciò  che  alla 

■Ile  degli  agricoltori  permette  di  crescere  in  proporzione 

«  iQoi  bisogni  ;  la  protezione  che  da*  climi   freddi    accor- 

^  alla  vita  umana  quand*  ella  è  innoltrata  negli  anni  ;  la 

'^vià  dell*  incivilimento  che  crea  e  moltiplica  nello  svilup- 

Nttato  di  essa   varj   mezzi   d*  esistenza;  1* abitudine   di 


sioae  delle  umaae  generazioai.  La  Graa 
soggetta  air  influenza  di  questi  ostacoli,  se 
menai   che  dalla  sua  industria,  dal  suo 
coloaie  tae  offroasi  ai  bisogai  della  sua 

Negli  altri  Stati  d^  Europa  la  naturi 
popolasione  ad  aumentarsi  con  rapidi  ] 
pressa,  sospesa  o  distrutta  per  le  int 
cienza  delle  raccolte ,  i  danni  delle  inno£ 
de*  terremoti,  i  perniciosi  effetti  delle  n 
sioni  delle  malattie  epidemiche  e  pesti! 
fendale,  il  celibato,  il  dispotismo  militi 
centrazione  delle  proprietà,  le  leggi  sul 
delle  successioni,  ecc. 

Egli  è  noto  che  il  termine  indicante  i 
doppiamento  non  dee  considerarsi  che  sol 
litica  espressione  della  fecondità  umant 
e  non  come  un  prevedimento  del  nume 
che  effettivamente  possedersi  debbono  dt 
tre  Stato  ad  uà*  epoca  precisa.  Nulla  i 
die  in  più  contrade  delP Europa  Tal 
giunga  a  raddoppiarsi»  ma  in  altre  è  ii 
avvenga.  Non  sarà  difficile  il  distingue 
caso  nel  quadro  seguente,  che  dimostra 
effetti  del  raddoppiamento  della  popola 
termine  medio  d*nna  serie  d^anni  recen 
progressivamente  eolla  medesima  propoi 
^pesto  periodo  di  tempo. 
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ìjpàehe 
ioppiamento. 

Il   .  •  •  ìgii 

.  ;  •  .  1873 

Italiche.  2872 
•''•...  X9SZ 

-;  •  .  •  1947 

'.'  .  .  .  1874 

.;....  i86a 

•  •   •    •    Ioo3 

i  .   .   •  •    1869 

>  •  •   •   •    1876 

Anstrià.  1872 
Earopa.  1898 
■  •  •  •  •  1898 
'oloaia  .  1874 
orvegia.  1879 

ettentr.  1947 
sridìon.    1951 


Pùpolaxkme 
a  queste  epoche. 

ii,a 00^000  abitala 

40^000,000 

41,0009000 

63,0009000 

269000,000 

7,360,000 
339400,000 

4»ooo,ooo 

3^000,000 
l'S^SoOfOOO 
54,800,000 
ao,ooo,ooo 

a,ooo,ooo 
93,000,000 

7,354,000 


d«|li  «bica»!! 


a6o,  100,000 
161,600,000 


ftera  .  .  1949     422,000,000 


800 
1,800 

ifooe 


•li  termini  numerici  evidentemente  risalta  che  la 
popolazione  -  dell'  Europa  può  raddoppiare  e  che 
errìtoriale  scompartimento  trovansi  gli  ostaceli 
no  impedirla.  È  cosa  impossibile  che  il  numero 
iati  de'  Paesi  Bassi  s' innalzi  a  quattro  mila  per 
drate.  La  storia  non  ci  presenta  esempio  alcano 
ddensata  popolazioae  nemmeno  in  regioni  escese, 
icile  a  credersi  che  V  Italia ,  le  Isole  Britanniche  e 
possano  gingnere  a  possedere  un  giorno  da  2400 
bitanti  per  ogni  lega  quadrata.  Nondimeno  sembra 
«i  dubitare  che  questo  termine  non  eccederebbe 
l'antica  popolazione  dell'Italia.  In  tutti  gli  altri 
>pei  il  raddoppiamento  è  possibile,  o  fors'  anche 
ecessario.  Quanto  all'Alemagna,  il  termine  della 
le^  in  ragione  del  suo  territorio,  non  giugnerebbe 
i  quello  che  ora  competesi  a^  Paesi  Bassi.  Quello 
Impero  Austriaco   alzerebbesi   al   termine   della 


tutta  che  un  pò  più  di  due    milioni  e  uj 
nord  somministrano  pressoché  i  tre  quarti  ó 
d'uomini.  Ecco  il  quadro  delle  nuove  gen 
proponioae  di  ciascun  popolo  nella  loro 
Rasna  cF Europa»  •  •  •  •  •       6iS,ooo  le 

Impero  d'Aastria 4^5  eoo 

Ifolt  Britanniche »7i,ooo 

Prostia  • •  •  •  •       ao6,ooo 

Italia ao5,ooo 

Alemagna  (  proprìanniU  dMta  )•  27  SyOOO 

Francia 173^800 

Spagna 140,000 

Turchia  d'Europa  •  •  •  •  .  loi^ooo 

Polonia $7,000 

Paesi  Bassi So^ioo 

Portogallo 46,000 

Svezia  e  Norvegia  .  •  .  •  •  45,000 

Svizzera aS,ooo 

Danimarca •  •  •  aiti  So 

Grecia   •••••••••••  10,000 

Europa  Settentrionale  •  .  •     i,86S,900 
— •    meridionale    •  •  •  •       700,000 

Enropa  intera    .  ^ a,566,7oo 

Qnesti  numeri  possono  meglio  assai  eh 
gettnre  servire  di  guida  a' politici  preve 
strano   f  avvenire  »    ond'è   minacciata   V 
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r  f  immeoso  accrescimento  della  popolazione  slava  rionita 
to  d' an  dominio  solo ,  e  formante  la  più  grande  potenza 
litsre  ch'abbia  giammai  sasslstito.  —  La  sola  Russia  eu- 
»et,  senza  comprendervi  la  Polonia  ed  i  possedimenti  rossi 
TAsia,  contiene  nell'annuo  aumento  della  sua  popolazione, 
{oarto  di  tntco  ciò  che  V  Europa  ogn*  anno  riceve  d^  ac* 
■cimento  nel  numero  de^  suoi  abitanti  per  V  eccedenza 
te  nascite  snlle  morti.  —  Le  due  grandi  potenze  dell*  £u* 
a  occidentale,  la  Francia  e  le  Isole  Britanniche,  non 
Dittano  annualmente ,  per  questa  vìa  ^  un  numero  di 
tanti  che  pareggi  i  due  terzi  di  queUo  che  ottiensì  dalla 
isia  congiunta  alla  Polonia. 

1/ Europa  meridionale,  che  comprende  la  Francia,  la 
aera,  il  Portogallo,  la  Spagna,  T Italia,  la  Grecia  e  la 
rchia,  non  riceve  ogn*  anno  un  aumento  di  popolazio* 
molto  più  grande  di  quello  che  acquistasi  dalla  Russia 
vpea  unita  al  regno  di  Polonia.  La  differenza  è  come 
a  33.  —  Prima  d'un  mezzo  secolo  la  Russia^  se  essa 
itinoa  ad  accrescere  come  al  presente  la  sua  popola- 
loe,  annovererà  cento  milioni  d* abitanti;  avrà  una  forza 
mot  triplice  di  quella  che  ora  vantasi  dalla  Francia  e 
àatopla  di  quella  che  hanno  tutt*  insieme  le  Isole  Britan- 
(he.  —  £  intanto  tale  è  T  immensità  del  suo  territorio» 
i^elU  non  conterà  che  420  persone  per  ogni  lega  quadrata, 
NM  le  coste  selvagge  della  Dalmazia  o  come  la  Grecia 
ttule  nel  suo  stato  di  devastazione. 

{A,  Moreau  de  Jonnès,) 


VIAGGI. 

Irwito  ai  cold  ItalianL 

CoD^  intenzione  di  supplire  alla  mancanza  che  in  addietro 
^  osservata  di  buoni  Itinerorj  descrittivi  dell*  Italia ,  og« 
pto  cotanto  necessario  e  bramato  dal  prodigioso  numero 

.  violatori  che  perennemente  visitano  questa  nobile  pe- 
""^i  i  sottoscritti  ebbero  a  pubblicare  nel  decorso  triennio 
^  Nuw^e  Guide  pel  viaggiatore  in  Italia ,  una  in  lingua 
^^Kese,  r altra  in  italiano,  ambedue  corredate  di  buon 
^too  di  carte  topografiche  e  stradali,  e  delle  piante 
^  città  principali ,   ed   ambedue    fornite   di   opportune 
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nozioni  storiche,  statistiche  e  pittoriche,  onde  sonumni- 
strare  al  colto  viaggiatore  una  interessante  e  sicura  gnida 
nelle  sue  peregrinazioni  per  questa  amenissima  e  classica 
terra. 

Il  desiderio  degli  editori  di  corrispondere  nel  miglior 
modo  e  per  quanto  fu  in  loro  al  diflficUe  assunto  ottenne 
il  più  soddisfacente  successo ,  poiché  le  due  suindicate 
Guide  vennero  accolte  con  favore ,  ed  ambedue  le  numerose 
edizioni  si  trovarono   in  breve  tempo    pressoché    esaurite. 

Da  ciò  incoraggiati  i  sottoscritti  hanno  divisato  di  por 
mano  ad  una  seconda  edizione  della  cosi  intitolata  i^o- 
vissima  Guida  per  V  Italia ,  in  cui  giovandosi  della  stessa 
colta  penna  che  fece  distinguere  la  precedente  in  lingua 
italiana,  ed  impiegandovi  le  maggiori  cure  tipografiche, 
la  nuova  opera  debba  vieppiù  riescire  p>erfetta,  e  corri- 
spondere all'oggetto  prefisso,  non  che  a  11^ aspettazione  dei 
colti  nazionali  e  stranieri. 

Ma  come  lusingarsi  di  una  consumata  e  scrupolosa  esat- 
tezza in  così  arduo  e  vasto  argomento  di  località,  ove 
accadono  sì  frequenti  miglioramenti  ed  innovazioni  di  strade, 
s^ instituiscono  nuovi  stabilimenti  di  pubblica  utilità,  s^ in- 
nalzano ediflzj  e  monumenti  che  onorano  i  progressi  delle 
arti  e  delle  scienze  nell'epoca  attuale? 

Per  sì  fatte  ragioni  e  per  la  circostanza  che  1*  autore  di 
simile  lavoro  non  può  nel  breve  tempo  che  gli  é  concesso 
visitare  i  luoghi    stessi  e  notarvi    le    innovazioni    recente- 
mente   avvenute,  e  per  quante    indagini    egli    faccia  onde 
procurarsi  le  notizie  locali  col  mezzo  di  estesa   corrispon- 
denza una  tal  guida  andrà  sempre  soggetta  a  qualche  om- 
missione  più  o  meno  rilevante,    ne  poiTassi  giungere  alla 
compiuta  esattezza  se  non  col  volontario  concorso  dei  Dotti 
Italiani  dimoranti  nelle  varie  parti,  i  quali  mossi  d^amor 
patrio   si  compiacciano    di    partecipare  agli  editori  le  loro 
osservazioni ,  sia  per  emendare   gli  errori    da  essi  rilevati 
in  precedenti  opere    siffatte ,    sia  coir  accennare   le  novità 
di  rimarco  che  sonosi  recentemente    operate   nei  rispettivi 
circondar]. 

E  pertanto  i  sottoscritti  ad  essi  si  rivolgono  nell'  attuale 
loro  divisamento  per  una  nuova  ed  esatta  Guida  storica, 
statistica  e  pittorica  dell'Italia,  colla  preghiera  di  voler 
indirizzare  ai  medesimi  entro  il  prossimo  futuro  trimestre 
le  loro    osservazioni    generali    o    parziali   in  proposito,  di 
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à'tennto  conto  nella  proposu  edizione,  pro&tMuido 
Intanto  la  loro  ilUmiuta  riconoscenza. 
I,  il  3i  marzo  i833. 

Epùnaco  e  Pasquale  Artaria, 
Negoiiaati  di  mufìca,  «tampe,  ecc. 
nella   contrada  di  S.  ^'      ' 


a.    Ilio. 


VKCmOLOGIA. 

Luigi  Arduino. 

o  che  adopra  il  sno  sapere  in  ntili  applicazioni 
io  degli  nomini ,  ottien  da  'essi  gratitnduie  insieme 
iracione ,  e  nniversalmente  loclato  n*  è  il  nonie. 
ftggiori  però  si  rendono  la  riconoscenza  e  le  lodi, 
ftdividni  di  uno  stesso  casato,  intesi  a  volger  la 
i  Vantaggio  di  una  delParti  più  proficne,  questa 
Ila  loro  patria  crescere  e  prosperare;  veramente 
ome,  congiunto  alla  memoria  di  lunghi  e  molte- 
efizj,  viene  con  singolare  affetto  da  tutti  riverito. 
Un  sì  beir  esempio  di  concorde  intendimento    al 

porgono  gli  Arduini ,  mediante  le  cure  spese  nella 

delle  arti,  cioè  nelT agricolmra ,  e  se  nelle  pro- 
nete^  cui  segnatamente  prestarono  i  loro  servigi, 
L  Gondizion  di  persone  onorata  e  gradita  la  loro 
a,  ne  va  altresì  chiara  la  fama  per  tutta  Italia, 
d  sen  pregia ,  e  per  T  estranie  contrade.  Giovanni 
,  ano  de"  primi  lumi  d^  Italia  appena  si  voglia  con- 
come  geologo  e  uiineralogo ,  poic*;è  fu  eletto ,  per 
e  lo  studio  che  aveva  posto  alP  agricoltura ,  so- 
mte  air  agricoltura  di  tutto   Io  Stato    veneto,  ne 

con  molto  zelo  i. vantaci,  a  procurare  i  quali 
*  Accademia  in  ogni  città.  Pietro  suo  fratello,  per 
tnza  del  grande  Linneo,  botanico  insigne,  fu  prò- 
i  agricoltura  in  Padova,  e  fondatore  di  quel  gran- 
ii agrario,    eh* esser  fece   modello    di    operazioni 

,  e  semenzajo  de"  più  proficui  vegetabili  ;  attese 
ilar  modo  a  introdurre  nello  Stato  la  coltivazione 
,  non  prima  ivi  educate,  e  che  poteano  riuscir 
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TantSj^iòse  ;  e  tra  siffatte  piante   ebbe  principaliiieiite  é 
mira  le  più  «itili ,  quali  sono  le  cereali  e  cpielle   che  sp- 
portan  foraggio ,  ed  è  suo  merito  che  i  pascoli  delle  ve- 
nete Provincie  notabilmente   si   migliorassero.   Luigi  figlio 
4i  Pietro»  e  suo  successore  nella  cattedra  di  Padova  «  av- 
vegnaché non  dotato  di  quel  fervore  di  spiriti,  per  coi  il 
padre  era  da  natura  fatto  maravigliosamente  disposto  sit 
cose  agricole,  fu  degno  ajutatore  .del  medesimo,  e  CMMÌ> 
nuatore  delle  sue   tanto  lodabili  imprese,   né   mancò  eoa 
proprie  fatiche  di  rendersi  benemerito  aU**  agricoltnn,  ilo 
Stato,  conservando  cosi  illibata,   ed  anzi    ampliando»  la 
fama  de^  suoi  maggiori.  Ma  poiché   dei   due  fratelli  oocti 
già  da  alquanto  tempo  (Giovanni  nel  1795   in   età  di  81 
ànni^  Pietro  nel  i8o5  in  età  di  77)  altri  scrissero  giifh   - 
lodi  e  le  biografie ,  noi  non  istaremo  più  oltre  a  ragìoaiit 
di  essi  f  e  piuttosto  faremo  soggetto    di    breve   discolrto  1 
Luigi,  del  quale,  per  esser  morto  recentemente,  cioè  ili 
di  febbrajo  di  quest^anno,  mancano   al    pubblico   le  ito* 
riche  memorie.  Già  però   il  cliiar.  sig.  Luigi  Gonfigfiachit    ' 
che  gli  succedette  nella  carica  di  professore,    un  fuaskii 
elogio  ne  disse    in    occasione   de*  solenni  funerali  coi  ìtt 
tervenne  il  Gorpo   accademico  dell'*  Università  di  Padova!  «- 
e  a  lui  noi  siamo  ricorsi  per  aver  le  notizie  risgoudirii'^ 
il  medesimo  defunto  Arduino ,  notizie  che  abbiamo  gcoA 
mente  ottenute,  e  son  quelle  di  cui  per  la  mataima  paMt 
compensi  il  presente  articolo  necrologico.  ^  "^ 

'    Luigi  Arduino  naccpe  in  Padova  nel  17S9:  i  primi 
atndj,  dopo  quelli  di  umane  lettere  e  di  filosofia, 
di  giurisprudenza ,  ed  onorevolmente  ebbe  laurea  in  quarti' 
fiicoltà.  Preso  però  ali*  amore  deir  agraria ,  che  vedaa  él 
padre  coltivarsi  con  tanto  zelo  e  tanto  frutto,  lasciò  ftf 
essa  ogni  altra  occupazione,  e  tali  buoni   saggi   diede  m 
aè,    che  in  età  di  soli   ao   anni  fu   eletto   dai  HagisOErii'^ 
degli  atndj   assistente  alla  cattedra   del  medesimo  ano  ff^'^ 
nitore;  quanto  dolce  fosse  qiiest*  unione   degli  Ardnifltt  tr 
di  qual  vantaggio  ad  entrambi,  ognuno  il  può   fiidlmarf^ 
immaginare.  1 . 

F^imi  lavori  dalP  Arduino  pubblicati  furono  le  vnrakdl^^ 
dal  franceae,  di  una  Memoria  del  Tessier  in  cui  ai  liiNf 
rivano  i  risukamenti  delle  esperienze  fatte  a  Ramboii3Ul(| 
alla  presenza  del  Re  intinrao  alla   i««la»tì?   del   '^     — ^* 
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Mtt  carie  da* Francesi  e  da  noi  golpe;  e  degli  Elementi 
agricolciira  fisica  e  cliimica  del  celebre  Wallerins;  opere 
rtrambe  state  dal  traduttore  dottamente  commentate. 
Dfttosi  poscia  ad  attendere  con  i  special  cura  al  governo 
!&*i^,  ne  pubblicò  in  foggia  di  dialogo  una  facile,  piana 
CMnpendiosa  istruzione ,  ove  raccolse  e  i  precetti  già 
«vati  migliori,  e  quelli  che  dalla  propria  pratica  gli 
no  stati  novellamente  consigliati. 

Testimonio  de*  felici  risultamenti  ottenuti  dal  padre 
ir  assunta  impresa  di  dotare  il  paese  di  nuove  piante 
reati  e  nuovi  foraggi,  si  propose,  vedendolo  per  na- 
Kft  mmcantc  di  piante  tintorie ,  di  renderlo  per  in- 
■drìa  di  esse  fornito.  Dopo  molte  prove  e  lunghe  fa** 
iht  gli  venne  fiitto  di  riconoscere  nel  solano  guineense 
l  pianta,  che,  acconcia  a  vegetare  nelle  nostre  contrade, 
I  a  un  tempo  nelle  sue  bacche  arrecatrice  di  un  succo 
riccio,  eh** egli  riusciva  a  volgere  a  diverse  tinte,  e  a 
niere  applicato  durevolmente,    non    senza    adornamento 

iMentezza ,  alle  stoffe  di  seta ,  di  filo  e  di  lana.  Il 
atto  Governo  premiò  T  Arduino  di  questo  bel  ritrovato 
oonandolo  Ispettore  delle  piante  tintorie,  con  annessa 
•wisione  ;  quindi  in  appresso ,  congiunto  essendo  all^- 
Bilione  il  dovere,  T Arduino  seguitò  ad  occuparsene 
■mrosamente ,  e  meritano  singoiar  menzione  le  cure 
.  hi  spese  per  ritrarre  dal  tasso  le  sostanze  coloranti 
t  vi  son  contenute. 
Però  assunto,  dopo  la  morte   del   padre ^   alla  cattedra 

Economia  rurale,  a  molt'' altri  argomenti  agrarj  com* 
ró  le  sue  applicazioni.  Il  preservare  il  frumento  dalla 
dittia  della  golpe ,  la  coltivazione  e  gU  usi  dell*  orzo 
fatico  nudo ,  quella  del  cavolo  di  Laponia ,  quella  delle 
iMe,  del  cinosuro  afiricano,  e  d* altre  utili  piante,  fu- 
■0  soggetti  di  cui  fece  studio^  e  che  gli  diedero  materia 
scritture  parte  edite  e  parte  inedite.  Si  volse  talora,  e 
M  senza  lode ,  dalle  cose  agrarie  alle  mineralogiche  e 
Guche,  come  ne  rende  testimonianza  un  suo  lavoro  so- 
t  Parte  di  macinare  e  sopra  le  mole.  Alle  frequenti  ri- 
ÌMte  che  si  oceano  del  suo  parere  intorno  ad  oggetti 
rarj  dalle  pubbliche  autorità,  da  accademie,  da  privati 
TÌq>ose  con  senno,  con  zelo  e  cortesia,  sicché  paghi 
ideva  e  compiuti  gli  altrui  desiderj. 


zucchero  indigeno,  alP  olco  cafro,  e  r 
gP  Italiani  ricorreranno  a  /ine  di  pro< 
fiorirà  la  memoria  e  la  fama  dell^Ardi 
Come  in  Giovanni  •  Pietro  Arduino 
giose  virtù  fiiceano  alle  tciencifiche  qn 
dehtiamente  si  addice  9  così  il  fiiceano  ai 
per  aurea  semplicità»  per  dolcezza  ed 
tere  rendeasi  benevolo  ognuno.  Egli 
•ime  fortune,  mii  di  quella  morte  quù 
al  ben  vivere  corrisponde. 


CirolcuììO  Mdandri  Cani 

Girolamo  Melandri  nacque  nel  17I 
terra  dello  Stato  Pontificio.  Fece  gli  st 
tria.^  i  farmaceutici  e  chimici  prima  ii 
in  Bologna  nel  180 a  frequentando  le 
chimica  Coli.  Si  recò  in  appresso  a  Pi 
consegui  la  laurea  in  medicina  \  ma  le 
che  non  lo  distolsero  dalle  chimiche, 
•preso;  che  anzi  fiitta  in  Pavia  conosce 
allora  applicato  alle  cose  chimico-farmi 
compagno  nello  studio  delle  medesime, 
furono  due  lodati  lavori  oh^essi  congiu 
rono  ,  uno  sul  modo  di  ottenere  U  marca 
ghr  perfezione  e  con  la  maggiore  econor. 
Usi  chimica  delie  radici  di  cariofilata  e 
nakf  con  alcune  ricerche    anaìitìdte   J» 
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«oni  saggi^  di  tè  porgeva  il  Melandri  ancóra  étndente  ^ 
i|aili  mossero  il  Mosoati.,  inteso  compera  a  promuovere 
i.icisnse  con  sue  private  liberalità  ed  a  proteggere  i  ben 
iiposti  ingegni ,  a  volerlo  seco ,  perchè  si  esercitasse  nel 
lèoruorio  chimico  che  aveva  a  proprie  spese  istitnito ,  e 
nnico  di  tceke  suppellettili.  Dimorò  il  Melandri  presso 
l  no  mecenate  sino  al  principio  del  1 807,  nel  qual  anno 
«bhlicò  una  buona  AneUisi  chimica  della  materia  prodoua 
U  grano  turco  netta  malattìa  della  golpe.  Mandato  poscia 
liaostratore  di  chimica  a  Padova,  ne  divenne  professore 
id  1809,  succedenflo  al  Carburi  di  cui  aveva  sposata  la 
^l^s  a  tale  incarico  di  professore  soddisfece  onoratissi- 
MBiente  sino  alla  morte  avvenuta  a^  aa  di  febbraio  di 
|M8t*anno  per  gli  effetti  di  lenta  infiammazione  deil^  aorta 
t  delle  arterie  maggiori. 

B  Melandri  seguendo  1*  inclinazione  del  felice  ingegno 
fa  aveva  sortito  si  applicò  di  buon*  ora  agli  studj  chi- 
aio,  ne  più  U  tralasciò;  maestri,  amici,  protettori,  casi 
opportuni,  gli  furono  pronti  e  propizj  nel  corso  de* mede- 
timi  studj  ;  per  tutte  le  quali  favorevoli  combinazioni  man« 
ar  non  poteva  di  divenir  valente  chimico,  e  lo  divenne. 
Uo  le  forze  fisiche  e  la  vigoria  di  salute  non  gli  fìi- 
WM> ,  massime  dopo  hi  gioventù ,  concesse  in  quella  misura 
iIm  conviensi  ali*  esercizio  della  faticosa  chimica  profes- 
Me.  Tra  per  la  qual  causa,  e  tra  per  le  molte  fortune 
ià  ottenne  in  retaggio,  forse  n* avvenne  che  se  pronto  egli 
■a  a*  suoi  doveri ,  e  nel  loro  adempimento  zelantissimo , 
tae  non  ristava  dair  adoperarsi  egregiamente  ogni  qual 
tiita  le  occasioni  della  fatica  gli  si  paravano  dinanzi,  non 
hnresse  per  altro  in  lui  quell*  ardore  che  rendendo  il  chi- 
■Ko  insofferente  di  riposo,  e  sempre  avido  dell* investi- 
pR,  il  muove  in  cerca  di  quelle  occasioni  medesime. 
M  resto  il  Melandri  lascia  molti  nobiltssimi  frutti  del  suo 
>i|egno  mediante  pxurecchie  Memorie  sparse  nel  Giornal 
fc fisicap-chimica  di  Pavia,  negli  Atti  dell* Accademia  di 
hdova,  negli  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lombardo- 
rcneto;  mediante  il  suo  Tratuto  di  chimica  e  la  sua  operar 
al*  analisi  dell*  acqua  minerale  di  Recoaro;  e  lascia  l*ono- 
iCa  memoria  del  suo  zelo  e  valore  nel  dettare  la  chimica", 
be.  mai  non  verrà  meno  nella  mente  di  chi  ebbe* la- sorte 
'essere  suo  discepolo. 
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Quant'^è  tUe  Memorie  ed  opere  di  chimico  argomentt 
dal  Melandri  pubblicate  eccone  nn  breve  ncoonto.  Feo 
r  Analisi  di  un  singoiar  calcolo  uscito  da  nn  tnmore;  esa 
minò  r  adtpooera  de*  vegetabili  e  la  natura  delT  ossensa  d 
rose  ;  scoperse  nel  sangue  di  drago  genuino  «una  nuova  so 
scansa  atta  a  porgere  squisiti  reattivi;  dimostrò  la  pures» 
del  cremor  di  tartaro  che  si  fabbrica  in  Milano  dal  Fornì 
e  come  a  differenza  d*ogni  altro  cremor  di  tartaro  de 
commercio  sia  esente  di  tartrato  di  calce  :  si  occupò  delL 
siHce»  e  trovò  il  messo  di  renderla  solubile;  del  nickelf  • 
modificando  il  processo  di  Proust  insegnò  ad  ottenerlo  pe 
via  più  economica,  sebbene  un  pò* più  lunga:  studiò  |^ 
idrosolfuri  solforati*  e  fece  conoscere  nn  singolare  idre 
solfuro  soUurato  di  barite  non  ancora  da  aluri  descrìdo 
e  quando  il  Berzelius  sorse  a  proporre  nuove  dottrine  in 
tomo  àgi*  idrosolfnri ,  a*  solfuri  «  agi*  idrosolfati ,  ed  anch 
intorno  agP  idroclorati,  vi  si  oppose  dimostrando  non  do 
versi  abbandonare  le  opinionr  già  ammesse  intomo  a  qnesi 
composti.  Si  esercitò  nelT  analisi  di  varie  acque  minerali 
ma  con  più  assiduo  studio  ed  amore  in  quella  delTacqn 
di  Recoaro ,  come  si  conveniva  al  pregio  della  medesima 
fatto  in  qnest*  occasione  Pesame  deHa  dolomite  di  Recoar 
che  giace  in  contatto  del  porfido  pirosseoico,  la  trov 
c<miposta  di  calce  carbonicata  congiunta  a  sola  magnesi 
a  differenza  dell*  akre  dolomiti  che  la  suddetta  calce  arre 
cano  unita  a  magnesia  anch*  essa  carbonicata.  Nel  Trattai 
di  chimica  y  pubblicato  nel  i8a6,  depose  i  frutti  della  su 
lunga  pratica,  i  perfezionamenti  che  arrecar  seppe  a'^pro 
cèssi  ed  ai  chimici  ingegni,  tra  cui  vuol  essere  ricordat 
quello  che  risguarda  T  apparecchio  detto  gazotnetro.  Moli 
compiacevasi  della  sposizione  delle  dottrine  dell* affinità  co] 
la  quale  esso  Trattato  ha  cominciamento;  e  di  tali  dottrin 
ebbe  congiuntura  di  farne  una  segnalata  applicazione 
qnando  richiesto  di  pronunciare  certo  giudizio  intorno  ali 
conservazione  della  foderatura  delle  navi,  dimostrò  eh 
Bon  abbastanza  chiari  erano  i  precetti  di  Davy  rispetto 
tale  imp<nrtantissima  industria,  e  suggerì  quelli  che  la  pc 
tevano  veramente  al  desiderato  scopo  condurre.  Così  i 
qnest*  occasione,  come  nelle  molt*  altre  in  cui  il  parere  di 
Melandri  venne  consultato ,  corrispose  questi  per  modo  d 
dimostrarsi  degno  di  quella   fama,    che    il    celebrava    pe 
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amorità  tra* primi  «TluiU.  E  k  ncileniiui  Hma, 
ihitniido  a**  snoi  discepoli ,  quant*  era  veramente  »  il  va- 
e  de*  suoi  insegnameati ,  faceva  eh*  essi  tutto  ne  raccor 
mero  il  profitto;  cosi  dalla  scuola  del  Melandri  una 
pvena  spandevasi,  purissima  »  efficacissima  di  chimico 
icre* 

Chi  mirando  in  generale  le  nazioni  stndioee  considera 
rop«ssi  della  chimica  9  li  vede  a  questi  giorni  raUen- 
1Ì9  perchè  mohi  snoi  egregi  cultori,  quali  sono  t  Davy, 
IToUaston»  i  Berzelius^  i  Laugier»  i  Sérullas  sono 'man- 
i  A  vita  9  e  moli*  altri  che  per  abilità  nello  sperimentare 
Aibcro  adatti  a  promoverla,  ormai  P hanno  abbando- 
I9  seguendo  T  impulso  che  tanta  copia  di  nobili  inteDettt 
alle    indagini    elettro-magnetiche.    Tuttavia   qual 

più  della  chimica  largo  finitto  promette  a  chi  la 
tifi  con  zelo?  Possano  adunque  dedicarvisi  eletti  italici 
agni,  che  molto  onore  ne  ridonderà  di  certo  ad  èssi  e 
i  patria ,  e  cosi  si  disacerberà  quel  duolo  eh*  è  in  noi 
^snato  dali*  amarissima  perdita  che  stiam  deplorando. 


l^GiBONi,  F,  Càmlini,  I,  Fumagalli  e  G.  Bbognatelli  , 
dirtuori  ed  editori. 


ihDcato  il  di  3  aprile  i833. 


Milano y  (laici.  R»  Stamperia* 
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PARTE   I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


Edizione  delle  open  cleissic/ie  italiane  del  secolo  XVIII. 
—  Milano  t  i8i8-i83a ,  dalla  tipografia  dei  Classici 
Tomi  1 36  in  8."  Italiane  lire  845.  36. 


AxTICOLO    II. 

Di  alcune  omissioni  più  notabili  in  questa  Raccolta. 


\ 


nostri  scrittori  del  secolo  XVIII   s^  abbatterono  ad 

una  età,  nella  quale  i  principi,  per  le  cagioni  toccate 

Aeir articolo  precedente,  sperano    dati   a   promovere 

dcone  utili  innovazioni.  Studiando ,  per  conseguenza , 

k  opere  eh*  essi  ci  hanno  lasciate  ne  ricaviamo  questo 

iiplice  frutto,  di  conoscere    quale    fosse    allora   lo 

«Ito  delle  scienze  morali  e  politiche  in  Italia,  e  di 

Hdere   quali    rimedii    sapessero    suggerire  le  menti 

«aliane  ai  molti  e  gravi  mali  ond'  erano  circondate. 

K^ostri   furono  gli  errori    del   secolo  XVI;   nostre  le 

ture  con  cui  li  abbiamo    espiati   neir  età   susse- 

ite:    sia    conceduto   di    dire    che    quando   ci   fu 

podestà  di  pensare  e  di  scrivere,  abbiamo  avuti 

uomini  capaci  di  suggerire  utili  provvedimenti 

indirizzare  di  nuovo  la  nazione  a  quel    fine  da 

cui  i  suoi  errori  e  i  suoi  infortunii  V  avevano  traviata. 

Alcune  idee  e  dottrine  ora  conosciute  e  decantate 

tutti    non   erano,   e  non    potevano  essere   alloia 

Italia;  e  però   sarebbe    troppo   irragionevole   chi 

Bibl.  ItaL  T.  LXIX.  i8 
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8Ì  maravigliasse  dì  non  trovarle  nei  nostri  scrittori 
di  quell'età.  Considerando  i  lunghi  anni  di  oppres- 
sione, e  quanto  nel  secolo  XVII  erasi  fatto  per  av- 
volgere la  moltitudine  nelle  tenebre  ,  anneghittire  i 
inigliori  neir  inerzia  intellettuale ,  e  distrar  tutti  ge- 
neralmente dal  pensiero  delle  cose  pubbliche ,  sarebbe 
in  vece  da  fare  le  meraviglie,  come  allorché  comin- 
ciarono a  volgere  tempi  men  tristi,  abbian  potuto  su- 
bito manifestarsi  in  ItaUa  tanta  sapienza  e  tanta  ener- 
fia.  Il  Filangieri  ponendo  mano  alla  Scienza  delia 
legislazione  scriveva  :  «  U  uomo  istruito  dalle  sco- 
3»  perte  de'  suoi  padri  ha  ricevuta  Y  eredità  de*  loro 
»  pensieri:  questo  è  un  deposito  eh**  egli  è  in  obbli- 
a>  go  di  trasmettere  a  suoi  discendenti  aumentato  con 
a>  alcune  idee  sue  proprie.  Se  la  maggior  parte  degli 
a>  uomini  trascura  questo  sacro  dovere ,  io  mi  protesto 
3»  di  volerlo  adempire.  »  E  con  tanto  fervore  si  ac- 
cinse ad  effettuare  questa  promessa,  che  dopo  averle 
consacrato  ciò  che  la  gioventù  e  le  ricchezze  pote- 
vano dargli  per  vivere  beatamente,  mori  logorato 
dalle  vigilie  e  dalle  fatiche  intellettuali ,  nel  più  bel 
fiore  degli  anni.  Eppure  guardando  alle  età  che  lo 
avevano  preceduto ,  chi  più  di  lui  e  de'  suoi  coe- 
tanei avrebbe  potuto  esentarsi  da  un  tal  sagrificio, 
e  coU^  inerzia  dei  padri  giustificare  la  propria?  £ 
questo  fervore  è  tanto  più  degno  di  meraviglia  e  di 
stima,  quanto  più  alcuni  dei  nostri  scrittori  di  politica 
e  di  economia  non  poterono  secondarlo  senza  fare  un 
nobile  sagriticio  dei  loro  privati  vantaggi  al  vantaggio 
comune*  Lo  stesso. Filangieri  accostandosi,  nel  corso 
della  sua  grand' oper^>  alla  materia  dei  feudi  premet- 
teva queste  notabili  parole:  a  I  sacri  diritti  dell' uma- 
»  nità  uniti  a  particolari  interessi  della  mia  patria 
3»  m^  obbligano  a  questa  digressione ,  dalla  quale  i 
3»  miei  privati  vantaggi  e  i  rapporti  della  mia  con* 
3»  dizione  avrebbero  dovuto  distogliermi.  La  classe 
3»  contro  della  quale  io  scrivo,  se  è  la  più  potente 
•»  dello  Stato,  spero  che  vogUa  essere  anche  la  più 
»  docile   e   la   più   ir^gionevole.  Parlando  contro  i 
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i  diritti  di  coloro  che  la  compongono ,  io  non 
dò  di  calnnoiare  la  loro  condotta  ;  e  recla- 
la  distrazione  delle  prerogative  feudali,  io 
retendo  d' inveire  contro  quel  rispetto  che 
e  alla  loro  dignità;  la  quale,  derivata  da 
iginaria  nobiltà  sarebbe  ornata  d'un  nuovo 
quando  non  fosse  oscurata  da  alcune  esoti- 
rerogatìve  che  la  rendono  odiosa  al  popolo 
itninevolc  agli  occhi  del  savio.  »  Sia  pur  vero 
che  il  nostro  autore  nello  svolgere  appunto 
Htrina  dei  feudi ,  e  le  ragioni  ed  i  modi  di 
*  avvolgesse  in  alcuni  errori  che  non  isfug- 
Hemmanco  agli  occhi  de' meno  veggenti;  ma 
Ito  disinteresse,  questo  bellissimo  esempio 
ino  che  per  amore  del  vero  e  del  comune 
j  insorge  contro  il  suo  proprio  vantaggio 
I  dubbio  quanto  una  buona  teoria.  Questo  é 
io  più  nobile  e  più  utile;  quel  coraggio  di 
wofo  deve  massimamente  esser  vago  di  po- 
lare. A  volere  che  la  parola  sia  efficace  bisp- 
che  gli  scrittori  avessero  sempre  una  dignità 
j;  a  volere  che  le  proposte  innovazioni  tro- 
:orì  e  siano  accolte  come  un  benefìcio  dalla 
de  sarebbe  necessario  che  chi  le  propone 
1  numero  di  coloro  ai  quali  esse  debbono 
almeno  apparentemente,  dannose.  La  forza 
Etio  e  r esempio  della  virtù,  quando  si  con- 
ìnsieme,  devono  di  necessità  guadagnarsi 
nente  coloro  che  sono  capaci  di  essere  per- 
I  quelli  eziandio,  sui  quali  è  poca  la  forza 
àinio ,  e  grandissima  in  vece  quella  dei  fatti, 
està  rara  e  benefica  unione  ci  porge  non 
émpi  la  storia  della  nostra  letteratura  nel 
Vili;  e  basta  citare  qui  i  nomi  del  Filan- 
I  Beccaria ,  dei  Verri.  Senza  riguardo  al  loro 
vantaggio  essi  studiarono  a  diQòndere  il  ve- 
la massima  delle  potenze  sopra  la  terra:  e 
cavarono  tosto  e  in  ttitte  le  materie  la  strada 
a  e  più  breve  per  conseguirlo,  la  colpa  fu 
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in  parte  dell'*  amanita ,  in  parte  dei  tempi  e  delle 
circostanze,  piuttosto  che  del  loro  ingegno  o  del 
loro  zelo.  E  gli  errori  nei  quali  caddero,  perchè 
risguardavano  i  mezzi  ma  non  già  il  fine,  poterono 
ritardarne  il  conseguimento ,  non  per  altro  ingannare 
o  fiustrar  le  speranze  dei  loro  concittadini.  Nella  po- 
litica del  pari  che  nella  morale,  la  moltiplicità  dei 
tbtemi  non  è  necessariamente  dannosa,  purché  vi  sia 
unità  di  scopo.  Nei  moralisti  la  bontà  dei  principj  si 
argomenta  dalla  integrità  della  vita  di  chi  li  professa: 
nella  poUtica  dalla  pubblica  felicità  :  e  già  si  è  detto 
come  in  Italia  alle  opere  dei  nostri  grandi  scrittori  si 
vedessero  succedere  alcuni  manifesti  e  notabili  avvia- 
menti verso  il  benessere  universale.  Il  Lerminier  si 
ride  assai  francamente  del  Filangieri  che  domandava 
ai  potenti  le  innovazioni  di  cui  non  essi  ma  la  molr 
titudine  aveva  bisogno.  E  noi  frattanto  sappiamo  che 
Ferdinando  IV^  non  solamente  lo  ascrisse  al  Supremo 
Consiglio  delle  finanze ,  ciò  che  poteva  essere  una 
splendida  catena  imposta  ad  un  libero  ingegno;  non 
solamente  dichiarò  di  as^ere  più  di  tutti  perduto  nella 
morte  immatura  di  questo  degno  ed  illuminato  passai- 
lOf  ciò  che  poteva  essere  uuo  sterile  elogio,  ma 
volle  inoltre  far  prova  delle  dottrine  di  lui  in  una 
parte  dei  proprj  Stati. 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  credere  che  questa  espe- 
rienza potesse  dare  quei  frutti  che  quel  Re  ne  sperava 
e  il  Filangieri  nella  sua  buona  fede  si  prometteva  forse 
sicuri;  ma  questo  ci  par  nondimeno  un  gran  docuootento 
della  efficacia  del  vero.  —  Molti  deridono  la  prudenza 
come  pusillanimità  od  ignoranza;  quando  pure  non 
trascorrano  ad  aggravarla  di  nomi  troppo  peggiori.  E 
forse  non  sarebbe  difficile  il  mostrar  loro  colla  storia 
alla  mano,  come  i  popoli  avrebbero  rispiarmiatc  molte 
lunghe  e  luttuose  sventure ,  se  la  prudenza  non  fosse 
venuta  meno  a  coloro  che  s' arrogarono  d  illuminarli.  Il 
vero  (come  abbiamo  già  detto)  è  la  maggiore  di  quante 
potenze  si  trovino  sopra  la  terra.  A  malgrado  di  tutti 
gli  errori  e  di  tutti  gli  ostacoU,  esso  di  tempo  in  tempo 
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ne  a  far  mostra  di  sé,  diradando  le  tenebre  del- 
jiioranza  t  della  malignità.  Coloro  per  altro  dai 
li  esso  è  proclamato  sono  di  necessità  uomini  nati 
"escinti  in  mezzo  agli  errori  ch^  esso  è  destinato  a 
battere:  e  però  non  è  da  sperare  giammai  di'* esso 
^  in  tin  snbito  o  trovato  e  compreso  in  tutta 
na  pienezza,  o  pubblicato  per  modo  da  produrre 
ntanente  tutti  gli  effetti  di  cui  può  esser  fecondo. 
en  giudicare  u  merito  di  coloro  che  presso  un 
die  popolo  si  fanno  promulgatori  di  nuove  dot- 
ì  bisogna  dunque  considerare  innanzi  tutto  le 
Mtanze  del  popolo  stesso.  Bisogna  inoltre  saper 
lesoare  anche  la  modestia  deir  uomo  sapiente, 
•di>ben  vegga  da  lungi  i  possibili  eOetti  di  que' 
àpj  cV  ei  pone ,  non  si  assicura  per  altro  di 
lanarli,  sapendo  che  accosto  al  bene  si  trova 
aitsimo  il  male,  e  che  le  menti  degli  uomini  il- 
dai  desiderii  più  virtuosi  e  più  santi,  possono 
di  rado  ingannarsi  con  troppo  danno  dei  loro 
li»  Questa  considerazione  (acca  dire  al  Filangieri 
olerBi  allontanare  ce  egualmente  dalla  servile  pe- 
nterìa  di  coloro  che  niente  vogìion  mutare ,  e 
dia  arrogante  stranezza  di  coloro  che  vorrebbero 
itto  distruggere.  »  Altri  ebbero  a  vile  questa 
ie  di  mezzanità ,  e  s' acquistarono  senza  dubbio  un 
por  «ido  ;  se  poi  abbiano  tutti  realmente  giovata 
Ksa  deir  amanita  più  che  T  autore  della  Scienza 
I  Leff^slazione ,  sarebbe  ancora  difficile  a  dirsi. 
e  di  ciò  noi  abbiamo  già  dimostrato  che  la  nostra 
vatura  del  secolo  XVIII  fu  una  letteratura  con- 
u  Chi  avrebbe  potuto  tardarne  allora  il  risorgi- 
lo poteva  anche  reprimerne  i  progressi  :  quello  che 
Mtaya  si  era  di  diffondere  le  verità  foadanientaìi 
i  morale  pubblica  e  privata  ;  le  guarentigie ,  le 
eguenze  non  potevano  mancare  col  tempo:  il 
Hidarle  sino  d^  allora  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
ere  in  pericolo  ogni  cosa.  11  Guicciardini  non 
s  a  caso  che  gli  uomini  sono  inclinati  sempre  a 
ire    più    di    quel    che    conviene   ed    a   tollerare 


germe  ciò  che  i  tempi  apparecchiano 
una  schiera  iV  uomini  dotati  del   taU 
ma  non    diventan    feconde  di  effetti 
ftiansi  fatte  già  popolari:  ciò  che  de 
spazio  di  tempo. 

Gli  scrittori  del  secolo  XVIII  pertaa 
che  dicono,  come  ia  quello  che  taa 
vere  dottrine  come  nelle  erronee  op 
le  vengono  derivando  rappresentano 
lo  stato  della  nostra  penisola  in  qui 
soli  impariamo  a  conoscere  i  difetti 
pubblica  economia,   pei  quali  avvei 
Provincie  benedette  dal  Cielo  langc 
seria:   i  danni  di   molti  privilegi  e 
stevano:   Ib  incoerenze  e  la  barooi 
vano  ancora  la   giurisprudenza  àv 
fiicendo  la  giustizia  temuta  pinttosti 
i  poeti,  ali* aspetto  della  inondante 
tentaronsi  una  volta  di  dire  che  h 
spaventata  dalle   colpe  degli  uomii 
nuovo  alla  celeste  sua   sedie;   i  filoi 
lora   il   bisogno  e  il  dovere   di  ad 
ciar  fra  lo  tenebre  quella  larva  a 
e  r  ignoranza   avean   dato  con  un 
il   diritto   di   desolare   la   terra.    Il 
Beccaria   cominciano   entrambi  le  1 
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prmiiuiGiava  qneste  parole  era  un  profoado  conosci- 
loie  detta  «nrispradeoza  romana:  gridava  coniro  la 
stolta  o  maiigBa  indolenza  di  chi  all' aspetto  della 
nmcabile  condizione  dei  popoli,  lasciava  (e  forse  vo» 
leva)  che  regnasse  immutabile  ne' suoi  pregiudizi!  ciA 
die  risguarda  più  da  vicino  la  loro  felicità:  gridava 
contro  r abuso  del  codice  Giustinianeo;  e  nondimeno 
mila  sapienza  di  quegli  antichi  giureconsulti  che  fo- 
rano canta  parte  della  grandezza  e  della  gloria  ro- 
mana, fondava  il  nobile  ediKcio  della  sua  Scienza 
iéta  Legislazione.  Non  era  fastidio  del  buono,  ma 
filosofico  sd^no  contro  un  male  evitabile,  che  lo 
tncya  a  parlare  ;  e  le  parole  venivano  franche  dalla 
coidenza  del  proprio  sapere  e  dalla  rettitudine  delle 
intenzioni*  In  quello  poi  che  il  Beccaria  ci  lasciA 
scritto  sopra  questo  argomento  delle  leggi  romane  e 
haikurìche  è  da  notarsi  principalmente  un*  espressione,, 
die  ci  rivela  tutto  insieme  e  i  mali  di  quella  età  che. 
il  filosofo  ben  vedeva ,  e  la  circospezione  comandata 
dafle  circostanze  a  coloro  che  pur  sentivansi  capaci 
di  apportarvi  rimedio.  «Queste  leggi  (egli  dice)  che 
»  sono  uno  scolo  de*  secoli  più  barbari ,  sono  esami- 
^  nate  in  questo  libro  per  quella  parte  che  risguarda 

>  il  sistema  criminale;  e  i  disordini  di  quelle  si  osa 
»  esporli  ai  direttori  della  pubblica  felicità  con  uno» 

>  stile  che  allontana  ijl  volgo  non  illuminato  ed  im^ 
»  paziente.  »  Certo ,  anche  il  Beccaria ,  con  alcune, 
psrole  che  il  Lerminier  non  comprese,  invocava- 
sa*  età  in  cui  '  la  giurisprudenza  fosse  piuttosto  uà 
ieotimento  della  moltituoine,  che  una  scienza  di  po- 
dii;  ma  conosceva  il  volgo  in  mezzo  al  quale  ^li 
CQQ' pochi  altri  studìavasi  di  promovere  la  pubblica 
felicità,  conosceva  che  dove  un  pensatore  filantropo^ 
SfOMs  di  esporre  ai  potenti  il  frutto  delle  sue  medi— 
tttioni ,  ivi  sarebbe  stata  immedicabilmente  dannosa 
I impazienza  della,  ignorante  moltitudine ,  dalla  quale 
Mi  poò  venir  mai,  se  non  per  caso,  alcun  bene. 

Ghiqnqne   pertanto-  propongasi   di  ben   conoscere 
la  storia  della  civiltà  italiana,   e   qual  fosse  lo  stata. 
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intellettuale  e  morale  d*  Italia  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  quali  i  bisogni  di  questo  paese  e  i  prov- 
vedimenti possibili  alle  circostanze  d* allora,  e  quale 
per  conseguenza  il  inerito  di  coloro  che  posero  V  ani- 
mo a  trovarli  e  introdurli;  non  potrà  senza  grave 
danno  de*  suoi  studi  negligentare  i  nostri  scrittori  di 
quel  tempo,  compresi  per  la  maggior  parte  nella  rac- 
colta bellissima  degli  Economisti,  ed  in  questa  di  cui 
ora  parliamo.  Certo  quegli  scrittori  non  videro  sem- 
pre nella  loro  pienezza  i  mali  del.  proprio  paese; 
non  risalirono  sempre  alle  vere  origini;  non  seppero 
sempre  additarne  i  rimedii  più  pronti  e  più  efficaci  : 
ma  ignoriamo  noi  forse  che  la  sapienza  dei  nipoti 
si  fonda  cosi  sopra  i  veri  insegnamenti  dei  padri, 
come  sulla  considerazione  dei  loro  errori? 

Raccogliendo  le  opere  del  secolo  XVIII,  il  nome 
di  classicìie  dovette  essere  adoperato  dagli  editori  in 
una  signiiìcazione  diversa  dalla  consueta,  riferendolo 
air  importanza  della  materia  ed  alla  eccellenza  scien- 
tifica piuttostochè  alla  purità  della  lingua  ed  ali*  ar- 
tificio dello  stile.  Lo  scopo  a  cui  venne  indirizzata 
questa  collezione  fu  quello  principalmente  di  racco- 
gliere e  conservare  la  dottrina  filosofica  e  politica 
italiana:  e  a  dir  vero,  di  scrittori  eleganti  avevamo 
già  una  gran  copia  nella  collezione  dei  classici  fatta 
in  Milano;  di  libri  filosofici,  di  libri  che  ci  mostras- 
sero almeno  quali  siano  gli  argomenti  più  degni  di 
essere  meditati  ne  avevamo  pochissimi;  e  quasi  tutti, 
per  le  grandi  mutazioni  avvenute  dal  secolo  XVI  in 
poi,  infruttuosi.  Con  questa  edizione  pertanto  si  prov- 
vide a  rannodare  la  storia  della  sapienza  interrotta 
in  Italia  dagli  errori  e  dalle  calamità  di  quasi  due 
secoli,  piuttostochè  a  continuare  la  serie  de' suoi  ele- 
ganti scrittori. 

Sotto  questo  rispetto  non  sapremmo  indovinare 
perchè  gli  editori  abbiano  omessa  la  Scienza  Nuoua , 
da  cui  sarebbe  stato  ragionevole  in  vece  che  avessero 
fatto  principio.  E  forse  dovevano  anzi  cominciare  dalla 
Scoria  Unis>€rsale  del  Biancliini,  la  cui  pubblicazione 
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precedette  di  soli  tre  anni  il  secolo  XVIIL  Ugo 
Foicolo  diceva  che  T  opera  del  Bianchini  diede  alla 
Fnncia  V  Origine  di  tutù  i  culti  y-  e  dolevasi  che  in 
lalia  fosse  conosciuta  da  pochi,  e  da  nessuno  de- 
gnamente apprezzata.  Ed  è  noto  eh*  egli  vi  pose  uno 
itudio  fervente;  e  T annoverava  fra  i  pochi  libri  vera- 
mente degni  di  ammirazione  immortale.  11  Bianchini 
Sena  colorì  nel  suo  volume  una  piccolissima  parte 
*  immenso  disegno  che  si  era  proposto;  ma  quel 
pochissimo  basta  per  dare  a  lui  ed  ali*  Italia  una  glo- 
ria che  non  dovrebbVssere  trasandata.  Il  proporsi  di 
leggere  ne*  monumenti  la  storia  delle  varie  età,  o  di 
tmrarvi  almeno  T  indole  ed  il  carattere  dei  teAipt 
per  modo  che  possano  servire  prima  allo  storico  per 
irgaìme  i  fatti,  poi  allo  studioso  per  raccomandarli 
pie  stabilmente  alla  sua  memoria ,  dovea  strascinare 
é  necessità  a  quella  ostinazione  di  sistema  che  sosti- 
liiice  talvolta  la  fantasia  e  Y  arguzia  al  raziocinio  ed 
da  filosoRca  gravità;  e  di  mezzo  a  molte  grandi 
e  laminose  scoperte  dobbiamo  aspettarci  di  trovar 
Mipre  in  siflatti  libri  alcune  interpretazioni  o  de- 
fate a  forza  o  puerili.  Ma  è  un  gran  danno  .pei 
Imooì  studi  che  alcuni ,  ributtati  da  queste  poche  e 
fine  non  evitabili  colpe,  ricusino  ogni  considera- 
Mie  ad  un  Ubro  pieno  di  tanta  sapienza  ;  e  che  altri 
Uvece,  per  una  cotal  leggierezza  di  ménte  e  immo- 
iorata  avidità  di  speciose  opinioni,  a  queste  sole 
■  fermino  ;  ammirando  per  dir  cosi  il  fumo  che 
inalza  e  si  dilegua  neiraria,  in  luogo  della  luce 
che  si  diffonde  sott^csso.  E  cosa  da  recar  meraviglia 
I  Cimsiderare  quanto  leggiermente  dai  nostri  scrìt- 
ti fu  giudicata  V  opera  del  Bianchini  !  L' Haym 
h  dice  libro  curioso ,  dotto  e  raro.  Il  Mazzucchelli 
la  considera  soltanto  come  scritta  per  facilitare  lo 
tudio  della  storia  e  della  cronologia  col  mezzo  ili 
ìgure  e  di  simboli  che  la  rappresentano  e  di  tavole 
he  ne  ravpivoiuo  la  memoria*  Certo  quei  monu- 
icnti  e  quei  simboli,  stampandosi  nella  memoria 
egli  studiosi,   debbono  concorrere  a  far  sì  eh* essa 
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più  fedelmente  poi  custodisca  dentro  di  se  anche  i 
fiitti  che  yi  hanno  relazione,  o  più  facilmente  se  li 
richiami  alf  uopo  dinanzi  :  ma  quando  bene  questo 
vantaggio  non  fosse,  la  sapienza  con  cui  T autore  ha 
trovata  la  relazione  tra  i  monumenti  ed  i  fatti,  tn 
i  caratteri  che  distinguono  un^  età  ed  i  simboli  ai 
quali  li  viene  associando;  e  le  dotte,  argute  e  fi« 
loaofiche  spiegazioni  non  sarebbero  forse  bastevoU 
per  assegnare  a  cotesto  libro  un  posto  onorevoli»- 
simo?  per  meritare  almeno  che  fosse  raccomandato 
alla  gioventù  italiana  con  qualche  maggior  calore»  e 
con  parole  diverse  da  quelle  die  si  userebbero  an- 
nunciando qualcuno  di  que^  giuochi  recentemente  ìdp 
ventati ,  per  insinuar  ne*  fanciulli ,  mentre  si  danno 
buon  tempo ,  una  qualche  notizia  del  popolo  Ebreo  o 
della  repubblica  Romana?  Il  Tiraboschi,  lAndres  e  per 
ultimo  il  Maflei  e  il  Lombardi  o  ne  tacciono  affatto 
o  ne  parlano  assai  leggiermente.  Quello  fra  gli  storica 
della  nostra  letteratura  che  mostra  di  averlo  saputo 
meglio  apprezzare  è  il  Cornìani;  ma  l'Italia  non  ha 
pagato  per  anco  la  debita  riconoscenza  verso  questo 
grand* uomo,  e  il  miglior  elogio  gli  fa  tributato  frat- 
tanto da  uno  straniero!  Due  sole  edizioni  dell* opera 
del  Bianchini  si  avevano  quando  la  nuova  collezione 
fa  cominciata;  Funa  del  1697,  T altra  del  17471  ntfs 
entrambe  a  trovarsi,  e  tali  da  essere  fecilmente  so- 
perate  nella  eleganza  non  meno  che  nella  correzione* 
Ora  il  Battaggia  di  Venezia  nel  i8a5  ce  ne  ha  data 
una  terza,    bella  e  passabi Unente   corretta. 

Ma  se  forse  i  nostri  editori  possono    scusarsi  di 
qaesta  omissione ,   perchè  V  opera  del  Bianchini  non 
«  appartiene  precisamente  al  secolo  XVIII,  qual  ragioni 
poterono  avere  di  escludere   dalla  loro  collesione  li 
Scienza  Nuova  del  Vico,  la  quale  (dice  il  Cousin)fii 
il  modello  e  forse  la  sorgente  dello  Spirito  delle  Legfi; 
ed  è  il  primo  libro  di  storia  universale  in  cui  le  legp 
e  le  istitozioni   politiche   siano  considerate  come  oA 
elemento   dell*  umanità  ?  U  opera   del  Vico  ha  recate 
nel  mondo,  come  poi  i  libri  di  Kant  e  di  pochission 
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altri,  alcane  di  quelle  grandi  verità  che  aprono 
ai  peasatori  una  nuova  strada ,  e  mutano  affatto  lo 
stato  detta  scienza:  e  fu  una  di  quelle  grandi  ap* 
[Murizioni  letterarie  e  iilosolìche,  che  ciascuna  ni^ 
òone  dee  gelosamente  custodire.  Il  Genovesi  ^  il  Fi- 
laogierì,  il  Pagano  uscirono  tutti  da  quella  scuola 
mai  più  che  da  quella  d^li  stranieri:  e  però  se 
ile  opere  di  costoro  non  si  premetta  quella  del 
Roo,  la  storia  della  sapienza  italiana  è  interrotta , 
s  r  originalità  nazionale  dei  nostri  più  grandi  scrit- 
m  può  ragionevolmente  parere  dubbiosa.  Nessuno 
mora  qoanto  in  tutta  V  Europa  sia  ora  divenuto 
ìnstre  il  nome  di  quel  grande  Italiano,  e  come  i 
ilok^i,  i  metafisici,  i  politici  più  celebrati  di  tatte 
e  nazioni ,  nel  volgere  di  un  secolo ,  non  poterono 
m  alcun  notabile  progresso  di  cui  non  si  trovino 
ilnnio  i  germi  nella  Scienza  Nuova.  Al  Vico  poi 
bveva  necessariamente  accadere  qiiello  che  sempre 
ntervenne  ai  grandi  uomini.  Da  principio  molti  ri- 
mgono  la  loro  gloria  nel  mostrare  di  averne  con* 
CBSi  e  sforzansi  di  panecipare  nella -^ode  deirorì- 
^ità  col  diffonder  dottrine  non  nuove ,  ma  tuttavia 
^rate  dai  pjù:  poi  in  progresso  di  tempo,  quando 
NT  qaesta  via  non  può  più  sperarsi  celebrità ,  in 
MKzo  alla  comune  venerazione  sorgono  alcuni  che 
ti  bn  gloria  del  trovare  una  qualche  falsa  opinione 
h  le  molte  verissime  da  quei  grandi  insegnate.  E 
M  v^faa  dubbio  che  il  mondo  si  giova  cosi  di 
)Qesti  come  di  quelli;  perchè  la  non  curanza  e  la 
àeca  e  superstiziosa  venerazione  dei  grandi  scrittori 
aiKTono  ugualmente  ai  veri  progressi  deir  umano 
i|iere*  A  noi  la  coscienza  della  nostra  povertà  in 
iCitti  studi  non  consente  di  metter  parola  intomo 
1  akune  fondamentali  obbiezioni  che  vediamo  prò* 
moversi  presentemente  in  Italia  contro  la  dottrina 
il  Vico;  e  qui  in  Milano  più  forse  che  altrove.  Del 
sto,  qualunque  debba  essere  il  giudizio  dei  pensa- 
ri  e  il  sentimento  della  nazione  in  questa  altissima 
ntroversia  intorno  alP  origine  dell'  incivilimento,  o 
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fondato  sulla  cornane  natura  delle  nazioni ,  o  portato , 
come  il  fromento,  da  un  solo  paese  in  cui  fa  natilo 
a  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  sarà  sempre  vero 
che  la  sapienza  italiana  del  secolo  XVIII  non  dovea 
credersi  pienamente  rappresentata  da  una  collezione 
da  cui  fosse  esclusa  la  Scienza  Nuova  del  Vico.  E 
8* aggiunga  che  le  maggiori  obbiezioni  non  sperano 
ancora  elevate  quando  nel  18 18  si  cominciò  questa 
edizione  della  quale  parliamo.  Ora  poi  potrebb^es* 
aere  impresa  degnissima  di  quella  tipografia  da  cui 
usci  una  tanta  ricchezza  di  opere  letterarìe  e  filoso- 
fiche il  presentare  all'  Italia  una  ristampa  della  Scienza 
Nuova  corredata  di  alcune  appendici  dove  le  dot- 
trine del  Vico  fossero  con  diligenza  esaminate,  e  po- 
ste chiaramente  a  riscontro  delle  più  importanti  obbie- 
zioni che  loro  vennero  fatte.  Passeranno  ancora  molti 
e  molti  anni  prima  che  o  in  Italia  od  altrove  si  creda 
di  avere  pienamente  sviluppate  le  dottrine  d^  ogni 
maniera  di  cui  si  trovano  i  germi  in  queir  opera  : 
e  quando  bene  giungesse  il  momento  in  cui  potesse 
essere  consentito  che  da  quel  libro  non  potrà  più 
attingersi  nulla  d*  importante  e  di  nuovo ,  i  volumi 
del  Vico  saranno  ancora  un* monumento  >che  la  na- 
zione vorrà  custodire  come  un  testimonio  della  mag- 
giore sua  gloria. 

Anche  la  Logica  e  la  Diceosina  del  Genovesi  sa- 
ranno desiderate  da  tutti  coloro  che  in  questa  edi- 
zione vorrebbero  studiare  il  secolo  XVIII ,  e  trovarvi 
ciò  che  l'ingegno  italiano  produsse  allora  di  più  no- 
tabile e  di  più  grande.  Il  Genovesi  fu  contempora- 
neo e  concittadino  del  Vico  :  non  sortì  come  lui  dalla 
natura  un  ingegno  eminentemente  speculativo;  ma 
ebbe  il  dono  invidiabile  e  conceduto  a  pochissimi  di 
recar  -nuova  luce  in  tutte  quelle  materie  alle  quali 
poneva  mano.  Amò  la  patria,  e  però  scrisse  varii 
libri  indirizzati  a  promovere  specialmente  i  vantaggi 
di  quella:  amò  il  genere  umano,  e  p«:ò  compose 
parecchie  opere  acconce  a  diGPondere  i  sentimenti 
della   giustizia   e    delf  onestà ,    senza  dei    quali    le 
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laàonì,  se  non   ricadono  sempre  nella  barbarie  dei 
raipi  di  mezzo ,  non  possono  evitare  per  altro  di  do- 
er  sopportare  que*  mali  che  allora  fecero  più  infelice 
pia  miserabile  la  vita.  Le  Lezioni  di  economia  civile  ^ 
i  Ragionamenti  intomo  aU  agricoltura  ed  al  comn 
ìtrcio  in  universale  (opere  comprese  nei  due  volar 
uni  della  nuova  collezione  )  si  possono   considerare 
Mne  appartenenti  alla  prima  deUe  due  classi  da  noi 
idicate.    Alla    seconda  può  fino  ad  nn  certo    punto 
Kriversi  il  Hagionamento  intomo  alluso  delle  grandi 
Icdiezze  per  risguardo  ali  umana  felicità*  «e  Màui  non 
li  legge  (egli  dice  in  questo  Ragionamento)  esservi 
itata  felice  e  tranquilla  repubblica,   senza  che  vi 
fiorisse  molta  scienza ,  molta  virtù  e  molte  arti,  le 
iole  natrici  di  questa  nostra  felicità:  ne,  a  consi- 
derare le  cose  da  vicino  e  con  occhio  filosofico,  si 
troverà  poter  essere  altrimenti.  »  £  sforzasi  di  pro- 
M  che  anche  senza  oro  ed  argento  uno  Stato  può 
nere  felice  €U  quella  feUcitd  cìie  si  può  avere  quag-- 
iti,  quando  oltre  all'*  essere  dotato  delle  ricchezze  pri" 
Mipe  ec  esso  abbia  savie  leggi  le  quali  si  mantengano 
nel  loro  vigore  e  di  tanto    in    tanto  si  richiamino 
alloro  principii,    affinchè    riprendano   quella  forza 
die  tutte  le  regole    umane   coll^  andar  del  tempo 
rallentandosi  soglion  perdere,  che  la  virtù  e  F in- 
dustria   abbia  il  suo    premio,  e  presta  e  vigorosa 
pena  la  malvagità;    finalmente  che  sappia  cosi  vi- 
vere  con  i  popoli    vicini,    che  conservi  con  esso 
loro  religiosamente  la  giustizia,  la  fede  de^ trattati, 
r amicizia,   ne  s^  invaghisca   d^ ingrandirsi  a  spese 
degli   altri.  »  Queste    opinioni  e  molte   altre   che 
ovansi  nel   citato  Eagionamento    potrebbero    quasi 
ir  sospettare   nel  Genovesi  un  cercator  di  Utopie, 
la  di  quelle  menti  che,  all^ aspetto  di  alcuni    vizii 
esciuti  nel   mondo   insieme    colla    civiltà,    credono 
ipossibile  di  sbandimeli  senza  ricondurre  gli  uomini 
quel  eh*  essi  chiamano  stato  di  primitiva  semplicità, 
achc  r  opinione  del  ricliiamare  le  leggi  ai  loro  prin-^ 
y)   potrebbe    convalidare  questo   sospetto,   qualora 
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ft^incerpretasse  a  quel  modo  che  moki  fanno.  Il  prin- 
cipio fondamentale  di  ogni  legge  é  la  sua  relazione 
od  armonia  cogli  uomini  ai  quali  s^  impone;  e  per 
essere  gli  uomini  necessariamente  modificati  dalle 
circostanze  infinite  che  il  tempo  porta  con  sé,  chi 
sotto  r  accennata  dottrina  intendesse  che  si  debba 
dopo  un  certo  volgere  d^anni  restituire  alle  leggi 
tutto  intiero  il  vigore  eh*  esse  ebbero  quando  furono 
{NTÌmamente  costituite ,  correrebbe  pericolo  di  allon- 
tanarsi tanto  più  dai  veri  principii  €^anto  più  mate-* 
tiaknente  parf^sse  eh*  egh  vi  sì  fosse  accostato.  Final- 
niente  potrebbe  credersi  che  T  autore  ^  innamorato  di 
questa  sua  idea  d*un  paese  consacrato,  se  cosi  pos-^ 
Siam  dire,  dal  culto  della  virtù,  ne  commetterebbe 
senza  avvedersene  la  felicità  e  la  sicurezza  al^arb^- 
trio  delle  nazioni  circonvicine.  Perciocché  s'egli  sup- 
pose che  la  giustizia  di  un  popolo  debba  sempre 
parer  venerabile  a  tutti  quelli  che  gli  sono  vicini, 
dovremo  dire  che,  non  contento  di  un*  Utopia ,  ne 
creò  mille,  anzi  fece  di  tutta  la  terra  un'Utopia  sola. 
Queste  considerazioni  sorgono  cosi  spontanee  nella 
mente  di  ogni  lettore,  che  forse  non  era  necessario 
di  scriverle:  nondimeno  abbiamo  voluto  toccarne  al- 
cun poco,  affinchè  non  si  creda  che  noi,  raccoman- 
dando alla  gioventù  italiana  lo  studio  de* nostri  scrit- 
tori del  secolo  XVlll,  abbiamo  voluto  persuaderla 
ad  adottarne  indistintamente  tutte  le  opinioni.  Diremo 
anzi  che  i  nuovi  editori  potevan  forse  omettere  que- 
sto Ragionamento  senza  scapito  degli  studiosi.  Le  dot- 
trine del  Genovesi  intorno  alla  felicità  delle  nazioni 
già  si  trovano  nelle  sue  Lezioni  di  Economia^,  sicché 
rispetto  a  questa  materia  quell*  opera  poteva  bastare. 
Ma  la  Diceosina  dove  la  dottrina  del  giusto  e  del- 
1*  onesto  é  sviluppata  con  tanta  chiarezza  ;  dove  i  di«- 
ritti  e  i  doveri  degli  uomini  sono  esposti  con  tanta 
ingenuità  di  cuore  e  dirittura  di  mente v  dove  il  ne- 
cessario legame  delle  leggi  civili  colle  leggi  naturali 
è  reso  evidente  con  tante  prove  di  raziocinio  e  di 
fatto  ;  dove  la  necessità   dell*  armonia   fra  i  principi 
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terni  dcUa  morale  e  le  mutabili  disposizioni  del  di- 
tto positivo  è  fatta  cosi  manifesta,  non  doveva  as- 
Jatamente  dimenticai*si.  Ceito  s**  incontrano  anche  in 
nel  libro  alcune  dottrine  alle  quali  si  possono  muo- 
*re  saldissime  obbiezioni;  ma  considerato  in  cene- 
le  non  vediamo  dii  abbia  fatto  in  Italia  nnora 
l'opera  da  potersegli  sostituire:  e  quelle  parti  me- 
»me  dove  i  recenti  progressi  della  filosofia  noa 
armettono  più  di  consentir  coir  autore ,  stimiamo 
le  non  debba  essere  senza  diletto  e  senza  profitto 
iverie  vedute,  importando  assaissimo  di  conoscere 

storia  delle  opinioni  umane  in  una  materia  di  cosi 
ts  interesse.  Molti  si  dolgono  che  in  Italia  pochi 
littori  pongono  T  ingegno  a  scrivere  opere  di  mo- 
le: nondimeno  la  nostra  povertà  in  questa  materia 
ea  é  cosi  grande  come  credono  alcani;  e  sarebbe 
HDore  per  certo,  se  la  nazione  allettasse  i  suoi  dotti 

(pesto  genere  di  lavori  rimeritando  della  debita 
tima  quelli  che  già  possiede.  In  una  sola  cosa  i  no- 
tti tcrittori  di  morale  hanno  tìnora  gfustiiicato  il  pre- 
letto  lamento,  cioè  nella  mancanza  della  popolarità: 
I ({Desto  difetto,  per  vero  dire,  si  trova  anche  nella 
Viceosina, 

Kispetto  alla  Logica^  non  crediamo  necessario  di 
Mndere  nessuna  parola  per  dimostrarne  la  bontà  e 
importanza.  Quel  libretto  in  cui  gli  ufficii  della  men- 
B  umana  nella  investigazione  del  vero  sono  esposti 
«i  si  beli" ordine  e  con  tanta  chiarezza,  fu  stupendo 
i^iooi  tempi  ;  e  dopo  quasi  settant*  anni  è  mirabile 
ithe  oggidì,  e  vuol  essere 'annoverato  fra  i  pochi 
)m  giojdii  che  abbiamo  ereditati  dalla  sapienza  dei 
ostii  padri.  Con  buon  consiglio  pertanto  il  Fontana 
Bnendò  neUo  scorso  anno  questa  dimenticanza  dei 
Mri  editori,  e  ci  diede  ima  ristampa  della  Logica 
d  Genovesi  accompagnata  da  note  ed  aggiunte  del 
rofessore  Gian  Domenico  Romagnosi. 

analmente  sarà  domandato  a  ragione,  perchè  mai 
t  questa  raccolta  non  sia  ^tata  compresa  la  beli'  opera 
i  Appiano  Buonafede  Della  storia  e  della   indole  di 
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Ogni  filosofia?  Il  Romagnosi,  dal  cui  giudizio  in  queste 
materie  neasuno  forse  vorrà  discordare  ^  non  dubita 
di  collocar  questo  libro  al  di  sopra  di  molte  altre 
storie  della  nlosofìa  pubblicate  dagli  stranieri  ed  in 
parte  anche  tradotte  dai  nostri  neUa  lingua  italiana. 
Senza  tema  poi  di  essere  giudicati  parziali  può  dirsi  che 
la  storia  deUa  fUosoBa  sarebbe  meno  imperfettamente 
conosciuta  in  Italia  (e  la  materia  ci  sembra  degna 
dell* attenzione  de* nostri  giovani)  se  il  libro  del  Buo- 
nafede non  fosse  cosi  raro  a  trovarsi  e  cosi  negjU- 
eentemente  stampato  nelle  edizioni  che  ne  furono 
fatte.  Dicasi  pure  che  incontransi  qua  e  là  in  quel 
libro  alcune  inesattezze  storiche,  alcune  declamazioni 
che  r  argomento  non  comportava.  Alle  prime  non 
dovrebb*  essere  difficile  il  rimediare  con  qualche  nota: 
le  seconde  non  impediscono  allo  studioso  di  conoscere 
le  opinioni  contro  le  quali  U  buon  uomo  declama,  e 

Siovano  a  farci  vedere  come  allora  in  Italia  si  ^u- 
icassero  le  dottrine  degli  antichi  da  una  classe  non 
piccola  di  persone  molto  influenti  sull*  educazione 
nazionale.  Noi  pertanto  godiamo  di  poter  annunciare 
che  una  nuova  edizione  di  questa  beli**  opera  sta  a^)- 
parecchiandosi  dal  Fontana. 

Dal  Buonafede  il  pensièro  corre  naturalmente  al 
Baretti  che  ne  fu  cosi  acerbo  censore ,  e  che  ha  forse 
contribuito  non  poco  a  gettar  nell*  oblio  un  uomo  tanto 
maggiore  di  lui;  e  la  Frusta  Letteraria y  che  i  nostri 
editori  hanno  omessa ,  sarà  probabilmente  un*  altra  ac- 
cusa che  alcuni  moveranno  a  questa  Raccolta.  Quanto 
a  noi  non  ci  siamo  proposto  di  venire  accennando 
tutti  i  libri  che  si  potevano  collocare  utilmente  fra 
gli  scrittori  del  secolo  XVIII;  ma  quelli  soltanto  la 
cui  omissione  ci  pare  che  renda  imperfetta  Tinuna- 
gine  della  sapienza  italiana  in  quella  età.  Più  della 
Frusta  Letteraria  avremmo  per  conseguenza  deside- 
rata la  Storia  di  Milano  di  Pietro  Veni.  Questo  libro 
ha  certamente  molti  difetti ,  anche  senza  parlar  della 
lingua  e  dello  stile,  in  cui  l'autore  non  ebbe  ne  purità 
uè  artificio  di  sorta.  11  Verri  scrisse  que^  suoi  volumi 
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m  tanto  forse  per  raccontare  la  storia  del  proprio 
Mese,  (pianto  per  avere  occasione  d^  insinuare  alcuni 
w  SQoi  pensamenti  neir  animo  di  coloro  che  non  si 
sarebbero  accinti  alla  lettura  di  un  libro  filosofico  e 
£  paro  raziocinio.  Quindi  in  alcune  parti  che  non  si 
prùtavano  a  quel  suo  intendimento  egli  procede  con 
ma  brevità  che  non  di  rado  interrompe  la  necessaria 
ioocessione  dei  fatti;  in  alcune  altre  si  allarga  a  troppo 
npie  trattazioni  che  i  progressi  dello  spirito  nmano 
rendono  inutili.  Ma  per  que^  tempi  egli  fece 
dubbio  un  bel  libro;  e  pose  un  esempio  non 
laoora  abbastanza  studiato  di  storie  municipali.  Senza 
Il  Frusta  Letteraria  del  Baretti  pertanto  può  la  Rac- 
colta di  coi  parliamo  farci  conoscere  qual  fosse  nel 
lecolo  XVIII  il  gbsto  letterario  in  Italia,   e   fino  a 

r  ponto  la  crìtica  si  fosse  spinta.  Senza  la  Storia 
Verri  crediamo  veramente  che  le  manchi  un  li» 
Imo  necessario  al  suo  scopo  di  rappresentar  tutta  in- 
^  r  immagine  della  sapienza  de' nostri  padri. 

A. 
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//  Vaticano  descritto  ed  illustrato  da  Erasmo  PisTo^ 
LESI  9  con  disegni  a  contorni  diretti  dal  pittore  Ca^ 
millo  Guerra.  —  Rorna^  1 829-1 833,  tipografia 
della  Società  editrice ^  gr.  in  foglio.  (Si  pubblica 
per  associazione  ed  a  fascicoli  al  prezzo  di  baj\  5 
per  ciascun  foglio  j  ic  per  ciascun  rame.  Finora  ne 
uscirono  fascicoli  3o ,  il  cui  prezzo  ridotto  in  mo- 
fieta  itaL  è  di  Ur.  a6a.  91.  //i  JUilcuio  le  associa- 
zioni si  riceiH>no  da  Antonio  Fortunato  Stella  e  figlia 
contrada  di  S.  Margherita.) 

J^ e*  primi  sette  fascicoli  di  quest*  opera  veramente 
grandiosa  abbìam  latto  qualche  cenno  nel  tomo  SS.*", 
maggio  i83o,  pag.  261.  Ora  ci  gode  veramente  Fa- 
tiimo  nel  vederla  oggimai  pervenuta  al  3o.°  fascicolo. 
Njè  ci  ha  pericolo  eh*  ella  nel  suo  cor^o  arrestarsi 
possa,  siccome  tante  volte  avviene  delle  grandi  im- 
prese; perciocché  ci  si  fa  noto  essere  assistita  da 
una  società  di  chiare  persone  «  che  possono  e  in- 
»  tendono  coir  efficacia  de*  loro  mezzi  di  fedelmente 
»  condurla  all'  ultima  sua  perfezione.  -»  La  quale  no- 
tizia riescir  dee  iratissima  a  tutte  le  colte  nazioni. 
Imperciocché  V  edifizio  del  Vaticano  é  il  più  ricco , 
il  più  maravi^lioso  monumento  della  moderna  Roma , 
siccome  un  giorno  il  Campidoglio  eralo  del P  antica. 
Che  scegli  è  vero  che  Roma,  capitale  del  mondo 
cattolico  e  delle  beli* arti  regina,  sovrasta,  siccome 
dubitarsi  non  può,  in  ogni  genere  di  monumenti  ad 
ogni  altra  più  cospicua  città ,  aversi  dovrà  non 
meno  per  cosa  certissima  essere  il  Vaticano  il  più 
grande  monumento  che  nel  mondo  sussista.  E  di 
fatto  sotto  il  collettivo  nome  di  Vaticano  compren- 
donsi  e  la  basilica  degli  Apostoli ,  il  più  augusto 
tempio  che  mai  siasi  da  mente  umana  conceputo,  e 
fl  palazzo  pontificio,  e  con  esso  la  sala  regia,  le 
cappelle  Sistina  e  Paolina,  le  camere  e  le  logge  di 
Raifaele ,  la  biblioteca ,  i  musei ,  le  gallerie  e  i  tanti 
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Oggetti  che  la  maraviglia  formano  del  mondo , 
ncoao  ogni  nostra  imaginazione, 
a  nesson*  opera  erasi  finora  pubblicata,  in  cui 
i  le  cose,  le  parti  tutte  dell* ammirando  edilìzio 
!ro  in  una  sola  collezione,  quasi  in  un  sol  cor- 
raocolte  e  con   beli*  ordine  distribuite.  E  si  che 

sono  i  libri  che  di  esso  o  delle  singole  sue 
i  trattano  9  che  formare  se  ne  potrebbe  una  ricca 
oCecai  siccome  avvertito  abbiamo  nell*  anzidetto 
me  di  questo  giornale.  E  di  fatto  il  solo  Museo 
dementino  somministrò  ad  Ennio  Quirino  Vi- 
ti preziosa  e  bellissima  suppellettile  per  sette 
mi  di  forma  colossale.  Ora  nelP  opera  di  cui 
amo  tutte  trovansi  esposte  e  con  eletta  erudi- 
B  descritte  ed  illustrate  le  parti  delle  quali 
miesi  il  Vaticano;  di  modo  che  il  letterato , 
tiqaario,  il  cultore  dell*  arti  belle  hanno  in  essa 
»  ciò  eh*  eglino  bramar  potrebbero  di  consultare 
no  a  sì  ammirando  ed  immenso  edificio. 
UT  importanza  delle  cose  corrisponde  la  magnifi^^ 
a  dell*  edizione  :  se  non  che  bramato  avremmo 
fl  frontispizio,  vagamente  inciso  in  rame,  con« 
ì  apparisse  con  miglior  garbo ,  ossia  con  un 
»  più  conforme  alle  regole  del  bello.  Quelle 
t  ricurve,  que* caratteri  gotici  e  semigotici  troppo 
cono  alla  gravità  dell* opera,  e  risentonsi  d*uno 
haroeco,  indegno  di  Roma,  ed  in  manifesta  con^ 
Ikione  colla  bellezza  de*  monumenti  che  ndTo» 

contengonsi. 

opera  ha  principio  dal  Vaticano  antico,  di  cui 
ipone  succintamente  la  storia,  se  ne  dà  la  topo» 
a,  descrìvonsi  i  monumenti:  che  nella  sua  area 
Ulto  erano  il  Circo  di  Nerone ,  la  Porta  trionfale  « 
lodromo  ed  il  Mausoleo  di  Elio  Adriano  e  tanti 
celeberrimi  edifìcj.  Si  passa  poi  al  Vaticano  mo* 
Of  ossia  al  Vaticano  delle  epoche  cristiane;  e  si 
iicia  con  un  cenno  intomo  al  piccolo  oratorio  o 
bero  eretto  Tanno  io6  dal  pontefice  S.  Anacleto 
fiilde   del    monte   Vaticano;-  quindi   si   espone 
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la  Storia  della  Basilica  Costantiniana  fondata  Tannò 
324 1  e  se  ne  danno  i  disegni.  Dopo  di  che  apresi  dagli 
editori  un  ameno  e  floriaissimo  campo  nelF  odierna 
basilica  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  costrutta  sulla 
Costantiniana:  argomento  vastissimo  che  la  materia  co- 
stituisce de*  due  primi  volumi.  —  11  fascicolo  XX ,  col 
qu^le  ha  principio  il  volume  terzo,  ci  conduce  nel 
palazzo  pontificio  che  un  tempo  era  all'antica  basilica 
congiunto:  e  primieramente  nel  Cortile  di  &  DamasOy 
e  di  là  allo  studio  del  Musaico ,  alle  Loggei  alla  Bi- 
blioteca, la  quale  per  codici  in  ogni  genere,  per 
la  sua  stessa  grandiosa  costruzione  architettonica 
e  per  le  analoghe  dipinture  ed  altre  opere  di  bel- 
r  arti  ond'  è  adorna  primeggia  fra  le  più  cospicue 
del  mondo.  Essa  ci  viene  minutamente  descrìtta ,  con 
bel  corredo  di  erudizione  e  di  critica,  e  nelle  relative 
tavole  rappresentata.  Importante  ci  è  in  particolar 
modo  sembrata  la  digressione  sui  vasi  etruschi,  che 
alla  vaticana  biblioteca  servono  d*  ornamento.  Di  essi 
ci  si  dà  il  metodo  con  cui  venivano  costrutti  e  or- 
nati; se  uè  distinguono  le  specie  e  i  varj  usi;  se- ne 
rivendica  T invenzione  agli  Etruschi;  si  osserva  che 
si  fatte  suppellettili  erano  dagli  altri  popoli  ricerca- 
tissime ;  che  non  pochi  ne'  moltiplici  loro  ornamenti 
mostrano  tutta  la  finezza  e  T  intelligenza  deirorifice- 
ria;  e  che  etruschi  sono  anche  alcuni  di  que*  vdsi 
che  portano  greca  iscrizione  (aggiugneremo,  e  que- 
gli ancora  adorni  di  mitologiche  elleniche  rappresen- 
tazioni); perciocché  rivoltisi  gr  Italiani  antichi  alfimi- 
tazione  de*  Greci ,  dappoiché  questi  colle  loro  colonie 
occuparono  il  mezzodì  della  penisola,  introdussero 
ne*  loro  monumenti  greche  epigrafi,  sia  per  servire 
alla  moda,  in  ogni  tempo  tiranna,  sia  per  secondare 
la  volontà  od  il  capriccio  de'  commettenti. 

Da  questi  pochissimi  cenni  potranno  i  leggitori  no- 
stri bastevolmente  rilevare  la  natura  di  quest*  opera , 
la  quale  e  per  T  importanza  e  per  la  magnificenza 
può  per  ogni  diritto  collocarsi  tra  le  più  splendide 
che  in  Italia  state  siano  a  di  nostii  pubblicate. 
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Esame  della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  di  Giu- 
seppe Mie  ALI  y  in  relazione  ai  primorJj  deW  italico 
incivilimento.    Memoria  di  Gian  Domenico   RoMJ-- 

•  GNOSI*  Vedi  il  quaderno  di  febbrajo  p."^  p.^  p.  1 46. 
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notizie  sull*  Italia  prima  dei  Romani  sono  non 
tob  di  grandissimo  interesse  si  per  gì  Italiani  e  per 
TEuropa  tutta,  ma  ancora  decisive  per  la  filosofia 
ddr  iari viiimento.  L*  impero  Romano  abbracciò  quel 
tratto  del  globo  che  pare  dalla  natura  chiamato  «1 
pnoieggiare  sulle  genti.  Circonvallato  dalle  parti  di 
oriente  -  e  di  mezzodì  (  verso  i  continenti  asiatico  e 
africano  fino  al  mare  Cimmerio),  dalla  fossa  interna 
ài  Mediterraneo  ;  guarentito  dalle  montagne  deirAi- 
lattico  e  del  Libano;  rinforzato  dai  deserti  che  ri- 
cÌDgono  queste  fortifìrazioni  ;  circoscritto  nelle  parti 
ddl'  occidente  e  del  settentrione  dai  mari  Adantico 
t  Baltico  ;  intersecato  internamente  da  naturali  co- 
mnicazioni  di  mari,  di  laghi,  di  fiumi;  favorito  da 
1^  latitudine  geografica ,  scevera  dagli  estremi  del 
nido  e  del  gelo  ;  ecco  la  terra  preparata  ad  una  si- 
gnoria senza  esempio  nelf  anticliità  e  che  lasciò  in 
^ggio  il  primato  dell'Europa  sulle  altre  parti  del 
^ado. 

Bla  gli  esordj  del  Romano  impero  si  confondono 
Xa  un  anteriore  italica  civiltà  sulla  quale  appunto 
6  aggira  V  insigne  lavoro  del  sig.  Micali.  Se  perirono 
i  festi  veramente  storici  e  concatenati  dell  Italia  an- 
Uriore  ai  Romani,  sopravvissero  nondimeno  bastanù 
Qntizie  per  indovinare  non  solo  la  maternità  del  Ro- 
nttiQo  incivilimi^nio ,  ma  eziandio  la  procedenza  del- 
faDtichissimo  degr  Italiani.  Per  la  ^jual  cosa  non  pos- 
iamo acconsentire  alla  sentenza  di  un  celebre  ino- 
demo  archeologo  (Champollion  seniore)  che  immerge 
ia  una  notte  impenetrabile  le  primitive  origini  nostre 
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nazionali  (i)«  Nelle  tenebre  dei  secoli  si  perdono  i 
tempi  tanto  di  ima  vetustissima  civiltà  quanto  di  ima 
vetustissima  barbarie.  Il  selvaggio  non  ricorda  la  gene- 
razione che  lo  precedette  >  come  non  prevede  le  cose 
dell'*  indomani.  Noi  non  crediamo  che  il  sig.  ChanH 
pollion  voglia  regalare  alfltalia  le  tenebre  tradizio- 
nali dei  Boschnians  e  degli  Eschimesi.  Restano  dun- 
cpie  quelle  dei  popoli  anticamente  inciviliti. 

Poeta  cosi  la  cosa,  quale  differenza  esiste  fraTIta» 
lia,  r Egitto I  r Assiria,  T India  e  U  Cina?  Forse  che 
tutte  non  vi  dicono  di  avere  vissuto  in  uno  stato  di 

I primitiva  barbarie  dal  quale  furono  tratte  o  da  co- 
onie  o  da  conquistatori  o  da  temosfori  stranieri?  La 
Cina  vi  dice  che  la  sapienza  a  lei  venne  dall^Oo' 
ridente  ;  V  India  dal  Nord-ovest  ;  Y  Assiria  dal  mire 
Eritreo  ;  Y  Egitto  dalF  Etiopia  ;  la  Libia  dalP  Oriente* 
Al  di  là  sorgono  le  tenebre  impenetrabili  ddla  vita 
selvaggia.  Se  il  sig.  Champollion  adotta  questi  limiti 
nulla  ci  rimane  ad  opporre.  Ma  ridotta  Y  Italia  a  que- 
sta condizione  essa  non  forma  più  una  cosa  a  parte, 
né  diviene  più  oggetto  o  di  una  distinzione  o  di  mui 
antitesi. 

Forse  che  correbbe  Y  illustre  archeologo  alludere 
alle  dispute  insorte  sulle  origini  delF  italico  incivili' 
mento  ?   In   tale   caso   V  Itaha   non   sarebbe    la  ioli 


•  •• 


(i)  L^£gypte  se  place  à  Forigine  des  sociétés  policcet . 
La  Grece  alla  lui  demander  des  lois,  des  institutlont .  •  •  ' 
La  Ganle  étoit  tolitaire  comme  ses  Druides  ;  ies  vieoz  Ita* 
liens  se  perdoni  dans  Ies  téaèbres  primitives  do  nocre  0^ 
cident .  .  . .  (  Résmné  compiei  d^Archéologie  par  CkamfA- 
lion  Figeac  y  pag.   i5). 

Qui  ci  sia  permesso  di  osservare  due  cose.  La  prìna 
si  è  che  in  questo  passo  non  veggiamo  espresso  loordiè 
la  quinta  essenza  di  quello  che  circa  ottanta  anni  addìeffs 
8*  insegnava  -nelle  nostre  scnole  col  RoUin  alla  mano.  La 
seconda  che  non  possiamo  ammettere  quanto  'si  dice  ààr 
r  Egitto  :  e  che  non  è  pnr  esatto  quello  che  dice  tn  I 
Croci  e  su  gli  antichi  Galli  «  come  si  può  rikvaro  dal  li^ 
Amad^  Tieny. 
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Kgione ,  ralla  quale  sorsero  cauti  dispareri.  Se  egU 
UDodò  la  greca  civiltà  alla  egizia  e  riposò  su  di  qne- 
(a  Gonoessione  non  disputata ,  sappia  che  V  Italia  può 
ooora  segnare  la  figliazione  del  suo  vetustissimo  in- 
ivflimento.  Se  questa  figliazione  fu  cotanto  contro- 
ersa  «  ciò  provenne  da  quella  superiorità  delF  Italia 
er  la  quale  specialmente  i  Greci  ambiremo  di  arro* 
irtene  la  paternità.  In  ciò  furono  secondati  dalla 
irda  grecomania  che  sul  fine  della  Romana  repuln 
lica  invase  gli  scrittori  latini. 

Ha  attraverso  le  dispute ,  può  la  buona  critica  fiirsi 
loor  largo  e  giungere  a  segnare  la  procedenza  detta 
dica  civiltà  in  un  modo  non  men  sicuro  o  proba-* 
ile  di  quella  dei  Greci.  Se  ciò  prima  d^ora  non  fu 
raticato  in  una  maniera  definitiva  ^  giova  sperare 
le  lo  sarà  non  molto  più  tardi ,  sempre  che  gV  Ita- 
mi siano  compresi  dallo  zelo  da  cui  fu  animato  il 
g»  Micali.  In  tutte  le  opinioni  ci  ha  qualche  cosa  di 
ero ,  e  se  finora  non  fu  possibile  il  concordarle  ^  ciò 
rvenne  si  perchè  le  ricerche  non  furono  spinte  fin 
ove  giungere  potevano,  e  si  perchè  la  critica  non 
1  abbastanza  illuminata.  Dagli  antichi  fn  scritto  poco 

fiivoleggiato  molto.    Dai    moderni  fu  scritto  molto 

ragionato  poco. 

Le  favole  storiche  sono  narrazioni  stese  con  un 
i^uaggio  di  stagione.  Per  esso  si  conservarono  le 
ììdizioni  in  una  maniera  la  meno  alterata.  L*  alle- 
orismo  personificato  con  cui  furono  rivestite  giovò 
er  conservare  la  sostanza  dei  £itti  e  per  mantenerne 
I  memoria.  La  tanciullesca  popolare  intelligenza  co- 
Seva  il  senso  apparente  della  notizia  e  la  trasmet-» 
èva  come  la  ricevette ,  attesoché  Y  allegorismo  e  la 
lersonificazione  non  erano  di  sua  fattura.  Il  maravi* 
^oso  e  r  eroico  che  decorava  le  favole ,  neir  atto 
ht  eccitava  V  ammirazione ,  serviva  di  cemento  per 
i  loro  ricordanza. 

Ha  i  veggenti,  sapendo  che  nelle  favole  storiche 
Mm  si  racchiudeva  verun  mito  arcano ,  a  primo  colpo 
rocchio  scifferavanó  il  vero  senso  della  tavola.  Udendo^ 
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per  esemplo ,  che  Y  Inaco  greco ,  corrisponilcnte  al 
Giano  italico,  veniva  detto  fi^o  delTOcecmo^  ogni 
favio  ìmendeva  due  cose:  Tuna  che  traitavasi  di  un 
lemosfòro  fondatore  di  vita  civile,  e  però  che  noa 
poteva  essere  un  sol  uomo  attesoché  egli  da  sé  stesso 
non  poteva  né  compiere ,  né  radicare  una  si  lunga 
operazione,  quale  è  quella  deir  incivilimento ,  fun- 
zione che  compiere  non  si  può  ordinariamente  fuor- 
ché colle  colonie  e  colle  conquiste»  L' altra  cosa  che 
ìntendevasi  si  era  che  si  trattava  semplicemente  della 
venula  dal  mare  e  non  della  paternità  o  maternità  na- 
turale dair  Oceano  il  quale  non  genera  né  partorisce 
uomini,  figlio  del  bosco  o  della  montagna  dicesi  poe- 
ticimiente  anche  in  oggi  un  pastore  od  un  cacciaiore. 
A  malgrado  di  si  ovvie  avvertenze  noi  abbiamo 
veduto  fino  al  di  d*  oggi  gli  eruditi  rifiutare  del  tuuo 
le  favole  allusive  a  tatti  umani,  o  quand**  esse  non 
presentavano  un  evidentissimo  assurdo ,  intenderle  a 
modo  del  rozzo  volgo.  Clii  direbbe  per  esempio  che 
il  Bailly,  astronomo  e  filosofo  abbia  considerato  At- 
lante come  un  re  effettivo  a  fronte  della  leggenda 
intorno  alla  scienza  ed  alP  arte  che  venivagli  attri- 
buita, la  quale  supponeva  il  concorso  di  tanti  stu- 
diosi  e    di   fanti    secoli?  (i)   Lo    stesso  dicasi  degli 

(i)  Se  BaiJIy  avesse  letto  il  Cronico  dì  Eusebio  avrebbe 
trovalo  che  essendo  Adaate  considerato  fratello  di  Prometeo 
sì  trattava  di  due  personifica  zi  oai,    colle    quali  in  Atlante 
et  simboleggiava   il    genio  della  sapienza  ^   e    in   Prometeo 
quello  della  civiltà,  come  Escliilo  espresse:  bella  allegoria 
piena  di  verità  e  di   sapienza!    Questa    viene    compita  col 
genio  bonificatore  dei  terreni ,  trionfatore    dei  nomadi ,  li* 
beratore  di  Prometeo  simboleggiato  in  Ercole  che  dopo  dt 
essere  iniziato  nei  misteri  compie  le  sue  fatiche.  Tale  ìni- 
zrazione,  o  direm  meglio  concorso  e  protezione    della  na« 
sceme  agricoltura  mediante  la  religiosa  ossia  la  sacerdotale 
sapienza  (  come  avvertì  Cicerone  parlando  dei  misteri  eleu- 
sini) Venne  elegantemente  espressa  con  una  pittura  in  cui 
si  vede    Mercurio    che    tiene  in  braccio    Ercole    bambino. 
(  Vedi  la  tavola  LXXv(    atlante  Mipali  ).    1  nomi    scritti  di 
Jlrmies  ed  licrcles  non  ne  lasciano  dubbio. 
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Ercoli: 'Io  stesso  dei  primi   tempi    delle    società  dei 
Padri.  Che  cosa  si  dirà  dei  nomi    delle  popolazioni , 
ddle  città  e  dei  territori  dedotti  da   supposti  perso- 
naggi reali  predominanti  ?  Conviene  ignorare  la  con- 
dizione delle  primitive  popolazioni:  conviene  ignorare 
la  storia,  la  quale  ci  dice  che  le  denominazioni  etni- 
che e  territoriali  venivano  imposte  o  in  vista   di  certe 
particolarità  locali  o  in  venerazione  della  divinità  pro- 
tettrice, o  in  conseguenza  del  nome  della  tribù,  co- 
me appunto  praticarono  anche  i   barbari    del    medio 
evo.  Non  è  forse  cosa  che  fa  pietà  il   leggere  sem- 
pre e  mai  sempre ,  per  esempio ,  che  gì  i  Enotri ,  vo- 
cabolo che  significa  dalle  isole  del  pento  ^  ricevettero 
illoro  nome  da  un  veEnotroi  che  T Italia,  ossia  un 
piccolo  territorio  in  fondo  della  Calabria  ebbe  il  nome 
<ia  un  re  Italo  che  per  altro  alcuni  fanno  venire  dalla 
Sicilia;  Roma  da  un  re  Romolo^  e  còsi  discorrendo? 
Disimpegno   deir  ignoranza  delle    origini  si  è  questa 
eterna  usanza    di    coniare    sul  nome  di  un  supposto 
fé  0  di  un  condottiero  la  denominazione  di  un  paese 
0  di  una  tribù. 

Tempo  è  finalmente  di  emancipjìixi  da  sì  zotico 
modo  di  pensare  in  archeologia.  Un  esempio  di  questa 
emancipazione,  fu  già  veduto  in  Italia  fino  dal  prin- 
''ipio  del  passato  secolo  per  opera  del  Viro;  everso 
'a  fine,    del  Minervino  (i).    Finalmente    in  Francia 

**  ^^— ^        ll.llìl  I  I  !«■ 

(i)  Il  professore  Ciro  Saverio  Mtaervino  di  Napoli  nel« 
'aaoo  1778  in  una  sua  lettera  scritta  alT abate  Tata  sul- 
^ Etimologia  del  monte  Voltura  dichiarò  ch^  egli  stava  lavo- 
nodo  na  libro  intitolato  Saggio  della  religione  dei  Pagaia 
f  (klk  loro  favole  sacerdotali.  Nella  sua  aota  dichiara  **  che 
**  gli  storici  posteriori  e  non  intesi  delP  arcana  disciplina 
"  formarono  varie  e  diverse  personificazioni  naturali  nei 
"  loro  dei  ed  eroi,  e  crearono  tanti  veri  ed  effettivi  per- 

*  sonaggi^  perla  qual  cosa  intrigarono  e  confusero  la  storia, 
«  cosicché  volendo  attenerci  ad  essi  soli  e  senza  la  giusta 

*  crìtica,  sarebbe  lo  stesso  che  non  venire  mai  a  capo  di 
"  sapere  il  vero ,  e  cosi  si  perderebbero  ì  più  belli  e  pre- 

*  ziosi  monumenti  delle  qualità  naturali  dei  nostri  popoli 
"  t  dei  cangiamenti  nei  quali  sono  stati  essi  soggetti.  */ 
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ia  qaesti  tre  altioii  anni  si  è  incominciato  a  far 
uso  deir  emancipazione  critica  di  già  in  Italia  pro- 
clamata. Ma  tale  emancipazione  debb*  essere  usata 
con  assennatezza;  altrimenti  degenera  nello  sfrenato, 
specialmente  se  vi  si  mescolino  stiracchiate  etimolo- 
gie )  e  non  si  convalidi  V  archeologico  procedimento 
con  ausiliarie  prove. 

Di  tutte  queste  cose  siamo  andati  fin  qui  discor- 
rendo, non  perchè  riputiamo  che  il  sig.  Micali  ab- 
bisogni d*  istruzione  ;  ma  bensì  colla  mira  di  por  fine 
alle  dissidenze  sulla  origine  delP  Italico  incivilimento. 
Questo  solo  punto  è  degno  della  storia,  e  con  questo 
solo  esiste  la  storia.  La  vita  selvaggia  o  stazionaria 
è  bensì  suscettiva  di  una  statistica,  ma  non  di  una 
storia  in  cui  si  tratti  di  quella  serie  di  vicende  e  di 
passaggi  pei  quali  T  umanità  tende  a  quell*  equilibrio 
che  nasce  dalla  soddisfazione  dei  bisogni  e  delle  ten-^ 
denze  che  sono  nelle  mani  della  natura.  Ma  per  ge- 
nerare questa  storiasi  esige  appunto  T  incivilimento, 
e  però  l'origine  di  esso  forma  T origine  della  storia. 
Cercare  delle  origini  della  popolazione  materiale,  non 
è  impresa  utile,  se  non  in  quanto  che  è  legata  al- 
y  origine  dell'  incivilimento.  Sotto  questo  solo  punto 
<]i  vista  siamo  obbligati  a  trattare  delf  origine  nota 
delle  italiche  popolazioni  riconosciute  le  più  antiche, 
ben  sapendosi  che ,  tranne  il  caso  di  que*  popoli 
bamboloni  e  di  quel  paese  ove  per  un  felice  ma  in- 
calcolabile concorso  di  specialissime  circostanze  nac- 
que dapprima  V  arte  d*  incivilire ,  non  può  quesf  arte 
essere  introdotta  e  mantenuta  fuorché  colle  colonie 
e  colle  conquiste. 

Giunti  sul  campo  delle  origini  etniche  italiane, 
noi  dobbiamo  confessare  di  non  potere  andar  d"  ac- 
cordo col  sig.  Micali,  di  cui  per  altro  ammiriamo  la 
profonda  erudizione  ed  il  nobile  intento:  ma  osiamo 
ad  un  tempo  ccmfidare  che  non  verranno  rifiutate  le 
nostre  parole ,  avcnd"  egli  dichiarato  che  «  Non  ab- 
biamo neppure  un  esempio  d  alcun  popolo  tenuto 
per  selvaggio  i  il  quale  siasi  avanzato  a  civili  usanze 
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CHE  die  cause  straordinarie  non  abbino  operato  su 
i  qudlo  per  fiicilicarne  il  progresso  morale  col  vi- 
ole d' ìstttttU  ed  arti  che  sono  bisogno  al  vivere 
ottno.  » 

Lo  straordinario  non  si  presame  mai.  Esso  per  con- 
iarsi credenza  abbisogna  di  prove  speciali  e  posi- 
ire,  e  queste  prove  debbono  essere  tanto  più  ooih 
hdcnti  quanto  più  straordinario  é  il  fatto  che  viene 
aerilo.  Pretenderebbe  forse  il  sig.  Micali  che  eli 
laliaiai  debbano  fare  eccezione  a  tutto  il  mondo  fan 
juoonoscinto,  loro  attribuendo  di  essersi  elevati  da 
è  stessi  a  civiltà  ?  Sarebbe  permesso  T  immaginare 
ibtta  cosa ,  come  fu  a  Rudbek  permesso  di  collocare 
I  Paradiso  terrestre  in  Isvezia  :   ma  come  provarlo  ? 

Noi  non  temiamo  di  o£K;ndere  la  gloria  nazionale 
Uritalia  col  negarle  nn  originario  indigeno  incivili- 
linilo;  si  perchè  quesf  offesa  sarebbe  comune  airAsia^ 
fAfrìca ,  air  America  ed  al  rimanente  deir  Europa  ; 

A  perchè  Y  Italia  ebbe  tanti  meriti  di  superiorità 
db  svolgimento  del  seme  recatogli  da  vincere  qual* 
ian  paragone.  Perchè  Canova  non  inventò  la  seni- 
n  e  Baffiiello  la  pittura  si  offende  forse  la  loro  glo- 
■  col  dire  eh*  essi  furono  prima  discepoli  e  poi 
antri?  Più  ancora:  il  carattere  intellettuale  e  morale 
i  straniero  non  si  va  forse  coi  secoli  cancellando  per 
ir  luogo  al  nazionale  predominante  ?  La  Francia  oc- 
ipata  dai  Franchi ,  dai  Borgognoni  e  dai  Normanni 
ài  ha  forse  cancellate  le  loro  differenze  onde  far 
noleggiare  V  indelebile  carattere  disegnato  da  Ca- 
ae,  da  Cesare  e  da  Tito  Livio?  Che  cosa  importa 
le  in  questa  classica  terra  siano  venuti  anticamente 
ifaft  Siriaci,  Pelasgi?  Che  cosa  seppero  questi  ope- 
ire  nelle  loro  terre  native  ?  Che  cosa  in  vece  hanno 
pnto  fare  gP  Italiani  iniziati  da  quegli  stranieri  nel- 
arte  della  civiltà?  Essi  negli  annali  del  mondo  hanno 
la  terza  era  e  percorso  il  terzo  stadio  dell^  u- 
incivilimento  il  quale  diramato  nell'  Europa  ha 
loto  risorgere  iniziando  la  quarta  età.  Ecco  Parti- 
lo che  interessa  la  gloria  nazionale. 
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Affine  di  procedere  nella  nostra  rispettosa  ed  ami- 
chevole discussione  con  mezzi  concordati  dalla  cornane 
dei  dotti ,  faremo  uso  di  questi  mezzi  onde  accertare 
la  procedenza  dell'  italico  incivilimento  a  noi  derivato 
da  parti  diverse.  Allorché  consti  che  il  dato  paese 
non  inventò  ma  comunicò  prima  con  certi  altri,  sì  deb- 
bono far  valere  come  segnali  di  esterna  procedenza , 

i.^  Le  forme  delle  religioni  che  sono  più  potenti 
della  stessa  lingua  a  segnare  le  ricercate  procedenze; 

ri.*^  Le  denominazioni  simili  etniche  e  territoriali  ; 

3°  Il  linguaggio  e  le  usanze  singolari  simili  in 
certe  cose  artiiiciali. 

Incominciamo  dalla  religione. 

§.  IL  Esposizione  sommaria  delle  ere    religiose 
in  Italia  prima  dei  Romani* 

Il  sig.  Micali  ci  parla  della  religione  primitiva  dei 
popoli  italiani:  ma  ci  ha  egli  specificata  codesta  re- 
ligione ,  onde  distinguerla  dalle  successive  ?  Egli  ci 
pone  dinanzi  Giano  e  Saturno  ;  ma,  tutto  considerato, 
questi  due  esseri  simbolici  sembrano  costituire  una 
stessa  suprema  divinità  di  forine  più  o  meno  perfe- 
zionate a  norma  dei  progressi  che  si  andavano  facendo 
nelle  dottrine  mitologiche  e  nelle  diverse  ere  della 
società.  Qui  si  tratta  della  dottrina  arcana  coltivata 
dai  sacerdoti.  Quanto  alle  esterne  rappresentazioni  ed 
al  culto  correlativo  conviene  ricordare  che  fra  il  fan- 
ciullesco feticismo  e  \  idolatiia  passò  di  mezzo  il  culto 
simbolico,  merce  di  materiali  oggetti  non  raffigurati 
in  umane  forme ,  come  provare  si  può  con  centinaja 
di  esempi  (1). 

Col  culto  meramente  simbolico  (  sotto  la  fonna  di 
un  cono ,  di  una  guglia  di  pietre  sovrapposte  e  si- 
mili )   non    si  nascondevano  soltanto  le  qualificazioni 

(i)  Veggnsi  l'opera  dì  Delaure  intitolata:  Des  ctdtes 
qui  ont  précède  et  amene  t idolatrie  ou  tadoration  des  figures 
humaìnes,  —  Paris,  i8o5.  Stamperia  Fournier  frères,  in  8.*, 
pag.  Sia, 
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I  le  aUiisioni  mistiche  speciali,  ma  si  toglieva  anche 
la  foodo  di  potenza  e  quindi  V  idea  centrale  di  un 
tomo  e  fin  anche  di  un  animale  a  cui  riportare  sì 
lecessero  latti,  funzioni  e  leggende,  attributi  ch& fer- 
QMsero  r  immaginazione  popolare.  Tutto  era  per  la 
iMkitudine  commesso  alle  tenebre  ed  alla  confusione 
U'eaos  deir  idealismo  ;  ed  una  fluttuante  fantasia  era 
iMannata  ad  un  senso  di  venerazione  e  di  timore 
filza  progressi.  Ciò  avvenne  appunto  col  druidismo. 
La  cosa  non  fu  più  cosi  quando  si  passò  a  convertire 
e  pietre ,  la  creta ,  il  legno  in  umane  figure  e  vi  si 
Implicarono  orgie ,  leggende  ed  oracoli.  Allora  s*  in- 
tminciò  ad  emancipare  la  grossa  mente  e  la  volu- 
ÙDosa  fantasia  <lei  popoli  dalle  catene  d^.un  sensuale 
odelìnito  ed  a  sollevarla  sopra  la  crassa  sfera  in  cui 
i  trovava  ravvolta.  Allora  si  posero  in  azione  per* 
maggi  da  leggenda. 

Uà  con  ciò  la  mente  dei  più  yeniva  a  poco  a  poco 
liziata  a  distinguere  diverse  potenze  naturali  con 
mie  proprie  decorate  col  velame  della  fantasia.  Le 
locessi ve  scoperte ,  figlie  del  tempo ,  non  venivano 
a  rattenute  nelle  tenebre  e  sepolte  ncir  obblio.  Sa- 
lilo in  cui  fu  personificato  il  tempo  c<;ssò  dal  di- 
mse  i  propri  iiglj ,  e  la  pietra  datagli  ad  inghiot- 
«'  in  sostituzione  di  Giove  iìgliuol  suo ,  vale  a  dire 
culto  personificato  colle  statue  e  colle  leggende  » 
ivcsciò  r  impero  tenebroso  lungamente  esercitato 
tto  le  indefinite  ed  enigmatiche  rappresentazioni 
m  personificate.  Allora  cessò  il  Saturno  monte  y  il 
iturno  fiume  ricordati  da  Ateneo.  Con  queste  per- 
mificazioni  era  solo  possibile  un  passaggio  alla  sfera 
izionale. 

Ora  restringendo  il  nostro  discorso  alle  trs^dizioni 
Hitive  dell^  Italia ,  noi  ravvisiamo  nel  Ciano ,  oltre 
i  altri  caratteri ,  primeggiare  i  distintivi  di  un  te- 
Osforo  di  genti  non  istanziate.  In  Saturno  poi  si 
^diuguono  'i  segnali  della  introdotta  vita  agricola 
•mata  su  territorj,  È  noto  che  nelle  granJi  tribù 
storali,  come  per  esempio  negli  taciti ,  uci  Germaui 
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antichi  ed  ia  altre  popolasioni  di  simile  còndbsiocie; 
ilon.  mancaroao  religioni  coi  loro  arcani ,  col  predo- 
minio sacerdotale  ^  ed  io  oggi  ancora  lo  yeggiamo 
in  tutto  il  settentrione  deir  Asia*  Giano  e  Satomo , 
padri  e  primi  dominatori,  offrono  sotto  la  loro  per- 
somficazione  due  ere  sacerdotali  per  1*  Italia*  f^iano 
possiede  la  dottrina  atlantica  di  Tagete:  Satumo  la 
orientale  dei  GabirL  A  oneste  due  personificazioni 
ne  succede  una  terza,  nella  quale  non  si  tratta  più 
deir  autocrazia  di  Giano  e  di  Saturno ,  ma  dd  regno 
di  Giove,  figlio  e  successore  di  Satumo.  Giove  stan- 
ziato sull** Olimpo  co*  Dei  maggiori,  con  arti  innoltra- 
te ,  racchiude  il  simbolo  dell  età  dei  Padri  presieduti 
da  un  capo.  Egli  sotto  la  dipendenza  del  Fato  e  col 
consiglio  degli  altri  numi  supremi  regge  le  vicende 
più  importanti  del  governo  del  mondo* 

A  dir  vero  questa  allusione  sarebbe  puramente 
rivile  e  non  tiptica  o  diremo  altrimenti  cabalistica. 
Questa  costituendo  un  magistero  geometrico  ed  arit- 
metico dovette  per  sé  stessa  avere  uno  sviluppamento 
necessario  e  conforme;  e  quindi  unificare  tutto  il  si-» 
tftema  fondamentale  della  teurgia.  NeHa  mitologia  este« 
fiore  ci  vien  detto  che  Satumo  detronizzato  nalji*  isola 
di  Gandia  si  rifuggi  presso  Giano  in  ItaUa,  dal  ^^jtiale 
fu  amichevohnente  raccolto,  e  presso  cui  rimase  Ioih 
^amente  nascosto,  e  che  dopo  regnò  con  Ini.  Qui  è 
ncile  a  vedersi  che  il  cabirismo  viene  a  compiere 
h  dottrina  sacerdotale;  volgere  il  feticismo  in  culto 
simbolico,  ed  operare  gradatamente  sulle  genti  per 
fondare  instituzioni  agrìcole  in  Italia.  Esse  aggiunte  al 
regime  teocratico,  e  dominando  indi  coìX  idolatria  ntx- 
gionata  presentano  V  antica  sapienza  netta  sua  pienezza 
sotto  certi  simboli.  Allora  Giano  assume  il  nome  di 
Jor-paur  che  dopo  fu  detto  Juvis  o  Jupiter,  nome  tutto 
proprio  deU*Osca  teurgia.  Gosi  in  fine  Giano,  Sar 
turno  e  Giove  formano  una  sola  potenza  costituita 
con  una  sola  compagine  sapienziale.  Allora  questa 
potenza  coincide  col  bacco  siriaco  e  col  Zeus  olim* 
pico,  come  esigeva  T  identità  del  iipo  cabalistico.  I 
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tre  nomi  deir  Italica  teurgia  aoa  segnano  che  tre 
ere,  ossìa  periodi  anaUticamente  esposti  coi  nomi  di 
Ciano,  di  Saturno  e  di  Giove.  Le  quali  più  tardi 
presso  i  sapienti  si  riassumono  sotto  u  solo  nome  di 
Ciano  ^  come  nota  anche  il  Passeri. 

Queste  tre  ere  teosofistiche  analoghe  nD^  andamento 
defle  genti  perfettibili  sembrano  tratte  dal  tatto,  erette/ 
indottrina,  e  simbcdeggìate  colle  tavole,  quasi  come 
(espressione  della  vita  delP  umanità  sotto  l  impero 
del  tempo  e  dell'*  umana  industria.  Iside  che  racchiude 
le  potenze  dei  beni  e  dei  mali ,  ma  che  per  natura 
ma  tende  a  far  trionfare  T  ordine  equilibrante  ed  il 
kae,  non  può  risultare  da  un  casuale  e  capriccioso 
igmento  d^  immaginazione ,  ma  presenta  un  risulta* 
mento  dì  dottrina  ragionata. 

Qaei  primitivi   pensatori   studiando   il    mondo  coi 
preposti  tipi  arcani  giungevano  insensibilmente  a  di- 
itiognere  ;    e  col  distinguere  creavano  potenze  ana* 
bghe  alle  fiitte  distinzioni ,  e  quindi  modellavano  le 
Rappresentazioni  e  presceglievano  i  riti.  Dovendo  in- 
tonare ad  altri  conveniva  idoleggiare  i  loro  concetti. 
Senza    di   ciò    non    erano  né  intesi ,  né  obbediti  da 
tùie  non  rafl&nate  e  già  per  sé  stesse  sommamente 
spinte  ad  idoleggiare.  Ma  distinguendo  si  passava  dal 
tompatto  al  diviso,  dalP unità  alla  pluralità,  dal  raf- 
Srenato  al  dissoluto.  Ciò  finalmente   provocò  in  certi 
ftcsi  nn  ritomo,  ossia  una   retrocessione    verso  una 
più  semplice  e  giudiziosa  forma  di  dottrina  e  di  culto 
tdig;ioso,  come  per  esempio   fu  fatto  colla  religione 
li  Mitra  e  con  qualche  altra  simile  riforma. 

Riandando  la  storia,  e  tutto  considerato,  si  trova 
che  le  tre  ere  suddette  vennero  successivamente  con- 
globate e  rappresentate  con  titoli  noiiùnalmente  di- 
serai. I  dei  Cabiri  che  nelle  prime  arcane  costru- 
aoni  presentavano  sette  forme  eguali ,  vennero  indi 
cipressi  coDe  loro  duaUtà.  I  sei  della  tavola  Mitica 
fiirono  divisi,  e  quindi  nacquero  sei  divi  e  sei  dee. 
Il  centrale  della  tavola  che  era  in  contatto  con  tutti 
e  che  formava  con  tutti  un  solo  sistema,  veniva  esso 
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ancora  considerato  inaschio  e  feniina  (t),  takhé  gli 
dei  consend  venivano  rappresentad  sotto  due  ibrnie 
visibili  (2). 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Consta  che  presso  i  Tu- 
tchi,  e  indi  presso  i  Romani  esisteva  il  culto  inte- 
merato  di  Bacco  che  fu  più  tardi  deturpato  per  una 
nuova  disciplina,  la  quale  fu  proscritta  dai  Romani. 
Questo  riguardava  il  Bacco  Sabazio^  ossia  de.i  Sabj  ^ 
popoli  della  Mcsopotamia,  di  cui  si  dirà  dappoi*  Dob- 
biamo forse  credere  che  questo  culto  sia  realmente 
diverso  e  staccato  dal  tagetico,  dal  cabirico  e.  dal- 
l'" olimpico?  Si  studii  r  indole  nota  per  le  leggende 
di  questo  Bacco  ;  si  raccapezzino  le  notizie  siriache , 
e  si  troverà  che  il  Mito  di  Bacco  sabazio  non  è  punto 
diverso  e  staccato  dal  tagetico,  dal  cabirico,  dall* olim- 
pico, ma  è  sostanzialmente  lo  stesso. come  verrà  di- 
mostrato. Il  mito  tagetico  fu  di  derivazione  libica.  Il 
cabirico  olimpico  fu  di  derivazione  pelasgica:  quello 
finalmente  di  Bacco  sabazio  fu  di  derivazione  siriaca. 


(i)  Ex  uao  et  sex  Compago  prima  compoaitnr.  Unum 
«utem  quod  monas  idest  nnitas  dicitnr  et  mas  idem  et 
foemìna  est,  par  idem  atqtie  ìmpar.  Ipse  non  numerot 
■ed  foas  et  origo  numerorum.  Ilaoc  monas  iaitium  finisqae 
eniinum,  neqae  ipsa  principii  aiit*  finis  sciens,  ad  summnm 
refertiir  Deum,  ejusqne  intellectum  a  sequeatinm  numero 
remili  et  potestaturo  tequestrat.  —  Macrolms  in  Somnium 
Scipionis,  lib.  I. 

Questa  dottrina  veniva  simbolicamente  figurata  nel  ca- 
Lirismo  col  quadrato  disugunlmeate  diviso  e  colla  spirale 
a  tre  giri,  quale  vedesi  nelP interno  della  torre  dei  giganti 
in  GozQ^  ed  in  una  galleria  sotterranea  in  Irlanda  colla 
iscrizione  in  caratteri  Ogam  esprimenti  Quel  che  è.  Veggasi 
li  Fictet  alla  pag.  i3i  e  iSa.  —  Du  eulte  des  Cabires 
cJtez  Ics  ahciennes  irlandais.  —  Genève,  i8a4,  par  Pascliond. 

(a)  Hos  deos  consentes  et  complices  Strusci  ajunt  et  no- 
niìnnnt  quod  una-  Oriantur  et  Occidant  una  sex  mares  et 
totideni  focminas  nominibus  ignotis  et  memorationis  parcis- 
8ima3  :  sed  eos  summi  Jovis  consilìarios  et  principes  exi- 
siiuiant.  -—  Arnolnp  adversus  gentes»  t.  Ili,  pag.  ^ia3. 
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Coo  qaeste  tre  procedenze  8Ì  contemplano  solamente 
tre  forme  esterne  di  religioni  etniche  aventi  sacer- 
dozi ,  mister) ,  orgie  e  discipline  autorizzate  e  pub- 
blkameiite  sanzionate.  Non  conviene  confondere  gli 
vbitrj  delle  private  famiglie  nel*  culto  dei  loro  nu- 
mi domestici ,  reliquie  del  potere  patriarcale  con  cui 
li  moltiplicarono  cotanto  ad  oggetto  di  farli  presiedere 
a  totti  i  più  minuti  bisogni.  Noi  parliamo  delle  reli- 
yooi,  etniche ,  ossia  comuni  delle  genti  viventi  con 
Monomia,  con  culto,  feste  ed  orgie  consociate. 

$  III.  Indizj  storici  sulla  straniera  derivaziftne 
detta  suddetta  religione  primitiva.  Nomi, 

Tenendo  alla  comunicazione  fra  gP  Italiani  e  gli 
itnoieri  in  punto  di  religioni  nazionali  e  comples- 
|ive  deir  antica  sapienza,  incontriamo  alcuni  segnali 
I  (pali  accusano  aerivazioni  atlantiche  ,  pelasgiche 
ciiriache^  e  che  per  necessaria  connessione  mdi- 
c>Bo  anche  la  venuta  in  Italia  di  genti  delP  Africa  e 
UTAsia ,  che  o  per  colonie  o  per  conquiste  piantarono 
■lulia  la  loro  sede^  Cosi  Minerva  e  Nettuno  di  ori- 

CtQtta  propria  della  Libia  e  non  deir  Egitto  o 
Grecia  come  attesta  Erodoto  (i);  la  mitica 
Vazione  passando  su  brace  ardenti  iiel  monte  So- 
Btte  conforme  alla  Siriaca  in  uso  prima  del  passag- 
IBfi  dcgU  Ebrei  in  Palestina  accennata  da  Mosè  ;  la 
vnui  più  vetusta  dei  sepolcri  tuttora  esistenti  nei 
Moroi  di  Tuscania  antica,  in  oggi  Toscanella,  si- 
^  alla  forma  di  quelli  della  Sicilia,  della  Cire- 
»ÌGa,  deir  Egitto,  Clelia  Palestina  e  fino  della  Meso- 
gamia possono  servire  di  esempio  per  dinotare , 
■Umente  ai  nomi  territoriali  ed  etnici,  una  stra- 
mi derivazione. 

Onesta  parte  delV  archeologico  processo  e  in  vero 

più  ardua ,   mentre    è    dessa    più    signiiìcaute    di 

iella  delle  lingue,  onde  poter  dedurre  provenienze 

fi)  Lib.  IV,   pag.  3a3,  324-,  e  lib.  II,    pag.    ia3.    Ed. 
■rie.  Stephaak  1692. 

BiU.  Ital  T.  LXIX.  20 


agS  ESAME    SULLA    STORIA 

Storiche.  Ma  il  tempo  e  le  tradizioni  hanno  cumu- 
.  lato  enorme  varietà  e  moltiplicazioni  di  nomi  d'  iddii 
adorati  specialmente  nelP  Italia  meridionale.  A  ciò 
ai  aggiunse  una  quasi  totale  trasformazione  di  nomi 
operata  dalla  posteriore  coltura  ellenica ,  ^  la  quale 
prevalse  di  modo  che  noi  non  possiamo  ornai  più 
fiEu*ci  intendere  in  mitologia  fuorché  coi  nomi  delle 
greche  deità. 

/Questo  ammasso  di  successive  alluvioni  ammontic- 
chiate dal  tempo  sembra  a  primo  tratto  togliere  la 
speranza  di  cogliere  indizj  onde  determinare  Y  in- 
dole della  primitiva  religione  che  ricerchiamo*  Ma 
procedendo  per  via  di  ragionate  esclusioni  la  cosa 
si  può  ridurre  a  termini  approssimativi  dalla  buona 
critica  autorizzati. 

Prima  di  tutto  conviene  scartare  dalla  massa  una 
moltitudine  di  numi  domestici  (  Lari ,  Penati  ) ,  intro- 
dotti dalla  potestà  patriarcale  predominante  in  tutti 
i  secoli  anteriori  a  Roma  ed  anche  dappoi.  Conviene 
in  oltre  scartare  i  numi  del  tutto  municipali  ,  e  ri- 
durre  la  ricerca  a  quelle  deità  che  si  scoprono  avere 
avuto  un  comune  culto  dalle  diverse  piccole  popola- 
zioni fra  loro  indipendenti.  Il  culto  di  Giano  sembra 
il  più  accetto  fra  molte  popolazioni  italiche,  come 
apparisce  dalle  medaglie  o  monete  di  queste  mede- 
srnie  popolazioni. 

Qui  cadono  tre  osservazioni  ;  V  una  riguarda  il 
nome  di  Giano  ,  che  alcuni  hanno  creduto  esclusivo 
al  Lazio  e  all'  Italia  :  la  seconda  cade  solf  effigie  e 
suir  impronta  del  rovescio  di  dette  monete  :  la  terza 
concerne  Y  opinione  de"  sapienti  latini  intorno  alla 
natura  ed  alla  potenza  di  questa  divinità.  Quanto  al 
nome ,  esso  non  offre  nulla  di  distinto ,  d'  indigeno 
e  di  appropriato  all'  Italia.  Servaci  di  prova  quanto 
dice  il  signor  Pictet  conformemente  a  quello  die  fu 
già  prima  insegnato  da  varj  dotti  italiani.  Egli  alla 
pag.  1C4  del  suo  libro  sul  culto  dei  Cabiri  in  Ir- 
landa notò  quanto  segue  :  <c  Vallen9ey  dice  che  Jonn 
era  lo  stesso  che  Baal:  in  gallese  Jorui  che  sigoifìca 
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il  Signore  ,  Dio ,  la  Causa  prima  :  in  Basco  Jauna^ 
Jori,  Jona^  Jidn^  Jaìncoa,  Jaungoicoa^Dìo^  Signore, 
padrone.  Gli  Scandinavi  chiamavano  il  sole  Jon  per 
indicare  eh''  egli  era  il  padre  dell*  anno ,  come  anche 
del  cielo  e  della  terra.  Un*  iscrizione  di  Grutero  mo- 
stra che  i  Trojaui  adoravano  lo  stesso  astro  sotto  il 
nome  di  fona  (  Jameison's  Hermes  Scyt/Uciis  pag. 
60  )•  In  persiano  il  sole  è  chiamato  JawnaJia:  tutti 
questi  nomi  hanno  una  evidente  relazione  col  Jcuius 
degli  Etruschi  che  era  considerato  come  il  Dio  su- 
premo, e  che  nel  carme  SaUco  era  chiamato  Deorum 
Deus  (  Creuzer  simb.  pag.  607  ).  Si  potrebbero  an- 
cora ravvicinare  queste  denominazioni  colF  arabo 
Anab ,  maestà ,  potere ,  e  col  persiano  Jamian  signi- 
ficante un  capo.  » 

Quanto  all'"  effigie  dobbiamo  ricordare  il  precetto 
insegnato  dal  celebre  Passeri,  Tuomo  il  più  erudito 
neir  etrusca  archeologia  ed  il  più  giudizioso  e  cri- 
tico ricercatore  di  cose  antiche.  «  Neil'  intelligenza ,- 
egli  dice ,  degli  antichi  monumenti  sono  di  gran 
peso  alcune  minute  circostanze,  dairiuia  delle  quali 
talvolta  dipende  V  intelhgenza  di  tutto  il  monumento, 
perocché  gli  antichi  artehci  e  pittori  niente  trascu- 
ratamente ,  niente  temerariamente  in  opere  che  ri- 
guardavano la  mitologia  introducevano  che  traviasse 
dalle  leggi  di  essa.  In  primo  luogo  pertanto  conviene 
stabilire  che  in  verun  tempo  gli  Etruschi  coltivarono 
la  barba ,  perocché  da  tutte  le  vestigia  di  quella 
gente  appariscono  perpetuamente  rasi  »  (i). 

(i)  At  ia  veterani  monutneatoram  intelligeatia  maximi 
ponderis  sunt  minuta  quaedain  circumstaatìaB ,  ex  quarum 
una  alìquando  pendet  totìus  monumenti  intelligemla ,  cam 
antiqui  artifices  et  pìctores  niliil  oscitanter>  nihìi  temere 
in  operihus  intruserint ,  quod  a  mythologise  legibus  aber- 
ra ret. 

Quod  prlmum  constituendum  est,  Etrnscos  nullo  uoqoam 
tempore  barbam  coiuisse,  cum  in  aniver«Ì8  ejus  gentil 
vestìgiifl  perpetuo  rasi  videantur  (  Paralipomem  alL'JUtrwia 
Regale  del  Dempsuro  pag.  i). 
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Secondo  questa  guida  si  consultino  due  mon 
tiche  prodotte  qui  e  tratte  dallo  stesso  Passeri  i 
esaminino  le  particolarità.  In  amendue  sta  espi 
una  parte  il  Giano  bifronte  in  prolìlo;  ma  la  pr 
dimensione  e  di  peso  di  tredici  once,  non  è  i 
ma  fusa  e  grossamente  quindi  disegnata.  L*al 
piccola  è  battuta  e  porta  di  più  su  le  due  tei 
specie  di  petaso  o  a  dir  meglio  di  un  pezzo 
ramide  ad  angolo  retto.  11  rovescio  di  amen 
medaglie  porta  V  impronta  di  una  nave.  Nd 
piccola  leggesi  in  lettere  etrusche  TLA.  Ora  ai 
attenzione  alle  sembianze  del  volto  di  queste 
glie.  In  entrambe  ci  ha  la  barba  ed  i  capelli 
ed  i  lineamenti  simili  agli  Europei,  di  modo 
chiama  la  testa  dei  Berberi  odierni  veduti  e  d 
dal  viaggiatore  Schaw.  Nella  più  grande  pm  1 
delle  due  teste  è  quello  che  si  chiama  occhio 
eia  avente  la  pupilla  dritta  come  quella  delle  | 
Questo  è  segnale  della  più  alta  antichità  e  dì 
perizia  e  non  mai  rituale,  atteso  che  consti 
minore  moneta  e  da  tante  altre  esistenti  nd 
netti  che  qucst*  occhio  di  faccia  fu  tratasdafe 
posteriori  medaglie. 

Dai  segnali  tìn  qui  descritti  che  cosa  rìso 
primo  luogo  che  la  ricciatura  della  barba  e  dei 
in  quella  guisa  non  è  italica,  ma  si-nile  a  qac 

fu  abitatori  dell'  isola  di  Sandvich  o  dei  ] 
eirAfrica  atlantica.  Dicesi  delP Africa  atlantic 
distinguerla  dalle  forme  della  razza  negra,  fa 
non  ha  i  lineamenti  europei.  E  qui  al  proposil 
detta  barba  e  capelljitura  giova  T  osservare 
tante  figure  esposte  nell^  atlante  del  sig.  Bfi 
in  quelle  edite  dal  Principe  di  Canino  non  ci 
venuto  di  osservare  quella  forma  di  barba  e 
pellatura  fuorché  in  un'  imagine  delP  Ercole  Lil 
cpiale  a  confronto  di  un^  altra  figura  deU*Ercc 
bano  assistito  da  sua  madre  Alcmena  colle  ris 
legende  non  porta  cotal  barl>a  e  capellatura, 
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ha  lisce  e  distese  come  gli  europei   (i).    Questo  in-^ 
dizio  associato  alla    leggenda    delle   tre   lettere  TLA 
e   colla  nave  nel  rovescio  dèlia  medaglia   conduce  il 
pensiero  ali"  Osca   Viculonia  a  cui  cert^Yrneote   questa 
medaglia  appartiene.  Ma  Vitulonia  era  di  origine  li- 
bica come  si  proverà  a  suo  luogo.  Solamente  diremo 
3ui  che  la  favola  accenna  un  fratello  deir Atlante  spinto 
a  lui  in  Italia  )  vale  a  dire  T  emigrazione  di  una  pò-* 
polazione  mauritana  passata  in  Italia  (2)  ;  lo  che  coin-» 
«-ide    coir  altra    annotazione  dei  tre  Atlanti ,   cioè  del 
Mauritano,  dell^Itahco  e  del  Greco  padre  di  Maja  (3)* 
non  esclude  il  Giano,  nome  il  quale  altro  non  signH 
fica  fuorché  signore,  padrone,  e  peiò  dir  si  poteva 
Adante^Giano j  cioè  Adante  Signore. 

La  seconda  congettura  poi  si  è  che  trovando  la  nave 
nel  rovescio  della  medaglia  s'indicherebbe  T appro- 
dare di  questa  divmità,  ossia  meglio  delle  genti  che 
la  assunsero  come  patrona  alle  spiagge  italiane,  tal-» 
che  tutto  unito  ingeri^^ce  il  legittimo  sospetto  della 
libica  provenienza  della  più  amica  delle  religioni 
conosciuta  nelP  Italico  territorio. 

Ora  si  domanda  quale  fosse  Tidca  dici  Latini  sa-* 
pienti  si  formarono  del  Giano,  ossia  meglio  che  cosa 
intendevano  essi  sotto  quel  nome?  —  Osserviamo  in 
primo  Inogo  T  anzidetto  attributo  di  Deiis  Dcorum\ 
rantineniorato  nel  carme  salico  ;  in  secondo  luogo  poi 
r  avvertenza  fatta  dal  Passeri  ove  ntirra  che  nel  nome 
di  Giano    i    Latini    volevano  comprendere    la    causa 

(i)  Veggasi  qunuto  alP  Ercole  Libico  la  tavola  deiP  at-> 
Unte  Micali  n.**  XC.  Diverso  è  T  Heraklcs  fìllio  crAlcniecia 
di  cui  si  leggono  i  nouii  nella  tavola  LXXXIX.  Egli  lia  la 
barba  distesa  e  puntuta^  vedi  nnclie  la  tavola  XLlX  dove 
si  trova  r  Ercole  Libico  e  la  Minerva  di  orij^ine  tutta  Li- 
bica,   come  notò  Erodoto  in  una  patera. 

(2)  Veggasi  Servio  in  j£ndd,  Lib.  I,  v.   53o  et  seq. 

(3)  Lo  stesso  Servio  in  ^€neid.  Lib.  Vili,  v.  i35  dicet 
Sane  scientium  Atlantes  tres  f tasse:  unum  Maiirwn  qui  eit 
maximus  :  aàerum  itaticun  pattern  Electrat  xiwie  natus  est 
Danlamis  '  terlium  Arcadicutn  patretn  Major,  etc. 
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sopremat  e  nella  dottrina  che  Io  riguardava  racdiia- 
devano  il  complesso  della  teurgia,  e  quindi  i  miti 
relativi* 

S  IV.  Pitture  degU  Dei  superiorL 

Proseguendo  Tesarne,  conviene  por  mente  alle 
pitture  religiose ,  dalle  quali  si  può  trarre  iodizio  di 
straniera  procedenza.  Fra  molte  noi  trasceaUamo  qaelh 
della  tavola  LXXXI  prodotta  dal  sig.  Micali  tratta 
da  un  vaso  od  idiria  a  tre  manichi  appartenente  al 
museo  del  Principe  di  Canino*  In  essa  sono  esprene 
sei  divinità,  tre  maschi  e  tre  femmine,  dipinte  in  pK^ 
filo*  Ivi  il  cosi  detto  Giove  e  la  Giunone  sedati  loOo 
stesso  scanno:  le  altre  quattro  stanno  in  piedi,  due 
in  faccia,  e  le  alure  due  alle  spalle' in  ordine  sooce*- 
sivo  a  Giove  e  Giunone.  Le  due  femmine  po^  ^ 
destra  che  stanno  in  faccia  di  Giove  e  di  Gionooe 
e  la  stessa  Giunone  nel  volto,  nelle  braccia  e  nel. 
piede  che  sono  in  nudo  presentano  carni  biandie.  B 
Giove  con  lunga  barba  posticcia  in  drappo  rosso  (M^ 
lato  di  frangia  gialla  tiene  in  mano  la  folgore  etm* 
sca  fatta  a  modo  di  doppio  giglio  con  tre  ling^ 
acute  al  disopra  e  tre  al  disotto,  detta  dai  Lsu^ 
Manubiay  cioè  lanciata  colla  mano.  Una  corona  con 
foglie  ed  una  fronte  cinta  di  capellatura  arricciatane 
orna  il  capo.  Giunone ,  che  siede  al  di  lui  iiaiu^ 
egualmente  coronata,  tiene  Tasta  in  mano:  alla  sì* 
mstra  i  due  numi  maschi  egualmente  barbati  con 
drappo  rosso  contornato  di  frangia  gialla  si  ricono- 
scono dai  loro  simboli ,  V  uno  come  Mercurio  tenente 
in  mano  un^asta  lunga    sormontata  dal  caduceo  no* 

S reco  9  e  col  capo  coperto  del  cosi    detto  petaso  0 
irem  meglio  berretto  di  forma  del  tutto  singolare» 
Dietro  a  lui  viene  Bacco  colla   barba   ddP  istessi 
forma  e  del  colore  medesimo,  coronato  di  foglie  csl 
cantaro  a  due  anse  nella  destra.  II  colore  delle  fise* 
ce  di  Giove ,  Mercurio  e  Bacco  è  nero;  non  diverto, 
è  quello  delle  nude  mani  e  dei  piedi  acuti  e  semi 
distinzione  delle  dita. 
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Passando  alla  destra  ove  stanno  le  due  dee  in  faccia 
a  Giove  e  Giunone  si  vede  la  prima  cinta  il  capo  di 
corona  a  piccole  foglie  e  con  in  mano  una  specie  di 
fiore  rosso  non  ben  distinto.  Questa  '  si  può  dire  essere 
h  Venere  celeste^associata  alP  intimo  consiglio ,  e  tanto 
fMu  quanto  che  in  altra  tavola  si  vede  la  Venere  che 
tiene  aperta  la  cassetta  corrispondente  alla  cista  mi- 
stica dei  misteri  eleusini.  La  Proserpina,  tale  creduta 
did  sìg.  Micali,  appartiene  air  altra  metà  dell*  orbe  mi- 
tieo  occupato  dagli  dei  infernali  ossia  del  disotto ,  fra  i 
mali  sta  Proserpina  moglie  di  Plutone  re  deiravemo. 
l/aitra  dea  che  sta  di  dietro  alla  Venere  suddetta  si 
piò  congetturare  essere  la  Pallade  ossia  Minerva.  Ciò 
U  deduce  dai  sette  globetti  rossi ,  cinque  sul  busto  e 
àfnt  sul  braccio,  avvertendo  che  sullo  stesso  braccio 
aoio  segnati  due  cerchietti  assai  distanti,  T uno  in 
•Ito  e  r  altro  in  basso  in  linea  perpendicolare  e  co- 
torneanti  fra  di  loro  con  una  specie  di  filo  che  alla 
sua  metà  si  divide  in  due,  e  colle  due  estremità  si 
eonginnge  col  cerchietto  inferiore.  Il  capo  di  questa 
Wllade  non  è  coronato  che  da  una  semplice  benda 
senza  le  fogliette  di  Giunone  e  di  Venere  indicanti 
fecondazione  e  produzione* 

L*  interpretazione  di  questa  figura  si  può  trarre  da 
Macrobio,  il  quale  applica  il  settenario  numero  csclu- 
ùvamentc  a  Minerva  ed  intimamente  la  congiunge  a 
Giove  dal  cui  capo  essa  nacque  (i). 


(i)Moiuis  ÌQ  conjuactioae  praecipue  septenarii  praodicainr. 

IhlU  eaiio  aptius  jaagìtnr  Monas  incorrupta  qaam  virginì* 
^oic  antem  aumero,  idest  septcnario,    adeo  opiaio  virgi^ 

^tif  inolevic  ut  Pnìlas  quoque  vocitetur.  Pailas  ex  solo 
Vbo^djs  fcetu  et  nmitiplìcatione  processit  sicut  Minerva 
Mo  ex  uno  parente  nata  perhibeiur.  — ^  (  Saturnaltum. 
U.  L  Gap.  I.  ) 

Forse  i  due  cerchietti  comunicanti  col  filo  che  si  divide 
fipeodente  dal  superiore  esprime  questa  nascita  da!  solo 
itrente  il  quale  per  altro  racchiude  i  due  sessi  come  sopra 
i  è  veduto. 
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Queste  sei  divinità  hanno  i  loro  nomi  cosi 
Etruschi.  Giove  ha  quello  di  Tirai  i  Giunone  <; 
di  Capra  ;  Venere  quello  di  Turan;  Pallade  4] 
di  Minerva;  Mercurio  quello  di  Temete.  Quest'u 
si  rileva  dair  interpretazione  risultante  dalla  f 
riore  sostituzione  di  Ermete  a  Tagete  come  a 
Io  stesso  sig.  Micali. 

E  qui  non  possiamo  astenerci  dal  riferire  alca 
scontri  colla  etimologia  originariamente  pelasgica 
messa  ai  Celti  coi  nomi  di  Tina  a  Giove,  con  a 
di  Tinia  a  Bacco.  11  Pictet  nel  detto  libro  sui  t 
d*  Irlanda,  pag.  144  nota  che  il  Celtico  Tin  sigi 
iliconiinciamento  :  Teirui  forza  impulsiva ,  viole 
Teinne  fuoco.  £  pure  rimarca])ile  che  i  mistei 
Egitto  detti  di  Vulcano  da  Erodoto  {Teinne)  e 
spondario  a  quei  di  Bacco  (  Teina  Celtico,  Ti 
Etrusco).  Finalmente  è  notabile  nella  mitologia  e 
religione  dell'isole  di  Otaiii,  di  Sandwik  ed  sii 
Tane^  ossia  il  Nume  governatore  del  mondo,  al  < 
sono  rivolte  le  preghiere. 

Àppajando  queste  deità  in  ordine  successivo,  I 
corrisponde  a  Minerva ,  Venere  a  Mercurio  «  Gio 
Giunone.  In  queste  coppie,  secondo  gfi  antichi 
pienti ,  si  riscontra  la  dualità  nei  due  sessi;  ma  q 
dualità  non  costituisce  fuorché  una  sdia  personi 
sultante  da  due  parti  formanti  un  solo  oggetto, 
la  qual  cosa  restringendo  e  componendo  si  pom 
sieme  T indiana  Trimurti,  la  quale  forma  la  stese 
dividnale  potenza,  sotto  tre  diversi  aspetti.  Aq 
Trimurti ,  a  formar  la  quale  intervengono  i  tre  : 
maschi  Brama,  Siva  e  Visnu,  e  che  racchinde 
stessa  il  mistero  della  vita  e  il  principio  della  6api< 
sembra  alludere  la  tavola  XLVII  dell  atlante  ad 
Micali.  In  essa  stanno  tre  numi  maschi  coi  loro 
scritti.  Alla  destra  sta  Venere  col  nome  Turan  se 
e  colla  cassetta  mistica  (mistero  della  vita),  ali 
nistra  Pallade  simbolo  della  sapienza.  Ai  tre 
maschi  sia  scritto  il  nome:  al P  uno  di  Galton 
sccon^lo  di  Polluce,  e  al  terzo  che  sta  nel  mes 
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colle  sue  due  liraccia  al  collo  dei  due  sembra  con- 
giungerli a  sé,  l(*ggesi  apposto  il  nome  di  ChaluchasUy 
o  secondo  il  valore  dato  dal  Lanzi  alla  prima  let- 
tera .   T/ialutasL 

Ne  a  questo  modo  di  vedere  fa  opposizione  il  Bacco 
co'  suoi  misteri ,  sì  perchè  esso  non  appartiene  alla 
primitiva  religione  italica,  e  sì  perchè  esso  pare  per  se 
costituire  un  compiuto  sistema  fondamentale  di  teur- 
gia distinto  dalle  altre  religioni.  Tale  distinzione  però 
non  è  reale ,  ma  solamente  nominale.  I  Greci  lo  ap- 
pellavano Dionisio ,  ossia  il  Dio  di  Nisa ,  come  gli 
Italiani  potevano  chiamare  Giano  il  Dio  d*  Italia.  Dio- 
nisio non  era  fuorché  nome  relativo  al  paese  e  non 
personale  e  caratteristico  di  questo  nume.  Interpre- 
tato come  qualità  personale,  altro  non  significava  che 
grande  da  ammirativa  esclamazione  accompagnato. 
Questo  nome  di  Bacco  era  di  derivazione  arabica, 
0  se  si  vuole  anche  siriaca.  Eustazio  dice  che  il 
nome  di  Bacco  derivò  dall' ammirativa  esclamazione 
espressa  appunto  colla  parola  Bacco,  come  da  noi  Ita- 
liani si  suole  esclamare  Perbacco.  Questa  presso  i 
Latini  veniva  manifestata  coir  ei)oe ,  bacche.  Presso 
gli  Arabi  ,  come  nota  Pokoke ,  esistevano  le  mede- 
sime esclamazioni  che  vengono  ripetute  tutte  le  volte 
che  si  voglia  sommamente  lodare  qualche  cosa  o  ma- 
nifestare ammirazione  «  Bacca  ^  grandem ,  magnum 
prceclarum  esse  denotai  »,  dice  Pokoke. 

Passando  ai  nomi  caratteristici  e  personali  e  più  di- 
vulgati,  <'ssi  sono,  dice  lo  stesso  Pokoke,  quelli  di 
Dlsar  ed  Ourotali,  pag.  no,  il  primo  è  cabirico  e 
corrisponde  d\V  Esar  etrusco,  che  significa  Dio  primo» 
Erodoto  parlando  degli  Arabi  dice:  <c  Bacchum  et  Ura- 
»  niam  cum  solos  deos  esse  arbitrentur  Arabes  ^  Bac- 
»  chum  appellant  Ourotali  et  Uraniam  AUtat. 

Gli  antichi  sapienti  lloinani  in  Giimo  univano  tutti 
gli  attributi  di  Bacco.  Per  la  qual  cosa  Bacco  e  Giano 
costituivano  ima  stessa  potenza  mitica.  Ecco  quindi 
che  i  mist(jri  di  Bacco  ricevuti  dagf  Italiani  vennero 
lino  dai  primordi    di    Roma    celebrati  ;    e    solimente 


3o6  ESAME   SULLA    STORIA  ^ 

quando  per  la  novità  introdotta  da  ana  certa  Mi* 
nia,  sacerdotessa  di  provincia,  essendo  nella  cele- 
brazione dei  misteri  stati  uniti  masrhi  e  feaimine, 
prima  nelle  provincie  e  dopo  in  Roma ,  tale  riforma 
fu  proscritta  con  un  celebre  Senatoconsulto  e  punita 
severamente ,  ma'  non  furono  per  ciò  aboliti  gli  an- 
tichi misteri.  E  qui  cade  un*  osservazione  importante 
per  la  storia.  Presso  i  Tuschi  ed  i  Romani  non  fu 
praticato  il  culto  verso  Tarmata  celeste,  ossia  degli 
astri,  come  piùs  tardi  nella  Caldea  e  attualmente  nella 
religione  imperiale  della  Cina.  Questo  dovette  sorgere 
più  tardi  collo  studio  dell*  astronomia  madre  dei  Zo- 
diaci. Dunque  la  religione  degT Itali,  conservata  fino 
in  ultimo,  riputar  si  deve  come  la  più  antica  ed  an- 
teriore al  sabeismo.  Questa  circostanza  può  servire 
anche  di  dato  cronologico  nelle  italiane  antichità.  Non 
confondiamo  il  culto  del  sole  con  quello  delf  armata 
celeste:  qui  si  parla  di  questa  e  non  di  quello. 

Da  queste  annotazioni  sulla  tavola  tratta  da  un 
vaso  del  Principe  di  Canino  si  può  avere  un  indizio 
deir  estranea  origine,  come  pure  della  somma  anti- 
chità deir  etnica  religione  dezV  Italiani.  Questa  con- 
clusione verrà  vieppiù  convalidata  coir  ulteriore  esame 
della  suddetta  pittura. 

§  V.   UUerion  rilievi  sulla  detta  pittura^ 

Per  la  quistione  delle  origini  religiose  tratta  dagli 
indizj  e  dalle  pitture  conviene  ritornare  alla  tavola 
sopra  descritta.  Una  singolarità  si  presenta  in  tutte 
le  sei  figure,  che  non  bene  sapremmo  se  essa  stata 
sia  rilevata  giammai  e  valutata.  Essa  somministra  un 
visibile  indizio  della  procedenza  straniera  della  domi- 
nante religione  fra  le  italiche  popolazioni.  Questa  sin- 
golarità si  è  r  orecchio  posto  in  alto  fuori  del  naturale 
delle  figure  europee  e  che  si  riscontra  nelle  figure 
principali  delle  divinità  e  dei  regi  dell'Egitto  e  che 
furono  verificate  anche  sulle  mummie.  Ad  illustrazione 
di  cotal  fatto  conviene  annotare  quanto  .segue.  Il 
celebre  Winchelmann    erasi  accòrto    che   sulle    teste 
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delle  Statue  egiziane,  come  per  esempio  dì  quelle  di 
Phta,  di  Meris,  di  Osìmandias,  di  Ramses  e  di  altri, 
r  orecchio  era  collocato  più  alto  che  nelle  statue  gre- 
che. Egli  attribuì  questa  singolarità  ad  un  sistema  o 
capriccio  del  Parte  egizia,  non  riflettendo  alla  sud- 
detta avvertenza  del  Passeri  ed  alla  esattezza  degli 
Indiani  nel  non  alterare  le  forme,  come  osservò  il 
Padre  Paolino.  Ma  questo  precipitato  giudizio  fa 
smentito  collo  svolgersi  delle  mummie  egiziane  appara 
tenenti  in  oggi  al  museo  di  Torino.  Più  di  quaranta 
provenienti  dalle  tombe  delPalto  Egitto  furono  svolte. 
Sopra  trenta  teste  di  quelle  mummie  fu  osservato  che 
Tangolo  faciale  era  simile  a  quello  della  razza  euro- 
pea,  ma  che  T  apertura  auricolare  era  posta  al  livello 
della  lìnea  mediana  degli  occhi.  Tutto  ciò  iu  avvera 
tito  dal  sig.  Dureau  Delamalle  e  riferito  airAcca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi  nel  novembre  del  i83j* 
Questa  posizione  di  orecchio  si  vede  pure  in  pareo* 
chie  tavole  etrusche  riferite  dal  sig.  Micali,  nelle 
quaU  si  riscontrano  fino  ventisei  figure  portanti  T  orec- 
chio air  altezza  suddetta  (i). 

Ora  come  può  stare  che  queste  immagini  siano 
tratte  da  figure  umane  indigene  alP  Italia?  Non  si 
affaccia  tosto  per  avventura  alla  mente  la  loro  stra- 
niera procedenza  ?  Se  in  appresso  furono  ripetute 
nelle  pitture  nelle  statuette  in  Italia,  non  si  dovrà 
forse  conchiudere  che  queste  furono  modellate  a  norma 
dei  tipi  portati  dai  temosfori  venuti  in  Italia? 

E  qui  a  sussidio  viene  in  acconcio  la  coincidensa 
del    Tagete ,    ossia    del    Mercurio    etrusco    col   Taut 

(i)  Veggansi  le  tavole  liv,  n.*  4;  XV,  n.*  i,  7,  8,  9; 
XVI,  n.*  a;  XXI,  n.*  5;  XXIX,  n.°  a,  3;  XXXii,  n."  1, 
4,5;  xxxiv,  n.**  3,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11  eia;  XXXVI, 
n.**  G,  7,  8,  II,  la;  XLI,  n.""  5  e  finalmente  LXXXI  ora 
esaminata.  —  Veggasi  pure  la  collezione  Hamilton,  tom.  I, 
Uvola  LXVHI  e  dettaglio  alla  tavola  xcn  e  XCIV  del  tomo 
suddetto.  Nel  tomo  III  poi  veggasi  la  tavola  xxxvin  del* 
lo  stesso  stile  aatFco  colla  stessa  posizione  di  orecchi. 
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egiziano.  La  desinenza  latina  di  Targete  esprime  ap^ 
partenenza  al  TauZ^  ossia  al  Sigiwre  delle  sacre  pa-* 
ToUy  venerato  in  Egitto.  Ma  da  ciò  si  dovrà  forse 
concludere  che  gì*  Italici  antichi  lo  abbiano  desunto 
dalV  Egitto  ?  Altro  non  constando ,  la  risposta  afierma- 
tiva  sarebbe  da  presumersi.  Ora  veggiamo  come  la 
cosà  stia  in  fatto. 

Il  monumento  fondamentale  in  cui  stava  racchiusa 
la  dottrina  arcana  di  Taut  si  ha  nelle  celebri  colonne 
conservate  presso  i  sacerdoti  di  Egitto ,  studiate  da 
Solone,  diì  Pitagora ,  da  Platone.  Ora  quali  erano  i 
caratteri  che  secondo  la  concorde  testimonianza  della 
storia  stavano  espressi  in  quelle  colonne?  Questi  ca- 
ratteri venivano  detti  atlantici  (i).  D'altronde  la  sto- 
ria medesima  primitiva  deir Egitto  riportata  da  Dio- 
dpro  di  Sicilia  e  da  altri  ci  informa  che  gli  Egiziani 
póma  barbari  ed  antropofagi  ricevettero  dal  P  Etiopia 
il  loro  incivilimento  e  la  loro  sapienza  sacerdotale. 
Combinando  dunque  questi  due  dati ,  risulta  che  atlan- 
tici furono  i  temosfori  delf  Egitto,  e  che  il  loro  Mer- 
curio, ossia  signore  delle  sacre  parole,  fu  di  stra- 
niera origine. 

Ma  atlantici  furono  pure  quelli  che  si  distesero 
lungo  tutta  la  costa  settentrionale  affricana  e  la  ca- 
tena delle  montagne  detta  poi  Atlante.  Dunque  abbiamo 
un  primo  indizio  di  una  fonte  comune  si  air  Egitto 
che  air  Italia  che  somministrare  poteva  la  stessa  dot- 
trina arcana  e  lo  stesso  autore  ai  due  paesi.  Ciò 
coincide    coir  altra  tradizione  delF  Atlante  mauritano 


(i)  Giarablico  scrive  che  Pitagora  e  Platone  appresero 
il  liagaaggio  geroglifico  per  intendere  ciò  che  era  espresso 
•alle  colonne  di  Taut  (  De  mist.  §  i ,  cap.  8  ).  Grantore 
soggiunge  che  essi  impararono  il  linguaggio  atlantico^  e  che 
perciò  i  sacerdoti  Egizj  accusavano  Pitagora  di  aver  com- 
messo un  furto  (V.  il  Tomaso  Gale  nelle  note  a  Gìamb.). 
Tale  denominazione  durò  sempre,  perocché  Plutarco  assi- 
cura che  anche  Solone  in  Egitto  apprese  il  linguaggio  at- 
lantico (In  Solone,  tom.  V  operwn^  pag.  92). 
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.^^  (lell'^Adante  italico,  talché  collegando  indizio  ad  in- 
^lizio ,  sia  col  sembiante  berberico  del  Giano  colla  nave 
^acui  sta  scolpito  il  TLA,  sia  colla  tìgura  de*  sei  numi 
SDaggiori  coir  orecchio  come  nelle  mummie  dei  paesi 
^z:onlin:inti  colF  Etiopia  ,  sia  colle    mapalie   numidiche 
sintichissime  in  Italia  (cioè  colle  case  rustiche  numi- 
diche col  tetto  incavato  alia  forma  delle  carene ,  come 
«  vedrà    più   sotto),  sia  finalmente    colla    memoria 
<jell^  Atlante  italico  fratello  del  mauritano,  si  conclude 
^c  la  primitiva  religione  conosciuta  come  la  più  an* 
Yica  e  la    più   comune    alPItalia    meridionale    fu   di 
procedenza  atlantica  aSricana,  nel    mentre    che    essa 
medesima  ebbe  una  straniera  origine ,  come  attcstano 
le  memorie  nazionali  conservate   dal  re  Jemsale    ed 
allegate  da  Sallustio. 

§  VI.  Mitologia  africana.  Sepolcri  di  Tuscania, 

Fuvvi  un  tempo  nel  quale  la  Mauritania  appellata 
libia  dai  Greci  ebbe  la  sua  mitologia  al  pari  di  qua- 
lunque altra  illustre  nazione ,  e  fu  annoverata  nello 
stesso  catalogo  come  si  può  vedere   in  Furnuto    (i). 

(i)  Il  greco  Fumato  Inscio  scritto  che  al  suo  tempo  in 
^eotogra  multa  perierunt  (Pag.  178,  ediz.  Gale  Amst. 
presso  Yetstennio  1687.).  Al  capo  XVIl  de  natura  Deorum 
dice  #<  Plurimas  variasque  de  Diis  fuisse  a  pud  antiquos 
"  tabalas,  quaram  alias  a  Magis,  alias  ab  iEgyptìis,  aliae 
"  a  Celtis  et  Afris  et  ab  aUis  GrcRcis  compositoi  sunt  »»  (  Ibid. 
P8g-  170  9  171)-  Certamente  alP  africana  mitologia  appar- 
tengono originariamente  Minerva  e  Nettuno,  come  nota 
Erodoto.  Air  Africa  pure  appartenne  T  Ercole  libico,  glo- 
^  di  Giunone ,  come  ognun  sa.  A  Minerva  presso  gli 
Ausi  o  Ausonj    dell*  Africa    propria    celebra  vasi   una    festa 

Mtichissiaia  in  cui  le  vergini    pugnavano.  .  Più   ancora. 

Ricordiamoci  ì  libri  acheruniani  ossia   espositori  della  crea- 
òone  di  Tagete  citati    come  testi  biblici    dei  Toscani.    Ri- 
cordiamoci delle    sei  giornate  di  questa  Creazione  tagetica 
riferita  da  Snida  e  ben  sindacata   dal  Mazzocchi.    Chi   po- 
trebbe   sostenere    che    questa    dottrina    sia    stata    portata 
dall*  Italia  in  Egitto  o  in  Palestina  ?  Questo  solo  fatto  vale 
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Ebbe  pure  la  sua  filosofìa  naturale  indicata  colli 
cnzione  dì  Virgilio  quce  doctdt  maximus  Atlas 
conseguenza  ebbe  arti,  monumenti,  fabbriche  e  i 
instituzioni.  Io  non  pretendo  che  tutto  ciò  i 
r  opera  sola  degli  atlantici  venuti  dal  mare  :  a 
osterebbero  le  tradizioni  nella  Mauritania  stessa 
servate  in  certi  libri  dal  re  Jemsale  consultati  da 
lustio  e  dei  quaU  egli  dà  conto  nella  storia  < 
guerra  di  Giugurta. 

La  continuità  del  territorio  siriaco  coIl''aBrì< 
mediante  1*  istmo  di  Suez  e  la  stessa  costa  marit 
continua  ed  unita  delf  Africa  settentrionale,  op 
tuna  alla  navigazione  di  cabottaggio,  ossia  a 
delle  coste ,  praticabile  prima  della  scoperta  < 
bussola,  o£Frìva  una  facilità  di  emigrazione  dalh 
ria  nel  territorio  libico  superiore  a  qualunque 
spiaggia.  Ma  dall'altra  parte  i  Mauritani  col  pac 
nelle  isole  italiche  del  Mediterraneo,  od  anche  im 
diatamente  suir italico  continente  (fossero  essi  A 
ritani  primitivi  o  fossero  d^  origine  asiatica  )  p< 
rono  certamente  con  se  e  comunicarono  ali*  Itali 
loro  religione,  le  loro  arti,  i  loro  usi  e  le  ii 
zioni  loro. 

Queste  emigrazioni  potrebbero  a  primo  tratto  i 
brare  incredibili,  specialmente  in  popoli  agricoli: 
considerando  in  primo  luogo  la  crescente  popolaz 
a  fronte  di  una  ancor  ristretta  agricoltura ,  non  ei 
a  territorj  dissodati,  in  preda  a  guerriere  ordì 
nomadi;  considerando  le  conseguenti  spaventose 
ruzioni  di  queste  orde  sui  paesi  agricoli  delTai 
mondo  ,  soprattutto  sulP  asiatico ,  che  per  la  sua 
interrotta  vastità  facilitava  gtandi  flutti  di  queste  < 

o  no  per  tatti  cade  provare  la  straaiera  origioe  delli 
scana  mitologia?  DalP  altra  parte  veggiamo  bentt 
Taschi  la  scienza  aagnrale,  la  fulgorale,  rarmspictna 
non  la  caldaica  astrologia  detta  giudiziale ,  figlia  dell*  a 
nomìa,  né  i  caldaici  o  gli  egiziani  zodiaci.  Ciò  fii 
della  Soamm  antichità  della  dominante  scienza  arcana  Iti 
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come  attesta  la  storia;  'considerando  le  tremende  ia- 
vasiooi  delle  successive  monarchie  asiatiche  ;  conside- 
rando finalmente  le  civili  dissensioni  che  spesso  in- 
sorgevano anche  nei  piccoli  Stati  un  tempo  agricoli , 
si  manitestano  più  cause    delle  suddette  emigrazioni. 

lu  qaeste  si  deve  porre  attenzione  ad  una  circo* 
stanza  che  agevolar  doveva  il  rapido  incivilimento 
dei  paesi  in  cui  gli  emigrati  si  rifuggivano  sempre* 
che  ivi  trovassero  stabilità.  Gli  abitanti  di  più  alto 
spirito,  i  mercanti 9  i  sacerdoti  che  avevano  mezzi 
pecuniari  ed  interesse  ad  emigrare,  dovevano  com- 
porre il  corpo  maggiore  degU  emigrati ,  i  quali  per 
ciò  stesso  costituivano  il  fiore  della  gente  costretta 
a  porre  in  salvo  le  vite,  le  ricchezze,  la  libertà,  i 
floffli  tutelari ,  il  loro  modo  di  vivere  e  le  loro  fonti 
di  sapere. 

A  queste  cause  non  conviene  dimenticare  di  ag- 
giungere le  colonie  piantate  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo a  motivo  di  traffico,  parecchie  delle  quali  si 
dovettero  ai  Fenicj ,  ora  per  aver  un  puuto  oppor- 
tono  per  la  pesca  del  corallo  come  avvenne  a  Malta , 
ora  pcT  estrarre  rame  e  ferro ,  come  per  esempio 
ncU'  Isola  d' Elba ,  ora  per  cavare  argento  come  i 
Cartaginesi  e  i  Fenicj  in  Ispagna,  ora  finalmente  per 
istabilìre  Stazioni  mercantili.  Ma  questi  stabilimenti 
fondati  con  mire  commerciali  non  bastavano  per  pro- 
pagare r  incivilimento  con  rapidità  ed  estensione. 

Ora  parlando  degli  emigrati  Libj  dei  quali  sì  al*- 
legheranno  in  progresso  in  prova  indizj  etnici  e  ter- 
ritoriali, oltre  i  già  annoverati,  ci  si  permetta  qui  di 
lentirc  una  questione  speciale. 

Qaesta  consiste  nel  sapere  a  quale  delle  popola- 
zioni ])assate  nellMcalia  rimangano  monumenti  indù-- 
bitati  di  più  antica  data  indicanti  un  incivilimento 
rd^iosoj  non  di  .popoli  nomadi,  ma  di  quello  che 
viene  veramente  per  così  dire  cementato  da  vita  stan« 
ziata  ed  agricola,  coU^ajuto  della  religione  e  di  un 
governo  unito  e  stabile.  Noi  per  ora  parliamo  del- 
I  Italia  mmdionale  e  più  vicina  al  mare  Mediterraneo 
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in.  faccia  alla  Libia.  Non  ci  divaghiamo  in  mere  pos- 
sibilità, ma  atteniamoci  ai  dati  positivi  delle  tradi- 
zioni ,  dei  monumenti  e  dei  riscontri  locali  e  per- 
sonali. La  questione  versa  non  su  la  tradizione,  ma 
su  gli  attuali  monumenti.  Quanto  alia  prima  abbiamo 
Vetulonia  che  precede  le  altre  tutte,  e  di  cui  esistono 
«nelle  le  monete.  Cerchiamo  dunque  di  altri  essenzial- 
mente incorporati  coli*  antichissima  religione  al  pari 
dei  tempj  e  dei  santuarj. 

Rispondo  essere  i  monumenti  religiosi  dei  Toschi  ^ 
dei  quali  riscontriamo  il  nome  anche  nella  cosi  detta 
Libia,  ossia  nella  Mauritania,  ove  troviamo  pure  Au- 
^nj\  Oschi^  Esperidi  e  molte  altre  coincidenze ,  delle 
anali  si  parlerà  nella  parte  seguente.  Qui  dobbiamo 
oistinguere  i  Tuschi  dai  Raserd  che  incontransì  nella 
Siria  settentrionale,  ove  pure  vi  si  incontrano  in 
molti  luoghi  accennati  dal  Fabroni  i  nomi  significativi 
spiegati  dal  celebre  Mazzocchi,  come  pure  si  dirà  nella 
parte  seguente. 

Una  delle  due  :  o  convien  supporre  che  tante  coin- 
cidenze siano  state  prodotte  dagP  Italiani  passati  in 
Asia  ed  in  Africa,  o  che  viceversa  di  là  siano  state 
portate  sul  nostro  territorio.  Ma  consta  che  Pltalia 
prima  dei  Romani  non  estese  né  colonie  né  dominio 
sia  nella  Siria,  sia  nella  Mauritania.  Consta  di  più 
.  che  di  certi  nomi  di  luoghi  e  di  genti  non  si  trova 
il  significato  primitivo  fuorché  nelle  lingue  di  quegli 
esteri  paesi.  Dunque  egli  è  forza  conchiudere  essere 

3 nelle  denominazioni  di  origine  non  italiana ,  ma 
e'  paesi  indicati.  Volete  voi  ostinarvi  ciò  non  ostante 
neir  affermare  una  propria  o  nativa  e  non  derivata 
origine  d*  incivilimento  ?  Vi  rimarrà  sempre  il  carico 
di  rendere  insignificanti  tutte  queste  coincidenze  ,  e 
di  dimostrare  a  parte  ì  incivilimento  indigeno  da 
voi  preteso.  Fino  a  che  non  operiate  questo  miracolo, 
tutti  gli  uòmini  sensati  dovranno  consentire  nel  ere* 
dere  ciò  che  risulta  dai  raccolti  e  non  dubbj  documenti. 
Procedendo  con  questo  rigore  e  non  volendo  pre- 
valerci fuorché  dei   più  noa  e  certi  indizj    religiosi 
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fermar  dobbiamo  la  nostra  attenzione  sopra  i  Tuschi , 
ossia  Toscani;    non    solamente   perchè  il  loro  uonfe 
largamente  prevalse  sopra  gli  altri  tutti  in  Italia,  ma 
eziandio  perchè  anche  al  dì  d^oggi   rimangono   mo- 
nomeoti  scolpiti  nel  sasso  che  attestano  la  loro  qua- 
lità civile  antichissima  e  prevalente  con  vita  stabile 
a  fronte  delle    altre    popolazioni    della  terra    italica. 
I     Questi  monumenti  sono  insieme  religiosi  e  civili ,  ma 
<li  tale  natura  che  esprimono  le  reliquie  saturnie  ram- 
mentate da  Timeo  nella  Sicilia.  Io  parlo  dei  sepolcri 
in  vicinanza  di  Tuscania  visitati  dal  sig.  Micali   che 
ci  dà  la  seguente  notizia.  «  Presso  Toscanella ,  dalla 
parte  di  levante  e  mezzogiorno,  è  una  valle  cinta  di 
aite  rupi  per  cui  scorre  il  fiume   Marta.   In    queste 
^pi  stesse  si  veggono  incavate  grandissimo  numero 
<ii  grotte  quasi  che  tutte  d^una  medesima  forma.  Va- 
riano soltanto    r  una  dair  altra    nella    grandezza  ;  né 
pnò  esservi  dubbio  alcuno  che  desse    non   facessero 
insieme  una  sola  necropoli.  Molti  sepolcri  sono  umili, 
d'una  sola  camerella  con  basso  zoccolo  attorno,  altri 
si  compongono  di  due ,  tre  o  quattro  camere ,  ben- 
<^hè  senza  ornamento  interno.    I   numeri  3 ,   4 ,  5  e 
6  della  tavola  LXIII  mostrano  la  forma  più  consueta 
di  cosi  fatti  sepolcri    della   necropoli   di    Tuscania , 
^olto  simili  a  quelli  che  si   trovano  dappertutto    nel 
^^rruorio  adjacerUe.  La  natura  della    rupe,  che  è  un 
^uo  tenero  e  poroso ,  chiamato  tufo ,  facilitava  non 
P^  questi  scavamenti.  Il  monumento  numero  7  e  8 
^^lla  medesima  tuvola  è  unico  si   per  la  sua  forma , 
^^  per  la   bizzarria  dell* adornamento  interno;    il 
^i^no  lo  rappresenta    tal   quale    esisteva  nel  1808 
'P^do  io  lo  visitava  »  (  Tomo  3.**,  pag.   107  ). 
i.^  Che  cosa  per  sé  stesse  indicano  queste  opere? 
2.°  Qual  è   P  apparente   loro    vetustà  sul    suolo 
'aliano  e  la  loro  relazione  con  paesi  stranieri? 
Rifondendo  alla  prima  quistione  si  può  dire  che 
^i  costruzioni  indicano  un  popolo    stabile  ,  unito  e 
convivente  agglomerato  in  un  dato  luogo.  Ciò  viene 
difmostrato  dalla  contiguità  di  si  fatti  scavi  entro  un 
nUL  Itul  T.  LMX.  21 
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dato  tratto ,  ossia  circondario  territoriale.  Essi .  iiidi- 
Cimo  un  centro  tanto  più  popolato  e  permanente, 
quanto  maggiore  è  il  numero  di  tali  celle  sepolcrali. 
I  Noniadi  non  iscavano  sepolcri  sul  dorso  delle  sco- 
gliere. Essi  o  air  avventura  seppelliscono  i  cadaveri 
o  li  lasciano  in  preda  agli  avQltoi  o  li  danno  a 
mangiare  ai  cani ,  come  certe  orde  usano  anche  in 
oggi  nelle  steppe  dell  Asia  settentrionale.  La  cura 
poi  di  eseguire  quegli  scavi  sulle  scogliere  dei  monti 
attesta  la  venerazione  pei  morti  e  la  religione  dei 
sepolcri  ;  grande  e  possente  indizio  di  adottato  pri- 
mitivo incivilimento  mantenuto  nella  vita  agricola, 
e  che  si  vede  disteso  in  tutto  il  globo ,  giungendo 
fino  alle  più  rimote  isole  delF  oceanica  coi  loro 
Sfiorai. 

Quelle  opere  indicano  in  secondo  luogo  genti  le 
quali  avevano  stromenti ,  e  possedevano  Parte  di 
scavare  e  di  tagliare  le  pietre  con  certe  proporzioni 
e  disegno  come  è  per  sé  evidente.  Ciò  suppone  un 
certo  grado  di  coltura  nelF  arte ,  non  solamente  di 
tagliare  e  scavare ,  ma  di  costruire  gP  istromenti ,  e 
quindi  di  fondere  e  lavorare  i  metalli ,  di  cavare 
miniere,  ecc.  Queste  ed  altre  simili  cose  in  uno  con- 
nesse vengono  indicate  dall'  esistenza  sola  di  quei 
sepolcri. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Qui  si  apre  un  vasto  oriz- 
zonte di  politica  divinazione,  nel  quale  le  induzioni 
storiche  e  filosofiche  non  furono  smentite  giammai. 
Spingendo  più  oltre  le  considerazioni  ognuno  intende 
che  consorzj  uniti  con  popolazioni  vigorose,  rette 
da  una  sola  direzione  e  con  superiorità  di  discipline 
civili  é  militari  in  mezzo  a  piccole  e  disgiunte  tribù 
deve  per  se  stessa  prevalere  in  potenza  sui  vicini, 
ed  estendere  successivamente  la  sua  dominazione  ed 
il  suo  nome  anche  col  concorso  delle  tribù  federate 
e  soggette.  Ora  domando  a  qual  altro  nome  prima 
di  Roma  toccò  tanta  prevalenza  quanto  ai  Tuschi, 
e  quale  più  del  loro  nome  sopravvisse  con  partico- 
lari notizie  ? 
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Fa  chiesto  in  secondo  Inogo  quale  sia  V  apparente 
vetustà  dei  sepolcri  di  Tuscanìa  e  la  loro  relazione 
con  paesi  stranieri.  Ciò  intendere  si  deve  ìq  relazione 
del  paese  stesso  e  dei  circostanti.  Paragonando  in 
primo  luogo  quei  sepolcri  con  quelli  fuori  d' Italia , 
noi  li  troviamo  di  forma  del  tutto  simile  a  quelli  di 
Sicilia  incavati  a  lunghe  e  ripetute  tìle,  i  quali  ri- 
portati ci  vengono  dal  Saint  Non  nella  sua  descri- 
zione della  Sicilia.  Parimente  riscontriamo  ì  istessa 
iòrma  in  quelli  della  Cirenaica  e  delP  Egitto  sulle 
scogliere  al  di  là  del  Nilo. 

Non  uscendo  poi  dalia  Toscana  noi  troviamo  altre 
Ibrme  di  sepolcri ,  le  quali  accusano  via  via  una 
coltura  maggiore,  e  perciò  un  corso  di  tempo  in- 
termedio. Tali  sono  quelli  della  Val  di  Asso  visitati 
e  descrìtti  dal  sig.  Orioli ,  tome  leggesi  nella  colle- 
zione del  sig.  Inghirami;  tali  quelli  di  Tarquinia  e 
di  Chiusi  visitati  a  più  riprese ,  e  riferiti  in  più 
raccolte  e  in  atti  separati;  tali  finalmente  gl^ ipogei 
di  Vaici  del  Principe  di  Canino.  In  quei  di  Tuscania 
bì  vede  la  costruzione  nuda,  semplice  e  primitiva 
descritta  dal  sig.  Micali:  in  quelli  della  Val  d'Asso 
si  trovano  due  grandi  varietà.  La  prima  che  essi 
90Q0  semplicemente  addossati  alla  montagna  e  non 
incavati  a  modo  di  quei  di  Sicilia  e  d*  Egitto  z  la 
^ouda  che  presentano  soltanto  facciate  modellate 
^  architettoniche  con  figure  di  porte  rastremate ,  e 
die  esposti  sono  quasi  in  pompa  Y  uno  dopo  ì  altro 
ho£o  tutta  la  valle.  Finalmente  gì*  ipogei  di  Chiusi 
^  £  Tarquinia  presentano  bassi  rilievi  con  figure 
QiDtne  con  iscrizioni ,  con  pitture  a  colori  diversi  e 
con  caratteri  che  furono  colorati  per  lo  più  in  rosso. 
Ora  questo  stato  diverso  delle  costruzioni  sepolcrali 
Bello  stesso  territorio  indica  o  no  un  progresso  suc- 
cessivo, e  quindi  andando  indietro  non  istabilisce 
hne  tra  le  diverse  forme  quale  dirsi  debba  la  più 
antica?  Ciò  non  risulterebbe^  se  si  trattasse  di  con- 
frontarli con  quelli  di  altri  paesi.  Ma  qui  siamo  nello 
stesso  territorio  e  fra  le  stesse  popolazioni»  Ciò  posto  j 
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mi  si  dica  se  quei  di  Tuscania  si  debbaao  o  no  ri- 
putare come  i  più  antichi?  La  quale  conseguenza 
tanto  più  si  conferma  quant'  è  maggiore  la  loro  so- 
miglianza con  quelli  della  Sicilia ,  della  Cirenaica  e 
deir  Egitto. 

E  qui  cade  in  acconcio  una  particolarità  ricordata 
da  Patroclo  Turrio,  riferita  da  Arnobio,  e  che  leg- 
gesi  nell'opera  del  sig.  Micali  nel  tomoi,  pag.  69* 
Ivi  parlando  delle  vetustissime  cose  di  Sicilia  nella 
nota  70  riporta  il  seguente  passo  :  «  Patrocles  Thur- 
»  rius  tumulos  memorat  reliqniasque  saturnias  tei- 
»  Iure  in  sicula  contineri.  »  Qui,  come  ognuno  vede, 
8Ì  parla  di  costruzioni  artifìciali  sul  terreno  siciliano. 
Particolarità  saturnie  naturali  non  esistono  in  verun 
luogo ,  a  meno  che  con  questo  nome  non  si  volesse 
significare  resti  marini  o  moschi  e  terreni  non  mai 
dissodati.  Ma  esse  non  sarebbero  particolarità,  ma 
cose  comuni  a  tanti  terreni  sparsi  in  moltissimi  luoghi 
del  globo  terracqueo.  Nel  testo  di  Patroclo  Turrio  si 
notano  in  primo  luogo  in  Sicilia  i  sepolcri.  Ma  questi 
sono  visibilmente  di  forma  identica  a  quelli  di  Tu- 
scania. Se  quei  di  Sicilia  sono  della  più  vetusta  for- 
ma ,  che  cosa  dir  dovremmo  di  quelli  di  Tuscania  ? 
Qui  poi  si  accennano  reliquie  saturnie  nella  stessa 
linea  di  vetustà  dei  sepolcri  suddetti.  Questi  avanzi 
saturnj  che  cosa  essere  possono  mai?  Un  esempio 
lo  abbiamo  nella  cosi  detta  torre  dei  Giganti ,  ove 
sta  scolpita  perfino  la  spirale  Cabirica ,  oltre  le  forme 
in  pietra  tutte  simboliche ,  le  quali  in  voce  d^  essere 
conformate  a  guisa  di  umani  viventi ,  vestono  le 
forme  di  travature  di  pietra,  di  piccoli  pilastri  e 
di  guglie  troncate.  La  spirale  di  cui  parliamo  si 
riscontra  anche  in  oggi  in  un  sotterraneo  delF  Irlanda 
colla  epigrafe  in  caratteri  Ogam,  come  si  può  ve- 
dere neir  opera  del  sig.  Pictet  già  citata. 

E  qui  al  proposito  della  qiiistione  della  rispettiva 
antichiià  sia  assoluta ,  sia  comparativa  delle  costru- 
zioni cade  un*  oss.ervazione  preziosa  per  T  archeologia. 
Questa  riguarda  il  taglio  delle    picue  iu  moaumeuù 


BEGLI   ANTICHI    POPOLI   ITALI AKI.  817 

eretti  sopra  terra,  e  conformati  a  tipi  sapienziali  e 
religiosi.  Tre  ere  si  riscontrano  in  que'  monumenti 
eretti  sul  suolo  con  massi  di  pietre.  Alla  prima  sia 
originariamente ,  sia  per  imitazione  appartengono  le 
costruzioni  in  pietre  totalmente  grezze ,  le  quali  per 
rito  tali  essere  dovevano ,  come  veggiamo  anche 
per  precetto  di  Mosè.  Queste  costruzioni  si  riscon* 
trano  nei  cosi  detti  filari  di  Pietra  (  stone-^nghe  ) 
simbolici ,  e  nelle  co«>i  dette  pietre  levate  druidiche» 
Colle  pietre  totalmente  rozze  non  si  potevano  cer- 
tamente costruire  cdilìzj  chiusi,  ma  unicamente  quelli 
i  di  cui  avanzi  durano  ancora  in  oggi  in  Inghil- 
terra ed  in  alcune  parti  della  Germania. 

Air  era  seconda  appartengono  quegli  edificj  net 
quali  la  parte  esterna  delle  enormi  pietre  viene  la- 
sciata grezza  senza  essere  toccata  da  scalpello  ;  ma 
la  parte  intema  è  tagliata  a  modo  di  muro  liscio» 
ed  unito  -  come  nella  cosi  detta  torre  de*  Giganti 
neir  isola  di  Gozo  ,  monumento  di  tale  forma  che 
meriterebbe  una  solenne  e  profonda  meditazione. 

Alla  terza  era  appartengono  le  costruzioni  con 
pietre,  sia  parallelepipede,  sia  poligone,  tagliate  ed 
insieme  combaciate ,  quali  ora  si  veggono  nelle  mura 
di  alcune  città  di  Toscana, 

Or  si  domanda  se  V  italico  continente  offra  veruna 
costruzione  della  prima  o  della  seconda  era  ?  Si  noti 
che  i  dotti  fecero  osservare  che  quelle  primitive  co- 
strazioni  erano  simboliche ,  cioè  dettate  da  un  tipo 
sapienziale ,  aritmetico  e  geometrico  arcano  ;  e  però 
suppongono  essersi  mantenuto  l'iniziato  incivilimento, 
per  esempio  dai  Druidi.  Coli"  inoltrarsi  dei  secoli  tali 
^ficj  colle  mentovate  pietre  o  del  tutto  grezze  o 
sol  tagliate  per  \  intemo  dell'  edilìcio  furono  ab- 
bandonati. Del  che  si  può  vedere  un  esempio  nella 
Palestina  col  tempio  di  Salomone  480  anni  circa 
dopo  r  entrata  degli  Ebrei ,  a'  quali  erano  state  da 
Jllosè  prescritte  le  costruzioni  dell'era  prima. 

Nella  supposizione  d'un  italico  incivilimento  ini- 
ziato in  Italia  si  domanda    come  nasca   che  l'italico 
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8U0I0  negli  editìcj  sopra  terra  debba  oGPrire  sola- 
mente costruzioni  delia  terza  era;  e  come  mai, 
quanto  agli  scavi  sepolcrali  di  Tnscania ,  non  pre- 
sentino essi  che  una  gretta  imitazione  di  quelli  di 
Sicilia  e  deir Africa?  Si  lascia  ai  sostenitori  dell* in- 
digeno incivilimento  il  farne  la  concordanza.  Sola- 
mente ci  limiteremo  a  domandare  se  a  fronte  deg^i 
stessi  numi  predominanti  della  stessa  mitologia ,  d^o 
stesso  sacerdozio ,  desìi  stessi  riti ,  dello  stesso  arca- 
no ,  degli  stessi  libri  biblici  che  a  un  di  presso  trovia- 
mo nella  Caldea,  nella  Fenicia  e  nel? Egitto  siamo  o 
no  autorizzati  a  concludere  per  la  derivazione  stra- 
niera della  religione  civilizzante  delV  Italia,  dopo  che 
gr  Italiani  non  sono  gli  autori  di  quella  degU  altri 
paesi  ? 

Ora,  discusso  T argomento  delle  religioni  come  se- 
gnali di  procedenza  deir  incivilimento  italico ,  pas- 
siamo al  secondo  risgnardante  le  denominazioni  etni- 
che e  territoriali ,  considerate  in  relazione  alla  stessa 
procedenza. 


Zìi) 


Pitture  a  fresco  del  Campo  Santo  di  Pisa ,  disegnate 
ed  incise  da  Giuseppe  Rossi ,  e.  dal  prof.  cav.  Paola 
Lasin IO  figlio.  —  Firenze^  1882,  tipografia  aitine 
segna  di  Dante,  di  Luigi  di  Giuseppe  Molini. 
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al  pisano  cimitero    emersero   le    prime    scintille, 

Cr  le  qaalì  dopo  il  deplorabile  smarrimento  deirarti 
Ile  per  Y  invasione  de'  barbari  ravvivossi    il    genio 
tieD^  Italia ,  e  irradiata  venne  la  via   ai   Leonardi ,  ai 
Saffaelli ,  ai  Michelagnoli  e  a  tutti  que*  grandi  maestri 
che  nel  beato  seicento  sì  alto  nome  riportarono.  Im- 
perocché a  decorare  quel   grandioso   edificio,   opera 
dell'architetto    Giovanni   Pisano    condotta    a    termine 
nd  ia83,  chiamati  furono  dal  comune  di  Pisa  i  più 
rinomati  artefici  di    que'  tempi ,    e    prima    Giotto    e 
ButTalmacco  ;   poi  i  due  Orgagna ,  il  Laurati ,    Simon 
Mcmmi ,  Anton  Veneziano  e  lo  Spinello;  e  più  tardi, 
a  progredire  le  storie  del  Vecchio   Testamento  ,  ven- 
turosamente dal  Buffalmacco  non  compiute ,  quel  Be- 
|iozzo  Gozzoli  la  cui  opera  ivi  tutta  di  sua  mano  ed 
in  brevissimo  tempo  eseguita  meritossi  dal  Vasari  gli 
aggiunti  di  terribilissima  e  da  sgomentare  una  intiera 
^^on  di  pittori.  E  di  tutte  quelle  pitture  ragionando 
'^osi  opportunamente  e  con  tutta  ragione  scriveva  il 
eh.  sig.  Giovanni  Rosini  al  cav.  Ippolito  Pindemonte: 
<  Gli  artelici  che  dipinsero  in  Campo  Santo  han  presa, 
'^  per  dir  così,  la  pittura  bambina,  e  T han  condotta 

*  sino    alla    più    vigorosa    adolescenza.    Buffalmacco 
'  mostra  nella  sua  rozza  maniera  come    di    poco  si 

*  dÌ8C08tasse  dai  greci  maestri  :  Y  Orgagna ,  bizzai*i*o 
^  nelle  invenzioni ,    molto    sentiva ,    ed   ha   espresso 

*  effetti  bellissimi  :  pieno   di  verità   e   di   semplicità 

*  nelle  figure  è  il  Laurati ,  nel   solo   quadro   che   ci 

>  ha  lasciato  :  il  Mcmmi  ha  della  grazia ,  quantunque 

»  conservi  ancora  quel  pesante  nelle  mosse,  che  ab- 

A  bandone  poi  nelle  beir  opere  ch^  esegui  in  S.  Maria 

»  Novella  a  Firenze  :   Spin<  Uo  ha  della  sveltezza  e 
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»  (lei  calore:  Anton  Veneziano  nei  resti  che  ancor 
»  si  discoprono  ,  ci  fa  sentir  la  malignità  della  tbr- 
»  tana  che  si  compiacque  di  maltratta^  più  che  quelle 
»  degli  altri  le  opere  di  lui  :  e  Giotto  analmente , 
)»  che  sei  storie  dipinse ,  due  sole  delle  quali  sono 
»  in  essere,  itiostra  anco  in  queste  colia  nobiltà  dei 
yy  suoi  volti ,  la  vaghezza  e  naturalezza  delle  sue 
))  figure ,  il  grandioso  de^  panni ,  e  soprattutto  colla 
3»  sua  maestosa  semplicità,  con  quanta  ragione  detto 
)>  fosse  che  per  lui  rinacque  la  pittura»  Ma  tutto  cede 
3>  però  alla  ricchezza  delle  invenzioni ,  alla  magnifi- 
yt  cenza  delle  architetture,  alla  disposizione  delle  fab- 
»  briche  secondo  le  regole  della  più  esatta  prospet- 
»  tiva,  alla  varietà  delle  scene,  alla  composizione 
3»  de*  paesi ,  alla  mossa  delle  figure  ,  alla  sveltezza  e 
»  alla  gentilezza  nelle  attitudini,  non  che  airincom- 
3»  prensibile  soavità  di  fisionomia  nelle  teste  fcmrai- 
1»  nili ,  air  arte  in  somma  con  cui  Benozzo  ha  con- 
»  dotto  ben  23  storie ,  tre  sole  delle  quali  sono  pe- 
si rìte.  Chi  non  ha  visitato  il  Campo  Santo  Pisano  non 
»  conosce  il  merito  di  Benozzo ,  che  io  non  temerò 
y,  di  chiamare  il  RalTaello  degU  Antichi ,  tanto  all^  Ur- 
»  binate  ei  somiglia  (i).  » 

Ma  le  ingiurie  del  tempo,  e  forse  quelle  ancora 
degli  uomini ,  hanno  in  un  modo  veramente  deplora- 
bile danneggiato  quel  santuario  della  pittura.  <&  Poclù 
»  possono  imaginarsi  (  cosi  lo  stesso  sig.  Bosini  seri- 
al veva,  il  7  agosto  iScp,  all'anzidetto  cavaliere) 
3»  qual  dolorosa  impressione  faccia  T  aspetto  ogni 
3»  giorno  crescente ,  benché  insensibile ,  delle  rovine. 
»  Ad  onta  di  tutte  le  diligenze  che  si  sono  usate  e 
»  delle  precauzioni  clic  si  son  prese  da  tre  anni  in 
»  qua ,  non  iscorre  un  mese  giammai  che  or  da  un 
»  lato  or  dall'altro  qualche  pezzo  o  non  caschi  colfin- 
a>  tonaco ,  o  non  vada  dileguandosi  alla  vista  pel  ma- 
»  rino  che  rode  il  colore  :  ed  è  sovente  accaduto  che 


(i)  Lettere  pittoriche  sid  Campo  Santo  di  Pisa.  —  Pisa,    i8io, 
dalla  tipograila  della  Società  letteraria,  in  4.°  p.    12. 
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»  il  disegnatore ,  terminata  appena  una  testa  di  qnal- 
>  che  quadro ,  ha  veduto  cadérsela  dinanzi  agli  oc- 
si  chi,  con  quel  rincrescimento  che  può  sentire  solo 
»  chi  ama  le  cose  nazionali  e  le  belle  arti  »  (i). 

Per  le  quali  cose  il  medesimo  sig.  professore  Ro- 
sini ,  animato  dal  Card.  Despuig ,  a  ogni  beir  opera 
Motore  egregio,  promosse  con  sapientissimo  consi- 
glio r  intaglio  e  la  pubbUcazione  di  quelle  dipinture 
in  magnifica  atlantica  edizione,  che  apparve  alla  luce 
nel  1812  pe^Molinì,  Laudi  e  compagno.  Egli  affidato 
ne  avea  Y  impresa  al  sig.  Carlo  Lasinio ,  incisore  di 
^  rinomanza  ed  espertissimo  nel  maneggiar  il  bu- 
lino air  acqua  forte.  Ne  il  sig.  professore  potea  meglio 
apporsi;  perciocché  Y  opera  corrispose  alle  speranze 
me  e  al  desiderio  di  tutf  i  cultori  delle  arti  del  di- 
segno: che  questo  veramente  era  runico  mezzo  con 
coi  alla  posterità  tramandare  quella  si  preziosa  unione 
di  pittorici  monumenti.  Senza  V  incisione  che  ne  avete 
procurata  (cosi  scriveagli  da  Roma  il  cav.  De* Rossi) 
*  nostri  nipoti  y  e  forse  i  figli  nostri  non  ne  avrebbero 
«Poto  notizia  che  per  tradizione  ,•  mentre  tanto  e  vi- 
«na  la  loro  totale  perdita. 

Ma  le  stampe  di  quella  prima    edizione  divenute 

<ODo  a**  di  noetii  rarissime ,  ed  altissimo  quindi  è  pur 

evenuto  il  prezzo  delle  poche  che  tuttavia  trovarsi 

potrebbero  in  commercio.  Laonde  una  seconda  e  meno 

^osa  edizione  riuscir  non  poteva  che .  carissima   ai 

^tori  deir  arte  ,  onorevole  e  preziosa  all'  Italia  stessa. 

-4  si  bella  impresa  s  accinsero  i  signori    Gio.  Paolo 

^ìnio,  tìglio  del  già  lodato  Carlo,  e  Giuseppe  Rossi ^ 

artefici  ambidue  di  bella  rinomanza,  il  primo  nelfarte 

<iell' incidere ,  il  secondo  in  quella  del  disegnare.  Le 

tavole  sono  dunque  in  forma  assai  minore  di  quelle 

della  prima  edizione.  Esse  saranno  quarantadue ,  com- 

fffesi  i  frammenti  che   ommessi  furono   nella   prima 

Klizione:  ciascuna   tavola  è  corredata    della   relativa 

spiegazione. 

■  ■!    I  —————    I       I 

(1;  Ibid. ,  pag.  22. 
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Mentre  noi  facciamo  plauso  a  ù  beflo  e  si  nobiir 
divisamento ,  cooftìgliar  vorremmo  ^i  editori  a  far 
precedere  alle  tavole  le  Lettere  pittoriche  sul  Campo 
Santo  di  Pisa,  che  verso  T epoca  dell'* anzidetta  prima 
edizione  furono  pubblicate  nel  iSio  a  Pisa  daÙa  ti- 
pografia della  Società  letteraria ,  pr^iabilissimc  si  per 
la  storia  e  per  le  notizie  che  vi  si  danno  di  qud 
cimitero,  e  si  aurora  pei  principj  estetici  di  cui  tro- 
vansi  sparse.  Quesf  aggiugnimento  sarebbe  di  bel- 
lissimo corredo  alla  nuova  edizione.  Ma  appunto  a 
quell*  epoca  da  taluno  chiedevasi ,  perchè  si  grandi 
le  dimensioni  delle  tavole?  Alla  quale  inchiesta  giu- 
stamente rispondevasi  «  che  in  moltissime  storie,  e 
TU  in  quelle  di  Benozzo  specialmente ,  s*  incontrano 
TU  delle  figure  si  piccole  che  perdute  affatto  sareb- 
»  befo,  se  le  principali  non  fossero  state  fatte  di 
>»  quella  grandezza  che  si  vede;  come  pure  sareb- 
»  bero  stati  perduti  gli  animaU  che  in  Benozzo  hanno 
»  una  verità  e  una  grandezza  singolare  9  (  1  ).  Per  la 
medesima  ragione  chiedere  ora  potrebbesi:  Perché 
meno  grandi  le  dimensioni  delle  tavole  in  questa 
nuova  edizione?  Non  ci  ha  egli  pericolo  che  in  quella 
minore  ampiezza  le  tante  piccole  figure,  benché  con 
impegno  e  con  accuratezza  condotte ,  e  i  tanti  ani- 
mali non  vadano  a  smarrirsi  od  almeno  nell'' occhio 
nostro  a  confondersi?  Imperocché  ci  ha  un  genere  di 
opere  che  trattarsi  non  può  se  non  in  grande  dimen- 
sione. £  di  fatto  le  tavole  della  grand'  opera  del  Co- 
stame  riprodotte  in  8.°  a  Firenze  da  Battelli,  che 
cosa  sono  mai  esse  divenute  in  quel  piceni  formato? 

G. 


(l)  J^tt.  tkidd.  o  Avvertimento^  pag.  6. 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Latteriìud  delle  missioni  intraprese  dai  protestanti  per 
la  com^ersione  de'  popoli  infedeli  dimostrata  dalle 
rdazioni  degli  stessi  interessati  nella  medesima.  Dis- 
sertazione letta  nelT  adunanza  delT Accademia  di  re- 
Upone  cattolica  ilalt  accademico  Nicola  Wiseman^ 
membro  della  Società  Reale  di  letteratura  di  Lon- 
dra ^  ecc.  —  Eoma,  i83i ,  stamperia  di  Propagan- 
da^ in  8.^  gr. ,  pag,  'jjr-195. 

Antichità  delle  missioni. 
Confronto  delle  missioni  cattoliche  colle  protestanti* 


i 


ministero  d^  istruire  e  di  battezzare  tutte  le  genti 
"che  Gesù  Cristo  affidò  a^  suoi  apostoli  si  estende  ad 
<^  eia  e  ad  ogni  secolo,  e  Io  zelo  dc^  primi  ban- 
ilìtori  del  Vangelo  non  cessò  giammai  nella  cattolica 
Chiesa  di  suscitare  generosi  campioni  della  fede ,  i 
tpali  sotto  altri  climi  e  per  ignote  regioni  altamente 
predicassero  la  parola  di  salute.  £  questo  zelo  durerà 
fioche  sulla  terra  esisteranno  popoli  infedeli  giacenti 
tdr  ombra  della  morte  da  chiamarsi  alla  luce  della 
yttitk.  Cosi  promise  il  Redentore,  e  il  suo  spirito  non 
abbandonerà  gli  uomini  da  lui  eletti  a  si  grande  in- 
dico, fino  alla  consumazione  delle  umane  cose.  Nei 
tempi  stessi  i  meno  illuminati,  la  pietà  de^ cattolici 
per  la  conversione  degli  erranti  loro  fratelli  fu  coro- 
lata  di  lieti  successi ,  e  nel  risorgimento  della  civiltà 
europea  ìa  avventurosa  fìanuna  che  riverberò  viva 
li  ardente  nelle  spiagge  le  più  rimote.  Nel  quinto 
eeolo  1  allorché  i  barbari  del  settentrione  inondavano 
Europa ,  bramoso   il  clero   di    temperarne   V  indole 
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feroce  e  di  ridurli  air  ovile  di  Cristo ,  si  pose  ad 
istruirli,  e  mercè  della  sua  virtuosa  perseveranza  ne 
consegui  lo  scopo  felicemente.  Sul  terminare  del  sesto 
secolo  S.  Gregorio  magno  collocato,  suo  malgrado, 
nella  sede  di  Pietro ,  mentre  illumina  tutta  la  Chiesa 
colla  sua  dottrina ,  e  governa  1"  oriente  e  V  occidente 
con  altrettanta  vigoria  ed  umiltà ,  spedisce  il  santo 
monaco  Agostino  nel  regno  di  Kent  con  quaranta 
de'  suoi  intrepidi  compagni ,  i  quali  preceduti  dalla 
croce  e  dall"  immagine  di  Cristo  Signore  pongono 
ogni  intrepida  cura  per  la  conversione  dell"  Inghilterra. 
11  grande  pontefice  gli  ammaestra  con  lettere  vera- 
mente apostoliche  e  insegna  ad  Agostino  come  ci 
debba  tremare  anche  fra  le  maraviglie  che  Dio  ope- 
rava col  suo  ministero.  Nel  secolo  ottavo  la  religione 
si  stabilisce  in  Alemagna,  e  il  sacerdote  San  Boni- 
facio che  vi  avea  recato  il  Vangelo,  diviene  vescovo  di 
que"  popoli.  Nel  nono  le  missioni  penetrano  la  Svezia 
e  la  Danimarca  e  ampiamente  si  stendono  sulle  due 
sponde  del  Danubio.  Nel  decimo  la  fede  cristiana  fio- 
risce nella  Polonia,  nella  Rufisia  e  nella  Novergia  e 
seguita  a  propagarsi  per  immense  terre  ne'  secoli  po- 
steriori. Appena  il  Colombo  avea  sparso  la  gloria  del 
suo  nome  nel  nuovo  mondo ,  ed  Americo  avea  ag- 
giunto il  Brasile  al  dominio  portoghese,  che  uno  stuolo 
di  zelanti  missionarj  ivi  accorse,  e  si  studiò  di  ripa- 
rare le  rovine  che  cagionavano  per  quelle  contrade 
r ambizione  e  l'infame  sete  deiroro.  Il  passaggio  alle 
Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza  offerse  a'  proraul- 
gatori  della  fede  più  facile  e  spedita  occasione  di  pe- 
netrare nelle  parti  le  più  orientali  dell'  Asia  e  nelle 
più  meridionali  dell'Africa.  Nelle  Indie,  al  Tonquin, 
alla  China ,  al  Giappone  si  stabilirono  a  mano  a  mano 
operose  missioni;  e  quasi  ora  mai  non  ri  ha  parte  del 
globo  dove  non  sia  giunta  la  voce  delF  apostolato  e 
il  suono  annunziatore  del  Vangelo. 

Siffatto  zelo  di  abbattere  1'  idolatria  e  di  recare 
a' popoli  infedeli  e  selvaggi  la  luce  della  fede,  quan- 
tunque sia  cosi  conforme  allo  spirito  che  un  giorno 
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idò  gli  Apostoli  nelle  più  lontane  regioni ,  ha  in- 
Idrato  severi  biasimi  e  censure  presso  gli  autori 
^testanti:  secondo  essi,  umani  e  indegni  motivi  ani- 
roao  le  imprese  delle  missioni;  vizioso  fu  il  proce- 
•e  degli  operai  evangelici ,  tristi  gli  effetti.  Pur  final- 
Dtc,  quasi  per  vendicar  T  onore  del  Cristianesimo 
pran  cimento  ridotto  da^  banditori  cattolici ,  eglino 
Bsi  impresero  alte  e  strepitose  missioni  tra^  pagani 
^  ebrei)  tra  gli  sciammanisti  dell^Àsia  e  i  feticisti 
ir  Africa ,  tra  i  timidi  bevitori  del  Gange  e  i  feroci 
itanti  del  Caucaso.  Noi  primamente  cliiederemo  loro 
il  puro  cristianesimo  che  i  convertitori  protestanti 
gloiiano  di  predicare  abbia  prodotto  più  lusinghieri 
étti  di  quello  che  procacciato  non  abbia  la  dottrina 
ttolica  ;  se  il  loro  zelo  sia  stato  più  immune  da  ogni 
lodiia,  e  la  loro  vita  molto  più  apostolica  che  quella 
ndotta  dai  missionarj  della  Clùesa  romana?  Chie- 
remo  se  dei  molti  loro  cooperatori  si  possa  con 
ritto  affermare  ciò  che  il  Fabricio  {Salutaris  lux 
mngelii  et^.,  cap.  Sa  e  seg.)  confessa  almeno  di  molti 
1  i  promulgatori  della  fede  cattolica,  vale  a  dire  un 
leero  zelo  ed  ardore  per  la  causa  di  Cristo,  inten- 
adì  ad  un  ottimo  fine  dirette  ,  incredibili  fatiche  e 
ficoli,  un  coraggio  costante  sino  alla  profusione  del 
ngae  per  la  salute  delle  anime  altrui,  e  in  fine  una 
Decita  ed  a*  caitoUci  singolarissima  cura  di  porgere 
imento  di  assidue  istruzioni  alle  menti  di  un  rozzo 
salvatico  volgo? 

Ora  la  dissertazione  o  V  ampio  ragionamento  del 
ule  ci  fece  dono  colle  stampe  il  signor  professore 
ìieman,  ci  informa  pienamente  che  le  missioni 
l' protestanti  confrontate  colle  cattoliche  sarebbero 
ogamente  inferiori  di  pregio,  e  che  anzi  dopo 
ere  uditi  i  vanti  e  le  glorie  delle  loro  predica- 
ini  eterodosse,  una  sola  ed  infausta  voce  da  ogni 
9  risuonante  ci  fa  conchiudere  che  finalmente  nes- 
1  bene  si  ottenne,  che  sterilissima  e  per  infruttiferi 
npi  fu  sparsa  T  evangelica  semente.  Per  la  quale 
losirazionc  il  benemerito  signor  professore  cill'routò 
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lunghe  e  tediose  latiche,  dai  giornali  e  racc<HiCi  e 
società  missionarie  e  da  altri  scrittori  al  loro  ìd 
mento  devoti  raccogliendo  tutte  quelle  prove  aat 
voli  che  si  contengono  nel  presente  suo  lavon 
qoale  mentre  si  rendeva  di  pubblica  ragione,  fu  d 
arricchito  di  molte  altre  notizie  che  gli  si  offerivaoc 
fogli  d*  Inghilterra.  Pertanto  il  ragionamento  del  sij 
XTiseman  nelF  atto  che  protegge  ed  onora  le  cat 
che  missioni,  somministra  pure  ad  ogni  discreto  1^ 
tore  facile  ed  opportuno  mezzo  per  giudicare  int< 
lo  stato  genuino  della  predicazione  de  protestanti  i 
terre  straniere,  e  parimente  per  la  novità  riesce 
lettevole ,  cssen  lesi  poco  o  nulla  scritto  dai  nostr^ 
tale  soggetto  fuori  d*  Inghilterra ,  e  quivi  pure  se 
essendo  quelle  stampe  che  direttamente  tendooo 
scopo  del  nostro  autore.  In  mezzo  a  ciò  noi  siamo  à 
viso  che  non  si  possa  far  meglio  conoscere  la  in< 
(li  lui  e  il  tenore  de*  suoi  argomenti  quanto  colf  esp 
un  sunto  della  sua  dissertazione  succinto  insieme 
adequato  nel  miglior  modo  che  per  noi  sia  possil 
Cosi  dunque  lo  mettiamo  sott"  occhio  dc^  nostri  le 
tori,  seguendone  altresì  lo  stile  e  la  frase,  pei 
Fautore  più  da  vicino  con  esso  loro  ragioni;  qaani 
que  talora  possa  aixadere  che ,  giusta  T  espressi 
deir  autor  medesimo ,  non  vengano  a  lusinga 
r  orecchio  le  grazie  della  toscana  favella. 

Fino  a"  nostri  tempi  lo  zelo  de**  protestanti  pe 
missioni  appena  sapeva  appalesarsi.  Il  dottore  Mi 
in  un  discorso  da  lui  tenuto  nelf  adunanza  della 
cietà  missionaria  di  Londra  diceva  che  il  mondo  ] 
testante,  benché  emancipatosi  da  Roma  già  da  n 
tempo,  solo  di  recente  cominciò  colla  predicazioi 
propagare  in  riiiiote  contrade  le  sue  dottrine ,  e  a 
di  poter  asserire  che  nel  momento  pure  in  cui  fii 
lava,  cioè  Tanno  i83i,  lo  zelo  de^ cattolici  per  la 
latazione  del  vangelo  superasse  ogni  qualunque  i 
del  cristianesimo.  Una  tale  asserzione,  a  dir  vi 
trova  ogni  appoggio  nella  ragione  inversa  del 
mero  ^  d(*i  mez'zi  che  accompagnano  le  missiou 


u  t 
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tmnriwmo,  e  dell^esito  infelice  delle  inissioni  stesse. 
;randi  società  su9|^ìstono  tuttora  nella  sola  Gran-' 
1^^,  die  sono  la  società  per  la  promozione  delle 
zioni  cristiane  j  la  società  per  la  propagazione  del 
elo  in  parti  estere,  quella  degù  anabattisti y  la 
d  missionaria  di  Loìulra ,  o  sia  degrindipen- 
,  quella  di  Edimburgo  e  quella  della  chiesa  an^ 
so.  Tali  società  si  prefìggono  per  iscopo  di  prò- 
:e  la  religione.    Ad   esse  aggiungansi    V  associa-i 

Vesleyana,  o  sia  metodistica^  i  missionarj  delle 

dei  Moravi  e  dei  Socinianì;  aggiungansi  tre 
*gazionì  simili  negli  Stati  Uniti  d** America,  le 
ite  in  Francia ,  in  Germania ,  in  Olanda ,  nella 
icra,  negli  Stati  del  nord,  e  finalmente  le  quat- 
msiliarie  società  per  la  distribuzione  di  bibbie  ^ 
ittati  religiosi ,  del  libro  di  orazioni  e  delle  ome- 
dia  Chiesa  anglicana.  Da  tutto  ciò  potrà  ciascuno 
ire  che  rilevantissimo  ne  sia  il  numero;  ma  non 
ì  considerevoli  sono  i  mezzi  che  da  siffatte  as- 
zioni  vengono   somministrati.  Imperocché  la  so- 

per  la  propagazione  del  Vangelo  ha  un  annuo 
dio  dal  Parlamento  (che  nell'^anno  1825  ascese 
t  steriine  i5,5oo),  e  tuttavia  quest*  assegno  for- 
a  più  piccola  parte  de^  mezzi  pecuniarj  di  questa 
tà:  vi  sono  continui  e  destri  collettori,  i  quali 
città  e  castelli  raccolgono  le  contribuzioni  degli 
Iti;  cosicché  la  suddetta  società  nelF  anno  1820 
Me  lire  sterline  43,000.  Parimente  in  quell^  anno 
cietà  missionaria  della  chiesa  e  quella  di  Londra 
Bsero  ciascheduna  lire  sterline  3o,ooc.  Le  altre 
tà  tengono  una  non  dissimile  proporzione.  La 
tà  destinata  a  promovere  le  cognizioni  cristiane, 
1825  calcolava  la  sua  entrata  annua  a  lire  ster- 
53,oco.  Ma  tale  calcolo  quanto  mai  si  vedrà 
ntare  se  gli  si  aggiungano  le  contribuzioni  delle 

società  fuori  d  Inghilterra,  poiché  neppure  i 
rabili  schiavi  emancipati ,  che  formano  le  colonie 

coste  deir Africa,  sono  esenti  dalle  avanic  di 
ti  propagatori?  Altro   considerevole  elemento  da 
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-valutarsi  nel  calcolo  sono  le  somme  particolarmente 
spedite  dalla  biblica  società,  la  quale  in  gran  parte 
61  dedica  a  secondare  gli  sforzi  delle  associazioni 
missionarie,  collo  stampare  e  distribuire  copie  innu- 
mcrabili  della  bibbia  in  tutti  i  dialetti;  e  ciò  per 
mezzo  di  agenti  e  viaggiatori,  i  quali  pure  fanno  le 
veci  di  missionari*  Nel  Registro  crisdano  viene  an- 
nunziato che  Tanno  i83o  le  contribuzioni  della  so- 
cietà biblica  ascesero  a  lire  sterline  872,877,  e  che 
furono  distribuite  632,676  bibbie  o  nuovi  testamenti. 
Ora  r  autore  calcolando  tutte  queste  riscossioni  si 
crede  in  diritto  di  poter  concludere  che  la  rendita 
disponibile  di  tutte  le  società  missionarie  dei  prote- 
stanti ascenda  ad  annui  scudi  (romani)  3  milioni  e 
431  mila. 

La  copia  di  siffatti  mezzi  ci  fa  tosto  argomentare 
il  numero  de^  missionarj  che  le  società  possono  per 
ogni  dove  dirigere,  e  i  vantaggi  che  ai  medesimi 
debbon  derivare.  Nell^anno  1824  la  sola^società  mis- 
sionaria della  chiesa  angUcana  aveva  419  missionarj 
assoldati;  nello  stesso  anno  i  metodisti  calcolarono  gli 
emissarj  della  loro  setta  a  623.  Queste  due  società 
sole  ci  danno  1042  per  queir  epoca.  Supponendo  che 
le  altre  società  impieghino  i  loro  fondi  nella  stessa 
proporzione,  si  avrebbe  un  numero  per  Tlnghilterra 
sola  di  3442.  Inoltre  si  è  calcolato  che  dairAmerìca  le 
diverse  società  lianno  spediti  per  lo  meno  mille  predi- 
catori, onde  verrebbe  un  totale  di  4442;  e  ciò  senza 
contare  i  missionarj  spediti  da  altri  paesi  accattoUci. 
Ne  giova  T  opporre  che  i  missionarj  appartenenti  alla 
società  per  la  propagazione  del  Vangelo  sieno  special- 
mente rivolti  alla  scolastica  istruzione  de*"  colonisti 
inglesi ,  poiché  essi  pure  attendono  alla  conversione 
degF Indiani  d'America  che  nelle  loro  colonie  si  trova- 
no. Assai  numerose  pertanto  si  debbono  dire  le  società 
del  protestantismo  per  la  conversione  de*  popoli  infe- 
deli; e  queste  in  parte  sono  protette  dalle  pubbliclie 
autorità ,  tutte  poi  composte  eli  ricchi  e  letterati  per- 
sonaggi ,  fornite  d' ogni  mezzo  di  corrispondenza  e  di 
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regolare  amministrazione ,  atte  a  procacciare  a*  loro 
mbsiooarj  tutti  i  comodi  della  vita  e  Y  adesione  degli 
sp(*rati  proseliti.  Laonde  cosi  a  buon  diritto  conchiudc 
il  nostro  autore  :  «  con  tali  mezzi  e  con  tali  van- 
taggi chi  non  crederebbe  che  dopo  3o  anni  d  in- 
defesso lavoro  siffatti  missionari  avessero  già  e  fon- 
date chiese  e  conv«Ttìti  popoli  interi,  e  sradicata 
r idolatria,  il  maomettismo  e  il  mal  costume  dovun- 
que abbiano  aperto  missioni?  » 

Ha  vediamo  il  fatto  e  consultiamo  T  esito  di  quelle 
musioni;  ne  risulterà  che  dopo  un  lungo  volgere  di 
tempo,  e  dopo  molte  durate  fatiche,  si  ragioni  ancora 
A  speranza,  di  frutto  non  mai*,  «  ed  il  povero  coltiva- 
tore non  trova  a  nutrirsi  che  della  vaghezza  e  prò- 
netMi  di  ripetute ,  ma  at>ortive  fioriture.  »  E  quan- 
tonqae  Paltò  silenzio  de^  protestanti,  quando  si  tratta 
di  enumerare  le  loro  spirituali  conquiste ,  sia  già  dii 
per  se  un  forte  argomento  che  non  abbiano  troppo 
a  gloriarsi  del  loro  travaglio  ;  pure  ne  restiamo  assai 
più  persuasi,  quando  o  la  sincerità  decloro  coUabora- 
twri  o  le  disfide  de'  cattolici  gli  hanno  indotti  a  con- 
fessare a  viva  voce  o  per  iscritto  1  infelice  stato  di 
V)ro  imprese..  Tali   confessioni   furono   raccolte  dalla 

E  diligente  del  nosao  autore,  onde  farne  un  bi- 
--  quanto  si  può  minuto  ed  esatto.  E  prima  vol- 
giamoci verso  lÀsia  e  precisamente  verso  Tlndia  in- 
glese, poiché  a  questa   contrada  le  società  si  fanno 
'm  p.  egio   di  avere   dirette  le  loro  speciali  cure.  11 
ùsionarìo  Hough,  il  quale  rispose  all'opera  del  mis- 
sionario cattolico  Diibois  ove  si  aHermava  che  i  ]>ro- 
^taoti  non  aveano  operate   conversioni  nelf  India , 
eviene  sulle  inutilità  de' suoi  èforzi,  conchiudcndo 
die  un  caso  di  riuscita  che  ebbe  gli  è  sembrato  suf- 
fccute  ricompensa.  Ecco  dunque  che  il  signor  lloug 
Bon  può   vantarsi  che  di    una  conversione   per  con- 
iiuare  il  suo   avversnrio.    Ne  molto    si   richiede   per 
ismentire  il  supposto  accrescersi    o   miglionusi  della 
càiesa    anglicana    nelf  India    dopo    la  creazione   del 
rrscovado  Ci  Calcutta.  Seguiamo  a  ul  fine  il  corso 
MibL  Ital.  T.  LXIX.  %i 
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delle  visite  pastorali  del  vescovo  Heber(i),  uon 
sommi  talenti,  di  graa  merito  letterario  e  di  zel< 
tremodo  operoso.  Egli  percorre  in  primo  luogo 
il  tratto  da  Calcutta  a  Bombay,  tratto  di  paese  n 
più  grande  del  circuito  dell*  Italia ,  e  che  con 
città  popolatissime  :  quivi  le  decantate  cobver 
sono  quasi  tutte  di  donne  maritate  a  soldati  inj 
ed  in  conseguenza  già  rigettate  y  o  per  megìio 
scomunicate  daUe  loro  gentil  ad  Agra  si  parla  di 
piccola  congregazione  di  cristiani  nativi ,  ma  i 
serva  che  sono  discendenti  di  europei.  Laonde  il 
scovo  Heber  arrivato  a  Bahmatgunge ,  cosi  scrì^ 
signor  Cholmondeley  :  «  I  lavori  dei  missionari  e 
scuole  in  verità  vennero  limitati  alle  consorti 
soldati  inglesi,  le  quali  avevano  già  |)erduto  il 
cast  per  tale  matrimonio ,  ed  a  pochi  urnsulmaii 
indiani  j  che  pe,r  curiosità  o  per  qualche  miglior  i 
vo  sono  venuti  alle  scuole  e  alle  chiese.  »  Il  sud 
vescovo  scrive  parimente  cosi  :  «  Fuori  di  Calcu 
della  sua  vicinanza  non  v'  é  attualmente  Veruna 
(parla  de** protestanti)  che  meriti  di  essere  nomii 
salvochè  la  diiesa  anglicana  3».  Se  dunque  (di 
conchiude  T autore)  tale  è  lo  stato  di  questa  eh 
che  mai  si  dirà  delle  altre  ?  Infatti  il  vescovo  B 
in  una  lettera  diretta  al  signor  ^Tilmot  Horton,  1 
no  1826,  calcola  i  proseliti  del  famoso  Shwartsa 
mila  nel  corso  di  cinquant'anni  che  durò  la  sua 
sione  ;  e  il  nostro  autore  dimostra  che  dopo  la  n 
di  quel  missionario  le  di  lui  fondazioni  sono  sa 
mai  andate  in  decremento.  La  stessa  missione  di 
jore,  che  si  è  stimata  la  più  Borente  di  qaant 
abbiano  i  protestanti  neir  India,  ci  offre  un  mu 
ben  meschino  di  convertiti ,  qualora  si  attenda  fa 
lazione  sottoscritta  dai  missiouarj  Eohloff  e  Spei 
neiden  Siffatta  relazione  contiene  lo  stato  di  d 
congregazioni  native  per  gli  anni  i8ao-i823  inch 

(1)  Di  quest^  opera  dell*  Heber  abbiamo  dato  ranttiii  né 
63.*,  luglio  i83i,  pai;.  61  di  questa 
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e  descrìve  la  ccmdjEiofie  di  cento  andìci  castelli.  Ne 
riiidti  die  Tanuo  i8a3  il  totale  dei  crietiaai  a«cen* 
detta  i383,  o  sìa  a  poco  più  di  dodici  crìstiani  per 
ogpi  paese:  le  missioni  di  queste  contrade  furono 
iperte  dal  i73o  id  1744.  E  nemmeno  poò  dirsi  che 
tdi  iiHSSÌ#ni  vadano  prosperando,  poiché  il  vero  aa* 
Bicmto  delle  congregazioni  esìstenti  in  qée  cento  un* 
liei  castelli  /  net  corso  di  quattro  anni ,  fu  soltanto 
di  aove  individui. 

Per  meglio  persuaderci  delF  infelice  esito  delie  mi«* 
H^  protestanti,  è  d^uopo  speciahnente  riflettere  al* 
Titopresa  de^  Anabattisti.  Sappiamo  che  questa  se^ta 
•tende  |»u  d*  ogni  altra  alla  traduzione  della  Bil>- 
im  ne*  var)  indiani  dialetti  mediante  la  società  sta* 
kìfiu  a  Serampour.  Il  sig.  Enrico  Townley,  membro 
ifpunto  di  quella  società,  risponde  esso  pure  alio 
scritto  accennato  dal  signor  Dubois,  e  parlando  più 
A  20  anni  dopo  la  fondazione  delle  missioni  toon 
aooenna  che  tre  convertiti  a  lui  noti ,  e  de*  quali  crede 
yoter  testificare  con  qualche  confidenza.  Una  tale  scar« 
ieoa  di  proseliti  é  pur  confessata  pubblicamente  dai 
giovani  missionarj  anabattisti  a  Calcutta,  secondo  i 
fudi  il  numero  de*  convertiti ,  dopo  sei  anni  di  pe* 
asso  lavoro,  non  ecoede  quello  di  quattro.  Ne  più  av- 
venturata fu  la  missione  degli  anabattisti  americani 
«R* impero  Birmano,  che  comprende  i  regni  di  Ava  e 
hffk.  Ne*  primi  sei  anni  non  le  riusci  di  fare  alcuna 
^naversione;  finalmente  ne  avvennero  quattro  nel  corso 
di  dieci  anni,  quando  la  missione  fu  sospesa  o  sop* 
IMsa.  Pertanto  rettamente  conchiude  il  nostro  au* 
>Ve,  che  nelle  contrade  indiane  le  missioni  delle  di- 
Ifane  sette  protestanti  furono  ailatio  abortive.  Ma 
lÉ  esiandio ,  eg)U  prosegue ,  sono  state  nelle  altre 
furti  del  mondo. 

£  per  verità,  dall* India  passando  alle  vicine  terre 
air  Australasia ,  il  tentativo  della  missione  ivi  sta* 
ilìita,  secondo  notizie  ufficiali  inglesi,  finora  non  eb- 
bi esite  fortunato.  Venendo  all'  America  ed  ai  sei* 
n^  delle  parti  settentrionali ,  le  prime  lusinghiere 
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apparenze  (li  buona  riuscita  rimasero  [K)Ì  senza  a 
eccezione  fallaci  {  Monili,  rcv.  1817,  p(^.  143 
iniésione  a  Souih  Carolina  per  convertire  i  Yanic 
fa  del  tutto  frustranea  :  tale  fu  pur  il  destino  della 
filone  di  Nuova  York.  Secondo  le  più  recenti  no 
la  prima  chiesti  fondata  o  per  meglio  dire  tentai 
gf  Indiani  del  Canada  consiste  in  ai5  ìndividi 
sempre  havvi  luogo  a  timori,  perciocché  semf 
è  provato  che  gV  Indiani  presto  o  tardi  riradon 
loro  primiero  stato,  tostochè  la  mano  c/ie  gU  ha 
dati  si  riiira.  Sono  destinati  con'-idcrevoli  food 
la  conversione  degli  schiavi  nelle  colonie  ingjlesi' 
società  che  amministra  questi  fondi,  pubblica  V 
notizie,  e  dice  che  il  suo  oggetto  è  di  far  cono 
le  proinesse  pinUosto  che  il  prodotto  de*  suoi  l 
Tuttavia  lino  al  18^4,  dopo  tanti  anni  in  cui  si  < 
vantati  prodigi  in  questo  g(*ncre,  nulla  erasi 
quanto  al  convertire  gU  schiavi:  le  notizie  pò 
cate  rispetto  alla  diocesi  di  Bariìodos  Tanno  ] 
quelle  di  Giammaica,  Tanno  18:28,  non  riferii 
lusingliieri  progrossi;  ivi  tutto  è  stazionario.  I 
altri  termini  è  T  America  meridionale,  ove  sec 
le  notizie  delle  missioni  pul)blicate  Tanno  1828 
altro  si  è  fatto  che  distribuire  alcuni  pochi  esciu 
della  Bibbia. 

Simibnente  le  missioni  cosi  chiamate  del  Medit 
neo,  le  quali  com|>rendono  la  costa  barbaresca,  iTj 
la  Sina  e  la  Grecia  hanno  sperimentato  la  con 
sorte.  I  pu]>bhri  fogli  die  di  esse  ragionano  no 
frono  im  esempio  di  conversione.  Tanto  si  può 
rire  riguardo  alle  missioni  tra  i  Cahnucchi  del  V 
tanto  riguardo  alla  colonia  dai  frateUi  Moravi  sta 
a  Sarepta  ;  perciocché ,  secondo  un'  osservazione 
Klaproth,  e  la  missione  di  Sarejìta  e  tutte  le 
simili  nella  Russia  nim  sono  che  speculazioni  d* 
resse,  e  finiscono  col  divenire  non  già  scuole  d 
velli  cristiani ,  ma  bensì  manifatture  di  tele  (  Vi 
au  mont  Caucase  etc.y  Paris  1823,  tom.  i,  pae.  : 
Farimente   tutte  le  altre  missioni  nella  region 
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Csiucaso  furono  prive  di  effetto.  Laonde  non  è  mara^ 
viglia  se  il  signor  Bickerseth ,  segretario  della  società 
inissionai  ia  della  chiesa  anglicana ,  giunto  a  York  nel 
iSaS  per  trovarvi  nuovi  associati,  facciasi  a  palesare 
quella  dolorosa  confessione  a  cui  gli  altri  missionari 
protestanti  non  saprebbero  opporre  grandi  vantaggi 
dal  canto  loro  :  «  Pel  corso  dei  primi  dieci  anni  la 
società  non  ebbe  mai  notizia  di  un  solo  individua 
che  fosse  passato  dalla  idolatria  al  Cristianesimo  » 
(  Yorck  Herald  y  may  3i    i8^3). 

Per  tal  modo  il  nostro  autore  ha  pienamente  di- 
mostrati i  grandi  mezzi  delle  missioni  protestami  e 
r  infelicissimo  esito  de'  loro  travagli.  Sebbene  anche 
riguardo  a*  proseliti  di  che  le  missioni  protestanti  po- 
trebbero gloriarsi ,  è  d'  uopo  valutarne  T  entità  e  la 
natura  dcrÙe  conversioni.  E  primamente  non  si  dee 
prender  nonna  dal  numero  delle  bibbie  distribuite  a 
miglìaja  tra  i  popoli ,  ne  conteggiare  il  nnineio  dei 
convertiti  in  proporzione  degli  e^enìplari  dispensati  : 
e  quando  dai  fogli  inglesi  ci  si  annunzia  che  il  mia-» 
sionario  di  Malacca  richiese  dalla  soci(*tà  bil^lica  che 
gli  si  spedissero  tre(!enio  milioni  di  bibbie  o  Atti  de- 
gli ApostoU  {Stona  del  generale  cav*  Hislop  =  MoiUlUy 
Rev. ,  n.^  94 ,  pag.  869  ) ,  non  dobbiamo  dimenticare 
il  racconto  del  giornale  asiatico  di  Parigi  (ic'aS,  tom. 
II,pag.4o),  laddove  questo  ci  assicura ,  sulla  fede  di 
notizie  certe  pervenute  da  Rla^ao ,  che  le  copie  della 
Bibbia  recata  in  cliinese  dal  dottor  Morrison,  e  da 
esso  fatte  introdurre  nella  Gina,  furono  vendute  al- 
r  incanto ,  e  per  lo  più  comperate  da  calzolai  onde 
servirsene  per  foriera  di  pian(*lle.  E  veramente  consta 
da  moltissimi  esempi ,  che  le  bibbie  sono ,  non  di- 
reuìo  accettate ,  ma  bensì  richieste  avidamente  dai 
gentili  senza  che  essi  abbiano  brama  di  leggerle  per 
motivo  religioso.  Né  in  dissimil  guisa  ragiona  intorno 
a  ciò  il  cav.  Gamba  {  Voyage  dans  la  Russie  méridio* 
naie  ctc.  (i)  ),  raccontando  i  fatti  dej;li  emissarj  biblici 

(i)  Di  questo  Viaggio  pure  abbùiiuo  d:ita  T  auali<»i  nel  t.  44-% 
novembre   1826 ,  pa^.  227. 
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ad  Afttrachan.  CI  sarebbe  anche  luogo  ad  iUmi 
allorché  leggendo  ne"  giornali  niissionarj  le  sene 
centinaja  m^ fanciulli  aperte,  e  gli  esami  temiti 
presenza  pui^e  del  vescovo ,  si  credesse  che  qniv 
meno  fiorisca  una  chiesa ,  e  che  quivi  si  alimenti 
tenera  greggia  del  Signore.  Perciocché ,  come  fr 
altri  si  esprime  il  signor  Carlo  Lushington,  impi< 
a  Calcutta  f  nella  sua  opera  data  alla  luce  nd  : 
(Gloria,  disegno  e  stato  aiiuale  degli  istituti  rd 
siy  ecc.  )  «  il  consentir  che  fanno  i  nativi  Indiani  ac 
parare  a  leggere  il  Nuovo  Testamento  ,*  non  si 
prendere  per  prova  irrefragabile  che  i  loro  pregii 

contro  fl  Cristianesimo  siensi  diminuiti la 

frequenza  nelle  scude  non  dura  se  non  tìnd 
discepolo  abbia  imparato  quanto  gli  basti  per 
cacciarsi  un  mantenimento ,  colP  ascriversi  alla 
merosa  fraternità  di  scrivani  e  computisti  {hrc 
In  oltre  é  regola  proposta  alle  suddette  scuoi 
non  insegnare  aflPatto  il  Cristianesimo.  Ciò  é  prc 
dal  giornale  del  vescovo  Heber  (  tom*  i ,  pag. 
e  seg.)  rispetto  alle  scuole  della  chiesa  angu< 
ed  e  provato  egualmente  dal  missionario  anal 
stico  a  Chittagoug  {Registro  mission.y  pag.  47) 
maggior  forza  a  conchiudere  in  favor  delle  mii 
protestanti  é  la  frequenza  degli  uditori  a*  lon 
gionamenti.  «  La  domenica,  scrive  fra  gli  ali 
missionario  di  Kissey,  si  raduna  un^  udienza  di 
e  più  individui,  ma  fino  a  questo  momento  nei 
di  essi  ha  orecchio  per  sentire,  né  cuore  per  a 
dere.  »  Ne  ag;giunge  egli  stesso  la  spiegazione.  < 
trovansi  da  5oo  persone  che  vivono  di  un  assi 
mento  giornaliero  dal  governo  stabilito,  ed  in 
seguenza  sono  sotto  la  mia  ispezione.  Tenendo 
il  popolo  maggiormente  ai  miei  ordini,  spero  1 
mente  nel  Signore  che  la  sua  parola  produrrà  ì 
efietto,  benché  forse  io  stesso  non  vedrò  questo  1 
cosi  ardentemente  bramato  »  {Cìiwrch  mistian^ 
8a).  Forse  simile  é  il  caso  delle  altre  miasìoiiì 
date  sulle  coste  occidentali  dell'Africa,  ehc  per  1 
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sono  come  quella  dì  Kissey,  coloaie  di  schiavi  reduci 
oricnperati  per  mezzo  delle  squadre  inglesi.  Ne,  geae-^ 
nlmente  parlando,  più  felici  conghietture  si  possono 
derivare  dal  numero  di  uditori  che  in  altre  regioni 
li  presentano  alle  declamazioni  de"  missionarj. 

Per  ultimo  giova  chiamare  ad  esame  V  idea  che 
•icaai  miisionar)  pensano  di  applicare  alle  solite  frasi 
di  conperdrsi ,  di  abbracciare  il  Cristianesimo  eco*  j  e 
il  seguente  particolare  esempio  proverà  che  il  farsi 
cmtiano  significa  talora  nel  linguaggio  tecnico  di  chi 
cirita  le  missioni  protestanti ,  significa ,  ripetiamo,  ben 
ahra  cosa  che  una  verace  conversione  intesa  nel  senso 
ttnmne.  «  Un  tal  missionario  interrogava  un  uomo 
die  g^i  stava  davanti  tutto  imbrattato  di  bovina  (  per 
iota  superstizione  tra  gP Indiani),  e  ad  ogni  domanda 
toitai  rispondeva  nisamJ  che  è  quanto  dire  certissi^ 
namente;  e  ciò  con  soverchia  serietà  ed  un  inchino 
di  capo.  Fui  molto  consolato,  dice  il  suo  d('gno  istrut^ 
torc,  dal  vedere  come  egli  approvava  di  cuore  la 
dottrina  della  salvezza.  E  certo  che  se  qui  avesse  posto 
fne  alle  domande  sue ,  quest  uomo  avrebbe  acquistato 
m  diritto  eguale  a  quello  di  mold  altri  di  essere  ar^ 
nudato  nella  nota  degF  infedeli  convertiti.  Ma  disgra** 
altamente  persistè  colui  a  domandare,  quanti  anni 
irete?  quanto  tempo  siete  stato  a  Sunyasee?  e  som-* 
pre  questi  rispondeva  colla  medesima  enfasi,  ìiisam^ 
«ftwii  (Quarterly  review ,  marzo  1827,  pag.  446). 
Bacconta  pure  il  Brown  nella  sua  storia  delle  missioni 
protestanti,  come  nel  Seilan  gli  Olandesi  costringes' 
i^o  quegli  isolani  ad  abbracciare  il  Cristianésimo  se-- 
OBodo  le  loro  dottrine,  se  bramavano  acquistarsi  onori 
ed  impieghi.  Come  a  gara  concorrevano  que^  meschini 
idvaggi  a  farsi  arruolarci  Ma  non  ardue  cose  si  ri- 
cUedevano  da  loro,  giacche  il  saper  recitare  a 
flieote  un  pater  y  i  dieci  comandamenti  del  decalogo  « 
due  orazioncine  per  la  mattina  e  la  sera,  e  la  benedi- 
ùone  della  tavola ,  conferìva  loro  il  titolo  e  le  pre- 
xigative  di  cristiano  (  Montldy  review ,  7i.°  84 ,  pag. 
43).  Nel  caso  eziandio  che  un  pagano  abbia  avuto  il 
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battesimo  ed  analoghe  istruzioni  nella  fede  cristiana, 
e .  che  in  essa  perseveri ,  in  questo  caso  eziandio  noo 
si  saprebbe  ben  deporre  il  dubl>io  se  questa  sia  ve- 
race conversione.  Perciocché  consente  ognuno  che  i 
prosehtì  fatti  dai  missionari  protestanti  sieno  per  la 
più  parte  individui  di  poca  onoratezza  tra  i  loro  pri- 
mieri socj  >  ne  colla  conversione  acquistino  pregio 
fra  i  loro  nuovi  confratelli;  e  che  spesso  siano  al 
Cristianesimo  allettati  dal  desiderio  di  godere  una 
morale  meno  rigida  di  quella  che  ai  medesimi  im- 
ponevano le  loro  gentilesche  dottrine!  Non  è  quindi 
da  maravigliarsi  se  nelle  Indie  un  missionario  esseor. 
dosi  invogliato  di  avere  per  suo  domestico  un  nativo 
di  quelle  contrade ,  allorché  per  mettere  cohno  alle 
lodi  del  domestico ,  gli  venne  detto  :  «  Anzi  è  una 
dei  vostri  novelli  cristiani»,  abbia  soggiunto:  «ora 
che  me  lo  dite ,  ciò  basta  :  non  mi  posso  lidare  di 
esso ,  non  posso  ricevere  in  casa  mia  un  cristiano 
del  paese.  »  Per  la  qual  cosa  nessuno  riputerà  strana 
la  condotta  de"  vaij  governi  secolari  che  in  minor  c(mr 
to  ancora  tengono  siffatti  cristiani;  ed  anzi  spingono 
alcuni  governi  la  loro  diffidenza  a  segno  di  esdudeili 
da  qualsivoglia  impiego  rivile. 

Il  nostro  autore  nelf  impugnare  con  si  aperte  pa? 
rolc  le  vantate  vittorie  dc^  missionari  accattoliil  noa 
dimentica  di  ragionare  per  ultimo  intorno  le  missioni 
delle  isole  sancì wichiane  dell'*  Oceano  Pacifico,  da  che 
i  prò  estanti  ad  esse  usano  appellarsi  come  alfargo» 
mento  il  più  fenno  del  fc  lice  successo  de^  loro  trava^ 
gli.  Premetto  come  i  nativi  di  queste  isole  distinguaiui 
per  dolcezza,  docilità  e  semplicità  di  carattere.  Dacché 
essi  furono  visitati  dagli  Europei  e  dagli  Americani^ 
incominciarono  ben  presto   ad  imitarne  gli  usi  e  ad 
apprenderne  le  arti^  L*  idolatria  che  quivi  dominava, 
era  già  venuta  in  dispregio  quando  il  re  Jolani  R'dio 
Riho  (detto  anche  Liholìho) ,  ligliuolo  di  Tàmchamcha 
che  vcram.ntc  fa  rigeneratore  della  sua  nazione,  do|)Q 
un  lungo  ragioiiamciito  tenuto  al  cospetto  degli- ottimali 
sulla  inutilità  dt"  loro  idoli  e  I4  crudeltà  de*  loro  riii. 
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prese  fìn^incnte  consiglio  eli  abolirne  il  culto.  Nulla 
ancora  sapendo  delle  innumerevoli  sette  nelle  quali 
la  religione  cristiana  è  si  miseramente  divisa,  cercava 
quel  re  insieme  a^suoì  principi  il  solo  Cristianesimo 
come  sistema  opposto  alle  gentilesche  vanità;  e  la  pri- 
ma forma  di  un  culto  cristiano  che  gli  fu  posta  avanti, 
fu  tosto  adottata.  Scomparve  cosi  il  paganesimo  fra 
quegli  ìscdani,  e  la  principessa  Kapiolani  con  eroico 
coraggio  discesa  nel  cratere  vulcanico  delF  isola  di 
Owhyhec  ove  si  credea  che  la  terribile  Pele,  dea  del 
fiióco,  stabilito  avesse  il  suo  soglio,  discesa,  ripetiamo, 
tra  il  vivo  lampeggiare  di  meteore  sulfuree ,  e  il  cupo 
rimbombo  de*  tuoni  per  isfidare  quella  dea  nel  suo 
santuario  stesso,  fìni  di  distruggere  il  prestigio  più 
forte  delle  superstizioni  de*  suoi  antenati.  Intanto  si 
rileva  che  al  buon  senno  ed  alla  forza  di  spirito  di 
qoe^baoni  isolani ,  anziché  air  opera  de*  missionarj  pro- 
testanti, si  deve  il  principio  e  il  progresso  del  culto 
cristiano  in  quelle  contrade.  Ma  nello  stesso  tempo 
(piando  mai  tm  terreno  più  atto  a  produrre  le  più 
beDe  virtù  cadde  in  mano  di  un  missionario  ?  Quando 
mai  nn  promulgatore  della  religione  di  Cristo  trovò 
ii^egni  più  docili,  e  discepoli  meno  pregiudicati? 
Tuttavia  que'  missionari  lungi  dall'  operarvi  cose  san- 
tissime, sono  stati  il  fLigello  de*  pacifici  abitatori,  in 
niododi  minacciarne  lo  sconvolgimento,  per  non  dire 
b  sovversione  intera.  Appena  s"  iiiipadionirono  del 
6vore  del  re ,  che  ne  vollero  usurpare  anche  1*  au- 
torità; loro  infausta  opera  sono  T  iiitìngardaggine , 
r insubordinazione,  il  fanatismo  e  T  ai  resto  di  quel 
progresso  nella  civiltà ,  che  avendo  avuto  comincia- 
mento  nel  gentilesimo,  richiedeva  per  riuscire  a  lieto 
iioe  una  giusta  morale  ed  una  verace  religione.  Tale 
è  il  quadro  che  delle  isole  Saiidwichiane  ci  va  di- 
piogendo  Fautore,  il  quale  non  trova  speranza  di 
on  beir avvenire  per  quegli  abitatori  che  ne*  missio- 
nari francesi  di  culto  cattolico  ivi  apj)rodati  Y  anno 
i8a6.  E  veramente  le  notizie  ricevute  fin  dal  dicem- 
bre 18^8  confermano  pienantente  l'augurio  dall* autore 
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^presso  ;  perciocché  i  missionarj  protestaati  già  ave» 
vano  perduto  molùssimo  dell*  influenza  loro ,  ed  al- 
r  opposto  andava  ogni  giorno  crescendo  la  stima  e  il 
dispetto  verso  i  novelli  inissionarj ,  ancora  troppo  poco 
esperti  nella  lingua  del  paese  per  poter  farsi  ben  in- 
tendere dai  nativi  {Anrudes  de  tassociadori  de  la  pnn 
pagaùon  de  la  foi^  ]83o,  pag.  278  e  seg.), 
.  Per  tal  modo  V  autore  ha  dimostrato  come  le  mis'» 
•ioni  protestanti ,  qualunrpie  ne  sia  la  sotta ,  e  qua* 
Innque  il  paese  a  cui  si  dirigano,  sieno  miseramente 
nnotaste  senza  buon  frutto.  Si  propone  ora  per  ultima 
parte  del  suo  ragionamento,  di  investigare  da  quale 
cagione  provenga  la  sterilità  tanto  strana  di  quelle 
nùssioni.  £  primamente  siffatta  cagione  non  può  de-* 
rivare  dalla  mancanza  dei  mezzi  umani ,  de*  quaU , 
come  si  è  dimostrato,  le  società  missionarie  sono  for- 
bite a  dovizia*  Né  in  secondo  luogo  se  ne  può  accagio- 
iuu*e  r  indisposizione  dei  popoli  a  cui  sono  le  missioni 
dirette  ;  ciò  che  T  autore  prova  dalle  notizie  partico- 
lari de*  protestanti,  riguai*(lo  alle  missioni  cattolidic 
ncirAsia,  nell'America  e  altrove.  Dalla  testimonianza 
di  que*  protestanti  risulta  che  nel  continente  dell*  In- 
dia  i  missionarj  cattolici  hanno  potuto  fondar  chiese 
rispettabili  e  pel  numero  e  pel  carattere  di  quelli 
che  le  compongono,  e  che  sopravvivono  pure  a  queDa 
autorità  secolare  la  quale  prima  cooperò  alla  loro  fon- 
dazione. Anche  oggidì  i  missionarj  cattolici  ovunque 
si  rechino  nell*  intemo  della  penisola  indiana ,  fanno 
numerosi  e  distinti  proseliti,  e  ne^loro  travagli  sono 
sempre  secondati  dalla  possente  mano  di  Dio  {Atma- 
les  de  la  associadon  etc.y  n.^  XX,  Lion^  iBSo,  pag, 
147,  164  e  170).  £  mentre  il  protestantismo  delle 
Indie,  benché  nella  sua  origine  appoggiato  a  tutta  la 
forza  di  un  governo  zelante ,  crolla  ben  presto  e  si 
discioglie  da  sé  stesso,  il  cattolicismo  ad  onta  delle 
persecuzioni  e  delle  più  terribili  lotte  contro  il  culto 
degli  idoli  e  le  prave  dottrine  dei  settarj  sempre 
più  dura  e  fìorisce.  Non  altrimenti  dobbiamo  ragio- 
nare della  prosperità  del  culto  cattolico   nella   China 
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(  Registro  missioìu ,  pag.  43  ).  Si  è  calcolato  che  nella 
sola  provincia  di  Su-Ciuen  il  numero  degli  adulti  bat- 
tezzati da'"  cattolici  dal?  anno  1800  al  1827  ascende  a 
22,000  (AnnalcSj  come  sopra  ^  n^  xiii^  pag.  5).  Da 
var)  anni  le  missioni  cattoliche  dei  regni  di  Tunkino 
e  Cocincina  gemono  sotto  la  persecuzione  del  loro 
comune  imperatore  Minh-Menh  :  ma  ad  onta  di  ciò 
in  ambidue  cresce  ogni  giorno  il  numero  de^  proseliti; 
net  1824  il  numero  totale  dei  cattolici  appartenenti 
alle  suddette  missioni  si  calcolava  essere  di  200,000. 
Non  vanno  meno  prosperando  le  missioni  cattoliche 
alle  isole  Filippine.  Il  dott.  Pritchard  nelle  sue  Ei^ 
cerche  sulla  storia  fisica  del  genere  umano ,  attcsta  che 
coraggiosi  banditori  del  Vangelo  si  sforzarono  con  som- 
ma assiduità  di  spargere  le  benedizioni  della  fede  cat- 
tolica tra  i  pagani  e  i  selvaggi  di  quest^ isola,  la  cui 
popolazione  si  computa  essere  di  tre  milioni  di  anime* 
e  che  gli  sforzi  loro  sembrano  essere  coronati  di  una 
riuscita  perfetta.  Ma  parlando  dell'* America  settennio* 
naie ,  quanto  copiose  e  interessanti  notizie  si  potrebbero 
addurre  intorno  le  missioni  cattoliche  tra  i  selvaggi  di 
quelle  contrade  ?  Niun''  altra  parte  del  mondo  è  più 
atta  a  confutarne  le  mendicate  scuse  degli  eterodossi 
appoggiate  alla  ritrosia  de'  popoli  nel  raccogliere  la  fede 
dì  Cristo.  Varj  sono  gli  esempi  di  ricliieste  fatte  da 
selvagge  tribù  onde  avere  missionarj  per  la  cristiana 
istruzione ,  ma  sempre  col  patto  eh*"  essi  fossero  cat« 
tolici  ;  e  varie  le  prove  della  loro  venerazione  pei 
vescovi  e  sacerdoti  della  cattolica  Chiesa ,  ed  air  op- 
posto del  dispregio  e  della  diffidenza  in  che  tengono 
1  predicatori  settarj;  finalmente  belle  notizie  addur  si 
potrebbero  dell'*  ottimo  frutto  che  subito  tra  que'  sel- 
vaggi raccolgono  i  nostri  missionarj,  e  delle  fiorenti 
congregazioni  cK  essi  mantengono  in  varie  parti  degli 
Stati  Uniti.  Laonde  non  è  strano  che  i  protestanti  stessi 
facciano  elogi  ai  predicatori  di  nostra  Chiesa ,  che  il 
missionario  Jowctt  proponga  come  modello  a*  suoi  le 
nostre  missioni,  e  confessi  che  la  Chiesa  cattolica 
«  avendo    girato   terra   e    mare,    ha  fatto    e  tuttora 
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ritiene  dei  proseliti  al  primato  papale  da  oeni  relij 
cristiana t  e  da  ogni  nazione,  eccettuata  1  Àbissii 
(  Christian  researches  in  the  Mediterranean ,  ed. 
Lond.^  '8^47  poig'  349). 

Ecco  dunque  dimostrato,  cosi  conchiude  Tarn 
come  ne  il  difetto  di  mezzi  umani ,  né  la  indìs 
zione  de" popoli  acquali  recano  le  parole  di  sai 
missionarj  -protestanti  valgano  a  giustificare  in  al 
guisa  r  inutilità  de^  loro  sforzi.  Non  resta  da 
cke  una  sola  cagione  possibile,  la  sterilità  ddh 
menza  che  vi  si  sparge.  Il  Signore  non  ha  pron 
la  sua  cooperazione  se  non  alla  dilatazione  di 
fede  sola ,  che  è  quella  degli  Apostoli.  Coi  loro 
tativi  i  nostri  avversar]  hanno  pienamente  pr( 
che  non  sono  eglino  gU  eredi  di  tali  promesse 
che  queste  alla  sola  cattoUca  Chiesa  sono  riseri 
Quegli  stessi  tentativi  faranno  il  corso  prescritto  a 
le  umane  cose.  L' illusione  di  pro(^acciarsi  cop 
proseliti  svami^à  scacciata  dall  espeiienza ,  scomp 
r  entusiasmo  spento  nella  riflessione.  Già  le  dii 
sioni  intestine,  già  le  accuse  reciproche  han  co 
ciato  a  preparare  le  vie  al  disinganno  >ed  alla  sco| 
delle  arti  menzognere  su  cui  si  appoggiano  le 
prese  de*"  protestanti  ;  e  non  trascorrerà  molto  tt 
che  tutti  i  consigli  loro  si  vedranno  riuscire  in 
gio,  e  con  più  infausta  vicenda  degenerare  i 
sforzi  : 

Omnia  faxis 

In  pejus  mere  et  retro  sublapsa  referru 

B.  C 


O^l 


Cenai  mila  Vita  e  stille  Opere  del  cav.  Antonio  Scarpa 
(Fedi  il  tomo  63.^  novembre  i832,  p(^.  184  di 
questo  Qioìnale). 

Parte  seconda. 
Dèlie  Opere  del  cav.  Antonio  Scarpa, 

Jue  Opere  dei  cav.  Scarpa  per  T' indole  dei  loro  argomento 
MQO  dlf tinte  in  due  classi,  in  anatomiche  e  cliirnrgiche. 

Classe  i.*  —  Opere  ajiatomiche. 

De  structura  fenestrm  rotundm  auris ,  et  de  timpano  se- 
(undario  cmatomieie  observationes.  Mutince  1772.  —  Questo 
optueolo  USCI  in  luce  Tanno  stesso  in  cui  lo  Scarpa  diede 
principio  alle  sne  lezioni  di  notomia  nelP  Università  di 
Modena. 

Giovinetto  ancora  9  siccome  egli  accenna  nella  prefazione, 
noB  era  soddis^Eitto  di  quanto  leggeva  sulla  struttura  e  sul- 
rnso  della  fin€»stra  roroTicta  deir  oreccliio ,  perciocché  quelle 
dottrine  non  si  trovavano  d**  accordo  con  ciò  ch^  egli  os- 
Mnrava  esaminando  T  oreccldo  interno  sopra  ossa  non  spo- 
gliate delle  loro  parti  molli,  al  contrario  di  quanto  pres- 
Mchè  generalmente  si  usava  di  fare  dagli  anatomici,  i 
«pali  in  questa  sorta  di  ricerche  davano  la  preferenza  ad 
oiia  secche*  e  quanto  più  poteasi  inaridite. 

Fece  egli  conoscere   nel  modo    più   chiaro  ed  evidente, 

che  la    membranella    da  cui  è  chiusa   la  finestra    rotonda 

non  è  situata  all'*  ingresso  di  quest'' apertura ,    ma    notahil- 

mente  più  addentro,  ed  in  corrispondenza  della  scala  della 

chiocciola  denominata  scala  del  timpano  ^  fra  la  quale  mem- 

l)raneUa  e  V  orificio  esterno  della    finestra    rotonda  rivolto 

Verso  la  membrana  del  timpano  avvi  un  canaletto    osseo, 

ACuato  opportunamente  per  ricevere  i  sonori   tremori  che 

concepiti  dalla  membrana  del  timpano  vengono    propagati 

air  aria  contenuta  nella  cavità  dello    stesso  nome,  e  di  là 

alla  membranella  anzidetta. 

Mostrò  r  erroneità  delle  più  accreditate  ipotesi  sin  allora 
promulgate  suU"*  uso  della  finestra  rotonda  nella  funzione 
delT  udito,    non  ommessa  la  più  recente  in  allora,   quella 
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^oè  di  Cotuimio,  il  qnftle,  dopo  aver  conotauto  èhe  il 
labirinto  era  pieno  non  d*aria  ma  di  accpia,  opinava  che 
la  membranella  della  finestra  rotonda  dall'*  impulto  delT  acqua 
discendente  dalla  scala  del  vestibolo  nella  seconda  scala  della 
cbioceiola  venisse  spinta  ali* infuori,  verso  la  cavità  del  tim- 
pano, ad  oggetto  di  moderare  T  azione  delP  acqua  stessa 
tulla  lamina  spirale  della  chiocciola,  e  facilitare  a  un  tempo 
•tesso  r  uscita  del  di  più  della  stess*  acqua  pel  preteso  acqui- 
dotto  osseo  déHa -chiocciola:  ipotesi  manifestamente  rigettata 
come  falsa  dalla  struttura  della  finestra  rotonda  e  dalla  pò- 
«isione  e  tensione  della  membranella  che  la  chiude  dal  lato 
della  scala  del  timpano.  Avuto  riguardo  alle  quidi  €Ìgco^ 
ttanze,  basate  sulla  struttura  di  queste  parti.  Fuso  della 
finestra  rotonda  neW  operazione  delT  udito  non  fu  più  ne 
•oacioro  né  dubbio,  cioè  die  siccome  le  onde  sonore^  le 
yili  partono  dalla  membrana  del  timpano,  ù  propagane 
per  gh  ossetti  e  per  la  base  della  stafia,  e  quindi  per  la 
Énestra'  ovale  alT  acqua  del  vestibolo,  cosi  le  medesime 
sonore  oscillazioni  concepite  dal  timpano  si  comunicano 
.«ila  scala  maggioro  della  chiocciola  mediante  le  oscillazioni 
aoBore  della  membranella  della  finestra  rotonda,  motivo 
per  cui  il  sostro  autore  diede  a  questa  membranella  il 
Bome  di  timpano  secondario.  Per  lo  che  non  una,  siccome 
aflora  s*  insegnava,  ma  due  dimostrò  essere  le  vie  per  le 
^pali  le  vibrazioni  sonore  penetrano  dalla  seconda  nell*  in- 
terna cavità  dell*  organo  delT  udito.  Confermarono  mirabil- 
mente  la  dottrina  ora  esposta  le  osservazioni  comparative 
suir organo  deir udito  nei  quadrupedi,  nei  qiiah  piccioli»^ 
limi  sono  i  canali  semicircolari,  amplissima  la  chiocciola, 
ampia  la  finestra  rotonda^  a  fronte  dell'*  ovale ,  e  quindi 
in  essi  la  membranella  della  finestra  rotonda  costituisce 
manifestamente  la  via  ed  il  tramite  precipuo  che  tengono 
i  tremori  sonori  dalla  membrana  del  timpano  air  intemo 
del  labirinto,  ed  alla  sede  dell*  organo  immediato  deir  udito. 
Meli*  uomo ,  in  cui  1*  ampiezza  dei  canali  semicircolari  è 
press*  a  poco  la  stessa  che  quella  della  chiocciola,  Tampieeza 
della  finestra  ovale  è  press*  a  poco  eguale  a  quella  della  fine- 
stra rotonda.  Anco  nell*  orecchio  interno  degli  uccelli  trovò 
il  nostro  autore  di  che  convalidare  la  sua  dottrina;  lo 
che  lo  invogliò  a  dare  la  compiuta  storia  di  quest*  orga- 
no nei  volatili,  di  cui  in  allora  era  mancante  la  natnnde 
istoria. 
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Al  inerito  intrinseco  dì  quesl*  opuscolo  aggiunge  pregio 
U  recensione  fattane  dalF  illustre  Haller  ed  inserita  nella 
sua  Biblioteca  anatomica  t.    1 1  «  pag.  696. 

'<  Magni  laboris  opus.  Scopus  est  estendere  fenestrae  ro- 
M  tundsB  magnas  in  auditu  partes  esse,  qnod  quidem  eit 
*t  anatome  compfirata  magna  cura  instituta  ostendi  sperai. 
M  Membrana  bujus  fenestrae  oblique  sursum  in  scalam 
ff  tympani  se  immittit  ut  et  continuo  arctior  fìat  9  et  yersnt 
9P  tympanum  in  unibonis  speciem  emineat.  In  canale  potma 
n  ponit  quam  in  foramine.  Censura  eoruin  qnss  de  hac 
99  fenestra  hucusque  scripta  sunt.  Albinum  male  circulareat 
99  finxisse.  Cavum  tympanicum  muco  non  repleri.  In  ho^ 
99  mine  adulto  (  non  quidem  in  foetu  )  fenestram  rotundam 
99  membranam  tympani  respicere.  Sulcus  in  fenestra  ;  ejoi 
99  figura  triangularis.  Duas  laminas  membranae  fenestra 
99  rotnndae  esse  a  tympani  periosteo,  ac  vestiboli.  Aercm 
99  per  tympanum  fenestrae  rotundss  membranam  perceliere^ 
9t  hanc  aquulam  premere  quae  est  in  cochlese  scala;  hanc 
99  iternm  nervum  concutere  ;  ita  potissimum  sonos  percipi^ 
99  qui  per  os  et  tubam  Eustachianam  adveniunt.  Ejusmodà 
9»  fenestram  quadrupedes  habent  et  aves,  equi  permagnam^ 
»»  sic  felis,  et  in  variis  aniinalibus  banc  fenestram  qna- 
99  druplo  wali  majorem  noster  ìnvenit.  Ganales  semiciron»- 
99  lares  in  cellidas  cranii  (  avium  )  aperiuntur  (1).  Pro 
99  coclilea  in  avibus  canalis  est  bipartitus  ,  rectus  equidem.  n 

Anatomìcarum  annotationum  liber  primus  de  gangliis  €è- 
plexubus  nervoruni.  Mutina  1779  (a).  ^^  SulPuso  dei  gan^j 
leggeva  il  giovane  nostro  professore  presso  T  Haller,  ed  alcim 
altro  dei  più  accreditati  fisiologi  di  que"*  tempi,  gangliorwn 
fabricam  et  usiun  perinde  nos  ignorare.  £  però  trent^  anni 
pfima  Mekel  e  Zinn  avevano  su  quest"*  argomento  comu- 
nicate all^ Accademia  reale  di  Berlino  alcuni  loro  pensamenti 
i  quali  al  nostro  professore  sembravano  molto  prossimi  al 
vero ,  e  soltanto  mancanti  di  prove  desunte  dai  fatto  ana^ 
tomico,  ossia  dalla  dimostrazione  dell'intima  strpttara   ék 

(i)  Qui  HalJer  ha  male  interpretata  P  intenzione  delP  autore. 
La  cavità  destra  e  sinistra  del  timpano  degli  uccelli  comunicano 
fra  di  loro  mediante  le  cellule  dei  cranio.  I  canali  semicircolari 
non  hanno  comunicazione  alcuna  con  queste  cellule. 

(s)  V  edizione  di  Modena  del  1779  è  la  genuina.  L^  altra  tcnza 
data  di  tenii-K)  e  di  luogo  era  altamente  ricusata  dalP  autore  per 
essere  ridondante  di  errori  tipografici ,  ed  in  alcune  parti  mancante. 
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codesti  corpi  interuiedj  tra  le  nervose  diramazioni.  Si  as- 
sanse  egli  il  carico  di  supplire  a  questa  mancanza  ;  c|iiÌE^di 
il  motivo  e  lo  scopo  di  qnesf  opera. 

Ogni   ganglio,   in    qnalnnqae    parte  del  corpo   risieda., 
spogliato  diligentemente  del  tessuto  cellulare  »  che  lo  copre 
esternamente  e  che  polposo  lo  compenetra    internameote, 
ofire  soltanto ,  a  giudizio  del  nostro  autore ,  un  complesso 
di  sottili  filamenti  nervosi ,  nei  quali  si  risolvono  e  si  espan- 
dono il  tronco  9  o  i  più  tronclu  che  vi  penetrano ,  i  qnali 
filamenti  in  varie  guise  fra  di  loro  congiunti  si  ricompoagono 
in  tronclii,  che  sotto    diversi    angoli   vedonsi   uscire  dtfli 
uietà  o  dalla  estremità  inferiore  del  ganglio  medesimo,  on 
cinti  da  grosso  celluioso  involucro ,  ora  molli  e  traspsienti 
a  somiglianza  di  fili  gelatinosi. 

Quest"*  intima  struttura  è  comune  a  tutti  i  ganglj  9  m 
non  che  ogni  ganglio  spinale  non  riceve  filamenti  per  entro 
di  sé  che  dalla  radice  posteriore  del  nervo  dello  stesso  nome, 
mentre  ciaschedun  ganglio  appartenente  allo  splancnico  ne 
assume  da  più  origini  tanto  cerebrali  che  spinali.  Per  ne- 
cessaria conseguenza  di  quest*  intima  struttura  ne  risnltt* 
•die  ogni  nervo  il  quale  esce  da  un  ganglio  splancnico  è 
un  composto  di  filamenti  cerebrali  e  spinali ,  e  che  (foa 
rami  i  quali  sono  emessi  dai  ganglj  situati  nel  fondo  deflt 
pelvi  sono  un  composto  di  filamenti  d^  alcuni  nervi  cere- 
brali e  di  tutte  le  radici  nervose  spinali  ^  lo  che  essendo 
cosa  di  fiitto  e  dimostrabile ,  non  può  essere  rivocito  u 
dubbio  r  uso  principale  de^  g&nglj  9  quello  cioè  di  contribuire 
alla  composizione  dei  nervi  destinati  alle  vìscere ,  ed  ib 
più  facile  distribuzione  loro  sotto  angoli  ed  inflessioni  di- 
verse attesa  la  loro  mollezza. 

Che  poi  la  composizione  dei  nervi  da  più  distinte  ridia 
entri  nelle  mire  della  natura ,  ce  lo  attesta  il  plesso  òracUofev 
in  cui  non    solo    vediamo,  ma  tocchiamo  con  mano,  che 
ogntmo  dei  nervi    i    quali  si  distribuiscono  al  braccio,  » 
loro  spiccarsi    dal    plesso  brachiale ,  sono  un  composto  di 
filamenti  procedenti  da  più  radici  spinali  fra  loro  distia»* 
Lo  stesso  nervo  frenico  è  manifestamente  un  composto  di 
fili  nervosi  della  3  ,  4 ,  S  e  6  conjugaadone  spinale- 
accresciuto    talvolta  da  un  filamento  del  ramo    di 
del  nervo  nono  cerebrale.  Nulla  manca,  secondo  T opinione 
dello  Scarpa,    al    plesso  brachiale  )>er    essere  denomintto 
ganglio,  fuorché  un  molle  tessuto  cellulare    interposto  fra 
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le  intrecciate  scambievoli  sue  comunicazioni    nervose,    ed 
una  estei'na  membranosa  copertura. 

Lo  scopo  deli*  autore  essendo  stato  quello  di  rendere  di- 
mostrativo quanto  Mekel  e  Zinn  avevano  proferito  in  via 
di  congettura  sulP  intima  struttura  dei  ganglj  e  loro  uso 
nella  composizione  del  sistema  nervoso  splancnico  princi- 
palmente ,  r  oggetto  di  ques^  opera  fu  pienamente  compiuta. 
Né  vi  può  essere  alcuna  più  plausibile  spiegazione ,  perchè 
le  viscere ,  e  specialmente  quelle  che  occupano  la  più  bassa 
regione  del  ventre,  consentano  sì  grandemente  con  tutte 
le  parti  del  corpo ,  quanto  quella ,  che  il  più  picciolo  nervo 
splancnico  distribuito  per  codeste  viscere  è  un  composto  di 
filamenti  di  tutte  le  radici  spinali ,  non  che  di  quelle  del  quinto 
dei  nervi  cerebrali ,  poiché  del  sesto  non  consta  chiaramente 

Perchè  poi  il  sistema  nervoso  gangliare,  quantunque 
formato  per  la  massima  parte  di  nervi  soggetti  alla  volontà  9 
siccome  opinavasi  generalmente  dagli  anatomici  e  dai  fisio- 
logi, il  sistema  gangliare,  dico,  non  vi  sia  del  pari  sog- 
getto ,  comprendesi  dalla  seguente  spiegazione.  Se  è  vero  » 
che  d'  ogni  nervo  spinale  la  radice  anteriore  serve  al  moto 
volontario  ,  la  posteriore  al  senso  ;  siccome  le  origini  dell'*  in- 
tercostale derivano  dalle  radici  spinali  posteriori  ^  ne  viene 
di  conseguenza ,  che  questo  nervo  è  per  P  origine  e  P  es- 
senza sua  nervo  sensorio ,  e  quindi  non  soggetto  alla  volontà. 

De  promovenicUs  anatoniicarum  administrationwn  rationihas 
Orazio  ad  tyrones  habita  in  aiidit.  nuigno  Arcìùgymn.  ticiìi. , 
quum  tradendo^  anatomes  rminìis  publice  auspicaretur.  Vi 
cai.  decerìib.  ann,  1783.-^- Si  è  accennato  di  sopra,  che  a 
que'  tempi  nella  I.  R.  Università  di  Pavia  ogni  nuovo  pro- 
fessore pria  d"*  incominciare  le  sue  lezioni ,  era  tenuto  di 
dare  saggio  di  sé  con  una  solenne;  prolusione  nella  grande 
aula  della  detta  Università ,  con  obbligo  altresì  di  pubbli^ 
caria  colle  stampe.  Il  professore  Scarpa  soddisfece  piena- 
mente agli  ordini  che  gli  furono  prescritti,  e  vi  adempì 
con  generale  applauso  dei  dotti,  tanto  dal  lato  della  elo- 
quenza e  della  purità  della  lingua  del  Lazio,  quanto  ia 
riguardo  deU^  argomento  adatto  alla  circostanza ,  insinuando 
nelT  animo  dei  giovani  studiosi  della  scienza  salutare  P  a* 
more  della  notomia  umana  e  comparativa ,  indicando  loro 
eziandio  il  miglior  metodo  da  tenersi  nelle  dissezioni ,  e  la 
miglior  via  onde  arrivare  a  nuove  scoperte  sulP  interna 
struttura  ed  uso  degli  organi  componenti  P  aaimalc  economia. 

Bill.  ItaL  T.  LXIX!  2  J 
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Questa  prolusione  fu  poco  dopo  riprodotta  colle  stampe 
in  Lipsia  per  cura  del  celebre  professore  Ludwig. 

Jn  solemni  iheatri  anatomici  tidnensis  dedicatione  oratio 
habita  prid,  hcdend,  novemb,  ann.  1785.  —  L^aprimento 
del  nuovo  ed  elegante  teatro  anatomico  delibi.  R.  Università 
di  Pavia  fu  solennizzato  dal  nostro  professore  con  nn 
adatto  discorso. 

Ricordati  i  molti  ostacoli  che  sin  da  remotissimi  tempi 
si  opposero  alla  dissezione  di  umani  cadaveri^ in  parte 
per  le  leggi  che  proibivano  di  defraudare  di  sepoltura  i 
corpi  dei  defunti,  in  parte  per  la  superstizione,  in  parte 
infine  per  la  poca  curanza  di  coloro  che  presedevano  alla 
pubblica  istruzione,  passa  il  nostro  autore  a  considerare 
cpale  fosse  lo  stato  a'  tempi  suoi  delle  principali  scuole 
anatomiche  d*^ Europa,  la  maggior  parte  delle  quali  erano 
state  da  esso  visitate,  e  trova  che  più  o  meno  in  tutte 
gli  anticlii  pregiudizj  religiosi,  la  venerazione  malintesa 
verso  le  reliquie  dei  trapassati ,  la  poca  o  ninna  protezione 
accordata  a  questi  studj,  continuarono  a  ritardarne  Tinse* 
gn amento  ed  i  progressi. 

Da  tutto  ciò  prese  egli  motivo  di  dimostrare,  che  la 
scuola  anatomica  di  Pavia  a  que^  tempi  era  la  sola  che  dir 
si  potesse  libera  da  ogni  difficoltà ,  e  provveduta  largamente 
di  mezzi  mediante  V  autorità  e  la  munificenza  dell'*  augusto 
monarca  Giuseppe  II.  Provò  il  suo  assunto  rammentando 
che  ad  uso  di  questa  scuola  non  mancava  la  concessione 
di  cadaveri  umani,  non  ampia  suppellettile  di  stromenti,  non 
opportunità  di  locali  per  le  dissezioni,  per  le  ostensioni, 
per  la  conservazione  dei  preparati  ;  che  infine  libero  e  gra- 
tuito era  T  esercizio  delle  dissezioni  a  tutti  quegli  studenti, 
ai  quali  stava  a  cuore  V  approfondire  la  scienza  anatomica 
col  pratiot)  esercizio. 

Anatondcarum  annotatìonum  liber  secundus  y  de  organo 
oìfactus  prascipuo ,  deque  newis  nasalibus  a  pari  (pùnto  net' 
vorum  cerebrì.  Ticini,  ann.  1785.  —  Nell'epoca  in  cui  il  pro- 
fessore Scarpa  intraprese  questo  insigne  lavoro  le  nozioni 
che  sull'organo  dell'odorato  avevano  gli  anatomici  ed  i  fisio- 
logi erano  imperfettissime,  per  non  dire  onninamente^  false. 
Opinavano  essi  che  l' artificio  della  natura  nella  costruzione 
dell'organo  dell'olfatto  consistesse  nel  condurre  il  nervo 
olfattorio  attraverso  i  fori  della  lamina  cribrosa  dell'  etmoide 
per  indi    stenderne  la  polpa  sulla   membrana   che  ricopre 
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il  sipario  delle  narici  9  e  quella  che  veste  i  corpi  tuahinady 
a  un  di  presso  come  P  ottico  nervo  nel  fondo  dell'*  occhio, 
eroditorìo  nelle  intime  parti  dell^  orecchio.  Haller,  il  principe 
io  illora  dei  fisiologi,  dicendo  nulla  più  fuorché  nelTuomo 
la  molle  sostanza  del  nervo  olfattorio  discendendo  attraverso 
di  molti  fori  della  lamina  etmoidea  vestiti  dalla  dura  madre , 
a  modo  soltanto  d' infunàihuU^  alle  interne  narici,  parte 
sol  setto.,  parte  sui  turbinati,  non  è  accompagnata  che  da 
una  sottile  lamina  della  pia  madre,  nulla  aggiungeva  di 
meglio  alla  comune  erronea  dottrina.  H  solo  Winslow  so* 
spettò  che  nelTuomo  il  nervo  olfiittorio  all^  uscita  del  cranio 
assumesse  la  forma  di  tronclii  e  di  rami  nervosi  consistenti 
al  tatto ,  ma  non  si  diede  la  pena  di  verificare  i  propr j 
sospetti.  Tale  era  lo  stato  della  scienza  anatomica  quando 
il  nostro  professore  diede  principio  alle  sue  indagini  sopra 
^sto  argomento. 

Cominciò  egli  dall"  esame  delP  apparato  osseo.  £d  in  primo 
hogo  si  avvide,  che  i  fori  della  lamina  etmoidea  riguardante 
la  cavità  del  cranio  non  vi  sono  scolpiti  ^  come  si  suol 
dire,  alla  rinfusa,  siccome  rappresentavasi  nelle  tavole  di 
osteologia  le  più  accreditate,  ma  disposti  in  due  ordini  .di- 
stind,  Tnno  dei  quali  risiede  rasente  la  base  della  promi- 
nenza crìstagalli^  F altro  tiene  il  lato  opposto,  ossia  esterno 
della  detta  lamina  deir etmoide,  e  dii  conseguenza  che  il 
primo  ordine  di  fori  corrisponde  direttamente  colla  sommità 
del  sipario  osseo  delle  narici,  ed  il  secondo  ordine  soprasta 
ala  più  elevata  sede  o  radice  del  turbinato  superiore. 

Seguendo  questa  traccia  non  tardò  il  nostro  autore  a 
conoscere  che  ciaschcdun  foro  della  lamina  cribrosa  dalla 
parte  del  cranio,  propriamente  parlando,  non  è  che  V  o- 
rificio  d*un  canaletto  osseo,  il  quale  discende  ramoso  nella 
sottoposta  ossatura.  Per  la  qual  cosa  la  serie  dei  canaletti 
<^  lungo  la  base  della  prominenza  cristxigalli  discende 
direttamente  per  entro  dell'*  ossatura  del  sipario  delle  na- 
rici*, r  altra  serie  per  entro  della  radice  dbl  turbinato  su- 
premo inunediatamente  sottoposta.  L' una  e  T  altra  serie  di 
codesti  canaletti  ossei  procede  daff  alto  in  basso  ramosa 
e  reticolata,  e  tratto  tratto  si  apre  neir interno  delle  narici 
ora  con  circolari  orifizj,  ora  con  fenditure  a  modo  di  se- 
micanali.  Ciò  ha  luogo  più  presto  nella  sommità  del  sipario 
osseo,  più  tardi ,  ossia  per  una  maggior  estensione ,  sul 
torbinato  supremo  e  medio.  Fece  allora  conoscere  il  nostro 
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autore  che  quei  pertugi  e  quei  solchi,  pei  quali  è 
aspra  la  superiìcie  del  turbinato  supremo  e  del  medio  a 
ferenza  del  turbinato  inferiore,  non  sono  d**  annoverarsi 
le  consuete  irregolarità  di  superficie,  che  generalmenl 
osservano  nelle  ossa  secche,  ma  il  prodotto  di  una  p 
colare  organizzazione  sin  allora  sconosciuta. 

Dopo  r  acquisto  di  queste  cognizioni  non  poteva  ca 
dubbiezza  nell^  animo  dello  Scarpa  che  il  nervo  oIùlU 
doveva  all'  uscita  del  cranio  percorrere  le  due  distinte 
vincie    di    canaletti    ossei,  onde  portarsi    a    costituire 
setto  e  sui  turbinati  T organo  inunediato  dell'odorato, 
conseguenza  doveva  la  polpa  di  questo  nervo,  malgrad 
di  lui  somma  mollezza,  conformarsi  all'ingresso  della  lai 
cribrosa  in  tronchi,  in  rami,  in  filamenti    nervosi.  £ff 
vamente  il  nostro  autore ,  dopo  aver  posto  nella  più  eh 
luce  la  triplice  origine  del  nervo  olfiittorio,  provò  che, 
entro  della  clai^a  cinerea,  gli  stami  midollari  del  detto  ne 
recedono  gli  uni  dagli    altri  per  costituirvi  due  ordini 
tenere  propaggini  corrispondenti  ai  due  ordini  di  fori  i 
piti  nella  lamina    cribrosa.    All'ingresso  dei  canaletti  e 
codeste  molli  propaggini,  vestite  dalla  pia  e  dalla  dura 
ninge,   assumono    l'aspetto  e  la    consistenza  di  altrett 
.  tronchi  nervosi,    i    quali  divisi  e  suddivisi,  ed  associa 
dissociati    fra    loro    per  entro  dei  canaletti    ossei,   esc 
tratto   tratto    ad   inserirti    nella    membrana^ del  naso, 
setto  una  parte  di  essi,  sui  due  turbinati  superiori  Tal 
entro  i  quali  confini  costituiscono  l' organo  immediato 
l'odorato,   perciocché  niun   ramo  del  nervo    olfiittorìo 
scende    al    turbinato    inferiore 9  né  si  porta  alla  memi» 
che  veste  i  seni  mucosi.    A  queste  parti    provvide  nti 
dando  loro  filamenti  nervosi  dal  quinto  dei  nervi  del  cerv 

Neil' instituire  un  minuto  esame  sulla  membrana 
veste  le  interne  narici  non  poteva  sottrarsi  alla  vista 
nostro  autore  un  nervo ,  il  quale  uscito  dal  ganglio  sfi 
l^alatino  scorre  lungo  la  base  del  sipario  delle  narici 
discende  al  palato  immediatamente  dietro  i  primi  d 
incisivi,  al  qual  nervo,  1  sfuggito  alla  sagacità  del  sen 
Mekel ,  lo  Scarpa  diede  il  nome  di  naso-palatino.  La  dia 
di  questo  nervo  dal  naso  al  palato  sembra  a  prima  1 
die  si  faccia  per  entro  dei  due  canali  palatini  anwn 
ma ,  usando  di  diligenza,  si  trova  che  vi  perviene  per 
di  proprj .  canaletti  ossei,    talmente  clic  nelle  ossa  seo 
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nel  fondo  dell'*  apertura  comune  ai  due  canali  palatini  an" 
tenori,  si  vedono  quattro  fori,  due  palatini  assai  ampli,  e 
àot  piccioli  pel  passaggio  dei  due  nervi  naso -palatini,  dis- 
posti coi  primi  a  guisa  di  croce. 

Era  condotto  a  termine  in  Modena  questo  lavoro  che 
dorerà  formare  il  soggetto  del  libro  secondo  delle  anato- 
miche annotazioni,  quando  le  circostanze  già  narrate  de- 
terminarono il  nostro  professore  a  partire  di  là  alla  volta 
ài  Parigi ,  non  ommettendo  però  di  prender  seco  i  disegni 
da  esso  di  propria  mano  fatti ,  e  le  annotazioni  relative  a 
qnesto  soggetto.  Ivi  profittando  della  favorevole  occasione 
(Tessere  ammesso  alle  sedute  della  Società  reale  di  medicina, 
presentò  a  queir  illustre  consesso  un  sunto  dell^  opera  che 
fi  preparava  di  pul^blicare  unitamente  ai  disegni.  Ne  ottenne 
poerale  approvazione  come  di  cosa  nuova  e  meritevole 
dd  titolo  di  anatomica  scoperta.  E  poiché  la  pubblicazione 
della  medesima  non  avrebbe  avuto  luogo  che  al  ritorno 
del  nostro  professore  in  Italia,  cosi  il  segretario  della  reale 
Società  signor  Yicq-d'*AzYr  spontaneamente  volle  segnare 
di  propria  mano  i  disegni  marcando  il  giorno  della  pre- 
sentazione  in  giugno,  e  Tanno   178 1  (i). 

Trasferitosi  il  nostro  autore  in  Londra ,  fece  ivi  da  va* 
knte  artista  incidere  in  rame  la  prima  tavola ,  che  presentò 
<1  celeberrimo  Giovanni  Hunter.  Questi ,  dopo  averla  lun- 
gimente  considerata  in  perfetto  silenzio,  trasse  fuori  due 
disegni  rappresentanti  T oggetto  stesso,  onde  finr  comprendere 
do  Scarpa  che  egli  pure  si  era  occupato  intorno  a  questo 
tr{;oniento.  Godesti  due  disegni  sono  quei  medesimi  che 
Y^nsi  nella  di  lui  opera:  Observations  on  certain  parts 
^the  animai  OBConomy,  London ^  1786  ^  i  quali  quanto  siano 
Wani  dalT  eguagliare  la  finitezza  e  V  importanza  di  quelli 
pnbblicati  precedentemente  dal  nostro  autore,  ognuno  di 
leggieri  può  scorgerlo.  Lavoro  grande  e  difficile,  disse  il 
dottissimo  Hunter ,  sarà  stato  quello  per  via  della  dissezione  , 
Onde  mettere    in    chiaro  quei  sottili  filamenti    nervosi,  e 

(1)  Similmente.  Hist.  de  la  Sociétc  R.  de  raéd.  t.  Ili,  pag.  173  : 
M.  Scarpa  lui  a  présente  dea  nouvelles  planches  anatouiiqiies  re- 
luivfs  au  sens  de  Todorat,  qui  sont  destint'es  à  falre  panie  d'une 
dpscription  de  cet  ergane.  —  Codesti  disejini  originali  presentati 
dallo  Srarpa  alla  Società  reale  di  medicina,  e  firmati  dal  signor 
Vicq-d^Azyr  si  conservano  presso  lo  scrivente. 
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quelle  fettncce  composte  di  filanqenti  ancor  più  soUil 
•persi  sul  sipario  membranoso  del  naso.  Nifina  fatica 
spose  il  nostro  professore,  perciocché  non  si  è  impic 
dissezione  di  sorte  alcuna,  né  si  è  fatto  altro  che  me 
a  nudo  la  faccia  posteriore  della  membrana  pituitaria 
movendo  da  essa  il  sipario  osseo  ;  lo  che  ùlìIo  ,  le  < 
mazioni  tutte  di  questa  provincia  del  nervo  olfìittori 
presentano  da  sé,  e  quali  erano  in  soggetto  assai  giov; 
tali  furono  delineate. 

Neil*  opera   delTHunter   poc^anzi   citata  si  legge  la 
guente  nota: 

it  U  dottore  Scarpa  professore  di  notomia  in  Pavia 
ff  vandosi  in  Londra  Tanno  1782  mi  partecipò,  cht 
>#  era  riuscito  di  seguire,  e  di  mettere  in  chiaro  le  1 
ff  mazioni  del  nervo  olfattorio  nelle  interne  narici»  e 
^  al  di  lui  ritorno  in  Italia  ne  avrebbe  fatta  la  pubb 
9f  zione.  Nella  stessa  occasione  io  pure  gli  posi  sott**  oc 
pf  ì  disegni  e  le  incisioni  che  mi  era  procurato  sullo  si 
tf  argomento.  Mi  si  dice  che  la  di  lui  opera  sull**  or( 
##  dell*  odorato  sia  già  uscita  in  luce,  ma  sinora  noi 
##  avuto  r  opportunità  di  vederla.  Ho  veduto  però  uno 
ff  di  lui  disegni  inciso  in  Londra  elegantissimo  (  very  eìcgt 
ff  rappresentante  la  distribuzione  del  nervo  olfattorio 
ff  sipario  del  naso,  intorno  al  quale  potrebbe  «emb 
ff  che  i  filamenti  nervosi  siano  più  sottili  di  quanto 
ff  via  della  dissezione  si  può  dimostrare.  »/ 

Nello  stendere  questa  nota  avvi  tutto  a  credere 
Hunter  non  siasi  rammentato,  che  per  iscoprire  i  più 
tili  fUamenti  dell*  olfattorio  sul  sipario  del  naso  il  profes 
Scarpa  non  si  era  servito  del  coltello,  e  che  noa  m 
fktto  altro  che  mettere  a  nudo  la  faccia  posteriore  < 
membrana  pituitaria  col  rimuoverne  il  setto  osseo  «  pi 
samente  al  contrario  di  ciò  che  Hunter  aveva  fatto  »  slco 
rilevasi  chiaramente  portando  T  occliio  sulle  di  lui  tav 
nelle  quali  non  appariscono  che  i  grossi  tronchi  delT  o 
torio  tanto  sul  setto  del  naso  che  sul  turbinato  superi 
Per  accertarsi  poi  die  la  provincia  del  nervo  olfattorio 
oltrepassa  i  confini  del  turbinato  medio,  giova  parìm* 
osservare  attentamente  la  membrana  pituitaria  che  xìa 
queste  ossa,  nella  faccia  sua  posteriore,  rimosse  le  ce) 
etmoidec.  Ciò  che  non  isfuggirà  al  leggitore  si  è  che  me 
Ilunter  nella  descrizione  delle  sue  due  tavole  già  da  m 
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tempo  prima  incise  avverte  di  esaminare  sul  cadavere  le 
ramificazioni  ed  i  filamenti  del  nervo  oi&ttorio  sulla  super- 
ficie posteriore  della  membrana  del  sipario  del  naso,  siccome 
aTert  appreso  dal  professore  Scarpa  doversi  fare,  presenta 
le  dne  tavole  tali  e  quali  erano  in  allora  all^  epoca  del  col- 
loquio, dalle  quali  si  rileva  chiaramente,  ch^egli  aveva 
impiegato  una  maniera  d^  indagine  e  di  dissezione  del  tutto 
cootraria  a  quanto  poscia  egli  indicò  doversi  fare. 

Poco  prima  della  pubblicazione  di  quest^  opera  seppe  9 
che  anco  il  celebre  Gotunnio  di  Nap(^  aveva  avuto  co- 
gnizione del  nervo  ruiso-paladno^  e  non  mancò  di  lame 
menzione  nelTopera  stessa.  Riservò  a  sé  soltanto  il  merito  di 
«Ter  dimostrato  per  qual  via  il  detto  nervo  discende  dalla 
narice  alla  sede  anteriore  del  palato  immediatamente  dietro 
i  primi  denti  incisivi. 

Dal  complesso  di  questa  analisi  risulta  che  prima  del 
nostro  autore  non  si  avevano  clte  imperfette  e  false  idee 
sdla  struttura  delP  organo  deir  odorato,  e  che  la  scienza 
anatomica  gli  è  debitrice  di  quanto  essa  ora  ci  ofire  di 
certo  e  preciso  sulla  vera  conformazione  nùrabile  e  sem- 
plice a  un  tempo  stesso  di  questo  sensorio  estemo,  illu- 
Hrala  poscia  grandemente  dallo  stesso  autore  mediante  la 
Botomia  comparativa. 

De  nervo  spinali  ad  octavunt  cenhri  accessorio  commentar 

^.   VindóbontB   an.     1788.  Yid.    acta  Acad.    med-chirurg. 

Vindobon-  tom.  x.  — -  Triplice  fu  lo  scopo  che  ebbe  di  mira 

il  nostro  autore  nello  scrivere  questa  Memoria.  Primiera- 

aente  si  propose  di  dimostrare  nel  modo  il  più    assoluto 

1>  verità  di  quanto  era  stato  asserito  da  Willis  sulP  unione 

M  nervo  spinale  accessorio  coir  ottavo  dei  nervi  cerebrali , 

segata  da  Yalsalva,  da  Morgagni,  da  £istero,  da  Santorini, 

da  Monrò  seniore ,    da   Haller,  anatomici   tutti  di  somma 

^a   a    qne*  tempi  :    in    seoondo   luogo   di   mettere    nella 

pia  chiara  luce ,  che  V  accessorio  diviso  in  due  provincie , 

otema  ed  intema 9   colla   prima-  si  distribuisce    ad    alcuni 

mnscoli  della  scapola ,  segnatamente  al  trapezio  ;  coll^  altra, 

dati  alcuni  filetti  alla  composizione  del   nervo  farìngèo  9  il 

foale  snpponevasi  tutto  procedente    dair  ottavo ,  entra  col 

rimanente  de^suoi  stami  a  mescolarsi   profondamente  con 

^Oi   dell'*  ottavo ,    ed  a  contribuire    air  ingrossamento    e 

quindi  alla   composizione    delP  ottavo    medesimo  :  in  terzo 

hogo,  che  il  nervo    ottavo    cerebrale    appena   uscito   dal 
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cranio,  e  nel  punto  stesso  in  cui  riceve  gii  stami  deOa 
provincia  intema  del  nervo  accessorio ,  s*  ingrossa  in  nn 
vero  e  perfetto  ganglio;  la  qual  cosa  era  stata  sin  allora 
ignorata  o  negligentata  dagli  anatomici.  Soddisfece  piena- 
mente il  nostro  autore  a  questo  triplice  oggetto ,  ed  tUnstrò 
le  sue  dimostrazioni  con  numerose  tavole  diligentemente 
da  esso  delineate. 

Perchè  poi,  soggiunge  egli,  natura  ad  oggetto  d* ingros- 
sare e  comporre  il  nervo  ottavo  di  filamenti  procedenti 
dal  midolo  spinale,  in  luogo  di  trar  fuori  dalla  spina  fra 
vertebra  e  vertebra  codesti  filamenti,  come  fece  per  T  in- 
cremento e  per  la  composizione  del  nervo  intercostale ,  ab- 
bia preferito  di  radunare  le  radici  spinali  cervicali  in  nn  sol 
tronco,  il  quale  per  entro  della  spina  ascendesse  nel  cranio 
per  indi  uscirne  sin  al  punto  d^  unione  coir  ottavo,  ella  è 
cosa,  dice  egli,  non  meno  meravigliosa  che  di  difficile  spie- 
gazione. In  ogni  modo  fra  tutte  le  congettive  che  sin  allora 
su  di  ciò  erano  state  promulgate,  quella  del  nostro  autore, 
per  generale  consenso,  meritò  la  preferenza,  siccome  quella, 
la  quale  non  derivò  dalP  immaginazione,  ma  ebbe  per  base 
il  fatto  anatomico  certo  ed  incontrastabile. 

Due  soli,  disse  egli,  sono  i  nervi  delle  viscere,  V  inter- 
costale e  r  ottavo.  Volle  natura  che  ambedue  fossero  par* 
tecipi  di  origine  cerebrale  e  spinale.  Quanto  alT  intercostale, 
siccome  esso  procede  rasente  le  vertebre ,  era  facile  il  &rlo 
comunicare  colle  radici  spinali  per  tutta  la  lunghezza  delia 
colonna  vertebrale.    Ma  la  stessa  facilità  non  poteva  aver 
luogo  in  riguardo  delP  ottavo    il    quale,    segnatamente  nel 
collo,  si  tiene  assai   lontano    dalle    vertebre  cervicali  Na- 
tura quindi,    secondo  ogni  verosimiglianza,   prese  il  par- 
tito di  radunare  in  un  sol  tronco  tutte  quelle  radici  spinali, 
che  voleva  accordare  alP  ottavo  per  la  di  lui  composizione, 
il  qual  tronco  dell"  accessorio ,  assunte    alcune  altre  radici 
dalla  midolla  oblungata  prossima  a  divenire  spinale,  si  getr 
tasse    poi   nella  sommità  del  nervo  ottavo  in  modo    com- 
pendioso. 

Che  poi  per  la  composizione  del  nervo  ottavo  natora 
non  abbia  concesso  che  picciolo  numero  di  radici  spinali , 
mentre  per  la  composizione  dell"  intercostale  ha  posto  a 
contribuzione  tutte  qunnte  sono  le  radici  spinali,  la  ragione 
più  plausibile  di  qualunque  altra  sembra  quella,  che  la 
distribuzione  dell*  otuvo  alle  viscere  sotto  del  torace  è 
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limiuta,  mentre  quella  dell^  intercostale  si  estende  sin  al 
fondo  della  pelvi.  Su  quest"*  articolo  giova  riportare  le  parole 
stesse  dell'*  autore,  e  se  pur  vuoisi  continuare  a  riguardare 
la  di  lui  opinione  su  di  ciò  qual  semplice  congettura,  si 
convenga  non  pertanto  essere  stata  cotesta  congettura  la 
più  razionale  di  quante  sin  allora  erano  state  emanate  in 
proposito  :  **  Ostendi  alias  in  distributione  nervoruiu  toto 
corpore  pertinentium  unum  ex  prsecipuis  nattu'ae  opificiis 
illud  esse,  ut  nervos  nullibi  simplices,  seu  aliis  in  itinere 
non  sociatos,  excepto  quarto  nervorum  cerebri,  traducat, 
sed  omnes  singulosque  vel  in  eorum  origine ,  vei  infra  cai- 
variam,  et  specum  vertebrarum  mediis  plexubus  et  gan- 
gliis  componat  diversimode  adhibitis  filamentis  multorum 
nervorum  ex  disjectis  et  remotis  s^pe  ab  invicem  radicibus 
advenientium  partim  a  cerebro,  partim  a  spinali  medulla 
sub  communi  involucro  copulatis.  Hoc  autem  natura  insti- 
tutum  cum  in  omnibus  singulisque  nervis,  qui  per  mu- 
sculos,  et  exteriora  corporis  feruntur,  demonstrari  poteste 
tum  maxime  in  iis  ,  qui  interioribus  partibus ,  visceribus 
nempe  famulantur.  Siquidem  notum  est  intercostalem  ner- 
vum ,  si  quis  alius  ,  in  bumano  corpore  maxime  compo- 
situm  esse ,  quippe  qui  ex  tribus  cerebralibus  et  spinalibus 
praeterea  totidem  coalescit,  quot  sunt  distinctae  radice» 
nervorum,  qui  e  specu  vertebrarum  prodeunt.  Verum  ta- 
men  et  octavus  inter  principes  Immani  corporis  nervos 
valde  insignis  et  visceribus ,  et  nobilibus  aljiis  partibus  in 
collo  sitis ,  ad  quas  intercostalis  fertm*  pari  quadam  facultate 
prospicit,  ut  vel  ex  hac  ipsamet  communi  muneris  nobi- 
litate et  praestantia  minime  negligendam  natura  fuisse  octayi 
compositionem  mutuatis  ad  modum  intercostalis  simtd  a 
cerebro ,  simul  a  spinali  medulla  radicibus  intelligamus. 
In  qua  porro  duplici  octavi  origine  contemplanda  non  pos- 
sumus  non  admirari  summam  naturae  industriam  cum  sim- 
plicitate  conjunctam ,  ut  quod  prò  intercostalis  nervi  com- 
positione  magno  et  iterato  prsestitit  gkngliorum  apparatu, 
id  ipsum  prò  octavo ,  ob  *  impeditam  locorum  indolem , 
compendiosa  quadam  opificii  ratione  obtineret.  Scilicet  in- 
tercostalis suscipit  in  cervice  filamentum  ab  unoquoque 
spinai ium  colli,  quae  secum  in  ganglia  ducit,  solvit,  et  la 
ramos  fmdit  ad  gutturis  partes,  et  pectoris  viscera.  In 
tliorace  gracillimus  et  pene  exhaustus  novam  iternm  col- 
ligit  fìbrilìarum  nervearum  sobolem  a  spinalibus  dorsi  9  ut 
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raflUciat  visceribus  imi  ventris.  Octavns  autem  nerTm  Gtim 
minime  corporibus  vertebrarum  insideat ,  scd  loca  excnrrat 
aiiis  partìbns  impedito,  colligit  a  spinali  medolla  intrt 
tnbmn  vertebrartim  radiculas  fere  totideni  quot  sont  ori* 
ginet  neiTonmi  spinalium  ccrvicia  ;  namque  accestorii  ìni- 
tiom  iater  quintam  et  sextam  conjngationem  plenmi(pe 
esse  demonstravimus  9  easqne  in  unnm  nenmm  pecnliaren 
conjnnctas  et  snrsum  intra  calvariam  itinere  non  impedito 
ednctas  recìpit  in  ejus  egressu  de  cranio,  sibiqne  in  ple- 
xnotam  anastomosim,  et  ganglìon  solutas  adjnngit,  et  prò* 
prìis  funicnlis  admiscet.  Quibus  porro  radicibns  spinalllm 
si  addimus  eas,  qu»  ab  oblongata  medulla  ad  acceMorii 
trnncnm  angendum  confluunt,  non  minorem  minnsipie  o- 
tensam  esse  octavi  commnnicationem ,  e(  maltiplìcem  ori- 
ginem  a  mednlla  oblongata  et  spinali,  qnam  intercostaBf 
esse  in  cervice  comperimns.  Ad  haec  si  attente  considon- 
mns  octavum  nervnm  snb  plexu  pulmonari  et  caidiao» 
reliqna  sni  parte  in  ventricnlo  potissimum  desinere,  dm 
caetera  abdominis  viscera  innnmeram  prorsns  nervonui 
propaginem  ab  intercostali  recipiunt,  liand  mimm  crit 
cnilibet  harum  rerum  perito ,  si  octavus  in  thorace  miniale 
ad  modum  intercostalis  iterum  reparatur,  ncque  a  spina» 
libns  dorsi  filamenta  recipiat,  etc.  etc.  m  (i). 

AìuuomiccR  disquisidones  de  auditu  et  oìfactti.  Ticim  17901 
—  Fra  le  più  luminose  scoperte  fatte  in  notoroia  nel  pros- 
simo passato  secolo  v*  ha,  senza  dubbio,  ed  è  forse  la  mag- 
giore ,  quella  che  riguarda  T  apparato  membranoso  Gome- 
nuto  neir  intima  cavità  dell^  organo  delP  udito ,  e  che  per 
sé  sola  basterebbe  a  rendere  immortale  il  nome  del  no- 
stro autore. 

Gotnnnio  conobbe  che  T  intima  cavità  dell'* orecchio  cen* 
tiene  acqiui  e  non  aria;  ma  nulla  seppe  di  più.  Lo  Scarpe 
guidato  direi  quasi  per  mano    dalla   notomia    comparativi>' 

scopra  che  non  solo  nelle  differenti  classi  di  ammali,  mip 

— — —  -  .    . — ^ 

(i)  L'autore  cambiò  d'opinione  tosto  che  seppe  easere  il** 
stema  nervoso  composto  di  due  distinti  ordini  di  nervi ,  mgUn^ 
cioè  e  senziente  ^  per  cui  ebbe  motivo  di  credere  che  i  due  nen% 
vago  ed  accessorio  uniti  insieme  servissero  V  uno  al  senso,  Vt\ti9 
al  moto,  V.  la  lettera  latina  sopra  questo  argomento  diretta  si  pn^ 
fessore  Weber  di  Lipsia,  ed  inserita  nel  t.  Ili  degli  Oposcoli  C 
chìrorgia,  del  cpiale  si  diede  T  analisi  nel  tomo  66.%  gingno  183% 
pag.  3a7  di  questo  Giornale,  i 
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h  die  pia  importa  di  sapere ,  anco  neW  uomo  F  intima 
iTkà  delT organo  dell* udito,  cioè  il  labirinto  contiene 
1  artifizioso  i^pparato  di  canali  e  di  sacchi  membranosi , 
e»!  d'*ac€[ua9  e  a  un  tempo  .stesso  circondati  ed  im- 
eni nell'acqua»  entro  i  quali  risiede  la  polpa  del  nervo 
ottico,  organo  immediato  ddP udito. 
Morgagni,  principe  allora  degli  anatomici,  aveva  descritto 
Bt  jMÙ  scrupolósa  accuratezza  ogni  incavatura,  ogni  prò* 
inalza,  ogni  macchia  cribrosa  che  presenta  la  superi!- 
t  interna  del  vestibolo  e  del  rimanente  delT  osseo  kbi- 
to;  ma  poiché  egli  non  aveva  operato  che  sopra  ossa 
■idìte,  non  potè  in  modo  veruno  comprendere  e  nep- 
nre  immaginare  Tuso  cui  quelle  infossature,  quelle  prò- 
ìaenze,  quelle  macchie  cribrose  erano  state  destinate 
iBt  natura. 

D  professore  Scarpa  adunque  fu  il  primo ,  cui  fu  con* 
no  di  palesare  ai  coltivatori  della  notomia  e  fisiologia, 
le  nelT  acqua  del  vestibolo  e  dei  canali  ossei  del  labirìur 
,  e  primieramente  di  contro  la  base  della  staffa ,  sta 
•peso  per  così  dire  un  sacdietto  membranoso  a  forma  di 
fkolo  ripieno  esso  pure  d' acqua ,  dal  quale  otrìcolo  par- 
so, ed  al  quale  ritornano  tre  canali  semicircolari  mem- 
inosi  pieni  d** acqua  del  pari  che  V otricolo;  che  il  punto, 
leni  ciaschedun  canale  membranoso  parte,  ha  la  forma 
impolla,  e  ritorna  air otrico/o  con  picciola  e  rotonda 
Mrtnra:  che  all' otncoZo,  dal  lato  col  quale  riguarda  la 
feoeciola,  sta  appoggiato  un  altro  sacchetto  pure  mem- 
ttiMMo  e  del  pari  ripieno  d'acqua. 

Seguendo  poi  il  nostro  autore  il  nervo  acustico  dalla 
li  origine  sin  entro  il  labirinto  trovò  che  il  tronco  di 
Bttto  nervo  per  entro  del  canale  acustico  interno  ha  la 
■golar  forma,  sin  allora  ignota,  di  una  fettuccia  attortigliata 
iftt  8è  stessa  a  modo  di  turbina ,  per  cui  l' esteriore  vo- 
^  «omministra  la  polpa  nervosa  ai  sacchi  membranosi 
*iMexiuti  nel  vestibolo,  e  parimente  all'ampolla  di  ciasche- 
*h  canale  semicircolare  membranoso,  mentre  colle  altre 
'•tee  si  adatta  mirabilmente  alle  evoluzioni  delle  scale 
■Bt  chiocciola,  e  quindi  della  lamina  spirale.  Vide  il 
Oitro  autore  che  la  polpa,  la  quale  penetra  nei  due  sac- 
BCtti  del  vestibolo,  non  oltrepassa  certi  confini,  e  che 
■dk  che,  a  modo  di  retina  nell'occhio,  si  soUeva  entro 
ucnna  ampolla  dei  canali  semicircolari,  non  si  estende 
re  l'ampolla  stessa. 
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Dopo  tali  nozioni  fu  cosa  facile  per  il  nostro  autore  il 
determinare  V  nso  di  tntte  quelle  parti  del  labirinto  osseo, 
che  il  Morgagni  non  fu  in  grado  di  poter  assegnare;  cioè 
perchè  nel  vestibolo  costantemente  si  presenti  dalla  parte 
della  chiocciola  un**  incavaxura  orbicolare  ,  ed  nn*  altra  al» 
r innanzi  di  elittica  formai  perchè  ogni  principio  di  canale 
semicircolare  osseo  cominci  con  una  dilatazione  di  forma 
ovale  9  e  perchè  nel  fondo  di  questa  dilatazione  ai  Tedi 
costantemente  una  macchia  cribrosa;  perchè  la  stessa  mac- 
chia cribrosa  si  veda  pure  nel  fondo  della  fossa  orbicoUrct 
perciocché  codeste  macchie  cribrose  non  sono  die  trtfilet 
per  le  quali  la  polpa  del  nervo  acustico  penetra,  in  certi 
determinati  pcmti,  neìV  apparato  membranoso  del  vestibolo 
e  dei  canali  semicircolari.  Tutto  ciò  che  riguarda  il  labinHi 
osseo  è  per  noi  ora  chiaro  e  manifesto.  £  sarebbe  aneoit 
un  arcano  per  noi ,  pel  qual  modo  fosse  stato  possibile  » 
come  un  nervo  formato  a  guisa  d** un. fascio  di  filameitt 
avesse  potuto  supplire  alla  lamina  spirale  della  chio€CÌoU« 
se  il  nostro  autore  non  ci  avesse  palesata  la  particolaiv 
maniera  della  di  lui  costruzione. 

Rozza  poi  oltremodo  era  Pidea  che  formata  si  cnoi 
gli  anatomici  intorno  alia  distribuzione  della  ^moUissiM 
polpa  di  questo  nervo  sulla  dura  ossea  superficie  àà 
vestibolo  e  dei  canali  semicircolari;  lo  che  dà  risalto  t 
quanto  il  professore  Scarpa  ha  fatto  conoscere  in  riguardi 
dell'industria  impiegata  dalla  natura  nella  formazione  <kl- 
l'apparato  membranoso,  entro  il  quale  codesta  polpa riiM" 
de,  apparato  inoltre  pieno  d'acqua  e  sospeso  nelT acquai 
lo  che  porge  Tidea  di  un  ordigno  sommamente  sensflvlt 
alle  più  leggiere  vibrazioni  trasmesse  dalla  seconda  ali» 
terza  cavità  dell'organo  dell'udito.  Memorabile  cosa  poi  À 
è  quella  di  vedere  che  T  acustico  nervo  si  divide  in 
parti  distintissime  l'una  dall'altra,  delle  quali  una 
sima  risiede  in  certi  determinati  punti  del  vestibolo^  «  ddl 
canali  semicircolari  membranosi,  l'altra  consistente,  e eoi*^ 
formata  a  modo  di  tronchi  e  di  rami,  si  propaga  snllt  I»* 
mina  spirale  della  coclea.  * 

Tutte  queste  cose  il  nostro  autore  rese  più  manifeili^ 
mediante  la  disamina  dell'organo  dell'udito  interno  praipr 
sochè  in  tutte  le  classi  degli  animali,  per  cui  egli  venne  & 
stabilire  una  importantissima  nozione  in  notomia  ed  in  fisici 
logia,  cioè  quali  parti  si  richiedano  ad  audiendum  simpUd' 
ter ,  qua  ad  melius  audiendum  ^  (luas  ad  prrfxte  oudiemfaim- 
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Qoesta  scoperta  diede  T  ultimo  crollo  e  condannò  alP  obli- 
TÙrne  gli  acquidotU  ossei  del  Cotunaio.  Perciocché  se  P  ae- 
rina contenuta  net  sacchetti  membranosi  del  vestibolo  e 
dei  canali  semicircolari  è  senza  dubbio  portata  via  dagli 
anorbenti,  sarebbe  un^  assurdità  il  credere  che  la  natura 
aretse  (atto  due  canaletti  ossei  per  trasportar  fuori  T  acqua 
cootennta  fra  T  apparato  membranoso  e  T  astuccio  osseo 
del  labirinto.  L*  oscurità  e  T  indecisione  di  Cotunnio  sulla 
ibce  di  questi  canaletti  ossei  mostrava  già  T  incertezza  di 
qneDo  scrittore  sul  loro  uso.  Ma  le  finissime  injezioni 
poscia  praticate  posero  fuori  d^  ogni  dubbiezza ,  che  i  due 
fretesi  acquidotti  non  sono  propriamente  che  canaletti 
mei ,  pei  quali  penetrano  nel  vestibolo  e  nella  scala  della 
dùocciola,  detta  del  timpano,  vasi  sanguigni,  e  verisimile 
■ente  con  essi  anco  vasi  assorbenti. 

Profittò  il  nostro  autore  di  questa  opportunità,  onde 
■Idmare  mediante  la  notomia  comparativa  quanto  egli  avea 
precedentemente  pubblicato  sulP  organo  dell^  odorato  nel- 
rnomo.  Mostrò  essere  non  oscura  né  dubbia  in  alcuni 
tvinali  la  conformazione  della  clava  del  nervo  olfiittorio 
h  ganglio  dirimente  gli  stami  nervosi  in  due  ordini  di- 
«ioci;  ed  essere  generale  negli  animali  d^ogni  classe  la 
diicrìbuzione  del  nervo  dell^  odorato  per  via  di  tronchi  e  di 
nini.  Fece  conoscere  ai  naturalisti  la  bizzarra  e  singolare 
Urottora  delP  organo  dell^  odorato  nella  rana  pescatrice,  e 
Mfflili  altre  cose  degne  d^  attenzione ,  e  che  troppo  lungo 
iirebbe  di  qui  riferire. 

Tabula  nevrologica  ad  illustrandam  ìdstorìam  anatomicam 
<»iiacòrwn  rtervorum,  nord  neivonun  cerebri ,  glosso  pìidryn^ 
pi.  tt  pharyngei  ex  octavo  cerebri.  Ticini ,  an.  1794.  — * 
Ut  anno  179^  il  signor  Behrends  aspirante  alla  laurea 
«medicina,  conformandosi  alle  leggi  accademiche,  prese 
tiosienere  la  tesi  cor  nervis  carere  (i)^  la  quale  sentenza 
icppesi  poi  essere  quella  stessa  che  il  signor  Soemmering 
Uefa  emessa  nella  sua  scuola. 

Quantunque  i  fenomeni,  che  ofire  il  cuore  in  istato 
■vmale  ed  inormale,  segnatamente  sotto  le  grandi  pertur- 
kzioni  dell'*  animo,    provassero   abbastanza  la  connessione 

(ì)  DÌ9tertatio  inaugiiralis  anatouiico-pliysiologica^  qua  denion- 
«iwur  cor  nervis  carere ,  auctorr  Joann.  Bernard.  Jacob,  Belirendii. 
'fegMndar,  I79^i  ristampata  da  Ludwig,  6uii»t,  uevrolo^.  Yul.  111. 
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dì  questo  muscolo,  e  la  qualunque  siasi  maniera  della  di 
lui  dipendenza,  dal  sensorio  comune  e  dal  nervoso  sistema, 
piacque  al  nostro  autore  di  prendere  neUa«piu  alta  consi- 
derazione questo  argomento.  La  qual  cosa  egli  fece  tanto 
più  volontieri,  quanto  che  la  scienza  anatomica  a  que*  tempi 
«ra  mancante  di  descrizione  esatta  del  sistema  nervoso 
delle  viscere  dei  precordj  ;  perciocché  di  niun  valore  erano 
da  esso  riputate  tanto  le  descrizioni ,  quanto  le  tavole  di 
Vieussen,  di  Neubaver,  di  Andersc  e  di  altri  scrittori  di 
qne^tempi  intorno  alla  nevrologia  delle  viscere  precordiali. 
Isella  quale  intrapresa  egli  segui  un  piano  del  tutto  opposto 
a  quello  che  poco  prima  era  stato  posto  in  opera  da  Walther 
di  Berlino  nella  rappresentazione  dei  nervi  destinati  alle 
viscere  del  bassoventre^  cioè  di  non  staccare  parti  da 
parti,  ma  di  rappresentare  T insieme  del  sistema  nervoso 
delle  viscere  del  petto  mantenute  nella  sede  loro  naturale, 
senza  interruzione  di  continuità  fra  di  loro.  Né  per  verità 
avvi  alcun  altro  mezzo  più  efficace  di  questo  per  facilitare 
r  esposizione  e  T  intelligenza  d^una  qualunque  intima  tessi- 
tura delle  parti  delP animale  economia ,  e  quindi  contribuire 
air  incremento  dell"  anatomica  scienza;  dal  quale  proposito 
il  nostro  autore  non  si  è  mai  dipartito  in  tutte  le  proprie 
opere,  siccome  neppive  da  quello  di  far  precedere  vO  susse- 
guire alle  opere  medesime  d^egual  passo  la  zootomia  col- 
r  umana  notomia  ;  la  qual  cosa  dà  al  nostro  autore  un 
carattere  distintivo  fra  i  coltivatori  della  scienza  anatomica 
di  lui  contemporanei. 

Quindi,  posta  da  esso  ogni  cura  perchè  le  parti' tutte  del 
collo  e  del  torace  si  presentassero  nella  naturale  loro  posi- 
zione e  nel  minor  possibile  scorcio,  il  cuore  principalmente, 
espose  alla  vista  i  due  principali  nervi  delle  viscere  toraciche, 
principiando  dalla  regione  cervicale.  Quivi  T  intercostale 
nervo  coli*  intervento  dei  grossi  suoi  ganglj  cervicali  spande 
le  molli  propaggini  nervose ,  le  quali  si  arrampicano  a  guisa 
di  edera  sulla  carotide  e  copiose  seguono  le  diramazioni 
tutte  di  questa  arteria  nei  più  profondi  recessi  del  capo 
fuori  del  cranio,  altre  discendono  nel  torace  a  formare  i 
due  insigni  plessi  cardiaci  maggiore  e  minore ,  dai  quali 
j^essi  numerose  propaggini  si  spiccano  per  gettarsi  sulla 
coronaria  arteria  anteriore,  e  coi  rami  di  essa  penetrare 
nella  più  intima  muscolare  sostanza  del  cuore.  Non  si  per- 
mise il  nostro  autore  che  di  spostare  alquanto  T  apice  del 
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cuore  da  sinistra  a  destra  per  dare  a  vedere  il  sorpren- 
dente spettacolo  dei  nervi  cardiaci  situato  fra  la  concavità 
deir  aorta  e  T  arteria  polmonale.  £  per  mettere  in  chiaro 
le  numerose  propaggini  procedenti  dai  plessi  cardiaci  desti* 
nate  a  trapassare  la  faccia  posteriore  o  piana  del  cuore  9 
non  si  permise  pure  di  indivre  alcuno  spostamento  nelle 
viscere  anzidette,  perciocché  trovò  di  poter  ottenere  l'in- 
tento togliendo  via  una  porzione  delia  colonna  vertebrale 
dorsale.  In  questa  guisa  pose  egli  in  chiaro  gli  organi 
della  respirazione,  il  cuore,  P aorta  toracica  e  T esofago, 
nella  sede  loro  naturale  veduti  dalla  parte  del  dorso,  lo 
che  offri  pure  P  opportunità  di  contemplare  i  fili  nervosi 
che  dai  plessi  anzidetti  si  gettano  sulla  coronaria  posteriore  « 
e  seguendo  le  diramazioni  di  quest'arteria  penetrano  anco 
per  quella  via  nella  muscolare  sostanza  del  cuore. 

E  per  ciò  che  spetta  V  altro  insigne  nervo  delle  viscere  9 
r  ottavo  dei  cerebrali ,  chiare  e  nitide  appariscono  le  di 
lui  diramazioni  non  meno  nella  cervice  che  nel  torace» 
tanto  anteriormente  che  posteHormente ,  ove  abbraccia 
r  esofago  comprendendolo  entro  più  allacciature  nel  suo 
tragitto  allo  stomaco. 

Ora  tutto  ben  considerato,  quelle  copiose  diramazioni 
cardiache  dell'intercostale,  le  quali  accompagnano  le  arte- 
rie coronarie,  propriamente  parlando  non  sono  che  nervi 
del  cuore  ;  perciocché  nessuno ,  il  quale  versato  sia  in  si- 
mili cose,  dirà  che  quei  numerosi  filamenti,  i  quali  seguono 
le  arterie  coronarie,  siano  nervi  unicamente  destinati  per 
le  ora  dette  arterie.  Nessun  anatomico,  il  quale  esamini 
anche  leggermente  quei  grandi  e  numerosi  rami  e  filamenti 
che  intrecciano  nel  bassoventre  l'aorta,  le  renali,  le  me- 
senteriche arterie,  opinerà  che  destinati  siano  soltanto  ad 
attivare  le  arterie  addominali,  e  nulla  contribuire  alla  vi- 
talità delle  parti  alle  quali  le  stesse  arterie  si  portano. 
Glie  se  alcuno  ne  dubitasse  in  riguardo  del  cuore,  a  mo- 
tivo che  quei  filamenti,  comunque  copiosi,  non  penetrano 
per  altra  via  entro  il  cuore,  né  lo  percorrono  che  per 
quella  delle  arterie  coronarie,  sappia  che  lo  stesso  feno- 
meno è  comune  ai  nervi  i  quali  si  portano  per  entro  dei 
muscoli  sottoposti  aUa  volontà,  i  quali  nervi  giammai 
disgiunti  dalle  arterie  non  si  possono  seguire  che  al  più  oltre 
la  terza  o  quarta  divisione,  e  però  non  può  dubitarsi  che 
rpiei  nervi  servono  alla  sensibilità  e  mobilità  volontari»  di 
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quei  muscoli.  Che  se  non  è  lecito  di  dire  che  i  muscoli 
volontarj  carent  nersns  y  perchè  li  ricevono  non  allrimenti 
che  la  ago  le  arterie»  sarebbe  assurdo  di  dire  che  cor  cdret 
nervis  perchè  non  li  riceve  altrimenti  che  lungo  le  dira- 
mazioni delle  arterie  coronarie. 

La  notomia  comparativa  viene  alT  appoggio  di  quanto  il 
nostro  autore  lia  asserito,  perciocché  nei  bruti,  segnata- 
mente nel  bue  e  nel  cavallo,  i  nervi  cardiaci  si  spargono 
•opra  ambedue  le  facce  del  cuore,  anteriore  cioè  e  poste- 
riore, ma  ove  si  dispongono  a  penetrare  nella  sostanza 
carnosa  del  cuore,  non  vi  penetrano  altrimenti  che  dan- 
dosi a  compagni  delle  diramazioni  delle  arterie  coronarie, 
non  altrimenti  di  quanto  vedesi  nella  distribuzione  dei  nervi 
nei  muscoli  in  generale. 

A  quc^  tempi  imperfettissima  era  la  storia  anatomica  del 
nervo  nono  del  cervello,  del  glosso-farìngeo ,  del  faringeo 
deir ottavo,  del  qual  ultimo  però  il  nostro  professore  aveva 
alcun  tempo  prima  dimostrato  che  V  origine  era  doppia , 
cioè  in  parte  deir  ottavo  ed  in  parte  dell'* accessorio.  Quindi 
diede  egli  compimento  anco  a  tutte  queste  mancanze  me- 
diante una  descrizione  accuratissima  di  ciascheduno  dei  nervi 
ora  nominati,  che  illusti'ò  con  tavole  non  meno  accurate. 
In  generale  le  tavole  tutte  di  qiiest'*  opera  disegnate  di  mano 
dell'*  autore ,  ed  incise  dal  valente  artista  F.  Anderloni ,  sono 
aplendidi^sime  e  tali  da  essere  meritamente  annoverate , 
come  lo  sono,  fra  le  più  belle  che  le  anatomiche  biblio- 
teche vantano  di  possedere. 

De  pcnitiori  cssium  structura.  LipsioRy  1799-  —  -De  o/wi- 
tonue  et  pathologia  ossium  comnientarii,  Ticini,  1827.  — 
Nei  famigliari  discorsi  accadendo  di  parlare  della  struttura 
delle  ossa  disse  più  volte  lo  Scarpa  che  sin  dai  primi  anni 
della  sua  carriera  neir  insegnamento  della  notomia  dichia- 
rato aveva  apertamente,  che  egli  non  era  punto  soddisfatto 
deUa  dottrina  comunemente  ricevuta  suU"  intima  struttura 
delle  ossa ,  la  quale  dottrina  allora  vigente  era  quella  di 
Gagliardi  e  di  Clopton-IIawers.  Perchè ,  diceva  egli ,  io 
non  poteva  negare  la  verità  di  quanto  mi  si  offeriva  ad 
occhio  nudo  ed  armato  sulla  superficie  e  siìlr  interna  so- 
stanza delle  ossa,  del  tutto  contrario  a  quanto  i  due 
accennati  scrittori  avevano  promulgato.  Egli  è  vero,  soggiun- 
geva ,  che  a  prima  vista  osservando  V  Oììso  parietale  di  un 
aborto  seuil^ra  di  vedere  sulLi  superfìcie  esterna  ima  serie 
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dì  fibre*  le  qnaii  si  stendono  dal  centro  alla  circonferenza; 
ma  esaminando  poi  la  cosa  attentamente  si  rileva,  non 
enere  quelle  fibre  die  piccoli  tratti  non  continuati,  e  che 
il  tatto  insieme  non  è  die  una  illusione.  Ne  perchè  un 
suo  calcinato  si  divide  spontaneamente  in  lamine  sovra p- 
peite  le  une  alle  altre,  finiva  per  dire  lo  Scarpa,  era 
fietio  un  argomento  bastante  per  assicurarmi  che  le  ossa 
crino  del  pari  conformate  a  strati. 

Invogliatosi  il  nostro  Professore  di  ripetere  le  osservazioni 
di  ìlalpighi  e  di  Haller  sull^ot^  incubato  profittò  di  quella 
•p|K)rtnnìtà ,  onde  conoscere  quale  fosse  T  opera  della  na- 
Ara  nello  sviluppamento  e  nella  formazione  delle  ossa  nel 
pdcino.  Vide  egli  adunque  in  questa  occasione  diiaramente 
die  i  primi  rudimenti  della  ossificazione  promossi  dalPa- 
Btne  del  sistema  arterioso  si  palesavano  sotto  la  forma 
di  an  lavoro  a  maglia  in  una  sostanza  bianca  e  molle, 
k  quale  a  poco  a  poco  diveniva  rugosa  e  della  consistenza 
]Weisochè  cartilaginosa,  e  perdeva  quel  colore  biancastro 
icqnistando  un  non  so  che  di  nebbioso,  che  infine  dive- 
■ra  rigido  e  friabile  coll^  assumere  entro  di  sé  il  fosfiito 
di  calce.  Ad  occhio  nudo ,  e  più  ancora  armato  di  lente 
•CDta,  non  appariva  in  questi  primi  rudimenti  di  ossifica- 
none  fibra  di  sorte  alcuna,  né  strato  alcuno  di  lamine 
sovrapposte  le  une  alle  altre. 

Da  questa  verità  di  fatto  conchiuse  ottimamente  il  nostro 
latore^  non  poter  essere  diversa  T intima  struttura  delle 
Mia  neir  adulto  da  quella  dell^  embrione  ;  cioè  essere  in 
Mibedue  V  intima  tessitura  delle  ossa  reticolata ,  alveolare  y 
ftUuioia.  E  ].a  giustezza  del  di  lui  ragionamento  fu  con- 
binata  dall^  osservazione ,  per  cui  il  parenchima  delle 
*iia  degli  adulti,  spogliato  del  fosfato  di  calce,  presenta 
*  stessa  tessitura  delF  osso  primitivo  neir  embrione. 

Questa  nuova  cognizione  anatomico-fisiologica,  illustrata 
'i  alcuni  cenni  desunti  ■  dallo  stato  patologico  delle  ossa , 
b pubblicata  in  Lipsia  Tanno  17999  sotto  il  titolo:  De  pe- 
^ìtìonossiwn  structuru, 

Baòn  ncunero  d*anni  dopo  avendo  il  dottore  Meding  in 
^dissertazione  per  laurea  stampata  a  Lipsia  (i)  esposte 
Anne    dubbiezze  sulla  dottrina  del  nostro    professore  ,  e 

(1)  De  regeneratione  ossi  uni  ^  dissertatio  inauguralis  auctoie 
Cuoio  Henrico  Mediog.  Lipsiae^  i8a3. 

BiàL  ItaL  T.  LUX.  24 
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specialmente  intorno  alla  proprietà  vitale  attribuita  alle 
Qssa  di  ammollirsi  sotto  certe  circostanze ,  inldi  di  espan- 
derai ,  e  riprendere  infine  la  primiera  loro  solidità  riassu- 
inendo  il  fosfato  di  calce ,  fece  sì  die  lo  Scarpa  prendesse 
in  nuova  considerazione  il  suo  lavoro,  e  rispondesse  alle 
obbiezioni  mosse  dal  dottore  Meding ,  riproducendo  la  sua 
opera  sotto  il  titolo:  De  anatome  et  paàìologia  ossiunu  In 
essa  al  commentario  :  De  penidorì  ossium  structura  un  se- 
condo ne  aggiunse  s  De  expansione  ossium ,  deque  eon/unàein 
callo  post  fracturajìL  Qui  pure  si  dichiara  Io  Scarpa  soste- 
nitore deir antica  sua  dottrina^  canto  per  ciò  che  spetta 
r intima  tessitura  delle  ossa  reticolare  cellulosa»  quanto  per 
ciò  che  riguarda  T artifizio  mirabile  della  natura  nel  sapere 
sotto  certe  circostanze  fare  che  le  ossa  si  ammolliscano 
^portunamente,  indi  si  espandano,  ed  infine  s* induriscano 
oltre  i  confini  stabiliti  ad  oggetto  di  andare  al  riparo  di 
gravissime  infermità  cui  vanno  le  ossa  medesime  sottoposte. 
.  E  dietro  questi  stessi  principj  il  nostro  autore  fece 
conoscere  ai  chirurglii  quale  sia,  secondo  elisegli  pensa,  la 
genesi  di  ossee  escrescenze,  quale  la  natura  e  varietà  di 
quelle  che  nominansi  esostosi ,  quale  P  origine  e  r  indole 
dell*  OS  teosarcoma  e  di  altre  morbose  affezioni  affini  a  que- 
ste; come  pure  quale  sia  la  duplice  maniera  di  cui  ser- 
vesi  la  natura  neUa  formazione  del  callo  nei  differenti 
modi  di  fratture,  ed  in  quelli  specialmente  nei  quali  i  pezzi 
infranti  non  si  trovano  a  scambievole  contatto. 

Di  tutti  i  fenomeni  poi  che  offre  lo  stato  patologico 
delle  ossa  il  più  oscuro  e  della  più  difficile  spiegazione 
fu  mai  sempre  quello  della  irwaginazione  in  conseguenza 
di  necrosi  del  tubo  midollare  delle  ossa  lunghe.  La  dottri- 
|ia  del  nostro  autore  sulla  reticolare  struttura  delle  ossa 
unitamente  a  quella  delle  proprietà  vitali,  per  cui  le  ossa 
possono  ai^mollirsi,  espandersi  e  riprendere  la  naturale 
loro  consistenza,  gli  porse  motivo  di  esporre  il  suo  pensa- 
laento  intorno  alla  spiegazione  di  questo  fenomeno.  Egli 
opina  che  ogni  qual  volta  la  necrosi  ha  colpito  di  morte  U 
tubo  midollare  dell*  osso  cilindrico ,  lasciandone  intatta  la 
corteccia,  questa  piena  di  vitalità  si  stacca  per  via  degli 
assorbenti  dal  tubo  midollare  necrosato,  indi  si  ammollisce 
e  si  espande  a  modo  di  guaina,  eatro  la  quale  mobile  sta 
Fosso  necrosato.  Estratta  la  fistola  necrosata,  sorge  dal- 
r  intima  superficie  della  guaina  uaa  maniera  di  carnosità  > 
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la  quale  col  lasso  di  tempo  ne  riempie  il  vuoto,  indi  as- 
•Qinendo  il  fosfato  di  calce  unitamente  air  espansa  corteccLi 
il  converte  in  un  cilindro  del  tutto  solido,  il  quale  risar- 
cisce  la  forma  e  la  solidità  a  tutto  V  osso  che  ne  era  stato 
male   affetto. 

Palesò  infine  il  nostro  autore  di  quali  mezzi  si  serve 
la  natura  allorché  non  può  usare  soltanto  del  callo  onde 
riunire  le  ossa ,  le  qunli  per  lungo  tratto  interposto  fra  i 
loro  apici  infranti  non  possono  altrimenti  essere  insieme 
riunite. 

Sopra  un  toìo-vatca^  detto  dcigV  iruilesi  Freemartin,  Vero- 
na y  1784.  Ved,  Mem.  della  Società  italiana,  f.  Il y  pan,  IL  — 
È  (atto  costante,  che  qualunque  volta  una  vacca  depone 
a  un  tempo  stesso  due  individui  di  sesso  mascliile  o  fem* 
minile,  codesti  individui  sono  perfettL  Ma  se  uno  di  essi 
è  maschio  e  T  altro  ha  T  esterna  apparenza  di  essere  fem* 
mina,  questo  secondo,  a  rigor  di  vocabolo,  non  è  nò 
maschio  né  femmina,  e  quindi  inetto  a  generare,  che  è 
qinanto  dire  egli  è  un  essere  del  tutto  fuori  delP  ordine 
consueto  di  natiu-a,  dimostrando  parti  genitali  dell'*  uno  e 
dell^  altro  sesso ,  imperfette  però  le  une  e  le  altre. 

Codesto  essere  di  dubbio  sesso  non  era  ignoto  agli  an* 
tichi ,  perciocché  Golumella  non  sapendo  denominarlo  toro 
né  vacca,  lo  cliiamò  taura. 

Il  nostro  autore  ne  comunicò  un  esempio  alla  Società 
letteraria  italiana  di  Verona  da  aggiungersi  ad  alcuni  altri 
già  stati  pubblicati  da  Giovanni  Hnnter. 

De  gangliis  nervorum^  deque  origine  et  essentia  nervi  in" 
Urcostalis  ad  iUustrem  virum  Henrycum  Wéber  anatomiaun 
Upsiensein.  —  Epistola,  i83i. 

De  gangliis  deque  utriusque  ordinis  nen^rum  per  unwer- 
sum  corpus  distributione  ad  iUustrem  {>irum  Henrycum  Weber 
anatomicum  Lipsiensem.  •—  Epistola  altera,  i83i. 

Queste  due  lettere  si  trovano  comprese  nel  tomo  III 
degli  opuscoli  di  chirurgia.  -—  Vedi  questo  Giornale ,  to- 
mo 66.%  giugno  i83a,  pag.  333  e  334. 
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//  Censimento  Milanese.  Opera  del  dott.  Natale  Cotta 
Moràndjni  ,  autore  dei  Principi  intorno  alle  assicu" 
razioni  marittime ,  maestro  privato  di  legge  e  membro 
della  facoltà  politico  legale  residente  presso  ti.  R. 
Università  di  Pavia.  —  Milano,  1882,  per  Nicolò 
Bettoni  e  Comp.  VoL  3 ,  in  8.°  Prezzo  austriache 
lir.  18.  ^ —  Articolo  III  ed  ultima.  V.  il  I  ed  U  II 
in  questo  stesso  tomo  6^."^,  gennajo ,  pagina  46, 
e  febbrajo ,  pagina  aoo. 

Il  terzo  votame  del  Censimento  milanese  del  signor  Cotta 
Morandini  comprende  la  terza  e  Li  quarta  parte  con  cai  si 
dà  compimento  alP  opera.  Cantore  persuaso  dalle  difiicoltà 
incontrate  nelle  antecedenti  parti  relative  alle  imposte  di- 
rette  in  genere  ed  in  ispecic,  ed  al  loro  riparto,  nei  ten- 
tativi fatati  di  ridurle  a  scienza  e  nelle  complicazioni  de- 
rivate dalle  intromesse  discussioni;  persuaso,  dicesi,  che 
forse  r  ottenuto  risolta  mento  non  corrisponda  ai  sensi  del- 
l'epìgrafe  deir abate  Rwsard  posta  in  fronte  dei  Ire  vo- 
lomi,  aggiunge  a  quest'ultimo  anche  il  detto  di  Montesquieu: 
le  suis  persuade  qu*il  est  plus  aisé  de  dire  des  choses  nouvelles^ 
que  de  concHier  celles  quont  été  dites^  et  de  les  réunir  sous  un 
point  de  vue.  Le  quali  parole  in  verità  potevano  meglio 
premettersi  alP opera  intiera 9  sembrando,  come  può  desu-^ 
niersi  da  quanto  riferimmo,  ch'ella  in  complesso  presenti 
piuttosto  una  raccolta  mista  di  storia  censoaria  e  di  mas- 
sime economiche,  di  osservazioni  agrarie  e  d'inconpinte 
norme  del  censimento  milanese ,  di  quello  che  il  oeasi- 
Hiento  stesso  rivestito  del  carattere  di  scienza  e  di  teorie 
analoghe  e  non  mai  dette,  giusta  il  primo  assunto  dell'autore. 
La  succitata  terza  parte  tratta  della  necessità  e  dell'utilità 
del  compartimento  territoriale  in  Comuni,  Distretti  e  Pit>- 
▼incie,  all'oggetto  di  conseguire  con  ispeditesaa  ed  uni- 
formità l'esatta  esecuzione  degli  ordini  governativi.  L'au- 
tore porge  un  cenno  dei  ripieghi  usati  nel  iSai  in  cui 
U  Milanese  occupavasi  dai  Francesi,  delle  opposizioni  fatte 
da  molte  comunità  per  rimaner  unite  o  separate ,  delle 
disposizioni  che  vennero  date  sotto  Carlo  V  nel  1S41  e 
fucce^sivameate    sino  alla  Giunta   Miro;   quindi  espone  le 
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ttilposizioni  prese  dalla  Giunta  Neri  che  pubblicò  bel  175^ 
il  comptirtiineatu  territoriale  dello  Stato  di  MìIrqo,  e  che 
provvide  altresì  pel  conguaglio  dei  debiti  e  dei  crediti  de* 
comaai^  in  coiisegueaza  del  medesimo  compartimento  ag- 
gregati o  separati» 

Passa  dappoi  il  nostro  autore  (  quasi  che  fosse  effetto  dei 
ieoiiiDeato  milanese)  ad  indicare  Terézione  del  cessato  regno 
r  Italia,  indi  del  regno  Lombardo  Veneto;  enuucia  T  or- 
9ioiz2a7Ìone  in  dne  Governi  colle  loro  Congregazioni  cen- 
trali e  provinciali^  le  rispettive  loro  attribuzioni  politico- 
immiaistrative ,  non  che  le  finanziarie  e  demaniali  del  re- 
cate Magistrato  Camerale  e  degli  uHìc]  dai  medesimi  Go^ 
rerai  dipendenti.  Eaumera  le  disposizioni  della  Giunta  Neri 
unmassandone  col  solito  tenore  ,  in  punto  alla  organizza- 
ùooe  amministrativa  de^  comuni^  de"  distretti  (impropria- 
utBte  per  queir  epoca  cosi  chiamati  in  luogo  di  pievi  e 
li  Provincie),  quelle  di  Maria  Teresa  e,  di  Giuseppe  II ,  é 
luelie  attivate  ed'  in  corso  sotto  V  attuale  L  K.  Governo 
ihe  emanano  dalle  sovrane  analoghe  patenti  del  18 16  e 
bi  compartimenti  denominativi  territoi^iali  a  stampa  che 
mre  egli  produce  insieme  alle  istruzioni  pubblicate  e  cor- 
tati  relative  ai  convocati  e  consigli  comunali*,  però  rischia- 
ludoli  negli  oggetti  più  importanti  e  parafrasandoli;  e  non 
ittcnrando  poi  ove  glie  ne  cada  occasione,  di  fare  op- 
NMTtaai  confronti^  e  di  additare  i  miglioramenti  ora  intro- 
lotti.  Continua  in  proposito  la  Rassegna  delle  dette  Istrii- 
iioai  per  ciò  che  spetta  alla  scelta  e  nomina  dei  deputati 
^  consiglieri  comunali,  alla  presidenza  ne*  convocati  o  con- 
igli ed  alle  rispettive  loro  attribuzioni.  Parla  degli  agenti 
nnaoali,  dei  censori  ed  altri  impiegati  ed  inservienti  delle 
MNsaoità,  delle  loro  nomine,  attribuzioni  e  dipendenze, 
fiocogliendo  tutte  le  discipline  emanate  sino  al  presente. 

La  sorveglianza  e  la  direzione  degl*  interessi  de*  comuni  e 
li  veriiicazione  immediata  delle  loro  occorrenze  richiedeva 
IM  nfficio  tutorio,  e  quindi  T autore,  nel  descrivere  Tab- 
bioduao  in  cui  si  trovava  T  amministrazione  di  essi  co- 
Duoi,  riferisce  come  la  Giunta  Neri  pensò  di  provvedervi 
colla  nomina  dei  cancellieri  del  censo  e  de"*  loro  uflicj.  Mostri! 
!*otiiità  della  loro  istituzione  che  pareggia  a  quella  degli 
1.  RR.  Commissari  distrettuali ,  i  quali  ora  hanno  ben  altre 
'  più  importanti  incumbenze.  Epiloga  le  attribuzioni  dei 
iQcellieri  del  censo,  risultanti  dai  regolamenti  or  in  vigore 


366  IL   CENSIMENTO    MILANESE. 

e  dalle  determinazioni  diramate  in  varj  casi  dalP  I.  R 
verno,  per  ciò  che  risgnarda  i  loro  afficj,  la  regittr 
dei  loro  atti,  la  trafila  nelU  definizione  dei  loro  a 
nella  direzione  dei  convocati  comunali ,  nella  nomin 
medici^  chirurghi,  maestri  di  scuola,  ostetrici  e  ti 
gli  oggetti  da  appaltarsi,  il  metodo  da  segnirsi  nelk 
e  tutto  quanto  può  occorrere  specialmente  nella  eomi 
amministrazione. 

Termina  questa  parte  col  capitolo  snl  sindacato  d< 
moni,  ossia  sul  metodo  prescritto  dalla  Giunta  Nerì^ 
▼iemmeglio  tutelare  gP  interessi  de^comuni,  e  garantirli 
negligenze  e  dagli  abusi  di  potere  dei  cancellieri  del  o 
o  come  Tantore  dice,  degl*!!.  RR.  Commi ssarj  distrett 
i  quali  sono  inesattamente  qui  pure  citati  perchè,  dai 
la  loro  nomina  dal  1 8 1 6  soltanto ,  non  furono  né 
soggetti  a  cotale  sindacato  ora  soppresso,  essendovisi 
glio  provveduto  colle  prescritte  visite  e  verìficazion 
giunte  alle  II.  RR.  Delegazioni  provinciali.  In  tal  i 
sembra  raggiunto  più  direttamente  lo  scopo-,  giacché  si 
alla  sentenza  deiP  autore ,  che  le  leggi  perdono  ddta 
efficacia  a  misura  che  si  dilungano  dcd  centro  da  cui 
nano  9  i  sindacatori  gratuiti  non  potevano  investirsi 
spirito  di  loro  istituzione,  ed  imporre* gran  fatto  ai 
cellieri  del  censo  colf  annua  loro  relazione  alla  Gii 
mentre  le  II.  RR.  Delegazioni  provinciali  alle  quali 
riferite  le  occorrenze,  e  comunicati  i  conti  prevent 
consuntivi  dei  comuni  coi  voti  emessi  ne*  rispettivi  ce 
cati  e  consigli^  tener  possono  assai  meglio  ferma  Tei 
zione  delle  leggi,  delle  determinazioni  da  esse  dirso 
non  che  prevenire  il  male  innanzi  che  segna;  appuc 
difierenza  del  sindacato  rigoroso  che  Tantore  descrive 
tortamente  essersi  praticato  dopo  morte  verso  i  re  d*£| 
ma  che  trova  difettoso  in  confronto  del  sindacato,  di 
durante  la  vita  de*  cancellieri ,  e  non  dopo  la  loro  i 
si  esamina  la  loro  condotta. 

Eccoci  col  nostro  autore  alla  quarta  ed  nltima  pai 
cui  ei  dice  essere  state  dirette  le  suo  sollecitudini,  do^ 
formazione  ed  amministrazione  delle  imposte  nnivei 
provinciali  e  comunali,  alla  loro  esazione  ed  al  loro 
piego  nella  pubblica  amministrazione.  Questa  parte  < 
gravosa,  cosi  egli  si  esprime,  al  proprietario  egoista ^ 
appare  meno  utile  e  necessaria  al  filosofa  ^  cl*e  rannisa 
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società  uii  corpo  politico  che  non  pub  sussistere  senza  con-^ 
lumazioni,  le  quali  nel  linguaggio  economico  diconsi  spese 
àflh  Stato   (Voi.  Ili,  pag.  ai3). 

Con  tale  liagaaggio  ripetendo  T  altrove  provata  neces'» 
lìtà  delle  imposte  pel  tovveaimento  ai  pubblici  bisogni 
dello  Stato  indica  le  imposte  che  si  pagavano  nel  1760 
enei  1796,  e  qoelle  del  1804,  del  18089  1809  e  181  r 
quasiché  fossero  egnali  gli  elementi  e  le  circostanze;  indi 
icceonando  il  budjet  del  1 8 1 1 ,  dal  qnale  emerger  la  diretu 
imposu  consistente  nella  tassa  sai  terreni  e  sui  caseggiati > 
nel  testatico  e  nel  contributo  arti  e  commercio,  s* inoltra 
a  parlare  delle  imposizioni  indirette ,  dalla  cui  trattazione 
già  erasi  egli  emancipato.  Agita  alcune  questioni  relativa- 
neate  alP  antica  e  alla  recente  divisione  de'  carichi  nniver" 
itli  e  provinciali ,  ed  alle  spese  che  devono  sovr*  essi  gra« 
vitsrey  citando  il  praticato  nel  già  regno  Italico,  e  quanto 
è  determinato  dalle  vigenti  sovrane  patenti,  dalle  quali 
pmiancia  lo  stabilimento  delf  imposta  provinciale,  che  ora 
non  è  ammessa  forse  perchè^  come  egli  asserisce,  non  è 
«ocor  perfezionato  il  sistema  d*  amministrazione  *  voluto 
dalle  veglianti  leggi  di  Finanza;  imagina  esistere  un  utncoto 
é  federazione  di  nuovo  genere  tra  i  dodici  governi  costi- 
tnenti  la  monarchia  Austriaca^  e  ne  encomia  giustamente 
il  principio  (pag.  234). 

Accenna  in  seguito  V  origine  ed  il  motivo  della  forma- 
zione deir imposta  comunale;  cita  il  nuovo  vigente  rego^ 
lamento  dei  bilanci  stabiliti  del  1821;  e  quindi^  ripassan- 
done i  titoli,  fa  opportune  osservazioni  sulle  parti  attiva 
e  passiva  in  cui  è  distinto.  Analizza  le  spese  ordinarie, 
le  straordinarie ,  il  fondo  di  riserva  ,  le  rimanenze  passive, 
citando  le  ordinanze  e  le  disposizioni  attualmente  in  vigore 9 
QOQ  ommettendo  con  lodevole  zelo  Y  indicazione  di  quelle 
che  sono  trascurate  e  di  quelle  che  attendono  compimento 
onde  venga  assicurato  il  pubblico  bene ,  e  siano  promosse 
le  fonti  di  ricchezza  dello  Stato.  Enumera  di  poi  le  rendite 
tttive  de^  comuni^  incominciando  dalle  quote  del  carico 
prtdiale,  del  testatico  e  della  tassa  arti  e  commercio  alle 
medesime  competenti ,  indi  espone  le  altre  rendite  ordinari» 
e  straordinarie  colf  ordine  del  succitato  regolamento. 

Passando  a  parlare  del  metodo  di  esazione  delle  imposte 
Universali ,  provinciali  e  comunali ,  avverte  come  la  Giunta 
Heri  abbia  prevenuto  il  celebre  Genovesi  che  propendeva 
per  P  appalto  delle  riscossioni  dei  carichi  pubblici ^  e  come 
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ora  dai  decreti  aa  marzo  1804,  io  ottobre  1807  e; 
eembre  181 1,  e  dalla  patente  sovrana  18  aprile  181 6 
saviamente  a  tutto  provveduto,  facendosi  a  riepìlogi 
prescrizioni  elle  risguardano  rammÌMÌone  de^ricevicoi 
aste  9  le  sicurtà ,  le  persone  escluse  dalP  esercizio  del 
xione,  gli  obblighi  inerenti  alla  medesima  colle  m 
dei  ruoli,  delle  ricevute  da  rilasciarsi  a  chi  paga  il 
poste  alle  scadenze  determinate,  ed  infine  i  diritti  e 
yilegi  di  esazione.  Traccia  il  metodo  da  tenersi  dagli 
tori  negli  atti  esecutivi  per  la  riscossione  delle  im|: 
allegando  le  modulo  degli  atti  di  oppignorazione  ,  ed 
lizzando  la  procedura  da  tenersi  in  varj  casi;  addii 
fine  come  provvedere  alle  indennità  degli  esattori  nel 
eh*  eglino  non  possano  in  alcuna  maniera  riteootere  I 
poste,  e  la  durata  delle  esattorie  e  dei  diritti  e  prì 
ad  esse  concessi. 

Compiendo  poi  T  esposizione  del  succitato  regolai 
istruisce  sulla  compilazione ,  presentazione  e  giustifica 
dei  bilanci  annui  preventivi  e  consuntivi  de*  comuni  j 
che  sulla  revisione  ed  approvazione  de*  conti  stessi 
trafile  ora  prescritte. 

L* autore  in  quest*  ultima  parte,  toccante  l*  ammioi 
zione  provinciale  e  comunale,  ha  esposto  tutte  le  0| 
tune  nozioni  e  norme,  ed  ha  motivatamente  ragionato  1 
i  varj  argomenti  che  vi  hanno  relazione;  ma  eoo' 
coniessare  che  un  Manuale  avrebbe  richiesto  una  : 
razione  assoluta  tra  le  passate  pratiche  e  i  regolai 
in  proposito  vìgenti ,  mentre  essendo  lo  soopo  delPa' 
quello  di  rendere  il  sistema  amministrativo  derivati 
censimento  milanese  (U  utilità  unwenale  tUi  popoli^  bei 
ficilmente  potrebbesi  ciò  da  alcuno  concepire  in  mo< 
farne  T  effettiva  applicazione  senza  la  ordinata  esposi 
e  il  corredo  di  modelli  che  sarebbero  stati  necessai 
che  U  saggezza  deiri.  R.  Governo  e  delle  rispettive  II 
Delegazioni  provinciali  ha  diramato  per  la  conserva 
di  uniformi  principj  e  per  la  esatta  e  spedita   esecui 

Giunto  air  ultimo  capitolo  destinato  ad  esporre  le 
conseguenze  del  censimento  di  Milano,  il  signor 
Morandini  così  lo  comincia  (  pag.  609  ).  Essendo  1 
dwisamento,  che  si  debba  porre  in  non  ctde  la  mo 
quante  volte  sa  <U  pregiudizio  aila  verità^ possiamo  con. 
cìiezza  affermare  che  nclt  opera  del  censimento  da  noi 
sta  brillano  immensi  tratti  di  pubblica    utilità  y  che  dq 
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potcmaneme  eccitare  la  gioventù  ad  applicarsi  alio  studio  della 
medesima,  i  magistrati  ad  eseguirla,  ed  i  legislatori  a  pro- 
porla. Protegnendo  di  tal  tenore,  cerca  di  provare  che  il 
censimento  di  Milano  ha  non  poco  contribuito  al  perfezio- 
namento economico-puiitìco  morale  di  questi  paesi  come 
già  il  conte  Carli  aveva  notoriamente  dimostrato;  com- 
menda la  saggia  separazione  fattasi  dell"  amministrazione 
della  giustizili  da  quella  politica  e  finanziaria  ,  V  ordine  ^ 
It  regolarità  e  la  dipendenza  delle'autorità  esecutive,  onde 
egli  di  nuovo  si  dichiara  costretto  a  ravvisarvi  un  non  so 
die  di  meraviglioso.  Le  quali  conseguenze  tanto  più  sono 
da  lai  fatte  osservare  quanto  che  succedute  sono  ad  una 
lerie  di  mali  ed  abusi ,  cui  lo  Stato  di  Milano  sulla  prima 
metà  dello  scorso  secolo  andò  soggetto  ;  e  aggiugne  eh*  esse 
poi  riferite  ai  tempi  nostri ,  presentano  T  importanza  di 
dover  dichiarare  avere  le  istituzioni  amministrative  .che 
con  quel  censimento  si  attivarono,  ricevuto  assai  impor- 
tanti miglioramenti  e  perfezionamenti,  i  quali  devonsi  ai 
governi  successivi. 

Concluderemo  stante  che  T  autore  si  gloria  di  ai^ere  seni-- 
pre  presentalo   alla   Dea^  che  tutto   regge  a  suo  talento  un 
onimo  imperturbabile  y  che  sembra  dono  esclusivo  a  chi  tiene 
fissi  gli  occhi  in  Cielo  ^  che  (da  quanto  andammo  riferendo 
ooUa  brevità  che  ci  fu  possibile  sopra  tanti  oggetti  conc^- 
Heiiti  il  censimento  propriamente  detto;  le  imposte  sul  per- 
donale,   sulle    arti  e  sul    commercio,    e  T amministrazione 
de*  comuni  attivatasi  nello  Stato  di  Milano  nel   1760   colle 
modificazioni  ed  aggiunte  fatte  sino  a*  dì  nostri  di  cui  si  è 
fatto  carico  T autore)  le  intenzioni  sue  sono  plausibili,  co- 
me molti  gli  stndj  da  lui  fatti,  ma  che  nulla  di  essenziale 
^ien  dicendo  di  nuovo  come  era  suo  assunto,  promettendo 
Qn  manuale  scientifico  del  censimento  milanese  da  servire 
di  fondamento  alle  politiche  istituzioni   dei  principi  d^  Eu- 
ropa; che  ciò  che  fu  raccolto  da  esso  prova  pur  troppo  la 
>Hro  citata  sentenza  di  Montesquieu  sulla  difficoltà  di  ria- 
pre le  cose  dette  sotto  un  utile  e  chiaro  ponto  di  vista ,  e 
Soalmenie  che  la  teoria  e  T  organizzazione  censuaria,  come 
pure  il  sistema  amministrativo  deir  antico  Staio  di  Milano 
^gli  analoghi  miglioramenti  sino  a*  di  nostri  possono  ancora 
Kieglio  apprendersi  dalle  relazioni,  dalle  raccolte,  storia   e 
SMuuale  citati    al  principio    del    primo  di    questi  articoli , 
fascicolo  di  gennnjo,  che  versarono  sul  Censimento  milanese 
dei  sig.  Cotta  Morandini. 


Sto 
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PARTE   I. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Del  diritto  degli  Arabi  sulla  scoperta  della  carta  ^  deUd 
bussola  e  della  polvere  da  ccumone  (i). 

L  otto  il  mondo  conviene  nelF  opinione  che  gli  Arabi  tni* 
messe  abbiano  dalle  Indie  alT  Europa  le  cifere  che  portiat 
il  loro  nome ,  e  ch^  eglino  sovente  chiamano  lettere  inditme; 
ma  CIÒ  che  ignorasi  da  tutto  il  mondo  è  che  ad  essi  in- 
diamo altresì  debitori,  secondo  tutte  le  apparenze 9  ài^ 
tre  scoperte  che  cannarono  lo  stato  letterario,  politieo  e 
militare  del  mondo  intero.  Questo  subbietto  è  merttevsk 
di  qualche  discussione. 

M  I  dotti  di  tuttM  paesi  con  lunghe  dissertazioni  ccrct- 
rono  di  determinare  da  chi  mai  PÉu^pa  verso  Tuiideci- 
mo  secolo  ricevuto  abbia  il  dono  della  cartai  coi  eg|iM 
giustamente  attribuiscono  nella  più  gran  parte  il  rinaió- 
mento  delle  lettere  ;  nella  guisa  medesima  che  la  prìfr 
ùone  del  papiro  egizio  stata  era  una  delle  principali  cut 
se  che  la  lunga  ignoranza  mantennero  del  medio  ef9* 
Il  Casiri  nel  tradurre  gli  autori  arabi  ha  scoperta  la  ym* 
origine  di  questo  beneficio.  La  carta  era  da  tempo  inui^ 
morabile  conosciuta  nella  Gina,  ove  fabbricavasi  colla  fCtt 
Una  fiibbrica  di  carta  siffatta  fu  pure  stabilita  a  Stilli^ 
canda  sino  dalT  anno  3o  dell^  egira  (  alla  metà  del  wefàtfi 
•ecolo);  e  cinquantotto  anni  .più  tardi ,  nel  706,  certo  Tsa- 
Bef  Amròn  della   Mecca   trovò  il  modo  di  fabbricarlt  td 

(1)  Dall^  opera  •  del  eig.  M.  L.  Viardot^  pubblicata  non  Ia 
gaarì  a'  Parigi  col  titolo  di  Storia  degU  Arali  e  de*  Mcai  di  S^ 
^na,  ^  voi.  in  8.* 
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cotone ,  prodotto  che  nell^Àrabia  è  più  comune  che  la  seta. 
Ciò  viene  chi.traniente  dimostrato  da  nn  passaggio  di  Mu- 
hamad  Al  Gazeli  (  Mohammed-Al-Ghazaly  ) ,  autore  del 
libro  De  Arabicanun  antiqiiitatum  erudidone  (i).  »f  L^anno 
98  del r  egira  (dice  egli)  certo  Giuseppe  Amrù,  il  primo 
di  tutti,  inventò  la  carta  nella  città  della  Mecca,  e  ne  in- 
segnò Tuso  agli  Arabi.  Un*  altra  prova  che  gli  Arabi  e 
non  i  Greci  del  basso  impero,  come  per  lungo  tempo  si 
pretese  ,  sono  gr  inventori  della  carta  di  cotone ,  si  ha  in 
ciò  che  un  dotto  greco,  incaricato,  siccome  ci  riferisce  il 
Montfaucon,  di  compilare  il  catalogo  degli  antichi  mano- 
scritti della  reale  Biblioteca  di  Parigi  sotto  Enrico  II,  la 
nomina  sempre  carta  di  Damasco, 

La  posteriore  invenzione  della  carta  di  lino  o  di  canapa 
fece  nascere  uguali  dispute.  Il  MaiFei  ed  il  Tiraboschi 
r  hanno  rivendicata  per  V  Italia  ;  lo  Scaligero  ,  il  Murray 
ed  il  Meerman  pei^  TAlemagna.  Ma  nessuno  ci  somministra 
monumenti  '  anteriori  al  quattordicesimo  secolo.  Il  più  an- 
tico di  essi,  in  Francia,  è  una  lettera  di  Joinville  a  S.  Luigi 
scritta  poco  innanzi  la  morte  di  questo  principe  (nel  1^70); 
e  tuttavia  dee  notarsi  che  la  carta  di  questa  lettera  pro- 
veniva certamente  dalla  crociata  d*  Egitto.  I  monumenti 
deir  uso  della  moderna  carta  in  Ispagna  appartengono  ad 
un  secolo  a  quest*  epoca  anteriore.  Basta  il  citare  tra 
quelli  che  da  don  Gregorio  Mayans  si  riferiscono ,  un  trat- 
tato di  pace  tra  Alfonso  II  d^Aragona  ed  Alfonso  IX  di 
Castiglia,  che  si  conserva  negli  archivj  di  Barcellona  e  che 
porta  la  data  del  1178,  ed  i  fueros  accordati  a  Valenza 
nel  laSi  da  Giacomo  il  conquistatore.  Questa  carta  pro- 
veniva dagli  Arabi ,  i  quali  giunti  in  Ispagna ,  ove  la  seta 
ed  il  cotone  erano  egualmente  rari,  la  fabbricarono  col 
lino  e  colla  canapa.  Le  loro  prime  fabbriche  stabilite  fìi- 
rono  a  Xativa  (  oggi  S.  Filippo  ) ,  città  celebre  ne*  tempi 
antichi ,  secondo  Plinio  e  Strabone ,  per  le  sue  manifatture 
di  tela.  Lo  sceriffo  Edrysy,  che  impropriamente  vien  chia- 
mato il  geografo  della  Nubia,  parlando  di  Xativa,  dice 
'<  ...  vi  si  fabbrica  inoltre  carta  eccellente  ed  impareg- 
giabile .  ,  .  ff  Valenza,    le  cui   campagne    producono  lino 

(1)  jituio  egirae  98 ,  quidam  Josephus,  cogtiotuenio  Amrù^  omnium 
jtrìmus  chartam  in  urbe  Meccana  invenii ,  ejusque  uium  AraUbus 
indurita  Traduzione  del  Cosiri. 
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in  abbondanza ,  ebbe ,  poco  dopo ,  fabbriche  di  tana  \  é 
la  Catalogna  non  tardò  pure  ad  erigerne.  *In  queste  due 
Provincie  sono  tuttora  le  migliori  fabbriche  della  Spi- 
gna. IP  uso  della  carta  di  lino  non  si  diffuse  neUa  Ga- 
stiglia  che  a^  tempi  d^Alfbnso  X  (  alla  metà  del  tredicesimo 
gecolo  ).  Di  là  certamente  penetrò  esso  in  Francia  e  poi 
in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  I  codici  arabici, 

Eia  antichi  tuttavia  de^  codici  spagnoli ,  erano  scritti  per 
L  più  parte  sovra  carta  rasata,  e  ricclii  erano  per  molti- 
tudine di  fregi  dipinti  con  colori  si  vìvi  e  si  brillanti, 
che  potevasi  in  essi  mirare  la  propria  imagine  come  ia 
uno  speccliio  :  Uc  ego  ipse  9  dice  il  Gasiri ,  in  ìMs  vdvd 
in  speculo  me  non  semel  conspexerim. 

La  bussola  ugualmente  che  la  carta  non  è  forse  una  ico- 
perta  tutta  propria  e  originale  degli  Arabi.  Malgrado  ddlff 
contrarie  testimonianze,  sembra  che  più  secoli  prunai  Ci- 
nesi si  servissero  di  questo  o  di  uà  simile  strumento.  Ma  ciò 
che  pare  incontrastabile  è  che  gli  Arabi,  qualunque  si  fosie 
la  bussola  cinese ,  la  perfezionarono ,  ne  estesero  f  oso  ed 
a  noi  tramandarono  qiiest"^  impareggiabile  invenzione.  Noa 
è  cosa  si  facile  lo  spiegare  la  circostanza,  per  altro  assai 
indifferente ,  d^  im  fiore  di  giglio  dipinto  sulle  anticlie  bot- 
Bole,  la  quale  attribuir  ne  fece  il  primo  uso  ai  Napole- 
tani (1)9  6  r  invenzione  a  Gioja  d'^Amalfi.  Ma  nemmeni 
•piegate  furono  le  parole  zoron  ed  aphron,  adottate  ben 
tosto  per  ispiegare  la  virtù  della  calamita  \  parole  so  coi 
tanto  disputarono  Alberto  il  magno  ed  altri  dottori  dcBt 
•cienze  occulte ,  i  quali  disperando  della  lor  causa  finirooo 
coli* attribuirle  ad  Aristotele,  che  non  mai  scritte  le  avcl 
Queste  tecniche  parole  altro  non  sono ,  al  dire  di  GioTaoiu 
Andres ,  e  secondo  il  Gasiri ,  fuorché  i  nomi  del  vsà  t 
del  nord  nella  lingua  arabica  ((fioro/i,  aria  calda,  voti' 
zodi,  ed  avron  settentrione  )  un  pò*  sfigurati  dalla  pronno* 
zia  de*  cristiani.  D*  altronde  é  oggimai  verificato  die  nef 
8un  popolo  d**  Europa  fece  uso  della  bussola  prima  del  i^ 
colo  tredicesimo;  laddove  gli  Arabi,  che  facevano  firccp^ 
viaggi  ne^loro  vasti  dominj,  che  mantenevano  un  gr** 
commercio  marittimo ,  e  che  ci  diedero  i  primi  libri  •v' 
r  arte    del    navigare   e   sulla  geografia ,    F  adoperavano  bei^ 

*— ■ —  .  ■      -  — ^^^^^ 

• 

(  i)  Carlo  d^Àujou  avea  portato  a  Na[)oli  gli  stemmi  o  le  afi»* 
di  Francia. 
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prìma  di  quest**  epoca.  Edrysy ,  scrittore  del  duodecimo  se- 
colo, ne  fa  menzione  come  di  cosa  generalmente  sparsa 
fìra^  snoi  compatriotti.  Il  Tirahoschi  stesso  rende  loro  il 
vanto  di  quest**  invenzione.  Ma  die  il  primo  uso  della 
bussola  agli  Arabi  appartenga,  rilevasi  in  un  modo  non 
meno  positivo  dair  adoperarla  e  Vessi  facevano  non  soltanto 
nel  traversare  i  mari ,  ma  ancora  ne^  loro  viaggi  terrestri 
onde  non  ismarrirsi  nel  mezzo  a*  deserti.  Il  greco  Leonicò 
Calcondila  nel  suo  libro  De  rebus  turàcis,  parlando  delle 
carovane  dice  :  •*  Essi  conducevano  i  loro  cammelli  serven- 
doti di  segni  che  indicavano  la  via  con  dimostrazioni  ma- 
gneticlie.  Dedncendo  dalla  regione'  settentrionale  su  qual 
parte  del  mondo  è  d*nopo  dirigersi,  proseguivano  così  il 
loro  cammino  per  congettura.  >#  Gli  Arabi  finalmente  ser- 
vivansi  della  bussola  perfino  neUe  domestiche  loro  abitn- 
dnii,  onde  al  momento  delP  orazione  rivolgersi  verso  il 
tonpio  della  Mecca  (i).  H  d^Herbelot,  al  vocabolo  Kehletan, 
spiega  quest**  uso.  Del  resto  come  mai  maravigliarci  che 
debbasi  agH  Arabi  la  bussola ,  quando  costretti  siamo  a 
eonfessare  che  un*  invenzione ,  la  quale  disputata  viene 
dalT  Hnighens  e  dal  Galileo ,  Y  uso  cioè  del  pendolo  per  la 
nisnra  del  tempo,  già  forse  stato  era  da  essi  praticato^ 
0  dottore  Odoardo  Bernard  d*  Oxfort  non  esita  punto  ad 
tffiermarlo  (a).  Il  padre  Martino  Sarmiento  ha  più  volte 
trovato  ne*  manoscritti  araìùci  la  menzione  de*  loro  orologi 
muunali  ;  e  Giuseppe  Conde  cita  ugualmente  certo  Abon- 
AjidaUah  ben  Arracam,  institutore  del  re  di  Granata  Na zar 
(al  Nasser,  verso  il  i3i4)  il  quale  era  fra*  suoi  celebre 
per  aver  inventati  ingegnosissimi  orologi  (  muy  ingeniosos  re- 
kaes)  e  macchine  astronomiche  (3). 

(i)  Le  cinque  preghiere  della  giornata  cominciano  con  queste 
parole  :  «  La  faccia  rivolta  verso  la  santa  Caoba  (  tempio  d'^Abra- 
a»  olla  Mecca)  mi  fo  ad  offerire  a  Dio,  ecc.  » 
(a)  Trans,  philos.  n.**   i58. 

(3)  Rimarrebbe  tuttavia  a  sapersi  se  pH  orologi  autontaii  degli 
Anbi  ossero  realmente  a  pendolo,   o  soltanto   a  bilanciere  cir- 
colare. Ma  sembra   non  potersi  dubitare    cli^  essi  aggiunsero  una 
^  tali  due  scoperte  agli   antichi  orologi^  il  cui  uso  })re880  di  loro 
**ceude  sin  air  origine  della  loro  possanza.  £  noto  che  il  j  rimo 
.  woìogio  apparso  in  occidente  fu  quello  che  dal  califfo  Harouan- 
^•Raschyd    mandato    venne   in    dono  a  Carlo  Magno  :    era ,  pt- r 
l^iuito  credesi^  una  ciepsidra,  od  un  orologio  d**  acqua. 
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La,  polvere  da  cannone  non  fu  in  uso  firn  i  popoli  cri- 
stiani che  verso  la  metà  del  quattordicesimo  secolo.  In 
Francia  il  più  antico  monumento  dell^uso  delT  artiglieria 
è  deiranno  i338.  Soltanto  otto  anni  dopo,  alla  battaglia 
di  Grecy ,  gP  Inglesi  usarono  del  cannone  ;  e  gì*  Italiani , 
verso  la  medesima  epoca,  cominciarono  a  'servirsi  della 
polvere.  Era  già  lungo  tempo ,  da  che  gli  Arabi  adope- 
ravano nella  guerra  cotal  terribile  preparazione  chimica. 
Lo  storico  Al-Makin  riferisce  che  Hadjy-Agé  incendiò  una 
parte  del  tempio  della  Mecca  con  alcune  specie  di  bombe 
nelT assedio  ch*ei  fece  di  questa  città  Tanno  690.  Alam- 
ré ,  segretario  dell*  emiro  d*  Egitto  Malek-Al-^alieli ,  in 
un*  opera  scritta  prima  delia  metà  dei  secolo  deciinoteno, 
cosi  descrive  nno  strumento  da  guerra:  '<  Certi  scorpioni 
(  macchine  per  lanciare  )  legati  ali*  intorno  ed  accesi  ctm.  pol- 
vere di  nitro ,  serpeggiano  e  fischiano ,  poi  facendo  un*  espio- 
sione  scoppiano  ed  incendiano.  Era  a  vedersi  il  lanciato 
oggetto  estendersi  nelTaria  come  una  nuvola,  produrre  un 
rompre  orrendo,  come  far  suole  il  tuono,  è  vomitando 
fuoco  tutto  schiantare,  tutto  abbruciare  e  ridurre  in  ce- 
nere, ff  Sarebbe  cosa  difficile  il  sostenere  che  questi  pas- 
saggi non  indichino  espressamente  Tnso  della  polvere,  e 
eh*  essi  applicare  si  possano  ugualmente  a  quello  d*nna 
specie  di  fuoco  greco  ;  giacche  per  esprimere  ciò  che  dal 
Gasiri  chiamasi  nitratus  pidsnSy  Fautore  originale  osa  il 
vocabolo  malhhnoi-baroud 9  che  significa  salnitro,  saie  di 
pietra,  e  che  è  tuttora  il  nome  della  polvere  presso  gU 
Arabi. 

Ma  le  cronache  degli  Spagnuoli,  delle  quali  dir  non  si 
potrebbe  che  la  tradazione  potuto  abbia  alterare  il  senso 
de*  vocaboli,  ci  somministrano  prove  ancor  più  convincenti. 
La  cronaca  di  Alfonso  YI  scritta  da  Fedro  vescovo  di^ 
Leone,  e  citata  dal  Mexia  {Silva  de  Far.  lece.  part.  I, 
cap.  8  )  parlando  d*  un  combattimento  navale  tra  T  emiro 
di  Siviglia  e  quello  di  Tunisi,  nell* undecimo  secolo,  dice: 
"  I  vascelli  del  re  di  Tunisi  portavano  certi  tubi  di  ferro, 
co*  quali  gettavano  molti  tuoni  di  fuoco.  >/  (  Los  navios  dd 
rey  de  Tunez  traian  ciertos  tiros  de  hierro  con  que  tiraban 
muchos  truenos  de  fiuego.  )  Giuseppe  Gonde  rapporta ,  sulla 
testimonianza  di  Al-Khatyb,  che  ali*  assedio  fieuto  a  Gibil- 
terra da  Ferdinando  lY  nel  i3o8  adoperate  vennero  ma-- 
chines    da    tormerres    (  macchine    da    tuoni  ).    Egli    inoltre 
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vt  nelP  attedio  posto  a  Basa  da  Ismayl  re  di  Gra- 
SaS»  i  Mori  *'  battevano  la  città  con  macchine 
i  che  lanciavano  globi  di  fuoco  con  gran  tuoni  , 

simili  ai  fulmini  della  tempesta  »  e  che  gran 
rano  sulle  torri  e  sulle  nmra  della  città  1/  . . . .  e 

prese  in  seguito  il  forte  di  Martos»  battendolo 
Bontinnato  fuoco  di  macchine  da  tnoni>/  {con 
u^o  de  maquinas  de  truenos).  Una  lettera  del 
«na  Alfonso  YI9  scritta  nel  i33i  alla  mnnicipa- 
uite  «  onde  prevenirla  che  i  Mori  marciavano  su 
ittà,  dice  che  il  redi  Granata  trasporta  ''molte 
(rro  per  lanciarle  lontano  col  fuoco  >#....  Lo 
de  raccontando  T  assedio  fatto  a  Tarifa  dalle 
lite  dei  re  di  Fez  e  di  Granata,  nel  x34o«  dice 
edianti  **  cominciarono  a  battere  la  piazza  con 
i  congegnamenti  da  tuoni ,  da*  quali  lanciavansi 
e  di  ferro  col  mezzo  della  nafta  9  e  cagionavasi 
L    grande   mina  >/....  All'*  assedio    d*  Algesiras  « 

1  Mori  distrussero  le  opere  de*  Cristiani  '"  con 
rro  ardente ,  eli*  essi  lanciavano  con  nafta  tuo- 
. .  La  celebre  cronaca  di  Alfonso  XI  »  parlando 
no  assedio  d^Algesiras,  si  esprime  in  modo  ancor 

e  più  positivo.  **  I  Mori  della  città  (  cosi  leg- 
.  273)  lanciavano  una  quantità  di  tuoni  contra 
nel  quale  lanciavano  pure  delle  palle  di  ferro , 
9  grossissime  poma,  e  si  lontano  dalla  città  get- 
e  alcune  passavano  al  di  sopra  dell*  esercito  ed 
irano  neU*  esercito  >/....  La  stessa  cronaca  al 
erisce  clie  cinque  battelli  provenienti  dair  Afìrica 
el  porto  '<  carichi  di  farina,  di  mele,  di  grasso 
; ,  colla  quale  lanciavano  il  tuono  #/....  Ferre- 
le  minutamente  racconta  tutte  le  particolarità  di 
MO  assedio  {tomo  7.%  ano  i34a,  y  ji^. ),.rife- 
t  die  tali  palle  di  ferro  scoppiavano  con  grande 
BÒa/i  un  grande  esta^iìUo)^  poi  aggiugne:  **  Questa 
volta  che  nella  storia  incontrasi  1*  uso  delia  pol- 
\ìh  col  mezzo  di  essa  lanciavansi  sifiatte  palle.  1/ 
Ivere  stata  fosse  invehtata  in  Germania,  sa* 
robabile  che  gli  Spagnuoli  appreso  ne  avessero 
lori  dell*  Africa  ?  Tutto  riunirsi  sembra  per  di- 
le  la  scoperta  di  questa  micidiale  composizione 
1  Arabi  d*  Egitto,  dove  fu  «sempre  couuiiis»imo 
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il  nitro,  ubi  conficitur  muko  abundantias.  Pliaìo  che  fa 
questa  osservazione  (  Ub.  3 1 ,  cap.  ao  ) ,  aggingne  che  gli 
Egizj  si  servivano  del  mtro  e  dello  zolfo  per  fabbricare 
rasi  di  terra,  frequentar  Uquatum  nitrum  cwn  sulfure  co- 
ifuentes  in  carbombus.  Il  quotidiano  uso  di  tali  sostanze, 
il  mtro,  lo  zolfo  ed  il  carbone,  die  luogo  probabilmente 
(  sia  pel  solo  effetto  del  caso ,  sia  pei  tentativi  chimici , 
a*  quali  dediti  erano  gli  Àrabi  )  alla  prima  scoperta  d"*  una 
composiadone ,  che  da  principio  ha  potuto  servire  a  varj 
usi  innanzi  che  si  concepisse  V  idea  di  chiuderla  ne^  pezzi 
d'artiglieria,  e  rivolgerla  finalmente  air  attuai  uso  della 
polvere.  Con  questa  probabilissima  supposizione  si  spie- 
gano in  modo  facile  e  convenevole  i  diversi  passaggi  da 
me  citati.  Essa  spiega  ancora  in  qnal  modo  tutti  gli  eser- 
citi d*  Europa  vedud  siansi  quasi  alP  improvviso  di  cannoni 
provveduti,  senza  che  la  storia  contemporanea  facesse  la 
più  piccola  menzione  dei  tentativi  e  delle  esperienze  che 
necessariamente  dovuto  avrebbero  pi'ecedere  V  uso  deir  ar- 
tiglieria, se  la  polvere  stata  fosse  scoperta  tra  alcuna  delle 
nazioni  cristiane.  Qnest^  invenzione  fìi  per  lungo  tempo 
attribuita  ad  un  monaco  tedesco ,  a  Bertoldo  Schwartz  ;  e 
gF  Inglesi ,  fondandosi  su  varj  passaggi  delle  opere  di 
Ruggero  Bacone  (tra  le  altre  del  suo  Opus  majus)  1* hanno 
rivendicata  a  questo  celebre  uomo  (1).  Ma  di  tali  frasi 
aversi  dee  quel  conto,  che  d'^un^  altra,  da  cui  ugualmente 
8^  inferirebbe  che  Bacone  inventato  abbia  le  lenti  ed  anche 
i  telescopi ,  mentre  siffatta  frase  si  trova  letteralmente  nel 
settimo  libro  del  Trattato  d'ottica  deir arabo  Alhacen  da 
lui  non  rare  volte  citato  (Smith,  lib.  I,  cap.  3,  nota  46). 
Tale  circostanza  ci  dà  al  contrario  un  altro  argomento  a 
favore  dell'*  opinione  eh*  io  sostengo  ;  pf^rciocchè  Bacone , 
a"*  tempi  in  cui  scrisse  aver  non  potea  alcuna  benché  vaga 
nozione  della  polvere,  se  non  dai  libri  degli  Arabi,  ov*egli 
attinse  la  più  parte  delle  sue  Vaste  cognizioni.  9» 


(i)  Sarà  bene  d*  osservare  che  le  eapressioni  di  tonitrus  e  sai 
pttrae ,  delle  quali  servesi  Bacone^  sono  precisamente  quelle  me- 
desime dagli  Àrabi  usate. 
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alante  storico ,  geognxfico  j  genealogico  ^  cronologico 
e  letterario  di  M.  A.  Le  Sace  ,  in  ogni  sua  parte 

^corretto ,  ampliato  e  proseguito  sino  ali  anno  cor^ 
Tenie.  Prima  veneta  edizione* —  Venezia  i8a6-33, 
Girolamo  Tasso  editore  y  ecc. ,  in  foglio  piccolo 
(Si  pubblica  per  ^spense  al  prezzo  ciascuna  di 
àrea  lire  3  iUiL).  Dispense  i6.*  e  17.* 

i/i  qfaesta  lodevoUssima  e  malagevole  impresa  parlato 
ttiino  nel  tomo  48.%  accemiando  la  natura ,  lo  spirito 
tftmpiezxa  dell'*  opera,  ed  agli  editori  tributando  le  bea 
^tritate  lodL  Essa  va  progredendo,  ma  con  qualche  len- 
iitt.  Del  che  &Vne  non  vogliamo  agli  editori  rimprovero, 
^  noto  essendoci  da  quante  difficoltà  accompagnate  va- 
^tm  sì  fisitte  compilaùoni ,  e  di  quanto  studio  d**  uopo 
^pcr  ben  condurle. 
IcDe  due  dispense  che  annunciamo  contengonsi  la  topo- 
degli  Stati-Uniti  deirAmerica  settentrionale,  tratta 
Ut  più  recenti  mappe  e  dalPAtlante  di  J.  A.  Buchon , 
*  i  quadri  o  le  tavole  sinottiche  della  letteratura  degli 
AnU,  di  quella  de^  Turchi  e  delle  asiatiche  letterature 
^ Tera  volgare;  il  compendio  cronologico  della  lette- 
^hla  spagnnola  e  della  portoghese,  dalla  loro  origine 
^  a**  dì  nostri.  Le  cose  contenute  in  queste  due  dispense 
^ptrtengono  agli  aggiugnimenti  fatti  dai  veneti  editori.  I 
|lMÌri  sinottici  poi  ed  i  suddetti  coinpendj  tratti  sono 
Madame  storico  e  cronologico  delle  letterature  antiche  e 
Miieme  ,  delie  scienze  e  deW  arti  belle  ecc.  di  A.  Jarry  de 
luicy,  Parigi,  i83i,  Kenouard,  gr.  in  fogl.  Se  non  che 
muto  avremmo  che  nelP  elenco  delle  opere  spettanti  al- 
vienSale  letteratura  ommessì  non  si  fossero  alcuni  nomi 
fisni.  E  per  esempio  ove  parlasi    de"*  ii])ri  di  letteratura 
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araba  vedalo  non  abbiamo  alciua  cenno  delle  Morui 
fiche  dell'*!.  R.  Maseo  milanese ,  pubblicate  nel  181 
di.  signor  conte  Carlo  Ottavio  Gastiglioni  con  a 
splendida  edizione  eseguita  da  questa  I.  R.  Stamperi 
della  Memoria  geografica  e  numismatica  suUa  parie  ori 
della  Barberìa  ,  chiamata  Afrikia  ecc.  pubblicata  dallo 
signor  conte  nel  1826»  e  parimente  costipi  di  < 
I.  R.  Stamperia.  Però  ci  sembra  che  trattandosi  di  ni 
zione  fatta  in  lulia,  registrare  si  dovrebbero  con 
rateuui  le  relative  opere  degP  Italiani  stessi ,  unico  i 
con  cui  agli  stranieri  ed  anche  a*  nostrali  fiurconotc 
ricchezze  nostre.  C 


Notizie  storiche  de'  Saraceid  siciliani  ridotte  in 
tro  libri  da  Carmelo  Maxtorjnj.  —  Palermo 
doni  e  Muratori,  in  12.^  Voi  i.^ 

I  Saraceni  occupimo  un  luogo  non  ignobile  neUi 
liana  storia.  Ma  finora  non  apparve  alla  luce  opera  1 
in  cui  i  loro  fatti  si  veggano  convenevolmente  annoi 
e  dalle  autentiche  Memorie  arabo-sicule  desunti  \  1 
d?  uopo  era  rintracciarli  o  neUe  storie  gcfkierali  o  i 
digeste  compilazioni.  Però  il  signor  Martorana  con  • 
sue  Notine  storiche  rende  un  importantissimo  aervigi 
alla  sola  Sicilia ,  ma  a  tutta  la  letteraria  repubblica  ; 
ciocché  gli  Arabi  ebbero  parte  non  piccola  nelle  1 
tudini  delibarti  e  delle  scienze ,  e  splendidamente  i 
rono  sulla  grande  scena  del  mondo.  Egli  nel  proei 
espone  il  disegno ,  per  così  dire  9  dell*  opera  sua  ce 
guenti  parole:  **  U ordine  del  mio  lavoro  sarà  qi 
che  dividendo  tutta  P  opera  in  quattro  libri  »  aai 
dire  nel  primo  quale  era  lo  stato  generale  de*  Man 
a]lort]uando  si  volsero  a  conquistar  la  Sicilia  ;  qua] 
primo  stabilimento  de*  medesimi  nella  nottr*  isola 
quanto  tempo  vi  si  mantennero  ;  come  ne  furono  i 
ciati.  Verrò  poi  dimostrando  nelT  altro  libro  con 
dipendenza  politica  governò  quell*  impero  le  sue  proi 
e  particolarmente  le  siciliane;  quale  credenza  re 
signoreggiò  le  coscienze  de*  nostri  popoli  \  con  qnal 
civili  si  regolarono  i  cittadini;  da  quali  fondi  lo 
seppe  ritraiTe  TentfaU  pubblica.  Faranno  poecia  m 
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del  terzo  libro  la  popolazione ,  V  agricoltura  ,  le  manifatT 
ture  e  il  commercio  de"^  Siciliani  sotto  il  dominio  musul* 
mano.  E  finalmente  nel  quarto  libro  sarò  a  narrare,  giusta 
mia  possa,  e  per  quanto  lasciami  conoscere  la  scarsa  storia 
di  questi  nostri  Saraceni ,  qual  facessero  coltura  delle  let- 
tere e  delle  arti  belle  ;  che  disciplina  avessero  nella  mi« 
lizia  ;  quai  modi  usassero  nel  costume  :  imperocché  di 
tali  cose  9  più  che  d"*  altro  ,  si  dee  dar  carico  quello  scrit- 
tore che  narra  oggi  la  storia  di  un  antico  popolo  e  mal  co* 
nosciuto.  tt  Nel  volume  eh**  ora  annunziamo  contiensi  tutto 
ciò  che  riguarda  gli  argomenti  per  T  anzidetto  primo  libro 
proposti.  £  questi  argomenti  discussi  sono  ed  esposti  ra^* 
pidamente  sì,   ma  con  bel  corredo  di  critica  ed  erudizione. 

G. 


Versi  e  prose  del  dotu  Francesco  Beltrame  da  Co^ 
ìiegUano.  —  Venezia,  i833 ,  dalla  tipografia  di 
G.  BatL  Merlo.   Voi  a.°  in  8.^ 

Noi  non  ci  siamo  certamente  ingannati  quando  nel  to* 
mo  68.%  novembre  i83a,  pagina  a33,  dicemmo  che  le 
poesie  e  le  prose  del  dott.  Beltrame  sarebbero  state  accolte 
con  favore  da  tutti  gli  animi  bennati  e  gentili;  poiché 
un  avvertimento  premesso  al  secondo  volume,  che  ora 
annunziamo,  ci  fa  sapere  che  per  soddisfi&re  alle  moltiplici 
ricerche  fu  d**  uopo  ristampare  il  primo  :  ciò  che,  parlando 
di  favore ,  forma  la  prova  più  evidente  e  sicura  che  desi-* 
derare  si  possa.  Questo  secondo  volume ,  al  pari  che  il 
primo  ,  si  divide  in  due  parti ,  delle  quali  la  prima  com- 
prende alcune  poesie  liriche  di  vario  metro,  ed  una  tra-r 
gedia.  Le  poesie  consistono  in  quarantasette  componimenti 
scritti  in  varie  occasioni,  tutti  dettati  con  quella  franca  e  . 
disinvolta  leggiadria  ch^  è  propria  dell'*  autore,  e  tutti  ricchi 
di  queir  affetto .  di  cui  egli  mostra  di  avere  una  sì  pura  e 
sì  copiosa  vena  nel  suo  cuore.  In  questi  versi ,  come  negU 
antecedenti ,  V  autore  rende  spesso  la  sua  musa  interprete 
dei  dolci  sentimenti  eh"*  egli  serba  verso  quelli  a  cui  p 
legato  con  vincoli  di  parentela,  di  amicizia  o  di  gratitu- 
dine. Se  il  dott.  Beltrame  seguirà  sempre  questo  lodevol 
costume  di  scrivere  ciò  che  T  amore  gP  ispira ,  egli  si  farà 
nobile  esempio  agli  altri ,  e  non  potrà  certo  fallire  a  glo- 
rioso parto.  La  tragedia  «''intitola  La  Contessa  di  Leicester y 
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ed  è  Mratta  dal  Castello  di  Kennilworth  di  Valter-Scott  La- 
sckta  da  iMUida  la  questione,  te  da  un  romanzo  possa 
trarsi  acconciamente  1*  argomento  di  nna  tragedia ,  non  tì 
ha  dubbio  però  che  quello  scelto  dal  nostro  autore  può 
somministrare  caratteri  eminentemente  poetici»  Yccmeali 
passioni,  ardui  contrasti,  situaadoni  drammatiche,  e  psri- 
mente  non  vi  ha  dubbio  che  il  dialogo  di  questa  tragdBa, 
eccettuate  alcune  mende ,  è  generalmente  rapido ,  energi- 
co ,  vibrato ,  degno  in  una  parola  del  coturno ,  ma  vi  ht 
qualche  dubbio ,  e  noi  anzi  V  abbiamo  grandissimo ,  se  ant 
catastrofe  che  consiste  in  un  assassinio ,  eseguito  per  atroce 
consiglio  e  preceduto  dalle  più  nere  e  più  orribili  macdii- 
nazioni  dalla  perfidia  e  dal  tradimento ,  possa  esporsi  saDt 
scena  senza  violare  le  regole  più  comunemente  osservate 
e  proscritte  non  dai  retori ,  ma  dalla  ragione  e  dalla  mo- 
rale, e  senza  che  fallisca  lo  scopo  estetico  di  tali  com- 
ponimenti. 

Nella  seconda  parte  contiensi   un  ragionamento ,  in  cv 
si  fa  una  diligente  rivista  dei   romanzi  di  Yalter-Scott,  e 
con  bello  ed  appassionato  stile  si  pongono  in  luce  le  no- 
golari  bellezze  che  in  essi  risplendono.  Ad  una  gran  parte 
delle  lodi  rendute  dair  autore  al  celebre  Scozzese  noi  pie- 
namente consentiamo  ;  air  eccitamento  ch^  egli    dà  agT  fta- 
liani  di  porsi  nelle  orme  di  quell**  immortale ,  non  conse»' 
tiamo  ;    poiché  anzi  fermamente    crediamo    che  il  troppi 
amore  in  questi  ultimi  anni  posto  dagF  Italiani  nei  ronianiif 
e  singolarmente  nei  romanzi  storici,  minacci  un  gravissimo 
<]anno  alla  disciplina  degli  stndj  ed  alla  patria  letteratura . . .  • 
Ed  anzi  tanto  confidiamo  nella  rettitudine  del  sig.  Behra* 
me,  che  siamo  persuasi  ch^  egli  stesso,  chiamato  ftiori  daBft 
palestra  oratoria ,    col  nostro  giudizio    si  accorderebbe ,  • 
che  soltanto  V  esaltata  di  lui  benevolenza  per  uno  scrittore 
che  gli  fece  passare  molte  ore  giocondamente ,  lo  portò  eoi* 
un  naturale  impulso  a  trascorrere  dalle  lodi  delT  autore  * 
quelle  del  genere. 


Quando  Elisa  contessa  di  CoUoredo  sì  legawt  per  fedi 
di  sposa  a  Massimo  Matigilli  Marchese.  Canzone  £ 
£es€nghi  degli  Ughi.  —  Udine  ^  i833,  tip.  Murerò, 
in  a.**  Edizione  di  49  esemplari. 

Noi  annunziamo  questo  libretto,    perchè   esso  in  poche 
pngine  fa  conoscere  quali  sieno  i  [^rincipj ,  i  caratteri  ,  la 


PARTE   ITALIANA.  3St 

morale  e  gli  cfFetti  del  romanticismo.  E  per  non  fro<lare 
i  nostri  lettori  di  così  utile  istruzione,  ne  daremo  un  fe- 
dele estratto. 

Quando  Elìsa  contessa  di  Colloredo  si  legava  per  fede  dì 
sposa  a  Massimo  Mans,iUi  Marcìiese ,  il  signor  Besenghi  de;»)i 
Ughi  cantava  una  canzone  di  dodici  strofe  e  ne  faceva 
stampare  quarantanove  esemplari.  Ecco  pertanto  il  sunto 
di  quelle  strofe  : 

I.  Il  pellegrino  che  senza  ombra  e  premendo  un  ter- 
reno ondeggiante  viaggia  per  T Arabia  Felice  crede  a  un 
tratto  di  vedere  la  meta,  e  gli  appariscono  laghi  e  cittadi 
e  archi  e  giardini.  Ma  il  pellegrino  nulla  vede,  e  solo  ab- 
braccia col  desiderio  i  fantasmi  trascorrenti  pel  deserto. 

II.  Così,  o  Elisa,  nascono  e  si  dileguano  in  un  punto 
le  illusioni  di  amore.  Ed  il  sogno  di  amore  è  T  ultimo.  £1 
r  amore  come  il  fiore  della  Florida ,  che  mesto  si  apre 
quando  il  sole  tramonta,  che  Talba  trova  fresco  e  bello, 
ma  che  langue  in  sul  mattino,  appena  una  lieve  fragranza 
lasciando. 

III.  Tristo  è  quegli  che  un  tempo  amò  e  più  non 
ama  !  Nessuna  cosa  mortale  può  empier  il  luogo  lasciato 
vuoto  da  amore  ^  nessuna  havvi  gioja  dopo  quella  di  amare 
e  di  essere  riamato.  Indarno  si  adorna  la  natura  di  alte 
meravìglie;  e  più  non  parla  né  il  mare,  né  il  bosco,  ne  la 
luna ,  ed  ogni  piacere  è  muto  a  cuore  cbe  lia  amato  e  più 
non  ama. 

IV.  Ma  quando  l' ora  trascorre  sì  presta ,  perchè  non 
porta  seco  la  memoria  del  tempo  felice?  Perchè  tanti  de- 
siderj  m*^ assalgono,  ora  che  la  illusione  è  sparita!  O  rupe 
di  Lencade  !  Io  solcai  T  onda  che  sotto  vi  mugge ,  escla-' 
mai  :  Era  destino  che  tu  perissi ,  o  nata  ad  amare  :  non 
fu  empio  ma  ingrato  clù  festi  coi  versi  immortale:  e  la 
terra  non  aveva  un  cuore  eguale  al  tuo. 

V.  Mistero  alto  è  la  vita^ 

Ned  uomo  che  mortale  alito  spira 
Alzerà  mai  a  questa  Iside  il  velo. 
Fiero  segno  ali*  ascosa  ira  dd  fato , 
Batton  cuori  quaggiù  che  niun  gV  intende 
Eternamente  miseri  y  dannati 
A  errar  vedovi  sempre,  una  non  trovano  ^ 
Una  che  a  lor  risponda  anima  sola, 
O  vita!  Allegri  giorni ^ 
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E  non  inglorìif  a  me  pur  promettevi , 

E  fé  ti  tenni  e  lunghi  anni  sperai. 

O  speranze  mie  povere  !  O  deliri  ! 

Disingannato  e  sazio  y 

Anco  la  cara  gioventù  partita 

Piglia  or  da  me;  sei  pur  arecata ,  o  vita  ! 
YI.  O  giovinetta!  tu  entri  un  nuovo  e  difficile  cammino. 
Oh  quante  volte  tra  i  pranzi  e  le  danze  ed  i  cocchi,  e 
la  varia  eleganza  degli  ozj,  un  pensiero  melanconico  ti 
porterà  ai  primi  giocondi  anni  !  Quante  volte  sospirerai 
r  ombra  del  convento  e  le  garrule  sere  e  gP  innocenti 
giuochi!  Ogni  larva  e  la  gioja,  e  il  dolore  muojono:  solo 
non  muor  T  amore  dei  primi  anni. 

VII.  Incontrerai  per  la  via  mille  difficoltà  poiché  vile 
era  sortisti.  Un  ten^po  la  fredda  gelosia  dominava  nei  petti 
italiani,,  e  veleni  e  spade  ed  occhi  feroci  e  crudi  volti 
empivano  di  lamenti  le  castella  :  allora  la  beltà  nelle  donne 
In  somma  sventura.  Adesso  ridono  i  nipoti,  e  sarebbe 
stoltezza  e  vergogna  (quanto  a  noi  sono  più  benigne  le 
;Melle!)  il  dichiarare  secretamente  Famor  suo. 

VIIL  Tu,  o  Elisa,  non  seguir  il  reo  costume.  Amore 
lega  tutti  gli  enti,  e  chiude  alma  villana  chi  non  sente  il 
bisogno  d**  amare. 

Ha  sue  dolcezze  il  nodo 

Maritai  pure ,  altrui  sì  duro  in  vista  : 

E  se  virtù  lo  affida ,  anco  attraverso 

Della  notte  e  del  verno  all'altra  riva 

Senza  tempo  serena ,  addur  ne  puote 

Felici  no ,  ma  salvi, 
*Tu    dunque    ama,  e  non    imitar  i  sembianti,  le  arti  e  le 
{>arole  di  Emma,  clf  è  sola  fra  le  ingrate. 

NB.  Piacque  all^  autore  di  illustrar  questa  strofa  colla 
seguente  nota:  *<  In  una  di  quelle  così  dette  Corti  di  Amore 
che  per  due  secoli  si  tennero  in  tutta  Francia  la  contessa 
di  Champagne  figliuola  di  Luigi  il  giovane  sentenziò:  che 
in  amor  tutto  è  grazia,  e  nel  matrimonio  tutto  necessità; 
die  in  conseguenza  V  amore  non  può  sussister  tra  le  persone 
maritate.  Pongo  questa  noterella  a  conforto  e  consolazione 
di  tutti  quelli  che  vivono  smogliati.  >> 

IX.  Emma?  qual  nome!  entro  mie  vene  il  sangue 

Arde  e  si  sdegna  ancor  sempre  eh* io  t'odo. 

Bello  era  il  lampo  della  sue  pupille! 
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Bàia  la  mite  aria  dd  volto!  bella 

Còme  corvo  nerissùna  la  chioma! 

Spesso  per  gV  infiniti 

Mondi  in  su  Vali  del  desio  levata 

Perenna  {^giravasi  anelando: 

Era  Uetà,  era  mesta. 

Era  vaga  e  fantastica ,  era  dolce 

Ed  amabUe  e  C€un,  e  una  edeste 

Voluttà  quéle  sue  forme  illustrava.  ^ 

Ma  ingrata  fu ,  sleale ,  empia  ed  infame  ! 

Oblio ,  silenzio,  tenebre!  coprite 

U  suo  rossor  y  né  chi  ella  sia  mai  dite. 

X.  Ta  avrai   figli,  o  Elisa,  che  ti  faranno    speranza 
e  riposo  ne^  taoi  estremi  giorni  ; 

Ma  pensa ,  oimè ,  che  fruiran  del  sole 
'  In  un  selvaggio  secolo,  che  chiuse 
Ha  dell'  oprar  magnanimo  le  porte. 

Come  i  figU  di  Israello  prostesi  sotto  i  salici  stranieri  fa- 
cevano risnonar  dei  patrii  inni  le  rive  dei  fiumi,  così  noi 
por  stranieri  alla  terra,  cresciuti  al  pianto  ed  a  IP  odio, 
chiediamo  anelando  la  nostra  patria  al  cielo  (  Y.  Corso  di 
A.  W.  Schlegel,  Y.  I.,  pag.  35,  1.  3o,  ediz.  di  Milano.). 

XI.  Yuoi  dar  figli  che  rallegrino  V  Italia  ?  Non  edu- 
Carli  al  fasto,  air  avarizia  ed  air  ozio. 

Non  il  puro  sangue,  non  protervia  di  servi  e  di  ca- 
villi, ma  virtù  ,^  amore  degringegni  ed  eccellenza  nelle  arti 
£umo  glorioso  un  nome.  Gli  altri  sono  numero  e  gregge. 

XII.  Forse  il  mio  canto ,  o  Elisa ,  è  troppo  severo  ed 
t  te  increscioso:  ma  non  mancherà  chi  ti  cianci  d** Imeneo 
e  di  Cupido  e  delle  frecce  e  dei  lacci.  Io  onoro  con  mente 
Alta  una  non  facile  musa  che  preferisce  il  cipresso  al 
Biirto,  e  le  nude  alpi  ai  prati  e  aUe  convalli ,  che  si  asside 
*QOe  vette  degli  scogli  e  guarda  e  sospira  al  mare;  musa 
^^  in  ira  agli  sciocchi  ed  ai  tiranni. 

0  canzone,  se  ti  bastano  Tali,  passa  il  Tagliamento, 
^  inoltrati  dove  due  filari  di  mori  aprono  una  via.  Yer- 
^^  incontro  un  cav^diere  eh** è  cima  di  ogni  valore!  e 
<^  lai  statti  sicura  ^  e 

Non  attender  dd  resto  altra  ventura. 
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Così  procede  qnesta  canzone  singolare  ed  anzi  meravi- 
gliosa e  proprio  stupenda  per  T aggiustatezza  delle  idee, 
per  la  delicata  e  prudente  discrezione  dell'*  antore  e  per 
la  saggia  ed  utile  sua  morale. 

Gravissime  osservazioni  9  come  ognun  vede  9  £ax'  si  po- 
trebbero soprii  di  essa  e  specialmente  sopra  quanto  si  dice 
nella  stròfa  ottava  e  nella  nota  appostavi,  e  nella  strofa 
seguente.  Ma  tutti  quelli  che  apprezzano  la  castità  ed  il 
decoro  delle  muse  italiane,  e  quelli  che  sanno  cosa  siano 
e  quanto  valgano  rettitudine  ed  onestà  preverranno  assai 
facilmente  le  nostre  riflessioni.  £  del  resto,  come  ne  inse- 
gna il  Besenghi,  noi  non  attendiamo  alcuna  ventura. 


Melodrammi  del  professore  Luigi  Romanelli  dedicati 
alle  Alunne  emerite  deU!  L  R.  Collegio  delie  fan- 
ciulle in  Milano  j  coW  aggiunta  d  alcune  altre  poe- 
sie e  prose  dello  stesso  cultore  —  Milano  1 832-1 833 
presso  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  in  8.**,  tomi  i.** 
e  2.^   Prezzo  di  ciascun  tomo  lire  2    austriache. 

Beati  quei  tempi  allorquando  V  opera  in  musica  ralle- 
grava gli  animi  o  con  azioni  di  lietissimo  fine  o  con  bur- 
lesclie  composizioni  che  i  costumi  pingevano  del  tempo, 
e  per  le  quali  non  rare  volte  lo  spettatore  a  sé  stesso 
dir  potea  sorridendo  :  così  appunto  nella  società  a**  dì  no- 
stri addiviene!  Gioconde  scorrevano  le  sere;  e  le  alacndL 
del  teatro  con  care  rimembranze  ci  seguivano  anche  tra** 
domestici  lari.  Perciocché  V  animo  godeva  tuttavia  delle  ri- 
cevute gradevoli  impressioni,  e  nutrendole  parevagli  d* es- 
sere tuttora  nel  fortunato  Eliso  ti*a  Castore  e  Polluce  o  nel 
gabinetto  d^una  Capricciosa  pentita.  Ben  altrimenti  proce- 
dono ora  le  cose.  Che  nefandi  delitti ,  avvenimenti  atroci , 
ódj^  congiure,  veleni,  pugnaU  ed  altre  scelleraggim  sì  fatte 
rattristano  la  leggiadra ,  la  festosa  Euterpe ,  ed  al  dramma 
lirico  danno  un  aspetto  spaventevole  e  truce. 

Tali  pensieri  ci  soccorrevano  alla  mente  nel  trascorrere 
questi  due.  primi  volumetti  dei  melodrammi  de!  sig.  pro- 
fessore Romanelli.  Né  così  pensando  temevafno  che  alcuno 
contro  di  noi  gridar  potesse ,  quasi  a^  vecchi  del  passato 
tempo  lodatori.  Imperocché  se  la  musica  sin  dalP  origine 
deir  uman  genere  fu  destinata ,  del  che  dubitarsi  non  può, 
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i  nflegrtre  gli  animi  tra  la   tristezza    della  vita ,  ad  ac- 
«ndert  gli  affetti ,    ad    animare    la   virtù  ^    e  se  i    teatri 
irrentati  furono  per   moderare    i   costumi ,  conformandoli 
1  retto  vivere,  e  per  far  sì  che  Tuomo  nell* associazione  di 
atte  l**  arti  belle  pregustasse  una  specie  di  celestiale  bea- 
todine,  siccome  affermava  un  antico   sapiente;  che  dirsi 
Ili  dovrà  di  que*  melodrammi ,  i  cui    soggetti  presi  sono 
1  dò  che  la  storia  ha  di  più  malvagio  ,    di    più   turpe , 
i  jàù  orrendo,  e  che  ci  presentano  quadri  che  meglio  sa- 
iÙe  il  coprire  d"*  un  densissima- velo  ?    Né  T  esempio    ci 
opponga  delle  tragedie  ;  perocché    esse    ancora  trascen- 
ere non  possono  i  limiti    dal   buon    gusto  prescritti ,  ed 
izi  che  il  terrore  e  lo  spavento ,  la    commiserazione  ed 
timore  risvegliar  dovrebbero.  Né   ciò    affermando  temer 
Noamo  la  taccia  di  pedanti  e  di  troppo  addetti  alle  dot- 
ine d" Aratotele  e  del  Yenosino.  Perciocché  così  ci  viene 
db  natura  stessa  e  dalP  attuale    condizione    della    civiltà 
iiq;iiato.   '<  La  giornaliera  sperienza ,  diceva  già  un  lette- 
rito  filosofo  (*),  ci  dimostra  che  ancor  in  una  privata  so- 
cietà d'* amici  e  d** altri  uomini  dabbene,  se  da  qualcuno 
▼iene  esposto  il  caso  di  un^  onorata  famiglia  già  da  varie 
calamità  colpita,  ed  or  prossima  a  perire;  un  tal  racconto 
con  interessamento  vien  ascoltato,  e  dal  timore  dell^ istante 
mina  di  quell*  onesta  famiglia  mossi  gli  animi  a  compas- 
none  si  trovan   pronti  a  soccorrerla.    Supposto  al  con— 
trario  che  la  conversazione  non  si  raggiri  che   in  ispa- 
ìfotevoli  racconti,  chi  è  che  voglia  pretendere  che  gli 
Mcolianti,  a  meno  che  non  fossero  fanciulli,  ricavassero 
h  questo  trattenimento  una  uguale  soddisfazione  ?  n 
E  certamente  essere  non  ci  può  alcun  uomo  di  tempera 
^dnra,  il  quale    non  ami  di    sospirare    all^  aspetto    degli 
BMrosi  delìr j  d*  una  Telaira  nel  Castore    e   Polluce ,  o  di 
Ofridere  alle  astuzie    di  Fulvia  ed    Ernestina    nelle  Finte 
Mi  9  anzi  che  di    abbrividare    dinanzi    al    letto    d"  una 
limata  Desdemona  nell''  Otello ,  o    raccapricciare-  alle  di- 
gerite strida  d*  un"*  Alaide    nella    Straniera.    Ben  ci    duole 
le  tanta  parsimonia    di    melodrammi    giocosi  domini  ora 
^'teatri    nostri,    sebbene    vadano  essi    dal    pubblico  avi- 
mente  chiedendosi.  Glie  i  giocondi  spettacoli  più    che    i 
rj  o  i  tragici  sollevar  sogliono  gli  animi  dalle    angosce, 
ìhri  e  liete  rendere  le  notti. 

•)  Vfgg.  questa  Giornale,  t.  44*,^ottobrc  i8a6,  pag.  139. 

/ 
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Noi  non  diremo  ohe  i  melodrammi  del  sig.  Romanelli 
CesBUti  siano  con  fila  d*  oro  purissimo»  né  £urne  vogliamo 
il  confronto  con  quelli  de^ poeti  che  furono  prima  di  lui, 
e  meno  ancora  con  quelli  di  taluno  de*  viventi  divenuto 
a**  dì  nostri  V  idolo  deUa  scena ,  e  da  alcuni  lodatori  posto 
al  di  sopra  t  non  che  al  pari  d'un  Metastasio  :  i  con- 
fronti sono  sempre  odiosi ,  e  rare  volte  rattengonsi  nei 
limiti  della  moderazione.  Diremo  bensì  che  ci  sembrano 
meglio  corrispondere  àgli  anzidetti  principj  ;  che  adatte 
■itnazioni  presentano  alla  fantasia  d*  un  maestro  ;  che  al- 
coni  pezzi  lirici  degnissimi  sono  di  lode  ;  che  il  dialogo 
generalmente  procede  facile,  spontaneo,  vivace. Non debbe 
essere  perciò  maraviglia  se  dal  vecchio  frequentatore  del 
teatro  siano  essi  tuttora  ricordati  con  soavi  reminiscenze, 
e  se  air  orecchio  di  lui  risuonino  ancora  le  belle  armonie 
and**  erano  vestiti. 

A  ciascuno  de'  due  volumetti  precede  un  Preambolo 
scritto  con  vivacità  e  limpidezza,  e  sparso  di  opportuni 
avyerdmenti  sulla  natura  e  siili'  arte  del  melodramma. 
Kon  poche  e  interessanti  notizie  poi  vi  s' incontrano ,  le 
quali  giovar  potrebbero  a  clii  scrivere  volesse  la  storia 
del  moderno  teatro  melodrammatico.  Nel  primo  volumetto 
contengonsi  due  melodrammi,  serio  l'uno,  giocoso  1'  altro, 
il  Ritratto  ed  i  Baccanali  Tre  ne  comprende  il  secondo, 
uno  serio ,  il  Castore  e  Polluce ,  due  giocosi ,  la  Capricciosa 
pentita  e  le  Finte  rivali.  Ad  ogni  melodramma  poi  precede 
un  Avvertimento  in  cui  parlasi  del  maestro  che  ne  compose 
la  musica,  degli  attori  che  ne  sostennero  le  parti  ,  dell'  e- 
*  sito  eh'  esso  ne  ebbe  ,  e  di  più  altre  non  inutili  circo- 
stanze relative  a'  tempi  nei  quali  fu  rappresentato.      G. 


Il  Maestro  di  prospettiva  pel  disegnatore  e  pel  pU^ 
torCj  ecc.  di  A.  D,  Vergnaudj  ecc.  Prima  versione 
italiana  di  Francesco  Longhena.  —^  UlUano^  i832, 
presso  tentare  Lorenzo  Sonzogno,  in  itÀ.^,  con 
otto  tavole.  Prezzo  italiane  lire  a.  5o  (  Quesf  ope- 
retta  appartiene  alla  Biblioteca  d  educazione  che 
si  pubblica  dallo  stesso  Sonzogno ,  e  che  trovasi 
ogginud  conjdotta  al  voi.  87.^  ). 

Se    del    merito    d' un'  opera    giudicar    si   potesse    asse- 
verantemente  dal  numero  delle    edizioni,   questa   che  ora 
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annunzìnino  del  signor  Vergnaud,  già  per  la  quarta  volta 
pubblicata,  essere  dovrebbe  nel  suo  genere  una  delle  mi- 
gliori. Pure  noi  non  saremmo  giammai  per  giudicarne  da 
una  massima  troppo  generale.  Perciocché  con  semplici  fi- 
gure geometriche  si  potrà  bensì  insegnare  in  genere  la 
prospettiva  considerata  come  una  scienza,  ma  non  mai 
con  esse  sole  formarsi  un  artista ,  ossia  un  pittore  prospet- 
tico 9  al  che  tendere  dovrebbero  gP  insegnamenti  delT  arte. 
È  questo  in  vero  un  metodo  facile  e  sbrigativo.  Ma  T  ap- 
plicare di  sì  fatte  geometriche  figure  a  quel  qualunque 
oggetto  che  disegnar  si  voglia  prospetticamente ,  sarà  sem- 
pre difficilissima  cosa  ,  e  fors^  anche  impossibile  ad  otte* 
nersi  ;  perchè  ogni  uomo  concepir  può  facilmente  una 
chiara  idea  del  quadrato ,  per  esempio ,  delle  semplici 
forme  rettilinee  9  dei  triangoli ,  dei  poligoni ,  dei  circoli  ; 
ina  se  queste  figure  o  tutte  od  in  parte  ^rovinsi  insieme 
unite  in  modo  di  formare  un  solo  oggetto  9  una  rappre- 
sentazione di  cose  reali  composte  di  più  partÌ9  non  ci  ha 
artista  che  disegnarle  possa  col  solo  geometrico  sistema. 
Tale  è  il  difetto  che  tosto  incontrasi  nell'  operetta  del 
signor  Tergnaud. 

La  prospettiva  è  un'  arte  di  tale  natura  che  fatta  sembra 
quasi  esclusivamente  pei  disegnatori  di  architettura.  I  suoi 
precetti  perciò  risguardar  dovrebbero  il  metodo  con  cui 
rappresentare  in  pittura  gli  edificj  ed  altre  cose  sì  fatte  9 
anzi  che  gU  altri  generi  di  disegno.  Egli  è  vero  bensì  che 
r  architettura  stessa  al)braccia  tutte  quelle  figure  geome- 
triche 9  delle  quali  parlasi  dal  signor  Vergnaud ,  e  quindi 
negarsi  non  dee  che  l'operetta  di  lui  essere  possa  di  qual- 
che preliminare  sussidio  agli  studiosi  :  ma  con  essa  sola 
nessuno  giugnere  non  potrà  giammai  al  conseguimento 
deir  arte.  Perciocché  senza  una  giusta  idea  dèlie  generali 
proporzioni  dell'  architettura  9  nessun  artista  ,  sia  pur  desso 
pittor  di  figure  o  di  paesaggi  o  d'altro  genere,  esporre 
potrà  convenevolmente  in  prospettiva  concepimento  alcuno 9 
si  copiando  dal  vero  le  cose  ad  occliio ,  e  sì  ancora  de- 
lineandole di  sua  composÌ2^ione.  Laonde  un  trattato  di 
prospettiva  innanzi  tutto  presentar  dovrebbe ,  a  parer  no- 
stro 9  le  ^  più  generiche  proporzioni  di  molti  oggetti  9  e 
specialmente  degli  ordini  tutti  d'architettura  e  delle  parti 
loro ,  come  finestre ,  porte  e  simili ,  senza  entrare  nelle 
minutezze ,    onde    i    pittori    stessi    di    figura    o    di    paesi 
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avvezzi  a  segnare  pressoché  tutto  ad  oc6hio,  potessero 
alP  uopo  nelle  misure  degli  oggetti ,  mercè  delT  analogia  , 
aver  qualche  sicura  norma  per  dar  loro  quella  giusta  pro- 
porzione ,  secondo  la  quale  apparir  dovrebbero  nel  dipinto. 
,  U  operetta  del  signor  Yergnaud  mancando  di  belle  e 
ben  accomodate  figure  architettoniche ,  manca  dì  ciò  che 
più  importa  per  Parte 9  giacché  poco  o  nulla  all^uopo  gio- 
var potrebbero  le  pochissime'  ed  appena  indicate  cose  di 
architettura  che  per  necessità  ha  egli  dovuto  in  qualche 
tavola  introdurre.  Essa  pertanto  non  potrà  mai  servire  di 
utile  scorta  al  disegnatore  ed  al  pittore ,  comeché  in  Fran- 
cia 9  al  dire  dell'* editore,  avuto  abbia  grandissimo  smercio. 
E  di  fatto  come  mài  i  disegnatori  col  sussidio  di  questo 
aolo  libro  conoscere  potrebbero  T  efiPetto  e  la  ragione  degli 
scorti,  allorché  questi  vengono  di  necessità  ad  esagerarsi 
per  la  troppa  vicinanza  dal  punto  di  veduta  all'*  oggetto 
che  si  è  per  avventura  fissato?  Come  trovare  la  ragione 
degli  angoli ,  cioè  la  causa  per  cui  questi  appajono  troppo 
acuti  o  troppo  ottusi;  e  come  quella,  in  conseguenza  della 
quale  molti  oggetti  ridotti  in  prospettiva  non  producono 
quel  piacevole  inganno  che  produrre  dovrebbero  ?  Tutte 
queste  avvertenze,  per  sé  stesse  importantissime  ,  furono 
dalT  autore  trascurate;  né  egU  curossi  pure  di  prescrivere 
quella  debita  distanza  di  tutt"*  i  punti  di  prospettiva ,  che 
tanto  é  necessaria  per  evitare  gP  inconvenienti  ai  quali 
r  arte  va  nelP  esecuzione ,  ossia  nella  pratica ,  troppo  di 
leggieri  sottoposta.  L,  e  G. 


SCIENZE. 

Dialoghi  di  Platone.  —  Roma^  1 83 1-82,  tipogr.  Bran- 
cadoro,  in  8.^  Le  traduzioni  sono  del  Figli c/ccj  ^ 
del  Bembo  ,  del  Fiorimbene.  Si  pubblica  per  fa^ 
scicoli.  I  dialoghi  finora  pubblicati  sono  il  Fedro , 
il  Fedone  y  il  Minosse ,  i  dodici  delle  Leggi ,  il 
Teagete  j  VAsioco^  Tlpparco^  TEpinomide^  U  CU- 
tofane  y  r  Entifrone  ,  il  Critone ,  t Apologia  di  So^ 
cratey  i  dieci  della  Repubblica,  T Alcibiade  primo  e 
secondo  ,  U  Menone ,  t  Ippia  maggiore  e  T  Ippia 
minore. 
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*  ConsideraTÒoni  su  i  mezzi  da  restUuire  U  valore  pro^ 

prìo  €i  doni  che  ha  la  natura  largamente  conceduto 

ai  regno  delle  Due  Sicilie  j  del  commendatore  Carlo 

Àfan  de  Jìjferj/ —  Napoli y  i83a,  dalla  stante 

peria  e  carderà  del  Fibreno.   Folumi  2 ,   in  8.^,  d£ 

pag.  874  complessivamente j  con  tre  tavole  in  rame. 

*  Théorie  du  mouvement  de  la  Urne,  par  Jean  PuLNAy 
astronome  royal  et  directew  de  t  Observatoire.  — 
Turiny  1882,  de  Vlmprimerie  royale.  Tb/niS,  i/14  A 
di  pag.  2664  complessivamente.  Lir.  i5o  itoL  In 
Milano  si  vende  da  Luigi  Dumolard  e  figlio^  corsia 
de*  Servi. 

Saggio  di  materia  medica  e  farmacologia  veterinaria. 
Opera  postuma  di  Francesco  Toggìa,  ex  professore 
di  veterinaria  ecc.  Edizione  prima  ^  pubblicata  dal 
figlio  Francesco  Toggia  suo  allievo.  —  Torino^  i83a, 
tipografia  Chi  rio  e  Mina ,  in  8.^,  di  pag.  56o.  In 
Milano  si  vende  da  Giovanni  Pirotta  in  contrada  di 
«S.  Radegonda.  Prezzo  lir.  7.  5o  austr. 


VARIETÀ. 


BELLE     ARTI. 

^  Spasimo  di  Sicilia,  dal  quadro  originale  di  Raffaello 
^  Orbino  esistente  nella  reale  galleria  di  Madrid ,  disegnato 
^  Parigi  da  P.  Toschi ,  e  da  lui  inciso  in  Parma ,  pubbli' 
c<tto  a  Mannheim  da  Artaria  e  Fontaine ,  in  grande  di- 
iasione  per  alto,,  con  dedica  a  Lodos^ico  I  re  di  Savie- 
T(L  Prezzo  della  prima  associazione  itaL  lir,   lao. 

p.  .        . 

v^iorgio  Vasari  nella  vita  di  Raffaello  facendosi  a  ragie- 

oare  della   dipintura    dond^  è  tratta    quest**  incisione ,    così 

iocomiocia  :  Fece  poi  Raffaello  per  il  monasterio  di  Palermo  , 

(ietto  S.  Maria  dello  Spasimo  de*  frati  di  Monte  Oliveto  (  dal 

che  la  dipintura  ebbe  il  nome  di  Spasimo  di  Sicilia) ,  una 

uivola  d'un  Cristo  che  porta  la  croce ,  la  quale  è  tenuta  cosa 
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manwi^osa,  eoe:  passa  quindi  a  forae  la  detcrizioiie 
fteMO  biografo  racconta  die  questa  tavola  fu  victnisain 
capitar  male  :  perciocché  la  nave  su  cui  trovavasi  ond*  ei 
trasportata  in  Palermo,  per  orribile  tempesta  venne  per< 
ad  uno  scoglio  sì  crudelmente  che  tutta  si  aperse,  e 
ne  perirono  le  persone  e  le  mercanzie ,  trattone  essa  8(^ 
cosi  incassata  9  com*  era ,  fìi  spinta  da*  flutti  nel  mai 
Genova:  dove  ripescata  e  tratta  a  terra  si  riconobbe  o 
divina,  e  ad  onta  del  naufragio  nuutenuta  illesa  e  s 
macchia  o  difetto  alcuno ,  percioccìiè  sino  la  furia  de' 
(die*  egli)  e  l'onde  dd  mare  Mero  rispetto  alla  Ifeliezz 
tai  opera  (i).  I  monaci  di  Palermo,  avutane  notizia 
ricuperarono,  benché  a  stento,  giacché  per  riaverl 
loro  d*  uopo  di  tutt*  i  fiivori  di  Leone  X  e  di  larghe  rJ 
nerazioni.  Essa  fu  colà  come  inapprezzabile  tesoro 
servata  sino  ali* anno  1661,  quando  il  conte  d* Ajala, 
cere  di  Sicilia ,  feccia  trasportare  alla  regia  cappella 
Madrid,  levatone  da  questa  un  quadro  d*  Alberto  Di 
siccome  scrive  il  lombardo  postillatore  delle  vit^  del 
sari.  Ciò  avvenne  regnando  nelle  Spagne  Filippo  lY 
quale  ne  ricompensò  i  monaci  di  Palermo  coli*  annua  i 
dita  di  mille  scudi.  Questa  tavola  venne  poi  nel  i\ 
trasportata  a  Parigi,  dove  tenne  luogo  distintissimo  tri 
pitture  del  Museo  Napoleone  ,  e  dove  il  cavaliere  Toschi 
trasse  il  disegno  per  la  sua  incisione.  Finalmente  nel  il 
fu  restituita  alla  regia  cappella  di  Madrid.  Tali  soiu 
vicende  cui  andò  soggetto  lo  Spasimo  di  Sicilia ,  una  d 
più  maravigliose  opere  che  mai  uscite  siano  dalla  maiM 
quel  Ra£Faello  al  quale  per  essa  e  per  altri  suoi  snbliii 
simi  lavori  fu  giustamente  dato  il  nome  di  Angelo  d 
pittura.  Di  quest*  opera  non  aveasi  che  una  rariss 
stampa  iu  grande,  intagliata  nel  i5i9  da  Agostino  Y< 
ziano,  della  quale  parlasi  nelle  noterai  Vasari,  edisi 
di  Roma. 

n  Mengs,  piuore  desso  ancora  di  splendido  nome 
perciò  autorevolissimo  giudice  delle  opere  dei  Sanzio, 
cui  nascendo  assunto  avea  per  volere  del  padre  il  noi 
facendosi  a  ragionare  di  questa  dipintura,  e  quasi 
subitanea  enfasi  spinto  così  esclama  :  Come  potri>  spie{ 
a  sufficienza  il  bellissimo   quadro    conosciuto,  sotto  U  n 

(1)  Vasari  t.  VII,  p.  85  e  segg.  Edizione  de* Glassici  ita! 
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ddh  Spàsimo  di  SicUia  ì  Entra  poi  a  riscoi}trarne  a  mano 
a  Buuo  tutte  le  bellezze  ^   da  pittore   filosofo    ne    rintrac- 
cia le  ragiodl  9    e  co*  principj    delT  estetica  le  chiarisce  9 
coofennat   osserva   che  in   ciascuna   imagine    espresso  si 
ammira  eiò  eh*  essa  fece  prima  di  quell^atto,  e  quasi  ciò 
emnprendesi   che  precisamente  essa  far  dovrebbe  dappoi  ; 
die  ninna  tra  le  azioni  si  vede  totalmente  compiuta ,  che 
Cotte  anzi  scoi^onst  nell*  atto  dell*  azione  poco  più  che  co- 
minciata ,  o  prima  d*  essere  compinta ,  il  die  dà  loro  cotale 
"^^  che  a  mirarle  attentamente  sembrano  moversi,  t*  Inflitti 
(cosi  egli  s* esprime)    se  vogliamo   esaminare    il  presente 
^padro  in  tutte  le  parti  (  the  V  arte  costituiscono  )  conosce- 
remo, che  se  Raffaello  non  fosse  stato    sempre  sì  grande 
xiefle  opere  sue  9  si  potrebbe  dire  che  questa  fosse  F  unica 
per  ia  sua  gran  bellezza.  »/  Né  alcun  maestro  poteva  me-* 
C^o  del    Mengs    offerirne  un*  accurata   e  vivissima  descri- 
zione;  nessuno  meglio  di  lui,    perciocché  egli    sul  luogo 
•tesso,   nella   regia    galleria    di  Madrid,    meditato  avea  a 
Imigo  sa  quest*  opera  divina ,  ed  erasi  in  essa  beato.  Laonde 
iioverà  il   qni  riferire    le  parole  stesse  colle    quali  venne 
•gli  descrivendola: 

"  Voi  già  sapete  che  V  assunto  di  questo  quadro  é  preso 
^Ila  Scrittura,  allorché  portando  Gesù  Cristo  la  croce  al 
Calvario,  le  donne  in  vederlo  proruppero  in  piànto,  ed 
^  come  profeta  disse  loro ,  che  non  piangessero  per  lui  , 
■^  per  i  loro  proprj  figli,  annunziando  la  sciagura  di  Gè- 
'Oitleinme.  Raffaello  per  far  meglio  comprendere  questa 
<<HDposizione  fece  vedere  in  lontananza  il  Calvario,  al 
S^  si  ascende  per  tortuoso  cammino,  che  volta  a  mano 
^^vitta  fuori  della  porta,  dove  suppose  che  il  Signore  cadde 
^  prima  voka  al  torcere  dello  stesso  cammino ,  dal  cui 
'Ito  lo  tira  un  manigoldo  colla  corda  che  lo  teneva  legato, 
f  £  da  supporsi  che  essendo  stato  fiitto  questo  quadro 
P^  la  chiesa  della  Madonna  del  Dolore ,  i  padroni  voles- 
'^o  che  il  pittore  v*  introducesse  la  Madonna,  benché  sia 
*^e  possibile  che  fosse  idea  sua:  comunque  fosse,  Raf- 
**Uo  seppe  in  tutte  le  occasioni  trovar  modo  il  più  no- 
''^/decoroso  ed  espressivo  di  rappresentare  qual  si  sia 
*««mto. 

»  Dovendo  figurare  in  questo  quadro  la  madre  d?  una 
P^ona  che  si  conduce  al  supplizio,  maltrattata  spietata- 
i^Qte  da^  ministri ,    scelse    lo    stato    più    infelice    d**  una^ 
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madre,"  clie  per  ajato  di  suo  figlio  si  trova  neDa  pr 
necessità  di  supplicare  V  infame  torba  ad  arer  pietà  dì 
In  questo  stato  dipinse  Raffaello  la  Madonna  9  la  <j 
buttata  in  ginocchioni  non  mira  il  figlio  9  cui  da  pi 
ninn  soccorso  poteva  dare»  ma  in  atto  di  efficacittima 
plica»  manifesta  che  essendo  caduto  a  terra  ha  ned 
della  commiserazione  di  chi  lo  tira  per  sollevarti.  A  <{i 
espressione  d*  umiltà  della  Madonna  il  pittore  diede 
biltà  col  dipingerle  a  fianco  la  Maddalena,  San  Gioì 
e  le  altre  Marie,  che  F  accompagnano  e  la  soccorrom 
stenendola  sotto  le  braccia. 

99  Queste  persone  sono  rappresentate  piene  di  con 
razione  per  i  patimenti  del  Signore,  particolarmem 
Maddalena,  che  pare  quasi  stia  parlando  a  Gesù.  S. 
vanni  è  in  soccorso  della  Madonna.  Gesù  Cristo  si 
caduto,  non  debole  però,  né  abbattuto,  anzi  in  aU 
minacciare  colle  sue  parole,  come  riferisce  il  Vangel 
il  suo  aspetto,  oltre  di  essere  in  questo  quadro  d*uni 
cellenza  e  bellezza  quasi  incomprensibile,  si  mani 
come  acceso  di  spirito  profetico;  il  che  corrisponde 
tamente  alla  divina  persona  che  rappresenta,  la  qnak 
sempre  Dio  benché  in  passione;  è  mirabile  ancora  p 
convenienza  di  Raffaello,  che  giammai  esprimeva  h 
mente  cosa  alcuna,  quando  il  di  lei  carattere  si  potè 
doveva  rappresentare  con  nobiltà.  U  azione  di  tutta  1 
gura  è  animata  e  nobile:  il  braccio  sinistro,  die 
mano  bellissima  appoggia  sopra  una  pietra,  è  tntto  s 
ma  nelle  pieghe  delia  manica  larga  manifestò  Tatto 
mentaneo,  sembrando  che  tuttavia  stieno  in  aria,  ni 
bian  finito  di  cadere  secondo  V  inclinazione  del  loro  1 
Golia  dritta  il  Salvatore  abbraccia  la  croce  che  lo  o 
me,  né  vuole  che  gli  sia  tolta,  anzi  pare  in  atto  di 
bracciarla.  Pensiero  degnissimo  del  grande  intendimea 
Raffaello ,  che  fino  in  un^  azione ,  che  a  molti  sembrer 
indifferente,  si  ricordò  che  Gesù  pativa  perchè  vofev 

>/  Non  è  meno  ammirabile  la  varietà  de^  caratteri 
seppe  esprimere  ne*  manigoldi ,  facendo  vedere  che  tra^ 
ti  vi  8*  incontrano  d^"*  peggiori.  Quella  figura  che  tira  ' 
corda  Gesù  Cristo,  pare  non  aver  altro  oggetto  dn 
brutal  desitlerio  d*  arrivare  col  paziente  al  luogo  del 
plizio.  L""  altro  che  sostiene  in  qualche  modo  la  croci 
mostra  come  mosso  da  cerla  compassione,  e  che  vorr 
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kme  Gmù.  A  tuo  fianco  sta  un  soldato,  che  spingendo 
croce  foUa  spalla  di  Cristo,  e  alzando  la  lancia  in  atto 
minacciare,  esprime  la  maggior  nequizia  nel  volere 
eora  più  opprimere  il  Signore  già  caduto  (i).  ># 
ÀUùam  creduto  bene  di  tutta  riportare  la  descrizione 
e  di  cpiesto  mirabilissimo  lavoro  tessuta  venne  da  uno 
'più  grandi  maestri  nelTarte  medesima,  onde  meglio  si 
(lessero  e  le  bellezze  della  traduzione  che  ne  fece  il 
Filiere  Toschi',  e  le  difllìcoità  cui  questi  dovette  ad  ogni 
HO  nell**  intaglio  incontrare. 

Uno  per  tanto  de"*  più  distinti  meriti  di  quest**  incisione 
iiiste,  siccome  a  noi  sembra,  nelP esattezza  colla  quale  il 
.  Toschi  si  attenne  pressoché  sempre  al  carattere  dell'*  orl- 
ale, offerendoci  con  ogni  fedeltà  il  sublime  dell'*  espresr 
■e;  parte  che  nel  dipinto  di  Raffaello  è  la  più  filosofica , 
più  difficile ,  perchè  convenevolissima  appare  alla  dignità 
alla  forza  che  dal  soggetto  richiedevasi ,  e  perchè  vi- 
iÌBia  si  palesa  per  fino  nelle  estremità  e  nelT  effetto 
ft  sni  tendini  imprimere  snolsi  dalle  passioni  :  pregio  in 
i  il  Sanzio  fa  non  aolo  egregio ,  ma  sorprendente  e  quasi 
>dibesi  sovrumano. 

Non  meno  pregiabile  ci  sembra  quest*  incisione  pel  di* 
ÌM,  avendo  il  sig.  Toschi  riprodotte  da  gran  maestro 
beflissime  proporzioni  del  Sanzio,  il  quale  modellatosi 
la  snlla  natura  e  sugli  antichi  più  classici  esemplari, 
■Mrvava  semplici,  grandiosi  e  fluidi  i  contorni,  solo  mar- 
ado  quel  tanto  di  più  che  dalT  indizio  delle  ossa  e  delle 
ttnre  richedevasi ,  e  sempre  conservandone  la  ben  in- 
■  proprietà  de^  caratteri  e  la  necessaria  relazione  tra 
■eaibra.  Che  diremo  poi  delT  artificio  stupendo  con 
i  P  incisore  trasfondere  seppe  nella  sua  traduzione  la 
baitrzza  del  chiaroscuro,  il  vigoroso  impasto  de^ colori, 
k  franchezza  del  tocco  largo  e  magistrale  ?  Pregi  singo- 
niiini ,  pe^  quali  lo  Spasimo  di  Sicilia  distìnguesi  per  una 
k  più  sublimi  opere  che  ad  olio  state  siano  dal  Sanzio 
■fate,  ed  i  qnali  raggiunti  fìirono  dal  valentissimo  in- 
NM  mercè  d^  un  energico  e  sapiente  maneggio  del  bu- 
>••  tatto  facilità,  tutto  genio,  ma  ad  un  tempo  dalia  più 
*(igata  purità  di  stile  non  mai  disgiunto. 

(t)  Opere  di  Ant  Raffi  Mengs^  ecc.  T.  a.',  pag.  77  e  eegg. 
wiie  di  Bassaoo. 
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Né    i  pregi    di  quest*  intaglio    rlstringoosi    soltanto  alla 
generica  espressione  dell*  originale  dipintora,  ma  nelle  Nu- 
gole parti  ancora  ravvisansi  magistrali  ed  eminenti.  £  dalla 
testa  del  Salvatore  cominciando,  gli  occhi  nostri  non  pos- 
sono da  essa  staccarsi  senza  un  tal  quale  sforzo,  tutte  in 
essa  riscontrandosi  le  bellezze  dal  Mengs  rilevate.  Percioc- 
ché ,  siccome  era  di  Raffaello  costume ,  tutte  sono  in  cpeQs 
testa  divina  con  grand*  intelligenza   e  chiarezza  segnate  le 
parti  per    P espressione  più   essenziali,    lasciate  essendoli 
invisibili   le    superflue    od  insignificanti.    Con   grandisnns 
sapere  è  piur   condotta   la  testa   delia  Vergine,   tatù  spi- 
rante dolore  ed  affanno.  Oh  quanto  non  commoye  quelT at- 
titudine, quel  supplicante  ed  umile  sentimento  con  coi  k 
povera    madre   pietà  cliiede  e  commiserazione   pel  figlinol    * 
suo!    In    quella   testa   pertanto  tutta  si  vede  col  semplice 
bulino  riprodotta  la  finezza,  la  forza  tutta  del  pennello  del    ^ 
Sanzio ,  avendo  per  tal  modo  P  incisore  perpetuate  le  me- 
raviglie di  quel  vero  angelo  della  pittura.  « 

Non  meno  ammirabile  è  la  testa,  anzi  Pimagine  tatti 
del  Cireneo,  che  mosso  da  compassione  sollevar  vorrcUi»  . 
il  Redentore  dal  peso  della  croce.  Questa  figura  è  iott- 
gliata  da  grande  artefice  s  perciocché  mentre  ci  dà  vera*  ' 
cissima  contezza  di  quelle  membra,  robuste  bensì,  ma  ncU*  f. 
loro  armonica  proporzione  ammirabili  non  meno  e  belle t  ^ 
ci  desta  col  volto  suo  un  interesse ,  un*  attrattiva  che  cele  a 
parole  esprimere  non  si  potrebbe.  In  essa  per  ciò  chb-  ;> 
ramente  si  ravvisa  il  fino ,  il  sommo  ingegno  di  Raffadbf  ;. 
il  quale  esimio  scrutatore  de*  sentimenti ,  e  non  mai  dalB  j 
verità  scostandosi  sapeva,  senz*  alterare  pcmto  la  coaTe»^  :| 
volezza  e  la  proprietà  dei  caratteri ,  mirabilmente  imfR*  £ 
mere  nel  volto  anche  delle  volgari  persone  un  ooounoii^  j 
mento  bensì,  ma  un  commovimento  analogo  sempre  il 
bassa  od  ignobile  loro  condizione.  Un  prodigio  ddPtfi 
poi  ci  si  presenta  nel  manigoldo  che  vedesi  di  roTCicie  m 
atto  di  brutalmente  strascinare  colla  corda  il  dkfìn  Figlila*  Sj 
lo.  L*  incisore  colP  imprimere  in  questa  figura  si  fedtLoMitf^ ■ 
com^  ei  fece  tutt*  i  pregi  di  Raffaello,  col  raggingnere  <^s 
tanta  verità  di  forme  quanta  ad  un  uomo  membrote  vV 
ruvido  oonvenivasi,  e  quanta  ne  offre  1* originale  Steno f  w 
coir  infondergli  vita  cotanta  in  tutte  le  parti,  conscrvaadfr  | 
sempre  que*  naturali  rapporti  coli*  impetuosa  e  feroce  #  f 
lui  azione,  ha  cliiar amente  dimostrato  la  sicura  e  profoiriv  ^ 
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M  conoscenza  nella  notomiaf  e  com^ei  sappia  con  isqui- 
to  gusto  assecondare  V  andamento  de^  muscoli  e  non  di- 
utirsi  dai  bello  ideale.  Che  in  ambedue  queste  imagini 
«•pressione  delf  animo,  T esattezza  del  disegno,  la  stra- 
dùiaria  ìUnsìone  delle  carni  e  del  nerbo  di  esse,  la  bellezza 
(He  pieghe  ne*  panni  e  nelle  biancherie,  tutti  questi  pregi 
«binati  appajono  con  sì  fino  artifizio  e  sapor  di  tagli 
le  meglio  non  si  saprebbe  operare.  Bella  è  pure  Y  ima- 
■e  dei  s<ddato  che  spingendo  la  croce  sulla  spalla  del 
adentore  solleva  P  asta  in  atto  di  minacciai  ma  più  beUa 
teora  ci  sembra  la  figura  del  soldato  a  cav^o,  che 
ff  una  mano  tiene  lo  stendardo.  L*  incisore  non  solo  con- 
rfò  in  essa  la  vivacità  della  raffaellesca  espressione  e  la 
msza  e  ia  fedeltà  del  carattere,  ma  seppe  altresì  darle 
1  ginsto  grado  quella  che  nell^arte  chiamasi  località  della 
Ma  storica. 

Né  la  maestrìa  del  cav.  Toschi  venne  punto  affievolen* 
wi  negli  accessori ,  ne*  quali  anche  i  più  grandi  artefici 
i^ono  talvolta  mostrarsi  meno  che  solleciti  e  diligenti, 
sciocche  in  essi  riscontrasi  quel  far  libero,  con  cui  Raf^ 
cBo  ognor  mirando  alla  sola  verità  condurre  sapeva  anche 
eose  più  minute  o  meno  importanti.  Tale,  per  esempio, 
■si  dipinto  la  lucidezza  delle  armi ,  fra  le  quali  la  corazza 
à  craturione  si  tersa  e  si  fulgida  appare  che  quasi  spec- 
ie riflette  gli  oggetti  che  le  stanno  dicoutro.  Finalmente 
m  naturalezza  e  con  grandissimo  effetto  espresse  veggonsi 
it  incisione  non  solo  le  parti  arclùtettoniche ,  ma  quelle 
MNR-a  costituenti  ii  fondo  del  quadro,  ov*è  in  lontananza 
■Calvario,  a  cui  per  tortuosa  via  si  ascende. 
Kn  qui  ammirati  abbiamo  i  pregi  di  questa  veramente 
issica  incisione.  Speriamo  ora  che  il  sig.  cav.  Tosclii  non 
là  per  adontarsi ,  se  verremo  pure  in  essa  rilevando 
Miche  menda.  £  qual  è  mai  queir  opera  d*  uomo  che 
Mn  gloriarsi  come  perfettissima  in  ogni  sua  parte?  Che 
■Belli g  acnto  e  indagatore  degP  intelligenti  sa  non  meno 
noprire  qnalche  neo  ben  anco  nelle  opere  dello  stesso 
Mrìvabilé  Ra£faello. 

K  {nrìmieramente  ci  sembra  che  in  quest**  intaglio  i  ca- 
tturi del  S.  Giovanni  e  delle  tre  Marie  si  scostino  alquanto 
.  ^^pellA  dilicatezza  che  alla  santità  non  che  alla  giovanile 
del  primo ,  ed  ai  debile  sesso  delle  seconde  con- 
che dal  Sanzio  in  si  fatte  imagini  veniva 
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costantemente  coaservata.  Ma  forse  al  lare  un  po*| 
lane  di  que*  volti  contribuisce  9  se  non  andiamo  err 
taglio  robusto  con  cui  trattati  sono,  che  fa  un  tal 
contrasto  colla  incantevole  maestria  9  onde  incise  ap] 
le  altre  già  descritte  imagini.  I  capelli  poi  dello  stess 
gelista  ci  sembrano  non  bastevolmente  armonizzati  < 
sotto  della  scpiisitezza  colla  quale  condotti  sono  qi 
Redentore,  del  Cireneo  e  della  Maddalena. 

A  taluno  parve  ancora  che  le  pieghe  de^jMmni  d 
dentore,  della  Vergine,  delle  Marie  e  del  S.  Giovau 
sUnsi  alquanto  da  quel  fare  sublime  che  dal  Sanzio 
soleva  anche  nelle  minori  cose,  tendendo  egli  1 
all'* espressione  con  isceltezza  di  natura,  con  vari 
sentimenti,  con  un  gusto  in  somma  squisitissimo  1 
ed  animato.  Ma  qui  avvertirsi  dee  che  lo  Spasimo  i 
tiene  all'*  ultima  maniera  del  Sanzio ,  e  che  quindi  1 
cosi  dire  V  impronta  del  fare  grandioso  del  quadro 
Trasfigurazione ,  ove  le  pieghe  trattate  sono  largì 
ed  in  modo  diverso  del  tutto  da  quello  che  si  ravf 
altre  dipinture  dello  stesso  gran  maestro,  e  per  ei 
nella  Sacra  Famiglia  dalTEdelink  incisa. 

Ad  altri  sembrò  di  ravvisarvi  qualdie  opacità  in 
luoghi,  e  specialmente  nelle  inferiori  parti  del  Divin 
nolo.  A  noi  però  non  venne  fatto  di  riscontrare  ti 
fetto  se  non  in  alcuni  esemplari.  Ne  con  tutta  asserì 
affermar  sapremmo  a  che  attrilsuirsi  debba  la  cagi< 
cotale  difierenza  da  prova  a  prova.  Forse  non  si 
tanerebbe  dal  vero  ch^  incolparne  volesse  il  troppo  n 
delle  copie  che  ti'atte  ne  furono,  correndo  voo 
grande  pur  ne  sia  il  novero  di  quelle  che  dioonsi  i> 
leitercu 

Ecco  le  mende  che  a  noi  sembrò  di  ravvisare  n^ 
del  sig.  cav.  Toschi  ;  mende  pocliissime  in  vero ,  e  p 
ventura  non  tali  fuorché  al  debole  nostro  intendimentt 
uiiamo  per  ciò  d**  esserci  ingannati,  e  ben  lieti  andar 
dell^  inganno  nostro.  Che  che  siasi  però  di  queste 
vazìoni,  la  stampa  del  sig.  Toschi  farà  epoca  m 
delParte.  £^i  ha  col  suo  bulino  restituita  in  certo 
all'*  Italia  una  delle  più  sublimi  opere  del  Sanzio» 
ad  un  tempo  fatto  si  che  tutte  le  colte  nazioni  amD 
possano  nella  fedele  e  bellissima  sua  traduzione.  DJ 
^rodi^one^  perchè  il  merito  d'^aver  creata  T  opera  < 
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b(ÌK  è  tatto  dì  Rafliello;  e  la  ina  incisione  h  tanto  pljl 
[■^libile,  quanto  die  più  da  ricino  accottaai  al  tipo  ori-> 
Ipuit.  Perciò  TOfremm»  che  nel  |iiidicare  delle  nampe  ti  . 
otMtnifero  qne^  limiti  che  sono  daUn  verità  e  dalla  giù- 
itiiia  preBCrìttii  etMndoci  più  volte  avvenuto  d'intendere 
tahiaO)  Gomechè  colùsaiMo  aptritot  attribuire  tutt'  i  meriti 
d'ima  stampa  air  incisore,  quasi  che  ne  avease  questi  col 
balino  arcala  Anche  la  composizione.  I  più  distinti  pregi 
d'naa  atunpa,  i  (}naU  comiatono  neir eapreaaione  ohe  di- 
KMtde  al  cuore  e  V  animo  aublimA ,  nell'  eleVateiEa  dello 
•file,  nell'eleganza  e  nell'esattezza  del  disegno,  nel  natu- 
rile e  nobile  avolgere  de'  panni ,  nella  grandiosità  delle 
'inni  e  del  chiaroscuro,  nella  robustezza  ed  armonia  del- 
l'effetto,  non  sono  in  alcun  modo  proprj  dell'incisore  che 
rìntagUo  condusse,  ina  delTopefa  da  cui  egli  trasse  T  in- 
taglio suo.  L'incisore  non  ha  che  il  vanto,  vanto  per  altro 
^arioso  e  giustissimo ,  d' essere  stato  imitatore  anzi  tra' 
éaiot  fedele  del  tipo  coi  egli  ai  è  proposto  di  riprodurrei 
G. 

HOKDHEHTI   A   PAKIKt    ED   A   BBCCAItlA. 

Gii  da  qualche  tempo  è  avviata  riinpreta  ad  onorare 
ciB  degni  monumenti  la  memoria  dei  due  sommi  italiani 
htini  •  Beccaria. 

La  Goromiaaione  che  ha  T  incarico  di  mandar  ad  effetto 
fuetto  lodevole  pensiero,  avrebbe  già  adempiuto  all'ufficio 
•II)  se,  entro  ì  confini  delle  «ottoscrìzioni  finora  raccolte, 
Appagata  si  Ibsse  di  raccomandare  ad  un  segno  qnalunqne 
recare  che  sì  vnol  tributare  alla  ricordanza  di  qoei  du« 
iUnstri  acrìttori. 

Ha  però  pensato  la  Commissione  (  e  crede  con  ciò  di 
Ani  l'interprete  del  voto  universale)  che  il  merito  pre- 
Aristimo  dì  quel  due  personaggi  .esigesse  no  monumento 
4i  fbrme  nobili  e  decorose  oltre  l'usato,  sicdiè  l'idea  di 
ite  Maine  aedentì  di  grandezza  maggiore  del  vero  sarebbe 
f»lla,  salta  quale  la  Commissione  avrebbe    fissala  la  sua 

'  •  Due  moanmenti  di  questa  grandiosità,  collocati  in  Mi- 
ÌÌBO  nella  splendida  sede  delle  sdenze  e  delle  arti  ed  eae- 
|rilì  dai  valentissimi  Monti  e  Marchesi ,  che  già  anelano 
dT  impresa  con  particolare  impegno  e  col  più  nobili  sen- 
timeati,  offrirebbero  certo  agli  sgnanli  del  concittadino  « 
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dello  straniero  uno  imponente  e  solenne  attestato  della  pub- 
blica .ammirazione. 

Bla  r  appigliarsi  definitivamente  a  questo  partito  non  può 
che  dipendere  dalla  entità  dei  mezzi  disponibili  i  qufi  aoo 
arrivano  ancora  ai  discreti  confini  sognati  dalla  sooiot 
moderaatone  degli  artisti;  la  Commissiono  pertanto,  mcilrc 
nel  manifestare  questi  suoi  divisa  menti  intende  di  reader 
conto  dei  motivi  che  la  tennero  finora  perplessa ,  ccciur 
deve  chiunque  concorrer  voglia  alla  gentile  impresa  a  voler 
far  pervenire  la  sua  sottoscrizione  alla  ditta  Balabioi  Be- 
fana e  comp.  nella  contrada  del  Lauro  in  Milano. 
Ogni  azione  è  di  lire  quindici  austriache. 

Sono  intanto  avvertiti  i  signori  già  isottoscrìtti ,  i  qitfl> 
non  avessero  ancora  eseguito  nel  banco  della  suddetta  dittt 
il  pagamento  delle  rispettive  azioni,  che  il  sig.  Domeoico 
Strambini  munito  delle  note  originali  di  sottoscrisiooe  ^ 
stato  dalla  Commissione  incaricato  di  curare  resig^tf* 
delle  azioni  finora  raccolte. 

Compiuta  r  opera ,  verranno  pubblicati  i  nomi  di  tottt  4 
le  persone  che  avranno  avuta  la  gentilezza  di  concorrere  ^ 
a  sì  lodevole  scopo.  ^ 

Milano,  il  a 5  febbrajo  i833. 

Conte  Giulio  Ouolini  —    Gaetano   Cattaneo  —   Cav,  Ca^ 
Londonio  —  Alessandro  Sanquirico  — >  Paolo  TagfiaU. 


I 
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NUMISMATICA. 

Squarcio  di  lettera   di  Sfelchior  Missirini ,    da  lìrenae  >' 
marzo  x833  ,  ai  Direttori  della  Biblioteca  Italiana.  —  Soaa 
pieno  di  consolazione  di  poter  loro  comunicare  una  froitt 
notizia.    La    sorte  ha  voluto    rimunerarmi   del  conto  frtt* 
da  me  della  scoperta  della  Beatrice  di  Dante  e  deOa  csia 
ed  amore    con    che   ho  cercato  di  pubblicarla  nel  moad^  ^ 
Medaglie  antiche  di  Dante  note  non  erano.  Il  famoso  EUnI 
dice  di  non   averne   veduta    che   una    sola    nel    mnseo  à 
Vienna.  Il  Pelli  solertissimo  raccoglitore   ddle  memorie  é 
Dante    si    dolca  di   non  averne   potuto  ritrovare  tracda; 
nessun  biografo  di  Dante  Y  accenna  :  della  ateasa  vera  sctt- 
bianza    del   divino  poeta  in  pittura   non   ai  lia    ahro  cte 
r  effigie  ritratta  dalTOrgagna  nella  tavola  poeta  in  S.  Maria  ^ 
del  Fiore  \   giacché    P  antica  immagine   operata  da  Giodi 
nella    vecchia    podesteria    di    Firenze  é  perduta:   dico  di 
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pitture  ftnticliissline  ed  eseguite  nei  tempi  di  Dante.  Sap- 
piano adunque ,  eh.  signori  Direttori ,  aver  io  ritrovato  la 
medaglia  di  Dante  scolpita  negli  anni  in  che  il  poeta  vi- 
vea.  Il  ritratto  del  Cantore  è  di  perfetta  conservazione  t 
ha  molta  gravità  e  severità  più  anche  di  tutte  le  altre 
effigie  sue  posteriori.  Ha  scritto  intorno  =  Danthes  Fio* 
rrntinus.  =  Il  rovescio  è  molto  roso  dalla  ruggine  :  non- 
dimeno vi  si  Vede  il  poeta  innanzi  un  monticello,  sul 
quale  sono  il  leone,  la  lonza,  la  lupa  che  lo  minacciano , 
cioè  r  argomento  del  primo  canto  t  la  grandezza  è  di  medio 
modulo  9  e  il  metallo  si  vede  compenetrato ,  e  quasi  direi 
calcinato  dagli  anni. 

MEDICINA. 

Programma  deW I.  R.  Istituto  di  sciente,  tenete  ed  arti.  — 
Col  programma  3o  litglio  i83c  Ti.  R.  Istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  aveva  invitati  i  dotti  italiani  e  stranieri  a  ri* 
spondere  ad  un  quesito  relativo  aìV  insaluhrità  dell*  aria  nei 
paesi  coltivati  a  riso,  essendo  per  munilicenza  sovrana  riser- 
vato a  chi  meglio  vi  avesse  soddisfatto  un  premio  di  lire  ita- 
liane mille  e  cinquecento.  Due  dissertazioni  giunsero  entro 
il  termine  ch'aera  stato  stahìlito,  T ima  coli** epigrafe:  Cu/irta 
tifn  Cererem  pubes  agrestis  adoret  ;  V  altra  coir  epigrafe  :  Est 
quodam  prodire  tenus  quod  non  datur  ultra.  Esaminati  colle 
norme  accademiche  entrambi  gli  scritti ,  risultò  che  il  primo 
non  presentava  alcun*  idea  o  alcun  fatto  che  meritasse  at- 
tenzione ,  e  che  il  secondo ,  sebbene  contenga  una  copiosa 
erudizione  ,  non  risponde  adequatamente  al  quesito ,  ap- 
poggiandosi debolmente  ad  argomenti  di  analogia  9  e  non 
mai  a  nuovi  fatti  o  a  giudizioso  collegamento  de*  fenomeni 
conosciuti.  In  vista  di  che  non  si  fece  luogo  ali*  aggiudi- 
cazione del  proposto  premio. 

Ili  esecuzione  delle  benefiche  sovrane  intenzioni  sempre 
dirette  air  incremento  delle  scienze  e  delle  arti  si  pone  ora 
al   concorso  il  seguente  problema  : 

"  Istituire  le  possibii  indagini  sulle  cause  delle  morti 
ff  repentine. 

*/  S*  investigherà  quali  sono  le  alterazioni  morbose  che 
99  le  ingenerano  ,  e  quanta  efficacia  abbiano  nel  produrle 
>#  le  varie  costituzioni  dell*  atmosfera ,  le  stagioni,  la  qua- 
fp  lità  e  la  quantità  degli  alimenti  e  delie  bevande ,  le 
ff   passioni ,  la  maniera  di  vivere  degli  uomini ,  ecc.  ecc. 


4po  varietà'. 

M  Si  ricercherà  inoltre  se  questo  genere  di  morti 
pt  giorni  nostri  divenuto  più  frequente. 

»  Le  osservazioni  saranno  illustrate*  quando  il  a 
fi  comporti  9  dalT  esame  anatomico-patologico  delle  p< 
»»  estinte  di  morte  subitanea,  n 

I  soli  Membri  delibi.  R.  Istituto  non  sono  ammet 
i  concorrenti,  i  quali  potranno  a  loro  voglia  valersi 
lingua  italiana ,  della  latina ,  della  tedesca  o  della  in 

n  premio  assegnato  alla  Memoria  che  meglio  avrà  i 
piute  le  condizioni  del  programma  sarà  pure  di  lir 
liane   iSoo. 

Gli  scritti  saranno  rimessi  franchi  di  porto  «  primi 
spirare  del  mese  di  giugno  18349  alla  Segreteria  dell 
Istituto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  in  Milano  residente  ; 
R.  Palazzo  di  Brera  «  e  giusta  le  pratiche  accademkl 
vranno  essere  contraddistinti  da  un^  epigrafe  ripecnta 
un  biglietto  sigillato ,  il  quale  contenga  al  di  dentro  il 
e  cognome  deir  autore  ed  il  suo  domicilio. 

Non  sarà  aperto  che  il  l)iglietto  della  Memoria  prei 
le  altre  colle  rispettive  schede  suggellate  9  verranno 
tuite  sopra  domanda ,  mediante  la  presentazione  del 
cevuta  di  consegna. 

Milano,  il  6  aprile   i833. 

//  Direte,  delle  Classi ,  Gagkola. —  ti  Vhcesegr.yCà 


STORTA    NATUBALE. 

Fauna  italica  —  Non  è  molto  tempo  (  V.  BibL 
toni.  64.%  die.  ]83i9  pag.  391  )  che  noi  abbiamo 
occasione  di  triljutare  lode  di  esimio  naturalista  al 
cipe  Carlo  Luciano  Bonaparte,  il  quale  come  nel  so 
giorno  nell'America  settentrionale  si  occupò  con  tanf 
della  storia  naturale  degli  animali  di  quel  paese, 
adesso ,  da  che  ha  fissato  la  sua  dimora  in  Italia ,  p 
rosamente  si  occupa  intorno  agli  animali  che  alle  1 
contrade  appartengono.  E  ne  sarà  splendido  finitto  d 
ste  sue  attuali  applicazioni  la  Fauna  italica  ^  oper 
quale  egli  attende  da  gran  tempo ,  e  che  a  qnai 
vien  fatto  sperare,  non  tarderà  lungamente  a  ved 
luce.  '<  Desideroso  però  di  diffondere  senz^  altro  ii 
la  notizia  compiuta  degli  animali  vertebrati  d*  Italia  , 
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per  anco  descrìtti 9  o  non  mai  effigiati  a  dovere,  o  meri^ 
tevoli  d^ illustrazione  per  qualsivoglia  titolo,  egli  si  é  de-* 
terminato  a  dar  fuori  sin  d*  ora  sotto  il  nome  d' Iconografia 
della  Fauna  italica  una  serie  di  tavole  rappresentanti  sif- 
fatti animali  accompagnati  dalle  storie  rispettive.  Potranno 
queste  tavole  servir  tin  giorno  d^  atlante  alla  Fauna  italica  ^ 
ma  sin  d^  adesso  costituiranno  nn**  opera  da  sé ,  che  i 
fratelli  Bonifazj  ^  librai  di  Koma  (  delle  cui  parole  espresse 
in  un  prospetto  a  stampa  ci  andiamo  servendo  )  ,  hanno 
assunto  T  incarico  di  presentare  al  pubblico.  >/ 

L"  iconograiìa  della  Fauna  italica  consisterà  in  venti  fa- 
scicoli di  sei  tavole  V  uno ,  eseguite  in  litografia  ed  a  co- 
lori. In  ogni  fascicolo  saranno  effigiate  circa  dieci  specie 
prese  indistintamente  da  ciascuna  delle  quattro  ^  classi  dei 
vertebrati.  Intende  V  autore  di  comprendervi  di  mano  in 
mano  tutte  le  specie  di  rettili  nostrali ,  perchè  gli  sembra 
che  r  erpetologia  italiana  sia  ravvolta  tuttora  in  tale  oscu- 
rità da  ab1)isognare  d^  una  illustrazione  universale.  L^  ittio^ 
logia  gli  fornirà  in  buon  dato  esemplari  di  s^pecie  nuove 
o  mal  note.  Il  minor  numero  sarà  quello  dei  mammiferi 
e  degli  uccelli  che  trovansi  già  per  la  massima  parte  rap- 
presentati lodevolmente  in  varie  opere  splendidissime  fa- 
miliari ai  zoologi  .  .  .  Un  foglio  separato  di  testo  italiano 
più  o  meno  esteso ,  secondo  F  occorrenza ,  accompagnerà 
ogni  tavola  dell'*  iconografia ,  e  questo  testo  conterrà  la 
storia ,  la  critica  e  le  varie  erudizioni  concernenti  le  spe- 
cie effigiate ,  talché  terminata  la  pubblicazione  di  questo 
lavoro  si  possano  ordinare  le  sue  diverse  parti  secondo 
una  distribuzione  ragionata ,  e  ne  risulti  un  tutto  di  rego- 
lare andamento.  .  .  . 

f*  Le  figure  sono  tutte  disegnate  e  colorite  originalmente 
sugli  esemplari  vìn  ,  e  sotto  gli  ocelli  deir  autore  che  ne 
ha  preso  specialissima  cura  .  .  . 

ff  I  ùscicoli  composti  di  sei  tavole  colorate,  come  si 
è  detto,  si  succederanno  ad  intervalli  di  due  mesi  al  pia 
e  saranno  rilasciati  al  prezzo  di  scudi  tre  romani  (pari 
a  lir.  16.  II  ital.  )  per  ciascuno.  Il  testo,  qualunque  sia 
la  sua  estensione  ,  non  mai  minore  di  fogli  quattro ,  re^ 
sterà  compreso  nel  prezzo  stabilito   per  ogni  fascicolo.  *f 

Già  due  fascicoli  sono  usciti  in  luce  e  riuscirono  per 
ogni  riguardo  lodevoli.  La  Biblioteca  italiana  non  ometteiìi 
di  parlare    distesamente    di    quest"*  opera   come   si   rìchied* 
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dallli  ina  Inportanza  e    rispetto    alla    tciehza  che  lei 
dettarla  «  e  rispetto  ali*  arte  che  servì  ad  eseguirla. 


NECROLOGIA. 

Raffaello  Mor^ien. 

Da  Filippo  Morghen  di  patria  toscano ,  a  Portici  d 
poli  il  giorno  14  gipgpio  1761  diedero  i  benigni  fitti  alT! 
BaffuUo  Morghen  perchè  Y  incisione  in  rame  ad  una 
sitissima  eccellenza  recasse.  D  padre,  benché  baono 
fore  f  inviandolo  agli  studj  delF  arte  '  in  Roma  »  poi 
come  Giovanni  Sanzio  la  paterna  carità  alla  glori; 
figlio.  Giovanni  Volpato  gli  fn  ciò  che  alTUrbinate  I 
PemginOv  e  amendue  gli  allievi  vinsero  il  valore  .de* mi 
A  Roma,  primo  seggio  della  celebrità  degli  artisti, 
molti  preclarissimi  lavcHri  la  perfezione  delTarte  e  F 
nenza  della  fama  consegua.  La  Giurisprudenza  e  la  1 
di  Bolsena  una  nuova  epoca  più  luminosa  per  T  inci 
segnarono:  perciò  la  Toscana  e  Napoli  si  gareggiare 
prova  il  vanto  di  possederlo:  vinse  P avita  Firenze , 
giunto  nel  179  5  una  stupenda  scuola  fondò.  A  questi 
assidua  sollecitudine  e  con  esempi  prestantissimi  proì 
Fra  le  infinite  sue  opere,  tutte  di  un  sapore  soaviss 
di  una  finitezza  e  diligenza  somma,  e  di  una  prez 
e  spiritualità  giocondissima ,  la  Madonna  della  Segi 
il  Cavallo,  la  Trasfigurazione  e  la  Cena  fanno  fed 
suo  singolare  magistero  nel  serbare  la  trasparenza 
-^are  ai  rami  una  rara  generale  armonia  di  toni ,  nel 
portare  nel  bulino  il  colore,  e  nel  mantenere  qoelk 
stosità  e  morbidezza  di  carni,  quella  dolcezza  del 
che  del  tutto  il  ferro  nasconde,  e  quella  pace,  amo 
lezza ,  soavità  e  delicatezza  estrema ,  che  fanno  le  si 
cisioni  essere  cose  inspirate  e  divine.  Ne^  lavori  della 
secca  in  Europa  il  primo  scanno  occupò  e  lasciò  do 
la  disperazione  di  agguagliarlo. 

Diverso  conjiigio  felicemente  lo  avvinse,  e  di  nun 
prole  lo  fece  Ueto:  tenne  la  fede  maritale  e  Taffe 
padre:  di  costumi  intero,  e  di  fervida  illibata  rei 
specchio. 

L*  amore  delF  arte ,  la  perspicacia  dello  sguardo 
fermezza  della  mano  fino  agli  ultimi  periodi  della  vi 
durarono.    Compì  la  sua    illustre    carriera    colla    Ma 
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della  Seggiola'  tradotta  in  A  piccole  dimoniioiii ,  ed  ete- 
gaiti  ùnto  mirabilmente,  da  estimarti  portento  in  un  ar- 
tistt  grave  d*  anni. 

D  giorno  8  aprile  i833  ai  viventi  lo  tolse,  e  al  pianto 
deir  arte ,  alT  ammirazione  del  mondo  ,  e  ad  una  posterà 
perenne  fìama  lo  commendò.  -—  (Segue  riscrizione  posta 
nel  ummlo.  ) 

Di  questa  •  sacra  pace  riposa  Raffaello  di  Filippo  Morghen 
ndla  squiskezza  ddV  irUaglio  in  rame  facilmente  principe, 
hi  ragione  dd  taglio ,  la  bontà  del  disegno  ^  V  initUigaaa 
àeW  (ffetto  ,  V  armonia  generale  ^  e  un  suo  fare  prezio^ ,  e 
una  sua  propria  trasparenza  y  amabilità  e  soaxfità  g2ì  acquir 
stano  U  tìtolo  di  disino.  La  Tmsfigurazione ^  la  Cena,  il 
CfwaUo  y  monumenti  esimj  del  suo  merito  y  ai  posteri  Vecù^ 
ìema  dell'italiana  incisione  attesteranno.  Artista  europeo  po- 
mosi coU'  altezza  dd  suo  genio  nd  rango  de'  più  sublimiy  di 
JOiwa  immensa  luce  la  patria  decorò,  Ckmova  cìte  in  quanto 
off  arte  diede  nome  al  suo  secolo,  lo  accetterà  in  questa 
gloria  compagno, 

Melchior  MissirinL 


R,  Ginoiriy  F,  Càelw!,  L  Fvhagalli  e  G,  BRVGifÀTMiti, 
direttori  ed  editori. 


nno   if  -  ■* 


tir:.  . 


Pobblieato  il  dì  a  maggio  ]833. 


Milano  y  fiali  L  R,  Stamperia* 
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iMrr.r»i\LE  htcìA  sr.VMrEniA. 


Il  presente  C  ior itale  ^  con  tutti  i  volumi  precedenti  ^  è 
posto  sotto  la  salvaguardia  della  Legge  j  esseiulosi 
adempiuto  ci  ijiuinto  essa  prescrive. 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 


PARTE    I. 

LETTERATURA.  ED  ARTI  LIBERALI. 


Ostervaziord  sulle  qiialitd,  sulle  condizioni  e  sui  ea- 
ratteri  della  poesia  nazionale. 


L 


le  discordie,  che  per  lunghi  ìanni  agitarono  la 
letteratura  italiana,  da  alcuni  furono  deplorate  come 
effetti  di  più  gravi  e  di  più  fortunose  vicende;  da 
altri  si  reputarono  cagioni  di  più  profondi  stud)  e  di 
più  libere  discipline  :  tutti  i  sapienti  però  le  giudi- 
carono infauste  e  dannose,  poiché  nella  licenza  che 
dopo  la  lotta  segue  del  pari  alla  vittoria  ed  alia  scon- 
fitta, i  principi  più  sacri,  le  più  sode  massime  si 
oltraggiarono  con  un  dubbio  irrisore,  e  non  Uevi 
offese  recaronsi  alle  nostre  lettere,  e  tra  i  conten- 
denti molti  traviarono,  pochissimi  a  migliori  mete  si 
indirizzarono.  Ma  finalmente  parve  che  cessasse  il 
contrasto  ;  e  che  calmata  T  iracondia  de'  partiti  e 
bandita  ogni  denominazione  odiosa  o  ridicola,  tutti 
si  convenissero  in  questa  sentenza,  dover  la  lettera- 
tura esser  nazionale ,  e  la  sola  letteratura  nazionale 
essere  la  utile,  la  desiderabile,  la  legittima.  La  qual 
parola  piena  di  grandezza,  di  verità,  di  affetto  tras- 
corse dair  alpi  al  mare  come  un  suono  solenne  ^ 
come  un  illustre  segno,  come  una  bella  speranza; 
onde  gli  animi  quasi  prestigiati  ristettero ,  e  si  ridus- 
sero a  conciliamento  »  sebbene  il  maggior  numero  il 
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grave  signilìcato  di  quella  parola  non  intendesse  pre* 
cisamente.  Noi  figli  di  questa  grande  nazione  tanto 
privilegiata  dalla  natura  e  dal  cielo,  e  quindi  tanto 
dalla  fortuna  travagliata ,  noi  consentiamo  a  cosi  alta 
sentenza ,  e  ci  terremmo  beati  se  il  vero  carattere 
della  nostra  nazione  e  le  meravigliose  sue  glorie  nella 
nostra  letteratura  si  trasfondessero  :  ma  siccome  siamo 
di  avviso  che  nulla  più  manifesti  la  vanità  degli  umani 
pensamenti  e  nulla  più  noccia  all^  efficacia  del  discorso 
ed  alla  concordia  degli  animi,  quanto  il  far  uso  di 
parole  che  abbiano  un  senso  vago  ed  indetcrminato, 
cosi,  per  quanto  il  debole  nostro  ingegno  lo  concede, 
ci  proponiamo  di  esaminare  cosa  veramente  intender 
si  debba  per  letteratura  nazionale.  Con  questa  mira 
prima  di  o^ni  altra  cosa  tenteremo  di  dare  un^  ade- 
quata detìmzione  di  siOatta  letteratura,  poscia  andre- 
mo investigando  quaU  circostanze  generalmente  in 
ogni  luogo  e  tempo  concorrano  a  formarla;  e  dopo 
ciò  ristringendo  il  ragionamento  alla  nostra  cara  pa- 
tria ,-  osserveremo  quali  circostanze  particolari  eserci- 
tino una  influenza  necessaria  sulla  letteratura  italiana; 
ed  in  fine  conchiuderemo  con  una  tale  sentenza  che, 
sebbene  avversi  sinceramente  ad  ogni  maniera  di 
orgoglio  e  di  temeraria  presunzione ,  pure  confidiamo 
che  non  potrà  da  alcuno  essere  rivocata  in  dubbio. 
La  poesia ,  col  qual  nome  intendiamo  significare  il 
complesso  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  la  poesia 
nasce  dall'impulso  della  bellezza;  e  la  bellezza  risulta 
dalle  sensazioni  prodotte  da  quegli  oggetti  esteriori 
che  hanno  T  attitudine  di  esercitar  rettamente  le  fa- 
coltà sensitive  delfanima  nostra.  Perciò  la  poesia  da 
queste  sensazioni  s'' informa  e  riceve  da  esse  qualità 
e  carattere;  nella  stessa  guisa  che  gli  alimenti  si 
assimilano  nei  corpi  organizzati  e  clie  sulla  limpida 
onda  si  dipingono  le  forme  ed  i  colori  degli  oggetti 
che  a  quella  soprastanno.  Ora  ogni  paese  lia  una 
sorie  di  sensazioni,  che  ivi  sono  più  efficaci  e  frt- 
qucnii;  peicliè  ogni  paese  ha  una  classe  propria  e 
piiiliculaic   di    oggetti,    o   naturali   od  artiliciiili ,    o 
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'eUgìosi  b  morali:  ciò  che  equivale  al  dire,  che  ogni 
ìazione  possedendo  mia  dote  propria ,  ovvero  una 
iiaaiera  particolare  di  bellezza,  deve  altresì  avere 
ina  poesia  propria  ed  alle  sue  condizioni  tìsiche  e 
tM)raIi  corrispondente.  Per  questo  motivo  si  dice  che 
I  poesia  è  la  espressione  degli  affetti  e  dei  costumi 
i  uà  popolo;  non  già  perchè  quella  da  questi  de- 
ivi,  ma  perchè  e  la  poesia  e  gli  affetti  e  i  costumi 
recedendo  dalle  stesse  origini  ed  essendo  dalle  stesse 
uose  modificati,  esservi  deve  tra  Tona  e  gli  altri 
Q* analogia  costante  ed  assoluta.  Per  questo  motivo 
zinndio  i  paesi,  che  ^iù  sono  forniti  di  manifesta  e 
>iendida  bellezza,  più  sono  fecondi  di  letterati  e  di 
Etisti  ;  ed  a  prova  di  ciò  basta  indicare  la  Grecia  e 
Italia.  Per  questo  motivo  finalmente  i  secoli  che 
ià  sono  segnalati  per  grandi  e  memorabili  avveni- 
leoti,  più  sono  altresì  per  lettere  e  per  arti  chiari 
fiimosi.  Il  secolo  di  Pericle  serbava  ancor  fervida 
imembranza  delle  sconfitte  persiane  e  dei  trionfi  di 
lilziade,  di  Temistocle  e  di  Leonida;  e  in  esso  si 
aerreggiarono  quelle  crudeli  guerre  fra  Atene  e 
parta ,  che  decisero  della  sorte  della  Grecia  e  pre- 
ararono  nel  Pelopponeso  la  signoria  Macedonica.  11 
scolo  di  Augusto  fu  testimonio  delle  ultime  lotte  e 
ella  caduta  d*una  prodigiosa  repubblica,  che  cc- 
nido  al  peso  della  potenza  e  dei  vÌ7J,  trasmutossi 
I  un  impero  amplissimo;  onde  tutte  le  potestà  re- 
ubblicane,  le  consolari,  le  tribunizie,  le  poniificie 
i  unirono  nella  maestà  di  quel  principe  fortunato. 
1*  secolo  di  Leon  X  vide  gli  esenìpli  del  valore  ro- 
ìano  e  della  romana  costanza  rinnovarsi  in  Venezia 
(salita  dai  dominatori  delP  Europa  congiurati  contro 
i  ^sa  a  Cambray  :  vide  le  funeste  rivoluzioni  di 
filano,  di  Firenze,  di  Napoli;  vide  celebri  capitani , 
possenti  monarclii,  Gonzalvo  e  Borbone,  Colonna  e 
Pescara,  Francesco  I  e  Carlo  V  gareggiar  di  forza, 
^  valore ,  di  militare  e  politica  sapienza ,  e  la  mano- 
"^sa  Italia  farsi  teatro  e  vittima  delle  loro  impresi? 
^  dei  loro  od]  accanniti  e  cruenti  ;  ed  imprigion:usi 
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un  re  edf  un  papa;  e  Roma  sacckcggiaru;  ed 
mezzo  a  queste  orride  scene  vide  nn  novello  mei 
agriungersi  air  antico,  ed  i  progressi  della  stati 
assicurare  per  sempre  V  impero  alla  ragione  e  T 
mortalità  ai  grandi  scrittori. 

L^  azione  di  queste  cause ,  sebbene  certa  e  vali( 
sima,  non  si  rende  però  ai  volgari  manifesta,  e  qui 
per  essa  si  apre  un  bel  campo  ai  filosofi  di  osi 
vare  gli  occulti  moti,  i  progressivi  spiegamenti, 
variazioni  ed  i  gradi;  e  di  potere  in  tal  modo  so 
ferme  basi  fondare  le  loro  dottrine  estetiche,  e  i 
bilire  redole  e  teoriche  non  già  accomodate  ; 
fazioni  od  alle  mode,  ma  bensì  alla  pràtica  moi 
ed  alle  leggi  dell'  umanità.  Gli  uomini  forniti  d;  se 
siti  organi  e  di  straordinario  ingegno  sentono  vi 
mente  le  influenze  fìsiche  e  morali  del  luogo  1 
dalla  natura  sortito  per  abitare  sulla  terra,  e 
fervido  entusiasmo  da  quelle  suscitata ,  nel  1 
appassionato  trasporto  producono  gli  egregi  lai 
che  foimano  la  maraviglia  dei  contemporanei  ( 
scuola  della  posterità.  Ma  gli  altri  che  non  sono 
tai  doni  privilegiati,  e  che  pur  vogliono  acquist 
un  vanto  che  loro  non  è  dalla  fortuna  consenti 
non  potendo  attingere  a  quelle  fonti,  da  cui  ognii 
ed  alta  poesia  proviene,  ricorrono  alle  speculali 
Ueir  intelletto ,  imitano  gli  esempli  stranieri ,  fa 
tesoro  di  ogni  peregrina  invenzione  e  di  ogni  s 
vagante  novità ,  ed  ogni  spediente  adoprano  per  t 
plire  alla  povertà  della  natura ,  che  per  essi  é  sqi 
lida  e  muta ,  alla  solitudine  della  fantasia  ed  al  si 
zio  del  loro  cuore;  onde  nasce  una  poesia  nuo?a 
insolita  per  non  dire  orribile  e  diversa.  £d 
vestendo  argomenti  patrj  e  domestici  fatU  con  a 
fogge  singolari  e  stranie,  credono  di  comporre 
poesia  nazionale,  senza  por  mente  che,  più  (Jie 
la  qualità  <]egli  argomenti ,  la  poesia  si  rende  na 
naie  per  essenziali  analogie  e  per  intime  e  per 
dire  elementari  relazioni  tra  le  imitazioni  operate  i 
lettere   e   dalle  arti    di  una   nazione  e  la  condisi 
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naturale  e  morale  della  nazione  medesima.  Per  le 
quali  cose  a  noi  sembra  di.  poter  diffinire ,  che  quella 
poesia  soltanto  qualificar  si  possa  nazionale ,  la  quale 
81  accordi  colle  sensazioni  proprie  del  paese  in  cui 
nasce  :  ciò  che  dal  progresso  di  questo  ragionamento 
sarà  meglio  chiarito. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  finora  segue  natural- 
mente, che  quegli  oggetti  i  quali  sono  dappertutto 
e  durano  sempre,  e  sono  e  curano  immutabili,  e 
senza  altre  alterazioni  che  quelle  che  dallo  stesso 
loro  ordinamento  risultano,  e  dai  quali  in  gran  copia 
scaturiscono  quelle  impressioni  che  sono  il  principio 
e  r  alimento  della  poesia,  che  tali  oggetti,  diciamo, 
sono  i  più  acconci  ed  i  più  validi  a  dare  alle  lettere 
ed  alle  arti  un  carattere  nazionale.  Ora  questi  oggetti 
sono  principalmente  la  natura  e  la  religione ,  le  quali 
tu  tutti  gli  uomini  hanno,  piuttosto  che  un^influenza, 
nn  impero  costante  ed  assoluto:  e  la  natura  e  la  re- 
ligione sono  appunto  qucUe  circostanze  generali ,  di 
cui  nel  principio  del  presente  discorso  accennammo 
che  si  doveva  trattare  come  di  quelle  che  in  ogni 
luogo  e  tempo  concorrono  a  costituire  la  poesia  na- 
zionale. Perciò  di  esse  parlando,  e  della  natura  in 
primo  luogo,  chi  apre  gli  occhi  desiosi  di  bellezza, 
o  gli  stenda  suir  immensa  superficie  della  terra  o 
gV  innalzi  al  firmamento ,  ammira  estatico  lo  splen- 
dore della  idea  che  T  Onnipossente  partorì  amando; 
il  quale  in  ogni  oggetto  si  fa  manifesto  per  la  mente 
divina  che  lo  accende,  per  l'amore  che  le  muove, 
e  per  la  virtù  che  ne  piove.  E  guardando  al  cielo, 
che  ha  per  confine  luce  soltanto  ed  amore ,  le  nostre 
fantasie  restano  basse  a  tanta  altezza,  poiché  non 
fuvvi  giammai  occhio  mortale  che  andasse  sopra  il 
sole.  Fra  tanti  magnifici  apparimenti  si  forma  la 
umana  moralità;  e  quanta  havvi  nella  vita  soavità 
di  affezioni,  dolcezza  di  vincoli,  giocondità  di  oneste 
convivenze,  di  care  abitudini,  di  liete  e  belle  citta- 
dinanze, tutto  deriva  da  quelle  fonti  di  amore,  in 
cai  nel  momento  della  creazione    T  eterno  amore  sì 
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aperse.    Questo   complesso    meraviglioso   di   aspetti,. 

Saesto  ineffabile  concerto  di  armonie,  questa  serie 
i  amori  non  per  altro  mezzo  si  conoscono  e  si  com- 
prendono dalFuomo  che  per  la  via  delle  sensazioni; 
e^  dalle  sensazioni  emanano  quei  moti,  quegF impulsi, 
quelle  tendenze  istintive,  che  nel  gran  mare  dell'* es- 
sere conducono  tutte  le  sostanze  ai  diversi  porti  loro 
sortiti.  Per  tal  modo  Y  ordine  fa  somigliante  Y  universo 
a  Dio,  e  per  una  serie  d'infiniti  progressi,  che  sono 
altrettante  cagioni  di  diletto  e  di  merito,  T ordine  indi- 
rizza T  uomo  a  quella  meta  prefissa,  ch^ è  la  perfezio- 
ne; e  per  un  profondo  ed  incomprensibile  magistero. 
r  uomo  stesso  colle  sue  volontà ,  co^  suoi  capricd , 
colle  sue  passioni,  co' suoi  stessi  delitti,  co** suoi  do-, 
lori  istessi  promuove  questo  grande  e  generale  avvia- 
mento alla  perfezione. 

E  recando  un  primo  fatto  per  esempio,  T  amore  di 
un  sesso  per  l  altro ,  ch^  è  la  più  forte  tendenza  ispi^ 
rata  dalla  natura  nei  viventi  per  provvedere  alla 
conservazione  dei  rispettivi  generi,  cjuesto  amore  fra. 
gli  uomini  fa  nascere  la  società  conjugale,  eh*  è  della 
società  fondamento  ed  imagìne;  e  la  civiltà  che  de- 
riva da  questi  connubj,  come  i  corpi  si  sviluppano 
dai  loro  germi,  ampliata  a  poco  a  poco  dai  bisogni, 
dai  diletti  e  dalle  favelle  produce  i  pubblici  reggi- 
menti, le  utili  istituzioni,  ogni  maniera  di  piacere, 
ogni  genere  di  virtù  guf^rriere,  politiche,  cittadine; 
e  di  questi  ottimi  effetti  le  radici  sono  le  sensazioni. 
Quindi  la  poesia ,  il  cui  vero  e  sublime  scopo  quello 
si  è  di ,  cohtribuiie  al  comune  perfezionamento  e  di 
stringere  viemmeglio  i  legami  dell'  umana  famiglia , 
deve  attenersi  alla  sensazione,  di'*  è  il  fondamento 
che  a  lei  natura  pone. 

Ria  siccome  le  creature  formano  una  scala  che  con- 
duce al  creatore,  e  di  tutti  gli  amori  sparsi  nel  mondo 
il  sovrano  vuol  essere  serbato  a  Dio ,  cosi  alla  natura 
segue  la  religione,  ed  anzi  per  la  sua  dignità  ed 
eccellenza  di  mi  tratto  infinito  Y  avanza ,  e  ad  essa , 
come    signora    alia    sua    ancella ,    pi:ecedc ,    ministra 
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ill^Homo  dì  beati  conforti  ed  interprete  degli  arcani 
IH  cielo.  Per  lo  che  mentre  Y  anima  per  un  Verso  at- 
iemi  alla  natura  ed  è  dominata  dalle  sensazioni,  per 
altro  sprigi<mandosi  dai  vincoli  corporei  si  erge 
toDa  religione  a  sublimi  contemplazioni;  come  nel 
ondo  dell  umana  miseria  talvolta  la  speranza  rialza 
;li  abbattuti  pensieri  e  di  dolci  visioni  e  d^improy- 
rittgaudj  li  consce,  come,  quasi  sdegnando  il  fango 
erreno,  sulla  cima  estrema  della  pianta  sorge  il  fiore 
!  li  apre  a  libare  T  etere  purissimo  e  la  rugiada  del 
Mo»  Per  tal  modo  oltre  il  mondo  in  cui  viviamo 
lawene  un  altro  in  cui  ogni  bene  s*"  inizia  e  si  com- 
)ie,  in  cui  si  rivelano  cose  che  non  disserra  la  chiave 
lei  sensi,  in  cui  tra  influiti  splendori,  tra  i  cori  dei 
tanti,  tra  le  forme  brillanti  degU  angeli,  Tuomo  ap- 
pende quanta  sia  la  propria  dignità  e  come  debbano 
adempiersi  quei  voti  che  possono  essere  sulla  terra 
id  suo  cuore  destati  ma  soddisfatti  non  mai. 
Questo  mirabile  procedimento  dalle  ispirazioni  della 
ottura  alle  idee  religiose,  questo  immenso  avvenire 
he  seguir  debbe  ad  un  brevissimo  presente,  questo 
iix>re  che  innocente  nella  natura,  ottimo  ma  corruttibile 
eli* uomo,  si  fa  divino  nella  religione,  forma  la  parte 
letta  e  più  sublime  della  poesia;  la  quale  poi  si 
lodifica  secondo  il  tenore  delle  discipUne  religiose ,  e 
rincipalmente  secondo  le  forme  del  culto  esteriore, 
erciò  la  religione  professata  impronta  di  se  stessa 
i  poesia  di  una  nazione,  e  coutribuisce  necessaria- 
leote  a  determinarne  il  carattere.  Tentiamo  ora  d^  in- 
estigare,  se  e  come  questi  due  principali  motori, 
i  natura  e  la  religione,  abbiano  dato  un  carattere 
biaro  e  distinto  alla  poesia  del  nord  e  del  mezzo 
iomo  deir Europa;  la  quale  partizione  è  senza  dub- 
io  la  più  generale  e  la  più  ampia,  ed  in  paiù  tempo 
^  meglio  accomodata  alle  opinioni ,  per  cui  oggidì 
iella  letteratura  si  parteggia  e  si  disputa. 
^  Nel  clima  più  dolce ,  nella  più  amena  regione  dei- 
Europa,  in  mezzo  a  due  mari,  1" Ionio  e  TEgco, 
distende  un  paese.,    dove  le   scienze  ebbero  culla, 
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dove  le  lettere  e  le  arti  siao  alla  perfezione  progre- 
dirono, dove  il  genere  umano  fiori  nella  saa  bella 
e  ridente  giovinezza.  Ivi  la  più  serena  e  benigna 
guardatura  di  sole,  Taure  purissime,  freschi  e  bril- 
lanti i  colori  del  cielo  e  della  terra;  ivi  feconde  e 
Taste  pianure,  valli  che  fecero  imaginare  gli  Elisi, 
intimi  ed  ombrosi  recessi;  ivi  gentilezza  di  colli, 
dovizia  di  acque,  magnificenza  di  monti  e  di  foreste; 
ivi  in  somma  una  natura  tutta  gaudio  ed  amore,  e 
come  questa  belli  e  gentili  gV  ingegni,  desti,  viva- 
cissimi. '  Gelosa  di  si  rare  prerogative  la  Grecia  fo 
la  sola  contrada  dove  la  cura  della  bellezza  fosse 
reputata  affare  di  Stato;  dove  la  legge  comandasse 
agli  artisti  di  non  riprodurre  coi  loro  lavori  che  la 
bellezza,  e  loro  prehggesse  le  norme  e  i  moddli  a 
cui  doveano  uniformarsi  nell^  effigiare  gli  Dei;  dove 
vi  fossero  pubbliche  gare  di  bellezza,  ed  i  vincitori 
di  queste  fossero  onorati  di  premio  e  prescelti  a  mini* 
strare  nei  tempj ,  ed  a  condurre  i  cori  e  le  processioni; 
dove  gli  uomini  belli  fossero  creduti  degni  di  men- 
zioni speciali  nella  storia  e  perfino  di  altari  e  di  sa-  ^ 
crifizj.  Quindi  per  opera  di  un  governo  tanto  soHe-  ' 
cito  della  conservazione  e  dcir  onore  della  bcUean  f 
la  Grecia  empi  vasi  di  magnifici  edifizj ,  di  feste  pom-    « 

E  se,  di  giuochi   solenni,    nei   quali  le  prove  della    ; 
llezza,  della  forza,  dellMngcgno,  erano  con  ugnali  ? 
palme   coronate.  E  chi   visitando  Atene  si  recava  al   r 
teatro,    passava   per  le  vie   dei   tripodi,    che  erano  ^ 
trofei  che  là  si  consacravano  a  quelli  che  riuscivano  r 
vincitori  nei  cimenti  della  musica  e  della  danza,  poé  f 
che  si  giudicava  conveniente  che  i  monumenti  delle   r 
vittòrie  si  collocassero   appresso  alle  palestre,  in  coi  ^ 
le  vittorie    stesse  si  riportavano,    ed  in  quella  città  P 
ali*  ingresso  della  scuola  di  Platone  sorgeva  la  statoa 
di  Amore,    per   insegnare    che  la  ragione    non  poi  ^ 
stare  senza  T affetto,  e  sul  cammino   che   conduceva  ^ 
all^ Accademia  stavano  le  tombe   dei   prodi,  e  qaelb 
di  Euripide  stava  frammezzo  ai  templi  di  Giove,  di 
Giunone,  di  Teseo,  e  di  Cerere,  quasi  per  dimostrare 
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le  i  «epolcri  dei  grand*  uomini  piuttosto  are  che 
cnbe  considerare  si  dovevano.  La  religione,  reverente 
tanta  grandezza  ed  a  tanta  sapienza,  secondava  si 
t3i  istituzioni,  e  si  nobili  pensieri  consacrava.  Quindi 
itta  la  greca  mitologia  non  era  in  sostanza  che  Ta- 
otcosi  della  natura  tìsica  e  della  morale;  onde  ogni 
ate  avea  la  sua  najade,  ogni  bosco  la  sua  driade, 
mi  monte  la  suit  oreade;  ed  il  mare  era  popolato 
inereidi.  Paria  di  genj,  tutto  Torbe  di  amori.  Cosi 
gai  luogo,  ogni  oggetto,  ogni  sentimento  era  prò- 
itto  da  un  nume,  od  un  nume  diveniva;  ed  il  va- 
Mre,  la  magnanimità,   la  giustizia,   la  misericordia, 

qoante  mai  virtù  si  ammirano  nel  mondo,  in  di- 
erse guise  simboleggiate  avcano  culto  e  altare,  e 
^eaeravansi  come  miracoli  deir  umana  natura.  Ciò  che 
QQ  sapiente  consiglio  e  con  altissimo  intendimento 
acevasi;  poiché  col  moltiplicare  le  imagini  e  gli 
isempli  della  bellezza,  col  rappresentare  ogni  ente 
otto  splendide  forme,  col  provvedere  in  somma  che 
1  bellezza  si  trovasse  dappertutto,  e  tutta  la  vita 
ornasse,  ed  in  tutte  le  vicende,  in  tutti  i  mutamenti 
Btervenisse,  miravasi  a  far  si  che  l'uomo  si  csal- 
lue  in  sé  stesso  e  si  peneti*assc  di  un  profondo  scn- 
imento  della  propria  dignità  e  cosi  verso  la  perfc- 
bne  progredisse. 

La  quale  elevazione  delV  uomo  considerata  come 
lezzo  e  strumento  di  perfezione  era,  se  non  erria- 
o,  il  centro  in  cui  si  appuntavano  tutti  i  sistemi 
*i  greci  religiosi,  politici  ed  estetici.  Quindi  nella 
ro  poesia ,  e  con  ciò  dir  vogliamo  nelle  loro  lettere 
nelle  loro  arti,  doveva  trovarsi  quella  semplicità  che 
tre  non  è  che  il  senso  della  bellezza  nella  sua  ori- 
loaria  purezza  e  nella  nativa  sua  ingenuità;  quella 
iligente  scelta,  ch'esclude  quanto  havvi,  o  per  me- 
li© dire,  quanto  apparisce  di  deforme  e  di  vizioso 
ella  natura  e  nelluomo;  quella  temperanza ,  che  sta 
dV osservanza  dei  limiti,  e  che  rimuove  il  pericolo 
Iella  scompostezza  nelle  forme,  dello  sforzo  e  della 
umazione   nello    stile,  e  della    esagerazione  o  della 
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grettezza  nei  concetti;  quel  riposo  che  manifesta 
tranquilla  magnanimità,  e  che  lascia  meglio  dif 
nere  ed  estimare  tutte  le  parti  delia  bellezza; 
soprattutto  quella  unità ,  eh*  è  la  base  primaria  < 
bellezza,  intorno  a  cui  la  varietà  dispone  con  op 
tuno  accordo  le  moltiplici  e  svariate  sue  parti, 
questi  principj  sembra  a  noi  che  si  fornii^  la  p( 
classica,  il  cui  carattere  consiste  nel  serrare  i 
stessa  gli  elementi,  le  leggi,  le  simmetrie,  le  prò 
zioni  della  bellezza  universale ,  e  il  cui  scopo  qi 
è  ^  di  promuovere  il  morale  perfezionamento  < 
specie  umana;  carattere  e  scopo,  eh" essendo  i 
Grecia  il  risultamento  della  natura  fisica  e  della 
ligione  da  quel  popolo  professata,  rendevano  qi 
poesia  eminentemente  nazionale. 

Ma  i  bei  giorni  della  Grecia  sparirono,  e  con 
parve  che  quella  natura  cessasse  di  risplendere 
produr  la  bellezza.  I  Macedoni,  i  Romani,  i  Bai 
invasero  e  soggiogarono  la  Grecia;  e  ruomoschi 
secondo  V  energica  espressione  di  Omero,  perde  m 
r  intelletto.  Però  le  lettere  e  le  arti  greche  diet 
gran  volo  delle  aquile  vittoriose  si  trapiantarono 
Lazio,  dove  le  arti  fecero  debolissime  prove,  n 
lettere  produssero  il  secolo  di  Augusto,  sebb 
uscite  in  gran  parte  dalle  scuole  di  Atene,  e  tr< 
devote  alla  imitazione  dei  greci  esemplari,  lasciai 
il  dubbio  se,  dando  a  quel  secolo  un  nome  roin 
abbiano  poi  veramente  dato  a  se  stesse  un  cara 
nazionale.  Ma  dopo  sgombrate  dall"  Italia  le  tea 
della  barbarie,  con  ben  altra  fortuna  tornaron< 
quando  bandiie  per  sempre  dalla  terra  nativa 
patria  nostra  ricoverarono,  in  vece  di  quei  ro 
padroni  del  mondo ,  fieri  deUa  loro  colossale  poi 
e  quasi  sdegnosi  d^ogni  gentile  costiune  e  ddle 
di  pace,  trovarono  principi  liberali  e  monificen 
mi,  repubbliche  piene  di  civiltà  e  di  studj  ,  ce 
signori,  leggiadrissìme  donne  ;  trovarono  teatri, 
stre,  corone  che  le  olimpiche  adombravano;  trovs 
un  clima    quasi    preparato    perchè  le  novelle   e 
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del  mutato  soggiorno  non  8Ì  accorgessero,  lìmpido 
sole,  aure  serene,  pianure  e  piagge  e  colline  popo- 
late di  città,  di  ville,  di  palagi,  di  monumenti,  di 
castella;  trovarono  soprattutto  una  religione  augusta 
e  santissima,  che  pone  per  fondamento  della  sua 
dottrina  quel  supremo  consolatorc  degli  animi  ben- 
nati, quel  compagno  inseparabile  della  bellezza ^  Fa- 
more;  e  che  in  tal  guisa  colla  natura  e  colla  poesia  si 
iiccorda  mirabilmente.  La  qual  religione  convertendo 
al  vero  Iddio  i  voti  e  le  supplicazioni  che  prima  a 
falsi  numi  indirizzavansi,  e  conoscendo  che  quel  suo 
amore  fondamentale  principalmente  col  mezzo  delle 
sensazioni  s" inizia  e  si  alimenta,  fu  sollecita  ad  adot- 
tare un  culto  esteriore  splendidissimo  ed  a  spiegare 
magniliche  pompe  nelf  ampiezza  dei  templi,  nelP or- 
dine delle  cerimonie,  nella  solennità  delle  musicali 
armonie ,  nelle  stesse  vesti  sacerdotali  ;  onde  il  fedele 
estatico  in  mezzo  ai  fiammeggianti  splendori,  ai  suoni 
festivi,  al  profumo  degl'incensi,  alle  gerarchie  dei 
leviti  si  sente  innalzarsi  al  cielo,  e  crede  scorgere 
r Etemo  far  cenni  di  pace,  di  perdono,  di  soccorso 
agli  angeli  messaggieri.  Perciò  non  dee  recar  mera- 
viglia se  le  lettere  e  le  arti  greche,  trovando  nella 
moderna  Itaba  una  na:ura  ed  una  religione  alla  pri- 
mitiva loro  istituzione  accomodate,  abbiano  quivi  po- 
tuto, senza  alterar  notabilmente  la  loro  indole  e  la 
lor  discipUna,  divenir  nazionali. 

Ma  una  scena  ben  diversa  al  settentrione  delP  Eu- 
ropa si  mostra.  Campi  scoloriti  ed  infecondi ,  im  denso 
e  capo  aere,  un  sole  senza  fuoco  e  sovente  senza 
raggio ,  monti  altissimi  pieni  di  burroni ,  di  scoscen- 
dimenti, di  frane,  inconsumabili  nevi,  negre  foreste, 
sedi  inviolate  di  quante  forme  fantastiche  può  Tu- 
niana  mente  immaginare,  il  mondo,  il  ciclo  sempre 
avvolti  in  una  nebbia  che  ne  diiforma  gli  aspetti  e 
spesso  U  nasconde  alla  vista  ;  tutto  ciò  forma  una  mi- 
tura  tetra  e  selvaggia,  la  quale  però  non  manca  di 
attrattive  e  di  bellezza.  Imperciocché  se  la  natura 
del  mezzogiorno  apre  il  cuore  alla  gioja,    la  natura 
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del  nord  ci  desta  Y  altra  specie  di  piacere  che  con- 
siste nella  malinconia:  quella  popola  T animo  d^idee 
serene,  di  graziosi  ìdoli,  di  fantasmi  leggiadri ì  qae* 
sta  lo  ricliiama  a  serie  meditazioni  ed  a  contempla- 
zioni sublimi  ;  Tuna  coir  incanto  delle  sue  dolci  e  sva- 
riate impressioni  attacca  Tuomo  alla  vita  presente, 
ed  alla  bella  natura  che  lo  circonda  ;  F  altra  colli 
gravità  de^  suoi  aspetti  e  colla  sua  mesta  e  solenne 
uniformità  lo  distoglie  da  un^  aspra  e  dura  realtà  e 
lo  avvia  ad  un  mondo  invisibile ,  che  la  pronta  fan- 
tasia rappresenta  pieno  di  godimenti  e  di  speranze. 
La  quale  se  può  spiegare  le  infaticabili  sue  ali  al 
chiaro  ed  aperto  sole,  e  tra  le  fragranze  dei  campi 
e  deir  aere ,  e  se  qual  ape  industre  trova  fiori  su  cui 
poggiarsi  e  dolcezze  da  libare,  lieta  a  tali  oggetti  li 
arresta,  e  con  essi  ordina  le  sue  invenzioni  e  crea 
i  suoi  stupendi  lavori;  ma  se  in  vece  non  iscorgecbe. 
una  natura  squallida  e  muta ,  e  per  cosi  dire  resta 
imprigionata  fra  tenebre  e  gelo ,  tosto  allora  si  slancia 
in  un  mondo  novello ,  e  tragge  dalla  propria  potenza 
parti  di  cui  comporlo,  ed  oggetti  con  cui  abbellirlo, 
tale  essendo  Y  indole  delle  umane  facoltà ,  che  im- 
pedite in  un  lato  fanno  forza  in  un  'altro,  e  si  .eser- 
citano e  producono  ;  a  guisa  delle  acque  che  frenate 
da  una  parte  urtano  impetuosamente  dair  altra.  Per-^ 
ciò  i  Galedoni,  i  Galli,  i  Germani,  gli  Scandinavi* 
e  quanti  altri  popoli  derivarono  mai  dall^  immenia 
famiglia  dei  Celti,  tutti  posero  per  fondamento  della 
loro  dottrina  e  delle  loro  istituzioni  il  principio  della 
vita  seconda,  o  che  questo  fosse  stato  loro  insegnato 
dal  comune  legislatore  Odino,  o  che  lo  avessero  ap- 
preso nelle  relazioni  che  si  crede  che  abbiano  avuto 
colla  Persia  e  coU'India.  £  la  religione,  la  quale 
qoando  non  sia  raggiata  dalP Eterno  Vero,  e  qoindi 
abbisogni  di  argomenti  umani ,  volentieri  si  adatta  al 
clima  ed  alle  costumanze  de**  popoli,  e  fa  delle  loro 
circostanze  fisiche  e  morali  altrettanti  sostegni  ai  prò* 
prj  dettami ,  la  religione  col  suo  culto  esteriore  e 
co^  suoi  insegnamenti  avvalorava  il  senso  di  tristezza 
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di  terrore,  che  la  natura  nelle  noriliclie  genti  de- 
lava;  e  come  Tuna  era  mesta,  lenta,  miìlbrme, 
mì  era  Y  altra  semplice  ne*  suoi  precetti ,  austera 
cUe  sue  discipline,  ne'  suoi  riti  spaventosa.  Ed  in- 
(icavaai  in  essa  il  dio  signor  delle  tempeste ,  il  dio 
emamente  taciturno,  la  dea   messaggera  del  dolore ^ 

dio  degli  orridi  ghiacci ,  ecc.  E  degni  ministri  di 
li  divinità  erano  quei  formidabili  Druidi  che .  o  sta- 
ine rinchiusi  in  boscadie  inaccessibili  per  ivi  pre- 
edet  ai  loro  cruenti  misteri,  ostavano  severamente 
Itisi  presso  alle  pietre  del  potere  a  pronum^iar  ora- 
di  ^  e  chi  voleva  ad  essi  approssimarsi  passava  per 
iwge  deserte,  per  rupi  minacciose,  per  vaste  e 
ttincouiche  lanae ,  passava  in  mezzo  alle  sparse 
aeree ,  alle  tombe  coperte  di  musco ,  agli  altari 
imanti  di  sangue  versato  da  vittime  umane,  ed  im- 
Buriva  alla  vista  delie  moli  smisurate ,  e  quando  fra 
ululato  della  tempesta,  il  fragor  dei  torrenti  ed  i 
emiti  delle  vergini  arse  nei  roghi  ascoltava  i  temuti 
eqK)nsi,  giudicava  che  il  cielo  stesso  con  si  tremendi 
^ni  si  manifestasse,  e  credeva  alla  voce  tonante 
e*  numi.  Quindi  Tidea  d^una  vita  futura  era  per 
|iie*  popoli  un*  ispirazione,  un  soccorso,  una  neces- 
ità;  essi  pensavano  che  la  pace  fosse  T  unico  stato 
elice ,  ma  che  pur  troppo  la  natura  non  avesse  creato 
*aomo  alla  pace ,  ma  bensì  ad  un  continuo  patimento , 
d  una  incessante  inquietudine;  ed  in  conseguenza  di 
io  afirontavano  arditamente  i  pericoli  e  ridevano 
iella  morte ,  sicuri  di  conseguir  dopo  di  questa  i 
Mremj  promessi  e  le  sperate  beatitudini. 

La  poesia  a  que'  tempi  non  sedeva  alle  mense  dei 
prandi,  né  faceva  un  inverecondo  mercato  di  lodi  e 
li  augurj  ;  ma  bensì  adempiendo  il  suo  primitivo  no- 
ùlis&imo  magistero ,  secondava  ed  avvalorava  i  grandi 
•eotimenti  nazionali,  ed  incitava  gli  animi  alla  virtù, 
lUa  gloria,  ai  generosi  consigli,  alle  opere  valorose. 
Ijoindi  presso  i  Caledonj ,  essa  con  ogni  studio  ado- 
peravasi  per  rendere  luminosa ,  manifesta ,  efficace 
spella  dottrina  della  seconda  vita,  da  cui  tanto  valor 
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nella  pu^ua  derivava  e  tanta  intrepidez^  in  mezzo 
ai  pencoli  ed  in  faccia  alla  morte.  Perciò  tutta  la 
parte  maravigliosa  e  tutta  la  macchina  della  poesia 
caledonia  traevasi  dalla  credenza  di  un  avvenire  al 
di  là  del  sepolcro.  £  le  ombre  dei  morti  colla  voce 
dei  Bardi  o  degli  Scaldi  facevansi  nunzio  ai  viventi 
del  volere  dei  fati,  e  recavano  le  novelle  del  mondo 
invisibile  da  essi  abitato,  ed  ammonivano  e  consi- 
gliavano: cosicché  può  dirsi  che  le  ombre  nella  poesia 
nordica  adempissero  quest*  uffizio  che  nelle  tragedie 
greche  i  Vati  ed  i  Cori  adempivano.  Se  celebravasi 
una  festa,  se  imbandi  vasi  un  convito,  le  ombre  v^  in- 
tervenivano, e  desiose  ascoltavano  il  canto  e  s^ineb- 
briavano  al  suono  delle  loro  lodi;  Se  davasi  battaglia, 
le  ombre  scendevano  nel  campo ,  e  combattevano ,  e 
ferivano,  ed  erano  ferite;  e  quando  la  notte  udivansi 
nella  valle  insanguinata  i  gemiti  dei  moribondi ,  si 
credeva  che  fossero  le  voci  di  mille  ombre  strillano 
ani  colli.  Se  imperversava  la  burrasca ,  i  nembi  tra- 
boccavano di  ombre,  che  volanti  sulle  ali  dei  turbini 
ed  ululanti  col  rombo  dei  venti  nel  loro  furore  af- 
ferravano le  cime  delle  foreste  e  ne  schiantavano  e 
sperdevano  le  querce  ;  e  quando  il  cielo  fosco  ed 
annuvolato  posava  in  una  malinconica  calma,  si  scor- 
gevano le  ombre  mestamente  assise  tra  le  nuvole 
accennare  ai  mortali  Y  aerea  dimora  che  dopo  la  morte 
gli  attendeva ,  e  la  nebbia  che  doveva  vestire  le  ani- 
•me  loro. 

Cosi  addottrinato  da"  suoi  poeti  lo  Scandinavo  dopo 
un  orrendo  secolo  pieno  di  sventure  e  di  colpe ,  pieno 
di  assassinj  e  di  adulterj ,  attendeva  un  inverno  ,àc^ 
solante ,  in  cui  la  neve  sarebbe  caduta  da  tutt*  i 
quattro  venti,  e  le  procelle  avrebbero  imperversato 
con  furore,  e  la  terra  si  sarebbe  indurata  nel  ghiac- 
cio. E  trascorsi  tre  inverni  simili  senza  alcuna  tem- 
peranza di  estate,  i  mostri  rompono  le  loro  catene, 
ed  il  mare  e  la  terra  si  scuotono ,  ed  il  sole  viene 
divorato,  e  T aria  avvelenata.  Dopo  una  feroce  bat- 
taglia combattuta   tra   i  gcn)  cattivi  ed  i  giganti  ed 
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Bum,  mentre  le  stragi  coprono  la  terra,  e  le 'fiamme 
i*iiìiuilzano   al  cido,    sorge  wi  palagio  d^oro;  dove 

ìniooì  sono  accolti  e  godono  una  felicità  sansa  tem-^ 
IO,  ed  ali* opposto  impetuosi  torreati  portano  gli 
peigiori ,  gli  assassìni ,  i  traditori  in  una  squallida 
imora  lontana  dal  sole,  formata  di  cadaveri  di  ser* 
enti ,  che  ha  le  porte  rivolte  al  settentrione ,  dove 
ìinre  veleno  da  tutte  le  parti,  dove  un  nero  ed  alato 
rag<me  divora  continuamente  i  corpi  degF  infelici 
he  vi  sono  rinchiusi.  Ma  ai  prodi  che  muojono  sul 
uopo  di  battaglia  sta  sempre  aperto  il  mistico  Val- 
lila, dove  \sk  eternità  di  godimenti  è  ad  essi  appa- 
eochiata,  e  mille  vergini  porgono  agli  eroi  coppo 
ioolme  di  squisito  liquore,  ea  un  continuo  festino 
i^lende  nelle  sale  di  Odino.  Nella  primìa  vita  poi 
pparivano  incessanti  indizj  della  seconda;  e  la  natura 
cmpre  animata  e  mossa  da  una  o  più  cause  intelli- 
.enti  svelava  alP  attonito  Scandinavo  colla  voce  degli 
caldi  la  volontà  del  cielo.  Quindi  mille  fenomeni 
idìfferenti,  il  muoversi  delle  foglie,  il  crepitar  delle < 
amme ,  lo  scoppio  del  fulmine ,  il  volo  ed  il  canto 
egli  uccelli,  i  sogni,  le  visioni,  ecc.  consideravansi 
cÉne  avvisi  dati  dagli  Dei  ed  istruzioni  suIF  avvenire 
iterminabile  a  cui  i  mortali  sono  chiamati.  Per  tal 
nóklo  tutti  gli  aspetti  del  cielo  e  della  natura,  tutti 
;lì  accidenti,  tutte  le  costumanze  servivano  alla  rap- 
tcsentazione  poetica  del  mondo  invisìbile ,  in  cui 
I  seconda  vita  doveva  viversi  :  cosi  di  una  grave 
tistezza,  di  un  profondo  sgomento  gli  animi  si  pene- 
tavano ,  e  nasceva  in  essi  e  si  educava  quella  vo- 
tzione  che  sembrava  chiamar  Tuomo  ad  una  patria 
^^ore  ed  alla  piena  ricognizióne  del  suo  glorioso 
catino.  Che  se  talvoka  nella  poesia  nordica  si  tro- 
"anO' sereni  e  gentili  pensieri,  e  concetti  brillanti,  o 
jocondi.  e  cari  aifetti,  questi  provengono  dalla  mae- 
tria  del  poeta  che  volle  introdurre  un"  opportuna 
arietà'  nelle  sue  tetre  composizioni ,  ed  operare  su 
oakhe  contrapposto  alla  serietà  ed  al  terrore  ì^k 
irteaoo  il  carattere;   nella  stessa  guisa  che  talvolta 
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cupe  idee  ec)  affininosi  coolrittaniemi  producoda  j| 
chiaroscnro  ndla  poesia  meridionale.  Ma  in  generde 
tanta  era  X  influenza  di  quel  cielo  nebhioto  e  ti  pos- 
sente e  oontirioo  il  sento  del  terrore ,  che ,  tolto  il 
tuo  diritto  al  sole,  i  settentrionali  tanto  della  Gak* 
donin  come  della  Scandinavia  dividevano  il  tempo 
per  notti  in  vece  che  per  giorni;  il  qoal  sistemi, 
più  di  ogni  altra  circostanza ,  dimostra  qual  fosse  il 
vero  carattere  di  que*  popoli,  e  come  rinsrisse  veci- 
mente  nazionale  cpiella  poesia  che  di  tal  caratteie 
s' improntava. 

Ma  cancellato  dal  tempo  questo  antico  carattere,  e 
cessate  qoeste  primitive  istitnzioni,  un  grande  min 
tamenCD  operossi  nella  poesìa  settentriooafe  per  Fìa» 
troduzione  del  Cristianesimo.  Che  insegnando  il  dogmi 
deir  immortalità  dell* anima,  promettendo  una  ginMi 
rimunerazione,    consacrando  le  tombe    ed  ordimmdo 
esequie  e  sufiVagj  pei  morti,  converti  nna  vaga  cre- 
denza, una  specie  di  divinazione  in  una  dottrmapo* 
sitiva,  fondamentale,  inconcussa;  e  quindi  mantemit 
il  principio  vitale   della  poesia  nordica,    purgandolo 
però  daUe  opinioni  e  dagli  errori  che  lo  detnrpavioo 
e  falsavano,    ma  conservando   in  pari  tempo  qodk 
fonne  semplici  e  qilel  cnlco  severo  e  grave  «  che  ili    j 
tetra  natura  del  settentrione  si  bene^  eorrisponde.  Ed    i 
a  ciò  contribuì  eziandio  la  Riforma:    poiché  bandim    i 
le   feste  pompose  e  le  auguste   cerimonie   del  cobo   \ 
cattolico,    spogliati    delle   loro  vesti  i   sacerdod,  i 
r  invocazione  dei  santi  abolita ,  i  Protestanti  tolieio 
dalla  religione  tutto  ciò  che  può  ajutare  V  immagioi* 
zione,    e  soccorrere  al  tedio,  al  bisogno,    al  doloft 
della  tribolata  umanità,  e  la  ridussero  a  qodla  loto 
comunicxusione  con  Dio,  tutta   spirituale,    che  dcitt 
r  entusiasmo  negli  animi  contemplativi ,   e  di  vìsiM  | 
e  di  mistiche  ispirazioni  li  nutrisce  ed  esalta.-  \ 

Queste  origini  e  questi  mutamenti  prepararono  h  ji 
moderna  poesia  del  settentrione  dell* Europa,  poìdii  g 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII ,  essendosi  neUa  Gm^  % 
mania  rivolte  le  menti  ad  esaminar  le  ragiooi  ddi  | 
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leifai ,  si  riconobbe ,  che  per  darle  un  utile  scopo 
I  mi  conveniente  ed  esjtresso  carattere,  era  di  me- 
ien  fondarla  snlla  dottrina  della  seconda  vita,  come 
i  (joella  che  era  la  più  conforme  per  la  sua  verità 
la  religione  professata,  per  la  sua  gravità  alla  na- 
ri di  quelle  regioni,  per  la  sua  lunga  osservanza 
e  patrie  antichità ,  alle  memorie  storiche ,  ed  aHc 
idudoni  locali.  La  quale  dottrina,  riguardata  come 
nmento  di  poesia  e  considerata  quindi  dal  lato 
tetìco ,  appoggiandosi  su  quella  vocazione  ad  una 
rte  migliore ,  che  ogni  uomo  sente  ncir  intimo  cno-* 
,  e  che  proviene  anch^  essa  dalle  impressioni  che 
era  T  universale  natura ,  dalle  granili  idee  a  coi 
iomentando  arriva  T  intelletto,  da^i  affetti  e  dalle 
ioni  degli  uomini ,  que*  profondi  ingegni  alemanni 
idicarono  che  la  loro  poesia  do vea  indistintamente 
lersi  di  tutto  ciò  che  nella  natura  fisica  e  morale 
scorge,  di  tutto  ciò  che  offrono  la  storia  e  la  vitii 
De  loro  più  importanti  vicende  e  nei  più  minuti 
o  accidenti,  perchè  V  umanità  svela  se  stessa,  i  suoi 
[(Beti,  le  sue  forze,  le  sue  tendenze  tanto  nelLi 
uria  più  luminosa,  quanto  nel  più  abbietto  avvili- 
BCo,  cosi  nella  pratica  della  virtù  come  tra  la  ver- 
goa  del  vizio,  tanto  quando  è  blandita  dalf  amore 
ne  allora  che  è  dalFodio  tormentata.  Siccome  poi 
etto  strano  ammasso  dimostrava  che  Tnoroo  è  un 
mplesso  inesplicabile  di  grandezza  e  di  miseria ,  di 
sa  e  di  debolezza ,  di  sapienza  e  di  follia,  di  bontà 
di  perfidia,  e  sempre  un  novello  mistero  si  pre- 
itava,  e  pareva  die  due  avverse  potenze  in  lui 
itendessero  e  si  sforzassero  di  dargli  e  di  togliergli 
ncenda  la  sublime  eredità  ad  esso  sortita;  cosi  iu 
eDa  poesìa  emerse  il  concetto  di  un  enigma  la  cui 
lozione  non  si  potrà  ottenere  se  non  quando  sa- 
nno dissipate  le  ombre  della  vita,  e  di  una  lotta 
e  allora  soltanto  avrà  fine  quando  si  spezzeranno i 
rincoli  che  tengono  stretta  F  anima  spirimale  nella 
iteria.  In  conseguenza  di  ciò  siffatta  poesia  può 
Snirai  come  la  rappresentazione  della  viu  presente 
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totnaiUioa  tedesca.  Sebbene  però  il  Romantirìsmo  ab» 
bia  la  noa   propria  e  naturai   sede  nella  GenDadia^ 
ed  ivi  la  natura  e  la  religione,  i  costumi  e  le  tra* 
dizioni  concorrano,  meglio  che  altrove,  a  stabilirne 
i  principj  e  le  forme ,  pure  esso  di  là  ad  altri  pacti 
si  diffuse,  e  molte  colonie  romantiche  in  molte  parti 
deir  Europa  si  fondarono*  Perocché  in  primo  hiogo> 
nn  genere  di  poesia  che  fa  servire   la  rappresenta» 
zione  della  vita  presente  alla  divinazione  della  futu- 
ra, che  a£GfiCto  si  discosta  dai  più  antichi  e  più  lodali 
esemplari ,  e  che  ricusa  canoni  e  regole  come  fessero 
ceppi  e  pastoje  ,  questa  poesia  co'  suoi  prestigi  graih 
dcìncnte  alletta  la  fantasia ,  colla   facilità  del  nnsci- 
mento  seconda  le  illusioni  dclFamor  proprio,  e  quinti 
per  ogni  verso  si  affa  a  coloro ,  i  quali  credencb  che 
una   pronta   e  mobile   immaginazione    sia  forza  ed 
eccellenza  dMngegno  ed  i  subiti  accendimenti  di  qaella 
reputando  slanci  sublimi  di  questo,  votentieri  ad  eita 
allentano  il  freno ,  e  la  lasciano  trascorrere  oltre  ogoi 
segno  e  fuori    di  ogni  misura,   contenti  ed  anzi  ùt^ 
gogliosi  dei  parti  mostruosi  e  degr  informi  lavori  che 
producono ,  e  sicuri  e  beati  di  poter  tramandare  la 
loro  fama  alla  posterità  ed   acquistare    il  nome  che 
più  dura  e  più  onora,  senza  fiitica,  senza   guida  e 
quasi  senza  studio. 

In  secondo  luogo  quéste  infingarde  speranase,  qo^ 
ste  inclinazioni  romantiche  trovano  sostegno  ed  alt^ 
mento  in  quelle  idee  e  in  quelle  opinioni  che  i  popek 
settentrionali ,  i  Goti ,  i  Vandali ,  i  Longobardi  qiM 
dappertutto  recarono ,  quando ,  piegando  F  impeto  io* 
mano  alla  sua  decadenza,  dalle  aperte  cateratte  aqià* 
lonari  self  Europa  proruppero.  £  quelle  confuse  tra- 
dizioni, quelle  sparse  reliquie  di  credenze  scaadh* 
nave,  di  riti  druidici,  di  bardiche  làntasie,  quali  ab- 
bandonati rottami  di  un  diroccato  edificio»  servirono 
di  materiali  per  ricomporre  e  ricostruire  quel  siit^ 
ma ,  il  quale  poi  necessariamente  secondo  i)  dfvena 
rliniae  seoonao  le  mutate  circostanze  modifiooiit* 
Nella  Spagna ,  per  esempio ,  il  Romanticismo  deriva 
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fT  ignoranza    si  sforzano   di  rapire  una   scintilla  al 
iole  immortale,    ed  al  Creatore  una  parte   delta  po« 
te nza  opej  atrice  dei  prodigj,  ed  i  pregiudizj  piei  quali 
il  volgo  tanto   delira  e  tanto  patisce  ^    la    morte  so- 
prattutto che  pone   un  termine  alF  esilio   sulla  terra 
e  permette  il  ritorno  alla  patria  celeste,  la  morte  che 
la  fantasia  circonda    di  larve  e.  di  paure,    e  la  reli'* 
giooe  di  benedizioni  e  di  eseqnie;  tutto  ciò  concorre 
I  formare  una  poesia   piena  di  sublimità  e  di  ttne^ 
bre,  ondeggiante  fra  le  inquietudini  del  desiderio  e 
le  trepidazioni  della  speranza,  ed  atta  a  tener  T anima 
iivisa  tra  il    rammarico  dello    stato  glorioso    per  la 
»lpa  del  primo  padre  perdnto ,  e  1'  ansiosa  aspetta* 
Jone  dei  giorni  felici  a  noi  dal  comune  riscatto  gua- 
tatiti. Go^i  questa    poesia    da  un   lato  si  congiunge 
^la  fìlosoiìa  accademica  ,  poiché  a  guisa  delle  anime 
Pitoniche  sente  le  rimembranze  della  prima  origine 
)  della  perduta  perfezione  ;   e  dall*  altro  si  avvicina 
iHa  filosofìa  di  Leibuizio ,   poiché ,   come  questa ,  si 
lacca  dalla  realtà,  e  fa  che  la  mente  quasi  per  in- 
ero  da  sé  stessa  ritragga  le  sue  idee  ed  i  materiali 
le*  suoi  lavori.  Per  lo  stesso  modo  nel  mezzogiorno» 
nentre  la  poesia  s*" informa  della  bellezza  e  procede* 
Ulta  sensazione,  la  filosofia  fa  di  questa  sensazione 
Dedesima  un  saldo  e  luminoso  anello  che  attacca  la 
erte  delle  operazioni  deir  anima  alla  serie  degli  og- 
getti neir  universale  natura  compresi.  Queste  analogie^ 
peste  concordanze  sono ,  a  parere  nostro ,  di  grave 
mportanza  e  degnissime    di  attenta  considerazione; 
MMché   reca   sommo   diletto    ed  attissima    istruzione 
'osservare,    come  queste  due  facoltà,   la  filosofia  e 
I  poesia ,   sebbene  appariscano  sì  diverse   negF  in-^ 
endimenti  e  nella  disciplina,    pur  ad    una  cerca  al- 
ezza -trovano   nel  procedimento   spirituale  un  punto 
ohnme,   dove  si  congiungono  e  donde   si    partono. 
Da  quanto  abbiamo  detro  (inora   V  intelligente  Irt- 
ve  avrà-  potuto    chiaramente   conoscere   che  noi  in 
^mi^to  ragionamento  abbiamo  posto  a  fronte  1  una  del- 
akra  lar  letteratura  classica  italiana,  .e  la  lertératura 
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osservazione  si  è,  che  il . romanticismo f  di  hiano!iii 
mano  che  si  allontana  dalle  sue  prime  origini /perde 
gran  parte  della  saa  sostanza  ed  in  fine  si  ridnce  ad 
una  semplice  forma  esteriore  vuota  di  corpo  e  priva 
di  ogni  significato,  la  quale  consiste  in  un  contìliQO 
lamento  dei  mah  deir  umanità  in  una  mesta  e  vaga 
espressione  di  desiderio  e  di  Speranza,  in  una  cura 
sollecita  e  .quasi  superstiziosa  di  raccogliere  i  &tti 
domestici  e  di  esporli  con  una  scrupolosa  esattezza 
e  con  una  certa  dimostrativa  evidenza,  in  fine  in 
un  professato  dispregio  per  ogni  genere  di  regole, 
di  metodi,  e  di  modelli.  Questa  forma  poi  a  seconda 
del  capriccio  e  della  moda  si  applica  indistintamente 
ai  versi,  alle  prose,  alle  pitture,  alle  danze,  ai  giar- 
dini, alle  fabbriche,  e  perfino  alle  vesti  ed  alle  sup- 
Eellettili;  e  mentre  in  mezzo  a  tanti  usi  strani  e 
izzarri  il  vero  e  solenne  principio  del  romanticismo 
si  perde  di  vista,  la  cieca  ed  insignificante  aj^oa- 
zione  di  esso  da  molti  si  ammira  e  si  gode;  come 
si  ascolta  una  risonanza  che,  arrivando  da  lunge, 
non  lascia  discemere  né  un  nmnero  distinto  uè  una 
risoluta  armonia ,  come  una  fragranza  da  lieve  aura 
portata  si  sente  e  si  odora ,  sebbene  non  si  veggano 
le  ghii'lande  ed  i  cespi  fioriti  da  cui  esala. 

iNoi  ben  sappiamo  che  una  gran  parte  dei  fatti 
che  abbiamo  esposto,  e  delle  riflessioni  che  ne  ab- 
biamo dedotto  avrebbero  d^uopo  di  essere  più  lar- 
gamente sviluppati,  avvalorati  con  maggiori  prove, 
e  con  più  chiari  spiegamenti  e  con  più  copiose  noti-* 
zie  iUustrati.  E  se  i  Umili  al  presente  ragionamento 
prefissi  lo  avessero  permesso,  noi  avremmo  potuto 
dimostrare  ..  come  presso  le  antiche  genti  nordiche, 
trovinsi  le  prime  origini  deUe  magie,  degP incantesimi, 
delle  divina^oni,  di  tutte  in  fine  quelle  stregherie 
di  cui  tanto  si  giova  e  si  adorna  il  romanticismo;  e 
come  il  rispetto  fin  da  remotissime  epoche  da  quelle 
genti  professato  alle  donne,  da  esse  venerato  come 
esseri  privilegiati  di  particolari  ispirazioni ,  confinato 
colla  religione  e  colla  intrepidezza  fosse  il  primo  germe 
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flo  Spirilo  cavalleresco,  che  propriamente  ccmsiste 
na  amore  fanatico  sentito  egaalmente  per  Iddio , 
T  la .  gloria  e  per  le  donne  ;  il  quale  poscia  pro^ 
gato  nei  secoli  posteriori  somministra  una  si  dovi- 
Ma  e  prelibata  materia  al  romanticismo.  Forse  con 
ril  nostro    discorso    avrebbe  acquistato  un  giusto 

r»rtnno  compimento:  ad  ogni  modo  confidiamo 
quimto  si  è  detto  chiaramente  risulti  la  dì£Fe- 
iza*  positiva  o  per  meglio  dire  T  assoluta  opposi- 
me,  che  tanto  nei  fini  come  nei  mezzi  e  negli  ef- 
tàhavvi  tra  la  letteratura  classica  del  mezzogiorno 
a  letteratura  romantica  del  settentrione.  Perocché 
loesia  del  mezzogiorno  splendida  coinè  il  suo  ^le , 
pida  e  serena  come  V  aer  suo,  eccita  gli  animi  alla 
|a;  la  poesia  del  settentrione  tetra  e  grave;  come 
nordica  natura  spira  in  vece  malinconia;  quella  si 
ìpaae  di  rendere  più  vivo  negli  uomini  il  senso 
a  loro  dignità  e  di  promuoverne  il  perfezionamento 
la  contìnua  percezione  della  bellezza,  questa  in- 
ide  ad  illuminarli  sulla  loro  vera  ed  etema  condi- 
ne  col  richiamar  sempre  al  loro  pensiero  lo  stato 
t  perderono  prima  di  nascere  e  quello  che  dopo 
merte  gli  attende;  perciò  Tuna  nella  imitazione 
ttiste,  r  altra  sente  dell' enigma  e  della  divinazione; 
l^una  gli  oggetti  da  imitarsi  devono  essere  scelti 
r artista  con  peculiare  accorgimento,  affinchè  ser- 
io a  queir  unico  scopo  deir  imitazione ,  eh*  è  la 
roduzionc  della  bellezza;  neir altra  tutte  indistin- 
noite  le  parti  della  fìsica  e  della  morale  natura 
MODO  esser  poste  in  opera,  perchè,  come  insegna 
•CQola  romantica,  tutte  contribuiscono  al  rinasci- 
xito,  al  crescere,  ed  al  compiuto  sviluppo  di 
eB* albero  della  buona  e  sacra  ricognizione  della 
a;  nella  prima  deggiono  essere  osservate  quelle 
nne  che  alla  imitazione  prefiggono  gli  stessi  oggetti 
itati;,  nell'altra,  che  si  allontana  dalla  realtà  per 
«portarsi  in  un  mondo  invisibile  e  ideale,  la  im- 
finazione  può  a  suo  piacimento  trascorrere  senza  re- 
lè e  senza  treno;  in  ciò  solo  ambedue  si  convengono, 
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die  runa  e  T  altra  «oao  pienameme  accomo.laCe  aBa 
natura t  alla  rdigione,  ai  costnini  dei  rispettivi  pani, 
e  quindi  e  V  nna  e  Y  altra  posaono  quauficarai  come 
enunentemente  nazionali* 

Per  le  qoali  coae  coloro  che  affermano  ohe  Fba- 
9  perchè  aeeae  le  greche  vestigia ,  manca  di  ma 
letteratura  nazionale ,  e  che  per  averla  fa  d*  uopo  cfe 
ricorra  aDe  scuole  oltramontane,  non  aanno  propna- 
mente  ciò  che  dicono;  e  quelli  che  vogliono  die  ano 
scrittore  italiano  non  possa  rettamente  e  utilmente  acn« 
vere  quando  non  sappia  concepire  un*  adequata  kka 
dei  grandi  dolori  e  dei  grandi  trava^  die  afflìggww 
Tumanità,  danno  a  divedere  che  nel  proferir  tali  aeotcs- 
ze  sono  piuttosto  guidati  dalla  moda  che  dal  scìum>«  pia 
dall*  amore  di  parte  che  da  zelo  di  verità,  e  ohe  aoo 
sanno  risalire  aDe  remote  origini,  da  <rui  la  nostra 
letteratura  procede,  e  da  cui  riceve  caratteri,  fonne, 
intendimenti.  E  sacre  veramente  e  luminoae  sono  queUi 
origini,  e  da  esse  tali  derivano  nonne  e  dottrine, 
che  quand'anche  non  fossero  dalla  sana  ragione  pie- 
namente approvate,  avrebbero  ormai  ottenuto  dah 
esperienza  un  suggdlo  bastante  a  sgannare  ogni  wy 
mo  che  tuttavia  un  contrario  avviso  portasse.  Owk 
hawi  in  Italia  una  singolare  e  mirabile  concordam 
tra  la  natura,  la  religione  e  la  poesia,  che  sono  le 
tre  potenze  «la  cui  tutta  T  umana  moralità  e  gnai 
parte  della  dvile  sapienza  dipende;  la  quale  conoorr 
danza  è  riposta  nell'amore,  che  la  natura  ìapint 
che  la  religione  santifica,  che  la  poesìa  awakva  tà 
inggentilisce*  Questo  sublime  ternario  Ibrma  il  noana 
decoro,  il  presidio  nostro,  la  parte  sempre  a  noi  iair 
vidiata  e  non  mai  rapita  ddla  nostra  eredità  -adh 
terra.  Ed  intomo  ad  esso,  quai  raggi  intorno  ad  01 
fiilgìdo  segno  di  gloria  stanno  altri  oggetti  che  a^ 
secondano  efiìcacemente  T  influenza  e  ne  compaBaa 
gli  effetti;  la  nostra  lingua,  che  per  la  sua  fima  à 
i^uaglia  ali*  energia  del  sentire  italiano  9  per  la 
armonia  alla  dolcezza  del  nostro  dima;  gli  eseni[ 
deDe  nostre  lettere  e  delle  nostre  arti,   in  coi  tana 
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eccdlenza  si  scorge,  che  sembra  che  i  loro  autori 
avessero  meati  create  a  trasvolare  per  T  altezza  de'^cier 
li;  la  nostra  istoria  meravigliosa  quant^ altra  mai  per 
prove  inaudite  di  valore,  di  senno,  di  costanza,  pcf 
magnanime  imprese,  per  crudeli  guerre  non  sempre 
vinte  ma  sempre  combattute  da  prodi;  i  nostri  mo* 
numenti  che  sono  una  storia  visibile,  e  che  mostrano 
nella  loro  magnilkenza  la  grandezza  della  nazione 
che  gli  ha  eretti,  nelle  loro  pure  ed  elegeti  propor-^ 
EÌoni,  la  virtù  della  bellezza  che  le  ha  ispirate;  in- 
fine benevolenza  e  cortesia  negU  animi,  dolcezza  e 
leggiadria  nei  costumi  e  nelle  maniere ,  pompa  di  feste^ 

{^ioja  di  danze  e  di  conviti,  sole  aperto  e  diffuso,  ca« 
ore  vivitìcante,  musica  e  riso  in  tutta  la  natura* 
Se  pertanto  la  letteratura  classica  italiana  e  la  lettera* 
tura  romantica  del  Nord  sono  tutte  e  due  relativamente 
nazionali,  ne  segue  che  ogni  nazione  provveder à,sag<^ 
giamente  al  suo  decoro  e  alla  sua  utilità  col  tenerli 
la  propria ,  e  col  cessar  dal  contendere  per  una  pre<* 
minenza  che  non  può  essere  che  una  parola  senza 
significato  od  una  idea  senza  verità;  poiché  ognuna 
di  quelle  letterature  prevale  nella  respetciva  contrada 
e  là  dev^  essere  a  preferenza  coltivata.  £  questa  la 
sentenza,  della  quale  fin  da  principio  dicemmo,  che 
confidavamo  che  non  sarebbe  stata  da  alcuno  rivo^ 
cata  in  dubbio.  £  questa  fiducia  serbiamo  tuttaiviat 
ed  ora  aggiungiamo  'che  non  dobbiamo  lasciarci  illa« 
dere  dal  desiderio  di  un  progresso  e  dalla  speranza 
di  un  perfezionamento  che  non  può  darsi.  Peroc- 
ché nelle  scienze  T  ignoranza  delle  césenze  lascia  il 
mondo  in  balia  alle  disputazioni  degli  uomini,  e  la 
carriera  e  indefinita ,  e  sempre  nuove  verità  e  nuove 
osservazioni  possono  aggiungersi  al  tesoro  deir  umano 
sapere;  laddove  nelle  lettere  e  nelle  arti,  quando 
queste  sanno  riprodur  la  bellezza,  eccitare  il  piacere 
ed  ispirar  la  virtù,  il  loro  vero  ed  unico  scopo  è 
pienamente  raggiunto,  né  altro  puossi  chieder  ad 
esse ,  onde  noi  in  buona  fede  abbiamo  sempre  consi- 
derato come  un  lieto  romanzo  il  sistema   per  cui  si 
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vaólé,  che  per  ridurre  tra  noi  hi  poesia  a  ftalvamenfiot. 
debbano  le  niifse  italiane  esser  addottorate  in  teolo- 
jgia  ed  in  filosofia,  e  -fatte  ministre  delle  venénNide 
iivelAioni  delfuna,  e  delle  sottili  speculazioni  del- 
Faltra.  Ciò  tanto  è  vero,  che  le  scienze  si  terrebbero- 
perdute  se  si  facessero  di  un  solo  measso  secolo  retro- 
cedere ,  e  che  ali*  incontro,  le  lettere  e  le  arti  si  Ttv 
drebbero  rìonovellate  di  vita  e  di  allori,  se  noofa- 
mente  operasse  il  pennello  di  Apelle  e  di  Polignoto, 
e  lo  scarpello  di  Fidia  e  di  Prassitele,  se  nnovameote 
si  ascoltasse  la  voce  di  Demostene  e  di  Cicerone,  se 
nuovamente  Omero  e  Virgilio,  Pindaro  ed  Orazio 
diffondessero  T armonia  del  loro  canto;  e  non  dob- 
biamo dimenticare  che  Antonio  Canova  rinnovò  gli 
antichi  prodigi,  e  andò  per  due  mondi  fiiinosoi 
solo  perché  ricondusse  Farte  sua  alle  greclie  norme, 
e  quasi  per  incanto  fé*  rivivere  un*  immagine  detta 
greca  bellezza.  Pertanto  non  traligniamo  dalle  nostre 
origini,  stiamo  contenti  al  nostro  patrimonio  domestico; 
esso  è  tanto  ricco  e  glorioso  da  soddisfare  quabiaii 
più  nobile  e  più  cupido  animo.  Non  spegniamo  nel 
nostro  tempio  il  sacro  fuoco  di  Vesta,  non  disertiamo 
la  patria  scuola,  non  abbandoniamo  i  primi  noitii 
ìncnnabuV.  Lo  stoUdo  ed  infingardo  cuculo  pone  le 
sue  uova  nei  nidi  altrui,  ma  T aquila  generosa  col' 
loca  il  suo  nido  sulla  cima  delle  rupi  più  eccelle, 
e  di  là  affissa  le  ardenti  pupille  nel  sole,  ed  a  qaello 
splendore  immortale  educa  i  suoi  nati. 

c.  r. 


^9 


lioìtumend  deltEgiuo  e  della  Nubia  disegnati  dalla 
Spedizione  scientìfico^leUeraria  toscana  in  Egitto; 
mtnbuiti  in  ordine  di  materie ,  interpretati  ed  Ulu" 
Orad  dal  dottore  Ippolito  Rosellini  ,  direttore  della 
Spedizione  f  professore  di  lettere  y  storia  e  antichità 
mentali  nelt  Università  di  Pisa^  ecc.  Parte  prima. 
Monumenti  storici.  Tomo  I.  —  Pisa^  i832,  Niccolò 
Caparro  e  C,  in  8.*^  —  Vedi  questo  Giornale,  to- 
mo ÓS.'',  novembre  i83u,  pag.  2.20^. 

ift  grande  descrizione  deir  Egitto  pubblicata  dai  dotti, 
incesi  nei  primi  lustri  di  questo  secolo,  comunque 
ig^iasi  dire  esatta  in  ogni  altra  sua  parte,  tuttavia 
quella  delle  leggende  molto  lasciava  a  desiderare, 
liaié  molte  furono  afiìitto  omesse,  ed  altre  od  in- 
Idmente  copiate,  o  mutile,  o  non  al  luogo  loro 
plirate.  I  monumenti  poi,  che  raccolti  ammiransi 
varj  Musei  egizj  d" Europa,  sono  particelle  che 
per  sé  sole  non  bastano  a  ricomporre  la  storia  e 
civiltà  deir  antico  Egitto.  Quindi  saggiamente  il  Go- 
nio francese  e  il  toscano  entrarono  in  pensiero  di 
lodare  in  Egitto  scelti  filologi  e  periti  artisti,  i  quali 
lovi  monumenti  scoprendo,  ed  i  già  noti  rivisitando, 
a  pari  studio  di  filologia  e  di  arte  di  tutti  pren- 
stero  copia  fedele  :  cosi  integrando  quanto  od  affatto 
mcava,  od  era  imperfetto  nella  prima  descrizione, 
connettendo  i  monumenti  conservati  in  Europa  con 
idli  del  suolo  natale,  si  veniva  ad  offerh*e  alla  me- 
tazione  degli  archeologi  una  serie  pressoché  com- 
ata  di  documenti.  Duci  di  tale  impresa  furono  i  si- 
lori  Chumpollion  il  minore  e  Rosellini,  il  primo,  edipo 
iarissimo  delle  egiziane  scritture,  il  secondo,  profes- 
re  di  lettere  orientali  in  Pisa,  il  quale  felicemente 
^ndo  le  orme  del  dotto  francese  p.ià  aveva  dati 
ùari  saggi  de^  suoi  studj  egiziani.  Essi  non  pcrdo* 
^do  a  disagi  ed  a  ricerche ,  guidati  dallo  studio 
^T  antica   geografìa    e   dair  esperienza    de**  moderni 
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YÌaggiaU>ri  /  infiammati  dairamote  dcBa  scienza  con- 
dustero  a  felice  termine  la  loro  spedizione ,  e  rimpa* 
triarono  ricchi  di  copiosa  e  sincera  messe.  Attendeva 
ognuno  ad  ordinare  il  ragguaglio,  che  di  sì  rilevante 
spedizione  doveva  dare  contezza  alla  colta  Europa, 
quando  per  T  immatura  morte  del  ChampoUion^  il  ca- 
rico dell^ opera  rimase  al  solo  Rosellioi.  Questi,  dopo 
avere  compianto  il  maestro  e  Tamico  (i),  ap^K:ò 
r animo  alla  puM^licazione  dei  materiali  raccolti;  e 
viene  ora  alla  luce  la  prima  dispensa  de^  monomenti 
ed  il  primo  volume  delle  illustrazioni. 

La  prima  dispensa  contiene  in  nove  tavole  Ficono- 

§  rafia  dei  Faraoni  e  di  varie  regine  della  dinastia 
^VIII;  ogni  figura  va  accompagnata  dai  proprj  car- 
telli che  di  ognuna  segnano  il  ìiome  ed  il  prenome; 
nella  tavola  ultima  stanno  varj  personaggi,  e  forse 
qualche  pallade  in  atto  di  fare  ofiferta.  L*  iconografia 
giova  a  distinguere  fra  loro  i  re  dello  presso  nome, 
ove  manchi  il  prenome  o  manchino  al  tutto  i  due 
cartelli;  ed  i  re  omonimi  non  sono  pochi:  giova  inol- 
tre a  fiire  considerazioni  sulla  razza  egiziana ,  e  sol 
vario  digradare  delle  forme  antiche ,  per  cui  giunge- 
remo anche  a  stabilire  canoni,  onde  si  possa  dalle 
forme  d^nna  effigie  argomentarne  Tetà.  Le  incisioni 
onorano  chi  primo  le  disegnò  e  chi  quindi  ne  dires^ 
r  intaglio. 

Ma  degno  di  particolare  attenzione  é  il  volume 
delle  illustrazioni.  Esso  porta  il  titolo  di  Monumenti 
storici.  Primo  fondo  della  storia  è  la  cronologia  che 
distingue  ed  in  varie  classi  riduce  i  tempi;  ina  la 
cronologia  antica,  privj  d^nn* era  fìssa,  non  altrimenti 
si  può  formare  che  pei  varj  re  e  per  le  dinastie  snc- 
cedentisi  :  dunque  ì  autore  pigliando  a  pubblicare  i 
monumenti  storici  delF  Egitto  doveva  incominciare  dal 
riferire  la  teoria  delle  dinastie,  e  quindi  scendere  a 
ciascuna  dinastia.  Cosi  appunto  egli  fece  :  d^  altronde 
maggiori  sono  i  progressi  della  scienza  geroglìfica 
ndi  leggere  i  nomi  ed  i  prenomi  reali. 


wmimi 


(i)  Vedi  (juesto  Giornale  t.  66.%  maggio  i83a,  p.  %2^> 
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Due  «uiio  i  ibnti  da  cui  derivare  ti  può  la  «ucce*- 
loe  delle  dinastie  ed  o^  fatto  storico;  la  storia 
ritta  etl  i  montunenti  contemporanei  :  abbiamo  la 
ima  in  varj  classici  amori  inasaimamente  greci  ; 
i  secondi  r  autore  avevii  portata  riera  messe  dal- 
^tto>  Amendne  questi  fonti  esporre  dapprima  si 
TCrano,  quindi  fra  loro  confroutare ,  onde  inter- 
etanw,  cotreggerne  le  discrepanze,  e  dal  loro  con* 
ISO  rì«.*omporre  ìa  storia.  £i>però  l' autore  prese 
la  prima  parte  a  riferire  quanto  la  classica  anti- 
là  ci  aveva  tramandato  sulle  dinastie  egiziane.  Il 
9CÌpno  fra*  greri  «crìttori  è  Manetonc ,  la  coi  cro- 
llata fu  variamente  compendiata  da  Giulio  Affi- 
lo e  da  Eusebio  :  alla  diversità  de'  compendj  gli 
annensi  tanto  più  ijcilmente  aggiunsero  ne'  testi  a 
■la  nuove  discrepanze,  quanto  più  la  cronologia 
compone  dt  nomi  strani  e  di  numeri.  IX  tutte  que- 
varicià  Fautore  tenne  looto  accuratissimo,  e  quinci 
iendo  il  testo  deirAtì-icnno,  e  quindi  quello  d'Eu- 
MOt  ia  pie  di  paeioA  notò  le  variami  di  ciascuu 
to,  non  omettendo  di  citare  a  suo  luogo  le  pa~ 
e  stesse  di  Manetoae  quatutmque  volte  da  Giuseppe 
«io,  o  da  altri  ricavare  si  potevano.  Alla  ciono- 
ja  dì  Slanetone  succede  quella  che  si  può  rilevare 
le  storie  di  Erodoto  e  di  Diodoro  Siculo  ;  né  si  tra- 
:iò  di  addurre  quelle  notizie  che  ottenere  si  pos- 
to dalla  vecchia  cronaca  presso  Sincello,  da  Stra- 
le e  da  altri.  Cosicché  la  prima  parte  è  una  compiuta 
lOsizione  delle  classiche  tradizioni  intorno  alle  dì- 
aie  ed  alla  ragione  de' tempi  dell'Egitto,  corredate 
tntte  quelle  osservarioni  che  od  ì  critici  già  fatte 
mao,  o  fnrono  all'autore  dalla  sua  sagaci là  sug- 
itt. 

La  secoada  parte  è  tutta  egizia  e  derivata  dai  mo- 
natti originali.  11  più  ragguardevole  è  la  tavola 
Jiido  rhe  contiene  nomi  reali  disposti  in  tre  file, 
ogni  fda  ne  dà  ventisei  ;  ma  tal  quadro ,  per  es- 
G  rotto,  non  somministra  che  19  cartelli  di  re 
Eriori  alla  dinastia  SVlll»  e  ira  il  iS  ed  d  14  di 
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questi  liaTvi  una  lacuna  di  8  cartelli.  L'autore  npiill 
in  parte  a  tali  difetti  pubblicando  alcuni  cartelli  pare 
«uccedentisi ,  e  trovati  nelle  tombe  di  Beni-Haitan. 
Un  papiro  geratico  del  Mosco  di  Torino  contenoite 
un  catalogo  di  nomi  reali  ci  avverte ,  che  simili  dea* 
chi  di  dinastie  erano  anticamente  volgari  nell* Egitto; 
ma  per  somma  sventura  il  papiro  Tormese  è  talmente 
sfracellato  «  che  ogni  pezzo  contiene  appena  un  sok 
cartello.  Bensì  il  sig.  Seyfifarth  volle  rìcomporlo  pi- 
gliando per  norma  la  qualità  de*  filamenti  più  o  meno 
grossi  9  ed  i  varj  meandri  delle  rotture ,  ina  la  soli 
pazienza  non  bastava  a  vincere  la  prova;  onde  che 
d  papiro  di  Torino  non  mai  sarà  un  monumentò  au- 
torevole per  le  successioni  de*  cartelli.  Tralascio  di 
citare  altri  documenti  minori,  da  cui  Fautore  dili- 
gentemente ricavò  altri  cartelli,  ossia  re,  succedeiH 
tisi:  assai  più  giova  dire  a  qual  risultamento  ci  condocs 
il  confronto  della  storia  scritta  coi  monumenti  origi- 
nali. Due  sono  le  conseguenze  che  se  ne  raccolgono: 
i.^  la  storia  delle  dinastie  anteriori  alla  XVII,  mal 
certa  anche  ai  tempi  di  Manetone,  rimane  tuttavia  • 
e  sempre  mai  rimarrà  oscura  e  problematica;  ^•^  ^ 
studj  egiziani  non  fanno  che  confermare  quanto  1&' 
netoue  scrisse ,  e  definire  tra  le  discrepanze  de*coin«' 
pendj  e  de*  codici  qual  sia  il  vero  testo  del  sacerdote 
di  Sebennito.  Svolgiamo  questi  due  rìsultamenti. 

Giuseppe  Flavio  narra  sulla  fede  di  Manetone  che, 
regnando  in  Egitto  Timaus,  vennero  dair  Oriente  no* 
mini  vili  di  schiatta,  ma  arditissimi,  i  quali  impe- 
tuosamente entrati  in  Egitto  se  ne  impadronirono»" 
incendiarono  le  città,  rovinarono  i  templi,  trassefo 
prigioni  molte  migliaja  di  abitanti,  e  ponendo  a  fieno 
e  moco  le  persone  ed  i  monumenti  diligentemente 
spegnevano  la  razza  e  le  antiche  memorie  di  gudU 
contrada.  Il  loro  re  Salatis  stabili  la  sua  sede  in  Memfii 
ma  ebbe  altresì  cura  di  riedificare  e  cingere  di  fbrtt 
ed  altissime  mura  una  città  detta  Auaris,  che  presidila* 
con  dugento  e  più  mila  soldati ,  ond*  assalito  avere 
un  sicuro  rifugio»  A  Salatis  succederono  altri  doip^ 
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c  per  anni  269  questi  barbari  detti  Hykscios  tk- 
arbao  ampiamente  T  Egitto.  Giuseppe  Flavio  in- 
preta  txaoQ  re  pastori ,  tx  significando  re,  e  Itoc 
tare;  se  non  che  altri ,  al  dir  di  Manetone ,  spie- 
rano  tal  vocabolo  pastxìri  prigioni.  Non  v*  ha  dub- 

che  UJtOC  nella  lingua  copta  noti  pastore;  incerto 
lane  il  valore  di  Yar.  Il  Rosellini  cita  la  radice 
UIC  ,  chik ,  legare,  cingere  per  avvalorare  la  ver- 
le  captipiy  e  menziona  eziandio  la  voce  &HKr  t 
b',  mendico^  accattone.  Questa  seconda  etimologia 
mi  improbabile,  e  persisterei  nella  prima  I^HK  > 
in  Saidico  OKIC ,  avvertendo  che  il  legare ,  cingere 
joato  da  questa  radice  è  per  lo  più  adoperato  per 
^yre  le  armij  quindi  OOOK  vale  armare  ^  e  nei  de- 
sti torace,  armi  in  generale;  epperò  il  passivo  oflK 
ebbe  armato^  e  Finterò  vocabolo  &HKSJa)C  />^- 

V  armato.  Questa  etimologia  valga  ia$ino,a  che, 
vatasi  su  qualche  monumento  la  vera  scrittura  di 
voce  composta,  se  ne  possa  rendere  giusta  ra- 
ne; giacché  ben  so  quanto  sia  facile  Ferrare  nelle 
nólogie  di-  nomi  egiziani  tramandatici  dai  Greci. 
Hentre  i  pastori  dominavano  nclP Egitto,  i  Faraoni 
uggitisi  nelle  parti  superiori  della  Tebaide  andavano 
'  numero  e  per  forze  riavendosi ,  facevano  a  quando 
[oando  scorrerie  negli  aviti  dominj:  ultimamente 
Iti  a  popolo  scesero  contro  gP invasori,  gli  assali- 
0,  gli  sconfìssero,  espugnarono  la  città  di  Auari&, 
bpo  anni  259  rientrarono  nelle  loro  antiche  sedi. 
rotta,  la  strage  dei  pastori,  T assedio  della  loro  città 
itratto  su  varj  monumenti  egiziani,  essendo  satj 
ito  il  loro  risorgimento,  che  diede  origine  air  epoca 
)  Fericlea ,  alla  dinastia  X  Vili.  Doppia  pertanto  fu  la 
istia  XVII;  sei  re  pastori >ignon'|:Marona  rf'.giito., 
*ibL  Ital.  T.  LXX.  3 
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c  %CL  Fai'aoni  comandarono  ai  pochi  avanzi  della  na- 
zione egiziana.  Manetone  e  -gli  storici  classici  vanno 
d'*  accorcio  nel  riferire  la  barbarie  degV  invasori  dili- 
gentissimi  nello  sperdere  le  persone  e  le  cose  dell^ an- 
tico Egitto;  e  tal  guerra  d^ intera  distruzione  fu  ezìan- 
dio  quella  degli  Ebrei  contro  i  popoli  della  Cananea, 
giacche  questo  appunto  era  il  diritto  della  guerra  di 
que^ tempi,  distruggere  la  nazione  avversaria  e  sper- 
Jerne  ogni  memoria  o  sacra ,  o  storica.  La  verità  di 
quanto  .sinora    si   è  narrato    sulla   fede    della  storia  \ 
scritta  è  comprovata  dalla  mancanza  pressoché  totale  j 
dei  monumenti   anteriori  alla    dinastia  XVll;  se  toir 
gansi  pochi  avanzi,    che    scolpiti  o  dipinti  in  rccoa* 
dite   tombe    sfuggirono  alla  diligenza    de^ distruttori, 
non  vMia  più  in  Egitto   documento   alcuno    che  ap- 
partenga alle  prime  sedici  dinastie.  Volgari  sono  nH- 
r  Egitto   e    neir  Europa  i    monumenti   della   dinastia 
XVIII  restitutrice  degli  antichi  ordini  egiziani,  cesie-  j 
che  a  fronte  di  questi  possono  dirsi  rare  anziché  no  i 
lo  anticaglie  appartenenti  alle  dinastie  posteriori;  ed  « 
in  tanta  abbondanza  di  monumenti  della  dinastia  XVni  f 
perchè    mai    cotanta    scarsezza  di  quelli   della  XVQ 
e  delle  precedenti?  Il  Ilosellioi  diligentissimo  racco- 
glitore raccozzò  in  sole  quattro  tavole  tutti  i  cartdki 
che  per  suo  giudizio  ascrivere  si  possono  alle  prilli 
diciassette  dinastie;  giunto  poi  alla  XVIII,  ebbe  tàf*^ 
dovizia  dei  cartelli  di  singoli  i  re,  delle  regine,  iA 
tìgli  loro,  che  anche  le  varianti  ne  potè  riferire,  ot 
tre  alla  iconografia.    Donde  mai  tanta   rarità  accoilf 
a   tanta   abbondanza?   I  re   pastori   distrussero  oM 
memoria  delle  sedici  dinastie  antecedenti,  e  la  XVIu' 
distrusse  la  memoria  della  XVII  de^pastori.  Talleri 
vina  presso  che   totale  dei  documenti   anteriori  ali] 
dinastia  XVIII,  mentre  toglie  a  noi  ogpi  speranza  4 
ricomporre  la  storia  dei  primi  tempi   dell*  Egitto,  4; 
dà  pur  la  facoltà  d^ interrogare,  donde  mai  Maiiettff  ' 
e  gli  altri  più  anticlii  cronisti  egiziani  abbiano  rk^ 
vate   le   poche   notizie    storiche  e  cronologiche  M 
pur  raccozzarono   intorno   alle  prime    dinastie.   Nm? 
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direnavano  anch^  essi  dei  Deceasai'j  dociinitAti  clic 
anotauero  i  fatti  ?  Bimane  a  dirsi ,  che  la  sola  tra- 
dizione orale  sia  stata  quella  che  abbia  coaservata 
h  memoria  delle  cose  prima  avvenute ,  e  dei  primi 
n  che  governarono  T  Egitto.  Mn  qual  fede  mai  si 
merita  una  tradizione  orale,  che  per  due  secoli  e 
mento  si  mantenne  fra  un  popolo  profago  che  traeva 
attento  la  vita  fra  la  guerra,  ed  il  provvedere  alle 
Jftime  sue  necessità?  Indebolita  al  certo  ed  otte- 
nebrata si  sarà  la  tradizione ,  massime  in  tempi  di 
poche  lettere.  Come  poi,  rinterrate  le  egiziane  cose. 
sì  presero  a  scrivere  i  tramandati  racconti,  questi 
ti  potevano  a  man  salva  esagerare,  impicciolire,  tra- 
visare, e  coU'aggiunLi  di  altri  nuovamente  ideati 
«Bplìare.  Non  ciano  gli  Egiziani  estranei  a  quella 
Taaità,  per  cui  le  antiche  nazioni  andavano  a  gara 
Bobilitondo  le  origini  loro,  e  spingendole  verso  un  an- 
lidiità  oltre  maravigliosa.  I  sacerdoti  soli  depositar) 
delle  scienze  e  però  delle  tradizioni,  soli  educatori  e 
Censori  dei  re ,  potevano  senza  tema  di  venir  contrad- 
detti soddisfare  a  tal  vanità  della  nazione ,  e  rendere 
le  medesimi  e  i  re  più  venerandi*  Quindi  è  die  la 
Mrte  favolosa,  da  cui  incominciano  tutte  le  storie 
■é* popoli,  se  non  era  stata  già  prima  d'allora  crea- 
ht,  inventare  si  potè  ed  a  bell'agio  ornare  ed  am" 
■liace  dai  sacerdoti  cronisti  della  dinastia  XVIII  e 
■die  seguenti.  Da  tali  cronache  conservate  negli  ar- 
^V)  de'  templi  derivò  Manetone  la  parte  storica 
4dle  prime  dinastie;  essa  per  tanto  è  mal  certa  e 
4i  dubbia  lède,  quanto  quelle  cronache  medesime. 

Stabilita  come  verità  evidentissima  l' incertezza  della 
Moria  d'Egitto  anteriore  alla  Dinastia  XVIII,  non  ci  ha 
^tk  taòone  alcuna,  per  cui  i  filologi  biblici  temano 
Ifce  gh  atud)  egiziani  abbiano  a  contraddire  Mosè  e 
h  sua  cronologia.  Se  non  che ,  havvi  forse  una  ero- 
Mogia  mosaica  che  sia  dommatica?  Nella  cronologia 
Meriore  e  posteriore  al  diluvio  il  testo  ebreo,  e  però 
It  Volgata,  dissente  dalla  versione  dei  70  Interpreti 
per  modo  che  la  ditlerenza    «  di  i5oc  anni;  i  varj 


^       ^ 
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testi  dei  70  uon  concordano  fra  loro  ;  sono  pure  sva- 
riate le  lezioni  di  pareccliie  versioni  orientali  deri- 
vate dal  greco  ;  eppure  tutti  i  testi  anzidetti  pubbli- 
camente si  leggono  nelle  chiese  cattoliche.  Si  può 
pertanto  cattolicamente  ampliare  la  cronologia  mo- 
saica;  e  sulla  fede  di  testi  cattolici  mi  venne  fatto 
di  allargarne  talmente  i  ^onfìni ,  che  entrovi  potei 
collocare  tutte  le  dinastie  di  Manetone,  eccettuate 
quelle  troppo  maravigliosc  dei  Mani  e  de'  Semidei. 
Cessino  pertanto  i  timori ,  che  per  gli  stud)  egiziani 
abbia  Mosè  a  scadere  dalla  sua  autorità,  e  si  ripensi 
4:he  nella  cronologia  non  v*  ha  un  numero  dogmatico. 
Che  anzi  colla  storia  egiziana  concorda  quella  del 
popolo  d*  Israele ,  e  mirabilmente  vi  si  innesta.  Gli 
Egiziani  abborrivano  i  pastori.  Gen*  xlvi.  34;  come 
mai  adunque  lietamente  accolsero  ed  onorarono  Gia- 
cobbe ed  i  suoi  figli  pastori?  Ciò  altrimenti  non  si 
può  spiegare ,  se  non  dicendo ,  che  quando  gli  Ebrei 
rifuggironsi  nelF  Egitto,  non  i  Faraoni,  ma  i  Pastori 
vi  reguavano.  Ma  col  tempo  un  re  nuovo  che  non 
ai' èva  conosciuto  Giuseppe  prese  a  regnare  sulC Egitto^ 
cosi  Esod.  I.  8;  vale  a  dire,  sconfìtti  i  Pastori,  un 
Faraone ,  a  cui  Giuseppe  ed  i  servigi  da  lui  resi  alla 
dinastia  sbandita  erano  ignoti ,  prese  a  regnare.  Disse 
egli,  cosi  prosegue  il  sacro  testo,  al  popolo  suo:  gli 
Israeliti  ci  superano  per  numero  e  per  forza ,  badiamo 
pertanto,  che  troppo  più  non  crescano,  ed  avvenga 
che  collegatisi  coi  nostri  nemici  ci  guerreggino.  Gli 
Egiziani  dopo  la  strage  che  ne  fecero  i  Pastori,  as- 
sottigliati ancora  dalle  guerre  continue  fatte  contro 
essi,  e  dair  ultima  per  cui  con  grave  loro  perdita 
espugnarono  Auaris  e  ne  cacciarono  il  nemico,  non 
erano  più  quel  popolo  fiorentissimo  per  numero  e 
per  forza ,  che  ampiamente  dominava  T  Egitto  sotto 
la  dinastia  XVI;  e  però  meritamente  dovevano  te- 
4fnere  i  vicini  Israeliti,  sì  perchè  cresciuti  a  straor- 
dinaria moltitudine  e  forza,  e  si  perchè  amici  dei 
Pastori  ed  avversi  agli  Egiziani  odiatori  della  vita 
pastorale,   poievano   quando   die   sia  collegarsi  colle 
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itlìqaie  dei  Pastori  e  tentare  unn  nuova  invasione. 
Per  tal  modo  la  storia  mosaica  sì  concilia  colla  £gi« 
ziana;  né  quella  si  può  spiegare  se  non  ammettendo 
OH  cangiamento  di  dinastia  avvenuto  dopo  la  morte 
di  Giuseppe. 

La  seconda  conseguenza  più  sopra  annunziata  si 
e,  che  gli  stud)  egiziani  confermano  la  storia  di  Ma- 
netone.  Questa  verità  evidentemente  apparisce  da  tatti 
gli  studj  del  Chanipollion  ,  e  da  quelli  più  accurati 
od  Rosellini:  i  documenti  raccolti  ed  intei'pretati  a 
a  nient'*  altro  riescono  se  non  a  corroborare  quanto 
aveva  scritto  il  sacerdote  Sebennitico.  Se  non  che, 
aecome  il  testo  di  Manetone  fu  variamente  compen- 
diato da  Giulio  Africano  e  da  Eusebio ,  e  questi  com- 
Ed)  talora  differiscono  dalP  originale  scrittura  di 
letone,  di  cui  parecchi  frammenti  ci  furono  con- 
lenrati  da  Giuseppe  Flavio ,  però  in  tali  discrepanze 
nigono  i  monumenti  egiziani  a  determinare  il  genuino 
tetto  di  Manetone.  Cosi  nella  dinastia  XVIII  Giulio 
ti  Eusebio  riferiscono  soli  sedici  re ,  mentre  Mane- 
tone citato  da  Giuseppe  ne  numera  diciassette  :  qual 
Urà  il  vero  numero?  Pesame  de^  monumenti  ci  con- 
dice  a  riconoscere ,  che  diciassette  appunto  furono  i 
re  della  dinastia  XVIII.  Il  confronto  di  tali  documenti 
firalleli  occupa  una  notevole  parte  del  libro.  Io  non 

S aiterò  il  chiarissimo  autore  in  tal  paragone  di  car- 
i  succedentisi ,  donde  e  i  nomi  si  ricavano,  e  le 
^anti  dei  medesimi:  contento  di  avere  indicate  le 
Ine  principali  conseguenze  che  dagli  studj  egiziani 
lerivano,  non  credo  di  dover  entrare  in  quistioiii 
ifelogiche.  Gonlìdo  in  oltre  di  avere  riconciliati  pa- 
ecchi  colla  nascente  cronologia  d'Egitto,  e  di  avere 
ccennato  qual  debito  di  riconoscenza  ci  stringa  al 
ovrano,  che  volle  V  Italia  non  fosse  estranea  alla 
Dedizione  scientifica  ideata  dai  Francesi ,  ed  al  chia- 
Mimo  prof.  Rosellini,  il  quale  con  solerte  dottrina 
rdìna  ed  illustra  i  monumenti  che  con  mirabile  fer- 
ore  raccolse.  Peyron. 
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Esame  della  Storia  degli  aniichi  popoli  italiani  di  Giù-- 
seppe  Mie  ALI ,  in  relazione  ai  primordi  ddl  italico 
incivilimento.  Memoria  di  Gicui  Domenico  HoMi" 
GNOSI.  —  Parte  IL   Vedi  i  quaderni  di  febbrajo  e 

.    marzo  p.  pJ  pag.  146  ^  a85  di  questo  Giornale. 

Perchè  la  nostra  penisola  abbia  ricevuto  il  nome  d Italia* 

§  VII.  Prima   ragione.  Denominazione  propria   ori" 
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guiana. 
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uando  si  tratta  delle  orìgini  storiche  sogliono  gli 
scrittorì  ed  anche  i  leggitori  ben  tosto  chiedere  da 
che  sìa  derivato  il  nome  d'Italia  imposto  alla  nostra 
penisola.  Ma  nel  £are  qnesta  domanda  ai  è  forse  pen- 
sato air  indole  ed  aU'  estensione  della  medesima  r  Si 
è  forse  avvertito  che  essa  racchiude  eminentemente 
la  soluzione  del  problema  storico  della  sua  origine 
etnica  e  civile?  Volendo  adunque  soddisfare  ad  una 
impaziente  curiosità ,  altro  fare  non  si  può  fuorché 
rispondere  in  via  di  anticipazione,  rimettendone  le 
prove  ad  un  susseguente  discorso.  Ecco  ciò  che  noi 
avvisiamo  di  fare  per  ora,  salvo  a^ nostri  lettori  di 
sospendere  il  loro  assenso  definitivo  alle  nostre  parche. 
Questa  riserva  è  per  noi  tanto  più  rispettabile^  quanto 
più  insolita  dovrà  apparii*e  la  nostra  opinione,  di 
far  procedere  il  primitivo  italico  incivilimento,  e 
quindi  le  popolazioni  dalF  Africa  di  qua  dell* Atlante , 
compresa  dai  Greci  sotto  il  nome  di  Libia ,  senza  ri- 
fiutare le  orientali  procedenze  soprattutto  sirìache. 
Quest'opinione  si  deve  supporre  già  dimostrata  prima 
di  definire  la  quistione  delP  origine  del  nome  d' Italia 
imposto  al  nostro  paese.  E  siccome  questa  opinione 
suppone  nei  Lib)  e  negli  Orientali  V  attitudine  di  ap- 
portare incivilimento,  e  suppone  del  pari  Vakra  tesi 
della  procedenza  da  un  punto  unico  del  globo,  cosi 
esige  almeno  che  dimostrato  venga  in  que'  popoli  il 
possesso  di  ciò  che  comanicarono  alP  ItaUa. 
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Ciò  sia  detto  onde  avvertire  quali  e  quanti  rap- 
porti racchiuda  nel  suo  grembo  la  quistione  deUa 
denominazione  d'Italia  data  alla  nostra  penisola.  Da 
ciò  ognuno  vede  che  la  soddisfacente  risposta  sulla 
denominazione  d'altana  non  può  in  buona  logica  enier« 
gere  fuorché  in  via  di  finale  risultamento  dalla  di* 
KQssione  dei  punti  ora  mentovati.  Tutto  ciò  pertanto 
àc  siamo  ora  per  dire,  accogliere  si  dovrà  come 
mera  premessa  della  risposta  definitiva  e  nulla  più. 
Co  prevenuto ,  entriamo  in  materia ,  dimostrando  che 
Sfatto  g)U  Oschi,  gli  Ausoni,  gli  Elspcridi ,  gli  Etruschi 
t  le  altre  popolazioni  non  estesero  a  tutta  la  penisela 
iu)8tra  veruna  delle  loro  particolari  e  proprie  deno- 
lunazioni. 

I  Raseni ,  benché  Orientali ,  non  imposero  il  loro 
tome  nemmeno  al  territorio  da  essi  occupato.  Essi 
orano  indicati  col  nome  di  Tuschi,  né  appariscono 
tti  verun  segno  di  autonomia  e  nemmeno  con  mo- 
lete  proprie.  Dedurre  i[  nome  d^  Italia  dal  greco 
^tìaSy  che  significa  bove,  è  una  di  quelle  scempiag- 
;im  etimologiche  alle  quali  non  corrisponde  fatto 
bmo.  Forse  che  V  Italia  fu  terra  originaria  dei  bovi 
Taver  bovi  era  forse  una  singolarità  onde  nieri- 
ire  airitalia  di  essere  chiamata  terra  dei  bovi  (i)? 
rìstotile  e  dopo  lui  tutti  gli  altri  dedussero  il  nome 
*Icalia    da    un    Re    detto    Italo   che  le  diede  il  suo 

(i)  Quest**  etimologia  potrebbe  avere  un  senso  ragio- 
nrole  allorché  ei  ammettesse  con  alcuni  scrittori  che  i 
eBÌcj*Tirreni  detti  altrimenti  Pelasgi  i  quali  chiamarsi  pote- 
100  dalle  navi  dei  òopì  (  che  di  fatto  portavano  seco  nella 
IO  prora  )  si  fossero  impossessati  pei  primi  di  quel  pez- 
410  di  paese  che  dapprima  chiamossi  Italia.  IMa  anche 
Mti*  uso  non  era  singoiare.  Alla  testa  dell^  emigrazione 
le  si  eseguiva  colle  sacre  primavere  interveniva  il  bove. 
Cimbri  sconfitti  da  Mario  nelle  vicinanze  di  Vercelli  con- 
icevano  seco  la  statua  di  un  bove  che  fu  portato  a  Roma, 
i  Ebrei  nel  deserto,  giusta  il  costume  di  altre  genti 9  vol- 
li avere  un  bove  da  adorare.  Ora  gli  etimologisti  greciz- 
Bti  veggano  se  si  possa  usare  della  loro  spiegazione.  . 
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nome.  Presa  la  cosa  come  personificazione  di  pc 
la  cosa  sta  benissimo:  ma  essa  non  basta,  ne 
ragionevolmente  bastare.  £  vero  o  no  che  q 
dominio  che  fece  sparire  il  nome  di  Enotria 
eccedette  la  Lucania  e  un  piccolo  altro  paese, 
estinto  dai  Sanniti?  È  vero  o  no  che  nella 
non  si  vede  una  ragione  di  prevalenam  al  nome 
altre  genti  primitive  e  contigue,  come  per  esem] 
nome  degli  Esperidi  e  degli  Ausooj  ?  Come  du 
dovette  esso  riuscire  tanto  potente  e  durevole  da 
cere  la  srande  denominazione  etrusca  e  persino  la  i 
na  ?  Nelle  appellazioni  dell*  Italia  primitiva  veggi 
nomi  d^ Enotria,  d^'Ausonia,  d" Esperia,  ecc.;  e  p 
mai  tutte  tramontano  e  sopravvive  quella  d^Iialia? 

Suistìoni  alle  quali  T  archeologia  deve  soddisfare 
ar  ragione  del  nome  d"*  Italia  attribuito  e  conse 
alla  nostra  penisola.  Senza  la  soluzione  di  queste 
stioni  r  origine  assegnata  dagli  scrittori  ed  iosej 
nelle  scuole ,  anche  presa  nel  senso  suo  accettabile 
del  dominio  d**  un  popolo  italo ,  non  soddisfa.  E  du 
d*uopo  almeno  aggiungere  altri  fatti  successivi 
storia.  Ciò  posto,  noi  siamo  obbligati  di  docume 
altrimenti  il  perchè   della   denominazione  territ( 
e  nazionale  d' Italia  giunta  fmo  a  noi.  Ciò  farci 
j.^  Colla  denominazione  propria  originaria 
2.°  Colla  signoria  propria  fino  a  Costantini 
3.^  Colla  lingua  propria  nazionale  perpetui 
Incominciamo    dalla    denominazione  propria  i 
naria.  Esistono  monete  di  ben.  molte  e  varie  citt 
liche  indipendenti,  nelle  quali  viene  rappresene 
Giano  Biu'onte  e  nel  rovesco  è  impressa  la  nav 
una  di  esse  si  legge  sopra  la  nave  in  lettere  etn 
TLA,   in   altre   un  V-TLA  pronunciato  Vida  o 
Si    noti    col    Mazzocchi  che  il  prefìsso   OE   sig 
isola    (i).    Nel  Passeri  poi   si  trova  F  ITALIA  ^i 

(i)  Tavole  d*  Eraclea  pag-.  546.  Ciò  egli  avverte  no 
nella  lingua  fenicia,  ma  anche  nei  dizionàrj  geograC 

(^)  Veggansl  i  Paralipomeni  alV  Etrurìa  K^le  dtl 
pitcro,  pag.   184. 
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prefìsso  I  o  V  equivide  forse  ad  articolo,  ovvero  in- 
dica località  ì  In  quest^  ultimo  caso  significherebbe  il 
paese  di  Italia« 

Analogamente  a  qnest*  osservazione  veggiamo  in 
altra  moneta  presso  il  Passeri  (  tav.  VI ,  n^  i  ) ,  in 
coi  fra  i  raggi  di  una  ruota  è  scritto  in  caratteri 
etruschi  V-TLA  che  alcuni'  leggono  Ida. 

Egli  è  pure  di  fatto  che  nel  tempo  della  guerra  s«)- 
ciale  contro  i  Romani  la  lega  inalberò  il  nome  d*  Italia 
a  preferenza  di  quello  di  Etruria  e  di  qualche  altra 
jK^azione  illustre.  Come  mai  gP  Itali-Enotri  che 
avevano  perduta  la  loro  autonomia  fino  dai  primordj 
di  Roma,  cioè  da  più  di  sei  secoli,  furono  cosi  in- 
flaenti  da  far  risuscitare  il  nome  d'altana  e  anteporlo 
ai  nomi  viventi  ad  onta  della  tenacità  che  ogni  na- 
zione ha  per  far  valere  il  nome  proprio?  Ecco  un 
iàtto  del  quale  bi$ogna  dar  ragione. 

Onde  rintracciarla  siamo  costretti  a  risalire  alle 
origini.  Nel  paese  degli  Enotri  Strabene  pone  anti- 
camente Oschi  ed  Ausonj,  benché  estesi  altrove.  E 
cosa  di  fatto  che  i  nomi  di  Ausonia ,  di  Esperia ,  di 
Enotria  si  succedettero  1'  un  l  altro  nello  stesso  ter- 
ritorio, occupando  però  sempre  uno  spazio  maggiore. 
Qaesti  nomi  e  questi  luoghi  furono  finalmente  assor- 
teti dal  nome  d^  Italia  che  rimase  indelebile.  Ciò'  si 
rileva  ponendo  insieme  i  passi  ^i  Virgilio  tanto  pro- 
fondamente venerato  dai  dotti  Romani ,  come  fedele  e 
ben  istrutto  conoscitore  delle  italiche  antichità.  —  £ 
finalmente  di  fatto,  come  notò  Aristotile,  che  prima 
dell'arrivo  degP  Itali  le  tribù  del  paese  esperitico  detto 
poi  enotrico  non  vivevano  in  consorzj ,  stanziati,  con- 
lacrati  airagricoltura  e  colle  relative  istituzioni  ;  ma  il 
loro  genere  di  vita  era  quello  delle  orde  pastorali  abi-- 
tanti  in  un  dato  paese.  Queste  orde  di  nome  vario  non 
farono  cacciate  dagP Itali,  ma  condotte  a  vita  agricola, 
come  narra  Aristotile.  Cosi  tutte  quelle  genti  ed  il  loro 
paese  contrasse  il  nome  d' Italia  dal  popolo  dominante 
italico,  come  la  Gallia  contrasse  dai  Franchi  il  nome 
moderno  di  Francia.  Noi  non  crediamo  che  tutte  queste 
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genti  siano  contemporaneamente  sbarchile  in  Italia,  ne 
che  abbiano  Decapato  lo  stesso  tratto  di  territorio.  Chi 
volesse  guardare  le  cose  per  minuto  troverebbe  per 
esempio  che  i  Conij  che  Mazz€K:chi  pone  come  primi 
o  fra  i  primi,  altro  non  sono  clie  i  Caones  di  Ari- 
stotile. Ma  se  erano,  come  egli  dice,  nati  dagli  Eootri, 
ossia  appartennero  ad  una  tribù  di  Enotri ,  essi  ven* 
gono  in  terzo  grado  di  tempo,  cioè  dopo  gli  Ausonj 
è  Sicani,  e  dopo  gli  Esper)  di  secondo  grado. 

Una  grande  eruzione  e  terremoto  prodotti  dair  Ettia, 
dice  la  tradizione,  avea  fatto  fuggire  gli  abitanti  del 
vicinato.  Era  naturale  che  rifugiare  «i  dovessero  nella 
vicina  Italia.  Tunc  manus  Ausonia  et  gcnles  venere 
Sieanae  (Virgilio,  £neid.  lib.  Vili,  vers.  628).  Qui, 
come  ognun  vede,   Virgilio  dopo  lo  stato   selvaggio 

£one  la  venuta  in  Italia  degli  Auson)  e  dei  Sicani. 
lue  cose  emergono.  Come  mai  i  Sicani  non  diedero 
il  primo  nome  all'Italia  Lucana,  ma  toccò  agli  Au- 
sonj ?  In  secondo  luogo  come  mai  contro  tanta  au- 
torità quanto  quella  di  Virgilio^  si  ai*di  di  sostenere 
che  i  Sicani  o  Siculi  non  siano  venati  da  estero  paese? 
L*  unica  autorità  sa  cui  si  appoggia  Cluverio  ed  i  suoi 
seguaci,  e  fra  gli  altri  il  gesuita  Kuven,  editore  di 
Virgilio  ad  ustim  Delphini ,  si  è  quella  di  Dionigi  di 
Alicarnasso.  Ma  chi  mai  potrebbe  dar  la  preferenza 
a  Dionigi  sopra  Virgilio?  Dionigi  che  attinge  le  sue 
credenze  da  uno  screditato  autore  qual  era  Ferecide  : 
Dionigi  che  propone  per  tesi  di  provare  che  i  fon-* 
datori  di  Roma  erano  Greci  (prefazione);  che  i  Pe- 
lasgi  erano  originar)  del  Peloponneso  (lib.  I,  cap.  Ili), 
si  dovrà  preferire  a  Virgilio  e  far  con  lai  smentire 
nn  Virgilio?  Vengono  dopo  gli  Esperidi  o  gli  Espe- 
riti. La  meschina  grammaticale  grecizzante  etimologia 
resta  smentita  dalla  ragione  e  dal  fatto.  Dalla  ragione, 
perchè  non  si  è  mai  usato  di  far  mettere  dagli  stranieri 
un  nome  ad  un  paese  quandVssi  possono  prender  Un' 
S^na  dai  paesani.  A  che  dunque  questo  greco  battesimo? 
Viene  poi  smentita  dal  fatto.  Cceterum  Italia  Hesperia 
dicitur  afixure  Atlantis  tpd  ptdsits  a  germano  Italiani 
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imuii  eique  nomea  pristìnm  regionis  (t)  impasuii  ut 
KigmùsdocuUy  dice  Servio  ad  £neid.  lib.  I,  ver.  534* 
Or  eceo  ricordati  (ma  secondo  il  loro  ordine)  prima 
gli  Aaionj.  Antiqui  Ausonii  quia  qui  primi  ItaUam 
Unuemnt  Aasonii  dicti  sunt  dice  Servio  £aeid.  lib.  XI , 
ven.  264.  Dopo  vengono  gli  Esperidi.  Questo  paese 
cangia  di  nome  perchè  coltivato  da  agricoltori.  (Enotri 
cobure  viri.  Il  nome  di  Enotri  non  è  gentilizio ,  ma 
di  professione,  o  di  abitatori  di  terre  feraci  come 
della  Campania  felice  sinonimo  di  Enotria  (Vengasi 
rctimologia  nella  Geogratìa  sacra  di  Bochùrty  ìw.  I, 
cap.  IV,  pag.  440).  Virgilio  stesso  lo  accenna.  Gli 
Itali  succedono  col  loro  nome.  Ciò  consta  da  Virgilio , 
da  Servio,  da  Antioco  Siracusano ,  da  Aristotile.  Giu- 
sta il  solito  volgare  linguaggio ,  il  nome  di  Itali  vien 
tratto  dal  loro  condotticre,  che  Servio  fa  venire 
dalla  Sicilia  (lib.  Ili,  vcrs.  166).  Che  vuol  dir  tutto 
c]ae8to,  se  non  che  una  coalizione  sotto  ad  una  sola 
denominazione  fatta  col  predominio  degFltah?  Ma  a 
questi  Itali  si  dovette  la  paternità  della  vita  civile. 
Seco  un  titolo  di  merito  immenso ,  di  divino  splen- 
dore, di  una  memoria  indelehilc  che  non  soffriva  con- 
correnza e  che  invitava  le  genti  bencBcate  ed  illu- 
strate a  congiungere  i  vessilli  della  lega  sociale. 

Que'  primi  Itali  dovettero  necessariamente  avere 
nna  sede  altrove  per  procedere  indi  sul  territorio  a 
loro  assoggettato  e  incivilito  con  vita  agricola.  Colle 
tribù  pastorali  non  si  viene  a  capo  di  fermar  un  popolo 
avita  agricola,  fuorché  colle  colonie  o  colle  conquiste. 
Se  il  paese  era  popolato  da  quelle  tri})ù ,  e  se  la  storia 
non  dice  che  ne  siano  stati  cacciati  dagF Itali,  ragion 
Vnole  di  conchiudere  che  questi  ItaU  fossero  stabiliti 
in  qaalche  altra  parte  del  territorio ,  e  quindi  siansi 
estesi  in  Esperia. 

(i)  Il  pristincR  regionis  non  si  riferisce  airitalia  ma  bensì 
stta  Spagna  da  cui  secondo  le  tradizioni  questo  fratello 
&  cacciato  dal  dominante  Atlante  Libico.  Tutto  ciò  signi- 
*ìct  die  gU  Esperidi  di  Libia  si  posarono  prima  in  Ispagna, 
f  di  là  da  altri  Libj  sopravvenuti  furono  sospinti  in  Italia. 
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Ma  prima  dì  convalidare  questa  congettara  taluno 
può  chiedere  donde  mai  quella  gente  abbia  assunto  il 
nome  dMrali?  In  primo  luogo  possiamo  notare  che  tro^ 
vavasi  in  Numidia  una  città  una  volta  capitale  chia- 
mata Tala^  il  cui  nome  scritto  alfEtrusca  si  riduce  al 
nome  7Ya,  sopprimendosi  la  vocale  quiescente  inter- 
media come  era  di  stile  ed  attestano  varie  leggende. 
I  Taliani  resi  colle  loro  istituzioni  agricole  Etanziaii 
in  mezzo  alle  potenti  orde  numidiche  e  forse  non 
potendo  reggere  ai  loro  assalti,  o  estendersi  nel  paese, 
furono  costretti  ad  emigrare,  e  p^rò  passarono  prima 
in  Sicilia,  dove  lasciarono  le  loro  tracce  colle  celle 
sepolcrali  sulle  scogliere  dei  monti,  indi  in  Tuscania 
dove  praticarono  lo  stesso.  Di  là  resi  col  tempo  forti 
«  numerosi  estesero  il  loro  dominio  nella  Esperica 
regione. 

Combinando  i  dati  che  cosa  ne  risulta?  Una  prima 
occupazione  fatta  dagli  Ausonj  e  dai  Sicani  ben  con* 
trassegnata  da  Virgilio.  Ecco  T  Ausonia  terra.  Veg- 
giamo  indi  una  seconda  occupazione  degli  Esperiti 
stanziati  anche  in  Ispagua  e  cacciati  in  Italia  come 
notò  Servio.  Veggiamo  in  terzo  luogo  che  quest'  Espe- 
ria cangia  nome,  non  perchè  ne  siano  stati  cacciati 
gli  abitanti,  ma  perchè  Eam  (Enotri  coluere  piri  e  i 
posteri  clùamarono  Italia* 

Quale  fu  la  capitale  di  questi  Enotri-Itali  ?  La  tra- 
dizione porta  che  essa  fosse  Pandosia^  Pandosiam 
fsrunt  aliquando  Regiam  fuisse  Regum  (Enotriae,  dice 
Strabone  lib.  V.  A  noi  non  importa  di  sapere  se 
questo  nome  fosse  primitivo  o  se  pure  sia  stato  im- 
posto dopo  che  in  quella  città  i  Greci  condussero  una 
colonia.  A  noi  basta  di  accertare  che  T  Euotro-Italico 
consorzio,  condotto  a  vita  agricola  e  regolare ,  aveva 
la  sua  capitale  in  Pandosia,  e  che  il  nome  d^  Italia 
fu  ivi  costituito  colla  piena  fondazione  della  vita 
civile. 

Ma  dalPaltra  parte  consta  che  questo  medesimo  nome 
d'Italia  o  Vitalia  fu  solennemente  e  con  gran  nome 
verificato  in   Vitulonia.    I   Fenicj ,  se^ndo  Ellanico , 
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riconobbero  il  nome  di  Vidon  dalla  Toscana  fino  allo 
Stretto  di  Sicilia.  Dunque  la  primitiva  Italia  ebbe  due 
partì,  Tuna  occidentale  posta  nella  Toscana,  e  T altra 
orientale  posta  nella  Lucania  fino  al  mare.  Nella  prima 
fa  fondata  T  italica  possanza  :  nella  seconda  fu  trar 
piantato  il  nome  ed  il  vivere  civile. 

Ma  perchè  mai  in  Tuscania  fu  fatto  prevalere  il  nome 
Tosco,  quantunque  italica  ne  fosse  la  potenza,  come 
ne  fa  fede  Vitufonia?  —  Perchè  il  nome  di  Talitzni 
era  il  nome  generico  del  paese  originario.  Quello  poi 
ili  Tosco,  aboreviato  da  The-Usco  od  Osco ,  era  quello 
degli  Auschi  libici.  Il  prefìsso  The  fa  dato  ad  hono^ 
rgm  per  le  loro  istituzioni  teocratiche.  Questa  causa* 
lità  può  venire  avvalorata  pensando  che  senza  di  tale 
rapporto  avremmo  una  lingua  osca ,  senza  una  gente 
speciale,  a  cui  in  origine  attribuirla  e  dar  ragione 
della  sua  pienezza  e  della  sua  prevalenza  nelV  italico 
continente ,  nel  mentre  pure  che  questa  prevalenza 
prima  di  Roma  appartenne  ai  Tuschi.  Il  nome  di  Tu- 
ICO  o  Tosco  non  si  oppone,  perocché  il  prefìsso  Th 
forma  un  semplice  aggiunto  airOscus,  e  che  al  solito 
fa  scritto  Uscus ,  perchè  mancava  V  O.  Oltra  ciò  gli 
Jusonii  Hesperii  diedero  i  primi  nomi  a  un  dato 
tratto  dUtaha.  Gli  Oschi  vi  si  stabilirono  auch^essi: 
come  mai  non  ravvisarli  nei  Toschi?  Qual  è  la  con- 
closione?  Che  tutti  questi  presi  in  complesso  furono 
detti  Italici;  ma  Ausonj ,  Esperiti  ed  Oschi  furono 
detti  presi  singolarmente. 

Ora  passando  alla  madre  civile  toscana  convicn 
portar  1  attenzione  alle  notizie  somministrateci  dai  mo- 
Domenti  raccolti  dal  giudizioso  e  laboriosissimo  Fas- 
ori (i).  Egli  neir  illustrare  una  moneta  del  musco 
Oliviero  in  cui  stanno  scritte  le  seguenti  lettere  VTLA 
(Vitolonia)  dice:   <c  Stemmata  hu)us  populi  terra  ma- 

*  rique  clara  sunt:  Kota  et  Ànchora.    Anchorse  loco 

*  in  pluribus  nummis  est  columnella    quasilam   circa 

*  medimn  angustiori.  »    Ciò    di   fatto   si   vede  nella 

(i)  Paralipomeni  a\V  Etruria  Regale  del  Deropstero  p.  x83. 
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medaglia  già  prodotta  nell*  antecedente  articolo  ùoa  co- 
niata, ma  fusa  colla  testa  doppia  di  Giano ^  con  capelli 
e  barba  libica.  Molti  tipi  di  monete  col  Giano  bifronte 
furono  certamente  coniati  da  pareccliie  città.  Ate- 
neo (i)  ci  dice:  <c  È  fama  che  Giano  fosse  di  doppia 
»  fronte,  Funa  anteriore  e  F altra  posteriore,  e  che 
»  Giano  fiume,  e  Giano  monte  da  lui  sono  denomi- 
>  nati ,  per  essere  stati  da  lui  abitati*  »  Qni  come 
ognuno  vede  si  allude  al  culto  anteriore  «  in  cui  al 
polito  si  adoravano  monti,  fiumi,  selve  ed  albe- 
ri, ne^  quali  si  credeva  nascosta  la  divinità.  Da  ciò 
nacque  V  antichissimo  costume  di  non  erigere  altari  o 
circoli  sacri  se  non  con  pietre  grezze,  come  i  filari 
druidici,  facendo  delitto  di  toccarle  collo  scalpello, 
perchè  parti  naturali  del  monte  divinizzato*  Indi  Ate- 
neo prosegue  dicendo:  «  È  fama  avere  egli  trovate 
»  le  corone,  le  navi,  le  zattere,  ed  essere  stato  il 
»  primo  a  coniare  monete  di  rame.  Per  la  qual  cosa 
»  molte  città  della  Grecia,  in  Italia  e  in  Sicilia  nel- 
»  r impronta  delle  monete,  da  una  parte  impressero 
»  il  capo  di  Giano,  e  dalf  altra  cfiSgiarono  la  zattera 
»  o  la  nave  o  la  corona*  »  Di  queste  monete  se  ne 
conservarono  ben  molte,  come  si  può  vedere  nelle 
tavole  deìVEtruria  regale  del  Dempstero.  Ma  fra  tante 
si  distinguono  benissimo  quelle  della  zecca  di  Vitolo- 
nia,  alcune  delle  quali  espressamente  portano  il  V-TLA 
fra  i  raggi  della  ruota ,  altre  la  semplice  iniziale  cogU 
altri  segni  notati  dal  Passeri,  talché  tutta  la  tav.  VI 
dei  Paralipomeni  dello  stesso  autore  appartiene  a  Vi- 
tulonia  (a). 

(i)  Athenaei  Deisoph  VII,  cap.  XV. 

(a)  Il  8Ìg.  Micali  cita  una  moneta  inedita  la  quale  in 
lettere  etrusche  porta  il  nome  di  fatlvna  riferito  a  Vi^ 
tulonia  (cap.  vii  in  nota  141,  tom.  I9  pag.  i5i).  Da  ciò 
risulterebbe  che  T  v  consonante  si  pronunciava  aspro  alF  uso 
tedesco  e  col  suono  della  F.  Più  ancora  che  T  intermedia  T 
si  cangiava  in  A.  Onde  spezzando  ne  sortiva  f''-a.tl-vna. 
L^  ultimo  membro  non  segna  che  il  rapporto  di  attenenza 
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Finakaeate  un  vaso  segnalato  del  museo  del  Frìn« 
cjpe  di  Canino  della  più  antica  maniera  viene  a  co* 
rooare  la  collezione  delle  monete  o  medaglie  come 
unico  monumento  dipinto,  pieno  di  espressione  sto- 
rica.  Se  leggcxe  si  dovesse  VITLON  OCHEI ,  in  latino 
si  tradurrebbe  Vituhnia  Oscorum.  Per  giustificare  que- 
sti lezione  si  osservi  che  la  desinenza  ei  si  pronun- 
zia come  I ,  e  però  in  primo  luogo  sorge  Ochi-  In 
secondo  luogo  il  e  come  in  vasi  prodotti  dal  Maz- 
zocchi equivale  ad  5^  onde  ne  sorge  spontaneamente 
r  Oshi  :  se  poi  consultando  V  edizione  del  vaso  Jeg- 
gcre  dovessimo  VITLON  OTEI,  e  di  seguito  Vidonoti, 
allora  in  italiano  significherebbe  a  dirittura  i  cittadini 
di  Vitulonia.  Né  deve  recar  meraviglia  una  tanta 
coincidenza  colla  nostra  favella,  perchè  neirosca  ab- 
biamo altri  esempi,  come  si  vedrà  più  sotto.  Allora 
quel  vaso  sarebbe  stato  un  vaso  commemoratii^o  pro- 
babilmente della  grande  federazione  Hatt'^-usca^  ossia 
adriaca  osca ,  come  sembrano  indicare  tutti  i  simboli 
di  amcndue  le  parti  del  vaso  (1). 

S  Vili.  Seconda  ragione.  Signoria  propria  sino  a  Co" 
starnino. 

Secondo  T  indole  naturale  di  procedere  dallo  sgra- 
nato ali*  imitò ,  dal  pìccolo  al  grande  noi  veggiamo 
spuntare  e  crescere  F  itala  potenza  ;  ma  nello  stesso 
tempo  si  mostrano  elementi  già  fecondati  e  che  ben 

^ di  procedenza,  come,  per  esempio,  Kom-ano,  Tose-ano, 
Aaconi-tano.  Allora  Italico  e  Adantico  sarebbero  d^uaa  stessa 
^origine.  L'anno  del  genere  atla  e  T  altro  di  tal  A  città. 

(i)  Plinio  fra  le  maraviglie  cita  Ad  Veadonios  in  Hetruria 
'lOA  procul  a  Mare  pisces  lib.  U,  cap.  GUI,  Un.  49.  Nel 
lib.  Ili ,  cap.  y  nell'*  annoverare  oppida  veterum  nomina 
il  Viudonesej  ossia  dei  Yitulonesi  come  quello  degli  altri 
di  Toscana.  Il  trovare  pesci  in  un  lago  vicino  al  mare  non 
i  meraviglia,  ed  anzi  sarebbe  meraviglia  il  non  trovarne. 
Ji  meraviglia  sta  trovarne  in  acque  non  proprie  alla  vi- 
ilità,  come  quelle  dei  Yitulonesi.  Con  questo  segnale  in- 
flebile  chi  può  dubitare  delia  vicina  esistenza  di  Vitulonia? 
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tosto  SÌ  annunziano  con  forme  che,  altro  non  sapei 
riescono  di  una  prontezza  prodigiosa.  Aristotile  i 
membra  Y  Itala  gente  posta  tra  il  Lametico  e  il  Ì 
ticò  seno  in  uno  stato  di  innoltrate  institnzioni  se 
in  tempi  molto  anteriori  air  età  stessa  di  Mine 
che  secondo  i  cronologisti  cadrebbe  circa  1406 

{)rima  dell'  era  volgare ,  e  precederebbe  di  653 
a  fondazione  di  Roma.  La  prova  T  abbiamo  nelle 
dette  Curiae  del  popolo,    ossia  nei  sacri  conviti 
gr  Itali  de*  quali  parliamo  (i). 

Pieno ,  decisivo ,  e  di  infinito  lume  riesce  al  ne 
proposito  il  passo  di  Aristotile.  Esso  contiene  ia 
cinto  la  storia  positiva  del  primitivo  incivilimento 
ziato  nellMtalia  meridionale,  e  ciò  con  una  nitide 
con  un  ordine  e  con  una  distribuzione  soddisfai 
Egli  dice  d*  avere  tratto  queste  notizie  da  uomini  1 
informati  dei  paesi  Italici  di  cui  parla;  tradunt  i 
{^fó'yii)  periti  homines  illomm  locorwn  :  le  sue  aotc 
non  sono  ne  le  favole ,  né  le  greche  finzioni ,  m 
raicliori  informazioni  e  tradizioni.  Come  mai  i  m 
scrittori  incominciarono  colle  sgranate  enumerai 

(/)  Antiqua  videtur  etiam  commessatìonum  iofiti 
quod  in  Creta  factum  est  Minoe  regnante:  sed  multo  ] 
hoc  in  Italia  quam  in  Creta  constitutum  fuit ....  Mi 
nomine  prò  (Enotris  Itali  sunt  voci  tati  (come  Virgilio 
corda)  oramque  illam  maritimam  Europ»  qjose  est 
Scyllatium  et  Lameticum  sinnm  (distant  vero  hacc 
inier  se  meridiei  iter  (cioè  di  mezza  giornata  di  camn 
Italias  nomen  primo  cepisse.  Hunc  ergo  Italnm  tn 
agricolturam  (Enotres  docuisse,  cum  prius  essent  pas 
vagi  ac  pallantes,  illisque  leges  posuisse  et  cominessati 
institaisse  prìmum.  Quapropter  etiam  nunc  quidam 
rtwi  populorum  commessationibus  utuntur  et  legibnt 
bnsdam  ab  eo  positis.  Incolebant  antem  eam  Italia»  pa 
cpiaB  ad  Th)Treniam  versa  est  Opici  qui  nunc  Ausoni 
minantur,  alteram  vero  partem  quas  ad  Japyginm  et  Joi 
pertinent  incolebant  Cliaones  Syrtim  appellabant  et 
qnoque  ab  (Enotris  orti.  —  (  ìristoùlis  Politicortim  ìib. 
cftp.  X  ). 
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dì  tante  tribù,  parte  barbare  parte  semibarbare  e  parte 
colte,  e  non  hanno  fatto  capo  dal  punto  più  decisivo 
per  la  fondazione  della  vita  civile  in  Italia  mercè  del- 
I  agricoltnra  con  consorzj  permanenti  ordinati  educati 
riventi  con  leggi  e  con  culto  comune  predominante?, 
^aest*  epoca  considerata  da  tutti  gli  anticlii  la  più 
olenne  e  la  più  feconda  d^ogni  buon  vivere,  perchè 
nai  fu  posta  a  fascio  colle  vaganti  informazioni  dei 
romadi  e  dei  ^Selvaggi? 

Se  esaminiamo  il  passo  di  Aristotile  contemporaneo 
i  Alessandro  il  grande,  e  scrittore  filosofico  di  840 
Qui  più  antico  di  Dionigi  di  Alicarnasso,  che  cosa 
lai  ne  rileviamo?  Noi  vegliamo  parlar  egli  di  due 
tà,  r  una  antica  e  T altra  a  lui  contemporanea.  Quan- 
^  air  antica  egli  dice  prò  (Enotris  Itali  sunt  vocali. 
iìtsù  Enotri  non  si  veggono  cacciati  come  i  ]\lQrgeti , 
le  furono  espulsi  dagli  Esperiti,  secondo  Y  uso  dei 
opoli  nomadi  i  quaU  abbisognando  di  grandi  tratti 
et  suolo  e  non  abitando  in  luoghi  muniti  si  trovano 
bUigati  a  cacciarne  gU  occupatori  per  godervi  sus- 
«tenza  e  sicurezza.  GP  Itali  in  vece  gl'mvitarono  e 
li  obbligarono  alla  vita  agricola ,  e  con  questo  mezzo 
andarono  ed  accrebbero  la  loro  potenza. 

Considerata  la  conquista  fatta  dagF  leali  dell  Eno- 
ica  terra  e  il  cangiamento  di  vita  introdotto  colà, 
Mfiamo  ad  esaminare  questi  ItaU  nel  paese  donde 
lossero  a  sottomettere  ^li  Enotri.  Noi  non  parliamo 
^lla  Libia,  ma  bensì  della  Toscana,  che  dir  si  può 
Italia  prima  a  cui  piacque  agli  Itali  dare  il  loro 
ime  distrettuale  libico  anziché  il  generico.  Or  ec- 
Hì  al  vaso  vitulonico.  In  primo  luogo  il  nome  di  Vi- 
ilonia  è  sinonimo  perfetto  di  gente  italica.  Ciò  consta 
>po  che  è  certo  che  Vitalia  si  chiamava  il  paese 
lotrico  dell'  Abruzzo ,  mentovato  da  Antioco  ( i)  e  da 

(i)  Antiochns  in  opere  cfuod  de  Italia  conscripsit,  liane 
gionem.  ait  Italiani  appellatam  fuìsse ,  ac  de  ea  se  scri- 
re:  prius  autem  dictam  fuisse  (Enotriam  :  Terminum 
tem  ei  constitoit  ad  mare  quidem  Tyrrhenum,  quem  et 
BM.  /tal.  T.  LXX.  ^ 
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Aristotile.  Queir  italico  nome  col  tratto  dd  tempoti 
andò  via  via  estendendo  fino  ad  occupare  totra  la  pe- 
nisola. In  secondo  luogo  ci  vien  detto  che  Vitnlooia 
Al  fino  da  principio  una  delle  molte  città  della  grande 
confederazione  Etrusca.  Abbiamo  dunque  una  città  di 
Italici,  ossia  di  nome  italico,  la  quale  entra  a  far  parte 
della  lega  Etrusca.  In  terzo  luogo  si  ha  memoria  che 
Vitulonia  fu  <  hi:ira  in  terra  ed  in  mare  :  dunque  ita- 
lica fu  questa  potenza.  In  quarto  luogo  ci  vien  detto 
che  le  grandi  e  fastose  insegne  dei  magistrati  e  fino 
dei  presidenti  delf  etrusca  federazione  e  non  dei  Re 
quos  Tusci  numqiiam  habuere^  come  dice  Servio,  deriva^ 
rono  da  Vitulonia.  Dunque  la  prima  presidenza  etrafca 
fu  di  nome  italico.  Come  mai  Silio  italico  potè  chia- 
mare Vitulonia  Moconice  decus,  se  il  nome  stesso  delia 
cittai  lo  smentiva  ?  Italice  decus  doveva  dirsi  piuttosto, 
ma  la  moda  esigeva  di  dimenticare  la  propria  digniik 
per  arrogarla  agli  stranieri.  Esaminando  questo  vaia 
nasce  il  sospetto  che  in  esso  si  abbia  voluto  rappresen- 
tare la  fondazione  delia  grande  confederazione  etnp 
sca  protetta  coir  agricoltura ,  colla  religione  e  colla 
forza  armata  contro  i  barbari,  sotto  il  nome  d* Italia» 
come  fu  indi  anche  praticato  in  tempo  della  guecrt 
sociale.  Potrebbe  anche  significare  la  Presidenza  a  ki 


nos  Brutiiis  assignavimns,  Lanm  flnmen  :  ad  sicolum 
fretnm,    Metapontium.    Sed  Tarentinam  regionem    in 
continuo   agruin  Metapontium   subsequitur*    extra   IhiKa^ 
snb  Japygi»    nomine    censet.    Apud  yetnstiorea  antaiA.Ml 
eos  tantum    OEnotros    ac   Italos    fuisse   habitos,    qui  i 
lathmum  siti  versus  fretum  vergerent  Sicolum.  Is 
stadiomm  CLX  inter  duos  jacet  sinns ,  Hipponìatem  ( 
Napìtinum  nominavit   Antiochus  )    atque    Scylletinm 
Seylaceum.    Loogitudo    litoris    quod    intra    firetom   est 
Isthmnm  est  CIDC13  stadìornm.  Succetsu  autem  temporif 
Italiae  nonien  fuisse  et  (Enotrias  propagatum  nsque  ad 
taponticam  et  Sìrenitidem  regionem.  Habitasae  eoim  ea  bea 
Ghonas  gente  (Enotriam  satis  compositam  territorìoqaa 
men  Choni»  friisse  (Strabone  Geog.  lib,  VI^  pag.  184- 
Edit.  Gasauboni}  Parigi  16 so). 
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ttKxrata  alle  LiicumQaie,  la  quale  era  elettiva  ed  uxia 
volta  toccò  a  Tarquinio  Prisco,  e  dopo  a  Porsenna 
di  Chiusi.  Il  Passeri  fece  osservare  che  questa  Pre- 
sidenza era  tratta  dal  corpo  dei  Luconioui  il  cui 
nome  huinamente  venne  espresso  con  cjuello  di  Prinr- 
cipes;  mentre  quello  di  presidente  Io  venne  col  nome 
di  Reges,  Coi  presidenti  elettivi  a  vita  degli  Adriaco- 
Tuschi  non  esisteva  veruna  capitale  stabile  in  Etru- 
ria  ;  ma  essa  veniva  colle  insegne  regie  trasportata 
alla  città  ove  risedeva  il  re  eletto,  la  quale  era  U 
capo  luogo  della  Lucumonia.  Se  da  Vitulonìa,  ossia 
dalla  città  itala,  furono  tratte  le  regie  insegne,  anche 
per  questo  titolo  il  uonie  Italico  dovette  accompa-* 
gnare  la  potenza. 

In  mancanza  di  una  capitale  stabile  che  ci  serva 
di  segnale  italico,  domandiamo  se  gli  Adriaco-Tuschi 
avevano  il  loro  Olimpo ,  cioè  il  monte  consacrato  alla 
comune  religione  federale?  Gli  eruditi  ci  hanno  par-» 
lato  di  dodici  lucomonie ,  benché  dopo  da  buone  in^ 
scrizioni  si  parli  di  XV  populorum,  ma  non  ne  co- 
nosciamo alcuna  fuorché  il  Fanum  vuUumnoB  che  dir 
si  possa  il  luogo  delle  Curie  etrusche.  Se  nei  baii<- 
eiii  della  scuola  sotto  nome  di  Olimpo  si  figura  uu 
monte  abitato  da  itnnìagiuarie  divinità  tutto  proprio 
della  Grecia,  questo  conretto  non  e  storico.  Era  co^ 
inune  a  yarj  popoli  antichi  il  sacrificare  su  alti  moatii 
Quello  che  di  comune  consenso  era  a  ciò  trasceltcà 
e  dedicato  alle  divinità  venerate,  vetme  dai  Greci 
detto  Olimpo,  cioè  tutto  lurido,  che  in  italiano  si  di** 
rebbe  lampante.  dall'Osco  originario  latna  che  signiiìci 
fiamma.  Oltre  T  Olimpo  di  Tessaglia  si  ricorda  quello 
di  Misia  ncir  Asia  minore  vicino  al  monte  Ida:  quello 
di  Licia  dcir  Asia  minoro  a  fronte  della  cit.à  ;  quelli 
di  Cipro ,  di  Lesbo  ,  di  Lidia ,  dell'  Eolidei  rammen- 
tati tutti  da  Plinio. 

Che  se  talmio  iiiìmaginar  volesse  che  quel  vaso  fu 
tardi  dipinto ,  si  potrebbe  opporre  la  forma  della  pit- 
tura la  più  vetusta  iiao  colle  orecchie  poste  come  nellf? 
mummie  dell*  alto  Egitto.   Se  |)oi  si  replicasse    esser 
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questa  un* imitazione  delP antico,  noi  domandei'cmnio 
qual  fosse  il  nome  a  cui  allude,  e  se  sia  vero  o  no 
che  il  nome  di  Vitulonia  fu  riconosciuto  come  esi* 
stente  nella  prima  unione  ? 

Vitulonia  chiara  in  terra  ed  in  mare  abbisognava 
delle  materie  prmie  per  T  industria.  L*  isola  d*£lba 
ricca  di  metalli ,  situata  presso  la  costa  presentava 
un"  acquisizione  importante.  Questa  fu  fatta  dagl  Itali 
Vitulonj.  Posto  ciò,  era  ben  naturale  che  Populooia, 
che  fu  porto  e  assai  tardi  cadde  in  mano  a  que^  di 
Volterra  che  Io  tolsero  dalle  mani  dei  Corsi  ivi  anni- 
dati ,  certamente  dopo  la  caduta  potenza  di  Vitulonia 
e  che  lo  circondarono  di  mura,  fu  porto  vetulonico, 
ossia  italico ,  e  servir  dovette  naturalmente  anche  al 
trasporto  del  minerale  deir  isola. 

A  chi  si  deve  attribuire  la  distruzione  dell*  Italo 
Enoti ico  consorzio?  Chiaro  risponde  la  storia:  ad 
una  lega  alla  cui  testa  erano  i  Sanniti  i  quaU , 
espulsi  gli  Enotria  vi  condussero  in  colonia  i  Lucani 
della  loro  razza  e  professione.  Ma  in  questi  Eno- 
tri ,  ossia  nel  territorio  nominato  degli  Enotri ,  si 
comprendevano  gP  Itali  e  la  loro  capitale  della  lega 
Italica  o  no?  Antioco  siracusano,  il  più  informato,  il 
più  sicuro,  il  più  riputato  relatore  delle  memorie  an- 
che italiane  lo  dichiara.  Questi  Sanniti  gente  noma- 
de  di  stiipe  araba,  come  nota  Eusebio  (^i)  di  indole 

(i)  Nella  parte  seconda  del  detto  Cronico  sotto  Panno 
di  Roma  480  leggesi  quanto  segue  ;  Bomani  Samnites  Ara^ 
bes  penitus  in  potestatem  redigerunt  (pag.  127).  Si  noti  die 
per  togliere  ogìii  controversia  sul  nome  di  Sanniti,  gli 
editori  nelle  finali  annotazioni  soggiungono  non  solamente 
il  testo  di  Sincello,  ma  anche  il  testo  stesso  armeno: 
Samnitum  vel  Sarmitarum  atque  Soniorum  quasi  Saunonum 
(  pag.  189.  Venetiis  Typis  Coenobii  Armenornm  1818). 
Anche  nel  Lessico  Hebraic,  Selcet,  del  Clodio  costoro  ven- 
gono qualificati  come  Arabi.  In  ciò  non  può'  essere  dif- 
ficoltà ,  perocché  sappiamo  dalle  memorie  arabe  aggiunte 
al  Pokokc  colla  traduzione  di  Silvestro  de  Sacy  che  in 
antichissimi    tempi    Arabi  condotti   da   un   discendcnie  dk 
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adomabile  soggiogati  da  un  druidismo  prepotente  » 
eai  padroni  delf  Italico  territorio  ne  cacciarono  gli 
tali,  i  quali  furono  costretti  a  ricoverarsi  altrove  ed 
fi  piantare  la  loro  dimora.  Ma  ciò  avvenne  intorno 
I  tempo  dei  primordj  di  Roma ,  epoca  delle  colonie 
Mruenti  la  magna  Grecia.  Esse  vennero  oppor- 
tue  per  Y  italica  civiltà  come  fu  opportuna  Y  etra- 

a.  Se  di  queste  orde  si  fosse  esteso  il  dominio  « 
^tratto  sarebbesi  T  italico  incivilimento.  Lo  spirito 
izionario  e  vincolante  di  ogni  progresso  di  civiltà» 
Dto  proprio  deUe  orde  pastorali,  viene  confessato 
[gli  amici  stessi  di  questi  Sanniti ,  talché  fu  una 
ra  fortuna  per  Y  Italia  che  il  braccio  erculeo  di 
»na  gli  abbia  fmalmente  abbattuti. 

Intanto  non  mancò  una  potenza  che  tenesse  viva  la 
tziata  civiltà  e  ne  fornisse  i  progressi  in  altra  parte 
D*  Italico  territorio  e  sottentrasse  alla  missione  della 
ima  lega  e  de^suoi  confederati.  Questa  potenza  fu 
ìtrusca  di  origine  aneli*  essa  atlantica  e  siriaca  sta-- 
mata  e  costituita  con  religione,  agricoltura  e  governo, 
me  per  la  parte  libica  an(;he  in  oggi  attestano  le 
merosissime  sue  camere  sepolcrali  del  territorio  di 

A^W—  Il  I  II       '  ■     ■     !■ 

MI  si  erano  estesi  lungo  tutta  la  Libia.  Plinio  fondato 
Periplo  ufficiale  delP  Affrica  eseguito  da  Polibio  d^or- 
le  del  console  romano  Emiliano,  nomina  Sabrata  presso 
Sirte  minore.  Indi  tra  le  nazioni  maggiori  i  Sabarbari 
Plnres    etiam    nationes    dici    possunt   ut ... .   Sabarbares 

b.  V ,  cap.  Ili  ).  ff 

Come  erano  passati  in  Italia  gli  altri  vicini  passarono 
he  questi  di  razza  araba.  Né  a  ciò  osta  il  loro  genere 
ma,  come  non  ostò  ai  Normanni  che  non  si  contentarono 

Inreve  tragitto  del  Mediterraneo  9  ma  eseguirono  lungliis- 
e  navigazioni.  Ecco  quindi  i  Sanniti  con  tutte  le  dira- 
Eioni  loro  resi'di  stirpe  straniera ,  ma  niente  proficui  né 
ftolico  nome  né  alla  sua  civiltà.  Con  questi  non  con- 
le  confondere  i  Sa1)ini  originar]  del  paese  vicino  alla 
lopotamia  in  cui  pure  erano  i  Kaseni,  come  si  dirà  a 

luogo.  Il  Pater  Sabinus  Vici  salar  e  la  vita  stanziata 
li  amici  Sabini  possono  togliere  1"  equivoco  del  nome. 
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Tascania  e  1*  esteso  e  chiaro  nome  ripetuto  dalla  i 
E  qui  riassumendo  i  dati  finora  esaminati,  qiudi 
clnsioni  risaltano  al  proposito  della  potenza  pi 
italica  presa  come  una  delie  ragioni  del  nome 
nostra  penisola?  —  Fu  detto  che  la  paternità  di 
civilimento  agricola  potè  somministrare  un  titolo 
divino,  onde  la  lega  della  guerra  sociale  contro 
assumesse  come  segnale  religioso  il  nome  d'ITj 
Ma  questo  fu  forse  dato  agli  Enotri  o  non  pio 
agV  Itali  loro  institutori?  Or  bene  diteci:  rom 
che  il  pretto  nome  di  Itali  e  di  Italia  lo  troviai 
Toscana  con  Vetulonia  e  non  in  altre  parti  ?  < 
nasce  che  solamente  in  Tuscnnia  riscontriamo  le  l 
le  più  antiche  dell*  inrivilimento  stanziato  ?  Come 
che  i  Tusrhi  ossia  Oschi,  che  tauro  si  dilatarono 
far  Io  dovevano,  non  si  debbano  riputare  averlo 
sul  Hnitimo  territorio  ed  essere  quegli  stessi  Ita 
loro  che  condussero  ali*  agricoltura  le  enotridi( 
tribù  pastorali?  Essi  soli  far  lo  potevano  e  noi 
nn  branco  di  gente  venuta  dal  mare.  Terrieri  e  p 
sulle  tribù  pastorali  esser  dovettero  questi  stati 
minare  lungamente  per  compiere  V  opera  della  vi 
vile.  Glie  cosa  risulta  da  ciò?  Che  sotto  nome  di 
intendere  si  debbano  i  Tuschi.  Allorché  pertanto  ì 
iria  cadde  preda  dei  barbali  Arabi  Sanniti,  la  1 
monia  Vitulonese  e  con  lei  la  Toscana  potè 
air  Enotria  :  noi  siamo  dolenti  del  funesto  destin 
vi  oppresse  ed  ecco  che  noi  vi  offriamo  asilo, 
talità  e  soccorso.  Per  vostro  conforto  vi  assicui 
che  il  nome  Italico  staià.  Ecco  Vitulonia  ossia  h 
per  antonomasia  Italica  che  proclama  il  nom< 
vostro  consorzio.  Questa  mc^dre  o  sorella  vostra 
mogenita  e  che  porta  lo  stesso  nome  vostro  pa 
mico  illustrerà  la  comune  nostra  prosapia  e  fari 
gere  dal  suo  grembo  una  potenza  che  vendichi 
nome  nostio.  Le  nostre  istituzioni,  le  nostre  de 
zioni,  le  glorie  nostre  saranno  ereditate  da  un 
stra  figlia ,  la  quale  concepita  di  già  air  ombn 
gusta   del    monte    Albano  «orgerà  potente ,    e 
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Ercole  gigantesco  farà  trionfare  dappertutto  il   nome 
Italico. 

Vdendo  sapere  il  ten^o  impiegato  nelf  opera  deifiar 
chrilimento  della  gente  Italica  con  acquisizioni  anche 
orientali  noa  abbiamo  altro  lume  che  le  cronologie  le 
{Ma  ricevute.  Da  esse  col  sussidio  pure  dell*  Era  etru-f 
tea  risalterebbe  che  T  opera  degf  Itali-Enotri  conside- 
ra come  divisa  dagli  Etruschi  ossia  Atruschì  datò 
otto  secoli^  quella  di  questi  Etr-Uschi  presi  per  se 
toG  darò  nove  secoli,  quella  finalmente  di  Roma  do^ 
dici  secoli  e  ciò  senz4  interrompimenti  di  invasioni 
esteriori  air  Italia.  Quella  degli  Enotro^Itali  si  r stese 
Mila  parte  la  più  meridionale  deir Italia:  quella  degli 
etruschi  si  dìLiLÒ  in  compagnia  cogli  Umbroni  fino 
alla  parte  settentrionale:  quella  finalmente  dei  Romani 
dominò  la  parte  del  globo  la  meglio  costrutta  ed  at- 
teggiata a  civiltà.  Nel  computare  questi  anni  dobbia- 
mo avvertire  che  le  dominazioni  d^  incivilimento  aon 
SODO  poste  Tuna  in  coda  alPaltia,  ma  una  parte  del 
tempo  deiruna  sta  parallela  a  quello  dell'altra,  tal-* 
die  tutto  compreso  non  conviene  eccedere  XVIII  se- 
coli prima  delF  era  volgare.  Dobbiamo  inoltre  av- 
Tertire  che  in  questo  computo  abbiamo  fatto  entrare 
iQche  il  dominio  pclasgico,  altrimenti  detto  fenicio, 
èhe  dovette  soccombere  all'Etrusca  potenza  e  che  non 
concorse  a  costituire  il  nome  d*  Italia.  Al  tramontare 
dell* italo-enotrica  |>otenza  spunta  quella  di  Roma  (i) 

(i)  Crediamo  di  essere  autorizzati  a  congiungcre  questo 
•poche  dai  seguente  passo  di  Straboae:  '<  Antequain  in  Ita* 
»  liaui  (cioè  Enotrica)  Orarci  venisseat  nulli  erant  (ibi) 
•  Lncani,  sed  Gliones  et  GEaotri  loca  ea  possidebant  :  cum 
f  antem  Samnites  viribus  ad  inoduin  aucti  Chonas  et  OCao- 
»  (res  ejecìssent  et  Lucaaoruiii^  colonìam  ia  eam  regiouem 
»  deduxisseat  simul  etiain  Orarci  utrumque  lilus  usque  ad 
'  fretum  tenerexit,  din  inter  se  barbari  et  Grseci  bello 
'  cercavernnt  (  Geog.  lib.  VI.  pag.  a53  9  Edit  Casaubon. 
Pirisiis  ex  typ.  Reg.  jóao).  >/  Qui  abbiamo  un  tempo  notò 
mi  è  quello  a  un  di  presso  in  cui  si  andò  formando  la 
fagna  Grecia,  prima  del  qualr  gP Italo-Enotri  posnedevano 
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in  mezzo  alle  finitime  Etnisca  e  Greca,  le  qnali 
teggono  ed  illuminano  la  di  lei  infanzia.  Ame 
si  op)M>ngono  per  conto  loro  alla  Sannitica  barh 
e  tutelano  la  ancor  gracile  attività  romana  contro 
cidiali  pericoli.  Ma  più  abbondante  ed  essenzial 
r  Etnisca  assistenza  religiosa  letteraria  e  civile  in 
sidio  della  primitiva  del  Lazio  prima  ricevuta  d 
tamente  dagli  Itali  specialmente  Oschi  e  giovata 
dai  Siriaci ,  sia  Sabini ,  sia  Fenicj ,  sia  Adriaci. 
Ma  chi  sono  questi  Itali ,  questi  Etruschi ,  qtiesti 
mani?  Sono  forse  i  continuatori  dell'opera  iniziata < 
Itali?  La  veste  dominante  dell* incivilimento  cb 
qualificò  e  che  etnicamente  li  distinse  è  dessa  ( 
iilologicamcnte  e  realmente  italica?  Come  ciò  fa 
rato ,  fuorché  colia  propria  non  interrotta  e  cresc 
signoria?  Dopo  ciò,  come  non  vedere  il  perchè 
nome  originario  perpetuato  d*  Italia? 

§  IX.  Terza  rapane.  Lingua  propria  nazionale perpt 

Chi  può  negare  che  la  lingua  osca  sia  stata  in  I 
la  più  estesa  e  la  più  predominante  ?  Ma  Y  oac< 
deve  tenere  (  tranne  qualche  differenza  di  veroac 
come  idioma  comune  delle  genti  consociate  noni 
inente  neir  Italo-Enotra  confederazione,  ma  ezia 
nella  Tusca  indicata  dalla  primitiva  Vitulonia*  £ 
noto  che  osca  fu  la  lingua  dei  Volsci  che  occupai 
tanto  altro  tratto  distìnto  di  paese.  Ma  il  fondo  si  < 
alle  genti  libiche  che  dapprima  concorsero  a  fon 
e  ad  estendere  questa  lingua.  Tra  queste  genti 
Anschi  Libici  si  riscontrano  nella  descrizione  geo 
fica  fatta  da  Erodoto  nel  territorio  continuativo  Lì 
degli  Esperidi,  degli  Ausoni,  degli  Auschi  e  din 
altri  nomi  locali  (come  per  esempio  Napoli,  Sonr< 
Melfi  )  che  leggiamo  anche  in  Italia.  Dunque  sicc 

——^——' n.  ir 

e  dominavano  la, Enotria  lulia.  Ma  la  nasclu . della  M 
Grecia  cade  nei  primordj  di  Roma.  Dunque   il   fine 
Italo-Enotrica .  potenza  si  congiunge  colla  natività  di  i 
senza  escludere  la  .parallela  Tusca.. 
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italico  fu  il  nome  della  confederazione  tanto  Italo- 
intrica  quanto  Tusca  Vitulonica,  sinonimo  di  Italica, 
cosi  Italico  fu  anche  il  loro  linguaggio. 

£  per  prevenire  ogni  arguzia  soggiungeremo  che 
se  osca  si  volesse  chiamar  questa  lingua  piuttostochè 
italica,  a  noi  non  importerebbe;  perocché  essa  in 
Suto  fu  la  lingua  una  volta  dominante  del  popolo 
Italiano. 

Né  qui  si  potrebbe  opporre  sia  la  lingua  del  La- 
ùo,  sia  quella  dei  Raseni  e  di  altri  Orientali.  Quanto 
il  .Lazio ,  Virgilio  ci  dice  che  la  popolazione  sua  ap- 
Nurteneva  agli  Esperiti*  Non  si  opponga  V  epiteto  di 
olirci  ossia  di  veteres  Latini,  Questo  epiteto  non  servi 
le  non  di  distinzione  fra  i  Latini  anteriori  a  Iloma 
ippellati  veteres  e  cosci  in  osco,  ed  i  posteriori.  Ma 
Moiamo  che  essi  originariamente  fossero  indigeni  duro 
xAore  nati,  allora  conveniva  educarli.  Quella  popola- 
tone dunque  dovette  coir  educazione  ricevere  le  cose 
ioi  nomi  relativi  comunicati  da^  suoi  maestri.  Da  ciò 
NTOviene  che  i  vocaboli ,  le  frasi  e  la  grammatica  osca 
Mere  dovettero  da  principio  presso  dei  Latini  preva- 
enti  ed  adeguati  alla  civiltà  comunicata.  Se  col  tratto 
Qccessivo  del  tempo ,  ora  dagli  Orientali ,  ed  in  ul-* 
imo  dai  Greci  stanziati  nella  Calabria  o  dagU  scritti 
Ulenici  la  lingua  del  Lazio  fece  nuove  acquisizioni  ^ 
io  non  tolse  die  V  Osco  formar  potesse  il  fondo  mag- 
jiore  della  lingua  del  Lazio. 

Noi  abbiamo  indizj  bastanti  delP  innoltrata  civiltà 
egritali  consociati,  sia  nclF Enotria,  sia  nel  Vitulo- 
lieo  "paese,  sia  nel  Tuscanico  rimanente;  e  però  abbia- 
lo'dei  dati  che  essi  possedevano  ed  usavano  vocaboli 
frasi  per  T  agricoltura ,  la  religione,  le  insti tuzioni 
ivili,  la  marina,  il  commercio  e  le  arti.  Noi  non  pre- 
ndiamo che  venendo  dalF Africa  fossero  tanto  ricchi 
i  lingua.  Una  Colonia  Fenicia  per   i3o  anni  dominò 

Toscana  e  potè  arricchire  la  lingua  con  quella  di 
ro  e  di  Sidcme.  Dunque  il  fondo  maggiore  dei  vo- 
boli  ad  uso  di  vita  civile  non  mancò  agV  Itali  ossia 
ichi,  e  però  essendo   comunicati  agli  agresti  Latini 
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dovette  naturalmente  costituire  il  patrimoiiio  più  largo 
della  volgare  latinità  e  bastare  a  tutti  i  bisogni  occor- 
renti. Che  cosa  in  fatti  siguilica  il  gusto  fervoroso  dei 
Romani  per  le  favole  Atellane  rappresentate  sui  teatri 
in  lingua  osca  e  che  sotto  tal  fonna  il  Popolo  romano 
voleva  sentire  ?  Che  cosa  significa  la  forma  gramaticale 
della  iscrizione  del  sepolcro  degli  Scipìoni(i)  e  la  so* 
miglianza  con  certi  diplomi  i  più  barbari  e  pieni  di 
solecismi  del  più  tenebroso  medio  evo,  editi  dal  Mu^ 
l'atori  ?  Questa  forma  vi  dice  :  sappiate  che  il  cosi 
detto  latino  classico  fu  un  ramo  sommamente  artiil- 
ciale  inserito  suir  Italico.  Esso  fu  raffazzonato  pei 
più  culti  ed  educati  uomini  e  quindi  rimase  lingua 
illustre  e  scritta,  ma  non  divenne  mai  popolare.  NtUa 
latina  non  iscritta  predominò  veramente  Tosco  con 
miscuglio  e  desinenze  latine.  Àllon  he  colla  distruzione 
deir  Impero  mancarono  gli  illusti*i  di  Kou.a  ed  i  loro 
Scritti ,  sopravvisse  tutto  il  corredo  e  T  uso  della  lin- 
gua volgare,  la  quale  prese  il  disopra  e  produsse 
certe  forme  dell'  iscrizione  del  sepolcro  degli  Scipioni. 
Chi  tenne  ancdra  in  ricordanza  il  latino  si  fu  la 
Bibbia  studiata  dai  pochi  più  elevati  del  clero,  e  non 
furono  i  Classici  latini  (  il  leggere  i  quali  era  anche 
vietato  ) ,  come  se  ne  può  vedere  la  prova  nella  Cro- 
naca di  Amalfi  pubblicata  dal  Muratori  (a)  ed  in  quaU 
che  altro  scritto  di  quel  tempo.  Tutto  e  così  di  foru^a 
biblica  che  nulla  più. 


(i)  HONG  .  GINO  .  PLOIRVME  .  COSENTIONT  .  R. 
DVONORO  OPTVMO  FVISE  .  VIRO  LVCIOM  .  SCI- 
PIONE •  FILIOS  BARBATI  CONSOL  .  CENSOR  AIDILIS  . 
HIC  •  FVET  A  .  HEC  .  CEPIT  .  CORSICA  •  ALERIA- 
CVE  VRBE  .  DEDET  TEMPESTA TIBVS  .  AIDE  MERETC 
Traduzione  del  Sirmondo  (Roma  1617,  stamperia 
Zanetti  ).  Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Romas  Bono- 
rum  optimum  fuisse  virum  Lucìum  Sclpiouem.  Filius  Bar- 
baci consul  Censor  JEdilis  hic  fuit.  Hic  cepit  Corsicam  Ale- 
riamqite  Urbcm  dedit  tempestatihus  «dem  merito. 
'    (a)   Antiquitates  medii  aevi. 
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Ma  frattanto  il  latino  classico  inclasiTaniente  a  qadlo 
ddla  Bibbia  divenne  lingua  morta,  nel  mentre  che  la 
forma  antica  italica  perfino  colle  vocali  finali  di  cui 
abbonda  cotanto  Tosca,  ossia  T italica  fece  dimenticare 
la  latina.  Scorrete  le  tavole  eugubine  anche  senza  in* 
tenderle  ed  avvertitene  le  consonanze:  studiatene  poi 
le  illustrazioni  e  giudicate.  Voi  vedete  per  esempio 
die  neir  o^co  in  vece  del  postquam  latino  sta  il  poi 
italico.  In  vece  del  panis  latino  in  lingua  osca  si  scrive 
pone  (1),  e<c  Riflettendo  poi  che  i  genuini  Italiani  non 
prooanciavano  V  u  celtico ,  ma  Y  ou  toscano  voi  vedrete 
assai  più  spiegata  Taria  italica.  Cosi  per  esempio  nel 
nominativo  leggete  sonito  per  sonitus,  pacersi  per  pa* 
cifico,  atro  in  vece  di  niger,  capro,  porco,  bue  senza 
alterazione ,  ferine  per  bestie  non  ruminanti  feroci* 
E  qui  notare  si  deve  che  andando  indietro  noi  tro« 
viamo  (come  essere  doveva)  gli  stessi  dittonghi  dei 
Francesi,  e  però  cui  per  o,  ai  per  e  largo,  ei  per  i 
A  per  se.  Questi  ed  altri  simili  esempi  si  possono 
riscontrare  nelle  tavole  eugubine  illustrate  dal  Passeri* 

Qual  e  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Se  italica, 
cioè  atlantica  fu  la  pianta  delP  incivilimento  e  della 
lingua  con  altri  ausiliari,  e  però  F Italia  a  buon  di« 
ritto  ottenne  e  mantenne  questo  almo  nome,  egli  di- 
venne anche  proprietà  personale  degF  Italiani  a  motivo 
della  loro  lingua,  la  quale  partendo  da^  suoi  primi 
t^mosfori  scorse  a  traverso  di  tanti  secoli  senza  in-* 
terrnzione  e  col  continuo  uso  de'  suoi  elementi  e  colle 
sussidiarie  acquisizioni  divenne  pnra ,  regolare  e  pu- 
lita fino  a  spogliarsi  dei  dittonghi ,  e  racchiudere  ana 
pieghevolezza  adattata  non  solo  alle  opere  di  estetica, 
^  anche  a  quelle  della  più  sublime  filosofìa.  Passiamo 
<^ra  ai  cosi  detti  Adriaci-Tuschi  detti  Etruschi  come 
apportatori  di  cose  e  di  parole  in  queste  annesse. 

Prima  di  tutto  vorremmo  ben  sapere  quale  idea 
precisa  si  debba  annettere  al  nome  di  Etruschi.  Per 

(i)  Nel  plebeo  milanese  nel  nome  del  pane  si  pronuncia 
l^A  con  un  suono  fra  TA  e  l'O  e  quindi  alla  maniera  o^ca^ 
lo  che  avviane  di  molti  altri  vocaboli. 


6o  EdAME    SULt.i    STORIA. 

me  confesso  che  usato  come  si  pratica  dagli  scrittori 
diviene  enigmatico  come  quello  dei  Pela«gi.  Adope- 
rate voi  questo  nome  come  sinonimo  di  Tacchi?  Io 
non  so  fare  la  concordanza  fra  i  Toschi ,  i  Raseni  e 
qaelli  deir  Adria.  Io  veggo  i  Raseni  derivati  dalla 
Mesopotamia  con  lingua  angustiata  entro  ben  piccolo 
spazio»  Allora  non  so  corpe  identificare  i  Raseni  coi 
popoli  Bnitimi  del  monte  Casio  posto  fra  Gaza  e 
r Egitto,  che  diede  il  suo  nome  al  mare  Adriatico, 
p  che  ebbe  autonomia  e  potenza  terrestre  e  marit- 
tima gagliarda  ed  estesa.  Oltreciò  si  domanda  se  que.«ii 
Raseni  abbiano  avuto  influenza  su  i  Volsci,  sn  i  Li- 
guri e  su  altri  che  vedremo  parlar  Fosco,  e  non  piut- 
tosto averli  abbandonati  a  loro  stessi  nelle  montagne? 
Aggiungiamo  di  più  che  senza  Tosco  proprio  nella 
massa  delle  popolazioni  della  penisola,  non  sarebbe 
•tata  possibile  la  partecipazione  delle  istituzioni  e  dei 
lumi  acquistati  da  quelle  genti  che  si  elevarono  a  più 
alta  civiltà.  Se  il  cosi  detto  rasenico  avesse  prefa  ra- 
dice, era  forse  possibile  che  così  totalmente  ne  fossero 
perite  le  tràcce  perfino  ne'  secoli  letterati  di  Roma  ? 
I  dotti  Romani  non  lo  curavano  se  non  per  le  cose 
di  arcana  religione. 

Egli  è  vero  che  una  tribù  col  tempo  mescolata  cogli 
Stranieri  dimentica,  col  decorrere  del  tempo,  la  propria 
lingua.  La  colonia  cartaginese  di  Lepti  ne  presentò 
uno  dei  tanti  esempi  ;  ma  convìen  confessare  che  ciò 
non  avviene  che  in  una  tribù  poco  numerosa  e  non 
predominante.  E  forza  quindi  concludere  che  queste 
genti,  le  quali  non  contano  fuorché  un  nome  genti- 
lizio e  fm  anche  mancano  di  autonomia  e  di  denc- 
minazione  territoriale ,  furono  ben  poca  cosa  e  non 
ebbero  veruna  influenza  sulP  universale.  Tali  sono 
que'  Raseni ,  que*  Lidj  ed  altri  simili  nomi  che  ceni 
antiquarj  fanno  suonare  tant^  alto. 

Invano  sotio  il  nome  conglobato  di  Struscili  tentano 
molti  attribuir  loro  in  particolare  ciò  che  viene  at- 
tribuito a  tutta  la  nazione.  L**  occhio  esercitato  dal- 
Tarcheologia  non  si  lascia  abbagliare  dalle  apparenze 
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lingolarì ,  comunque  ripetute ,  di  minute  ed  anguste^ 
ipeciafitì.  Ciò   che    consta   si   è  Tosco   complessivo 
e  non   un   rasenico    speciale.    Quest*  osco   complesr-* 
sivo  e  certamente  italico-osco ,  perchè  risulta  da  dati 
positivi.  Si  ammettano  pure  dei  Raseni  :  e  che  perciò? 
Di  essi  non  suona  che  il  puro  nome  senza  domicilio 
e  senza  autonomia.  Cli  Armeni  sparpagliati  in  Asia,' 
gli  Ebrei  dispersi  in  Europa  possono,   arricchiti,  la- 
sciar utensili  e  sepolcri  con  leggende  nella  loro  lin- 
gua.  Ecco    quanto    pare    dei    Raseni ,    dei  Lidj  e  di 
qualche    altra   gente    sapposta   fornita    di   coltura  in 
Italia. 

Ma  come  mai  gV  Itali  Libici  abbisognavano  di  questi 
Raseni  o  di  questi  Adriatici  per  la  lingua  primitiva  del 
loro  incivilimento?  Chieggo  io  forse  della  disciplina  (i)* 
tutta  teocratica?  E  noto  eh'  essa  era  tratta  dai  librif 
italici  pontificali  portanti  il  nome  di  Tagete  (a).  Ma 
questo  Tagete  non  è  che  Tosco  Tliurms  detto  in  la-' 
^WkoTageSy  ossia  Mercurio.  Che  titolo  portavano  questi 
libri  di  Tagete?  II  nome  di  Acherunj.  Che  cosa  ci 
dice  il  Passeri?  Che  simili  ai  Fedas  o  al  codice  di 
Menu,  oltre  alla  parte  rituale  teocratica,  erano  espo- 
sitori della  creazione.  Questa  denominazione  è  tutta 
osca.  Uno  dei  titoli  dati  a  Giove  padre  in  osco  è 
Ja-pater.  A  questo  si  aggiunge  quello  di  Acherumnium 
scritto  latinamente,  e  di  Acherumniam  scritto  in  osco 

(i)  Rituales  nominantur  Etruscorum  libri,  in  quibus  pr»-' 
•cripmm  est  quo  rita  condantur  urbes,  arse,  asdes  sacren- 
tiur,  qua  sanctitate  muri,  quo  jure  portai,  quo  modo  tri«^ 
bus  curiae  centuriae  disU'ibuantur ,  exercitus  constituantur» 
<^diaentur,  cseteraque  liujusmodi  ad  beUum,  ad  pacem  per*, 
tioentia  (  Festus  voce  Rituales  ). 

(a)  Carmini  curiosissimi  et  docti  viri  verba  ponam:  qui 
ia  libro  de  Italia  secundo  sic  ait:  Prius  itaque  et  Thuscos 
^tneo  vomere  uti  cum  condantur  urbes  so!^tos  ex  tageticis 
«ornm  libris  invenio  (^Macroh.  SatumaL  Uh.  V,  cap.  19). 
Qui  si  parla  di  Tuschi  e  non  di  Etruschi  o  di  Raseni.  Qui 
si  parla  appunto  dei  libri  Rituali  nominati  da  Pesto,  qtu> 
rku  condantur  urbes. 
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ooiDc  si  vede  nelle  tavole  eugubine.  La  radice  di  AchM" 
mnuiium  derivò  da  Ceres  ossia  Creator  Ofsia  Sanctus, 
e  da  manus  o  maniam  bonus  come  notò  il  Passeri  (  Pa- 
ralipomen.  pag.  25 1).  Le  sei  giornate  delLi  creazione 
riferite  da  Snida  nella  sua  ^Tirannia,  si  debbono  ai 
libri  tagetici  della  stessa  fonte  del  Tant  egiziano,  a 
cni  spettavano  le  dottrine  sulla  genesi  del  mondo.  Noi 
per  altro  non  dissimuliamo  che  Fenicj ,  ossia  Pelaagici 
essere  potevano  gli  ammaestramenti  Tagetici  come  si 
può  rilevare  da  Sanconiatone.  La  scienza  degli  angurì 
viene  attribuita  ai  libri  di  Tagete.  Delfisticuzione  dei 
Sabj  viene  fatto  autore  Dardano ,  ossia  di  certi  sa« 
cerdoti  di  dipendenza  atlantica  italica ,  come  nota 
Servio  air  Eneide  lib.  Vili ,  vers.  a85.  A  questo  Dar* 
dano  libico  italico,  ossia  ad  una  colonia  di  questi  Itali 
viene  attinbuita  la  fondazione  di  Troja.  A  gente  Li- 
bica .  ossia  Africana  venne  pure  ascritta  la  fondazione 
di  Tiro ,  come  si  vede  nella  cronologia  del  Blaire  e 
Veimar.  Comunque  non  consti  Libica  né  la  fonda- 
zione di  Troja,  né  quella  di  Tiro,  ciò  non  ostante  si 
vede  quanto  alta  fosse  1  opinione  antica  circa  i  Libici, 
sino  al  segno  di  attribuir  loro  P  origine  delle  due  pia 
ìOus^trì  città  asiatiche  poste  sul  littorale  del  mare  Me- 
diterraneo. Tutte  queste  memorie  cadono  certamente 
in  tempi  anteriori  ai  quattro  secoli  che  precedettero 
la  fondazione  di  Roma  donde  gli  Etruschi  contano 
la  loro  storia.  GP  Itali  dunque  non  abbisognavano  di 
questi  Raseni  per  le  dette  cose.  Ciò  non  farà  mera- 
viglia allorché  si  saprà  che  questi  Libico-Italici  do- 
vevano la  loro  coltura  alle  nazioni  le  più  anticamente 
incivilite  delPAsia  stabilite  nella  Libia.  Che  bisogno 
avevano  dunque  gf  Itali  in  fatto  di  religione  di  pi- 
gliare dai  Raseni  idee  e  lingua?  Si  hanno  forse  prove 
di  una  superiorità  di  questi  Raseni?  Si  citerà  forse 
qualche  nome  non  Osco.  E  che  perciò?  Nemmen  col 
greco  siamo  sicuri  sulle  procedenze.  Eccone  un  esem- 
pio. Quando  sentiamo  nominare  Atene  ed  Atenaja, 
cioè  Minerva,  chi  tosto  non  corre  colla  mente  alla 
ellenica   Atene    ed   alla   sua  Minerva ,    e  pone    colà 
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f origine  di  questi  nomi?  Eppure  questo  è  un  pretto 
errore:  è  di  latto  che  ad  Atene  fu  dato  il  nome  di 
Aieoaja,  ossia  Pallade,  assuuta  come  protettrice  della 
ciuà. 

Ha  è  pur  di  fatto,  come  spiega  Erodoto,  che  Ate- 
oaja  non  è  d"*  invenzione  ne  greca ,  né  egizia  i  ma 
(lei  tutto  ausonica  e  propria  del  paese  che  circonda 
It  palude ,  ossia  il  lago  Tritonide ,  epiteto  dato  alla 
itenaja  e  per  cui  annuahiiente  si  celeoravano  le  feste 
Eira  le  vergini  che  combattevano  con  bastoni  e  sassi 
posta  r  antica  consuetudine  (i).  Per  la  qual  <?osa  nei 
rasi  del  Principe  di  Canino,  in  cui  tante  e  tante  vojite 
Decorre  di  vedere  T Alena ja,  noi  dobbiamo  pensare 
loa  essere  stata  presa  questa  divinità  dalla  Grecia, 
IM  bensì  dagli  Ausonj  antichissimamente  stanziati  in 
lutìa  prima  anche  che  Atene  Ellenica  pigliasse  dalla 
stessa  divinità  il  suo  nome  (2). 

Ba^ta  qucst'  esempio,  per  renderci  cauti  nel  prò-* 
uiuciare  su  f  origine  dei  nomi  religiosi,  pel  solo 
Hotivo  che  sì  riscontrano  anche  in  altre  lingue.  Più 
Qoora  siamo  avvertiti  non  doversi  fare  autori  ì  Ba- 
^  indetìniti  delle  cose  invernate  e  perfezionate 
agi*  Italiani.  Chi  vi  autorizza  a  questo  spoglio  ed  a 
uesio  scambio  ?  Se  per  uso  si  volesse  far  valere 
U* altra  influenza  nella  nostra  penisola,  ciò  si  po~ 
'ebbe  forse  verificare  fuori  del  tenitorio  posseduto 
agli  Itali  atlantici ,  ma  entro  la  confederazione  tu- 
^  non  mai.  ' 

(*)  V^gg^i  Erodoto  al  libro  IV. 

(a)  Il  nome  di  Atene,  secondo  la  cronologia  comune,  fu 
tiposto  alla  città  greca  1398  anni  prima  delfera  volgare, 
a  gP  Itali  consorzj  che  comprendevano  gli  Àusonj  ai  quali 
)partenera  PAtenaja ,  erano  già  uniti  in  società  di  con  vi- 
itila  civile  molto  prima  delFetà  di  Minosse,  esistevano  per 

meno  1 5oo  anni  prima  dclP  era  volgare ,  come  si  è  re- 
ìÈù  dal  passo  di  Aristotile.  Dunque  si  dà  luogo  a  credere 
m  rAtenaja  Ausonica  da  cui  fu  tratta  P Ellenica,  fu  co- 
itctQta»  venerata  e  rappresentata  per  lo  meno  un  secolo 
ìam  che  U  città  di  Atene  n^  pigliasse  il  nooip. 
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Noi  noQ  neghiamo  die  spìccjobtamrtc  sì  pose 
drorar  luoghi  e  genti  con  nomi  coinddmiÀ  oon 
tri  di  orientale  origine.  Ma  se  non  si  ha  ona  l 
dizione  indipendente  che  fiancheggi  <{aeste  nomi 
segnature  «  possiamo  forse  farne  caso  per  trarne  un 
dncionr  di  procedenza  diretta?  Abbiamo  forse  din 
ticato  le  due  lingue,  cioè  quella  degli  nomini  eqa 
degli  Dei ,  acceimate  da  Omero  nei  due  nomi  Xui 
Scaniandro  dati  allo  stesso  fiume?  AMiiamo  Iòne 
menticata  la  gran  fcmte  della  lingua  sanscritta  ii 
trata  più  o  meno  nelle  lingue  semitiche?  Qtial  am 
dunque  non  si  esige  per  le  illazioni  delle  dirette  { 
cedenze  da  uno  ad  altro  paese?  Sbandita  la  8a[ 
sizione  di  un  indigeno  iacivilimento.  noa  convi 
trasportare  cose  e  uomini  immediatamente  dalTi 
air  Italia,  ma  bensì  in  via  di  circuito  passare  n 
v<dte  per  la  Libia,  e  riguardare  gli  uomini  presso 
stabiliti  e  le  cose  da  essi  insegnate  come  secoixli  inni 
e  quindi  le  acquisizioni  italiche  perfezionate  come  | 
dnzioni  di  seconda  mano.  Il  salto  quindi  immediat 
deve  ammettere  come  semplice  particolari  ti  e  o 
distinto  con  caratteri  speciali.  Tutto  allora  viene  < 
ciliatOy  ed  ogni  storica  indicazione  trova  la  sua  ragi 
soddisfacente.  E  parlando  di  nomi,  di  genti,  di 
ghi,  di  cose  ed  anche  dei  riti  in  lulia,  trovate 
forse  coincidenze  innegabili  coir  ebraico  e  col  siti 
come  presso  il  Mazzocchi  ed  altri  suoi  contemp 
nei?  Voi  non  li  chiamerete  per  derisione  col  non 
Aramei,  come  fu  fatto  dal  volgo  erudito  ddi  se 
passato,  ma  solamente  limiterete  la  supposizioni 
le  origini  Italiche  deatro  la  sfera  competente.  1 
gendo  voi  dall^  altra  parte  gli  scritti  di  certi  i 
gimoU,  trovate  voi  segnature  dMberica  dcrivasii 
Nemmeno  qui  rescinderete,  ma  le  racchiuderete  < 
tro  i  limiti  dei  dati  storici  dai  quali  risultano, 
tutto  questo  troverete  un  punto  di  convegno  ooff 
mento  siriaco,  deir iberico  e  del  libico,  in  modo] 
che  in  questa  lega  ravviserete  la  grande  preva 
za  del  Ubico ,  il  quale  fu  esso  medesimo  di  oa 
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ipOsUi.  ForrnUto  cosi  il  nocciolo  delP  italica  lìngua  t 
sto  costi taisce  un  corpus  sui  generis^  e  qual  seme 
irito  in  una  terra  felice,  lo  vedrete  germogliare  e 
icere  con  vigorìa  e  con  forme  modificate  dalla 
va  terra  in  cni  fu  fecondato.  Nella  lingua  osca 
ncontrate  suoni  o  nomi  alla  maniera  siriaca  o  cai- 
a  dovuti  ai  Sabini  che,  al  dire  di  Varrone,  in- 
arono  la  lingua  osca ,  pensate  che  ciò  non  ostante 
rale  la  maniera  meridionale  che  vedete  estesa 
ino  nella  più  bella  parte  deir  Oceanica.  Ma  questo 
canismo  composto ,  fuso  e  modificato  in  Italia ,  dire 
ève  propriamente  italiano,  e  di  tale  potenza  ita-* 

che  scosse  e  cancellò  ogni   modificazione   disso- 
te,  e  costituì   un   tutto  omogeneo  e  purgato  che 
ipera  dei  secoli  su  lo  stesso  fondo, 
on  questi  dati  e  con    queste    connessioni    si  può 

il  perchè  non  abbia  prevalso  uè  il  nome  Tusco\ 
1  Romano  onde  imprimere  al  territorio  della  pe- 
la altro  nome  che  quello  d  Italia.  Qui  per  altro 
a  soggiungere  che  ad  ottenere  questa  prevalenza 
ribui  la  gran  gente  Ligure  aneli*  essa  di  stirpe 
i ,  e  quindi  Italica  come  si  mostrerà  a  suo  luogo* 
>ìto  che  in  antichissimi  tempi  sotto  il  nome  di 
ria  fu  compresa  tutta  T  Italia  superiore.  Uin- 
isa  direttamente  orientale  non  fu  che  ausiliaria, 
iseni ,  osùa  i  loro  discendenti  senza  esistenza  pro- 

e  senza  di^tinzione  fuorché  nominale,  furono 
lisi  nel  nome  tusco  senza  una  terra  del  loro 
B  e  senza  monete  proprie.  Colla  romana  con- 
a  altro  non  si  fece  che  consolidare  il  nome 
lino  originario ,  proclamarlo  e  sanzionarlo  giusta 
ginc  reale  storica.  Ecco  come  la  nostra  peni- 
potè  contrarre  il  nome  atlantico  d* Italia.  Il  fatto 
;  natività  e  della  reale  discendenza  è  tal  cosa 
r  onnipotenza  umana  non  può  abolire.  Essa  può 
ime  il  nomarla,  ma  annientarla  non  mai.  Augu- 
dtro  non  fece  che  dichiarare  ed  autenticare  un 
areale.  All'opposto  quando  Massimiano,  posta  la 
residenza  in  Milano ,  restrinse  il  nome  d*  Italia 
'ibi  Ital.  T.  LXX.  5 
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alle  sole  cinque  provincie  atmonarie  Euulia, 
ria»  Flaminia,  Venezia  ed  Istria,  troncò  lo  stif 
i  rami  principali  dell"  albero  genealogico  dell 
per  trasportarne  tutta  la  virtù  ai  rami  che  ne 
vano  il  meno  di  diritto.  Ma  con  quest'  atto 
non  fece  che  palesare  il  suo  odio  contro  F 
splendore  e  la  maestà  di  Roma.  Egli  col  suo  { 
poterono  bensì  sovvertire  Y  ordinamento  d*  Ai 
e  dissipare  la  potenza  civile  deir  impero ,  m 
Tendere  falso  o  aboUre  il  nome  gentilizio  dell 
e  le  memorie  che  ne  comandano  Y  ammirazioii 
la  soa  indelebile  dignità* 


6? 


Ettore  Fieramosca ,  o  la  Disfida  di  JD arietta  ^  racconto 
di  Massimo  d  Azeguo.  —  Milano ,  1 833 ,  per  Vin- 
cenzo Ferrarlo ,  voL  2 ,  in  8 ,  con  otto  litografie 
al  prezzo  d  ital  Ure  7. 
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elV  anno  1 5c3  i  Francesi  assediavano  Barletta 
difesa  dal  gran  capitano  Consalvo.  Erano  in  quella 
fittezza,  oltre  alle  milizie  spagnuole,  anche  parecchi 
Italiani,  assoldati  da  Prospero  Colonna  che  seguiva  la 
fortuna  di  Spagna.  Per  certe  parole  dette  o  dagF  Ita- 
liani contro  i  Francesi,  o  dal  francese  La  Motta  contra 
^  Italiani  (  che  la  prima  di  queste  opinioni  è  del 
Coicciardini ,   T  altra  del  SabelUco  e  del   Ciovio  )  se- 

Si  una  disfida:  tredici  uomini  d^arme  italiani  com- 
tterono  contro  altrettanti  francesi ,   e  la  vittoria  fu 
dei  nostri,   oc  Dal  canto  dei   Franzesi  (  dice  il  Mura- 

*  tori)  uno  restò  morto;  e  detto  fu  che  sei  meritava: 

*  perchè  essendo  da  Asti  avea  prese  le  armi  contra 

*  la  propria  nazione.  » 

E  noto  che  questa  disfida  fu  già  rappresentata  dal 
signor  d'Azeglio  in  uno  de' lodati  suoi  quadri:  ora 
poi  r  ha  fatta  argomento  di  un  Racconto  che  già  è 
famoso  e  lodato  per  nobiltà  di  sentimenti,  vivacità 
1*  immagini ,  verità  di  descrizioni  e  disinvoltura  di 
^le  non  manco  delle  sue  pitture.  Questo  Racconto 
appartiene  propriamente  ai  romanzi  storici ,  e  ne  con- 
segue benissimo  il  (ine ,  quello  cioè  di  far  conoscere 
^  personaggi  principali  di  una  qualche  età,  e  la  con- 
iizione  della  moltitudine  sotto  la  prevalente  fortuna 
iei  loro  vizj ,  o  sotto  il  benefico  influsso  delle  loro 
'^irtù.  Se  a  malgrado  di  tutto  quello  che  già  fu  scritto 
^a  molti  per  distogliere  altrui  dal  comporre  e  dal 
'^ere  siffatti  libri ,  noi  li  vediamo  ogni  giorno  mol- 
tiplicarsi ed  essere  avidamente  cercati ,  bisognerà 
^e  eh'  essi  abbiano  una  qualche  .  gran  consonanza 
^i  tempi  ;  sopra  di  che  ci  par  degna  di  essere  con- 
siderata r  opinione  del  Menzel  nella  sua  Storia  della 
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poesia  tedesca.  Quanto  a  noi  ci  rechiamo  a  gì 
ventora,  che  avendone  il  caso  chiamati  si  ta 
parlar  di  romanzi,  quando  nessuno  vorrebbe 
udire  sopra  questo  argomento  generali  dottrine, 
siamo  senz*  altro  render  conto  ai  nostri  lettor 
modo  con  cui  il  signor  d^ Azeglio,  intrecciando 
storia  una  pietosa  novella  d*  amore ,  ha  compo 
suo  libro. 

Appunto  sull*  imbrunire  di  quel  giorno  in  < 
fece  la  famosa  disfida  approdò  sconosciuto  a  Ba 
Cesare  Borgia,  Duca  Valentino,  in  compagnia 
Michele  da  Corrella ,  uno  de*  più  audaci  ministri 
sue  malvagità.  Due  cagioni  lo  avevano  indotto  a 
viaggio:  Tuna  il  desiderio  d* attaccar  qualche  6 
Gonsalvo,  affinchè  se  i  Francesi  (come  pareva  p 
bile)  rimanessero  vinti,  egli  non  fosse  necessita 
rovinare  insieme  con  loro  ;  V  altra  la  speranza 
trovare  una  certa  Cinevra  eh*  egli  da  molti  indi 
neva  per  fermo  fosse  colà  in  compagnia  di  un  ] 
italiano  per  nome  Ettore  Fieramosca  (i).  Quest 
nevra,  figliuola  del  conte  Bosio  da  Monreale,  i 
amato  il  Fieramosca  sin  da  fanciulla,  di  quelTn 
innocente  e  insaputo  ^  che  la  conformità  delle  i 
ia  nascere  qualche  volta ,  e  par  non  di  rado  un 
sagio  di  singolari  avventure.  La  prima  volta  eh  1 
le  aveva  aperto  il  suo  cuore ,  ella  arrossendo , 
risponder  parola ,  s*  era  scostata  da  lui  ;  e  dopo 
lora  aveva  fuggite  sempre  le  occasioni  di  ikvellai^ 
Il  giovinetto  allora ,  come  se  quell'  amore  che  g 
paruto  di  scorsero  in  lei  fosse  stato  un  sogno 
sua  inunagtnazione ,  tolse  commiato  dal  conte  ^ 
avviò  con  una  compagnia  di  soldati  alla  voi 
Koma*  Una  ferita  ricevuta  in  uno  scontro  presso 
letri  r  obbligò  a  rimanersi  circa  due  mesi  colà 
che  venne  a  Roma  quando  i  Francesi ,  compinta  | 
conquista  del  Regno ,  movevano  sopra  quella  ca[ 

(i)  VoL  I,  pag.    117. 
(a)  Voi  I,  pug.  7^, 
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Quivi  giunse  di  li  a  poco  anche  Ginevra,  contro 
cai  la  fortuna  avea  cominciato  ad  incrudelire.  Il  conte 
Sosio  morendo  d^  una  ferita  toccata  quando  i  Francesi 
ìssaltarono  Capua,  per  non  lasciare  la  figlia  senza  un 
{oalche  sostegno  nel  mondo ,  V  avea  sposata  a  Gra- 
ano  d^Asti ,  dandole  in  dote  tutto  quanto  egli  posse- 
leva  (i);  e  con  questo  Grajano,  ferito  ancn  egli 
?iitrà  in  Roma  e  scontrossi  in  Ettore ,  mentre  appunto 
i  ritraeva  da  quella  città.  Il  marito  di  Ginevra,  nella 
ai  casa  Ettore  seppe  introdursi,  lasciando  le  bandiere 
li  Francia  s' acconciò  con  Cesare  Borgia ,  come  colui 
he  avrebbe  servito  anche  il  Turco  se  meglio  lo 
vesse  pagato  (2);  ma  donde  sperava  un  grande 
antaggio,  ebbe  origine  anche  per  lui  la  sventura. 
Borgia  s'  era  invaghito  della  Ginevra  ;  e  trovatala 
)rda  alle  sue  seduzioni ,  le  diede  un  vino  medicato 
od*  essa  cadde  assopita ,  e  fu  portata  per  morta  alla 
ìiesa.  n  malvagio  pensava  di  farla  poi  trar  della 
ira ,  ed  averla  cosi  in  suo  arbitrio  :  ma  il  caso 
►  fece  rimanere  deluso.  Perchè  Ettore ,  deliberatosi 
i  vedere  anco  una  volta  la  sua  Ginevra  e  morirei 
introdusse  nella  chiesa  :  creduto  dal  sagrestano  un 
(mio  del  Borgia,  ebbe  agio  di  sconficcare  la  cassa, 
trovatala  contro  ogni  aspettazione  ancor  viva,  la 
orto  nella  casa  d^  un  suo  amico  da  cui  in  tutta  quc^ 
a  faccenda  era  stato  pietosamente  soccorso.  Il  Borgia 
istratto  allora  da  cose  troppo  più  gravi  non  fece 
ichiesta  deir avvenuto,  e  si  parti  da  Roma  con  Gra- 
mo; il  quale  poi  non  molto  dopo  si  tolse  dal  suo 
snrizio  per  arrotarsi  di  nuovo  sotto  le  bandiere 
rancesi.  D'  altra  parte  Ettore  persuase  alla  Ginevra 
he  non  dovesse  per  allora  cercare  di  suo  marito: 
t  trovarlo  sarebbe  stato  difficile  :  il  riunirsi  con  lui 
ra  un  mettersi  di  bel  nuovo  nelle  mani  del  Valen- 
ino.  Quando  egli  nella  chiesa ,  aperta  la  bara ,  sentì 
•attere  il  polso  della   sua  donna    avea    giurato    alia 

(i)  Voi.   I,  pag.   80. 
(2)  Voi.  I ,  pag.  84. 
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Vcrpsedie,  fc  riuscÌTa  a  tornarli  ìa 
be  ccfcafo  mai  da  lei  cosa  cht  finse 
ed  ora  per  indorla  a  ftahrarsi  le 
gpmmicato.  La  buona  e  svcntuijta 
aBora  eoo  Ini:  stette  due  anni  in  Mi 
Batterò,  dove  Ettore ,  sotto  nome  di  ano  firaiel 
TÌaitava  assai  spesso  :  e  <|oando  si  riaccese  la  g 
tra  g^  Spagnnoli  e  i  Francesi,  nar^ò  eoa  lai  a 
fircdonìa,  dove  Prospero  Colonna  amMlara  soldi 
favore  di  Spagna  (j)  :  poi  andò  al  mcnasteto  di  £ 
sola  in  coi  Ettore  Favea  rìcoTerata  mottre  cgl 
steneva  cogH  altri  Italiani  e  cogli  Sp^^moli  Faa 
della  vicina  Barletta.  Qoivi  (come  si  disse)  i 
<lopo  qualche  tempo  Cesare  Borgia  col  suo  per 
compagno  per  le  cagioni  già  acceimate.  Appcn 
rivato,  la  fortuna  lo  condusse  neDa  taverna  do 
proposta  e  accettata  la  disfida,  e  dove  egli  o 
discorso  da  cui  fu  fatto  certissimo  die  la  Gii 
da  lui  cercata  era  col  Fieramosca.  La  mattina 
mandò  D.  Michele  al  Cousalvo  domandandone  u 
vocondotto.  Ottenutolo,  fu  egli  medesimo  dal 
Capitano,  e  gli  espose  la  cagione  della  sua  vi 
Lo  spag^uolo  prese  tempo  alcuni  giorni  a  delìb( 
e  gli  assegnò  intanto  certe  camere  terrene  che  < 
sul  mare,  dove  potrebbe  stare  sotto  fede  di  s 
e  di  segretezza  fmchè  gli  piacesse  di  trattenersi  i 
letta  (3).  Questa  pratica  per  la  quale  prìncipe 
s*era  condotto  colà  gli  andò  poi  fallita:  perdu 
bene  il  Borgia  fosse  eccellentissimo  simulatore ,  noi 
infondere  a  Consalvo  bastante  fiducia  ^r  indurk 
lega  con  esso  lui  od  almeno  a  spalleggiarlo  (4 
F  altro  fine  del  suo  viaggio  lo  consegui  pienan 
Quante  donne  aveva  incontrate  che  avessero  pre 
bellezza,    Cesare    Borgia   le    aveva   lasciate  tv 


(i)  Voi.  I,  pag    93. 

(a)  Voi.  I,  pag.    102   e  sfg. 

(3)  Voi.  I,  pag.   i33. 

(4)  Voi.  ir,  pag.    107. 
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colpevoli  od  infelici  (i):  Ginevra  sola  era  uscita  in- 
coqtaminata  da^  suoi  artìgli ,  e  questo  pensiero  cuoceva 
aqaeiranimo  immensaiiiente  malvagio.  Ne*  pochi  giorni 
die  egli  stette  a  Barletta  fece  col  mezzo  di  D.  Michele 
tutto  quanto  T  astuzia  e  la  nequizia  potevano  sugge- 
rire ed  osare  per  iscoprirne  là  dimora  e  ridurla  in 
suo  potere  ;  ed  ali*  ultimo  la  fortuna  lo  fece  contento 
di  ciò  che  indarno  sperava  dalle  arti  del  suo  perverso 
ministro. 

La  sventurata  Ginevra  era  vissuta  sempre  con 
Ettore  in  termini  di  virtuosa  sorella;  pur  lo  ama- 
fa  d*  un   ferventissimo    amore ,   ne   avrebbe  potuto 

risare  ad  esser  tradita  da  lui,  che  non  le  paresse 
pensare  alla  morte.,  Quauto  a  Grajano  essa  gli  era 
ttata  congiunta  da  cosi  dura  necessità,  ed  era  poi 
itata  cosi  negletta  da  lui  che  non  poteva  averne  né 
itima  né  amore:  nondimeno  sapeva  che  anche  la 
necessità  può  imporre  dei  sacri  doveri;  e  di  tempo 
in  tempo  accusavasi  di  non  averne  qercata  notizia 
dopo  la  sua  partenza  da  Roma.  Ora  in  un  medesimo 
{Minto  riseppe  trovarsi  Grajano  sano  e  salvo  alle  feste 
che  si  celebravano  in  Barletta  per  Tarrivo  di  D.  El- 
vira figliuola  del  Gran  Capitano,  e  il  suo  Ettore  essere 
cosi  manifestamente  piaciuto  a  quella  giovane ,  che 
^à  si  vociferava  dovesse  divenirle  marito.  Ferita  nel 
pia  intemo  del  cuore ,  le  parve  che  il  tradimento 
di  Ettore  le  fosse  un  avviso  del  Cielo  per  muoverla 
I  ricercar  di  queir  uomo  a  cui  il  padre  morendo 
Tavea  consegnata;  però  sola  di  notte  sopra  una  pic- 
cola barca  usci  del  convento  di  S.  Orsola ,  ed  avviossi 
I  Barletta.  Seguitando  questo  consigUo  essa  fuggi  di 
Gidere  nelle  mani  di  D.  Michele  che,  appunto  in 
JitìT  ora ,  s^  era  introdotto  nel  convento  per  rapirla  : 
ina  non  le  valse  !  Perocché  approdando  a  Barletta 
ride  seduta  sopra  un  balcone  Elvira ,  e  inginocchiato 
*suoi  piedi  un  giovane  che  al  mantello  da  lei  me- 
esima  ricximato  riconobbe  esser  Ettore  :  die  un  grido 

—  —  .  I  — 

(I)   Voi.  ir,  pag.   io8. 


-2  1  TTOKE    FiEKiMOSCA, 

« 

fi*  immenso  cl(>Iore,  e  cadde  svenuta  nel  fondo 
sua  barca.  Uudi  il  Borgia  le  cui  stanze  davano 
punto  su  quella  spiaggia  a  cui  la  barca  di  Gin 
era  venuta  a  ferire;  uscì,  e  si  vide  arbitro  di 
eh*  egli  aveva  con  si  empia  ostinazione  cercata* 
poteva  giovare  alla  sventurata  il  domandare  mi 
eordia ,  T invocare  il  nome  di  Dio  e  dei  Santi?  Qu 
il  brutale  delitto  del  Borgia  fu  conosciuto,  egli 
vigava  già  sicuramente  alla  volta  di  Koma  medit 
peggiori  misfatti  (i). 

Ginevra  riavutasi  dal  letargo  in  cui  T  aveva  gè 
r  ineifabile  sua  sventura  ,  senti  desiderio  e  necc 
di  morire.  Chiamato  a  se  il  coniessore  volle  sai 
care  la  pura  sua  anima  col  perdonare  ad  El 
Quando  costei  le  fu  innanzi  le  domandò  se  all< 
ore  di  quella  notte  s*  era  trovata  sulla  loggia  \ 
il  mare ,  e  se  colui  che  stavale  ai  piedi  era  E 
Fieramosca?  Elvira  e  Ginevra  si  erano  entra 
ingannate ,  perchè  il  giovane  inginocchiato  non 
Ettore ,  ma  Fanfulla  da  Lodi  che  a  bello  si 
aveva  indossato  il  mantello  del  suo  compagni 
Elvira  si  fosse  avveduta  di  quelP  inganno ,  se  a^ 
potuto  dire  a  Ginevra  che  il  suo  Ettore  in  vcc 
queir  ora  esponeva  la  vita  per  lei  al  pugnai 
D.  Michele,  quella  vittima  della  sventura  sar 
morta  molto  meno  infelice.  Ma  tutto  questo  er 
mistero  per  lei  ;  e  però  dopo  qualche  esitanza  ris[ 
Si  .  .  .  eravam  noi  (2)  :  e  Ginevra  vincendo  h 
crudele  battaglia  a  cui  il  cuore  umano  possa 
trovarsi  esposto  le  gettò  le  braccia  al  collo ,  e  d: 
dole:  Dio  dunque  vi  benedica  e  vi  renda  felici  i  8 
Ettore  intanto  languiva  d^una  ferita  che  D.  Mi< 
gli  aveva  impressa  con  un  pugnale  avvelenato.  U 
prodigiosamente  da  quel  pericolo  cercò  della  suj 
nevra ,  ma  gli  fu  detto  eh*  essa  trovavasi  in  1 
di  salvamento;    pensasse   intanto   alla   disfida  d 


(1)  Voi.  II,  pag.    laa   e  seg. 
(1)  Voi.  II ,  png.    i56. 
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doveva  combattere  ;  ali*  onore  d*  Italia  di  cui  èra  fatto 
campione.  Questa  parola  non  fu  proferita  indarno  dagli 
amia  del  Ficramosca.  Egli  s*  apparecchiò  alla  batta^ 
glia ,  é  fa  non  piccola  parte  di  quella  gloriosa  vitto- 
ria. Grajano  d'Asti  peri  sotto  i  colpi  di  Brancaleone, 
ed  Ettore  si  consolava  di  potere  fìnalmente  unirsi  per 
lempre  colla  sua  Ginevra;  ma  Ginevra  non  poteva 
più  esser  d*  altri  che  di  Dio.  Il  giovane  virtuoso  e 
infelice  quando  vide  V  avello  in  cui  essa  giaceva ,  e 
conobbe  di  averla  perduta  per  sempre ,  si  svincolò 
h  coloro  che  gli  facevano  cerchio ,  fu  in  sella  >  e  fitti 
^1i  sproni  nella  pancia  del  suo  fedele  cavallo,  dis- 
parve (i),  né  più  s'ebbe  notizia  di  lui. 

Nel  tessere  questo  compendio  abbiamo  dovuto 
Hnettère  parecchie  circostanze  e  descrizioni  dalle 
{oali  il  Racconto  del  sig.  d'Azeglio  acquista  grande 
ntf resse,  e  dove  fanno  bellissima  mostra  di  se  l'in- 
degno dello  scrittore ,  e  la  sua  vera  padronanza  dello 
me  puro  e  disinvolto  con  cui  ha  saputo  condurre 
lai  principio  alla  fine  la  sua  varia  narrazione.  Cre- 
liamo  ciò  non  pertanto  che  in  questo  compendio  si 
rovi  quanto  era  necessario  per  far  conoscere ,  o 
Qeglio  diremo  per  richiamare  alla  memoria  dei  nostri 
^ori  il  libro  che  annunziamo.  A  rendere  nondimeno 
ih  compiuta  l' immagine  di  questo  dramma  gioverà 
accogliere  in  breve  la  storia  di  D.  Michele,  e  della 
tarte  che  T  egregio  Autore  gli  ha  assegnata  nel  suo 
ibro. 

Gli  storici. fanno  menzione  di  un  certo  D.  Miche- 
etto,  di  cui  il  Borgia  soleva  valersi  nelle  imprese 
tià  scellerate.  Secondo  il  signor  d'Azeglio  questo 
perverso  ministro  di  più  perverso  signore  avea 
vota  una  moglie  avvenente  che  gli  era  stata  rapita 
la!  proprio  fratello.  Dopo  avere  indarno  cercato  di 
endicar  quelV  ingiuria ,  parve  che  l' ira  gli  si  fosse 
tnmansata  ;  anzi  nel  Giubileo  del  i5oo  fece  pub- 
liche  penitenze   e    vesti  Y  abito  di   frate    scalzo.    Il 

(i)  Voi.  II,  pag.   a 34. 
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giorno  ili  cui  egli  celebrò  la  sua  prima  messa  stara 
(  secondo  V  usanza  )  nella  sagrestia  colla  pianeta  in* 
dosso  accogliendo  gli  amici  e  i  parenti  che  venivano 
r  un  dopo  r  altro  a  baciargli  la  mano  ed  abbracciarlo. 
In  questa  solenne  occasione ^  il  fratello,  mosso  daOe 
preghiere  di  tutti  i  parenti,  si  risolse  alla  fine  di 
venire  anch*  esso  cogli  altri.  D.  Michele  avea  tante 
volte  deplorato  V  odio  sì  lungamente  nutrito  oonào 
dì  lui,  che  tutti  s' immaginavano  di  dover  assistere 
ad  una  sincera  riconciliazione.  Ma  quando  il  pentito 
gli  si  fu  accostato  per  abbracciarlo,  il  falso  prete 
gli  cacciò  un  pugnaletto  nel  cuore ,  e  spari  via  li- 
sciandolo morto  sul  suolo.  Per  questo  Étto  ebbe  il 
bando  della  testa;  fuggi  di  paese  in  paese  finche 
si  ricoverò  a  Roma,  e  dal  Valentino  ebbe  salva  U 
vita  (i).  Quell'empio  signore  non  avrebbe  potato 
trovare  nel  mondo  uomo  più  audace ,  più  destro,  pin 
segreto  di  D.  Michele  :  né  questi  avrebbe  potuto  rjo- 
venir  di  leggieri  un  padrone  da  cui  il  perverso  ino 
ingegno  potesse  essere  meglio  apprezzato.  Epporese 
quando  si  videro  la  prima  volta  il  Valentino  avesse 
avuta  piena  contezza  di  D.  Michele ,  è  da  credere 
che  nessuno  dei  due  si  sarebbe  creduto  sicuro  in 
compagnia  dell' altro.  —  Quando  il  Borgia  era  vescovo 
di  Pamplona  aveva  amoreggiata  in  Pisa  la  moglie 
di  D.  Michele.  Per  non  esser  veduto  con  lei  il  per- 
verso ,  dinanzi  agli  occhi  suoi  proprj ,  le  avea  sof- 
focata una  bambina  di  circa  sette  anni  (2).  La  donnSt 
convcrtito  in  odio  V  amore ,  meditò  sin  d^  aUora  lutf 
tremenda  vendetta;  e  quando  ebbe  cresciuto  un  soo 
figliuolo  lo  appostò  una  sera  in  Roma  al  canto  di 
una  contrada,  perchè  ammazzasse  quel  «no  feroce 
amatore.  Ma  il  colpo  andò  fallito ,  e  alV  inesperto 
assassino  fu  recisa  la  Ungua.  Questo  sciagurato,  > 
cui  davasi  il  nome  di  Pietraccio ,  mutolo ,  senza  ve^ 
runa  conoscenza    né  di  Dio ,    uè   delle  leggi ,  né  di 

(1)  VoL  n,  pag.   12  1  e  scg. 

(2)  Voi.  I,  pag.    199. 
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sé  Stesso  /  era  poi  divenuto  capo  di  una  banda  di 
assassini,  coi  quali  in  compagnia  della  madre  eser- 
citava ogni  sorta  di  violenze  e  di  ribalderìe.  Nel 
tempo  a  cui  si  riferisce  il  libro  del  signor  d^ Aze- 
glio f  Pietraccio  trovavasi  a  Barletta ,  e  avendo  scan* 
Dato  il  Podestà ,  fu  preso  e  chiuso  in  una  torre  di 
rad  monastero  dov'  era  ricoverata  Ginevra.  Nel  difen-* 
lersi  dagli  sgherri  la  scellerata  sua  madre  avea  tocca 
Olla  grave  ferita,  della  quale  mori  poco  dopo  in 
jnìgione  :  ma  prima  di  spirare  narrò  al  fìgliuolo  tutta 
pesta  istoria  d'infamie  e  di  colpe,  e  volle  che  al- 
meno accennando  col  capo  giurasse  di  emendare, 
potendo ,  il  suo  fallo ,  ora  che  nelle  uccisioni  era 
livenuto  maestro  (i)*  E  quando,  soggiungeva,  gli  avrai 
Recato  il  cuore  digli:  Guarda  questa  catena  •  .  • 
*  la  rende  mia  madre.  —  Di  tutto  questo  non  sapea 
lolla  D.  Michele  quando  venne  al  servizio  del  Borgia  ; 
na  la  fortuna  poi  lo  condusse  (  per  un  caso  che  qui 
lon  occorre  di  riferire  )  a  vedere  la  disperata  morte 
Iella  propria  moglie,  e  ad  udire  dalla  bocca  di  lei  quel- 
a  parte  delle  scclleraggini  del  suo  padrone  che  lo 
{•guardavano  cosi  da  presso.  Per  quanto  i  nohii  di 
Q^lie  e  di  figli  e  di  onore  fossero  voti  di  ogni  senso 
'di  ogni  efficacia  air  animo  di  D.  Michele,  è  proba- 
>ile  eh'  egli  cominciasse  fino  d"  allora  a  desiderare 
"he  Pietraccio  mandasse  ad  effetto  quanto  la  madre  gli 
iveva  raccomandato.  Ma  la  speranza  di  futuri  gua- 
lagni  e  il  terrore  che  il  Borgia  infondeva  anche  ai 
ùù  arditi,  Io  distolsero  forse  dair  adoperarsi  egli 
stesso  ad  una  vendetta  che  in  quel  luogo  ed  in  quella 
àrcostanza  poteva  riuscirgli  si  facile.  Chi  avrebbe 
salvato  il  Valentino  se  D.  Michele,  rompendo  il  se* 
jreto ,  avesse  svelato  il  luogo  della  sua  dimora  ?  In 
[uella  vece  egli  si  contentò  di  consegnare  a  Pietraccio 
in  pugnale.  Questo  Pietraccio  poi  uscito  della  pri- 
;ione  e  ricoverato  dalla  pietà  di  Ginevra  in  una  le- 
naja ,  sente  da  quel  nascondiglio  la  trama  composta 

(i)  Voi.   I ,  pag.    199. 
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per  rapire  la  sua  protettrice,  sente  che  il  Borgia  è 
in  Barletta,  e  si  dispone  ad  andare  colà  per  avvi- 
sarne  Ettore  e  per  compiere,  se  pur  potesse,  il  fiero 
comandamento  di  sua  n^adre.  Quest^  ultimo  .disegna 
gli  andò  fallito,  perchè  il  Borgia  se  ne  stava  chiuso 
nelle  sue  stanze:  ma  veduto  il  Fieramosca  nella  sala 
in  cui  festeggiavasi  T  arrivo  di  D.Elvira,  trovò  modo 
di  fargli  sapere  il  pericolo  della  sua  Ginevra.  Ettore 
senza  indugiar  pure  un  momento  uscì  della  «ala , 
abbandonando  colà  il  suo  mantello  che  poscia  a  gran 
danno  della  sventurata  Ginevra  fu  da  Fanfulta  indos- 
sato. Pictraccio  con  alcuni  altri  accompagnò  il  Fiera- 
mosca  a  S.  Orsola,  dove  sperava  di  dover  trovarsi 
a  petto  del  Valentino.  Già  s'  è  veduto  come  e  perche 
Ginevra  a  queir  ora  si  fosse  partita  dal  monastero. 
I  satelliti  del  Borgia,  caduti  in  errore,  avevaa  rapita 
in  vece  di  lei  mia  certa  Zoraide  sua  compagna ,  e 
già  se  r  erano  recata  nella  propria  barca.  Pietraccio 
tu  dei  primi  a  gettarvisi  dentro ,  ma  cadde  stramaz- 
zato da  un  colpo  di  remo  che  gli  fu  dato  sul  capo; 
la  donna  creduta  da  tutti  Ginevra  fu  sottratta  a*  suoi 
rapitori ,  i  quali  menandone  seco  Pietraccio  ritorna- 
rono a  Barletta  nel  mentre  appunto  che  il  Borgia , 
a  dispetto  di  quanto  v*  ha  di  più  sacro  sulla  terra 
e  nel  ciclo,  calpestava  con  orrendo  delitto  l'inteme- 
rata virtù  di  Ginevra.  Dopo  una  breve  dimora  il 
Borgia ,  D.  Michele  e  Pietraccio  navigavano  alla  volta 
della  Romagna.  Pietraccio,  accortosi  d^aver  dinanzi  a 
se  colui  che  aveva  indarno  cercato  in  Barletta  e  a  S. 
Orsola ,  sebbene  per  mala  ventura  si  trovasse  senz'  ar- 
me volle  far  prova  di  sbranarlo  co**  denti  e  colle  un- 
ghie (i).  Ma  il  Valentino  fu  presto  alla  difesa  cac- 
ciandogli un  pugnale  nel  cuore.  Prima  che  il  cada- 
vere fosse  gettato  a  mare ,  D.  Michele  che  forse  aveva 
desiderato  un  esito  ben  diverso  alla  disperata  impresa 
di  quel  giovine,  narrò  al  suo  fortunato  padrone 
dov"  egli  lo   avesse   da    prima   trovato;    e  cercatagli 

(i  )  Voi.  II,  pag.   129. 
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indosso  la  catena ,  gliela  mostrò.  Parve  che  a  quella 
i^ista  un  ingente  cumulo  di  pensieri ,  un  insolito  ri- 
norso  affliggesse  il  fiero  animo  del  Valentino,  che  si 
oise  a  sedere  silenzioso  ,  e  con  voce  tronca  ordinò 
li  naovo  che  quel  cadavere  fosse  gettato  a  mare. 

Come  mai  un  uomo  cresciuto  fra  tanti  misfatti  aveva 
oiuto  turbarsi  alla  vista  di  quella  catena  ?  Perchè  il 
i)fo  Pietraccio  doveva  o  commovere  o  far  ribrezzo  a 
)Iui  che  aveva  con  tanta  intrepidezza  gettato  nel  Te- 
ere  il  proprio  fratello?  Chi  era  costui?  Apparteneva 
;Ii  forse  al  suo  proprio  uccisore?  La  traviata  moglie 
i  D.  Michele  non  potè  dire  a  Pietraccio  questa  parte 
all'orrenda  sua  storia:  e  però  ciascun  lettore  può 
tcrprctare  secondo  che  più  gli  riesce  probabile 
iella  reticenza,  per  rispondere  a  questi  dubbj. 
Parecchie  altre  domande  abbiamo  sentite  proporre 
1  molti;  per  esempio:    Se  tutte  le  scelleraggini  per 

quali  il  signor  d'Azeglio  Conduce  i  suoi  leggitori 
Qo  vere:  Se  i  personaggi  posti  in  iscena  da  lui 
rono  capaci  di  que'  delitti  e  di  quelle  empietà 
'egli  loro  attribuisce:  Se  non  sia  troppo  sconso- 
Ite  quel  dipingere  la  virtù  irrimediabilmente  in- 
lice ed  il  vizio  fortunato  e  trionfante  ?  Alle  prime 
«nande  noi  crediamo  di  poter  rispondere  che  il  si- 
lor  d'Azeglio  s'attenne  fedelmente  alla  massima  di 
gaitare  la  storia  o  d'  inventare  cose  probabili  in 
icUa  età  e  fra  quegli  uomini  eh'  egli  tolse  a  rap- 
esentare.  Rispetto  all'  altra ,  lo  scrittore  di  questo 
ricolo  non  ignora  che  per  diverse  vie  può  rag- 
ungersi  un  medesimo  fine;  non  ignora  che  in  certe 
rcostanze  il  cercare  il  sentiero  più  delicato  è  un 
ettersi  nel  pericolo  di  smarrire  la  meta:  nondimeno 
ede  di  poter  dire  che  i  nostri  Romanzieri  dovreb- 
ro  forse  applicare  alle  nazioni  ciò  che  Plutarco  in- 
gnava  degli  uomini  in  particolare,  cioè  che  le  doti 
rtuose  e  imitabili  si  debbano  brgamente  descrivere, 
I  che  i  vizii  e  i  diletti  in  vece  convenga  toccarli  con 

certo  verecondo  ritegno,  quasi  per  rispetto  del- 
mana  natura ,  che  non  sappia  produrre  verun  essere 
rfettamente  buono.  A. 


i  » 
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Opuscoli  matematici  e  fisici  di  diversi  autori  i  j 
colo  primo  ^  secondo  e  terzo.  — ■  Milano^  i8Ja 
presso  Paolo  Emilio  Giusti,  per  quattro  fasi 
lir.   18  aust. 

J?  ra  tutte  le  scienze  create  dalP umano  intelletto  le  i 
matiche  sono  certamente  le  più  suscettive  cT  increme 
di  migUorazione.  E  il  genio  umano  può  in  esse  pii 
in  altre  fare  bella  mostra  di  sua  possanza,  proda 
nuovi  calcoli,  e  questi  vestendo,  rivestendoli,  e  gian| 
cosi  grado  a  grado  e  per  via  sicura  alla  cognizioi 
novelle  verità  si  utili,  che  astratte.  Quindi  è  che 
gonsi  tuttodì  in  Italia  ed  altrove  discussioni  accai 
che,  opere  periodiche  diffondere  scoperte  di  vario  inte 
dare  più  facili  dimostrazioni  di  risultamenti  già  conos 
dilucidare  recenti  teoriche,  metterle  in  ordine  mig 
esporle  con  metodo.  Fra  le  ultime  merita  al  certo  di 
luogo  quella  di  cui  andremo  mano  mano  a  dare  un 
sunto.  Il  nobile  scopo  di  essa  è  degno  dei  collabor 
chiari  per  distinta  fama  ottenuta  da  numerose  prodi 
matematiche.  Quivi  tanto  il  dotto,  che  il  giovane  stt 
meno  iniziato  nei  principj  delle  scienze  esatte  trove 
con  che  appagare  le  loro  brame. 

I  £eìscìco1ì  di  quest"*  opera  periodica  presentano  due 
nella  prima  delle  quali  si  danno  scritti  originali  à 
mento  interessante,  ed  al  livello  dello  stato  attuale 
scienza;  nella  seconda  poi  hanno  luogo  discasuoni) 
pendj ,  notizie  dirette  all^  intento  di  divolgare  atili  < 
zioni  da  qualunque  luogo  esse  vengano.  Entramlie  < 
parti  sono  limitate  a  quanto  è  proprio  della  matematio 
ed  applicata,  e  della  fisica  principalmente  conponti 
matematiche.  Noi  non  ci  estenderemo  al  prcaesite  coi 
frasi  e  bei  contorni  nel  mettere  in  mostra  i  aingoli 
di  cui  vanno  essi  adorni ,  ri  serbandoci  a  ciò  Aure  di 


OPUSCOLI    MATEMATICI    E    FISICI   CCC.  79 

11  mano  che  faremo  V  analisi  delle  singole  parti.  Prima 
li  metterci  all'* opera  ci  si  permetta  di  fare  voti  sinceri, 
iffinchè  questa  continui  per  lungo  tempo  a  rivedere  il  bel 
nolo  d^  Italia.  Neil**  analizzarne  gli  articoli  ci  siamo  spesso 
erviti  del  testo  degli  autori ,  quando  ciò  si  è  potuto  senza 
mocere  alla  brevità,  per  così  far  me^o  comprendere  le 
ose  che  gli  stessi  volevano  esporre  o  dimostrare. 

La  prima  Memoria  del  primo  fascicolo  è  del  valente 
eometra  Bordoni.  Benché  il  titolo  di  questa  ci  mostri 
he  debba  essa  trattare  delle  figure  isoperimetre  della  mas- 
ima  o  minima  area  esìstenti  in  qualsivoglia  superficie, 
lire  il  eh.  autore  incomincia  coir  esporre  e  dimostrare, 
ol  metodo  delle  derivate,  proposizioni  relative  alle  super- 
eie  sviluppabili,  per  quindi  passare  alla  dimostrazione  di 
na  singolare  proprietà  delle  linee  costituenti  i  contorni 
elle  figure  suddette.  Ecco  ciò  che  intende  esporre  e  di- 
HMtrare  Fautore. 

Si  abbiano  due  equazioni  di  primo  grado  rispetto  alle 
^ordinate  rettangole  x,  y,  z^  la  prima  fi'a  x,  y,  e 
i  seconda  fra  x,  z;  esse  rappresenteranno  una  linea 
etta  posta  nello  spazio.  Se  noi  supponiamo  che  le  co- 
tanti che  contengono  le  dette  equazioni  siano  funzioni 
Ite  di  un^  altra  variabile  t^  per  ogni  valore  individuato 
dia  t ,  le  X  y  y  y  z  saranno  coordinate  dei  punti  di 
na  linea  retta,  la  quale  varierà,  variando  la  t  stessa^ 
1  ammessa  la  t  quantità  da  eliminarsi,  le  medesime 
i  y ,  z  saranno  in  vece  le  coordinate  dei  punti  della 
iperficie,  luogo  di  tutte  le  rette  corrispondenti  agP  infiniti 
alori  dei  quali  è  suscettibile  la  medesima  quantità  C. 
er  r  origine  delle  coordinate  si  immagini  la  retta  pa- 
dlela  a  quella  rappresentata  colle  due  equazioni  suddette , 
Ht  in  luogo  di  e  si  ponga  il  valore  individuato  n  ; 
ì  essa  si  mova    senza    cessare  di  passare   per   P origine, 

di  mantenersi  parallela  alle  successive  rette  rappresen- 
ite  colle  equazioni,  che  risultano  col  porre  nelle  due 
(nazioni  generali  in  luogo  della  quantità  t  tutti  i  suoi 
dori  successivi  all'*  n;  e  continui  a  moversi,  finché  sia 
irallela  alla  stessa  retta  rappresentata  dalle  due  equazioni 
onerali  anzidette.    Evidentemente  le  successive   deviazioni 

questa  retta  saranno  le  stesse  deviazioni  delle  anzidette 
e  parallele  ^  ed  essa  genererà  una  porzione  della  super- 
ie    conica ,    la    di    cui     equazione    sarà    quella    che    si 
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Otterrà»  eliminando  la  t  fra  le  equazioni  corrisponc 
all^  ultima  retta  ,  ossia  quella  che  è  parallela  alla  i 
rappresentata  dalle  due  equazioni  generali  più  voki 
petute.  Ciò  posto ,  V  autore  denomina  V  angolo  comp 
dalle  due  rette,  nelle  quali  cadono  i  suoi  estremi,  comp 
delle  successive  deviazioni  delle  rette  appartenenti  alla  i 
glia  rappresentata  colle  due  equazioni  suddette.  Ossen'^ 
quindi  che  quest** angolo ,  o  Parco  circolare  misura  < 
stesso,  è  la  curva  comune  alla  porzione  anzi  detta  di 
perfide  conica,  ed  alla  sferica  aventi  il  centro  nella 
gine  delle  coordinate ,  ed  il  raggio  egtiale  alT  unità 
conchiude  dopo  un  breve  calcolo  questo  bel  teorema: 

<«  Il  quadrato  della  derivata  del  complesso  delle  svu 
99  siVe  deviazioni  delle  rette  appartenenti  alla  famiglia 
M  presentata   dalle    due  equazioni  generali  suddette  e 
»f  glia  la  somma  dei  quadrati  dei  coseni  degli  angoli 
>*  cogli  assi  delle  coordinate  dalla  retta  rappresentata 
9»  medesime  due  equazioni  generali,  t» 

Quando  le  rette  rappresentate  colle  stesse  equazioo 
nerali  siano  tangenti  di  una  curva,  le  successive  d 
zioni  di  esse  sono  chiamate  dall'* ^autore  angoli  di  coi 
genza  di  prima  specie  della  curva  stessa  ;  e  quando  i 
perpendicolari  ai  piani  osculatori  della  curva,  le  mede 
successive  deviazioni  di  esse  vengono  chiamate  ango 
contingenza  dì  seconda  specie  della  curva  stessa,  e  sob 
sostanza,  dice  esso,  le  successive  deviazioni  diedre 
stessi  piatii  osculatori. 

U autore  quindi  osserva  che  nella  superficie,  lno( 
tutte  le  rette  rappresentate  colie  due  equazioni  gene 
vi  è  una  linea,  ogni  punto  della  quale  è  queUo  di 
delle  medesime  rette,  vicino  più  di  qualunque  altr 
essa  alla  prossima  di  esse  medesime,  ed  indica  come 
debba  si  determinare. 

Assai    belli    sono  i  problemi    che    esso    con    quelli 
eleganza  propria  va  sciogliendo  in  seguito..  Noi  non 
mo  che  enunziarli,  perchè  la  loro  soluzione  ci  portei 
troppo  in  lungo  per  le  varie  formole  che  contiene.  I 
tore  farà  bene  di  vederla  neUa  Memoria  originale. 

I.*  **  Trovare  la  derivata  del  complesso  d^li  i 
>/  di  contingenza  di  prima  e  di  seconda  specie  delle 
M  golo  di  regresso  della  superiicie  sviluppabile  tan 
ff  una  data  qualsivoglia  lungo  una  curva  pure  data. 
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s*  ff  Trovare  la  derivata  dell* angolo  compreso  dalle 
ne  rette  condotte  dallo  stesso  punto  della  linea  di  con- 
itto  tra  la  superficie  qualsivoglia,  e  la  sviluppabile, 
ana  tangente  a  questa  linea  9  e  T  altra  caratteristica 
ella  medesima  superficie  sviluppabile. 

3/  »t  Trovare  la  derivata  del  complesso  degli  angoli 
i  contingenza  di  quella  curva  piana ,  nella  quale  si  tras- 
gjora  la  linea  di  contatto  tra  la  superficie  qualsivoglia^ 

la  sviluppabile,  quando  questa  sia  distesa  in  un  piano. 

4.*  ff  Trovare  la  sfera,  che  ha  un  contatto  di  secondo 
rdine  con  una  curva  esistente  in  una  superficie  qualsi- 
)glia,  ed  il  centro  nel  piano  tangente  la  superficie  me- 
ssima  nello  stesso  suo  punto  di  contatto  colla  curva,  ft 
opo  di  aver  dato  le  soluzioni  di  questi  problemi ,  il 
autore  passa  alla  contemplazione  del  contorno  della 
'a  delParea  massima  o  minima  tra  le  isoperimetre , 
esistenti  in  una  superficie  qualsivoglia,  ciò  che  Co* 
iva  lo  scopo  principale  di  questa  sua  Memoria.  £  noto 
lebre  problema  degli  isoperimetri  proposto  dal  celebre 
ista  Giacomo  Bernoulli  alla  fine  del  secolo  decimoset- 
I,  e  da  lui  sciolto   prima    dell" invenzione    del   metodo 

massimi  e  minimi  con  metodo  particolare.  Le  figure 
ni  considerate  non  erano  che  in  un  sol  piano.  Alctmi 
netri  che  vennero  in  seguito,  fra  cui  Glairaut,  con- 
rarono  il  caso  delle  figure  isoperimetre  esistenti  sulla 
rficie  sferica  e  sullo  sferoide.  Ora  il  eh.  autore  si 
>one,  e  scioglie  completamente  la  questione  in  tutta 
na  generalità.  Questa  si  è 

Fra  le  Knee  esistenti  in  una  data  superficie,  ed  aventi 
inghezze  eguali,  ed  i  termini  nei  medesimi  due  punti, 
"ovare  quella  che  insieme  ad  una  già  individuata  nella 
ledesima    superficie    raccliiude  la  figura  della   massima 

minima  area.  >» 

iremo  qui  conoscere  il  risultato  importante  trovato 
latore. 

1  riferiscano  i  punti,  le  linee  e  la  superficie  a  tre 
i  fra  loro  perpendicolari,  uno  dei  quali  passi  pei  due 
1  termini  dati  della  linea  ricliiesta  ^  e  sia 

^(^j  y?  2)  =  o; 

lazioue  della  superficie  data, 

y=/(.^); 

ibi.  ItaL  T-  LXX.  6 
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^ella  di  una  projezlone  della  linea  pure  daU;  e  1 
nata  y  sia  quella  perpendicolare  al  piano,  che 
pei  due  ponti  termini  comuni  delle  linee.  Cosk  ti  dea 
h  la  lunghezza  data  di  questa  lineai  a^  e  i 
della  X  corrispondenti  ai  medesimi  due  termini  di 
m  una  costante  arbitraria,  ed  $  Tarco  della  lii» 
chiesta.  Quest*  ultima  apparterrà  alla  £uniglia  rapprese 
simultaneamente  dall'equazione 

F^Xy  Jj  s)  =  o; 
e  dalla  primitiva  compleu  dell'*  altra 

—  m^  (F  {xY  -^  F  {y)^  -^  F  {zf)  =  o; 

e  propriamente  sarà  quella,  per  la  quale  la  costante 
e  le  due  portate  dall'*  integrazione  dell^ultima  equazioii 
ranno  determinate  in  modo  da  rendere  identica  la 


/ 


a 
e 


e  che  passi  pei  due  punti  pei  quali  si  hanno 

jr  =  a;     y=/(a);     «  =  /'(a,/(a)); 

jr=c;    y  =  f(c);     2  =  ^(c,/(c))- 

I  valori  di     z     dati    dalle    ultime    espressioni    sono  ( 
tratti  dalle  equazioni,  che  si  ottengono  ponendo  in  I 
^    ^f7y    prima    ayf(a);    poi    c,f{c)    in  quella 
superficie  data,  e  che  sono 

F(ii,/(a),«)  =  o;     F(c,f{c),z)  =  c\ 

per  ctii  non  si  potrebbe  passar  alT  autore  per  bii« 
precedente  maniera  di  designarìi.  Bisogna  ritenere  al 
to,  che  le  variabili  con  un  apice  in  testa  significali 
derivate  prime  delle  stesse  variabili,  e  che  F{x),  1 
F  (z)  indicano  le  derivate  prime  della  funzione  J(x, 
per  rapporto     ax y  ay ^  az. 

Dalla  soluzione  generale  passando  ai  casi  particc 
Fautore  ne  deduce  varj  importanti  corollari;  per  esc 
nel   caso   in   cui   la  superficie    data   sia  piana  «   dia 
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che  k  linea  riclilesta  deve  essere  un  circolo ,  come  già 
era  noto  dopo  BernoiiUi.  Ciò  vien  pure  dimostrato  da  lui 
nel  caso  in  cui  la  superficie  data  sia  la  sferica,  ed  avente 
il  centro  nell*  origine  delle  coordinate,  come  si  sapeva  sin 
dai  tempi  del  sullodato  Glairaut  U  autore  termina  la  sua 
Uemoria,  proponendosi  la  seguente   questione: 

**  Tra  le  figure  isoperimetre  esistenti  nella  stessa  super- 
'  &ie  ordinaria,   trovare    quella   la   cui  area  è  maggiore 
delTarea  d'ogni  altra  di  esse.  »/ 
E  dimostrando  il  teorema  : 

"  Se  una  superficie  sviluppabile  tangente  una  qualsivo- 
glia lungo  una  parte  continua  del  contorno  di  una  figura 
della  massima  o  minima  area,  fra  le  isoperimetre  esi- 
stenti nella  medesima  superficie  qualsivoglia ,  si  disten- 
derà in  un  piano,  la  linea  di  contatto  si  trasformerà  in 
una  circolare,  it 

Per  le  rngioni  di  già  addotte  rimandiamo  i  nostri  lettori 
vederne  P  esposizione  nelP  opera  originale. 
Alla  Memoria  testé  analizzata  susseguono  due  note  dello 
:esso    autore    trattanti ,    la    prima    <r  una    trasformazione 
ella  primitiva  triplicata  fondamentale  per  la  stereometria; 
1  seconda,    sopra  di  una  proprietà,    che  ha  luogo  tra  la 
aratteristica    di    una    superficie    inviluppante,  e  la  linea 
idividuata,    lungo  la  quale  le  sue   inviluppate    hanno  un 
ontatto  di  un  ordine    qualunque  con  una   superficie  data. 
0  ne  darò  qui  i  risultati  i  più  importanti. 
Si  denominino     x^y^z     le  coordinate  rettangole  di  un 
Qnto  qualunque  di  una  superficie  data,     A     la  lunghezza 
i  una  retta   tirata  da  questo    punto ,  ed     a  ^  h ,  e     i  co- 
eni  degli    angoli   fatti  da  essa   cogli  assi  delle     x ,  y ,  z  ; 
le    k^  a ,  b ,  e     siano  funzioni  date  delle     x ,  y. 
Eliminando  le     x ,  y     dalle  tre  equazioni 

mbinate  con  quella  della  superficie  data,  si  avrebbe 
nella  fra  le  P ,  Q,  R  coordinate  rettangole  della  su- 
crficie,  luogo  degli  altri  termini  delle  rette  A;  ed  elimi- 
indo  A ,  si  lianno  le  due  ecpuizioni  fra  le  coordinate 
ttangole  P ,  Q,  R ,  rappresentanti  quella  retta ,  della 
laie  è  parte  la     A     stessa. 

Cosi  si   denominino     p  y  fj  y  ^     le   coordinate    rettangole 
qni^I  punto  della  retta     A  ^     che  ha  dalla  superficie  data 
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la  distanza  t;  e  FU  volume  del  corpo  comprese 
le  due  superficie ,  nelle  quali  vi  sono  i  termini  delie  : 
Xy  e  la  porzione  intercetta  tra  queste  medesime  de 
una  quiilunque  di  quelle  altre  superficie,  che  sono  gei 
bili  da  rette  9  a  seconda  delle  quali  cadano  delle  A 
ticolari.  L*  autore  dopo  opportune  sostituzioni  e  tra 
mazioni  giunge  ad  ottenere  la  primitiva  parziale  ris] 
alla  variabile  t  della  primitiva  triplicata  espnmeni 
valore  del  volume  anzidetto,  che  è  la  seguente 


//( 


ove  si  hanno 

A  =  e  —  az'  —  6z^; 

^  =3=  -  (  a'  «f  &^  -4-  {ab*  -  a'6)  (6  -i-  cz^)  -i-  (fia^  -  ab^)  (a  •♦•  cz 

e 

C 

%y  ày  V y  c  dìuotauo  le  derivate  di  z,  a,  hy  e  rii( 
alla  x;  e  le  z,  y  Of  y  bf  y  Cf  le  derivate  di  Zy  a,  ^ 
rispetto  alla    y. 

Dalla  precedente  espressione  Fautore  ne  deduce  i 
altre  nei  casi  particolari,  che  discute  in  seguito;  fr 
quali  è  da  rimarcarsi  una  formola  utile  per  la  eobt 
delle  volte  a  spicchi ,  ed  un^  altra  già  trovata  dai  sig 
Gratognini,  Masetti,  Conti,  ed  anco  dall* autore  stesso 
metodi  speciali.  In  fine  si  propone,  e  scioglie  varie  1 
questioni  relative  a  superficie  sviluppabili,  luoghi  dei  < 
tri  delle  curvature  sferiche  di  altre  superficie  pure  stì 
pabili.  Esse  sono  le  seguenti: 

i.^  «•  Data  la  curva,  spigolo  di  regresso  di  una  si^ 
ff  ficie  sviluppabile ,  ti'ovare  quella  che  è  lo  spigolo  dì 
ff  gresso  dell^  altra  superficie  pure  sviluppabile ,  nella  (f 
fi  vi  sono  i  centri  delle  curvature  sferiche  della  primi 

a.*  /'  Trovare  la  derivata  del  complesso  de|^  an 
>/  di  contingenza  di  prima  specie  dello  spigolo ^  di  regr 
»  determinata  nella  proposizione  antecedente. 

3.**  f»  Trovare  la  derivata  del  complesso  degli  an 
»/  di  contingenza  di  seconda  specie  del  medesimo  spigol 
"  regresso  considerato  nelle  due  proposiwmi  antcoede 
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'  4.*  it  Trovare  il  coseno  delTangolo  compreso  ds  quelle 
uuvueriaticlie  delle  dueauperlìcie  sviluppabili,  che  passano 
Mr  lo  stesso  ponto  dello  spigolo  di  regresso  della  prima,  v 
andremo  ora  esponendo  ciò  che  l'autore  sì  propone 
la  seconda  nota ,  ed  il  risultato  di  grande  importanza 
Ini  ottenuto.  Questa  fu  qui  inserita  per  una  ragione 
ticolare*  che  esso  indica  alla  fine  della  nota  medesima, 
[«'eqtuzioae 

z  =  7*(ar,j) 
ipresenU  la  superficie  data,  e  la 
jr  =  J)(») 
Taltra  della  linea  individuata  esistente  in  essa^  e  la 


r  =f(p,q,a,6 ); 

re  p  ,  q,  r  sono  coordinate  analoghe  alle  X ,  7 ,  2 ; 
le  a,  b  ,. .  . .  -(n-4-i)(n-t-a)  arbitrarie ,  rap- 
nenti  la  famiglia  delle  superficie  inviluppate. 
Le  a  ,  b  , . . . .  saranno  quelle  funzioni  della  x  ,  che 
avranno  col  porre  ij/  (x)  in  vece  della  y  nelle  fun< 
ni  delle  x,  y  valori  delle  stesse  quantità!  a,  h,.... 
crminati  col  soddisfare  le  -  (71  -^  i)  (n  -^-  a)  equa- 
oi  segnenti 

./(,,y,a,4...)i  »■=/■;  »,=/;  ^"=ri  <^r.-'  «„=/,; 
='■'=/'■'•.  <-'=rr'\  -  c-'=/r-'i  •..  .;„,=/.■-„;  «,.,=/;.,; 

!bis<^na  notare,  che  /'"'  indica  la  derivata  iti""  di 
f ,  y ,  a,  fc  ;  - .  -)  rispetto  alla  x \  Z'''  la  derivata  1"^" 
U  stessa  funzione  rapporto  ad     ;>'ì     e    /        la  derivata 

■  rispetto  ad  y  della  derivata  m"'™  dì  /(x,  y,  n,  fc  -  ■  ) 
nardo  alla  x- 

L'equazione  della  superficie  inviluppante  sarà  la  risul- 
te della  eliminazione  della  x  dalle  due 

r-/(;,,,,»,i,...)  =  o,(fe5^^»^)  =  c; 

nette  due    equazioni    rappresenteranno  la  caratteristica 
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di  essa.  Questa  saperficle  invilappante  tocca  la  siqpcrfide 
data  iango  la  linea  rappresentata  simnltaneamente  dalTeqiia* 
none  della  soperficie  data,  e  da  quella  della  linea  indiridoata 
esìstente  in  essa;  e  tocca  una  sua  inviluppata  lungo  quel- 
Taltra  linea,  che  è  rappresentata  colle  e<{nazioni  (r).  Gò 
posto,  la  proprietà,  che  forma  Io  scopo  di  questa  nota, 
è  una  singolare  relazione,  che  ha  luogo  fira  le  due  tangenti 

trigonometriche     ì}/'(x),  (^)     corrispondenti    al    punto 

comune  di  queste  medesime  due  linee.  Questa  prc^nrietà 
è  espressa  dalla  equazione 

ove    k'    designa  il  valore  della     (--.'  ì     corrispondente  aDa 

p  =  X,  ed  ove  si  è  posto  ^  in  luogo  di  z  — /(x,  jr,  a,  6..). 
Pel  caso  particolare  di  n  =  i ,  cioè  che  le  superficie 
inviluppate  abbiano  colla  data  un  cooutto  del  solo  pfimo 
ordine,  la  relazione  qui  trovata  si  riduce  dopo  le  oppor- 
tune sostituzioni  alla 

«•_/"^(^;_/')(A'H.^(x))-(r,-/jA'^(x)  =  c; 

M  ed  è  appunto  questa  (dice  Fautore),  che  dovrebbe  co- 
»#  stitnire  le  linee  18  e  ao  deUa  pagina  Saó''^^  del 
w  primo  tomo  delle  mie  lezioni  (  Lezioni  di  calcolo  subii- 
M  me  di  Antonio  BordonL  Milano,  i83i,  tipog.  Giusti), 
99  e  non  quella,  che  vi  è  attualmente  per  inavvertenza; 
M  anzi  è  per  togliere  la  difficoltà  incontrata  nella  lettura  di 
M  <|uesto  passo  da  giovani  anco  esperti  nei  calcolo»  che 
M  io  mi  sono  determinato  di  pubblicare  sin  d'ora  la  nota 
M  presente,  sebbene  compilata  per  akro  mio  lavoro.  »* 

Quando  F equazione  anzidetta,  che  rappresenta  la  frmì- 
glia  delle  superficie  inviluppate,  sia  di  primo  grado,  cioè 
che  le  superficie  da  essa  rappresentate  siano  piane,  F ulti- 
ma espressione  esposta  riducesi  alla  relazione  scoperta  dal 
signor  Dupin,  fondamentale  per  la  teorica  delle  talenti 
chiamate  conjngate  dallo  stesso. 

{Sarà  rofitrimofo.) 


ila  struttura  del  cuore  e  sulla  cireolazione  del  sua- 
pie  dei  Oocodilus  lucius,  otservazioni  del  prof. 
Sartolomeo  Panizzà. 

n  l«  ric«rche  del  prof.  Paaizza  intomo  &'  vati  linfatici, 
d*ffabe  priacipalmente  argomeato  la  lua  op«ra  intitolaM- 
Mrvozioni  aiuropo-zoottjmko-fisiologiche  (i),  e  le  qaaìì  fn- 
10  onorate  di  premio  dall'Accademia  delle  acieiiM  di 
rigi  (i),  taaie  e  si  iiuportaati  n'aveva  egli  raccolte  dal- 
lume  de'rettili,  che  riiolse  di  esporle  distesamente  in 
'opera  particolareì  e  a  pag.  Sa  delle  suddette  osserva- 
«  ne  «nnnnzid  la  prosiima  pubblicazione.  Ma,  postosi 
'impresa,  tanto  gli  renner  crescendo  la  materia  e  il 
'oro,  die  sebbene  d'allora,  cioè  dal  i83d,  in  appresso, 
ne  andaste  sempre  occupando  con  indefesso  atadio,  non 
li  sin  qni  soddisfare  la  data  promessa.  A  ciascnno  de* 
■ttro  ordini  de'  rettili  gli  piacque  estendere  le  sue  in- 
Ki^tioni,  e  farne  rap  presentii  re  i  ritaltamenti  con  im- 
.|iai  di  squisito  lavoro.  Queste  furono  le  caose  del  ritar- 
;  ma  ormai  compiata  in  ogni  sua  parte  é  l'indagine  del 
Mia  linfatico  de'sitddetti  animali,  oramai  compiate  sono 
sei  magnifiche  tavole  io  foglio,  fatica  del  valente  artista 
Ure  Ferreri,  che  il  debbono  figurare,  linchè  poco  dopo- 
prima  metà  del  corrente  anno  la  nuova  opera  del  prof, 
aizia  potrà  esser  reM  di  pubblica  ragione.  Fratiaato  è 
notarsi  che  in  tempo  cli'egli  cercava  il  tiitcma  linfatico 
'rettili,  molt* altre  importanti  osservazioni  faceva  ■oglt 
m  animali ,  tra  cui  sono  segnalate  alcune  che  rìgnar' 
M  gli  organi  centrali  della  cìrcolasiooe  di  un  coccodrillo 
^ncodilus  bicius  (3)),  eli' ebbe  la  ventura  di  uotomizzaK, 
Mie  quali  furono  testiraonj  il  suo  dissettore  di  notomia 
tt  Novali,  e  l'egregio  dott.  Beolchini  stato  altra  volta  suo 
utente.    Una    notìzia    di    tali  osservazioni,  sembrando^ 


il)  Bibl.  iial.  t.  60.*,  p.  aS. 

:>)  Bibl.  ita],  t.  63.%  p.  436. 

ì)  11  sitiema  linfatico  di  qutriM  coccodrillo  vrrrà  rippreseutaio 

una  délk  tavole  euinuie  ni  ovate.  Non  vuoiti  lacere  die  il  pru- 

«re    Fenizza    oitfbne    un  si  raro    animale  dalla  gentile  condì--' 

sdenza  del   *ig.  proieiiore  Zrndrlni ,  il  quale  ne  fece  acquiiti) 

arriccliirne  il  Moiro  di  noria  naturale,   srienra  die  iiitegna 

tanto  tnsiro  aell' I.  R.  Univeriìtì  di  Pavia. 
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tale  di  poter  riascire  di  fregio  a  qaesta  Biblioteca, 
r  abbiamo  ricliietta  al  prof.  Paaìzza ,  e  da  lai  geotiln 
ótteaata ,  ed  è  quella  che  o£Pe  riamo  a*  nostri  lettori. 

Per  dare  aaa  detcrizioae  degli  organi  centrali  delia 
colazione  del  coccodrillo  messo  ad  esame  (  C  tudus  ) 
è  mestieri  trattenersi  a  descrivere  la  posizione  e  fora 
caore,  e  come  T orecchietta  destra  (che  meglio  dM 
inferiore)  sia  più  grande  della  sinistra  »  e  da  essa  p 
lamento  divisa,  le  qnali  cose  vi  apparvero  come  ne^ 
generi  animali.  Ma  in  vece  merita  di  essere  attentati 
descritta,  insieme  ad  altre  nuove  particolarità  degli  o 
suddetti,  una  qualità  organica  al  tutto  strana  e  sin 
rimasta  incognita,  del  cuore  che  ne  fa  parte.  Goosisi 
trovarvisi  anch^essa  la  sua  maggior  cavità,  perfeum 
divisa  in  due  ventricoli,  Tun  dair altro  separati  d 
compiuto  sipario  muscoloso,  della  quale  separazione  i 
nizza  accerta  vasi  mediante  le  iniezioni,  che  non  passi 
dairnno  all'*  altro  ventricolo,  e  più  ancora  per  non  i 
mai  riuscito  a  fare  che  da  una  banda  alf  altra  del  si 
divisore-  passassero  esili  specilli  introdotti  nelle  varie  s 
sita  sparse  tra  le  sue  colonne  carnose,  come  anchi 
non  aver  giammai  potuto  ottenere  che  sostanze  molto 
al  permeare,  quali  sono  mercurio,  liquidi  colorati, 
or  sniruna  or  soir  altra  superficie  del  sipario  sudd 
d*nna  in  altra  menomamente  trapelassero.  E  poid 
spessore  delle  pareti  del  ventricolo  sinistro  h  doppi 
quello  delle  pareti  del  destro  (onde  nasce  in  esso 
robustezza  proporzionata  alle  funzioni  cui  è  destini 
anche  tale  diversità  serve  come  di  prova  alla  separa 
saddetta  accenuandone  la  convenienza. 

Osservò  inoltre  il  Panizza  che  air  apertura  di  coi 
cazione  tra  T  orecchietta  destra  col  rispettivo  venti 
vi  sono  due  valvole  membranose,  Funa  più  ampia  de 
tra,  le  quali  servono  ad  impedire  il  regresso  del  u 
dal  ventricolo  nelf  orecchietta  ;  in  vece  air  apertura  V( 
del  ventricolo  sinistro  avvi  una  sola  grande  valvola,  i 
cata  a  quella  parte  di  detta  apertura  che  guarda  il  seti 
visorio,  e  la  quale  scendendo  nel  ventricolo  scorre  o 
qnamence  sulla  superficie  interna  di  esso,  lungo  la  [ 
opposta  al  setto;  essa  finisce  con  margine  arenato  ri 
verso  l'apice  del  cuore.  Per  questa  posizione  ed  este 
della  valvola  viene  nel  sinistro  ventricolo  fiavorito 
gresso  del  sangue ^  quando  poi,  al  cootrarsi  del  venti 
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NO,  ronda  sanguigna  è  spinta  verso  la  base  del  cuore, 
a  compriine  la   valvola    membranosa    contro    la   parete 

ventricolo   opposta  al  setto,  e  cosi  il  suo   reflusso  ne 
ne  impedito, 
dispetto  ai  ventricoli  del  cnore^    Tnno   de*  quali  per  la 

posizione  direbbesi  meglio  inferiore  che  destro,  Taltro 

ertòre   die   sinistro,  si  è  già    notato   che  le  pareti  del 

Nido  sono   robustissime  e  di  spessore  doppio  di  quelle 

primo.  Il  ventricolo  destro  è  una  cavità  indivisa  vicino 

base,  ma  verso  T  apice  v*ha  un  setto  carnoso  che  lo 
de  come  separato  in  due  concamerazioni,  una  delle  quali, 

la  sua  posizione,  potrebbesi  dire  destra,  T altra  sini- 
.;  avuto  però  riguardo  alla  loro  direzione  verso  la  base, 
mma  si  direbbe  venosa >  la  seconda  arteriosa,  perchè 
Ila  guarda  T apertura  auricolare  del  ventrìcolo^  e  questa 
Mrtura  arteriosa.  Il  setto  è  tra  le  sue  carnose  colonne 
lito  di  pertugi  che  rendono  comunicanti  le  due  suddette 
oamerazionL  Notansi  poi  alla  base  dello  stesso  ventri- 
»  destro,  oltre  alP apertura  auricolare  o  venosa,  due 
rtore  arteriose,  entrambe  fornite  di  due  robuste  val- 
r  semilunari,  destinate  ad  impedire  il  riflusso  del  sangue 

onore.  Alla  destra,  o  grande,  apertura  succede  Tar- 
s  polmonale,  di  pareti  assai  sottili,  talché  ne  traspare 
Dateria  che  dentro  siavi  stata  injettata.  Qnest*  arteria 
gendosi  alf  innanzi ,  piega  obbliquamente  a  sinistra  e  in 
;  e  prende  di  mano  in  mano  una  forma  bulbosa,  ond,*è 

ingrandisca  assai  a  poca  distanza  dal  cuore,  termi- 
do  in  due  rami  uno  de*  quali  va  ad  un  polmone^  e 
uro  air  altro.  Alla  piccola  apertura  arteriosa  del  ventri- 
»  di  cui  si  parla  succede  T  arteria  aorta  sinistra,  di 
eti  robuste,  la  quale,  diretta  ali* innanzi,  scorre  tra 
feria  polmonale,  o  grande  aorta  uscente  dei  ventricolo 
eriore  o  sinistro. 

l  ventricolo  sinistro  è  una  cavità  unica,  senza  conca- 
azioni,  e  circoscritta  da  colonne  carnose  più .  robuste 
[nelle  del  destro.  Alla  base  di  esso,  oltre  Tapertura 
Ma  corrispondente  ali*  orecchietta  sinistra,  avvi  un*am-* 
apertura  (anch*essa  munita  di  due  robuste  valvole 
ilnnari)  cui  succede  la  grande  arteria,  o  grande  aorta. 
Ma  dirigendosi  ali*  innanzi  si  trova  a  destra  della  pol> 
ale  e  delf  aorta  sinistra,  poco  dopo  la  sua  origine 
arga,  e  alla  parte  anteriore  di  questo  allargamento 
»oo  i  seguenti  rami:  alla   sinistra  1* arteria    succlavia 
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corrispoiideDte ,  che  tosto  si  (.livide  nella  sottoclavicolare 
brachiale  e  nella  carotide,  indi  la  tucclayia  destra,  e  per 
alrimo  Taorta  destra,  la  qnale,  quant^è  al  dianieCro,  ti  paè 
considerare  come  continnazione  del  tronco.  £  ad  a??eilini 
che  là  ove  accade  questa  divisione  della  grande  uituk 
sporgono  nelP  interno  del  tronco  doe  margini  o  dighe  aés^ 
branose  assai  salienti,  arcuate,  die  guardano  eon  la  kit 
concavità  T  origine  del  tronco.  11  destro  di  questi  niargÌBi 
che  separa  V  origine  della  succlavia  destra  dalla  aorta  cor- 
rispondente, molto  più  sporge  che  T  altro. 

Egli  è  inoltre  a  sapersi  ed  attentamente  a  notarsi,  cW 
alla  base  dei  cuore,  nella  parete  comune  o  di  eooutia 
tra  la  grande  aorta  e  T  aorta  sinistra ,  trovati  un  foro  per 
cui  queste  due  arterie  comunicano  insieme.  Gotal  foro  ain- 
mette  nn  grosso  specillo;  e  nel  contorno  è  consistente  se- 
gnatamente verso  la  base  del  cuore,  ove  anche  il  sìpsTÌe 
comune  delle  due  arterie  si  fa  più  robusto.  Yuoki  ancht 
notare  che  la  parete  comune  o  di  contatto ,  ov*  è  posto  H 
foro  di  comunicazione,  giace  tra  due  valvole  seniilnairi 
delle  due  sunnominate  arterie;  e  siccome  T attacco  dellt 
valvola  semilunare  appartenente  alla  grande  aorta  trovili 
scil  setto  comune  più  in  vicinanza  del  contorno  posteriore 
del  foro  di  comunicazione  tra  le  due  arterie,  di  quello  cht 
si  trovi  r  attacco  del  contomo  della  valvola  semilunare  del- 
r  aorta  sinistra ,  così  ne  avviene  die  è  minore  1*  infossi- 
tnento  tra  la  valvola  semilnnare  della  grande  aorta  e  il  foro 
del  setto,  die  non  quello  tra  la  valvola  oemilnnare  del- 
r  aorta  sinistra  e  il  foro  medesimo.  Questa  disposizione  m 
addita  il  motivo  per  cui,  spingendo  uno  specillo  nel  covo 
delle  due  arterie  contro  il  setto  verso  la  loro  origine  del 
cnore ,  ne  riesce  fitcile  introdurlo  per  quel  foro  dalla  graafc 
aorta  neir aorta  sinistra^  e  difficile  se  dall* aorta  oiniilrt 
oe  ne  tenta  P  introduzione.  Le  due  aorte  poi  là  dove  «dopo 
le  rispettive  curve  dirigendosi  aVP  indietro,  a*  incoatraao» 
vengon  formando  nn  vaso  anastomatioo;  dopo  di  esso  Paocti 
sinistra  comincia  a  decomporsi  somministrando  diramanooi 
ai  visceri  chilopojetici  nei  quali  finisce,  in  vece  la  destia 
prosiegne  sino  alla  coda  a  decomporsi  nelle  diraaMsioai  dio 
a  tutti  son  note. 

Dalle  premesse  cognizioni  risulta  evidente  che  eooeodovi 
divisione  perfetta  non  solo  tra  le  due  orecchiette,  wti 
eziandio  tra  i  due  ventricoli  del  cnore,  si  paò  queeto  con- 
siderare còme  un  cuore  non  diverso  di  quello  degli  animali 
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delle  classi  superiori,  cioè  distinto  in  cuore  pobnonico,  e 
taore sistemico y  oppure  in  cuore  venoso  ed  arterioso;  non- 
dimeno anclié  nel  rettile  esaminato  accade  in  parte  ciò  che 
imene  in  tutti  gli  altri  rettili,  vale  a  dire  la  miscela  dei 
langae  venoso  colf  arterioso ,  come  dal  tracciare  il  modo 
Jelk  circolazione  del  sangue  verrà  adequatamente  mostrato. 

Le  due  cave,  col  loro  seno  comune,  versano  il  sangue 
oeir orecchietta  inferiore,  o  destra,  cornee  detto  comune- 
mate.  Questa  lo  spinge  nei  ventricolo  corrispondente,  per 
la  contrazione  del  quale  non  potendo  ritornare  nelPorec- 
caletta  atteso  V  impedimento  delle  valvole ,  varca  le  due 
ipertnre  arteriose,  una  delle  quali  il  mette  nelP arteria 
ptlmonale,  e  l'altra  nelf  aorta  sinistra.  Dall^ arteria  pol- 
Dooale  va  il  sangue  a* polmoni,  e  ritorna  da  questi,  per 
meizo  di  due  vene,  neir orecchietta  superiore,  detta  co- 
nnoemente  sinistra.  Questa  poi  lo  spinge  nel  corrispon- 
knte  ventricolo,  per  la  cui  contrazione  il  sangue  non  può 
eU  varcare  T apertura  arteriosa,  la  quale  dà  adito  alla 
piade  arteria,  o  grande  aorta,  giacche  dalf  ampia  valvola 
pà  descritta  ne  è  impedito  il  regresso  nelf  orecclùetta. 
katro  la  grande  aorta  una  parte  del  sangue  passa  subito 
ptr  il  foro  di  comunicazione,  nelf  aorta  sinistra,  e  così 
Mnischia  al  sangue  venoso  della  medesima.  Poiché  la  detta 
piode  aorta  finisce  con  da^  origine  alle  due  succlavie 
b4  tir  aorta  destra,  così  tutti  questi  vasi  vengono  prav  ve* 
hti  non  d'*  altro  sangue  che  di  sangue  arterioso.  Però 
l*iorta  destra,  quando  dopo  la  sua  curva  si  dilige  ia 
fatro  verso  la  linea  mediana,  e  scorre  parallela  air  aorta 
^tra,  si  mette  ancora  in  comunicazione  con  questa  me* 
aliate  aa  mmoecello  anastomatico.  Dalle  quali  cose  risalta 
aitarsi  sangue  puramente  venoso  neir  arteria  poUuonale; 
^itgatt  misto  neir  aorta  sinistra,  perchè  appena  uscita  del 
Kilt  riceve  sangue  arterioso  dalla  grande  arteria  mediante 
&n>  cK  comunicazione  con  essa  e  ne  riceve  ancora  quando 

trova  parallela  air  aorta  destra;  e  sangue  puramente 
tmiofo  nelle  succlavie,  carotide  ed  aorta  destra. 
&eolca^  inoitce  che  il  carattere  classico  da  tutti  i  nata- 
luci  assegnato  al  cuore  de^ rettili,  d* essere  sempre  ani- 
»bre  (giacche  se  in  taluni  si  dimostra  munito  di  na 
so  questo  è  sempre  incompleto)  non  è  certamente  ap- 
cabile  al  coccodrillo  sottoposto  ad  esame  dal  professore 
lizza,  giacché  in  esso  il  cuore  per  un  setto  perfettissi^ 

è  diviso  in  due  cavità. 
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PARTE   I. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE, 


NoiweUe   théorie   de   Facdon   capiUaire  par  S.  A 
PoissoN.  —  Paris,  i83i. 

Ili  da  qualche  secolo  •oitanto  che  i  fisici  hanno  rÌTolii 
la  loro  attenzione  ad  nno  de*  più  8oq>rendenti  fenomoì 
della  filosofia  naturale,  a  quello  cioè  della  salita  de^lì^pUI 
ne*  tubi  capillari.  Non  si  sa  clii  pel  primo  avrertisse  €•■ 
•er  un  tal  fatto  ben  degno  delle  investigazioni  dei  dottii 
pare  fuor  di  dubbio  però  che  attempi  ne* quali  il  oekhlt 
Pascal  scriveva  intorno  ali*  equilibrio  de*  liquidi  non  aa- 
cora  vi  si  pensasse.  La  storia  di  questo  fenomeno  ci  ItM 
pure  ali*  oscuro  circa  al  luogo  nel  quale  si  istituirono  h 
prime  sperienze  dirette  ad  illustrarlo  ed  a  fornirne  k 
spiegazione.  Cosi  mentre  1*  editore  degli  Oposcc^  postufli 
di  Pascal  attribuisce  alla  Francia  la  gloria  deUa  pnM 
osservazione  de* fenomeni  capillari,  e  Roberto  Bqyle,  ck^ 
forse  pel  primo  ne  portò  la  notizia  in  Inghilterra ,  ti  M^ 
nifesta  della  stessa  opinione,  avvi  Onorato  Fabri,  coflt 
può  vedersi  appresso  Sturmio»  (i),  il  quale  ritiene  jà0 
questo  ramo  della  fisica  abbia  avuto  i  suoi  germi  in  Firtiifr 
Ma  sebbene  non  sia  da  molti  anni  che  i  fenomeiii  àm 
tabi  capillari  abbiano  esercitato  la  sagacità  dei  fisici»  lit 
mancarono  per  akro  ì  più  valenti  tra  questi  di  fiurli  af|l* 
mento  delle -loro  più  profonde  <  meditazioni  «  to«to  cb»  ^ 
nnttciossi  a  disputare  sui  medesimi  e  ad  indagarne  It  ce* 
gione  produttrice,    immaginando    ali* uopo    ipotesi  pi^  * 

(i)  CoUegium  Curìotuin,  part.  L  Auctarium  tent*  VUl*  pss*77 
e  78. 
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eno  ingegnose.  Oltre  ai  suddetto  Fabri ,  Montanari ,  Gia- 
»mo  e  Daniele  Bernoulli,  Borelli,  Jurin,  Hauksbée,  Biil- 
iger,  Weitbrecht  ed  altri,  che  per  brevità  non  nominia- 
to,  esposero  teorie  intomo  a  quest** argomento,  attribuendo 
arte  di  essi  il  fenomeno  alia  pressione  atmosferica  e  parte 
on  accorgimento  migliore  facendolo  dipendere  dalT  attra- 
ione. 

Ad  onta  però  di  tanti  sforzi  fatti  dai  pi^ecedenti  e  da 
bri  per  render  Tagione  di  questi  fenomeni ,  Glairaut  fu 
primo  che  riescisse  a  sottoporli  ad  un*  analisi  veramente 
igCNTOsa.  Egli  prendendo  ad  esame  le  ragioni  colle  quali 
arin  cercava  di  dimostrare  la  falsità  deU** ipotesi  immagi- 
ita  da  Hauksbée  affine  di  spiegare  questi  fenomeni,  trovò 
he  r  ipotesi  stessa  di  Jurin  non  sussisteva ,  come  con 
Done  ragioni  applicabili  egualmente  a  tutti  i  sistemi  ana- 
1^  conosciuti  prima  di  lui  va  dimostrando  nel  suo  TnU" 
ID  sulla  figura  della  terra  (i).  Non  contento  pertanto  della 
«legazione  data  da  quest"*  ultimo  fisico  prese  egli  stesso  a 
MMiderare  di  nuovo  il  fenomeno ,  e  ricliiamandolo  alle 
IP  generali  delP  equilibrio  dei  fluidi  dimostrò  (a)  potervi 
iere  infinite  leggi  d** attrazione  atte  a  produrlo,  e  tra 
leste  leggi  poter  sussistere  quella  per  la  quale  si  verifica, 
ne  ha  luogo  in  natura,  che  P elevazione  o  Fabbassa- 
Otto  de*  liquidi  ne*  tubi  capillari  è  in  ragione  inversa  del 
unetro  de*  tubi  medesimi. 

L*  indeterminazione  che  riscontrasi  nella  spiegazione  data 
i  Clairaut ,  indeterminazione  proveniente  dal  supporsi  (3) 
t  r  attrazione  del  tubo  capillare  si  estenda  a  distanze 
Bsibili ,  impegnò  il  genio  del  celebre  Laplace  a  meditare 
bel  nuovo  ed  illustrare  il  fenomeno.  Appoggia  Laplace 
ina  teoria  (4)  ali*  opinione  già  sostenuta  dall*  Hauksbée 
ia  molti  altri  fisici  che  1*  azione  capillare  non  sia  sen- 
ile che  a  distanze  insensibili ,  e  dietro  questo  principio 
hilisce  le  due  note  equazioni,  la  prima  delle  quali  rap- 
«enta  la  superfìcie  di  un  liquido,  nei  suo  stato  d*  equi- 
io ,  e  la  seconda  esprime  la  proprietà  dell*  essere  co- 
ite per  un  medesimo  liquido  e  per  un  medesimo  tubo 

)  Pag.   107  e  fcg.  cdiz.  di  Parigi  1743. 

i)  Pag.   I2X. 

)  Pag.   Ii3. 

)  Traicé  de  Mécanique  celeste^  tom.  IV. 
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formato  di  materia  omogenea ,  V  angolo  iotto  il  qni 
snperficie  interiore  del  tubo  è  tagliata  da  quella  del  lii 
È  da  qneste  due  equazioni  che  il  Laplace  ricava  la 
gasione  de* diversi  fenomeni  capillari,  e  con  sorprei 
mezzi  analitici  cerca  di  ridurli  ad  essere  consegneoi 
mediate  della  sua  teoria. 

Dopo  Laplace  nessun  altro  fino  a*  questi  tempi  si  o 
con  vero  profitto  di  tale  quistione:  non  comparvero  ci 
biezioni  alla  teoria  dal  medesimo  esposta,  fra  le  qnal 
ritano  di  venire  annoverate  quelle  dellMnglese  Toi 
del  nostro  Brunacci.  Alle  difficoltà  proposte  da  qw 
timo  valente  matematico  diede  occasione  il  confroi 
esso  lui  istituito  (i)  fra  la  dottrina  dell* attntuion 
pittare  data  dalP  insigne  Laplace  e  quella  clie  intom 
stesso  argomento  pubblicò  alcuni  anni  dopo  nel  tomt 
degli  Atti  della  Società  Italiana  il  celebre  Gioachìmo 
suti.  Per  verità  il  Pessnti  ebbe  il  merito  di  toglù 
spiegazione  di  questi  fenomeni  dal  dominio  delFi 
sublime,  deducendola  con  metodi  elementari  dagli 
principi  donde  era  partito  il  Laplace;  ma  con  ciò  ' 
poi  a  sacrificare  la  generalità  colla  quale  dal  geo 
francese  fu  intrapresa  la  soluzione  del  problema. 

L*  opera  che  annunciamo  col  presente  articolo  tnft 
pnnto  di  questo  soggetto,  e  ne  tratta  in  modo  da  in 
sare  senza  alcun  dubbio  T  attenzione  non  solo  dei  fisi 
ben  anco  de*  matematici.  Di  essa  tenteremo  di  dare  v 
la  più  completa  che  ci  sarà  possibile  schivando  qn 
notazione  algebraica,  e  traducendo  nel  linguaggio  ce 
le  leggi  che  vi  sono  esposte  con  formolo  analitiche, 
lustre  autore  scorgerà  in  questi  pochi  cenni  un  on 
a*  suoi  distinti  talenti ,  ed  il  desiderio  che  abbiamo  di 
a  questo  suo  insigne  lavoro  la  maggiore  pubblicità , 
venga  meditato  e  studiato  anche  nel  nostro  paete< 
certamente  non  manca  di  coltivatori  della  buona  fio 

Il  Trattato  dell'  azione  capillare  del  sig.  Poisson  noi 
già  considerarsi  come  una  nuova  teoria  diversa  da  i 
del  Laplace  ;  esso  non  ne  è  in  vece  che  un  necessario 
plemento,  essendo    il  primo    di    questi    fisici    partii 

(i)  Esame    della    dottrina    dclf  attrazione    capillare  del 
Laplace.    Memorie    iaseriie    nel  tont.   IX  del  Giornale  di  I 
CMmica  di  Pavia, 
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fNUito  dove  erasi  adescato  il  secondo.  Il  Poissou  non  ti 
Ptma  alle  obbiesioni  che  da  Yoong  vennero  fatte  alla 
leorìa  di  Laplace  ^  anzi  in  certa  maniera  la  difende  da 
pietti  attacchi,  accennando  come  facilmente  T analisi  di 
uiplace  possa  prestarsi  ad  introdurre  nelle  formole  dal 
nedesimo  trovate  le  circostanze  che  si  pretesero  da  lui 
nscnrate.  Ma  il  PoisSon  avverte  bensì  che  **  Laplace  ,  a 
'  omit  dans  ses  calculs ,  une  circonstance  physique  dont 
'  la  eonsideration  étalt  essentielle  :  je  veux  parler  »  egli 
amtìnua  9  de  la  variation  rapide  de  densité  que  le  li- 
quide éprouve  près  de  sa  surface  libre  et  près  de  la 
paroi  da  tube  9  sans  laquelle  les  phénomènes  capillaires 
ifanraient  pas  lieu.  >»  Tale  considerazione  per  altro  non 
et  nuova  pei  fisici  9  da  che  lo  stesso  Poisson  T  aveva  già 
■posta  in  nna  sua  Memoria  sull**  equilibrio  de**  liquidi  (i). 
B  r  opera  divisa  in  sette  capitoli  e  preceduta  da  una  ben 
iesa  Prefazione,  che  mentre  serve  a  dar  un'' idea  del 
liro,  informa  in  breve  il  lettore  intorno  alla  storia  delle 
idagini  più  recenti  istituite  sopra  questo  fenomeno. 
Tengono  nel  primo  capitolo  esaminati  i  principi  seguiti 
li  Laplace  nella  trattazione  delle  due  parti  distinte  della 
ioria  dell'*  azione  capillare  9  vale  a  dire  di  quella  relativa 
h  superficie  del  liquido  contenuto  nel  tulio,  e  dell'*  altra 
le  si  riferisce  al  contorno  di  questa  superficie  ed  all'*  azione 
il  tubo  ani  liquido. 

bk  qoanto  alla  prima  di  queste  due  parti,  trovata  coi 
ttùpj  di  Laplace  la  nota  equazione  delia  superficie  li- 
ta  d^nn  liquido  omogeneo  sottoposto  alla  mutua  attra- 
ae  delle  tue  molecole  e  ad  altre  forze  date,  come  la 
Kmà9  e  determinato  T  innalzamento  o  T  abbassamento 
L  centro  della  superficie  capillare  sul  livello  del  liquido 
ano,  nel  caso  che  sia  questa  una  superficie  di  rota- 
vie  arente  per  asse  quello  stesso  del  tubo,  che  si  sup- 
ne  cilindrico  ordinario ,  stabilite ,  dicevasi ,  queste  due 
!Bole  9  che  in  sostanza  sono  quelle  medesime  trovate  da 
place  9  mostrasi  inammissi1)Ue  V  ipotesi  fatta  da  questo 
00  di  dover  essere  costantemente  positiva  la  funzione  ^  (r) 
i  si  assunse  a  rappresentare  V  azione  reciproca  delle 
fecole  del  fluido,  r  indicando  una  distanza  insensibile, 
«nna    il    nostro    autore    come    lo    stesso    Laplace    siasi 

r)  Méuioirrs  de  PAcadémie  des  scicnces,  lom.  IX,  pag.  7^. 
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«▼▼edatodelTaiizidetta  difficoltà,  portando  nA  1 
leggiera  modificazione  alia  sna  teoria  (i),  n 
per  la  qnale  (^  (r)  devesi  riguardare  come  pò 
le  distanze  r  alle  quali  la  forza  attrattiva  del 
supera  la  ripulsiva  del  calorico ,  e  come  nega 
le  distanze  alle  quali  la  seconda  di  dette  forze 
prima.  Ma  un'*  analisi  sorprendente  istituita  al 
dimostrare  anche  T  anzidetta  modificazione  in 
spiegare  i  fenomeni  capillari  prova  che  anco 
detta  considerazione ,  dalle  formole  di  Lapla 
tuttavia  che  la  superficie  di  un  liquido  contei 
tubo  capillare  dovrebb* essere  orizzontale,  e  p 
▼rebbe  il  liquido  né  abbassarsi  né  elevarsi  al 
al  di  sopra  del  suo  livello  esteriore. 

n  nostro  autore  però  non  si  appaga  di  pon 
ì  difetti  della  teoria  di  Laplace  ;  egli  anzi  la  ri( 
il  fondamento  della  sua,  e  con  fino  accorgime 
che  vien  tolta  ogni  erroneità  qualora  voglias 
nel  liquido  una  dilatazione  presso  la  sua  suj 
com*egli  avverte,  per  adeqnatamente  spiegare 
capillari,'  è  d'^uopo  tener  conto  soltanto  della 
riazione  di  débsità,  ma  debbonsi  porre  a  ca 
tanto  la  compressione  del  liquido  benché  piccoli 
dotta  dal  suo  peso  e  dalla  pressione  esteriore 
variazioni  di  odore ,  dalle  quali  queste  condoni 
accompagnate  ad  eguale  temperatura.  A  quest" 
posito  viene  notato  che  la  temperatura  d^un  e 
fetto  della  quantità  di  calore ,  eh**  esso  comv 
ad  un  altro  corpo,  qual  è  il  termometro,  fii 
cessi  di  dilatarsi  o  di  restringersi.  Per  uno  st 
metro  e  per  due  parti  differenti  di  un  corpo 
questa  quantità  di  calore  dipenderà  dal  ciil< 
di  ciascuna  delle  molecole,  e  dal  numero  di  q 
troveranno  in  un  dato  volume.  Ad  eguale  temp 
riera  adunque  il  calore  proprio  delle  molecole 
numero,  o  col  grado  di  condensazione  d'*an 
geneo ,  e  non  sarà  esattamente  lo  stesso,  per 
tutta  r  altezza  d^un  liquido  pesante. 


(i)  Vedasi  il  BuUetin  de  la  Società  phyiomatifue  dì 
pag.  laa. 
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Riguardo  poi  all'*  Influenza  die  ha  per  la  produzione  dei 
iMNDeno  1^  azione  del  tubo  sul  liquido  nel  quale  trovasi 
imerso ,  si  dimostra  che  calcolando  la  parte  di  detta 
ras  che  è  impiegata  a  sostenere  il  liquido  ai  disopra  del 
oprìo  livello  e  pur  d'^uopo  tener  conto  della  rapida  va- 
Lzione  di  densità  che  soffre  il  liquido  stesso  in  vicinanza 
e  pareti  del  tubo.  Non  ammettendo  c[uesta  variazione  le 
imole  relative  che  trovansi  coi  metodi  di  Laplace  inclu- 
no  grandissime  contraddizioni ,  che  vengonsi  enumerando 
I  nostro  autore ,  e  fra  le  quaU  vi  avrebbe  pur  quella , 
t  la  superficie  del  liquido  contenuto  nel  tubo  sarebbe 
apre  concava  verso  Talto,  sia  che  il  liquido  vi  si  tro- 
fie o  più  alto  o  più  basso  del  suo  livello  esteriore;  ciò 
t  è  contrario  ali*  osservazione.  Si  termina  il  primo  ca- 
ole  col  rilevare  che  la  compressione  dello  strato  liquido 
contatto  col  tubo  rende  fallaci  i  ragionamenti  fatti  da 
lìrant  (i)  per  dimostrare  che  il. liquido  conservasi  oriz- 
stale  in  un  tubo  verticale  ,  nel  caso  che  ad  eguale  di- 
aza  r  azione  della  materia  del  tubo  su  quella  dei  liquido 

doppia  di  quella  del  liquido  sopra  sé  stesso. 
Nei  secondo  capitolo  passa  il  Poisson  a  ritrovare  Y  equa- 
ne  della  superficie  capillare ,  ossia  della  superfìcie  libera 
in  liquido  in  equili]:)rio  in  un  tubo  capillare,  o  più 
icralmente  della  superfìcie  di  separazione  di  due  liquidi 
ttenuti  in*  un  tubo  della  specie  anzidetta.  A  tal  fine  im- 
pila che  immerso  un  tubo  in  un  liquido ,  venga  in 
aito  versato  al  di  sopra  di  questo    liquido    nelP  interno 

tubo  un  altro  liquido  omogeneo ,  e  di  densità  in  gè- 
ile  differente  da  quella  d^l  primo.  Osserva  quindi  che 
sto  la  sui>eriìcie  di  separazione  dei  due  liquidi  sovrap- 
ci  varia  la  densità  loro  con  grandissima  rapidità ,  co- 
lie può  essere  diflerentissima  quella  che  ha  luogo  alla 
erficie  anzidetta  e  ad  una  profondità  anche  inseàsibile. 

con  tutto  ciò ,  e  sebbene  la  legge  di  questa  variazione 
•conosciuta,  come  e  incognita  la  legge  deir attrazione 
ecolare  dalla  quale  dipende,  riflette  Fautore  che  si 
tono  nondimeno  formare  le  equazioni  di  equilibrio  re- 
'e  ad  uno  strato  di  grossezza  insensibile  appartenente 
arte  a  ciascuno  dei  due  liquidi,  e  dedurre  quindi  da  quelle 
nazione  della  superficie  di  separazione  di  questi  liquidi 

■■*  ■ 
)  Th^orie  de  la  figure  de  U  terre,  pag.   lai. 

iùl.  £tal.  T.  LXX.  7 
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•tessi.  Trova  egli  di  fatto  tale  equazione  per  tutti  i  pana 
della  detta  superficie  che  non  sono  compresi  nella  licii 
d'attività  dei  tubo,  e  risolve  con  ciò  .in  generale  il  pro- 
blema propostosi  in  questo  capitolo. 

Di  quest'*  equazione  si  serve  opportunamente  per  F esime 
di  quanto  deve  accadere  in  molti  casi  particolari ,  fh  i 
quali  sceglie  i  più  owj  ad  incontrarsi  in  natura.  Così  te- 
comoda  r  equazione  anzidetta  onde  rappresenti  la  sapcrfi- 
cie  libera  del  liquido ,  o  meglio  la  superficie  che  è  in  con- 
tatto col  fluido  atmosferico ,  e  modifica  poi  qnest^  equazione 
particolare ,  onde  si  adatti  al  caso  nel  quale  sia  nn  solo 
il  liquido  contenuto  nel  tubo.  Stabilisce  dopo  ciò  Tequ- 
zione  della  superficie  inferiore  del  liquido  superiore  nel 
-  supposto  che  il  liquido  inferiore  venga  a  mancare ,  e  ri- 
flette per  ultimo  come  in  quest"*  equazione  e  neli** altra  defli 
superficie  libera  del  liquido  superiore  abbiansi  le  dne  rap- 
presentanti la  superficie  inferiore  e  superiore  d^un  liquido 
pesante  premuto  da  una  parte  e  dalPaltra  dalTatmosfen  e 
sospeso  in  equilibrio  entro  un  tubo  di  forma  qualunque.  Non 
viene  poi  dimenticato  dai  nostro  autore  il  caso  che  in  vece 
d**  essere  il  tubo  immerso  in  un  liquido  colla  sua  parte  in- 
feriore abbia  P  altro  estremo  adattato  al  fondo  di  nn  tiso 
di  grandissima  ampiezza,  nel  quale  il  liquido  si  elevi  »à 
vuoi*  altezza  qualunque ,  ed  a  questo  proposito  è  dimostnl0 
che  r  equazione  della  superficie  inferiore  del  liquido  con- 
tenuto nel  tubo  lia  la  stessa  forma  di  quella  che  a]1pi^ 
tiene  alla  superficie  superiore  del  liquido  medesimo  nel  etto 
d"*  immersione  del  tubo. 

L**  equazione  generale  della  superficie  di  separazione  di 
due  fluidi  contenuti  in  un  tubo  capillare  venne  dal  nostro  j 
autore  trovata  considerando  T  equilibrio  d^ un  filetto  floido  di  \ 
grossezza  variabile.  Ma  sebbene  nn  tal  metodo  sia  dalT au- 
tore medesimo  dichiarato  come  il  più  semplice,  egli  no> 
pertanto  prende  di  bel  nuovo  a  trattare  la  stessa  quìstioa^ 
e  deduce  T  equazione  anzidetta  dall^ equilibrio  di  un  fifetl* 
fluido  cilindrico.  Procurasi  per  tal  maniera  altra  via  en^ 
mostrare  la  necessità  d'aver    rìgiurdo    alla    rapida  var^ 
zione  di  densità  che  ha  luogo    presso    la    foperficie  d*vv 
liquido ,  e  giunge  a  potere  stabilire  T  errore  die  si  com- 
mette trasciu-ando    di    tener    conto    della  circostanza  ami' 
detta.  Qnest*  errore  consiste  nel  considerarsi  come  nulla  Fi* 
zione  che  esercita  sul  filetto  fluido  dianzi  indicato  il  liquido 


PA11T£    STR\N1EKA..  '     (JiJ 

Dmpreso  fra  cine  piani  paralleli,  il  primo  dei  quali  sia 
ingente  la  superficie  libera  del  liquido  nel  punto  per  cui 
issa  il  filetto  cilindrico  normale  alla  superficie  medesima, 
r  altro  sia  parallelo  al  primo  e  ad  una  distanza  insen- 
bile  dalla  superfìcie  anzidetta. 

Nella  seconda  soluzione  del  problema  di  cui  parliamo 
considerato  il  semplice  caso  nel  quale  un  sol  liquido  sia 
Nutenuto  nel  tubo  ;  ma  P  analisi  impiegatavi  si  estende- 
bbe  con  ogni  facilità  al  caso  più  generale  in  cui  si  vo- 
lse determinare  la  superficie  di  separazione  di  due  liquidi 
udunque. 

L^  ultima  quìstione  trattata  in  questo  secondo  capitolo 
è  di  trovare  P  espressione  del  volume  e  del  peso  di  un 
lindro  terminato  da  una  superficie  capillare,  sia  poi  ver- 
ile  il  cilindro  medesimo  o  non  lo  sia  :  in  quést''  ultimo 
so  considerando  un  liquido  elevato  in  un  tubo  capillare 
en  dimostrato  che  la  parte  di  detto  volume  situata  al  di 
pra  del  livello  esteriore  del  liquido  segue  la  ragione  in- 
rsa  del  coseno  delP  inclinazione  del  tubo. 
In  una  quistione  di  meccanica  o  di  fisica  relativa  ad  un 
rpo,  ad  una  superficie  o  ad  una  linea,  oltre  P  equazione 
mime  a  tutti  i  punti  del  sistema,  si  hanno  in  generale 
che  altre  equazioni  che  valgono  soltanto  per  la  super- 
ie,  pei  lembi  o  pei  punti  estremi.  Cosi,  riflette  il  sig. 
ition ,  si  verifica  nel.  problema  che  viene  da  lui  trat- 
0 ,  ed  indìpejadentemente  dalP  equazione  comune  a  tutti 
unti  della  superficie  capillare ,  le  distanze  de^  quali  dalle 
reti  del  tubo  sorpassano  il  raggio  d**  attività  molecolare , 
ri  ancora  un^  altra  equazione  che  appartiene  soltanto  a 
e^"*  punti  che  son  situati  a  distanze  insensibili  dalla  su- 
rficie  del  tubo. 

n  terzo  rapitolo  dell"  opera  sulP  azione  capillare  è  quindi 
ttinato  a  rintracciare  P  anzidetta  equazione ,  ed  a  ren~ 
t  la  ricerca  meno  astrusa  si  comincia  dal  considerare 
nso  più  semplice ,  vale  a  dire  dal  trattare  del  contorno 
la  superficie  libera  cPun  liquido  collocato  nel  vuoto, 
odica  poi  il  modo  col  quale  dalia  precedente  equazione 
ivasi  quella  relativa  al  caso  più  generale  in  cui  abbiasi 
Olirà  la  superficie  di  separazione  di  due  liquidi  qualunque 
tenuti  in  un  tubo  capillare  ?  e  da  questa  deducesi  in  se- 
o  la  proprietà  del  dover  essere  costante  P  angolo  sotto 
naie  Panzidetta  superficie  taglia  P interna  parete  del  tubo 
id^  almeno  sia  esso  composto  di  materia  omogenea. 
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U  equazione  della  superficie  capillare  essendo  a*  dil 
zkali  parziali  del  second^  ordine ,  il  suo  integrale  coi 
comprenderà  due  funzioni  arbitrarie»  alla  determin 
delle  quali  richieggonsi  due  particolari  condizioni, 
punto  nell^  equazione  relativa  al  contorno  di  ciascni 
perficie  capillare  che  ritrovansi  le  condizioni  pr 
Infatti  la  projezione  di  quel  contorno  sul  piano  de 
y»  stante  la  posizione  delle  ordinate,  essendo  in  ogn 
una  linea  rientrante  ne  viene  che  ad  ogni  valore  <] 
ne  corrispondano  due  per  la  y.  Adunque  V  equazio 
contomo  dovendo  sussistere  per  ciascuno  di  questi  d 
lori ,  fornirà  essa  le  due  eqiuizioni  necessarie  alla 
minazione  suindicata. 

Cosi  nel  terzo  capitolo  e  nel  precedente  vengono 
tate  le  equazioni  differenziali  che  contengono  la  soli 
completa  del  problema,  il  quale  non  può  più  pres 
che  difficoltà  d*  analisi.  Tali  difficoltà  sono  in  generi 
superabili,  ma  dal  sistema  di  equazioni  trovate  pò 
é  però  dedurre  formole  applicabili  ai  numerosi  e  vari 
nomeni  capillari  die  i  fisici  hanno  osservato. 

Nel  capitolo  4.*  prende  il  cliiarissìmo  autore  a  tr 
de^  fenomeni  presentati  da  uno  o  più  liquidi  conten 
nn  tubo  capillare,  e  considerando  dapprincipio  il  a 
nn  sol  liquido  omogeneo  e  di  temperatura  costante  ii 
tua  parte ,  comincia  dal  riunire  le  diverse  formole  ti 
ne^  precedenti  capitoli  e  relative  alla  presente  qnis 
Da  queste  deduce  che  laddove  la  superficie  interioi 
tubo  sia  quella  d*  un  cilindro  verticale,  il  peso  del  li 
innalzato  od  abbassato  delibazione  capillare  sarà  p< 
desimo  liquido  e  per  tubi  differenti  composti  della 
materia ,  proporzionale  al  contorno  d**  una  sezione  ori 
tale  della  superficie  interna  di  ciascun  tubo.  Perei 
cilindri  o  per  prismi  simili  V  elevazione  media  del  lì 
al  di  sopra  del  suo  livello  esteriore  seguirà  la  ragie 
verta  del  detto  perimetro,  o  più  in  generale  sarà  i 
tamente  proporzionale  alle  linee  omologhe  delle  • 
orizzontali  che  suppongonsi  essere  figure  simili.  Nd 
poi  più  ordinario  di  un  tubo  capillare  avente  la  top 
interna  cilindrica  verticale  a  base  circolare,  ed  iia 
pel  suo  estremo  inferiore  in  un  liquido  omogeneo, 
ricavato  dalle  formole  precedenti  il  noto  teorema  ri| 
alla  ragione   inversa   dei    diametri   de* tabi,    che  m 
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i* elevazioni  o  le  depressioni  del  medesimo  licpiido^in  tubi 
diversamente  ampj ,  ma  formati  colla  stessa  materia.  Tale 
legge  però  non  è  che  il  risultato  d'Anna  prima  approssi- 
mazione valevole  soltanto  per  tubi  di  diametri  piccolissimi  ; 
nella  qoal  circostanza  la  superfìcie  capillare  si  può  rite- 
nere che  coincida  con  quella  della  sua  sfera  osculatrice 
nel  punto  dove  la  medesima  superficie  capillare  taglia  il 
proprio  asse ,  ovvero  quello  del  tubo.  Il  cliiarissimo  autore 
ipiage  quindi  più  oltre  una  tale  approssimazione ,  e  ne 
ottiene  una  seconda,  dalla  quale  risulta  che  in  generale 
noa  sussiste  la  legge  anzidetta ,  ma  che  riceve  qualche 
piccola  modificazione  che  vien  calcolata. 

Le  esperienze  istituite  a  dovere  devon  essere  in  ogni 
caio  il  mezzo  col  quale  riconoscere  V  esattezza  di  una 
teorìa  che,  come  appunto  avviene  della  presente,  includa 
fulche  ipotesi  o  principio  gratuito.  Il  nostro  autore  per- 
tanto non  tralascia  di  confrontare  i  risultamenti  che  si  hanno 
lUle  sue  formole  con  alcune  osservazioni  fatte  dal  celebre^ 
6ay-Lussac  intorno  air  elevazione  de^  liquidi*  ne^  tubi  ca- 
pillari, e  la  differenza  ch^  egli  ritrova  fra  T  altezza  data 
Wsuoi  calcoli,  e  quella  che  venne  osservata  è  soltanto 
li  o™n,oo3a.  Anche  la  proprietà  che  T  elevazione  o  la  de- 
tttssione  d''un  liquido  fra  due  piani  verticali  molto  vicini 
titiiati  parallelamente  e  formati  della  stessa  materia  è  la 
Hetà  di  quella  che  sofirire1)be  il  liquido  medesimo  entro 
m  tubo  capillare  il  cui  diametro  fosse  eguale  alla  distanza 
It* piani ,  è  una  facile  conseguenza  delle  formole  del  no- 
tro  autore,  e  ciò  che  importa  è  conforme  a  quanto  accade 
d  natura. 

Passa  dopo  ciò  il  sig.  Poisson  a  considerare  il  caso»  in 
oi  la  superficie  interna  del  tubo  in  luogo  d*  essere  cilindrica 
ta  una  superficie  qualunque  di  rivoluzione  avente  il  suo 
ut  verticale  ed  un  diametro  piccolissimo  in  tutta  la  sua 
iQghezza.  Le  formole  alle  quali  egli  giunge  dimostrano 
kc  conducendo  per  un  punto  qualsivoglia  della  linea  se- 
Mido  la  quale  la  superficie  interna  del  tubo  è  tagliata 
I  quella  del  liquido ,  la  normale  alla  detta  superficie  del 
iboy  r  angolo  da  essa  formato  colla  orizzontale  corri- 
ondente  influisce  sulP  elevazione  e  sulla  curvatura  del  li- 
lido.  È  da  questa  influenza  che  il  nostro  autore  ricava 
spiegazione  di  quanto  accade  allorché  il  liquido  giunge 
e  estremità  del  tubo .  e  cosi  trova  modo  di  rettificare  una 
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inesattezza  sfngglta  a  Laplace  (i),  il  qoale  i 
non  aver  avuto  riguardo  a  tale  influenza  credi 
r  angolo  sotto  il  quale  le  pareti  del  tubo  s 
dalla  superficie  del  liquido  allorché  questo  ra| 
delle  estremità  del  tubo.  U influenza  che  ha  Pi 
indicato  sulP  elevazione  di  un  liquido  entro  ni 
lare  spiega  parimente  il  perchè  siansi  da^  fisi 
disuguali  le  altezze  cui  giunse  in  diverse  oc 
stesso  liquido  entro  il  medesimo  tubo  cilindri 
cale,  n  fenomeno  è  provenuto  da  ciò,  che  prin 
gere  nel  liquido  il  tubo  non  si  era  questo  prei 
bagnato ,  e  trascurando  tale  precauzione  P  al 
qnido  venne  anche  a  dipendere  dalle  normali  al! 
che  certamente  presentava  la  superficie  intern 
ancorché  ridotta  al  massimo  pulimento. 

Un  altro  problema  interessante  del  quale  : 
signor  Poisson  in  questo  capitolo  consiste  nel 
r  equilibrio  d*nn  liquido  omogeneo  sottopost 
sione  atmosferica  e  sospeso  in  un  tubo  capii 
interna  superficie  sia  qualunque ,  ma  di  rotazi 
ad  un  asse  verticale,  e  sciolto  11  problema 
liquido,  vengono  determinate  altresì  le  condia 
librio  per  due  liquidi  sovrapposti.  Le  equazi 
si  applicano  quindi  al  caso  particolare  che 
interna  del  tubo  sia  quella  d*un  cilindro  ordi 
le  diverse  conseguenze  alle  quali  si  giunge 
rebbe  troppo  difficile  il  riferire  non  volendo 
formole  medesime  registrate  nell'opera),  vi  h 
singolarissima  che  T  introduzione  d' un  liqui< 
tubo  capillare  già  immerso  in  altro  liquìdq 
r  effetto  della  capillarità.  L' inglese  Young  ave 
che  avendosi  un  tubo  capillare  immerso  nelF 
lora  si  versasse  entro  il  tubo  medesimo  una 
eia  d'olio,  la  superficie  superiore  di  questo  1 
bassava  fino  al  disotto  del  pimto  cui  dappri 
quella  dell'  acqua.  Questa  osservazione  veni 
inglese  presentata  siccome  un'  obbiezione  al 
Lapli^ce  ;  ma  non  serve  in  vece  che  a  fornir! 
gio  mentre  dalle  formole  trovate  da  quest'  ulti 
prevedere  il  fenomeno.    Il    Poisson    infatti   lo 

(I)  Suppl<finent  à  la  cliéorie  de  faction  capillair 
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liccome  una  conseguenza  delle  condizioni  d^ equilibrio  da 
lui  determinate,  e  tali  condizioni  sono  rappresentate  colle 
Messe  formole  già  rinvenute  pel  medesimo  oggetto  dal  La- 
place. Anzi  il  nostro  autore  esprime  il  desiderio  che  P  espe- 
rienza surriferita  venga  con  diligenza  ripetuta  ed  accom- 
pagnata da  esatte  misure,  sperando  che  i  risultamenti  di 
essa  possano  diventare  una  Interessante  verificazione  della 
teoria. 

Se  in  generale  un  liquido  si  abbassa  o  si  eleva  in  vi- 
cinanza di  un  corpo  al  quale  si  appoggia,  è  manifesto 
che  la  forza  produttrice  di  questo  fenomeno  deve  influire 
altresì  sulla  pressione  che  viene  in  causa  del  liquido  sof- 
ferta dal  corpo  stesso  nel  suo  stato  d"*  equilibrio.  La  mo- 
dificazione della  pressione  idrostatica  dipendente  da  questa 
circostanza  essendo  una  parte  essenziale  della  teoria  del- 
Fazion  capillare ,  si  determina  nel  quinto  capitolo  la  pres- 
sione esercitata  da  un  liquido  sopra  un  solida,  tanto  alla 
estremità  del  liquido ,  quanto  in  altri  punti  qualunque. 
Richiamate  a  tal  oggetto  le  formole  esprimenti  i  valori 
della  pressione  prodotta  da  un  liquido  contro  un  punto 
qualunque  della  superficie  di  un  solido  si  prende  in  primo 
luogo  ad  esame  la  componente  di  detta  pressione  che  agisce 
ui  direzione  normale  dalP  Infuori  al  di  dentro.  Il  valore 
di  tal  componente  è  composto  di  due  parti  distinte  che 
si  considerano  separatamente.  La  prima  parte  è  la  prin- 
cipale, ed  è  la  sola  alla  quale  abbiasi  generalmente  ri- 
guardo; la  seconda  é  piccolissima,  ed  allora  soltanto  me- 
rita d^  essere  calcolata  quando  il  corpo  essendo  d^  una  di- 
mensione molto  piccola  presenta  un**  assai  grande  ciùrvatura. 
Questa  seconda  parte  però  del  valore  di  detta  componente, 
Uon  che  le  altre  due  componenti  della  pressione  medesima, 
^  trattasi  d'*un  solido  intieramente  sommerso  In  un  li- 
^do  distruggonsi  fra  di  loro  senza  11  soccorso  d^  alcuna 
^a  forza,  né  valgono  a  produrre  movimento  di  nessuna 
specie.  Tale  interessante  proposizione  viene  dimostrata  pel 
semplice  caso  che  la  superficie  del  corpo  non  presenti 
pigoli  risentiti  {arètes  vives),  poiché  se  alcuno  ne  esi- 
tesse ,  le  dette  forze  non  si  equilibrerebbero  fra  di  loro. 
Non  distruggendosi  queste  forze  allorquando  non  sia  il 
orpo  intieramente  sommerso  nel  liquido ,  determlnansl  le 
ressioni  prodotte  dalle  medesime  su  di  un  galleggiante  ; 
supposto  che  il  liquido  estendasi  indefinitamente ,  si  viene 
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a  conchiudere  che  la  pressione  ordinaria  sofferta  dal  corpo 
in  verso  contrario  alla  gravità,  sarà  dlminnita  od  accre- 
sciuta per  Fazione  capillare  d'Anna  quantità  eguale  al  peso 
del  liquido  sollevato  od  abbassato. 

U  effetto  della  capillarità  estendesi  anche  sulle  pressioni 
orizzontali  che  soffrono  le  due  facce  d**  un  corpo  galleg- 
giante ,  cosicché  inunaginandone  uno  terminato  lateralmente 
da  due  piani  verticali  paralleli  e  molto  estesi,  non  solo 
potrà  esso  concepire  un  moto  progressivo  in  direzione  oriz- 
.  zontale  e  normale  alle  sue  facce,  ma  contemporaneamente 
potrà  rotare  altresì  intorno  ad  un  asse  passante  pel  sno 
centro  di  gravità  e  parallelo  ai  due  piani  che  lo  compren- 
dono. La  possibilità  di  tali  movimenti  dipende  dal  poter 
anche  non  essere  zero  la  differenaui  di  pressione  orizzon- 
tale che  sopportano  le  due  facce  del  col'po,  e  non  riescire 
direttamente  opposte  le  risultanti  delle  pressioni  orizzontali 
che  Io  spingono  in  direzioni  contrarie. 

La  formola  esprimente  questa  differenza  di  pressione 
quale  venne  rinvenuta  dal  Poisson  non  coincide  colf  ana- 
loga di  Laplace.  Lo  stesso  Poisson  avverte  non  solo  di 
tale  disaccordo  tra  lui  e  Laplace  su  questo  punto ,  ma  ri- 
leva inoltre  eh*  esso  proviene  dalP  avere  il  Laplace  consi- 
derata siccome  trascurabile  la  pressione  particolare  che  ha 
Inogo  presso  la  superficie  del  liquido  y  il  che  non  sussiste 
generalmente  parlando. 

Abbiamo  qui  sopra  accennato  come  il  nostro  autpre  tratti 
nel  capitolo  quarto  di  questa  sua  opera  deìV  equilibrio  di 
nn  liquido  contenuto  fra  due  piani  verticali  é  paralleli. 
Nel  capitolo  sesto  intieramente  destinato  alla  soluzione  di 
alcuni  problemi  riprende  di  nuovo  T  anzidetta  quistione, 
e  determinata  V  equazione  rappresentante  una  sezione  della 
superficie  del  liquido  fatta  da  un  piano  verticale  normal- 
mente ai  due  piani  dai  quali  è  il  liquido  compreso  ,  prende 
separatamente  ad  esame  i  tre  diversi  casi  che  possono  ac- 
cadere: i.*"  che  la  linea  suindicata  rivolga  in  alto  la  sna 
convessità;  2.*  che  la  rivolga  verso  il  basso;  3.**  che  sia 
composta  di  due  parti  che  volgano  la  loro  concavità  in 
versi  opposti. 

Nei  primi  due  casi  vien  ritrovata  V  altezza  di  quel  punto 
della  curva  nel  quale  la  tangente  riesce  orizzontale ,  e 
tono  pure  determinate  le  distanze  che  ha  questo  ponto 
dai  due  |>iani    che    comprendono    ir^quido.    Mediante  le 
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forinole  generaH  cui  giungesi ,  si  stabilisce  quindi  la  distanza 
lUa  quale  debbonsi  trovare  i  detti  due  pieni  onde  Tal- 
tena  dèi  punto  indicato  sul  livello  esteriore  dèi  liquido 
lia  nna  tale  proposta,  e  si  dimostra  che  essendo  i  due 
)taiii  verticali  vicinissimi  e  di  natura  diversa,  T  elevazione 
^  la  depressione  del  liquido  da  essi  compreso  è  la  semi- 
onma  di  quelle  che  avrebbero  luogo  quando  i  due  piani 
Msero  successivamente  della  stessa  natura  di  ciascun  dei 
ledesimi. 

Nel  caso  poi  che  la  curva  presenti  un  punto  d^infles- 
one,  cioè  nel  3.**  caso,  si  determina  dal  signor  Poìsson 
.  posizione  di  questo  punto  e  risolvonsi  varj  problemi 
stativi  a  tale  circostanza,  che  onde  non  dilungarci  di  troppo 
rediamo  bene  di  non  riferire.  Accenneremo  soltanto  essere 
imostrato,  che  sebbene  la  superficie  libera  del  liquido  con- 
mito  fra  i  due  piani  tagli  la  superficie  di  questi  sotto 
ne  angoli.  Tono  acuto  e  F  altro  ottuso,  può  non  pertanto 
i  curva  anche  nello  stato  d^  equilibrio  presentare  nessun 
unto  d^  inflessione. 

La  determinazione  della  superficie  laterale  di  un  liquido 
Ile  sotto  un  dato  volume  supponesi  compreso  fra  due 
iani  orizzontali  forma  T  argomento  d^un  altro  problema 
itttto  in  questo  capitolo,  e  la  soluzione  del  medesimo 
Rida  Fautore  a  calcolare  lo  vsforzo  che  dovrebbe  farsi 
ade  distaccare  V  un  dall^  altro  due  piani ,  fra^  quali  esi- 
tttie  uno  strato  sottilissimo  di  liquido.  Anche  la  figura 
Ik  prende  una  larga  goccia  di  mercurio  posata  sopra  una 
Mra  di  vetro  viene  determinata  colle  formole  che  si  ri- 
dicono alla  questione  accennata,  e  le  equazioni  cui  con- 
Dce  Pesame  di  questo  caso  particolare  sono  quindi  tosto 
pplicate  a  discoprire  il  valore  dell^  angolo  sotto  il  cpale 
i  iQperficie  inferiore  della  goccia  taglia  il  piano  di  vetro, 
i  ritrova  quest*"  angolo  di  45''  3o'  alP  incirca,  ma  viene 
nrertito  che  dietro  un^  osservazione  di  Gay-Lussac  risulta 

medesimo  di  soli  45°. 

L*  analisi    colla    quale  si  giunse    dalP  autore   a  risolvere 

problema  generale  teste  indicato  viene  poi  impiegata  a 
sterminare  P  elevazione  o  la  depressione  d^  un  liquido  in 
1  tubo  verticale  e  cilindrico ,  il  cui  diametro  non  sia  più 
eeolissimo,  come  venne  sempre  supposto.  La  quisiione 
attaccata  in  generale  ,  e  le  formcle  che  si  ritrovano  ser- 
no  a  determinare  T  altezza  che  avrà  la  parte  sensibilmente 


1^6  APPENDICE 

piana  del  mercurio  contenuto  in  un  vaso  cilindrico  è 
ticale  al  disopra  delT  intersezione  della  sua  superficie 
pareti  del  vaso.  Tale  altezza  viene  calcolata  di  i**f3 
e  risulta  minore  appena  di  0**9087  di  quella  osservsl 
Gay-Lussac  :  un^  altra  osservazione  di  questo  mede 
fisico  si  accorda   meglio  coi  risultati  del  calcolo. 

L^  esperienza  serve  poi  di  mirabile  appoggio  alla  t 
quando  vien  questa  impiegata  per  determinare  lo  s 
che  deve  farsi  onde  distaccare  dalla  superficie  di  n 
quido  un  disco  circolare  che  gli  sia  stato  posto  in 
tatto.  Egli  è  vero  che  lo  sforzo  suddetto  riesce  se 
minore  del  calcolato;  la  differenza  è  però  tanto  pi 
che  essa  pure  in  certo  modo  concorre  a  dimostrare  T 
tezza  deUe  f or  mole  ^  mentre  è  probabile  che  la  forca 
dente  a  staccare  il  disco  dal  liquido  sia  sussidiata  1 
da  quelle  lievissime  agitazioni ,  che  invano  tentere 
d**  impedire.  Dal  calcolo  poi  di  questo  sforzo  procc 
nostro  autore  a  considerare  un  pro1)lema  nuovo  pei  i 
cioè  r  adesione  tra  un  cilindro  capillare  ed  un  liqnùì 
poste  in  confronto  le  formole  da  lui  rinvenute  eoo 
esperienze  di  Gay-Lussac,  trova  qui  pure  un  accordo 
disfacente  tra  i  suoi  calcoli  ed  i  dati  sperimentali. 

La  forma  die  prende  una  larga  goccia  di  un  lic 
qualunque  versato  sopra  di  un  altro,  era  pure  un 
blema  non  per  anco  tentato.  Il  Poisson  lo  risolv 
passa  in  seguito  ad  occuparsi  dell^  equilibrio  d*  una  g 
di  liquido  avente  un  volume  poco  esteso,  e  contenni 
due  piani  che  comprendono  un  angolo  piccolissimo ,  < 
tagliansi  secondo  una  retta  orizzontale.  I  risultameat 
giunge  ben  non  s^  accordano  con  alcune  osservazioi 
Hauksbée  colle  quali  ei  li  confronta ,  ma  persuaso 
principj  ai  quali  la  sua  analisi  è  appoggiata  «  ama  crt 
che  ove  quelle  esperienze  venissero  ripetute  nelle  < 
stanze  che  il  calcolo  suppone,  concorrerebbero  esse  p 
provare  V  esattezza  delle  sue  formole. 

Questo  sesto  capitolo  è  terminato  col  dimostrare 
sebbene  si  ammetta  come  risultato  delT  esperienza  < 
quando  si  inclini  un  tubo  immerso  in  un  liquido  «Te 
zione  positiva  o  negativa  di  questo  liquido  al  duopr 
suo  livello  esteriore  rimanga  costantemente  la  stessa» 
di  meno  non  ha  luogo  lUienomeno  che  per  approstimas 
e  solamente    in   rigtiardo  alla    parte    principale    di  <\ 
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frazione,  che  è  in  ragione  inversa  del  diametro  del 
ubo. 

n  settimo  ed  ultimo  capitolo  consta  di  note  ed  addizioni, 
it  costituzione  intima  de^  corpi,  la  conversione  delle  som- 
3e  in  integrali ,  la  ricerca  delle  equazioni  generali  dei- 
equilibrio  de^ fluidi 9  Pesame  d^  alcune  esperienze  sulle 
levazioni  o  depressioni  dei  miscugli  nei  tubi  capiUari 
)rmano  in  parte  gli  argomenti  trattati^  in  queste  note.  In 
)se  troverà  certamente  di  che  occuparsi  con  profitto  il 
eometra  ed  il  fisico.  A  quest**  ultimo  offriranno  del  pari 
on  minore  interesse  le  altre  due  note  9  la  prima  delle  quali 
erte  sulla  depressione  del  mercurio  nel  barometro,  e  la 
«onda  presenta  una  spiegazione  del  fenomeno  dell'*  en- 
Dimosi  desunta  dalla  teoria  delT  azione  capillare.  Parlando 
pIT  anzidetta  depressione  riferisce  T  autore  la  spiegazione 
ite  gli  venne  comunicata  da  Dulong  intorno  ai  barometri 
e*  quali  la  superficie  del  mercurio  è  piana  od  anche  con- 
ivi, n  fenomeno  accade  col  far  bollire  nel  tubo  lungo 
mpo  il  mercurio.  Casbois  che  indicò  pel  primo  il  metodo 
i  costruire  tali  barometri ,  credette  trovar  la  causa  del 
nomeno  neir  esclusione  più  completa  delP  umidità  :  La- 
>ìsier  e  Laplace  sembra  che  avessero  abbracciato  la  stessa 
nnione.  Ma  Dulong  non  soddisfatto  del  parere  di  questi 
ùei  pensò  di  volgere  la  sua  attenzione  all^  esame  di  tale 
tto,  e  potè  discoprire  che  esso  dipendeva  da  tutf  altra 
igiene. 

li^  ebollizione  ossida  lo  strato  di  mercurio  che  trovasi 
1  contatto  dell^  aria  ;  parte  di  quesf  ossido  si  scioglie  nel 
manente  del  liquido,  e  produce  in  esso  tale  modifica- 
one  da  presentare  il  fenomeno  dianzi  notato.  Dulong  si 
irsuase  di  ciò  non  solo  colP  osservare  mediante  una  lente 
mercurio  dopo  aver  subito  replicate  ebollizioni ,  ma  col 
*ovare  altresì  che  quando  la  superficie  libera  del  mercu- 
0  trovisi  in  un^  atmosfera  di  gas  idrogeno ,  si  può  allora 
olungare  V  ebollizione  quanto  si  vuole ,  che  non  avverrà 
immai  la  minima  alterazione  nelle  proprietà  fisiche  di 
lesto   liquido. 

In  riguardo  alla  causa  dell^  endosmosi  si  vuole  dal  sig. 
Uson  ravvisarla  nelP  azione  capillare,  e  per  dir  vero  la 
legazione  che  dà  del  fenomeno  ci  si  presenta  assai  na- 
ale.  Però  a  noi  pure,  come  al  eh.  professor    Belli    (i) 

I)  Corso  elem.  di  fisica  sper»  Voi.   I.* 
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sembra  astai  plausibile  cagione  del  fenomeno  quelli  espo- 
sta dallo  stesso  scopritore  delT  endosmosi  signor  Dutro- 
cbet,  né  quindi  ci  azzardiamo  per  ora  a  dichiarare  Tera 
la  prima,  desiderando  che  T esperienza  venga  a  porgere 
de*  lumi  su  questo  proposito. 

Confrontando  quest**  opera  del  signor  Poisson  colla  teo- 
ria data  intorno  a*  medesimi  fenomeni  dal  Laplace  è  fìicile 
il  vedere  come  le  equazioni  della  superficie  capillare  e  del 
suo  contorno  trovate  dagli  anzidetti  due  insigni  geometri 
abbiano  la  medesima  fórma,  sebbene  i  principj  ai  qnili 
essi  si  appoggiano  siano  essenzialmente  diversL  Non  pnò 
dirsi  altrettanto  in  riguardo  al  calcolo  della  pressione  ora- 
somale  esercitata  da  un  liquido  sulla  superficie  d*  un  corpo 
solido  contro  il  quale  si  appoggia  :  le  formole  trovate  a 
questo  proposito  dal  Poisson  non  possono  andar,  soggette 
alle  obbiezioni  che  Young  presentava  contro  qudle  di 
Laplace. 

Ù  opera  pertanto  del  valente  matematico  signor  Poinon 
può  riguardarsi,  giova  il  ripeterlo,  come  un  complemento 
deUa  teoria  esposta  nella  meccanica  celeste  :  V  ipoteai  del 
rapido  cangiamento  di  densità  che  offrono  i  liquidi  in 
vicinanza  alla  loro  superficie  è  quella  che  si  assume  a 
dare  una  completa  spiegazione  de*  fenomeni ,  e  siccome  i 
fiatti  generalmente  parlando  si  vedono  con  sufficiente  esat- 
tezza corrispondere  ai  risultamenti  del  calcolo,  non  cre- 
diamo inopportuno  por  termiue  al  nostro  articolo  colle 
seguenti  parole  deir  autore:  "  La  conséquence  generale  qo' 
ff  Fon  tirerà  de  notre  théorie  c^est  que  les  phénomènes 
u  de  la  capillarité  sont  dus  a  Tattraction  moléculaire  mo- 
>f  difiée  non— seulment  par  la  courbure  des  8nrfaces,coiB- 
ff  me  Laplace  Tavait  dit,  mais  aussi  par  Tétat  paruciibcr 
it  des  liquides  à  leurs  extrémités.  >» 

r. 
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femorie- sulla  Mongolia^   del  monaco  Giacinto.  — 
Pietroburgo  j  voL  11 ,  in  8.°  (  in  russo  ). 

Origine  degli  stabilimenti  russi  nella  Cina. 
Grande  difuraglia.  Costumi  de'  Mongoli. 

à  amore  di  queste  Memorie  è  un  monaco  russò ,  che 
fgiomò  per  ben  tredici  anni  a  Peking.  £  noto  che  fra 
tte  le  nazioni  europee  i  Russi  sono  i  soli  che  godano 
ì  privilegio  d^  avere  un  perenne  stabilimento  nelT  impero 
Dese.  Ecco  F origine  di  tale  diritto:  Nella  seconda  metà 
ì  secolo  XVII  i  Cosacchi ,  da'*  quali  stata  era  sottomessa 

Siberia  allo  scettro  degl'imperatori  della  Russia 9  ste- 
ro le  loro  conquiste  verso  T  Oriente  9  ed  impadronironsi 
He  sponde  delP  alto  Amour  GP  imperatori  Mandchoux , 
qoali  regnano  ora  nella  Cina,  riguardando  queste  regioni 
«ne  una  parte  integrale  del  loro  antico  paese,  instarono 
Tchè  venissero  dai  Russi  sgomberate.  Ma  vedendo  che  i 
ro  reclami  rimanevano  senz^  efifetto,  ricorsero  alla  guerra 
r  ricuperarle.  Molte  fortezze  dai  Russi  stabilite  vicino 
r  Amour  furono  arrese  per  capitolazione.  L*  esercito  dei 
cuìdchoux  vi  fece  Un  gran  numero  di  prigionieri,  i  quali 
iimessi  furono  a  Peking  e  distribuiti  ne"*  villaggi  del  di- 
l'otto  di  quella  capitale.  Alla  conclusione  della  pace,  per 
nbedue  le  parti  favorevole  sotto  T aspetto  commerciale,  fu 
(palato  che  i  prigionieri  russi  giacenti  sul  territorio  cinese 
Tebbero  la  scelta  o  di  colà  restarsene  o  di  ritornare  nella 
ro  patria.  Costoro,  siccome  per  la  più  parte  formato  vi 
'Hno  degli  stabilimenti ,  ed  ammogliati  eransi  con  donne 
•l  paese  che  non  potevano  seco  loro  condurre,  deter- 
inaronsi  al  primo  partito ,  '  e  per  ciò  divennero  sudditi 
li' imperatore  della  Cina.  Non  di  meno  la  corte  di  Pie- 
^biirgo,  rimordendole  la  coscienza  dì  lasciare  un  sì.  gran 
■nero  di  Cristiani  in  un  paese  idolatra^  chiese  alla  Cina, 
Uà  conclusione  d"un  trattato  di  commercio  nel  1727,  il 
iyilegio  di  stabilire  a  Peking  un  convento  ed  una  chie- 
9  e  di  poter  inviarvi  ogni  decimo  anno  quattro  monaci 
tto  la  direzione  d^  un  archimandrita  per  vegliare  alla 
late  spirituale  di  tali  antichi  abitanti  della  Russia.  Pe- 
cche r  imperatore  della  Cina  formato  ne  avea  un  bat- 
(lione  di  sua  guardia,  che  tuttora  sussiste  sotto  il  titolo 

Compagnia  Mussa.  Fu  altresì  convenuto,  che  con  quegli 


no  APPENDICE 

ecclesiastici  verrebbero  a  Peklng  quattro  giovani  per  q 
apprendere  il  cinese  ed  il  mandchou  9  onde  al  loro  rìd 
servire  d^  interpreti  in  ambedue  le  lingue. 

Dallo    stabilimento    del  monastero  russo    a  Pcking 
a^  dì  nostri ,    gP  inviati    de^  monaci    e    degli    studenti  1 
sonosi  senz^  alcuna  interruzione  succeduti  di  dodici  b 
dici  anni  ;  ed  appunto  con  questo  '  solo  mezzo  la  con 
Russia  ha  conservate  le  sue   relazioni  colf  impero  cu 
I  Russi  soggiornanti  a  Peking  dipendono  dai  due  im] 
e    sono  stipendiati  dall*  uno  e  dair  altro  :    pure  manti 
non  possono  corrispondenza  alcuna  colla  patria  loro, 
cinque  o  sei  anni    però    un    ispettore  russo    gingne 
capitale  della  Gina,  e  porta  loro  danaro,  notizie  e  le 
necessarie  per  le  costumanze  europee. 

L*  archimandrita    Giacinto ,    autore    delle    Memorie 
Mongòlia ,  trovasi  ora  ridotto  ad  assumere  la  modesta 
dizione  di  monaco:  nondimeno  dal   1807  al   1821  fu 
dello  stabilimento  russo  a  Peking.  Egli  prima  ancora 
sua  partenza  per  la  Gina  acquistata  erasi  la  fama  d*i 
di  spirito    e  dimostrato    avea  un   grand*  amore    per  q 
positive  cognizioni,  che  allora  per  la  sua  stessa  posi] 
non  poteva  sì  agevolmente  acquistare  :    sapeva   assai 
il  francese,    cosa  non  sì  comune    negli   ecclesiastici  n 
e  fatto  avea  varj  e  felici  esperimenti  di  traduzione  da  q 
lingua  nella  sua,  siccome  ne  fa  testimonianza  il  chiari» 
sig.  Klaproth  che  conosciuto  avealo  a  Pietroburgo. 

L^  opera  del  P.  Giacinto  componesi  di  quattro  psrti 
stinte:  i.**  Un  giornale  del  suo  viaggio  da  Peking  a  Kit 
nel  iSai^  a.**  Una  descrizione  della  Mongolia  e  de* 
abitanti  ;  3.**  La  storia  della  nazione  mongola  ;  4.*  0 
dice  delle  leggi  alle  quali  olìbediscono  i  Mongoli,  tti 
mente  sotto  il  dominio  degP  imperatori  Mandchoux  regi 
nella  Gina. 

n  P.  Giacinto  partì  da  Peking  il  a 7  maggio  del  1 
per  ritornare  nella  Russia.  Il  terreno  da  Peking  sino 
grande  muraglia ,  comechè  in  gran  parte  sabbioso  e  ] 
fertile ,  è  assai  ben  coltivato.  Vi  s*  incontrano  da  per  ( 
borghi ,  villaggi  e  popolose  città ,  i  cui  abitanti  sembi 
generalmente  agiati,  sebbene  vi  si  vegga  ancora  nn  { 
tiumero  di  mendicanti.  Kalgan,  borgo  e  fortezza,  | 
sulla  grande  muraglia  dal  lato  della  Gina.  Vi  si  fi 
notabile  commercio  di  transito,  essendo  che  tutte  le 
canzie  che  dalla  Gina   trasportansi  a  Kiakhu ,   e  di  i 
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Russia,  siccome  quelle  ancora  che  spedite  vengouo  dalla 
Russia  alla  Cina,  passar  debbono  per  questa  città.  Tale 
tragico  viene  esclusivamente  fatto  dagli  abitanti  del  Chan 
si ,  provincia  dell^  impero  cinese ,  i  quali  celebri  sono  per 
intelligenza  negli  afTarì ,  per  gusto  e  sfrenatezza  ne^  pia- 
ceri. Le  mercanzie  russe  avere  si  possono  a  Kalgan  gene- 
ralmente a  buon  prezzo  ;  trattone  i  panni  e  le  pelli  di 
lontra  del  Kamtcbatka ,  per  la  ragione  die  tutt"*  il  com- 
mercio tra  i  Cinesi  ed  i  Russi  si  fa  per  cambio,  e  che  i 
primi  valutano  le  loro  mercanzie  a  prezzi  che  sembrano 
troppo  esagerati  ^  ma  che  possono  poi  rilasciare  nel  loro 
paese  ad  un  prezzo  sovente  minore  di  quello  che  costano 
m  Kiakhta.  Il  the  di  fatto  a  Kalgan  non  vale  che  la  metà  di 
quello  che  comprasi  a  Kiakhta:  nondimeno  è  cosa  più  facile 
il  trovare  buona  qualità  di  the  nero  a  Kiakhta,  che  a 
Kalgan,  perchè  i  Cinesi  generalmente  preferiscono  il  tìie 
verde. 

Ciò  clie  dal  P.  Giacinto  raccontasi  intorno  alla  grande 
muraglia  della  Cina  è  in  parte  nuovo  e  curioso.  Tale  vasta 
costruzione  ha  sempre  e  singolarmente  eccitata  V  ammira- 
zione degli  Europei.  Quindi  è  ch^  eglino  si  formarono 
nn^  esagerata  idea  delP  importanza  e  delP  estensione  di 
questa  immensa  linea  di  fortificazioni,  che  verso  il  nord 
protegge  tutt'  un  impero  contra  le  invasioni  de*  vicini. 
Essa ,  cui  i  Cinesi  chiamano  il  muro  di  dieci  mila  stadj  ^ 
DOn  venne  in  una  sola  volta  costrutta,  come  fu  per  lungo 
tempo  creduto  in  Europa.  Quella  che  ora  sussiste  non  è  più 
in  molte  parti  T antica.  Raccontasi  die  verso  il  principio  del 
quattordicesimo  secolo  innanzi  G.  C. ,  tre  regni  sussistevano 
nella  Cina  settentrionale.  Questi  regni  portavano  i  nomi 
di  Thsin  ,  Tcfuio  e  Yen  :  ì  loro  paesi  aveano  per  confine 
Inattuale  Mongolia  ed  occupati  erano  dalle  tribù  dei  Tur- 
chi e  di  altre  nazioni.  I  principi  di  questi  tre  regni  per 
tanto  costretti  furoiio  a  guarentire  i  loro  stati  contra  le 
invasioni  di  tali  tribù.  I  re  di  Thsin  batterono  i  Turdii, 
ed  innalzarono  una  muraglia  dal  nord  di  Lintso  sino 
air  Houang  ho  ,  ove  questo  fiume  rientra  nella  Cina  per 
dividere  il  Chen  si  dal  Chan  si.  Il  principe  di  Tchao  ri- 
•pinse  pure  i  suoi  turbolenti  vicini,  e  fece  costruire.  Fan- 
no 207  innanzi  Pera  nostra,  una  muraglia  dairUouang  ho 
sino  alle  frontiere  deir  attuale  Tchy  li.  Finalmente  il  re  di 
Yen  sconfisse  non  meno  i  Turchi  e  continuò  la  unu*aglia 
fino  al  mare  orientale. 
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V  imperatore  Thsin  chi  haaang  ti  riimito  avendo  ti  ino 
impero  tatti  gli  altri  regni  della  Gina,  ordinò  nel  114 in- 
nanzi G.  G.  al  suo  generale  Mung  tkm  9  il  qnale  per  là 
anni  fatta  avea  una  ferocissima  guerra  ai  Torchi  abìttnti 
al  nord  della  Gina,  di  visitare  quelle  antiche  mura,  e  con- 
piere  i  lavori  necessarj  per  congiugnerne  le  diverse  ptrtL 
La  direzione  di  quest**  immenso  lavoro  venne  dì  poi  ctn- 
giata  più  volte ,  di  modo  che  tutta  la  parte  della  mnragfii, 
da  Houang  ho  sino  alla  punta  nord-ovest  della  Gina»  non  dita 
che  dal  quindicesimo  e  sedicesimo  secolo  delFera  nostrt.  I 
dotti  d*  Europa  si  sono  dunque  compiutamente  ingannati  in- 
taccando la  veracità  del  celebre  viaggiator  veneziano  Miro 
Polo,  che  nel  tredicesimo  secolo  visitò  la  Gina,  da  lai  coi 
nome  Mongolo  detta  di  Khatai ,  col  pretesto  eh*  egli  noa 
potendo  a  meno  di  passare  per  la  grande  muraglia  ood*  Mi- 
trare in  quest**  impero ,  dovea  naturalmente  parlarne,  te 
in  realtà  fatto  ne  avesse  il  viaggio.  Imperocché  Marco  PoU 
gingnendo  nella  Gina  per  la  punta  nord-ovest  passare  oot 
potea  per  la  grande  muraglia,  la  quale  allora  non  estn- 
devasi  sino  a  quella  punta ,  ed  ivi  a*  di  nostri  ancora  noo 
consiste  che  in  un  baluardo  di  terra. 

Dalla  relazione  dello  stesso  F.  Giacinto  rilevasi  che  To* 
rientale  metà  della  grande  muragha  fu  pure  verso  la  metà 
del  sedicesimo  secolo  dell*  era  nostra  di  nuovo  costrottiy 
e  treni*  anni  dappoi  restaurata.  Egli  aggiugne  che  le  open 
di  fortificazione  in  mattoni  e  pietre  da  taglio  non  foroao 
nella  Gina  introdotte  se  non  sotto  la  dinastia  de*  Mingi 
nel  nostro  quattordicesimo  secolo:  sin  a  quell*epoca  le  imiit 
delle  città  e  delle  fortezze  fubbricaronsi  d*  argilla.  Non  dee 
perciò  credersi  che  T  antica  grande  muraglia  costrutta  fom 
di  mattoni  o  di  pietre:  certo  è  bensì  eh* essa  fu  edificali 
rej^nando  Thsin  chi  houang  ti  nello  spazio  di  una  sola  estate 
Giò  che  far  non  dee  maraviglia,  perchè  nella  Gina  innaan 
di  mettere  mano  ad  un  edificio,  qualimque  esso  iiasìt  i 
calcola  di  quanto  un  operajo  eseguir  possa  in  an*eititft 
Secondo  un  tal  calcolo  si  prendono  tanti  uomini  quanti  li 
abbisognano  per  condurre  P  opera  a  compimento  nelFiir 
zidetto  spazio,  e  vengono  pure  anticipatamente  j^cpanii 
i  materiali  per  la  fabbrica  ed  i  viveri  per  gli  articrL 

A  45 a  leghe  dalla  grande  muraglia,  ossia  da  Kalgan»  ift" 
dando  verso  il  nord  si  entra  nel  Fobi  o  Chamo  ,  gran 
sabbioso  ed  arido  ^  tranne  alcuni  distreuì ,   ov*  L 
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teireni  paludoti  e  sorgenti  per  la  più  parie  pi^oe  di  sale. 
^        Se  da  im   pnnto  elevatissimo  tntta  considerare  si  potesse 
^       l'estensione  di  quel  deserto,  ci  si  presenterebbe  T  aspetto  di 
^D  mare  di  cui  stati  fossero  sospesi  od  arrestati  i  movimenti. 
Non  vi  s^  incontra  alcun  essere  vivente ,  ne  vi  si  ode  giammai 
li  canto  degli  augelli.  Il  terreno  non  ritorna  fertile  e  grade- 
vole se  non  al  lago  Kara  noor ,  e  tale  rimansi  per  tntto  il 
paese  de^  Khaikha  sino  alla  frontiera  russa.  I  Khalkha  sono 
Qq  ramo  della  nazione  mongola,  ed  i  loro  principi  si  van« 
tana  discendenti  dalla  famiglia  di  Tchingghiz  khan. 

Ourga  è  nn   accampamento   stabile ,    e  può  considerarsi 
cosie  la  capitale  dei  Khalkha  :  ivi  risede  il  viceré  mongolo 
incaricato  degli  affari   relativi  alla  frontiera  tra  1^  Gina  e 
la  Rnssia.  Questo  principe  è  quel  medesimo  che  nel  i8o6i 
l'icevette  T  ambasciata  russa ,    alla  quale  non  fu  permesso 
di  recarsi  a  Feking,    perchè  rifiutò  di   sommettersi  al  ce- 
[      i^moniale  prescritto  per  le  udienze  imperiali.    Egli  venne 
allora  dimesso  d^un  grado;    perciocché  quando   un  diplo- 
i^uitico  cinese  non  riesce  nella    negoziazione   di    cui  è  in* 
^^rìcato,  va  sottoposto  come  ogn^  altro  ufficiale  del  governo 
^d  nna  pena   al  suo  fallo  proporzionata.   A  poca  distanza 
^  Ourga  è  T  emporio  del  commercio  cinese.  Quest' erapo - 
[     Ho  consiste    in  una    piccola    città    quadrata    e    chiusa    da 
P^izzate  :    è  divisa  da  due    strade  principali    che  s*  incro- 
occhiano.    Vi  si  contano    circa    800  abitazioni    o  bottiglie 
\    ^i  legno  occupate  da  4000  mercanti  cinesi  della  provincia 
i    ^  Chan  sL  Non  vi  si  vedono   che  due   edificj  pubblici;  il 
'/  /^ibonale ,  che  è  ad  un  tempo  V  abitazione  del  comandante 
:.  civile,    ed    il    tempio    del  Dio  Kouan  yu   protettore    della 
^nastia  mandcliona  ora  regnante.  II  commercio  vi  si  fa  per 
'    ^^jnbio  :  il  the  vi   tiene  luogo  di  minuta  o  picciola  moneta. 
\  Air  uno    desiati  del  campo    d^  Ourga  'é  il  Kmirèa  ,    sede 

j^  ^    mia  deità  vivente ,  che  porta  il  titolo  di  Djebdzoun  Damha    ' 
;^houtoukhtou.  I  suoi  tempj  sono  di  legno:   il  principale  è 
lontato  da  una  cupola  dorata  :  le  altre  abitazioni  ronsr- 
in  tende  di  feltro ,  rotonde  e  coperte  di  tela.  Ai  viag- 
^«colri  russi  non  è  permesso  d**  entrare  nelT  anzidetto  sau- 
Urìo  9  né  di  visitare  il  Dio  di  carne  ed  ossa ,  che  a  quc- 
^^^  !^'*epoar  raggiunto  ancor  non  avea  Tetà  maggiore.  Venne 
*<fcro  narrato  che  il  numero  dei  lama,  e  dei  preti  alla  sua  corte» 
'   ^^idetti  era  non  meno  di  10.000.  I  hwui  fanno  il  servizio 
^Mvino  due  volte  ai  giorno ,   Li    mattin.i  e  Li  sera  :    e^so  ò 
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accompagnato  dal  canto  e  dalla  sinfonìa.  Il  servizio  della 
sera  si  pratica  al  suono  di  stromenti  da  fiato.  I  lama  chia- 
mati sono  al  tempio  da  una  tromba:  entrati  in  esso  as- 
sidonsi  r  uno  alP  altro  dicontro  sovra  materasse  poste  per 
terra ,  e  con  monotona  e  strisciante  cantilena  leggono  i 
libri  che  stanno  loro  dinanzi.  Non  vi  ha  ordinariamente 
che  un  solo  ispettore  del  tempio  che  vegli  penchè  F ordine 
non  sia  turbato.  U  gran  sacerdote  9  allorché  trovasi  pre- 
sente 9  assidesi  in  gran  pompa  sovra  un  soglio  collocato  a 
iianco  della  porta  ed  in  faccia  degP  idoli.  I  lama  del  pallio 
rivestili  schieransi  lungo  i  due  lati  tenendo  nelTuna  mano 
piccioli  bracieri  di  profumi.  Essi  cantano  le  preci  con 
somma  lentezza  :  il  gran  sacerdote  legge  ad  alta  voce  le 
ultime  parole  di  ogni  orazione,  e  dà  principio  al  canto 
facendo  sonare  un  campanello. 

Quando  un  Koutoutkhtou y  o  Dio  incarnato  muore,  alT im- 
peratore della  Cina  appartiensi  il  determinare  in  quale 
famìglia  P  anima  di  lui  rinascere  debba.  Così  la  corte  di 
Feking  conserva  la  sua  influenza  fra**  Mongoli,  i  cni  prin- 
cipi sono  ad  essa  addetti  o  per  matrimonj  con  principesse 
cinesi,  o  per  annui  doni  ch^essi  ricevono  a  norma  d'una 
prescrizione  rigorosamente  osservata. 

L^  autore  russo  dopo  una  succinta  esposizione  geografica 
e  fisica  dei  paesi  abitati  dai  Mongoli  e  dai  Khalldia ,  fasii 
a  dipingere  i  costumi  di  queste  nazioni.  Esse  parlano  la 
medesima  lingua,  che  non  ha  quasi  dialetto  alcuno^  feno- 
meno mirabile  ed  assai  straordinario,  quando  pongasi  mente 
allo  spesso  cangiare  d^ abitazione9  cui  per  la  vita  nomade, 
ed  altre  volte  per  sanguinose  guerre  dovuto  hanno  queste 
erranti  tribù  sottoporsi.  11  P.  Giacinto  con  quest*  occasione 
entra  in  varie  ricerche  storiche  sulP  origine  de'  diversi  po- 
poli che  occupato  hanno  la  Mongolia,  dalle  età  le  più 
remote  sino  a^  di  nostri  :  osserva  come  non  sarebbe  cost 
difficile  il  determinarne  Fattuale  popolazione;  ci  £&  sapere 
che  quanto  al  rapporto  politico,  i  Mongoli  dividonsi  in  tre 
grandi  classi ,  la  nobiltà ,  il  militare  ed  il  clero  ,  oltre  un 
nmnero  considerabile  di  schiavi  che  discendono  o  da  pri- 
gionieri di  guerra ,  o  da  famiglie  pe"*  loro  misfatti  condan- 
nate ad  una  perpetua  schiavitù:  entra  poi  a  parlare  del 
codice,  delle  consuetudini,  delle  rendite  e  deUa  territoriale 
divisione  del  paese. 

1  Mongoli ,  generalmente  parlando,  sono  di  statura  me- 
dia, magri,  ma  forti:  hanno  neri  i  capelli 9  tonda  la  letu 
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r  largala  allo.  CU  occhi,  come  que^  de' Cinesi,  sono  poco 
■perii ,  e  per  ciò  sembrano  strettissimi.  La  superior  parte 
del  naso  è  stiacciata;  i  pomelli  delle  guance  sono  salienti, 
picelo  è  il  mento.  Il  volto  del  Mongolo  sembra  dunque 
tondeggiare,  e  verso  T estremità  inferiore  scendere  a  punta: 
i  suoi  labbri  sono  sottili,  i  denti  bianclii,  la  barba  scarsa, 
r  aria  viva  e  penetrante.  L' abitudine  d' essere  quasi  sempre 
a  cavallo  con  corte  staffe  e  sur  una  sella  alta  fa  sì  che 
le  ginocchia  della  più  parte  de"*  Mongoli  rivolgansi  alP  in- 
fuori ;  quindi  il  loro  camminare  ha  qualche  cosa  di  bar- 
eoUante.  Essi  non  mancano  di  spirito,  e  sono  puliti,  dolci, 
obbliganti.  Sebbene  poi  il  loro  genere  di  vita  sia  semplice 
e  grossolano,  nondimeno  nella  loro  condotta  presentano 
ben  poca  ruvidezza  :  mostrano  al  contrario  maggiore  com- 
piacenza e  docilità  di  quello  che  da  genti  nomade  aspet- 
tarsi potrebbe.  Il  loro  più  gran  difetto  consiste  nelP  iinnio- 
derata  avidità  del  guadagno,  che  spesso  gli  sprona  al  furto 
ed  all'*  inganno.  In  guerra  spingono  P  astuzia  e  la  finezza 
«no  alla  perfidia  ed  alla  crudeltà.  La  loro  ordinaria  occu- 
pazione risguarda  il  servizio  militare  e  T  allevamento  del 
liestiame.  La  loro  più  comune  nutrizione  è  il  the  bollito 
con  farina  di  miglio  abbrustolito,  con  sale,  burro  o  fior 
di  latte  :  mangiano  anche  la  carne  di  tutti  gli  animali , 
trattone  quella  del  porco. 

Le  donne  somigliano  agli  uomini ,  ma  il  loro  volto  ha 
•empre  una  tinta  rossa ,  carica  e  vivissima.  Il  loro  sguardo 
è  penetrante  :  quanto  alla  loro  castità ,  essa  non  è  a  tutta 
prova  contra  le  tentazioni. 

Neir  estate  gli  uomini  portano  abiti  di  nankin  dì  fosco 
colore ,  neir  inverno  pellicce  di  montone.  Quando  piove  si 
sovrappongono  un  mantello  di  panno  grossolano  :  cingonsi 
le  reni  d^una  coreggia:^  alla  quale  sospendono  un  coltello, 
una  borsa  per  la  pipa  e  pel  tabacco ,  e  di  dietro  un  ar- 
nese di  ferro  con  tutto  ciò  ch^é  necessario  per  far  fuoco. 
D* estate  la  loro  berretta  è  di  panno  o  di  cotone,  nellMuT 
verno  di  pelle  di  montone  o  di  volpe.  I  riccia  non  distin- 
gaonsi  dai  poveri ,  se  non  per  la  maggiore  finezza  de^  panni 
•  delle  pellicce ,  e  per  gli  ornamenti  in  acciajo  ed  in 
argento.  I  Mongoli  radonsi  la  barba  e  la  testa,  non  la- 
sciando che  una  ciocca  di  capelli  nella  parte  posteriore, 
che  intrecciano  in  forma  di  coda.  I  sacerdoti  portano  pellicce 
e  mantelli  di  cerimonia  a  colore  citrino,  giallo  o  rosso 
carico»  con  lunghissima  camiscia,  con  cappelli  amplissimi 
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del  medesimo  colore  della  veste:  tengono  ordinariamente 
nell^una  mano  un  rosario;  talvolta  lo  sospendono  al  colio: 
lianno  e  testa  e  barba  interamente  rase.  Le  donne  ,  le  qnali 
però  appajono  talora  vestite  come  gli  uomini,  portano  or- 
dinariamente una  tunica  lunga ,  senza  cintura ,  ed  una  spe- 
cie di  sopravveste  senza  maniche  :  al  pari  delle  cinesi  ve- 
^8tono  tutte  larghi  pantaloni  :  la  loro  berretta  somiglia  a 
quella  degli  uomini.  Le  donne  e  le  fanciulle  appartenenti 
a  ricche  famiglie  hanno  un**  acconciatura  di  capo  guernita  di 
corallo  e  di  perle.  I  ricchi  sì  dell'*  un  sesso  che  dell'*  altro 
vestono  altresì  abiti  di  raso  ;  ma  siccome  mangiano  colie 
dita ,  così  i  loro  abiti  sono  quasi  sempre  coperti  di  mac- 
chie. La  pulitezza,  generalmente  parlando,  non  è  una  qua- 
lità propria  de**  Mongoli.  Rare  volte  abbandonano  essi  le 
loro  brache  innanzi  che  non  siano  del  tutto  infracidate. 

U  opera  del    P.  Giacinto  scritta  essendo    in    russo   non 
.trovasi   accessibile    che    ad  un  ristretto    numero   di  lettori 
nell^  Europa  occidentale.  Neil'*  anno  scorso  ne  fu  pubblicau 
a  Berlino  dal  sig.  De  Borg  una  traduzione  tedesca,  al  pro- 
posito della  quale    il  sig.  Klaprot    fa  le  seguenti   osserva- 
zioni i  **  Noi  non  possiamo    che    far  plauso  alP  idea  d*  ar- 
ricchire   la    letteratura   con  versioni  d** opere  russe,   delle 
quali    molte    ed   importantissime    rimangono    ignote,   per- 
chè esposte  sono  in  una  lingua  poco  conosciuta  fuori  del 
paese  in  cui  dessa  parlasi  :  ma  dobbiamo  altresì  avvertire 
che  i  traduttori  spesso  ingannansi  credendo  che  la  cogni- 
zione di  tale   difficile  idioma  bastar   possa  per  riprodurre 
in  tedesco  od  in  francese  opere  geografiche  ed  etnografiche 
sui  paesi  asifitici  poco  conosciuti.  In  quest**  alemanna  tra- 
duzione dell'*  opera    del  P.  Giacinto ,    per    esempio ,  tntt*  i 
nomi  e  tutt**  i  vocaboli  cinesi  appajono  in  modo  stranissimo 
travisati  \  e  nondimeno  U  traduttore  si  è  strettamente  atte- 
nuto air  ortografia  del  testo  originale.  Ma  egli  si  è  ingan- 
nato rendendo    il  glagol  russo  per  un^  h  tedesca ,    giacché 
ne^  vocaboli  cinesi  con  questa  lettera  rappresentasi  il  g  te- 
desco.  Egli  ha  ugualmente  trascritto  per   un  eh  tedesco  il 
kìierr  russo ,  dal  P.  Giacinto  usato  nel  mezzo  de**  vocaboli 
cinesi  per  esprimere  T aspirazione  della  consonante  che  U 
precede  ;    di  modo    che    il  sig.    De  Borg  scrive    kchan ,  in 
luogo  di  k'han,  pchan  per  p'han^  ecc.  >»  £  così  va  il  sig- 
Klaprot  rilevando  moltissimi  altri  abbagli  di  maggiore  ini* 
portanza,  massime  negU  oggetti  di  storia  naturale. 

(Estratto  dai  N,  Ann.  d,  Vojag.,  etc.) 
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e  la  musiqiui  et  de  la  peinture,  des  leurs  effets  sur 
les  hommes  en  general  ^  et  de  leur  influence  sur  les 
moeurs  j  par  Laurent  Ravoire  ^  professewr  de  litte-' 
rature  francaise.  —  Capolaso,  i833,  imprimerle 
Hehétiqu£y  in  8.^^  pag.  io6.  In  Milano  si  vende 
da  Gio.  Meiners  e  figlio  librai  sulla  corsia  del  Duomo 
a  lir.  3  austriache. 

fn  celebre  scrittore  ha  detto:  ''Mi  si  cliiederà  se  io  sia 
legislatore  o  principe,  perchè  arrogaroii  voglia  di  seri- 
Tere  sulla  politica:  ed  io  rispondo  di  no,  e  che  appunto 
p«r  questa  ragione  mi  pongo  a  scrivere  sulla  politica.  »» 
m,  il  sig.  Ravoire  fassi  a  proemiare  in  questo  suo  libro, 
ggingnendo  cV  egli  non  è  né  musico,  né  pittore,  ma  che 
&  di  meno  si  fa  coraggio  ad  esporre  il  frutto  delle  sue 
editazioni  sulla  musica  e  sulla  pittura.  Noi  siamo  con  lui 
accordo  su  questo  principio;  e  già  noi  ancora  abbiamo 
rove  dimostrato  potersi  da  ogni  uomo  che  nudrito  sia 
fonti  del  bello  e  della  convenevolezza,  benché  profano 
IT  esercìzio  delle  arti ,  delle  loro  opere  rettamente  giù- 
Btre.  E  non  meno  siamo  con  lui  d**  accordo,  essere  cosa 
fieilissiina  che  un  artista  scriva  della  propria  arte  senza 
erenzione  o  spirito  di  parti;  e  perciò  potersi  gli  artisti 
le  del  merito  della  propria  arte  scrivono,  non  rare  volte 
ingonare  a  quegli  enfatici  comentatori ,  pe^  quali  il  lor 
itore  è  Tuom  dotto,  è  lo  scrittore  per  eccellenza. 
Premesso  questo  principio,  il  sig.  Ravoire  entra  corag* 
oso  nel  suo  subbietto ,  cominciando  dalla  musica ,  ch^  ei 
nascere  col  mondo  stesso,  cioè  dal  primo  uomo;  quindi 
tntte  le  nazioni  riscontrandola,  prima  ne^  Giudei,  poi 
!^  £giz] ,  nei  Greci ,  nei  Romani ,  e  via  via  in  tutt^  i 
ipoli  sino  a^  di  nostri,  e  T influenza  accennando  ch'essa 
èe  mai  sempre  sui  costmni.  Le  quali  cose  ei  tratta  con 
btta  erudizione  e  chiarezza,  e  rende  piacevoli  con  aned- 
ci  e  con  sagge  riflessioni.  Ci  ha  nondimeno  qualche 
la  nella  quale  non  possiamo  con  lui  convenire:  e  pri* 
eraraente  che  le  bellezze  della  musica  non  siano  che  di 
wenzione  e  di  moda.  Ciò  potrà  forse  in  qualche  circo- 
nza  affermarsi  della  istrumentale ,  e  per  esempio  allorché 
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,  vogliono  con  essa  esprimersi  una  notte  9  nn*^  aurora  e  simili 
cose ,   ma  non  mai  della    vocale ,    prestando   questa  i  suoi 
accenti ,  i  modi  suoi  alle  umane  passioni  perchè  penetrino 
più  profondamente  nel  cuore,  e  scuotano  P anima.  Che  la 
musica  ancora  ha  nella  natura  i  suoi  precetti  costanti ,  inal- 
terabili ^    e  la  moda  può  bensì    farla    talvolta    deviare  dal 
reUo  cammino  9    ma  non  mai   rendersene    in  perpetuo  ed 
assolutamente  tiranna.  Essa  in  somma  va  soggetta  a  tutte 
(]uelle  vicende  9  a  cui  tutte  le  arti  d*  imitazione  vanno  pur 
soggette    comechè    fondate  su    principj    che    ad    onta  della 
moda  rimangono  perpetuamente    inconcussi.   Né   sì  di  leg- 
gieri concedergli  vorremo  ciò  ch^ei  dice  a  pag.  16  doversi 
come  assurdità  considerare  le  cose  che  intorno  alla  musica 
dalla  greca  mitologia  riportate  vengono  ;  perciocché  grandi 
verità  storiche    e  morali  sotto  il  velame   delle  antiche  fa- 
vole ascondonsi ,  siccome  dimostrar  potremmo  quanto  ancbe 
alla  musica,  se  ci  fosse  dalla  prescrittaci  brevità  permesso. 
L^  autore,  pag.   19,  dice  che  gli  Arcadi  portarono  in  Italia 
pei  primi  la  musica  istrumentale.  Ma  gli  Etruschi,  prima 
ancora  della   venuta    de^  Greci  nella  penisola    nostra ,  noa 
avevano  forse  la  tromba  detta  tirena,  il  cui  uso  passò  poi 
in  Grecia  ?  E  tibie  e  sistri  e  cetere  ed  altri  strumenti  non 
aveano  forse  gli  antichi    popoli  d^  Italia  ?    Troppo  assolata 
poi  ci  sembra  e  meritevole  di  autorevoli  prove  F asserzione, 
]>ag.  21,  che  quasi  tutte  le  odi  di  Orazio  cantate  venissero 
e  non  declamate,  e  che  alcune  delle  loro  arie  o  cantilene 
passate  siano  negP  inni  o  sacri  cantici   nostri.    Finalmente 
ci  pare  che  Fautore  troppo  generoso  si  dimostri  co^  Cinesi, 
dicendo  ch^ eglino,  pag.   33,  prima  ancora  di  Pitagora,  di 
Mercurio  e  de^  preti  egizj  conoscevano  la  divisione  delF ot- 
tava in  dodici  semituoni,  i  quali  in  maggiori  ed  in  minori 
distingue vansi.    Perciocché  a'  dì   nostri ,    mercè  dell'  erudi- 
zione e  della  critica ,  le  arti  e  le  scienze  de**  Cinesi  hanno 
non  poco  dalla  vantata  loro  antichità  retroceduto. 

Più  filosofo  ci  si  presenta  Fautore  ne"*  suoi  pensieri  sulla 
pittura.  Egli  primieramente  osserva  che  quest**  arte  venne 
progredendo  e  perfezionandosi  in  ragione  per  così  dire  che 
ampliavasi  F  orizzonte  della  civiltà  e  delle  umane  cogni- 
zioni ;  che  perciò  i  grandi  artisti  che  fiorirono  ne*  più  bei 
secoli ,  e  che  la  condussero  ad  altìssimo  incremento  ,  non 
ebbero  se  non  la  fortuna  d**  essere  vissuti  in  un"*  epoca 
più  colta  ,  più  felice ,  più  vantaggiosa ,  ma  che  quanto  al 
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merito  vanno  del  pari  con  quegli  anticlii  e  rozzi  maestri  che 
ne  formarono  i  primi  abbozzi  ;  nella  guisa  medesima  che 
colui,  dal  quale  poste  furono  le  fondamenta,  ha  certamente 
contribuito  alla  costruzione  delP  edificio  non  meno  di  chi 
ne.  ha  innalzato  il  tetto,  o  di  chi  ha  saputo  pomposamente 
ornarla:  principio  certissimo,  che  non  alla  sola  pittura,  ma 
a  tutte  le  belParti  ed  alle  scienze  ancora  applicarsi  potreb- 
be. L^antore  passa  quindi  a  riscontrare  lo  stato,  il  carat- 
tere e  r  influenza  della  pittura  nelle  Varie  di  lei  età  e 
ne^  diversi  popoli  :  osserva  opportunamente  che  quest"*  arte 
pk  fioriva  nelP  Etruria  innanzi  che  le  greche  colonie  di- 
leendessero  neU**  Italia;  e  che  i  Greci  stessi  non  poche  co- 
gvzioai  trassero  intorno  ad  essa  dagli  Etruschi ,  sebbene 
questi  siano  poi  rimasti  al  di  sotto  di  quelli  nell^  imita- 
ùone  della  natura.  Se  non  che  non  possiamo  a  lui  uni- 
formarci là  dove,  pag.  78,  afferma  non  essere  convenevoli 
soggetti  per  la  pittura  le  scene  campestri,  i  paesaggi  e  gli 
argomenti  bucolici,  perchè  indifferenti  allo  spirito  ed  al 
CQore,  e  quindi  d'^ogni  morale  influenza  manchevoli.  Im- 
perocché tutt^  la  natura  è  subbietto  dell'*  arte,  e  nella  na- 
tura non  ci  ha  cosa  a  cui  P  arte  rivolgere  non  possa  la 
sua  imitazione.  E  i  villerecci  soggetti  quando  siano  bene 
rappresentati  ricreano  il  cuore  e  neir  anima  una  cara 
•oavità  infondono,  che  dalle  terrestri  cure  la  solleva.  Con 
hi  dobbiamo  bensì  convenire  pienamente  quanto  alla  scon- 
▼enevolezza  delle  pitture  oscene  od  anche  meno  che  one- 
ste, che  air  occliio  d'una  gioventù  avida  e  ardente  pre- 
sentano nudità  lascive  e  traviamenti  della  depravazione  : 
pesti  nefande,  oggetti  perigliosissimi ,  la  cui  profonda  im- 
pressione produce  effetti  a  tutto  il  corso  della  Vita  funesti. 
Da  questi  lievissimi  cenni  è  facile  il  rilevare  lo  spìrito 
e  la  natura  dell'  opera  del  sig.  Ravoire.  In  essa  conten- 
gODsi  non  cose^  nuove  r,  ed  egli  medesimo  ingenuamente 
confessa  9  che  il  soggetto  suo  essere  potrebbe  trattato  con 
piò  di  eloquenza,  d'erudizione  e  di  filosofia.  Non  di  meno 
a  brevità  stessa  e  la  chiarezza  con  cui  ha  saputo  esporlo , 
^  i  virtuosi  suoi  sforzi,  consecrati,  com^  ei  dice,  alla  causa 
V  costumi ,  gli  danno  diritto  alla  pubblica  lode  ed  alla 
stimazione  nostra. 

G. 
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LETTEJtATUSA   E  BELLE  Ann. 

Museo  della  Reale  Accademia  di  Mantova»  —  Uh 
tova^  i83o-i83a  ,  coi  tipi  Virgiliani  <fi  Z.  Cai 
nenti,  a  spese  degU  editori  Carlo  d  Arcò  e  fmk 
JVegrettL  Tomo  i.^,  di  pag.  Sop,  in  8.^,  con 
tavole.  Lir.  a8  cuistr.y  in  ragione  di  lir.  a  aiti 
ogni  fascicolo  di  4  tavole  colle  analoghe  desaizio 
In  Milano  le  associazioni  si  ricevono  da  Anfj 
Monti  librajo  in  contrada  del  Cappello  (^J* 

L/i  qaesta  impresa  parlossl  nel  tomo  59.%  loglio  18^ 
di  questa  Biblioteca,  pag.  104,  e  giustamente  si  disse 
sere  la  città  di  Mantova  tra  quelle  della  nostra  peaii 
più  ricche  di  preziosi  monumenti.  Nella  dedicatoria  qui 
al  conte  Paolo  Tosi  premessa  alP  opera  si  accenna  < 
numerosi  lavori  deir  antica  scultura  riuniti  avevano  w 
loro  corte  di  Sabbi oneta  Vespasiano  e  Luigi  Gonzaga  ^ 
quali  formano  in  parte  T  attuale  Museo  le  preziose  reliqa 
in  parte  i  doni  spontanei  di  alcuni  benemeriti  cittad 
Nel  citato  articolo  della  Biblioteca  nostra  si  h  reso  co 
de^  tre  primi  fascicoli ,  ma  ora  che  già  trovasi  incominci 
il  tomo  II,  crediamo  di  dover  riassumere  T  intera  desi 
zione  degli  oggetti  rappresenuti  nelle  tavole  e  nel  tu 
illustrati. 

Si  presenta  pel  primo  il  busto  creduto  di  Virg/Uiq ,  m 
il  più  caro,  dicono  giustamente  gli  spositori,  che  so 
neir  armonia  delle  muse  latine.  Si  espone  in  breve 
sua  vita ,  e  noto  essendo  che  V  imagine  di  quel  poeti 
più 'volte   incisa    e    scolpita  in  Roma,  e   che  ne^mooi 


(*)  Coi  tipi  di  Omobono  Manini  di  Milano  ^    ed  a    ^ 
rditori  medesimi ,  sono  usciti  i  tre  primi  fascicoli  del   tomo 
condo  ,  descritto  ed  illustrato  dal  dottpr  Gio.  Labus, 
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nelle  colonie  italiane  Invalso  era  il  coatume  d*  innalzare 
ime  ai  protettori  e  ai  più  cospicui  concittadini  ,  si  ri- 
rea  se  Mantova  a  Virgilio  ponesse    alcun   monumento ,  e 

la  fede  di  alcuni  antichi  storici  si  parla  di  una  statua 
ppresentante  quel  Grande ,  che  un  tempo  sorgeva  in  una 
izza  detta  delle  Erbe  ^  che  noi  non  crederemo  pierò  fa- 
mente  a  Virgilio  dedicata  da*  suoi  contemporanei  mentre 
li  ancora  viveva.  Si  riferisce  al  tempo  atesso  la  notizia, 
e  quella  statua  antica  fosse  abbattuta,  spezzata  e  get- 
ta nel  Po  o  nel  Mincio  d*  ordine  di  Carlo  Malatesta ,  si- 
ore  di  Rimini,  per  il  che  ebbe  a  fremere  ed  a  consi- 
are  T  erezione  di  una  nuova  statua  il  celebre  ^Pietro 
loto  Vergerlo.  La  testa  che  ora  si  mostra  come  T  imagine 

Virgilio 9  è  una  bella  testa  di  marmo,  acquistata  da  Fe- 
aucmo  Gonzaga^  signore  di  Sabbioneta,  e  questa  ai  ere- 
tte somigliante  alla  gemma  virgiliana  posseduta  e  pub- 
icata  da  poi  da  Fulvio  Orsini  Forse,  come  credette  il 
lebre  abate  Carli^  segretario  un  tempo  della  Mantovana 
ccademìa ,  quella  era  la  testa  della  perduta  antica  statua , 
le  da  Vespasiano  erasi  raccolta.  Il  Carli  in  una  bella  dia- 
rtazione  studiossi  di  provare  la  rassomiglianza  di  quella. 
Ita  con  altre  credute  di  Virgilio  e  specialmente  col  busto 
i  Museo  Capitolino ,  ma  ancora  rimane  un  dubbio  tra 
i  eruditi ,  che  queir  imagine  appartener  possa  a  Lucio 
^jo  anziché  a  Virgilio,  e  di  quest^ avviso  era  anche 
celebre  ab.  Lanzi  ^  che  molto  sì  trattenne  con  uno  dei 
Mtri  collaboratori  neir  esame  di  quel  monumento. 
AI  busto  di  Virgilio  succede  nell^  illustrazione  del  Museo 
lello  di  Euripide,  di  cui  pure  si  abbozza  in  pochi  accenti 

storia.  Cinque  sono  le  imagini  più  celebri ,  che  diconsi 

Euripide:  il  Carli  le  aveva  tutte  sospette,  il  che  potrebbe 
'oerare  qualche  dubbio  anche  su  quella  di  Mantova  v  ma 

si  vede  molta  somiglianza  con  una  della  Farnesina, 
>a  comunemente  è  tenuta  per  legittima ,  e  fors^  anche  eoa 
iella  del  R.  Museo  di  Napoli ,  che  porta  scolpita  sul 
tto  il  nome  del  tragico  greco  ,    se  pure  quel  nome  non 

aggiunto  posteriormente,  come  si  credette  dal  Carli 
(desimo  quello  apposto  al  busto  della  R.  Gallerìa  di 
renze. 

Un  bassorilievo  viene  in  appresso,  che  dagli  spositori 
[ietto  Orfeo  ali*  Inferno,  Cosi  fu  creduto  da  altri  «  ma 
i  non  faremo  se  non   che  rimettere  i  leggitori  nostri  al 
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breve  tanto  die  in  questa  Biblioteca  si  è  dato»  noa  hi 
guari,  tomo  68/,  novembre  i832,  pag.  aa8 , di  ant  docu 
Memoria  del  m,  Antonio  Maina rdì  su  lo  stesso  argomento. 
— •  Si  espone  anclie  il  frammento  di  una  Isella  statnt  di 
Diana ^  ben  eiiratte rizzata  da'*  snoi  attributi;  ma  qocstt 
potrebb^  esserf  una  copia  di  greco  scalpello ,  come  il  ci- 
tato autore  dpbita  anche  del  precedente  bassorilievo. 

In  due  tavole  si  presenta  una  statua  d^  Apollo ,  beo  di- 
segnata ed  ìifpisa  tanto  dalla  parte  anteriore,  quanto  dalli 
posteriore.  7*^^*^^  opinò ,  che  quest"*  opera  condotta  con 
molta  accuratezza,  fosse  d^estrusco  scalpello;  gli  spositorì 
o  gli  editori  la  giudicano  in  vece  di  greco  lavoro,  delli 
terza  epoc^  però,  in  cui  allo  stile  grandioso  sotteotrtto 
ne  era  uny  più  gentile  e  manierato.  In  due  altre  ti?o)e 
si  present^o  due  busti  di  L.  Vero ,  e  tra  le  notizie  di 
cpeir  imptratore  non  si  ommette  la  circostanza  che  pef 
la  sua  frivolezza  non  credevasi  mai  abbastanza  ritratto  di^i 
artisti ,  e  per  questo  le  imagini  di  lui  sono  le  più  covoni 
e  le  più  belle  ad  un  tempo  fra  tutte  quelle  de^  Romani 
Augusti.  Il  primo  è  certamente  uno  de*  più  degni  di  of- 
aervaziope ,  perchè  combina  coi  caratteri ,  che  di  qoel 
principe  ha  esposti  Giulio  Capitolino ,  e  gli  spositorì  inchi- 
nano a  crederla  opera  greca.  Il  secondo  ha  molta  analoga 
con  quello  del  Museo  Pio  dementino,  che  il  cel.  Visconti 
dice  elegantissimo,  e  questo  forse  potrebb^  essere  copit  di 
quello. 

In  un  grande  bassorilievo  vedesi  rappresentata  ordini' 
tamente  la  Medea  di  Euripide  ;  veggansi  gli  atti  e  le  scso^ 
di  quella  famosa  tragedia,  e  T artifizio  dello  scnltors  ici^ 
talvolta  alla  spiegazione  di  molti  passi  de*  tragici  greci  * 
latini.  Molti  dotti  si  esercitarono  su  questo  importaott 
monumento  ;  lo  stento  però  ed  alcuna  scorresione  die  *> 
scorge  nel  lavoro,  muovono  a  dubiure  che  esso  sii  ^ 
copia.  Forse  V  originale  era  opera  di  valentissimo  artefice* 
•  risconti  credette  non  improbabile  che  varj  di  qne^b**^ 
airilievi  che  formarono  la  fronte  di  alcuni  aarcofiigi,  tifW 
fossero  da  una  pittura  di  Aristolao  da  Sidone,  rappreieB' 
tante  le  vicende  di  Medea ,  come  esposte  sono  da  EMiHp'^ 
—  Seguono  tre  busti  di  M,  Aurelio,  scelti  tra  i  sei  che d 
Museo  Mantovano  possiede  :  bellissimo  è  il  primo  e  vm^' 
viglìoso  per  V  eccellenza  dello  stile  ;  il  secondo  semhr* 
avvicinarsi  al  primo  per  la  finezza  del  lavoro,  ed  il  terzo 
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i  riconosce  per  una  copia,  il  cui  autore  ha  esagerato  il 
trattere  deir  imperatore  per  coacìliare  alla  sua  scultura 
a* espressione  d'energia. 

La  sapplicazione  che  si  presenta  nella  tavola  XIII ,  si 
ice  npo  de'  più  antichi  marmi  che  sia  dato  di  scorgere 
elle  diverse  collezioni:  alcuni  marmi  analoghi  sono  rife- 
iti  in  altri  musei,  ma  dopo  le  indagini  d'uomini  dottis- 
imi  non  è  ben  chiaro  ancora  quale  sia  il  loro  argomento, 
el  bassorilievo  mantovano  vedesi  certamente  una  suppli- 
izione ,  come  piacque  agli  editori  d' intitolarla ,  o  piut- 
Mto  un  sacrificio;  ma  ancora  rimane  dubbio  qual  genere 
1  rito  vi  si  rappresenti,  e  a  quale  divinità  il  sacrificio  si 
ferisca  :  forse  potrebb'  essere  una  supplicazione  o  un  sacri- 
ciò  fatto  a  Cerere^  relativo  al  rtcuperamento  di  Proserpina^ 
la  questa  non  è  che  una  semplice  congettura.  Il  lavoro 
ellMssorilievo  eseguito  in  marmo  pario  è  certamente  greco 
d'epoca  assai  remota.  -—  Tornano  un  busto  e  due  teste 
i  M.  Aurelio,  Il  primo  mostra  sgraziatamente  la  decadenza 
dParte;  delle  due  teste  la  prima  è  di  un  mirabile  la- 
9ro,  e  rappresenta  M.  Aurelio  già  vecchio;  la  seconda 
irtecipa  de'  difetti  che  si  osservano    nel    busto  anzidetto. 

Si  espongono  poscia  alcune  antiche  lapidi,  tra  le  quali 
9M,  eretta  ad  illustre  guerriero,  e  si  vorrebbe  mostrare 
le  quella  appartenesse  a  Mantova  ,  non  già  a  Padova 
xne  altri  asseriscono.  —  Seguono  una  statua  mutilata , 
le  altri  credettero  una  Musa^  e  gli  spositori  presentano 
)ine  una  Venere ,  fors'  anche  come  una  Venere  vincitrice  ; 
Be  busti  di  Comodo ,  V  uno  assai  bello  e  creduto  somi- 
liante  alle  imagiiii  più  genuine  che  di  quell'  imperatore 
'  sono  state  trasmesse  ,  V  altro  di  assai  minor  merito  ; 
Wcia  un  bassorilievo  ,  che  credesi  consacrato  a  Giove,  — 
Uè  imagini  di  Còmodo  si  soggiugne  un  busto  di  Ercole 
^>fnodiano  ;  poi  due  se  ne  trovano  di  Antonino  Pio ,  dei 
Bali  il  primo  dicesi  sublime  per  una  certa  grandiosità  di 
tk,  il  secondo  non  è  che  una  testa  assai  logora,  che 
•rò  presenta  alcuni  pregi  relativi  all'  arte.  —  Un  Fauno 
Orane  e  fors'  anche  danzante ,  veggono  gli  editori  in  una 
itna,  mancante  delle  estremità,,  che  forse  potrebbe  at- 
tbnirsi  a  qualche  altro  seguace  di  Bacco ,  ma  che  sembra 
ttavia  una  delle  più  fortunate  ispirazioni  della  greca 
altura.  —Vedesi  anche  effigiata  un'ara  antica,  che  forse 
I  sacra  ad  alcdna  delle  divinità  campestri ,  come  la  fanno 


1^4  APPENDICE 

credere  gli  encarpi  clie  le  girano  intorno  \  in  qael  um 
si  ravvisano  un  grazioso  genere  di  architettura  e  U 
chezza  insieme  e  la  -semplicità  dell*  ornato. 

Presentasi  quindi  una  serie  di  busti  di  Aaguslo^ 
quali  se  non  si  'scorge  in  tutti  un  egual  merito  d*a 
•corgonsi  tuttavia  alcune  particolari cà  che  degni  li  rend 
di  osservazione,  come  corone  civiche,  lauree,  clanid 
niarmo  diverso  da  quello  delia  figura  ed  altri  accei 
ben .  intesi.  —  Un  frammento  di  bassorilievo  credesi  i 
presentante  Bacco ,  benché  mancante  del  capo  eiiel  bra 
destro  ;  ma  questo  si  opporrebbe  air  asserzione  del  i 
kelmann ,  che  le  figure  di  Bacco  in  piedi  si  trovai 
sempre  ricoperte  dalle  vesti  in  sino  ni  piede.  —  Noa 
alcun  pregio  dell*  arte ,  ma  pel  breve  induoCiento ,  con 
ito  di  tunica  a  corte  maniche,  chiusa  davanti  con  cii 
di  piccolo  pallio  e  di  calzari  alf  uso  barbarico,  si  è  eip 
altro  frammento  di  bassorilievo,  che  credesi  rappre 
tante  un  soldato  romano. 

Riesce  ancor  dubbio  se,  trattandosi  della  distinta  e  q 
diremmo  classica  sposizione  di  un  museo,  come  quelli 
Mantova,  non  sarebbe  stato  migliore  avvisamento  il  i 
strare  da  prima  tutte  le  -divinità  co*  loro  attributi  e  i 
riti,  poscia  i  semidei,  gli  eroi,  gf  imperatori,  ecc.,  i 
che  condurre  il  leggitore  saltellando  da  una  ad  altra  i 
d*  imagini ,  di  monumenti  o  di  rappresentazioni.  Ma  i 
a  bello  studio  adottarono  quest*  ultimo  metodo  gli  spot 
mantovani  per  rompere  una  certa  monotonia  che  tro 
si  sarebbe  nelP  opera ,  seguendo  V  ordine  più  rigoro» 
altre  descrizioni  di  musei  osservato.  Eccoci  dunqne  o 
Cajo  G.  Cesare  Ottaviano  Augusto ,  di  cui  si  espongom 
due  tavole,  da  prima  una  testa,  poi  un  medagUoo 
marmo,  e  finalmente  un  busto.  La  testa,  di  lavoro 
del  tutto  squisito ,  appartenne  forse  origina  riamente  ad 
statua;  il  medaglione  è  opera  di  decorazione,  che  i 
doveva  collocarsi  in  alto^  cosicché  minori  ne  saranno 
parsi  i  difetti  ;  il  busto  annunzia  molta  intelligenza  dell 
tista  ed  anche  un  sapere  anatomico;  esso  fu  anticiitt< 
coperto  di  una  foglia  d*oro.  —  Alle  imagini  di  iug 
ben  a  proposito  si  associa  un  busto  di  Mecenate ,  eh 
sembra  in  ogni  sua  parte  bellissimo ,  benché  ancora  di 
il  Visconti^  che  alcun  ritratto  di  Mecenate  sia  fioo  a 
pervenuto.  —  Noi  siamo  disposti  ad  applaudire  a  qo 
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impresa,  ed  a  trovar  commendevole  la  maggior  parte  delle 
ilbstrazionì  ;  ma  se  ci  è  permesso  di  esporre  liberamente 
il  nostro  sentimento^  diremo  che  il  testo  delle  medesime 
li  è  volato  oltremodo  impinguare,  inserendo  per  esteso  i 
tratti  della  storia  che  appartengono  ad  Augusto,  a  MecC" 
«otó,  come  pure  a  L.  Vero,  a  M,  Aurelio^  a  Comodo  ed 
igli  altri  imperatori  ;  giacché  queste  notizie ,  poco  atili  per 
gì  idioti ,  di  nissun  vantaggio  riescono  per  gli  eroditi , 
che  già  le  conoscono,  e  in  questa  sorta  di  descrizioni  quei 
ioli  passi  dovrebbono  riferirsi,  che  servono  immediatamente 
»1P  illustrazione  de'  monumenti. 

Trovansi  nella  tav.  XXXII  una  bella  statua  di  Sileno  ^ 
avorata  con  molta  diligenza ,  benché  vf ggasi  trascurata 
esecuzione  del  capo,  e  forse  anche  questa  doveva  esàere 
collocata  ad  una  certa  altezza,  perchè  le  impressioni  dello 
scalpello  sarebbono  riuscite  troppo  profonde,  qualora  si 
ossero  osservate  da  vicino;  nella  tav.  XXXIII  una  testa 
colossale  incerta,  che  alcuno  assegnar  volle  ad  Augusto^ 
ma  che  in  complesso  presenta  grandissime  bellezze,  mas- 
saie nei  capelli  eccellentemente  condotti,  per  la  fronte 
'««crespata  e  la  rotondità  del  mento,  raddoppiata  dalla 
Dateria  carnosa  che  lo  oltrepassa,  le  quali  cose  annunziano 
il  viso  di  chi  giunse  verso  la  fine  dell'  età  virile  j  nella 
KXIV  altro  busto  di  Mecenate,  sul  quale  si  rinnovano 
$h  stessi  dubbj  già  in  proposito  dell'altro  accennati;  nella 
&aXV  un  busto  di  Tiberio,  di  cui  pure  si  espone  uo  com- 
5«ndio  non  breve  della  vita;  e  nella  XXXVI  una  statua 
^^  Leda,  laonde  qui  nuovamente  si  balza  dalla  storia  nella 
nitologia.  Tanto  più  riesce  duro  questo  distacco,  quanto 
'he  dopo  si  torna  tosto  ne' fasti  romani,  e  di  nuovo  si 
>ropone  air  ammirazione  de'  leggitori  un  busto  di  Tiberio. 
Jnesto  pure ,  sebbene  alcune  parti  sembrino  alquanto  me- 
cnine,  potrebbe  credersi  una  copia,  ma  è  condotto  con 
>Qta  finitezza  di  lavoro  che  nulla  lascia  a  desiderare  dal 
«nto  dell'arte.  —  Come  superfluo  era  forse  l'inserire  i 
»»ti  di  Tiberio  e  di  altri  romani  imperatori,  così  potevasi 
|«lla  spiegazione  della  tav.  XXXVIII,  rappresentante  Giulia 
^ Augusto y  risparmiare  l'esposizione  delle  sue  dissolutezze. 
M  busto  però,  tutto  che  uno  de' più  rovinati  del  Mu- 
^0,  doveva  essere  assai  bene  eseguito  in  marmo  pario,  e 
'«•«esenta  tutti  i  caratteri  dell'originalità.  Che  esso  rappre. 
tati  Giulia  di  Augusto ,  si  desume  dalla  rassomiglianza  cogli 
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altri  oioaumenti  che  di  quella  donna  tramaiidarooo  a 
le  imagi  ni ,  specialmente  colla  testa  della  galleria  di  Drei 
illustrata  dal  Becker, 

Nella  tav.  XXXIX  vedesi  un  bassorilievo  rapprcteofe 
il  trasporto  del  cadavere  di  Patroclo  alle  navi  de*6i 
Si  disputò  su  r antichità  o  sull'età,  piuttosto  che  sul 
getto  di  questo  monumento;  riguardato  fu  però  seo 
come  opera  preziosa,  e  si  dubitò  per  sino  che  fono 
parte  del  fregio  d^uno  degli  archi  di  Traiano;  ma  gli 
tuali  spositori  non  mostrano  alcun  dubbio  su  T  azione 
nel  bassorilievo  credesi  rappresentata.  -^  Seguono  due 
tiche  lapidi ,  in  una  delle  quali  si  celebra  un  Gaudio  À 
zonio  (  nome  raro  ne^  marmi  antichi  ) ,  che  non  credesi 
appellato  al  pari  di  Comodo ,  perchè  invaghito  fosii 
una  concubina,  vestita  o  pinta  in  foggia  di  Amazi 
nell^  altra  vedesi  un^  iscrizione  onoraria  de*  Ibrmiani 
Antonino  Pio.  —  Dopo  la  pubblicazione  del  Yll  fascic 
fu  fatto  distribuire  dagli  editori  un  annunzio,  in  co 
dice  che  T  illustrazione  de'  monumenti  fu  definitivam 
affidau  al  sig.  prof.  Francesco  Longhena ,  diretto  ed  assi 
dal  chiarissimo  archeologo  Giovanid  Labus, 

Compare  nella  tav.  XLI  un  busto  di  Agrippina  di  ' 
manico ,  della  quale  si  tesse ,  come  al  solito ,   la  storii 
gli  spositori  per  mezzo    del    confronto    istituito    con 
anticlii  monumenti    si  sono  studiati    di  confermare  la 
dizione,    che  questo    ad  Agrippina   attribuiva.  -—  Segt 
un  busto  di  Caligola ^  nella  sposizione  del  quale  ingega 
mente-  si  giustifica  la  mancanza  della  cai  vedine  sul  dav 
della   testa,    a  quel*  prìncipe   attribuita    da    5cefowo> 
tronco  di  statua,  rappresentante  un  piccolo  Jlou/U),  ia 
posito  del  quale  parlano  gli  spositori  della  confusione 
trovasi   negli    scrittori    intorno   air  origine    e    alla    lui 
de*  Fauni ,  e  si  presenta  questo  frammento  come  uiui  e 
più   belle  e  graziose    opere    dell'antica    scultura;    poi 
una  tavola,  sei  piedi    umani    diversi,  genere  di  estrei 
che    gli   spositori  riguardano   come   arduissimo    scoglie 
auperarsi  dagli  artisti  moderni.  Noi  non  impugneremo  < 
sta  masfima^  ma  non  crediamo  che  necessario  fosse  il 
lare  a  questo  proposito  della  mania  de'  Cinesi  d'  impi< 
lire  straordinariamente  i  piedi. 

Nel  fascicolo  12.°  abbiamo  notato  un  busto  di  Agrìpi 
di  Germanico^  ristaurato  dallo  scultore  Franchi^  già  prcrfes 


PARTE  ITALIANA.  I2T 


i 


nella  nostra  Accademia;  altro  dì  Agrippina  di  Claudio^  e 
uà  basso  rilievo  ,  rappresentante  un  sacrificio,  die  forse 
troppo  facilmente  da  alcuni  si  è  creduto  trionfale  sul  sem- 
plice appoggio  che  vi  si  offrono  tori  bianchi ,  non  impu- 
gnandosi però  la  congettura  che  il  sacrificio  si  facesse  a 
C/ove. —Nei  fascicoli  seguenti  si  distinguono  due  teste  di 
Vìtellio ,  un  Fauno  in  riposo^  sonante  la  fiuta,  che  noi 
ameremmo  meglio  nominare  il  flauto  o  la  tibia ,  ed  una 
statua  eseguita  in  marmo  parlo ^  che  paragonar  si  vorrebbe 
con  quella  del  Fauno  del  Museo  R.  di  Parigi ,  incisa  da 
Bouillon.  Di  T,  Vespasiano  e  di  Domiziano  veggonsi  belle 
figure  nel  fascicolo  XIV,  nel  quale  si  espongono  anche  la 
delineazione  e  V  esposizione  di  un  vaso  antico ,  opera  la 
seconda  deir  archeologo  Labus,  rimasto  ora  solo  incaricato 
della   illustrazione  di  quc^ monumenti. 

Con  quel  fascicolo  si  chiude  il  voi.  I,  ma  tre  già  ne 
abbiamo  alle  mani  appartenenti  al  voi.  II.  -—  Nel  primo 
fascicolo  di  questo  voUime  vediamo  un  bellissimo  bassori- 
lievo delle  fatiche  d"*  Ercole  ^  che  servi  di  facciata  d^ua 
antico  sarcofago,  due  belle  teste  di  Trajano,  altra  di  Giulia 
di  Tito  ed  altra  di  Adriano  con  varie  antiche  epigrafi.  La 
testa  di  Giulia  di  Tito  viene  ora  rivendicata  a  questa  prin- 
cipessa, giacché  nelle  precedenti  notizie  del  Museo  Man- 
tovano si  era  aggiudicata  a  Domizia,  a  Marciana  o  a  P/o- 
lina ,  su  la  base  soltanto  di  qualche  somiglianza  nelP  ac« 
conciatura  del  capo.  Nel  secondo  ammiriamo  un  magistrato 
municipale  togato,  due  busti  di  Adriano  e  alcune  anfore 
vinarie,  dottamente  illustrate  anch^esse,  non  essendosi  né 
pure  trascurato  il  Rapporto  intorno  i  vasi  Volcienti,  pubbli- 
cato dal  Gerhard  in  Roma  soltanto  da  due  anni.  Contenti 
saranno  i  Pavesi  di  vedere,  su  T appoggio  della  statua  di 
quei  municipale  togato,  riferito  ad  un  eguale  magistrato, 
la  statua  monca  del  Muto  daW Accia  in  Pavia,  che  il  Capsoni 
credette  una  figura  consolare  o  pretoria.  — *  Nel  terzo  fa- 
scicolo redesi  un  bassorilievo  rappresentante  un  Tvbicine 
militare,  che  si  confronta  con  una  statua  del  Museo  di 
Parigi  ^  in  cui  il  corno  o  la  tromba  ricurva  è  stata  pi- 
gliata per  un  lìtuo;  vedesi  pure  un  busto  di  Faustina^  che 
posseduto  era  nel  secolo  XV  dal  celebre  Andrea  Mantegna^ 
ed  altro  busto  che  fu  in  addietro  attribuito  a  Lucilla  ^  fi- 
glia deiriniperatore  M,  Aurelio ,  il  filosofo,  e  che  ora  viene 
rivendicalo  a  Giulia  'Mesa,    Per    ultimo  compare  la  questo 
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fascicolo  un  capitello  antico,  che  lo  tposicore  diiama  impa- 
rtito avanzo  dC  antica  ruina^  ia  cui  però  le  foglie  «TaUro 
appajono  egregiameate  operate.  Esso  appartiene  a  qnellt 
età  in  cai  i  Romani  nelle  magnifiche  loro  fabbriche  alte-  . 
rarono  gli  ordini  dorico ,  jonico  e  corintio  collo  estenderne 
le  proporzioni ,  moltiplicarne  le  parti  e  aoverchiarne  gli 
ornamenti,  innestando  gli  uni  negli  altri  per  costitaire  oa 
ordine  nuovo. 

Del  merito  degP  intagli  in  rame  annessi  a  quest'opera 
•i  era  già  parlato  in  questa  Biblioteca  nel  luglio  x83o, 
pag.  io5,  e  si  era  altrédi  commendato  Tavvisameato  degli 
editori  di  adottare  per  queste  rappresentazioni  il  genere 
che  dicasi  air  cicqua  tinta.  In  generale  le  figure  ci  sem- 
brano lodevoli,  ed  in  alcune  specialmente  vediamo  eoa 
piacere  conservato  esattamente  il  carattere  degli  antichi 
originali:  il  nome  poi  delP illastre  spositore  ci  guarentisce 
che  r  opera  sarà  condotta  a  termine  con  tutta  la  diligenza 
e  *resattezza,  a  gloria  della  città  di  Mantova  ed  a  vantag- 
gio di  tutti  gli  amatori  dell*  arti  e  delle  antichità. 

*  Poesie  Bibliche  f  tradotte  da  celebri  Italiani  ed  illu- 

strate con  note  :  si  aggiungono  le  versioni  e  para- 
frasi latine  del  Mussi  ^  Hossi,  Lowth^  Vavassear  e 
JBucanano;  i  ragionamenti  del  LowHi  intorno  al- 
V ebraica  poesia,  e  le  dissertazioni  di  varj.  —  Mi- 
lano^ 1833,  dalla  Società  tipografica  de'  Classici 
Italiani  T.  ly  in  la.^  gr.  di  pag.  xx  e  53o,  oltre 
r  Errata.  Prezzo  lir.  5.  88  itaL  Saranno  circa  tre 
tomi  di  giusta  mole,  al  prezzo  di  cent.  ^4  itoL  al 
foglio ,  oltre  il  te/tue  costo  della  legatura* 

*  Franco  Allegri.  Bacconto  delle  (Wi^enture  proprie  e 
d  aUri  memorabili  fatti  del  secolo  XVI.  —  Mila- 
no, i833,  per  G.  Truffi  e  C.  Tomi  5  in  12.^  picc.^ 
di  pag.  laio  complessivamente,  con  5  tavole  in  rame. 

*  Fundamenta  Hcrmencudca  crypticoe  veterum  gendum 

sive  Hermeneuzices  Hierographica:  libri  tres,  auctore 
Cataldo  Jann  £lw  ^  regio  bibliothecario  et  cu;ademico 
Herculancnsi.  — Neapoli,  i83o,  typis  rcgiis,  in  8.^ 
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>idas  Rosettarue  Hierogtyphicce  et  Centùjice  Sino^ 
mmatum  polygraphicorum  interpretado  per  Lexi^ 
raplùam  Temurico^Senùticam*  —  NeapoU ,  1 83o , 
is  regiis ,  in  8.^  pag.  212. 


vglypiiica  JEgypùa  tum  scripta  ^  eaque  ex  Hora^ 
ìUìne  ^  cdiisque  veteribiis  scriptoriòus  selecta;  tum 
mlptUf  eaque  ex  Obelisco  Flaminio  potissimum 
^muay  et  symbola  aliqnot  Pythagorica  per  Lexico^ 
phiajn  Temurico'Semiticam  tentata,  —  Neapoli  y 
io,  typis  regiisy  i?oL  in  8.^  pag.  192. 


ìamen  Hermeneuticum  in  Hierographiam  crypti" 
i  veterum  gentium^  et  disquisitio  de  natura  y  aur 
ibus  et  lingua  Hierogrammatum  Abraxeorum:  sive 
ìblemata,  theoremata,  etyma^  et  Icmmatu  selecta 
Hierographia  Hebroeorwn ,  Syrorum ,  Phryguniy 
vr^runiy  Italorum^  Scandinojvorum^  JSgypùoruniy 
"saruniy  Indorum  et  Sinensium  per  Lexicogror* 
am  TemuricO'Sendticam  tentata.  —  Neapoli,  1 83 1 , 
ohael  Miranda  excudit  publica  auctoritate  in  8.^ 
\.  4o5. 

biografici  sopra  Gottardo  Solari ,  scrìtti  dal  c(W. 
avv.  G.  R.  —  Genova  y  i833,  tipografica  Fellas, 
8.",  di  pag,  27. 

evole  certamente  è  Io  studio  di  un  buon  cittadino» 
a  far  conoscere  le  virtù  ed  i  meriti  di  un  suo  com- 
lo  defunto;  ma  assai  difficile  riesce  il  tessere  T elogio 
uomo  che  non  fu  se  non  che  buon  giureconsulto  , 
magistrato  e  per  virtù  domestiche  chiarissimo  nella 
ttria,  senza  che  monumenti  pubblici  rimangano  al 
•ri  de'  suoi  rari  talenti ,  e  riesce  tanto  più  difficile 
imere  a  si  fatto  genere  di  scritti  un  interesse  più 
onicipale.  Pure  a  tanto  si  è  sforzato  T  autore  di  que 
i>iografici  9  presentando  sotto  tutti  gli  aspetti  più  van- 
ii il  carattere  del  suo  protagonista ,  e  mostrandolo 
5  integro  e  puro ,  elegante ,  erudito  e  terso  scrittore, 

^l  Ital.  T.  LXX.  9 
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profondo  giureconsulto,  buon  cittadino,  il  <pial  nldmo  pre- 
gio forse  poteva  premettersi  a  tutte  le  altre  qualificazioni 

Nacque  il  Solari  in  Genova  nell'*anno  1765,  fu  chiaris- 
simo avvocato,  istituito  essendosi  da  giovanetto  su  gli  ora- 
tori greci ,  latini  e  inglesi  ;  fu  commessario  del  governo  nella 
Riviera  di  Ponente,  giudice  del  tribunale  civile,  membro 
della  consulta  legislativa,  giudice  della  corte  d**  appello  ^po- 
scia del  tribunale  supremo  di  cassazione,  finalmente  senatore 
sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoja  ;  e  sebbene  il  biografo 
poco  favorevole  si  mostri  alle  vicende  ed  ai  governi  che 
preceduto  avevano  il  ritorno  di  quella  R.  Casa,  tuttavia 
rend^egli  giustizia  al  savio  avviso  del  Solari,  che  Puoino 
onesto  sotto  qualunque  governo  non  doveva  giammai  rica- 
sare  d^  impiegarsi  a  prò  de**  suoi  concittadini.  In  una  serie 
di  luminose  cariche  vissuto  era  il  Solari  fino  all'hanno  1824. 

Per  quello  che  spetta  a**  suoi  meriti  letterarj ,  può  no- 
tarsi ch^  egli  pubblicò  una  Lettera  amiche\H>le ,  diretta  ai 
Jlaccoglitori  delle  poesie  estemporanee  del  Gianni  9  nella  quale 
tentò  la  difesa  di  quel  poeta  contro  gli  attacclii  del  duca 
Mollo;  molti  articoli  d^ istruzione  pubblica,  letteratura  e 
varietà,  inseriti  nella  Gazzetta  di  Genova  degli  anni  1798 
e  successivi;  lesse  all^ Istituto,  ma  non  pubblicò,  varie  Me- 
morie^ sopra  soggetti  di  economia  pubblica  e  privata ,  e 
alcuni  progetti  di  nobili  istituzioni;  fece  bensì  di  pubblica 
ragione  il  Discorso  d*  introduzione  ad  un  nuovo  progetto  ài 
costituzione  per  la  Repubblica  Ligure  ;  incaricossi  di  com- 
pilare la  Storia  di  Genova,  che  però  rimase  manoscritta; 
stampò  anche  un  Discorso  per  provare^  che  i  dotti  se  non 
sono  anche  saggia  sono  più  di  pregiudizio  che  di  wmtaggio 
€dia  società;  preparò  due  volumi  di  note  ed  osservazioni 
sul  contratto  sociale  di  Rousseau  9  che  il  biografo  spera  tut- 
tora di  vedere  escire  alla  luce,  e  per  ultimo  composto 
avea  l'elogio  del  conte  Corvetto,  morto  ministro  delle  fi- 
nanze di  Francia.  Alcuni  brevi  saggi  de**  suoi  scritti  veg- 
gonsi  riferiti  dal  biografo  nelle  note  aggiunte  a  questi  cen- 
ni, e  assai  curioso  si  troverà  V  articolo  che  porta  per  titolo 
Gios^entit  moderna. 
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iiterario  interno  e  delle  isole  della  città  di  Venezia 
inciso  e  descritto  in  quattro  parti  i83i.  XXXII  ve- 
dute principali  di  Venezia. 

inerario  interno  e  delle  isole  deUa  città  di  Venezia^ 
inciso  e  descritto  ecc.  Seconda  edizione.  —  Venezia  ^ 
]832,  tipografia  Àntonelii,  in  4.^  oblungo  fig. 

• 

Le  parole  delt  Editore  premesse  all^  opera  e  sottoscrìtte 
topo  Crescini ,  ci  fanno  sapere  ch^  egli  la  pubblicò  da 
ima  co**  suoi  tipi  in  Padova,  e  che  appena  un  anno  dopo 
li  dovette  imprendere  la  seconda  edizione,  alla  quale 
ce  qualche  miglioramento,  qualche  correzione  e  qualche 
uta.  Nei  Cenni  de^i  Editori  premessi  alla  prima,  mo- 
trasi  come  questo  libretto  comparire  potesse  senza  pre- 
ifione  dopo  le  Guide  delFab.  Moschini,  gli  Otto  e  quattro 
WTU  a  Venezia  del  sig.  Quadri  y  e  dopo  le  Fabbriche  più 
ficue  di  Venezia  degP  illustri  scrittori  Cicognara,  Gamba  e 
'edo ,  non  parlandosi  deir  antico  Forestiero  illuminato ,  che 
t  tanti  anni  servi  solo  di  guida  ai  viaggiatori  che  visi- 
rano  quella  capitale;  come  T opera  raccomandavasi  al 
ibblico  favore  per  la  semplicità  delT  ordine ,  per  la  bre- 
ÙL  delle  descrizioni,  e  per  il  vantaggio  di  offerire  di 
Mite  ad  esse  le  corrispondenti  vedute;  come  finalmente 
it  poteva  servire  a  tutti  gli  amatori  dell'*  arti  belle  ;  e  in 
ietto  conveniamo  pienamente ,  non  intendendo  noi  perchè 
)|liasi  r  operetta  dedicata  singolarmente  a  quelle  colte  e 
wòì/i  donne  y  che  godono  istruirsi  per  wa  del  diletto  9  e  far 
toro  (f  ogni  erudizione  gentile ,  essendo  questo  un  gusto  o 
t  desiderio  comune  tanto  agli  uomini  quanto  alle  donne, 
n  metodo  adottato  in  questo  Itinerario  è  di  fatto  sem- 
iciisimo  :  si  premette  un**  istruzione  al  forestiero ,  perchè 
ila  nel  minore  spazio  di  tempo  possibile  e  senza  bisogno 
gnida  recarsi  ad  osservare  le  3 a  vedute  comprese  nel 
vetto  :  seguono  le  vedute ,  che  ci  sembrano  non  prive  di 
srito  tanto  dal  lato  del  disegno ,  quanto  da  quello  dell'^in- 
$Ìio,  e  alcune  tra  T altre  distinte  per  bellezza,  come  la 
'  rappresentante  T  interno  della  basilica  di  S.  Marco  ,  la 
cioè  V atrio  del  palazzo  ducale,  le  diverse  parti  del  canal 
inde ,  il  cortile  ùeW Accademia  delle  belle  arti,  V isola  di  S, 
ìrgio  maggiore  e  quella  di  5.  Michele  di  Murano ,  ecc.  :  a 
iciina  veduta  è  applicata  la  relativa  descrizione  dell' og- 
to  rappreseotato  nella  tavola ,  e  queste  descrizioni  sono 
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in  generale  brevi  quanto  la  materia  lo  comporta,  occu- 
pando d^  ordinario  una  o  due  pagine  stampate  sopra  due 
colonne ,  ma  concise ,  succose ,  ed  esatte  e  giudiziose  al- 
lorché trattasi  di  oggetti  di  belle  arti  ^  T  erudizione  vi  è 
sparsa  con  sobrietà,  ma  in  modo  però  che  nidla  o  bea 
poco  rimanga  a  desiderare  al  viaggiatore  che  brama  di  bea 
conoscere  quella  città  interessante.  In  fine  si  dà  un  Pro- 
spetto di  tutti  gli  oggetti  neir  Itinerario  descritti,  e  si  sog- 
giungono gli  undici  secoli  dei  Dogi  della  repubblica ,  che 
veramente  non  vediamo  come  trovino  luogo  in  un  libro 
semplicemente  descrittivo ,  quando  non  siasi  creduto  op- 
portuno di  presentare  in  questo  raqdo  un  sommario  o  un 
quadro  di  tutta  la  storia  veneta ,  che  finisce  colla  caduta 
di  quel  governo  nelPanno  1797  non  molto  felicemente 
espressa ,  dicendosi  perduto  il  patrio  governo  in  potere  di 
Bonaparte ,  che  era  solo  il  comandante  della  spedizione 
francese  in  Italia.  Quelle  ultime  linee  potrebbero  meritare 
rischiaramento  e  correzione  ^  ma  T  Itinerario  per  se  stesso 
merita  molta  lode  dal  canto  della  sua  composizione,  come 
da  quello  dell^  edizione ,  e  noi  lo  reputiamo  giovevole  non 
solo  ai  viaggiatori ,  ma  a  tutti  coloro  altresì  che  bramano 
di  formarsi  un^  idea,  o  di  conservare  memoria  dei  monu- 
menti e  delle  bellezze  di  quella  città  regina  dell'*  Adria. 

Cernii  storici  e  statistici  sopra  risola  della  Qiudecca 
—  Venezia y  1882,  dalla  tipografia  di  G.  li.  Merlo, 
in  8.%  di  pag.  Sa. 

Bellissimo  libretto,  dal  quale  si  può  ritrarre  la  storia 
di  una  famosa  isolata  parte  di  Venezia,  e  rinvenire  una 
scorta  per  conoscerne  i  principali  e  più  pregevoli  oggetti. 
In  i5  paragrafi  si  distribuiscono  questi  Cenni,  letti  in  una 
seduta  dell^  Ateneo  di  Venezia  dal  socio  ordinario  sig.  Mi- 
chele Battagia,  Esposto  in  breve  il  motivo  che  lo  indusse 
a  scrivere  questi  Cenni ,  e  toccata  in  succinto  T  origine  di 
Venezia ,  ei  cerca  perchè  mai  quell**  isoletta  non  aia  con- 
giunta al  pieno  (che  noi  diremmo  piuttosto  il  corpo  o  il 
complesso)  deUa  città,  e  se  ne  trova  la  ragione  nella  sua 
ampiezza  e  popolazione,  per  cui  fu  anticamente  costituita 
in  parrocchia,  e  formò  parte  del  sestiere  di  Dorsoduro  a 
cui  è  prossima.  L**  isola  da  principio  si  nominò  Spifudori' 
ga;  poi   chiamossi    Giudecca ,  e  nel  vernacolo  ZneqUi  per 
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^servisi  accasati  I  primi  Giudei  che  stabilironsi  in  Venezia  ^ 
bencliè  da  alcuni  si  pretenda  quel  nome  più  antico  del 
loggiorno  colà  fatto  dagli  Ebrei.  Si  parla  quindi  della 
ina  posizione,  grandezza,  figura  e  salubrità,  del  numero 
le^suoi  abitanti,  altre  volte  di  8000^  ora  di  3ooo,  della 
oro  indole  e  dei  loro  proventi  ;  dei  templi  che  vi  sussi- 
ite?ano  e  di  quelli  che  vi  si  veggono  tuttora,  tra  i  quali 
mmeggia  quello  del  Redentore,  qualificato  come  opera 
tivina  più  che  umana;  dei  palagi  che  si  trovano  nell^ iso- 
ai  delle  sue  glorie  letterarie,  consistenti  in  alcune  Acca- 
lemie  che  in  varj  tempi  vi  furono  erette,  in  librerie  e 
nusei,  nel  soggiorno  colà  fatto  nelPanno  1529  dal  celebre 
^Skhelangelo ,  ed  in  alcuni  letterati  delF  età  nostra ,  com- 
Bendati  anche  dalP  abate  MoschinL  Si  descrivono  finalmente 
a  condizione  presente  deir  isola ,  la  disposizione  e  i  prò-* 
letti  de**  suoi  orti ,  e  si  concliiude  V  operetta  con  qualche 
«nno  statistico  suIP  industria  e  sul  commercio  delF  isola , 
ni  trafficanti  che  vi  si  trovano,  su'*  tragitti,  barcajuoli,  ecc. 
>i  accenna  nelle  note  il  progetto  formato  di  ridurre  la  Giù- 
lecca  ad  orti  di  delizie  e  a  giardini  reali  ed  unirla  al  corpo 
non  al  pieno  )  della  città ,  e  si  soggiungono  alcune  notizie 
lei  tempio  di  S.  Giacomo ,  e  di  alcuni  dipinti  più  celebri 
'be  nell^  isola  si  ammirano.  Il  libretto  è  stampato  con  eie- 
|;inza ,  é  in  una  vignetta  nel  frontespizio  vedesi  intagliata  la 
Acciaia  del  tempio  del  Redentore,  capo  d^  opera  del  Palladio. 


^ctuncnti,  sigilli  e  monete  appartenenti  *alla  storia 
della  Monarchia  di  Savoja ,  raccolti  in  Savoja ,  in 
I svizzera  ed  in  Fran'cia  per  ordine  del  Re  Carlo  Al-* 
berto ,  da  Luigi  Cibrario  e  da  Domenico  Casimiro 
Promis ,  pubblicati  per  ordine  di  5.  M.  —  Torino , 
1833,   Stamperia  i?.,  in  8.^,  di  pag.  418. 

£Ila  è  cpiesta  una  relazione  fatta  dai  chiai^ssimi  autori 
lopo  un  viaggio  di  ricerche  storiche  e  diplomatiche  ,  or- 
linato  da  S.  M.  Sarda.  Agli  autori  suddetti  piacque  d'^in- 
itolarlo  Rapporto  intorno  ad  un  viaggio  letterario ,  e  di  ag- 
lingnervi  alcune  considerazioni  su  i  monumenti  raccolti. 
'* oggetto  del  viaggio,  indicato  sul  bel  principio  del  rap- 
porto medesimo,  mostra  quanto  quel  giovane  re  prometta 
i  essere  protettore  generoso  delle  scienze  e  di  tutte  le 
tifi  cognizioni. 
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Gli  arcliivj  visitati  dai  viaggiatori  furono  quelli  d*Ivrea, 
di  Aosta,  di  Sioii,  di  S.Maurizio  d^Agauno,  di  Losanna, 
di  Berna,  di  Basilea,  di  Strasburgo,  di  Parigi,  di  Grenoble, 
di  Marsiglia,  diFriborgo,  Lione  e  Besanzone,  di  Ginevra, 
Giamberi  e  S.  Giovanni  di  Moriana.  I  documenti  raccolti 
oltrepassano  il  numero  di  cento,  le  monete  sono  al  nu- 
mero di  quaranta,  oltre  i  disegni  di  altre  venti  e  quelli 
di  var j  sigilli  :  que^  documenti  ,  ad  eccezione  di  otto ,  sei 
de*  quali  erano  stati  malamente  pubblicati  e  si  sono  in  que- 
sta edizione  corretti ,  erano  tutti  inediti  ;  non  tutti  concer- 
nono la  storia  de* primi  tempi  della  monarchia,  ma  vi  si 
trovano  molti  de*  più  importanti  de*  tempi  posteriori ,  atti 
a  fornire  maggiori  lumi  alla  storia.  Molti  però  meritarono 
di  essere  registrati  sotto  il  titolo  :  Origine  della  R.  Casa  di 
Savoja. 

Una  raccolta  di  documenti ,  come  ognun  vede ,  non  sa-> 
rebbe  suscettibile  di  estratto,  né  forse  in  un* opera  perio« 
dica ,  qual  e  la  nostra ,  opportuno  si  troverebbe  che  a 
lungo  ci  trattenessimo  sopra  oggetti  che  riflettono  1*  interesse 
parziale  di  uno  Stato:  veggonsi  però  tutti  quegli  atti  pub- 
blici scelti  con  grandissima  diligenza ,  ben  corretti  e  talvolta 
accompagnati  da  qualche  nota  illustrativa ,  e  non  dubitiamo 
che  servir  possano  utilmente  tanto  agli  storici  piemontesi, 
i|uanto  a  quelli  che  più  ampiamente  trattare  vorranno  delle 
cose  d*  Italia. 

Si  sarebbe  forse  potuto  desiderare  più  ampia  descrizione 
dei  sigilli  e  delle  monete  ,  accompagnata  dalle  opportune 
figure,  ma  non  vediamo  se  non  che  una  tavola,  posta  avanti 
al  frontespizio ,  contenente  appena  la  delineazione  di  quat- 
tro monete. 


SCIENZE. 

*  Prediche  deU  abate  di  Cambacérés  volgarizzate  da 
Ilario  Casarotti.  — Como,  i83i-i833,  per  Cario 
Pietro  Ostinelli.  Tomi  3  in  8.**  c£  pag.  35o,  336 
e  294.  Prezzo  itaL  lir.  11.  2  5.  In  Milano  si  vew 
dono  da  A.  F.  Stella  e  figli  in  contrada  di  S.  Mar^ 
gherita. 
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e  feste  del  Signore  e  della  B.  Vergine.  Opera  ori* 
g^nale  inglese  dell  ab.  Albano  Butler  con  note 
istoriche  e  critiche ,  recata  in  italiano  sulla  libera 
persion  francese.  —  Monza,  i833 ,  Gorbetta.  VoL  4 
in  12.^  gr.  È  uscito  il  i.^  voL  di  pag.  2j2y  gli  air 
tri  si  pubblicheranno  uno  al  mese.  Tutta  V  opera 
costerà  j  in  ragione  di  cent.  16  al  foglio^  circa  lir*  8 
ital.y  in  carta  velina  circa  lir  io. 


di  Istruzione  de'  Ciechi.  Memoria  del  conte  Giovaìtni 
ScoPOLi ,  cavaliere  della  Corona  ferrea.  —  Verona , 
]833,  presso  Libanti. 

In  mezzo  a  tanti  lumi ,  a  tanta  civiltà ,  a  tanto  per  fé- 
ornamento,  sia  pnr  detto  con  pace  di  molti,  sono  sì  pochi 
Terì  amici  degli  uomini ,  che  quando  occorre  di  scon-* 
arci  in  chi  con  animo  benevolo  apre  le  braccia,  porge 
mano  all'infelice,  e  trova  un  sorriso  alle  sue  lagrime» 
m  parola  a  persuadergli  che  sulla  terra  gU  resta  ancora 
1  conforto  —  P  amore  dell*  uomo  !  —  allora  possiamo  cre- 
ste che  la  vita  non  è  un  dono  privo  di  beni,  e  che  si 
lÀ  amarla. 

Tale  rara  consolazione  a  noi  diede  V  autore  di  questa 
>emoria ,  quel  magistrato  che  dopo  spesi  alcuni  anni  nel 
(premo  reggimento  della  pubblica  istruzione  in  Italia, 
Mnpose  la  sua  vita  nelP  onorato  ozio  di  edncare^  i  propr  j 
^9  coltivare  le  lettere,  le  scienze,  e  giovare  così  in  altra 
iÌM  il  suo  simile. 

LMntendimento  di  questo  suo  scritto  si  h  di  promuovere 
iltrai  sollecitudine  ad  educare  i  ciechi ,  e  di  mostrare 
mezzi  con  cui  rendere  loro  men  grave  una  tanta  sciagura, 
«minata  con  criterio  fisiologico  sotto  i  suoi  varj  aspetti 
condizione  di  questa  infermità,  mostra  Fautore  come 
1  difetto  di  quel  senso  patiscano  pure  gli  altr^  tutti ,  per 
v^erchio  vigore,  e  come  quindi  a  migliorare  la  loro  sorte 
i  mestieri  porre  in  moto  tutte  le  altre  facoltà ,  e  così 
operarle  in  equilibro.  Dato  un  saggio  generale  suli'*istru- 
me  più  idonea  a^  ciechi ,  vediamo  per  qual  guisa  in  essi 
Imre  Tidea  delle  cose.  Con  un  mezzo  meccanico  essi 
parano  a  leggere  ed  a  scrivere.  La  provvida  natura  che 
0  ha   dato   una    maggiore    attitudine   ad    apprendere    a 
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memoria,  li  rende  più  atti  a  ritenere  le  acquietate  cogni- 
zioni. Le  scienze  ben  presto  sono  campo  delle  loro  spe- 
culazioni. Un  cieco  siede  sulla  cattedra  di  matematica,  la 
fisica  acquista  nuove  leggi  da  un  cieco  ^  la  meccanica  au- 
menta le  sue  forze  coli**  ingegno  d^  un  cieco.  Le  arti  belle 
persino  divengono  oggetto  degli  esercizj  di  questi  infelici. 
Vediamo  un  di  costoro  informare  un  busto ,  e  colla  scorta 
d*  un  tatto  squisito  foggiarne  un  ritratto.  Sotto  V  esperta 
mano  d^un  altro  la  mnsica  rende  nuove  note  soavissime 
armonie.  £  la  maggior  parte  insomma  delle  scienze  e  delle 
arti  veggonsi  mercè  delF  caducazione  divenire  oggetto  del- 
r  industria  di  tanta  misera  umanità  che  nella  maggior  parte 
sembrava  per  la  sua  sventura  inetta  a  qualsiasi  opra. 

Dimostrati  in  succinto  i  varj  metodi  usati  nelT  istruire 
quegP  infelici ,  e  messi  sott^  occhio  i  portentosi  effetti  con 
essi  ottenuti ,  conclude  il  dotto  autore  col  dimostrare  quanto 
umana  Opera  sarebbe  che  Ue^  nostri  paesi  fosse  promossa 
una  tale  benefica  istituzione. 

La  filosofia  che  appare  in  tutta  questa  Memoria  non 
fece  che  vieppiù  confermarci  nella  venerazione  che  noi 
dianzi  serbavamo  pel  conte  Scopoli.  —  Della  sua  mente 
molti  gliene  potranno  per  avventura  dare  giusta  lode ,  ma 
noi  vogliamo  che  le  nostre  parole  sieno  rivolte  al  suo 
cuore,  e  poiché  V  abbiamo  ammirato  come  autore ,  gli  pro- 
fesseremo quella  gratitudine  che  merita  qual  uomo  pietoso 
che  con  sì  umano  intendimento  si  studia  di  promuovere 
la  sollecitudine  a  tanto  bene. 

Così  avvenga  che  i  suoi  voti  abbiano  ad  esser  esauditi, 
e  gli  sguardi  di  chi  ci  regge  siano  rivolti  ad  una  istitu- 
zione tanto  necessaria!  Allora  pregheremo  il  conte  Scopolt 
pel  solo  amore  dell^  umanità ,  che  più  vale  d^  ogni  altro 
sprone,  di  non  tralasciar  d'^aggiugnere  nuovi  lumi  a  questo 
per  noi  nuovo  ramo  d^  insegnamento  :  ed  abbia  egli  per 
fermo  che  noi  gP  innalzeremo  nei  nostri  cuori  quel  monu- 
mento, che  uè  le  traversie,  né  le  vicende  de*^  tempi  gin-* 
gner  non  possono  a  distruggere,  né  a  scancellare. 

G.  —  in. 


DelV  abolizione  delle  tasse  annonarie,  —  Torino  1833^ 
tipografia  Chirio  e  Mina  ,  in  8.°  di  pag.  71. 

Il  Piemonte  va  sciogliendosi  dal  sistema  vincolante  delle 
tasse  annonarie.    L*"  innovazione    è  promossa  dal  conte  de 
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Escarène  ;  si  è  di  già  realizzata  con  esito  felice  nella  pro- 
lucia  di  Alba  per  opera  del  conte  Somis ,  in  quella  di 
bvarà  dietro  i  consìgli  delF avvocato  Giovanetti,  ed  ora 
estende  nelle  provincie  d^ Ivrea,  d^ Alessandria  e  di 
tluzzo.  U  Opuscolo  annunziato  racchiude  la  lettera  circo- 
re  del  conte  de  V  Escarène ,  ministro  dell^  interno  agl^  In* 
udenti  di  varie  provincie  per  V  abolizione  della  tassa  dei 
munestibili ,  il  rapporto  deir  avvocato  Giovanetti  all*am- 
inistrazione  della  città  di  Novara  sulla  convenienza  dei- 
abolizione  delle  tasse  annonarie ,  e  una  lettera  sul  mede- 
mo  oggetto  del  commendatore  Giuseppe  Manno,  primo 
IBciale  del  ministero  degli  affari  interni  al  sig.  G.  P.  Vieus- 
mx.  Si  leggono  in  esso  ampiamente  discussi  i  vantaggi 
eDa  libera  concorrenza  nella  vendita  delle  derrate  di  gior- 
aliera  consumazione ,  ed  i  danni  derivanti  da  un  sistema 
Ile  può  facilmente  venire  deluso  all'*  uopo  dai  venditori ,  e 
OH  può  tener  dietro  alle  oscillazioni  del  commercio  a  favore 
ei  compratori.  Sono  inoltre  preveduti  e  misurati  tutti  gli 
staceli  che  in  tale  argomento  come  negli  altri  pongono 
d  una  grande  distanza  le  dimostrazioni  più  evidenti  della 
cienza  sociale  dalla  loro  pratica  effettuazione.  Mentre 
[Desto  breve  opuscolo  fa  onore  air  ingegno  ed  alla  filan- 
ropia  degli  autori ,  ci  offre  un  dato  assai  interessante  ri- 
joardo  allo  Stato  del  Piemonte ,  giacché  ogni  utile  innova- 
ùoae  nell**  ordine  economico  può  dirsi  veramente  un  prò- 
T^so  fondamentale. 


osservazioni  del  professore  Agostino  Reale  lette  a*  suoi 
scolari  sui  cenni  critici  risguardanti  la  di  lui  opera: 
Insdtuzioni  del  Diritto  Civile  Austriaco  ecc.  conte^ 
nati  nel  giornale  letterario  scientifico  :  Biblioteca 
Italiana.  —  Pavia  ^   i833,  in  8.° 

Nel  breve  opuscolo  che  annunziamo  il  eh.  sig.  Professore 
i  preso  a  ribattere  le  poche  riflessioni  che  ci  siamo  per- 
Nso  di  esporre  accennando  la  pubblicazione  delle  sue 
«tituzioni,  alla  pag.  346,  tomo  68.%  dicembre  i832,  di 
^esto  Giornale.  Ci  duole  di  dover  discendere  alle  partico- 
ita  di  una  risposta  :  però  noi  giustificheremo  in  poche 
lx>le  le  nostre  osservazioni  per  la  sola  ragione  che  T  o- 
l'a  del  sig.  Reale,  ad  onta  di  èsse,  riceve  per  la  tua 
^9sa  destinazione  un^alu  ed  onorevole  importanza. 
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I)  Fa  da  noi  avvertito  che  le  Instituzioni  di  Diritto  & 
vile  Austriaco  compilate  dal  Reale  abbondano  di  soverchie 
digressioni:  égli  oppone  che  Bacone  e  Romagnosi  insegmno 
doi^ere  la  dottrina  essere  collegata  in  maniera  che  gii  sttiioa 
giungano  ad  acquistare  tutte  le  nozioni  aventi  tra  esse  stretta 
affinità  e  che  a  tal  fine  è  imposto  dal  regolamento  di  pr^ 
parare  V  intdletto  degli  studiosi  alle  dottrine  susseguenti  li 
precetto  è  giustissimo  ;  ma  ci  sembra  che  il  sig.  Profeison 
raggiunto  non  ne  abbia  pienamente  lo  spirito,  poidiè  il 
vece  di  cercare  V  unità  sistematica  delle  dottrine  non  bi 
atteso  che  ad  aumentare  il  numero  delle  notizie  risgoardinà 
la  pratica  legale.  Come  mai  si  può  mostrare,  dietro  Far* 
viso  di  Romagnosi,  il  nesso  che  collega  le  varie  parti  ddf 
scienza  e  della  legislazione  togliendo  dal  bollettino  delle  leggi 
alcune  disposizioni ,  ed  esponendole  nudamente  per  via  di 
materiali  ravvicinamenti^  Quale  induzione  scientifica  pn^ 
mai  sorgere  ripetendo  nelle  Instituzioni  di  Diritto  Cxrìt 
le  leggi  sulla  caccia,  sulla  partizione  di  un  tesoro  ritro* 
vato,  ecc.?  A  che  dilungarsi  poi  a  parlare,  per  esen^» 
delle  malattie  delle  bestie  in  un*  opera  che  deve  racchiB- 
dere  i  primi  principj  della  ragion  civile?  Che  se  il  «g' 
Professore  si  credeva  in  dovere  di  discendere  a  certe  at* 
nate  particolarità  escluse  per  loro  natura  dallo  scopo  m 
r opera,  essendone  le  materie  menzionate  dalla  legislaziinei 
avrebbe  dovuto  parlare  di  tutte  le  cose  divine  ed  nmiiitf 
perché  appunto  secondo  Ulpiano  la  giurisprudenza  abbne* 
eia  tutte  le  cose  divine  ed  umane. 

n.  n  sig.  Professore  non  ci  accorda  nemmeno  di  ewer 
egli  caduto  nel  difetto  della  prolissità ,  e  qpì  egli  dìstingM 
se  la  nostra  accusa  vogliasi  riferire    ai   paragrafi   od  iBe 
note  y  alle  definizioni  od  alP  idea  da  esso   seguita   di  me^ 
tere  la  nostra  legge  a  confronto  di  altre  legislazioni.  Noa 
poteva  nascere  dubbio.  La    nostra    osservazione    concepii 
in  termini  generali  ma  esatti  riferi  vasi  naturalmente  alte* 
sto  e  non  alle  citazioni,  allo  stile  e  non  al  piano  ddTf 
pera,  alT esposizione  e  non  alfe  idee  ed  alle  definizioni; • 
siamo  certi  che  il  nostro  giudizio  non  parrà  ingiusto  a  da 
vorrà  farsi  a  leggere  T  opera  od  anche  soltanto   le  dilani 
dazioni    innestate  al    trattato    delle  saccessioni  e  dei  idH  g 
commessi.  Qui  meritano  attenzione  le  parole  dA  iig.  Frof»" 
f ore.  Nei  paragrafi ,  egli  dice ,   sono  racchiusi  i  precetti  l^ 
gislatiw  quali  si  leggqno  espressi  nelle  parole   moieàme  dk^ 
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furono  adoperate  nelV  edizione  ufficiale  della  versione  italiana 
del  Codice  civile  e  delle  disposizioni  ulteriori.  Ecco  il  difetto 
capitale  delf  opera.  Qual  vantaggio  è  possibile  di  trarre  da 
una  parafrasi  dei  precetti  legislativi  tessuta  colle  medesime 
parole  e  colle  stesse  frasi  adoperate  dal  legislatore  ?  La  ne* 
cessità  stessa  dell^  interpretazione  e  della  pratica  non  co- 
■landa  forse  agli  studiosi  di  ricorrere  sempre  al  testo  ma- 
teriale della  legge  per  attingerne  le  disposizioni?  Ci  ha  di 
più.  La  sola  idea  di  pubblicare  la  parafrasi  di  una  legis- 
lazione è  inevitabilmente  poco  onorevole  o  al  legislatore  o 
al  pubblico ,  poiché  suppone  o  priva  la  legge  di  uno  de^ 
•aoi  requisiti  più  necessarj,  la  clùarezza,  o  poveri  di  mente 
i  lettori. 

IIL  Abbiamo  opposto  al  sig.  Reale  di  aver  egli  seguito 
Belle  Instituzioni  Y  ordine  del  Codice  austriaco,  e  di  avere 
per  tal  modo  mancato  air  ordine  proprio  dell'*  insegnamento 
che  a  lui  piacque  di  confondere  coll^  ordine  logico,  il  quale 
ne  forma  soltanto  la  condizione  fondamentale.  Il  sig.  Pro- 
fessore riversando  la  quistione  sulla  nostra  legge  ne  pro- 
clama i  pregi ,  e  dice  di  non  avere  riconosciuta  possa  tale 
di  ragione  da  indurlo  ad  assegnare  una  sede  diversa  né  meno 
alla  trattazione  del  diritto  reale  di  pegno  e  de*  legati.  Il  Co- 
dice austriaco  debb^  essere  senza  dubbio  rispettato  come  il  ' 
lavoro  di  sommi  giureconsulti ,  un  testimonio  della  vocazione 
del  nostro  secolo,  e  nondimeno  crediamo  che  appunto  per 
conoscere  il  valore  scienti£co  de^^  suoi  precetti  sia  necessario 
di  seguire  un  ordine  diverso  nelP  insegnamento.  Ciò  appare 
manifesto,  se  si  consideri  la  necessità  di  fare  dalle  insti- 
tuzioni sparire  gli  smembramenti  di  cui  T  indice  ragionato 
del  nostro  Codice  ci  offre  una  prova  di  fatto,  e  se  pongasi 
mente  alla  differenza  che  passa  tra  T  ufficio  del  legislatore 
e  quello  deir  institutore.  Il  primo  deve  proporre  dei  risul- 
camenti  ed  esprimerli  nel  modo  più  acconcio  per  la  loro 
effettuazione  ;  IC*  institutore  in  vece  deve  tradurre  i  precetti 
legislativi  nel  linguaggio  scientifico  e  rannodarli  ai  principi 
primi  della  scienza  sociale.  Ognuno  vede  che  per  raggiun- 
gere tale  scopo  nelle  instituzioni  la  legge  debb^  essere  ac- 
cennata e  non  ripetuta  ;  e  le  disposizioni  della  legge  deb- 
bono essere  indicate  con  un  ordine  del  tutto  subordinato 
■ila  filosofia  del  diritto.  —  Ma  il  sig.  Professore  ci  fa  sa- 
pere non  essergli  sembrato  consentaneo  all'*  indole  delle 
instituzioni  di  esporre  i  motivi  della  legge  e  la  maniera  di 
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applicarla,  e  che  quindi  egli  si  è  limitato  a  far  conoscere  la 
volontà  del  Capo  supremo  dello  StatOy  la  quale  invano  si  ca- 
cherebbe fuori  delle  parole  sue  (  pag.  18).  Questa  dicliiarazione 
ci  hi  supporre  che  egli  siasi  accinto  a  compilare  le  sue  Insti- 
tuzioni,  con  un** opera,  come  egli  dice,  unica  nel  suo  genare, 
senza  avvertire  a  )  che  le  instituzioni  devono  racchiudere  i 
primi  elementi  della  scienza  del  diritto  in  relazione  ad  oiu 
data  legislazione.  LegitimcB  scientim  prima  elementa:  — b)  che 
la  scienza  delle  leggi  non  consiste  nella  cognizione  mate- 
riale delle  leggi  e  della  volontà  del  legisUuore ,  ma  nel  co- 
noscere la  ragione  della  legge,  in  altri  termini  la  sua  con- 
formità coll^  ordine  dei  mezzi  comandati  dalla  natura  per 
raggiungere  il  fine  degli  umani  consorzj  ;  —  e)  U unione 
intima  della  giurisprudenza  colla  scienza  sociale.  Ogni  legge 
civile  esprime  una  transazione  sociale  ed  un  progresso:  la 
storia  delle  leggi  rappresenta  quindi  di  profilo  lo  sviluppo 
deir  incivilimento  :  lo  scopo  ultimo  delF  incivilinieiito  si  è 
r  equità  ossia  il  pareggiamento  dei  poteri  e  delle  utilità. 
Ciò  posto,  chiaro  apparisce  che  non  è  possibile  d^ inten- 
dere, il  vero  senso  di  iin  Codice  senza  riferirne  le  dispo* 
sizioni  alla  formola  unica  delP  equità  invocata  dalle  genti 
ed  effettuata  dall'*  incivilimento  fin  dove  lo  comporta  U 
legge  suprema  òeW  opportunità  ;  —  d)  la.  natura  delT  in- 
carico affidato  agli  institutori.  Quando  la  legge  è  chiara, 
gli  studiosi  non  hanno  bisogno  d''un  maestro  che  la  ripeta: 
r  ufficio  di  lui  si  ristringe  adunque  od  a  spiegare  la  ra- 
gion civile  della  legge,  od  air  applicazione ,  ossia  alla  in- 
terpretazione della  legge  ne^casi  dubbj:  il  primo  scopo  si 
consegue  specialmente  colle  instituzioni  ,*  il  secondo  coi  co- 
menti  ^  e  )  L^  obbligo  che  la  legge  al  §  7  del  Codice  civile 
impone  indirettamente  agli  institutori  di  porre  in  grado 
gli  allievi  di  supplire  alle  mancanze  della  legge  coi  prin- 
cipi del  diritto  naturale.  Questo  comando  non  può  essere 
adempito  se  non  si  dimostra  il  magistero  per  cui  le  le^i 
naturali  in  proporzione  dello  stato  delP  incivilimento  deb- 
bono effettuarsi  progressivamente  nelle  leggi  civili. 

Concludiamo  :  secondo  le  teorie  di  due  grandi  giurecon- 
sulti itaUani,  tre  cose  si  devono  studiare  nella  legge: 
la  volontà  del  legislatore  (  Mèns  legis  ) ,  i  motivi  di  iaiio 
della  legge ,  ed  il  merito  filosofico  e  politico  della  medesima 
(  Ratio  legis  ).  Quanto  alla  volontà  della  legge ,  il  sig.  Pro- 
fessore   non    ci    ha    fatto  dono  che  di  una  parafrasi  e  di 


/ 


FART£   ITALIANA.  I4I 

lolte  scolasticlie  divisioni  e  suddivisioni  ;  quanto  ai  motivi 
\  fatto  della  legge ,  non  ci  ha  voluto  a  parte  delle  sue 
ogoizioni^  quanto  alla  ragione  della  legge  egli  ha  mante- 
nto  un  rigoroso  silenzio  senza  nemmeno  dar  conto  dì 
nesto  suo  metodo  negativo.  Dobbiamo  quindi  ripetere  il 
indizio  già  per  noi  dato,  cioè  che  con  savie  intenzioni 
eon  molta  fatica  e  dottrina  egli  ha  compilato  un'  opera 
be  per  avventura  essere  potrebbe  utile  al  giiu'econsulto 
ratico,  ma  forse  non  ugualmente  a  chi  già  provetto  non 
ia  nella   scienza. 


ìepertorio  legale  intorno  ai  diritti  reali  e  ad  alcuni 
atti  di  processura  y  deU avvocato  Giambattista  Pagani* 
—  Brescia^  1832-1 833,  per  G*  Venturini,  in  16.° 
Tomi  i.^  e  2.^ 

Nella  pratica  forense  la  materia  dei  diritti  reali  è  forse 
t  più  complicata ,  massime  quando  si  riferisce  ai  possedi- 
Denti  territoriali  n^  quali  di  sovente  la  catena  degli  atti 
irili  risalendo  a  t^mpi  anteriori  alle  leggi  attuali,  rimane 
oggetta  all'*  influenza  di  altre  legislazioni.  L' avvocato  Pa- 
lmi nel  breve  suo  Repertorio  de"*  diritti  reali,  disposto  per 
tràine  alfabetico,  presenta  ravvicinati  i  principj  delle  di- 
ra'se  legislazioni  che  regolarono  in  diversi  tempi  le  con- 
rade dell'*  Italia  settentrionale.  A  rendere  più  compiuto  il 
ino  lavoro  egli  ha  preso  a  trattare  anche  di  quegli  atti  che 
nono  una  connessione  qualunque  coW  argomento  princi- 
)ale,  e  non  ha  omesso  di  riportare  all'*  uopo  anche  le  dis- 
>osizioni  delle  leggi  romane  e  degli  Statuti  anteriori  al 
Sodice  francese. 

Ci  duole  che  V  autore  abbia  lasciato  alcuna  volta  troppo 
^perfetto  il  cpnfronto  tra  le  diverse  leggi  ed  abbia  tras- 
nrate  certe  particolarità,  le  quali  sai*ebbero  state  somma- 
nente  opportune  in  un^  opera  destinata  ad  agevolare  il  di- 
impegno  degli  affari.  Alcuni  articoli,  fra  g«  altri  quelli 
Cappello  e  dell'* esecuzione ,  troppo  scarsi  di  notizie,  si 
mitano  a  ripetere  compendiosamente  le  disposizioni  della 
Offra  legge,  ed  è  quindi  dubbio  che  possano  essere  con- 
ikati  utilmente  da  chi  appena  trovasi  iniziato  ne"*  primi 
ndj  della  giurisprudenza.    Anche  le  opinioni  filosofiche  e 

fj^cussioni  sempre  esposte  dall^  autore  col  corredo  di 
udite  citazioni  non  ci  sembrano  sempre    dettate  da  una 
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logica  rigorosa.  Cosi  nelF  enumerare  i  vantaggi  della  pro- 
prietà dice  che  per  essa  la  salma  umana  appartiene  allo  spi- 
rito che  la  informa ,  e  trascurando  le  idee  di  Destntt-Tn^ 
tralascia  di  mostrare  tutto  il  valore  della  proprietà  assoditi 
di  sua  natura  a  tutte  le  nostre  volizioni,  e  a  tutta  li  sto- 
ria della  società  e  del  diritto.  Vede  un  sovvertimento  delli 
proprietà,  un  incamminaniento  alla  dissoluzione  dd  corpo  so- 
ciale nelle  leggi  agrarie  dalla  maggior  parte  dei  dotti  ri- 
conosciute come  r  origine  dell^  equità  civile  delT  equa  di- 
stribuzione dei  beni  ottenuta  dai  Romani  coi  progresà 
dell'*  incivilimento.  Attribuisce  vagamente  T origine  dei  testi- 
menti  presso  i  Romani  alla  febbre  dd  comandare ,  alla  bra- 
mosia di  soddisfarvi  anche  dopo  la  morte ,  e  ommette  di 
mostrare  i  veri  principj  della  facoltà  di  testare  inerenti  allt 
costituzione  politica  di  quel  popolo.  Percorrendo  V  opcrt 
alla  pagina  278  del  tomo  i.*  ci  siamo  scontrati  nelle  parole 
(W^nendo  mutazione  nel  debitore  Ù  titolo  che  era  contro  £ 
lui  esecutivo  non  si  rimane  tale  a  petto  del  succedente  » 
debiti  di  quello.  L*  inesattezza  delle  espressioni  è  si  grtfe 
che  noi  vogliamo  attribuirla  ad  una  scorrezione  acddeolal- 
mente  incorsa  nella  stampa.  Le  altre  mancanze  da  noi 
accennate  sono  in  parte  scusate  dalle  proteste  premesse 
dalT autore  nella  prefazione,  ed  in  parte  compensate  dal- 
r  erudizione  con  cui  egli  ha  compilati  alcuni  articoli  e 
specialmente  quelli  riguardanti  il  censo  e  le  ipoteche. 


VARIETÀ. 


FILOLOGIA. 

jLrogramma  pd  premio  quinquennale  di  scudi  mille,  fM' 
dato  dalla  munificenza  di  S.  A.  L  e  R.  Ferdinando  Ul  Granr 
duca  di  Toscana,  da  aggiudicarsi  ad  un'opera  italiana,  da 
alla  pluralità  dei  voti  degli  Accademici,  residenti,  della  Chuctt 
sia  riconosciuta  per  una  produzione  di  merito  singolare,  ckè 
che  all'  importanza  della  materia  unisca  purità  ed  degoaai 
di  stile.  -—I.*  Sono  ammesse  al  Concorso  del  18 35  Opera 
Italiane  manoscritte  e  stampate,  si  in  prosa  e  si  in  ve^ 
so;  a."*  Le  Opere  manoscritte   debbono   essere   nette  e  dì 
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nttere  bene  iatelligibile  ;  e  quelle  in  istampa  compiuta - 
rate  pubblicate  dentro  il  quinquennio,  che  incominciato 
ir  anno  1829  inclusive,  terminerà  a  tutto  il  dicembre  del 
.'33  93.*  Non  si  ammettono  al  Concorso  altri  volgarizza- 
rati ,  che  i  provenienti  dal  greco  e  dal  latino  ^  4.**  Tutte 
Opere  si  manoscritte  come  in  istampa,  inviate  al  Con- 
no, divengono  proprietà  delPAccademia.  Si  permette 
li  autori  delle  manoscritte  di  estrarne  copia  a  loro  spe- 
,  fiittane  prima  istanza  all'^Accademia  ^  5.*  Le  Opere 
bbono  rimettersi  al  Segretario  dell^ Accademia  franche  di 
no  a  tutto  il  dì  3i  dicembre  del  corrente  anno  i833. 
}  ne  pervenissero  spirato  detto  termine ,  saranno  custo- 
te dair Accademia  per  restituirsi  ai  loro  autori;  perocché 
u  si  ammettono  giustificazioni  sul  ritardo;  6.^  Possono 
concorrenti  celare  il  loro  nome.  In  questo  caso  debbono 
mre  in  fronte  delle  loro  Opere  un  motto ,  e  questo  ripe- 
re sopra  una  polizza  sigillata,  dentro  alla  quale  avranno 
ritto  il  loro  nome.  Le  polizze  si  aprono  solo  quando 
}pere ,  che  accompagnano ,  siano  premiate.  Diversamen- 
!,  si  abbruciano  ;  y.**  Restando  premiate  Opere  mano- 
ntte,  debbono  queste  farsi  stampare  dai  loro  autori  pri- 
Il  che  essi  ne  riscuotano  il  premio.  Nella  stampa  delle 
ledesime  non  possono  farsi  variazioni  di  nessuna  sorte, 
t  prima  non  siano  sottoposte  al  giudizio  deirAccademia. 
Firenze  3o  gennajo   i833. 

V.  Gio.  Battista  Niccolini,  Arciconsolo. 

Fruttuoso  Becchi  9  Segretario. 

BELLE     ARTI. 

Dt  una  Sacra  Famiglia  riconosciuta  di  Raffaello  dagV  U^ 
wtn  professori  ddVL  e  R.  Accademia  di  Firenze,  esposizione 
^  Mdchior  Missirini.  — *  I  signori  marchesi  Cerini  di  Fi- 
lose fra  i  principali  ornamenti  della  loro  galleria  di  qua- 
H  mettevano  ih  cima  d^  ogni  altro  dipinto  mia  Sacra  Fa- 
ùglia,  delle  dimensioni  di  mezzo  braccio  fior,  in  altezaui, 
pressoché  otto  soldi  (ossia  millim.  a 33)  in  larghezza, 
(tetta  tavola  era  posseduta  da  più  di  un  secolo  dall' illn-> 
ft  famiglia,  siccome  recano  le  tradizioni  e  le  memorie 
ritte  della  medesima.  La  pittura  che  per  la  sua  squisi- 
tta,  era  detta  il  giojello  della  casa,  venia  ammirata  da 
anti  visitavano  quella  pinacoteca ,  e  gli  artisti  ne  fecero 
{omento  d*  imitazione  e  di  stadio.  Perciò  molte  incisioni 
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ne  furono  eseguite  :  e  fra  le  altre  un*  antica  di  Giuseppe 
Foraboschi  :  e  due  susseguenti  di  Carlo  Gregori  e  di  An- 
tonio Morghen.  Ultimamente  poi  sopra  un  bel  disegno  del 
Pieracini ,  e  da  un  lucido  sopra  V  originale  ,  ne  fa  intn- 
presa  altra  incisione  dal  chiaro  prof.  Angelo  Emilio  LipL 

Esiste  pure  nella  villa  che  già  apparteneva  alla  predetta 
rispettabile  famiglia  Cerini  a  Montui  altro  antico  disegao 
di  essa  pittura,  senza  rammentare  i  ricordi  e  le  copie,  die 
parecchi  trassero  da  quelT esempio  dell'arte. 

Tanta  sollecitudine  per  questo  dipinto  non  fiu*à  più  mt- 
raviglia  quando  si  dica  che  esso  fu  riconosciuto  di  nuuM 
del  divino  Raifaello  dai  valentissimi  professori  caTalioe 
Pietro  Benvenuti  e  cavaliere  Saverio  Fabre,  i  quali  ia 
ogni  più  chiaro  modo  dichiararono  essere  P  opera  del  Sis- 
zio  e  della  sua  prima  maniera.  Piacque  eziandio  alart- 
liere  Giovanni  degli  Alessandri  presidente  delP  I.  e  R.  A^ 
cademia  delle  belle  arti  di  Firenze  di  apporre  la  proprii 
firma  al  documento  sì  per  la  riconoscenza  delle  sottmcri- 
zioni,  si  per  accrescere  valore  all'attestato  medesima 

Nicola  Taccili  nardi ,  amatore  quanto  altri  mai  degli  og- 
getti d'arte  e  possessore  d'una  collezione  di  quadri  &- 
stinti ,  dalla  vista  e  dalla  fama  di  questa  tavola  giudictta 
del  Sanzio  fu  acceso  di  un  desiderio  ardentissimo  di  fiun^ 
acquisto,  e  il  signor  marchese  Cerini  ne  '1  compiacque ,  ce* 
dendoglielo  sulla  stima  e  ricognizione  fattane  dal  vakioio 
signor  professore  Giuseppe  Bezzuoli. 

Divenuto  il  Tacchìnardi  proprietario  di  questo  moBB- 
mento ,  non.  pago  che  le  riferite  incisioni  portassero  tutte 
segnato  il  nome  di  Ra&ello  come  autore  del  dipinto:  e 
quasi  credesse  non  bastargli  il  già  allegato  documealo» 
Volle  implorare ,  ad  ampliazione  di  autenticità,  una  iman 
conferma  di  ricognizione  dal  lodato  signor  cavaliere  Besf 
venuti  e  dai  signori  professori  Giuseppe  Bezzuoli»  Tob- 
maso  Gazzarrini ,  Giorgio  Berti ,  Giovanni  Francesco  Goni 
e  Pietro  Ermini,  i  quali  di  buon  grado  gli  esposero  akrt 
attestato  in  data  del  a  2  gennajo  i833,  riconosciuto  ùaSir 
mente  dall'odierno  signor  presidente  dell'Accademia  cflt- 
liere  Antonio  Kamirez  di  Moutahro. 

Appoggiati  al  voto  di  così  chiari  artisti,  noi  di  bsoa 
animo  assumeremo  la  dichiarazione  di  questo  dipinta 

Desso  si  attiene,  come  si  è  detto,  idla  prima  manicii 
dell'  Urbinate ,  nella  quale  se  non  è  ardire  »  magnificeni*» 
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impeto  e  larghea^za,  trovi  però  una  soavissima  innocenza, 
una  virginea  castità ,  nn  affetto  dolcissimo  «  una  purità  , 
ont  diligenza  somma.  Perchè  qui  vedi  appunto  verificato 
pello  splendido  elogio  del  suo  biografo,  cioè  che,  sua  mercè, 
¥À  abbiamo  Parte,  i  colori  e  le  invenzioni  unitamente 
idotte  a  quella  finitezza  e  perfezione  che  appena  si  pò- 
lea  sperare:  né  di  passar  lui  mai  si  pensi   spirito  alcuno. 

Di  fatto  qui  la  composizione  è  nuova  y  vaghissima  e  di 
in  concetto  tanto  grazioso  e  amoroso  che  ti  prende  il 
nore.  Si  pare  che  la  privilegiata  natura  di  Raffaello  nel 
mnporre  la  sacre  famiglie  e  le  vergini  avesse  un^  fondo 
netauribile.  L*  inspirazione  non  gU  venia  giammai  meno 
icr  questi  temi  :  ei  li  variò  in  mille  modi ,  e  sempre  operò 
Ma  preclarissima  e  ammirabile. 

Qui  adunque  in  un  bel  campo  che  fa  mostra  di  un 
oneno  paesetto,  con  alberetti  sparsi  in  più  luoghi  e  un 
iuamento  vìllico ,  vedi  in  tanta  freschezza  di  sito ,  in 
tuta  lucentezza  diaria  la  divina  Famiglia. 

Scorgesi  che  il  putto  ha  veduto  un  agnelletto,  e  preso 
iD* innocenza  di  quello,  che  poi  fu  suo  simbolo,  si  è  mosso 
id  accarezzarlo  con  puerile  compiacimento.  Già  la  man- 
Nietudine  del  figlio  del  gregge  lo  ha  fatto  ardito:  e  già  è 
Mlito  a  cavallo  del  medesimo,  che  lieto  e  gaudente  al 
peso  divino  si  adagia ,  e  si  corca  per  essere  con  più  agio 
&idito.  La  celeste  prole  lo  molce  colla  destra,  e  la  be- 
Niola,  come  abbia  intendimento,  piega  il  muso  e  lo  acco- 
lta t  quella  mano  per  compiacenza  di  esser  tocca. 

Allo  stesso  divin  Figlio  ride  soavemente  P  aria  delP  an<- 
^co  volto,  e  un  vezzo  di  coralli ,  che  il  collo  gli  adoma 
^  aggiunge  leggiadria:  e  certo  in  quel  sembiante  brilla 
tti  raggio  di  paradiso  ,  che  ne  anticipa  la  vista  delle  eterne 
etìzie,  e  balena  un  non  so  che  di  divino,  che  lo  trasmuta 
la  cosa  dipinta  a  cosa  celeste. 

La  madre  s'^incliina  con  un  ginocchio  a  terra  e  regge 
Qknrosa  il  pargoletto:  e  in  quell^atto  leggi  la  pietosa  soN 
edtadine  del  suo  animo  :  e  in  quel  suo  volto  trovi  im- 
pressa quella  serenità  e  quel  gaudio,  di  che  la  pascea  la 
oscienza  di  essere  Madre  del  Verbo  e  P  amanza  del  primo 
more. 

Compie  la  festività  della  scena  lo  stesso  S.  Giuseppe,  il 
naie  comecché  si  mostri  di  grave  età,  e  curvo  alquanto  sul 
tstone  che  lo  regge,  lia  però  nel  volto  una  efflorescenza, 
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una  giocondità  si  fatta  che  lo  veste  di  senile  gioventù.  Ei 
prende  parte  al  sollazzo  del  Bambino  e  se  ne  compiace* 
e  diresti  che  si  bei  anch^esso  a  quella  festa  e  si  trasmodi 
in  altro  uomo. 

n  perfezionamento  dell'*  esecuzione  tiene  prova  coEa  no- 
biltà e  bellezza  del  concetto.  Le  tuniche  si  avvolgono  in 
vaghi  piegamenti  :  i  manti  si  sciolgono  ricchi  e  in  linee  ira- 
tissime :  le  estremità  sono  di  una  forma  elegantissima  »  e 
specialmente  due  piedi  ignudi  lasciati  vedere  dal  diligente 
dipintore,  uno  della  Vergine,  T  altro  di  S.  Giuseppe  i*  in- 
gannaiio  del  vero  :  tanto  pastosi  sono  e  ben  disegnati  e 
ben  mossi,  che  a  toccarli  t** invitano,  e  benché  uno  stia 
presso  air  altro  sono  cosi  accomodati  al  carattere  di  cia- 
scuno, che  ne  conosci  V  età ,  la  condizione,  la  gentilezxa. 

Dalle  quali  cose  sempre  più  si  fa  retto  e  vero  qad 
giudizio  del  Bellori  che  Raffaello  fu  il  primo  che  ani- 
masse di  facondia  Parte  muta,  e  che  mostrasse  ritenere 
nell*  animo  la  forma  di  tutte  le  passioni ,  poiché  avvivando 
le  sue  pitture  non  come  semplici  similitudini  di  torpi* 
ma  coU'* apparenza  dei  sensi,  fa  che  in  esse  s* intenda  più 
di  quello  che  si  vede. 

VIAGGI. 

Notizie  del  signor  Bonplarul.  —  Il  capitano  Le  Gomte, 
comandante  del  naviglio  il  Casimiro  9  che  parti  da  Buenos- 
Ayres  il  la  novembre  del  i83a,  è  giunto  all^Haura  il  17 
gennajo  i833.  Egli  ha  più  volte  veduto  a  Buenos- Ayres  U 
dotto  e  celebre  compagno  de^  viaggi  del  signor  d^ Humboldt, 
Am.  Bonpland.  Questi  era  colà  giunto  il  24.  agosto  dd 
i83a,  e  vi  avea  soggiornato  sino  a  tutt^  ottobre.  Quindi 
era  partito  per  V  interno  del  paese.  £gU  ha  una  bella  col- 
lezione da  spedirsi  in  Francia,  e  sta  ora  aspettando  una 
corvetta,  o  gabarra  del  suo  governo,  che  prenderlo  possa 
a  bordo:  tuttavia  non  sembra  che  abbia  T intenzione  di 
ritornare  sì  tosto  in  Europa;  gode  ottima  salute,  ed  attende 
indefessamente  ad  aumentare  le  sue  raccolte. 

(  A.  d,  r.  ) 
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VuoifO  Ptincipato  nelle  Indie  orieìttali.  Missioni.  Av^ 
venture  di  Antonio  Reghellini  di  Vicenza. 

(i  cìdarissind  Direttori   ed  Editori   della  Biblioteca 
Italiana  a  Modano. 

Lessi  nd  riputato  vostro  Giornale  tomo  6g,fébbrajo  i833, 
ì§.  147  la  '*  Notizia  intorno  ad  un  nuovo  Principato  nd- 
Inàia  orientale;  estratta  da  una  lettera  di  un  ufficiai fran- 
*se  colla  data  di  Bagdad,  dicembre  i83o.  »/  Però  trovandosi 
&  medesima  indicato  un  Italiano  che  comanda  la  cavai- 
ria,  ed  è  ad  un  tempo  consigliere  e  ministro  di  quel  Prin- 
poto  y  credo  farvi  cosa  grata  dandovi  un  vero  e  preciso 
]ggUaglio  di  quest'  Italiano  mio  concittadino  coi  seguenti 
imi  e  documentL  II  qual  ragguaglio  se  fosse  degno  d'essere 
MlicatOj  voi  lo  potreste  compendiare  e  riformare,  (*). 
Vicenza,  il  a8  aprile  i833. 

Francesco  Testa. 

Antonio,  figlio  di  Santo  Reghellini  e  di  Caterina  Volpe, 
▼oranti  di  draj^i  dì  seta^  nacque  in  Vicenza  il  a  6  no- 
Bmbre  1784.  Rimasto  senza  padre  con  altri  tre  fratelli 
inori  di  lui,  dietro  suppliche  della  povera  sua  madre  fu 
locolto  d'Ianni  7  in  un  civico  orfanotrofio  diretto  da*  Padri 
Mnaschi:  dovrebbe  quella  conveniente  educazione  della 
iile  abbisognano  gli  onesti  artigiani ,  iipplicati  ad  impa- 
ire  qualche  mestiere  con  cui  procacciarsi  (usciti  dal  Pro 
Bogo  nell*  età  di  anni  1 6  )  il  necessario  mantenimento.  Fa 
Mo  Antonio  in  una  bottega  di  orefice;  ma  non  ancora, 
iptce  di  conoscere  i  principj  delP  arte ,  condotto  venne  a 
oìernolo  sul  Mantovano  da  un  suo  parente  ivi  locandiere, 
leo  egli  contento  di  quella  stazione  e  dell^  impiego  di  ca- 
irìere  tornò  in  patria ,  e  si  collocò  servitore  del  cav.  conte 
ifkme  Sesso,  col  quale  rimase  alcuni  mesi.  Ma  prossimo 
l'età  soggetta  alla  militare  coscrizione,  per  liberarsene  si 
lento,  e  si  diresse  a  Trieste  in  traccia,  comici  diceva. 


(*)  Questo  ragguaglio  ci  è  sembrato  curioso  ed  importante.  Ab- 
in  creduto  bene  d**  inserirlo  senz^  alcun  cangiamento  ,  perchè 
convenevolmente  compendiato  ^  e  perchè  i  brani  delle  lettere 
ginati  che  in  esso  si  riferiscono  ^  esposti  nella  loro  stessa  sem- 
cita  ed  ortografia  aggiungono  interesse  e  credenza. 

(/  Direttori). 
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di  fortuna.  Da  Trieste  appunto  comincia  il   suo    carteggio 
di  lettere,  die  in  molto  numero  si  trovano  autografe  presso 
il  nobile  vicentino  conte  Orazio  Branzo  Loschi,  protettore 
del  Reghellini  in  grazia  d^una  di  lui  zia  cameriera  in  sua  casa. 
Dal  seguente  ragguaglio,  e  da  pochi  brani  più  interessanti 
di  queste  lettere ,  possono  non  inutilmente  risultare  nuove 
e  particolari  notizie  di  lontanissimi  paesi,  colle  interessanti 
avventure  di  un  Italiano,  che  giovine,  con  bassi  principj 
e  senza  mezzi,  seppe  col  suo  coraggio,  col  retto  spirito, 
e  col  buon  cuore  meritare  quella  fortuna  che  cercava^  re- 
stando sempre  memore  della  sua  religione,    per  estendere 
e  conservare  la,  quale  in  quelle  si  remote  contrade  si  prestò 
e  si  presta  con  vero   zelo;    e  beneficando    frequentemente 
con  rimesse  di  danaro   formanti   finora  la  somma  di  oltre 
a  ventimila  franchi,  la  povera  sua  famiglia. 
l8oa   IO  ottobre,  Trieste.  Chiede  qualche  soccorso,  indi- 
cando la  speranza  di  entrare  al  servigio  di  un   uffiziale 
di  marina  inglese. 

180 3  7  settembre,  Palermo.  Narra  d*  esser  contento  del 
suo  stato  a  segno,  che  un  Principe  reale  d** Inghilterra 
avendogli  proposto  di  entrare  al  suo  servizio,  egli  non 
trovò  di  sua  convenienza  T  accettare. 

1804  ao  aprile,  Lisbona.  Dà  notizie  di  sua  buona  salute, 
'     ed  accenna  misteriosamente  di  partire  per  luoglii  lonta- 
nissimi, promettendo  riscontro. 

x8c6  20  gennajo,  Benghal.  Si  ricorda  alla  madre  ed  ai 
fratelli  con  tre  disegaetti  rozzi,  a  colori,  in  forma  di 
biglietti  da  visita,  con  indirizzi  di  buoni  augurj;  scrive 
alla  zia,  dice  d"* essere  in  ottima  condizione,  e  si  racco- 
manda alla  nobile  famiglia  Branzo  Loschi. 

1814  18  settembre,  Sardhana. ^ Dopo  il  silenzio  di  otto 
anni,  con  lettera  al  conte  Branzo  Loschi  dà  ottime  no- 
tizie di  sé  e  di  sua  buona  fortuna,  e  chiede  riscontri 
di  sua  madre ,  de"*  fratelli  e  della  zia,  indicando  la  sui 
stazione  in  Sardhana  nell^ India  orientale,  ed  il  suo  ri- 
capito presso  Palmer,  ecc.  negozianti  in  Calcutta  che 
caratterizza  col  titolo  di  suoi  agenti. 

)8i6  4  ottobre,  Sardhana.  Spedisce  in  soccorso  della  sua 
famiglia  a 000  rupie  ,  che  furono  valutate  col  cambio  lire 
piccole  venete  12040.  Narra  che  la  grazia  di  Dio  lo  guidò 
a  Sardhana  al  servigio  d**  una  Principessa  di  religione 
cattolica  romana ,    la  quale  ciiiamasi  Begam  Sombrow» 


VARIETÀ.  14Q 

Acìiet,  Maone,  Scaa ,  sorella  adottiva  dell' imperatore 
deirindostan  residente  a  Delhy,  detto  Àkbar  Scaa^  che 
questa  Principessa  ha  più  di  70  anni ,  cir  è  vedova 
senza  figli,  che  lo  tratta  quasi  figlio,  e  che  gli  ha  dato 
il  governo  di  Sardhana  e  di  64.  villaggi.  Dice  di  scrivere 
più  copie  della  presente  lettera,  onde  T una  o  T altra,  di- 
retta per  diverse  occasioni ,  pervenga  al  suo  destino.  Ri- 
corda alla  famiglia  i  doveri  di  onestà  e  di  religione,  e 
per  fine  dimanda  che  le  sia  spedita  una  effigie  della 
Beata  Vergine  del  monte  Berico  da  oiTerirsi  alla  Prin- 
cipessa. 

18 18   i5  aprile,  Sardliana.    Accusa  la  ricevuta  di  due  ri- 

,  sposte.  Compiange  la  miserabilità  della  famiglia,  ed  ia 
aggiunta  alle  2000  rupie  spedite  »  e  che  furono  a  que- 
st**  epoca  incassate  in  Vicenza  9  manda  una  carta  di  do- 
nazione d^  un  piccolo  fondo  a  Governolo ,  lasciatogli  in 
eredità  dal  sQo  parente  locandiere,  per  cui  si  ricava- 
rono altre  lire  piccole  venete   1400. 

1818  i5  maggio,  Sardhana.  Essendo  questa  lettera  ripiena 
di  particolari  circostanze  si  trascrive  quasi  tutta.  '<  Ca- 
>/  rissimo  sig.  conte  Orazio  Branzo  Loschi  di  Vicenza  : 
9f  L"^  incertezza,  dove  sto,  di  non  sapere  se  gli  perven- 
ff  gano  le  mie  lettere  sicure  nelle  sue  mani,  mi  fa  sol- 
//  lecito  a  tracciar  questa  nel  medesimo  senso  delle  già 
f»  spedite.  £  perciò  vengo  colla  presente  a  rivelargli  ciò 
f»  clie  nelle  mie  passate  oinisi.  Dunque  veniamo  al  punto 
9f  della  gran  fatalità ,  o  decreto  del  destino ,  o  volontà 
9t  di  Dio  a  mio  riguardo.  Lasciando  da  parte  le  mie 
7/  avventure  dal  180 3  fino  al  181  a,  che  non  consistono 
>/  che  in  viaggi,  pericoli  e  patimenti,  vengo  a  spiegargli 
»t  candidamente  il  resto  dal  181  a  fino  al  1818.  £  la  cosa 

.  »f  fu  che  la  Begam  Sombrow  mi  accolse  con  generosità 
9f  2I  suo  servizio,  in  grazia  di  raccomandazioni  del  co- 
99  lonnello  Fegan  ed  altri  signori  inglesi.  Piacendo  ad 
99  essa  la  mia  condotta,  mi  donò  la  sua  grazia  e  mi 
99  riguardò  come  suo  figlio.  Ed  avendo  la  detta  Princi- 
99  pessa  allevata  una  giovinetta  che  fece  sua  figlia  adotr 
99  tiva;  e  ch'aera  figlia  legittima  e  naturale  del  capitano 
99  Moret  europeo  e  di  madre  asiatica;  la  qual  figlia  es- 
//  sendo  in  età  di  soli  tre  mesi  che  gli  morirono  i  gè- 
99  nitori ,  da  quel  giorno  la  Principessa  la  educò  e  la 
99  trattenne  come  propria  figlia^  ed  esseado  arrivato  io 
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p»  al  servizio  di  detta  signora  sul  finire  del  i8i  I9  quando 

»/  detta  donzella    compiva    T  età  d*  anni  i  a  9  ^  vi  erano 

>/  varj  uffiziali  inglesi  die  la  chiedeanO  in    isposa  ^   ma 

pt  tutti  ebbero  la  negativa.  Un  giorno  che  la  Principessa 

;/  era  andata  a  passeggiare  al  villaggio  di  Morec,  distante 

ff  circa  IO  miglia  da  qui ,    fui    da    lei  richiamato  colla 

pf  proposizione  di  sposare  Piari  Jean,  nome  indostano  di 

pp  detta  figlia,  che  significa  Amore  dell^ anima;  ed  il  nome 

pf  Cristiano  è  Vittoria.  Io  ne  restai  sorpreso  ;  ma  forti- 

pp  ficato  dal  reverendissimo  P.  Angelo,    prefetto  raìssio- 

pp  nario  del  Tibet,  trovandosi  chiuso  dalle  guerre  il  passo 

pp  d^ Europa,  e  non  potendo  tornar  in  patria,    assentii. 

/  /;  Quindi    pochi    giorni    dopo  si  cominciarono  con  gran 

pp  pompa  le  feste  nuziali  ;  ed  il  P.  Angelo  alla  presenza 

pp  della  Principessa  e  dei  testimonj,  che  furono  i  fiunosi 

pp  colonnelli  inglesi  Saleur  e  Pikod,  concluse  il  contratto 

pp  ed  il  sacramento  il  ao  giugno   181  a.  Le  feste  e  ban- 

pp  chetti  fatti  dalla  Sovrana  pel  mio  matrimonio  furono 

pp  di  gran  spesa.  Oltre  la  dote  alla  ragazza  regalò  a  me 

pp  danaro,  gioje,  mobili,  un  cavallo  e  un  belTelefiuite, 

pp  sopra    il    quale    me    ne  vado  di  quando  in  quando  a 

pp  passeggiare  ed  alla  caccia  delle  tigri.  Ebbi  finora  quattro 

pp  figli,  due  per  sesso.  I  due  primi  morirono:  restanmi 

;;  ora  una  figlia  di  due  anni  ed  un  maschio  di  due  mesi... 

pp  Le  faccio  sapere ,  come  sono  due  anni ,  che  scrissi  a 

pp  Roma  all'*  eminentissìmo  cardinale  De  Petro ,  prefetto 

pp  della  Congregazione  de  Propaganda,  per  esporre  a  S.  S. 

pp  la  relazione    del    pessimo    stato  di  quest'*  abbandonau 

pp  missione  del  Tibet  e  Napal,    ma  non  ebbi  riscontro. 

pp  E  cosi  prego  lei 9  signore,  d^ informarsi  su  quanto  la 

pp  Propaganda  ha  deciso  e  di  darmene  notizia ,  ecc.  pp 

18 18  8  luglio,  Sardhana.  Riscontra  con  piacere  che  siano 
state  incassate  e  distribuite  alla  madre  e  ai  fratelli  le 
6coo  rupie  donate  in  varj  tempi ,  e  soggiunge  :    '«  Pre- 

pp  sentemente  non  ho  il  modo  di  mostrarmi    più    gene- 

pp  roso ,    perchè  le  mie  spese   sono    grandi  ,    avendo  da 

pp  circa  cinque  anni  la  carica  di  governatore   di    quesu 

pp  città  e  provincia,  composta  di  molti  villaggi,  avendo 

pp  a  mia  disposizione  ufficiali   civili  e  militari ,    per  te- 

pp  nere  in  freno  la  popolazione   in    questo    governo   di- 

pp  .spotico,  senza  regola,  e  dipendente  da  questa    Prin- 

pp  cipessa  indipendente  che  vuol  dominare  a  sua  fantasia. 
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n  $enz*  BÌCìma,  morale,  ne  legge.  Per  il  che  le  faccio  la 
»/  confidenza  che  sono  stuffo  di  questo  comando,  e  de- 
»  sidero  abdicarlo  e  lasciar  ogni  carico  pubblico . . .  Credo 
*f  di  aver  compito  il  dover  mio,  dando  conto  alla  Santa 
tf  Sede  per  mezzo  di  S.  E.  De  Petro  dell*  infelicissima 
if  situazione  delle  Missioni  del  Tibet  e  Napal,  ecc.  m 
819  27  settembre,  Sardhana.  Riscontra  la  notizia  della 
morte  di  sua  madre  :  si  estende  in  isfoghi  di  figliale , 
rdigioso  dolore:  spedisce  altre  mille  rupie.  Applaude 
alle  intenzioni  del  fratello  Giuseppe  di  voler  venir  alle 
Indie,  ma  non  ha  cuore  di  eccitarlo  a  viaggio  sì  lungo 
e  pericoloso.  Dimanda  la  spedizione  di  arredi  sacri,  di 
quadretti  della  Madonna  e  di  S.  Antonio  e  di  libri  di 
divozione.  Finalmente  ripete  le  sue  raccomandazioni  re- 
lative al  suo  rapporto  alla  Corte  di  Roma  sulle  Missioni. 
ì%ó  16  marzo,  Sardhana.  Manda  il  suo  ritratto  sidl" avo- 
rio in  bella  miniatura.  È  somigliante  nella  fisonomia  al 
ftatello  Giuseppe,  ed  è  in  uniforme  di  colonnello  in- 
glese . . .  Accenna  che  la  dote  di  sua  moglie  in  danaro 
fa  di  i5o,ooo  rupie,  e  che  ha  di  onorar j  5oo  rupie  al 
mese  appena  sufficienti  a  mantenere  la  famiglia. 
)ao  1 6  agosto ,  Sardliana.  Narra  che  la  Principessa  tro- 
visi da  4  mesi  con  sua  moglie'  a  Delhy  alla  corte  im- 
periale, dove  quell*  imperatore  deir  Indo^tan  ,  Akbar  Scaa 
fa  tutte  le  amorevolezze  a  questa  sua  sorella  adottiva. 
Indi  ptu-lando  delle  Missioni  dice  :  **  Gli  faccio  sapere 
99  come  non  ho  ancora  avuto  notizia  da  Roma  rispetto 
w  a  questa  Missione ,  e  che  il  P.  Angelo  essendo  in  buono 
n  stato  travaglia  molto  per  coltivare  la  vigna  del  Signore, 
«  e  desidera  ardentemente  qualche  compagno  e  «ucces- 
»»  sore.  Lei,  signor  Conte,  potrà  ottenere  dalla  Propa- 
M  ganda  qualche  riscontro  della  mia  in  data  29  agosto 
w  1 8 1 6 ,  per  render  conto  del  risultato  alla  Sovrana.  E 
tf  per  tal  effetto  potrà  rivolgersi  al  benemerito  prefetto 
»f  della  Congregazione  cardinale  Fontana ,  ecc.  »* 
\%i  aS  maggio,  Sardhana.  Riscontra  che  il  20  ottobre 
1820  gli  pervenne  lettera  del  conte  Brenzo  Loschi  con 
inclusa  una  lettera  pontifìcia.  Descrive  il  giubilo  e  T  onore 
che  a  lui  fruttarono  le  disposizioni  del  Papa;  e  magni- 
fica la  consolazione  della  Principessa  ;  e  soggiunge  che 
sarà  fatta  la  più  grata  accoglienza  ai  venturi  nuovi  Mis- 
sionarj.   Annunzia    d*  essere  stato    onorato    d'  una  nuova 
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carica,  cioè  di  capitano  comandante  la  cavalleria  della 
corte  con  artiglieria.  Acchiude  risposta  di  ringraziamento 
al  cardinale  Fontana  per  F  indicata  missione  di  quattro 
religiosi  #<  che  serviranno  anche  per  conciliare  gli  altri 
H  frati  che  si  trovano  qiii  in  diverse  stazioni  «  i  quali 
99  sono  spesso  discordi.  £  per  questo  il  P.  Angelo,  ora 
p»  prefetto,  mi  prega  di  accettare  Fincumbenza  di  prò- 
ì»  curatore ,  o  sia  sindaco  di  queste  missioni  ,  la  quide 
»t  accetterei  se  avessi  autorizzazione  del  sommo  Fon- 
»/  tefice,  che  prego  Y.  S.  di  farmi  ottenere  a  gloria  di 
>»  Dio,  ecc.  »9 
i8ai  19  ottobre,  Sardhana.  Accenna  '*  che  la  pestilenza 
V  chiamata  cholera  morbus,  che  da  cinque  anni  circonda 
»f  tutta  TAsia,  e  che  va  distruggendo  ora  in  un  impe- 
99  rio ,  ora  in  un  altro  innumerabiii  vittime  ,  è  un  fla- 
ft  gello  che  fa  tremare  i  cuori  umani,  ft  Ripete  d""  essere 
stato  eletto  comandante  capitano  della  cavalleria;  e  sog- 
giunge che  **  la  Principessa  con  il  peso  degli  anni  si 
99  trova  di  quando  in  quando  inferma:  e  che  ciò  che 
99  mi  attrista  è  percliè  non  ha  successori,  e  credo  si- 
9»  curamente  che  le  sue  provincie  e  i  tesori  cadranno 
99  in  potere  degP  Inglesi ,  che  daranno  solamente  una 
99  qualche  tenue  pensione  ai  di  lei  ministri,  ufficiali, 
99  servitori ,  ecc.  >> 

NB.  Come  risulta  da  lettere  di  risposta  del  cardinale 
Fontana  al  conte  Branzo  Losclii,  9  gennajo  i8a a,  era  dalla 
Propaganda  già  ordinato,  che  pel  vantaggio  spirituale  dei 
Cattolici  dimoranti  nelle  missioni  del  Tibet  e  Napal,  e  per 
conforto  ancora  ed  ajuto  de^  missionarj ,  foss^ eletto  monsi- 
gnor Zenobio  Maria  da  Firenze ,  cappuccino ,  dimorante 
in  Loanda,  come  prefetto  delle  missioni  del  Congo,  in  vi- 
cario apostolico  di  dette  missioni  del  Tibet  e  Napal,  con 
titolo  e  carattere  vescovile  ;  e  eh**  ivi  fossero  tosto  spediti 
quattro  religiosi  pur  cappuccini,  cioè  i  PP.  Francesco  Sa- 
verio di  S.  Vito,  Michelangelo  da  Malta,  Diodato  da  Pe- 
rugia e  Diodato  da  Fano  :  i  quali  già  partiti  da  Roma  e 
da  Livorno  per  la  via  di  Lisbona  e  Rio  Janeiro  s"  avvia- 
vano per  r  tndia.  In  Calcutta  si  uniranno  a  monsignor 
Zenobio,  per  enti*are  insieme  nel  Tibet  ed  intraprendere 
r  esercizio  delle  loro  funzioni ,  cominciando  dal  consegnare 
le  lettere  dirette  al  signor  Antonio  Reghellini,  governatore 
di  Sardhana  ,  e  le  sante  reliquie  che  la  Congregazione  de 
Propaganda  offerisce  in  dono  alla  principessa  Begam,  ecc. 
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il  à6  novembre,  Sard!iana.  Supplica  con  tutto  il  fur- 
ore la  S.  Sede  di  spedire  presto  dei  vignajuoli  per  tra- 
agUare  e  conservare  nel  Tibet  la  vigna  del  Signore  ivi 
a  gran  tempo  piantata  ^  ed  accenna  di  aver  veduto  e 
isitato  il  marchese  d^Hastings,  comandante  generale  dei- 
Indie  per  gP  Inglesi ,  dal  quale  fu  invitato  a  pranzo 
colmato  di  gentilezze. 

4  aa  febbrajo,  Sardliana.  Partecipa  **  che  oltre  T  ar- 
rivo dei  quattro  missionarj  spediti  da  Roma  per  queste 
parti  arrivò  anche  monsignor  Zenobio  Maria ,  vescovo 
d'^Helma,  vicario  apostolico 9  veniente  da  Calcutta;  e 

*  che  questo  prelato  farà  terminare  le  discordie  che  sono 
»  fra  gli  altri  frati,  e  conoscerà  gli  artifìzj  maliziosi  del 

*  P.  Antonino  da  Lodi  coperti  da  finto  zelo  per  ingan- 
f  nave  la  Principessa  ed  ingrandirsi ,  ecc.  m 

16  6  maggio,  Sardhana.  /'  Solo  in  novembre  scorso  rl- 
f  cevetti  la  sua  favorita  i5  del  passato  maggio,  e  tardai 
'  anche  a  rispondere  perchè  in  quel  momento  mi  arrivò 
'  un  ordine  della  Principessa ,  che  si  trovava  a  Delhy, 

*  di  partir  subito  colla  cavalleria  ed  artiglieria  da  Sar- 

V  dliana  per  Delhy  ,  dove  in  tre  giorni  arrivammo.  Di 
«  là  accompagnai  gP  Inglesi  air  impresa  di  guerra  di 
'»  Burtpour,  e  in  dieci  giorni  fummo  a  Matturà ,  dieci 
•'  miglia  distante  dal  forte  di  Burtpour  ;  e  dopo  i  S 
•'  giorni  di  dimora  V  armata  inglese  s^  avvicinò ,  e  pose 

V  r assedio  al  detto  forte,  e  passato  un  mese  di  canno- 
"  namento  e  bombardamento  ne  fu  risolto  T  assalto,  che 

V  fu  eseguito  il  giorno  di  mercoledì  18  gennajo  i8a6 
»,  alle  ore  8  di  mattina  con  terribili  scariche  di  moschetti 

V  e  cannoni,  oltre  allo  scoppio  di  quattro  mine,  che  fece 
w  andar  in  aria  molta  gente  e  cascare  gran  parte  di  mura; 
"  il  che  diede  maggior  facilità  di  entrare,  come  fu  fatto 
»  con  furia  e  poca  perd'ta  degP Inglesi,  ma  con  strage 
ft  dei  difensori  che  in  più  di  cinquemila  furono  in  quel 
"  fatai  giorno  sacriUcati  e  morti  per  le  strade.  Ed  io  pure 
n  entrando  co*  miei  cavalli  dovetti  calpestare  que*  cada- 
tt  veri,  che  solo  dopo  tre  giorni    fiurono    bruciati  e  se- 

V  polti.    Segui  il  saccheggio  valutato  in  dieci  milioni  di 

V  rupie  fra  danaro  ,  gioje ,  oro ,  argento ,  ele&nti ,  ca- 
M  valli,  bovi,  ecc.,  oltre  i  magazzini.  Farmi ,  ecc.,  tutto 
»  di  proprietà  dei  Principe ,  o  sia  Raja  usurpatore  di 
n  Burtpour.    Ma  furono   anche   saccheggiati  non   pochi 
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M  abitanti,  perchè  i  soldati  poco  obbedirono. e  mharooo 
99  molto  in  quella  confusione.  Si  può  girare  per  circa 
99  otto  miglia  intorno  alle  mura  di  Burtpour,  che  ha  un 
ff  bel  castello  nel  centro  9  con  aoo  cannoni  e  conteneva 
»/  20  mille  combattenti.  GF  Inglesi  avevano  nna  fioriu 
99  armata  di  circa  3o  mila  fanti  e  4000  cavalli,  oltre 
99  un  gran  treno  di  artiglieria.  Ed  in  una  sì  grande  gnerra 
99  essi  non  perdettero  che  circa  3 00  uomini  fra  europei 
99  ed  asiatici  ;  ed  ebbero  circa  600  feriti.  Un  brigadiere 
99  generale  e  sei  ufficiali  morti  9  ed  un  brigadiere  e  venti 
99'  ufficiali  feriti.  D  Raja  usurpatore  colla  moglie  e  i  figli 
99  fu  &tto  prigioniero  nella  fhga  ;  e ,  spianate  le  forti- 
99  ficazioni ,  fu  rimesso  sul  trono  in  Burtponr  il  Raja 
99  legittimo.  Ho  £ELtto  questo  dettaglio  di  tali  successi 
99  poiché  ne  fui  ocularmente  spettatore,  stando  sempre 
99  ali*  erta  colla  mia  poca  truppa  in  mezzo  al  campo 
99  inglese  senz^aver  avuto  parte  in  nessun  conflitto.  — 
99  Rapporto  alla  guerra  degPInglesi  contro  il  Sovrano 
99  di  Pegù,  Ara  e  Sciam  che  dura  da  due  anni,  rilevai 
99  oggi  dalle  gazzette:  che  fu  fatta  la  pace  molto  van- 
99  taggiosa  a gP  Inglesi;  dovendo  quel  regnante  pagar  loro 
f»  dieci  milioni  di  rupie  e  cedere  molti  paesi.  In  tal  modo 
99  la  nazione  inglese  s*è  tanto  dilatata  in  queste  parti, 
9t  che  possedè  uno  spazio  più  vasto  dell'*£nropa,  ed  ha 
99  parecchi  regni  tributar],  w  —  Spedisce  pei  fratelli  e 
la  zia  altre  3  co  rupie.  Si  querela  de*  frati  che  sono  in 
collera  contro  di  lui,  perchè  informa  la  Corte  di  Roma 
delle  loro  discordie  e  dei  disordini  delle  missioni,  e  mi- 
nacciano di  fargli  perdere  il  credito  presso  la  Congre- 
gazione de  Propaganda.  «*  Queste  sono  le  ricompense 
99  dei  tand  favori  e  beneficj  che  ricevono  col  mio  mezzo 
99  dalla  Principessa!  In  questi  giorni  pure  ricevetti  una 
99  lettera  del  Cardinale  prefetto  della  detta  Con^ega- 
99  zione  in  data  3o  luglio  i8a5  che  mi  colma  d'onore; 
99  e  promette  la  spedizione  di  molte  reliquie.  »9 

1826  16  giugno,  Delhy.  Manda  alla  famiglia  altre  20  rupie. 
Spera  di  ritornar  presto  a  Sardhana  :  motiva  qualche  ti- 
more sulla  condotta  della  Principessa  verso  di  lui,  divenuu 
debole  e  stravagante  ;  e  chiede  notizia  del  padre  Antonino 
da  Lodi  partito  per  Roma  abbandonando  le  missioni. 

1826  16  settembre,  Sardhana.  Invia  in  dono  al  conte  Branzo 
Loschi  uno  schisi  rosso  ricamato  ed  involto  in  una  pezza 
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di  fkzzoletti  di  seta  pe^  saoi  fratelli  ;  il  tutto  cliiuso  in 
un  tubo  di  latta.  —  Sospetta  e  teme  che  la  Principessa 
determinato  abbia  di  rinunciare  i  suoi  Stati  alla  Com- 
pagnia inglese  9  **  quantunque  io  faccio  tutto  il  possibile 
»t  per  ritrarla  da  si  mal  pensiero.  >#  —  Acchiude  una 
lettera  diretta  a  monsieur  Jean  Fran90Ìs  Allard,  ex  ca- 
pitaine  de  marine,  a  S.  Tropes,  depart.  du  Yar,  a  Paris, 
chiedendo  la  trasmissione  delle  gazzette  francesi. 
\%f  a 5  marzo,  Sardhana.  Riscontra  di  aver  ricevuto  col 
mezzo  di  monsignor  Antonino  Pezzoni  9  arrivato  in  Cal- 
cutta il  ao  ottobre  9  e  diretto  a  Bettia  per  urgenti  affari 
delle  missioni  del  Napal,  una  lettera  del  conte  Branzo 
Losclii  del  i5  marzo  1826.  Dice  di  godere  colla  fami- 
glia prosperità  e  salute  ;  ma  soggiunge  :  '*  sono  circon- 
fi  dato  da  perfidi  avversar]  che  cercano  rubarmi  la  pace 
*9  che  Dio  mi  diede;  dove  coll'^ajuto  del  medesimo  spero 
f»  di  trionfare  di  tutti.  Questa  signora  Begam  è  incerta 
iì  di  rinunziare  o  no.  Ha  tante  stravaganze  e  pazzie  che 
»t  si  rende  indegna  di  godere  la  felicità  venutagli  dal 
»»  Cielo.  M 

3^7  a  3  giugno  9  Sardhana.  Spedisce  ai  fratelli  altre  400 
rupie.  Dice  di  occupare  le  solite  cariche  di  governatore 
e  di  ufficiale  generale  della  cavalleria:  che  la  Principessa 
da  più  d^  un  anno  è  ferma  in  Delhy  9  col  progetto  di 
abdicare  la  sovranità  e  di  rinunziarla  agP Inglesi,  i  quali 
non  vogliono  accettarla,  se  non  dopo  la  di  lei  morte 9 
e  che  t*  continua  a  far  mormorare  il  mondo  pel  suo 
»»  poco  giudizio  e  per  le  sue  stravaganze  ;  mentre  la 
n  nazione  Inglese  gode  pacificamente  e  domina  quasi 
u  tutta  r  India ,  che  gli  produce  miglia ja  di  milioni  di 
"  rupie  9  ecc.  t» 

ta8  a 3  aprile,  Sardhana.  **  Già  passa  il  terzo  anno  che 
"  la  Begam  non  è  venuta  in  Sardhana  per  mancanza 
»t  di  buona  intelligenza  co^  suoi  sudditi.  Non  ostante  fin 
**  tanto  che  vivrà  resterà  padrona  de^suoi  Stati.  *t 
Sa8  i3  luglio,  Sardhana.  **  Dietro  le  ricerche  fattemi  gli 
*t  faccio  sapere  che  la  signora  Begam  ha  fatto  i  suoi 
»  aggiustamenti  cogP  Inglesi,  dove  si  dichiara,  eh*  ella, 
**  sua  vita  durante  sarà  libera  arliitra  de**  suoi  Stati  in 
n  ogni  rapporto  civile,  militare  e  religioso;  ma  dopo  la 
"  sua  morte  le  provincie,  Tarmi,  T artiglieria  ed  i  ma- 
"  ga77.ini  passeranno  in  proprietà  degP  Inglesi  ;    e  tutto 
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//  il  resto  9  come  case,  giardini ,  mobìl*^'  gioje ,  danai 
>#  elefanti ,  cavalli,  bovi,  ecc.,  sarà  a  disposizione  de! 
»9  stessa ,  con  facoltà  di  lasciarlo  e  ripartirlo  a  chi 
>/  lei  piacerà.  Quanto  a  me  non  posso  pretendere  nieat 
//  ma  non  ])er  questo  dispero  che  nel  testamento  sì 
*/  cordi  anche  di  me;  perchè  se  ciò  non  fosse,  sareh 
u  biasimata  universalmente.  Carissimo  signor  Conte , 
pf  da  molto  tempo  eh''  io  voleva  fargli  il  panegirico 
»p  questa  donna ,  come  si  suol  dire ,  curiosa.  Ecco 
9f  ritratto  della  Begara  Sombrow,  confermato  dal  gì 
ft  dizio  pubblico.  Questa  è  una  donna  sempre  sei 
»f  fede  :  amica  e  ad  un  tratto  nemica  d^  ogni  religion 
9t  che  vuol  essere  idolo  dell^  adidazione ,  e  che  preti 
//  derebbe  di  essere  adorata.  Lusinghiera  clL  non  } 
u  ultra 9  tiranna,  crudele  e  spietata  incredibilmente.  G( 
n  far  scorrere  il  sangue  sotto  i  suoi  occhi  senza  ce 
ff  muoversi,  anzi  si  rallegra  e  si  gonfia  di  giobilo.  h 
it  biziosa  e  intraprendente  sino  alla  follia  :  splendidi 
9t  generosa  verso  i  grandi  solamente  per  avere  fincei 
9t  adulatorio.  Ma  le  voci  pubbliche  con  insulto  a  lei  i 
tt  facciano  T infame  nascita  e  condotta,  come  pur  qa< 
//  del  fu  suo  marito  Sombrow  Beccajo  di  StnUboi 
//  Questi  sono  i  pregi  e  V  opinione  di  questa  ridic 
>/  donna,  della  quale  ho  sbozzato  la  pittura  e  Teloi 
//  perchè  sia  nota  a  tutto  il  mondo  per  le.  sue  indegi 
/;  ed  ingiustizie  che  continuamente  commette,  massii 
>t  mente  contro  di  me ,  che  non  mi  lascia  viver  tr 
>/  quillo,  e  vorrebbe  distruggermi  affatto.  Ma  confido 
n  quel  Dio  adorato  dalla  mia  patria  che  mi  ha  condì 
//  in  questi  lidi  che  mi  libererà  da  questa  vipera 
*t  che  il  mortai  suo  veleno  non  avrà  effetto  contro 
99  buon  cristiano.  Perdoni,  signore,  questi  sfoghi  e  ti 
99  porti  causati  dalle  tante  persecuzioni  che  mi  conti) 
99  costei  unitamente  a^  suoi  satelliti  miei  nemicL  " 
1829  ao  maggio,  Sardhana.  Dice  di  godere  con  tatti i  < 
buona  salute  a  fronte  dei  calori  straordinar)  ed  ùu 
portabili  dagli  Europei  :  che  non  può  mandar  fre<]0< 
soccorsi  ai  fratelli,  perchè  è  soggetto  a  spese  grandi 
perchè  la  Principessa  /'  soffre  qualche  disastro  di  < 
99  tune  per  non  sapersi  dirigere.  Sono  quattro  anni 
99  ella  è  absente  da  Sardhana ,  ed  ora  din;iora  a  Meret 
9»  stante   io  miglia.  Non  mi  aumenta  gli  onorarj,  m^' 
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tt  mi  fa  crescere  i  pesi,  ne  mi  dà  veruna  gratlHcazlone 
>t  come  in  passato.  >/ 

t3o  19  gennajo,  Sardìiana.  **  Gran  solennità  furono  fatte 
ff  in  questa  capitale  per  Tapertura  e  consacrazione  della 
»t  nuova  chiesa  in  questa  città,  della  fabbrica  della  quale 
»  io  fui  direttore,  e  monsignor  Antonino  arcliitetto!  >/ 
3o  a8  luglio,  Sardhana.  **  La  signora  Begam  va  decli- 
ff  nando  in  tutto  e  per  tutto,  e  ciò  per  F avanzatissima 
»#  età ,  clie  le  fa  fare  dei  spropositi.  Io  mi  trovo  ne'  rae- 
if  desimi  impieghi  come  da  prima ,  eseguendo  i  di  lei 
»  ordini ,  ma  poco  sono  da  essa  ben  guardato ,  perchè 
»  gli  empj  che  la  circondano  sono  miei  giurati  nemici... 
'/  Nelle  mie  memorie  trovo  di  aver  spedite  finora  in 
9f  ajuto  di  mìa  famiglia  5 100  rupie.  La  prego  di  farmi 
u  sapere  se  sono  state  incassate,  tutte.  Mi  restano  alcuni 
»  debiti  ancora  da  pagare  per  acquisti,  ecc.,  ma  snp- 
"  plendoli  al  più  presto  potrò  continuar  qualche  sov- 
»f  venzione  a'  miei  cari  fratelli.  >/ 

3i  3i  maggio,  Sardhana.  Chiede  semenze  di  fiori,  di 
erbaggi ,  ecc.  Dimanda  informazione  di  un  Italiano  che 
si  chiama  Pietro  Solaroli  di  Milano,  d^anni  40  circa, 
fnggito  dall^  Italia  per  accusa  di  carbonarismo,  e  chiede 
pure  chi  sia  stato  eletto  Papa  dopo  la  -morte  di  Pio  YIII. 
'3a  24  gennajo,  Sardhana.  "  La  Principessa  lu.  sofferto 
f»  poclii  mesi  fa  una  pericolosa  malattia ,  ed  era  spedita 
»  dai  medici,  ma  non  era  la  sua  ora,  dunque  si  ricu- 
>'  però;  e  non  ostante  la  tanta  età  e  debolezza  volle 
»  intraprendere  un  viaggio  fino  a  Ruppar ,  luogo  desti- 
''  nato  per  un  abboccamento  tra  il  Governatore  generale 
*t  inglese  e  il  Re  di  Pangiab ,  cioè  Maragio  Rengit  Sin 
»  Badur,  che  attualmente  risiede  nella  città  di  Zaor.  £ 
»»  questo  viaggio  fra  gita  e  ritomo,  in  ^vicinanza  delle 
"  montagne  del  Tibet ,  fu  di  circa  400  miglia.  Fummo 
't  costretti  per  la  malattia  della  Principessa  a  fermarsi 
»*  tre  mesi  a  Cìat  Bennur ,  luogo  distante  da  Sardhana 
fi  3o  miglia  ;  dove  abbiamo  potuto  ritornare  soltanto  il 
'»  a3  dicembre  passato.  A  Delliy  ebbi  T  onore  di  visi- 
»'  tare  il  governatore  generale  lord  Wiliam  Bentink,  col 
"  quale  dialogai  in  francese  ed  in  italiano.  Ivi  seppi 
"  che  la  Begam  fece  confermare  e  firmare  dal  detto 
"  Governatore  il  suo  testamento  che  aveva  fatto  da  cin- 
II  que  mesi  ;  ma  ^apcr  non  potei  chi  sarà  il  suo  erede 
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>»  universale.  Èi  suppone  che  possa  essere  un  nipote  di 
;;  suo  marito  Sombrow    chiamato    David    Dype ,    uomo 
>t  torbido  che  ha  due  sorelle  ^  una  delle  quali  la  Begam 
//  maritò  in  P.  Solaroli,    che    avea  promesso  di  sposar 
ìf  mia  figlia.  Ma  io  fui  ben  lieto  del  mancamento  di  co- 
u  lui  che  dicesi  essere  stato  impiccato  in  effigie  a  Milano 
»f  per  le  sue  bricconerie  e  delitti.    Anche  questa  buona 
ti  lana  avrà  parte  dell^ eredità;  ed  io  meschino,  che  da 
Il  più  di  ao  anni  affatico,  consumando  la  mia  gioventù  per 
t»  lei,  forse  sarò  dimenticato!  Il  detto  testamento  è  scritto 
}f  in  persiano  ed  in  inglese.    Intanto  il  signor  David  fa 
tt  da  padrone  per  la  Begam  ,  ma  in  odio    di    tutti.   Ed 
n  io  mi    tengo    bene    con    tutti ,  si  cogP  Inglesi ,  sì  coi 
»f  naturali  in  modo  che  nessuno  dice  male  di  me,  anzi 
it  sono  generalmente  amato  e  stimato.  —  Sento  che  nelli 
>/  nostra  Italia  le  Potenze  sono  in  moto  di  guerra  .... 
t»  Noi  qui  nelle  Indie  godiamo  pace,  e  tutto  è  tranquillo. 
u  n  principe  più  poderoso  deirindostan  è  presentemente 
ff  il  Maragià  Rangit  Sin  Badur*,  che  possedè  più  di  aoo 
j/   Provincie,  divise  in  6000  villaggi,   con   100,000  sol> 
il  dati  e  40,000,000  di  rupie  di  rendita  annuale.  Io  sono 
jf  in  corrispondenza    con  esso  e  gli  mandai  a  donare  il 
t»  ritratto  della  Principessa  da  me  dipinto  ad    olio,   ed 
ti  egli  accettandolo  mi  regalò  uno  sciai  verde  dei  valore 
n  di  più  di   1000  rupie,  ecc.  >t 
1832    19  aprile,  Sardhana.   '<  Neir ultima  mia  24  gennajo, 
ft  anno  corrente,    gli  aveva  dato  notizia   che  la  Princi- 
/;  pessa  avea  fatto  il  suo    testamento.    Il   che  tanto  più 
tf  si  confermò  ;  perchè  in  questi  giorni  mi  richiamò,  e 
n  mi  fece  estendere  una  ricevuta  di  3o,ooo  rupie,  metà 
n  a  me  e  metà  a  mia    moglie,    oltre   ad    altre    a5,ooo 
ìp  poste  nel  banco    della    Compagnia    inglese ,.   divisibili 
//  tra  i  cinque  miei  figli.  Fatta  la  detta  ricevuta  ella  mi 
ti  fece  contar    tosto    effettive  le  dette  3 0,000   rupie.  — 
>/  Se  i  miei  fratelli  non  avessero  ancora  inviate  le  cose* 
i#  relle  da  me  cliieste,*la  prego  di  avvisarli  di  sospen- 
tt  dere  fino  a  nuovo  avviso;  perchè  le  mie  disposizioni 
ft  future  sono  ancora  incerte  ;  ed  io  mi  trovo   stu£fo  di 
»t  questi  maligni  contorni.  £  piacesse  pure  al  buon  Dio 
*t  di  farmi  rivedere  la  cara  patria  e  gli  amatissimi  fra- 
ft  telli  !  .  .  .    ma    sono    troppo   lontano    ed  ho  perduto  il 
fi  vigore  di  gioventù.  Sono  avvezzo  a  clima  caldissimo, 
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a  moka  mollezza  ed  alla  servitù  di  molti  domestici  » 
ne  saprei  più  adattarmi  agli  usi  e  costmni  europei . . . 
lia  già  fin  che  vive  la  Begam  è  prematuro  ogni  pro- 
getto; dopo  sarà  fatta  la  volontà  di  Dio.  Rimetto  la 
presente  ai  signori  Mekintos ,  agenti  dei  signori  Pal- 
mer di  Calcutta,  inclusa  in  una  dei  signori  Cockrel 
Trail  di  Londra  con  una  cambialetta  di  3oo  rupie  da 
ripartirsi  a'^miei  fratelli,  ecc.  »t 

Questa  è  T  ultima  delle  suddette  lettere,  da  Antonio 
ellini  trasmesse  a  Vicenza.  (*) 

METEOROLOGIA. 

jHiscoU  nell'India.  —  Nella  Scotta s-India  Gazate  leg- 
11  seguente  annunzio:  "  Noi  bramiamo  che  P attenzione 
eteorologi  si  rivolga  all'*  aumento  de^ crepuscoli  neU'*  In- 
essi sono  ora  colà  visibili  quanto  in  Europa,  e  vanno 
re  aumentandosi  nella  loro  durata.  Ne* climi  caldi» 
1  sole  tuffarsi  sembra  bruscamente  sotto  T orizzonte, 
ci  ha  crepuscoli.  IVIa  essi  a'^dì  nostri  sono  ivi  dive- 
ognor  più  dlstind:  prova  del  cangiamento  di  clima 
Mservasi  su  tutta  la  £iccia  del  globo.  »f 

Nei  Nouv»  Armai,  des  Voyages  ^  févr.  et  mars^  l833t  l^g- 
{  segueate  articolo  tratto  daLÌTAsiatlc  Journal.  —  «  Un  am- 
amento  scoppiò  tra  le  truppe  della  Begam  Sombrow  .... 
la  causa  cui  viene  attribuita  cotal  ribellione.  La  Principessa 
mettere  a  metà  soldo  alcuni  de^  suoi  cavalieri.  Questi  ricu- 
0  di  sottomettersi  a  tale  disposizione,  e  tumultuando  cir— 
irono  la  casa  del  loro  colonnello.  La  Principessa  comandò 
ne  guardie  del  corpo  di  fare  fuoco  sugli  ammutinati:  esse 
rifiutarono.  Allora  ella  dimise  dal  suo  servigio  si  i  ribelli 
e  guardie.  Gli  abitanti  di  Mirout  aspettavansi  di  vederla  beu 
ricoverarsi  nella  città  loro.  »  (I  DiretiorL  ) 


•  Gironi,  F.  Carlini,  L  Fumagalli  c  G.  Bbxjgnatellì , 
duraturi  ed  editori. 


blicato  il  di    10  giugno    ]833. 


Osseroazioiù  meteorologicìu  fatte  alEI.  R.  Ottervatonai 
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PARTE    I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  UBERALI. 


ne  della  Storia  degli  andcìd  popoli  italiani  di  Giù- 
ppe  MiCALi  y  in  relazione  ai  primordj  delT  italico 
Giumento.  Memòria  di  Gicui  Domenico  Roma-- 
V057.  • —  Parte  III.  Vedi  i  quaderni  di  febbrajo 
J^.  146,  marzo  pag.  285  e  aprile  p.^  p}  pag.  38 
^  questo  Giornale* 

zj  comprovanti  tAffricana  e  V Asiatica  provenienza 
sì  primordj  delE  Italico  incivilimento. 

^  Primi  indizj  da  Scrittori  Latini  spettanti  alla 
iUca  provenienza  suddetta. 

odi  sono  le  genti  rammemorate  come  primitive 
Italia?  Gli  eruditi  rispondono  essere  stati  gli  Abo- 
oi.  Ma  questa  denominazione  non  dice  nulla  spe- 
nente  al  nostro  proposito  in  cui  non  si  tratta  del- 
^^e  della  popolazione,  ma  bensì  di  quella  delfin- 
omento.  Ragionando  per  analogia  fu  detto  anche 
i^irgilio  che  una  stirpe  selvaggia  esistette  dapprima 
tìia  :  «  Haec  nemora  indigenas  Fauni  Nymphawjue 
Yicbant  -  Genscpie  virum  truncis  et  duro  robore 
^ta  -  Queis  nec[ue  mos  ncque  cultus  erat ,  nec 
ngere  tauro  -  Aut  componere  opes  norant  aut  par- 
re  parto:  -  Sed  rami  atque  asper  victu  venatiis 
ebat»  -  Primus  ab  aìthcrio  vcnit  Saturmis  Olympo  -. 
ibi  hai  T.  LXX.  1 1 
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»  Tom   manus  AusoniaB  et  gentes  venere  sican 
(Eaeide  lib.  VO,  vers.  814  e  seg.) 

Non  crediamo  che  venin  lettore  intelligente  voi 
spiegare  il  secondo  verso  dirà  come  V  interpreti 
usum  delphini:  nodo  homùuun  aria  trunds  et  duri 
boribusy  ma  pìglierà  la  locazione  poetica  come  si 
ficante  uomini  abitatori  delle  selve,  i  eguali  si  ; 
veravano  in  vuoti  tronchi  di  alberi  o  in  cave 
viventi  di  caccia  e  di  flutti  spontanei  della  t 
ed  i  quali  erano  simboleggiati  col  nome  di  Fan 
di  Ninfe.  Il  buon  Servio ,  nel  suo  comento  su  q 
versi,  con  tutto  che  puro  grammatico,  disse:  « 
•»  figmentum  ortum  est  ab  antiqua  hominum  1 
»  tatione  qui  ante  factas  domos  aut  in  cavis  i 
3>  ribus  aut  in  speluncis  manebant ,  qui  cum  tu 
3»  egrederentur  aut  suam  educerent  sobolem  dicti 
»  inde  procreati.  »  Perchè  mai  nel  XVUI  secol 
sohorar  Virgilio  ed  ingannar  i  lettori  coli*  inseg 
aver  Virgilio  parlato  di  una  nazione  nata  dalle  (\ 
ce?  —  Per  analogia  fu  pure  figurata  una  prim 
educazione  di  popoli  bamboloni  allevati  alla  mai 
praticata  dagr  Incas  del  Perù  ed  imitata  dai 
suiti  del  Paraguai,  in  cui  i  Temosfori  dirigendo 
8ti  bamboloni  uniti,  distribuirono  occupazioni  e 
stieri  sotto  la  vigilanza  di  certi  ispettori.  In  tale 
tutto  era  comune  fra  gli  educati  :  ninno  serviva  al 
tro ,  tutti  a  modo  di  allievi  di  collegio  unciali 
seguivano  le  direzioni  dei  Temosfori.  Questo  gè 
di  vita  esprime  essenzialmente  i  caratteri  del  r 
di  Saturno  che  servi  di  tipo  al  regime  deOe  < 
delle  quali  esiste  la  memoria  in  Egitto ,  neUa  P 
e  sopra  tutto  nell*  India,  ove  tali  caste  furono 
impermutabili. 

Questo  regime  di  transizione  dalla  più  rossa 
vatichezza  ed  infanzia  sociale  ad  un  consorzio  di 
vivenza  rispetto  ali*  Italia  fu  o  per  analogia  o  pei 
notazione  pontificale ,  simile  da  per  tutto,  supplii 
Virgilio  dove  parla  di  Saturno  temosforo,  sunik 
tutto  ai  suddetti  Incas  del  Perù  e  ad  altri  primi! 
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istitutori  dell'Oriente  (i).  Ma  considerando  attenta- 
nente  tutte  le  tracce  superstiti  dei  primordj  sociali 
lell*Italia,  noi  crediamo  di  dover  dubitare  che  non  mai 
^istito  abbia  questo  regime  di  transizione ,  perocché 
«  si  fosse  verihcato  se  ne  incontrerebbero  le  vestigia 
occessive,  come  appunto  avvenne  neU" Egitto,  nella 
^ersia ,  nelle  Indie  ed  in  altre  parti  dell'  Oriente.  Ma 
MiHa  di  tutto  ciò  ci  viene  ricordato  nelle  antichità 
taliane.  AlF  opposto  la  leggenda  allegorica  porta ,  se- 
»ndo  Virgilio  medesimo,  che  Satm*no  si  rifuggì  presso 
»iano ,  fugiens  arma  Jovis ,  ove  rimase  nascosto  e 
H)8cia  regnò  con  lui.  Dunque  consta  che  Saturno  fu 
«tóiliai-io  e  socio  di  Giano  nell'  opera  dell'  incivili- 
Deato  italico  già  iniziato  da  Giano.  Ma  se  Giano  era 
Wriosforo  prima  della  venuta  di  Saturno,  se  anche 
lopo  r  asilo  preso  in  Italia  lungamente  sta  nascosto  e 
iK)lto  tardi  regna  con  Giano  ;  ne  consegue  che  il  trarre 
la  vita  selvaggia  la  gente  non  fu  opera  di  Saturno , 
w  in  ogni  caso  sarebbe  stata  di  Giano.  Più  ancora  si 
«lo  storicamente  provare  che  il  culto  Saturnio,  ossia 
I  suo  sacerdozio ,  dapprima  espulso  da  Candia  sosti- 
oendo  quello  del  Tina  o  Giove  Atlantico,  fu  recato 
noi  dopo  che  gì'  Itali  erano  di  già  dominanti  e  colti, 
dunque  con  ragione  possiamo  rifiutare  in  Italia  come 
itto  positivo  il  cosi  detto  regno  di  Satm*no ,  non 
lUmto  al  concorso  dell'orientale  sacerdozio,  ma  come 
imbolo  di  quella  primitiva  infantile  educazione  che 
i  verificò  altrove ,  e  la  ricordanza  della  quale  appar-* 
aicva  alle  genti  che  seco  la  recarono  in  Italia  dal  loro 
acse. 

(i)  Is  genus  indocile  ac  dispersum  montibus  altis  com- 
omit  legesque  dedit,  Latiumque  vocari  maluit  his  quoniam 
tUiisset  tutus  in  oris  (Ibid.  lib.  YIII,  vers.  33  e  seg.  ). 
ottte  che  Latium  è  la  traduzione  pura  e  semplice  del 
Wttm  Siriaco,  cioè  latente  come  notò  il  Pokoke  Specimen 
istoria  Arabum  pag.   lac.  Oxonii,   1806,  Clavendon. 

Si  sa  che  Roma  fino  all^  anno  170  dopo  la  sua  fonda- 
one  non  ebbe  iddii  effigiati  nei  tempj.  Vedasi  Plutarco 
^lia  vita  dì  Nnma.  Varone  presso  S.  Agostino  De  Civitàte 
ri  (  lib.  IV,  cap.  3 1  ). 
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Altro  è  il  Saturno  teurgico,  ed  altro  è  il  sacerdo- 
9sio  o  il  culto  suo.  Il  primo  è  tutto  mitico  cabalistico; 
il  secondo  è  una  personificazione  storica  che  accom- 
pagna r  era  Pelasgica  dopo  che  i  Fenicj  col  loro  sacer- 
dozio furono  espulsi  di  Greta  e  sottentrò  F  Eritreo 
Tina,  che  leggiamo  anche  nei  vasi  etruschi  col  KaloSj 
cioè  iìwocato.  Virgilio  tien  conto  delle  vicende  sto- 
riche del  Lazio  distinto  dall^  Enotria  senza  entrare 
ne**  misteri  della  teurgia ,  ed  ora  noi  seguiamo  questo 
punto  di  vista  del  tutto  separato  da  quello  trattato 
nel  primo  aiticolo.  Ad  ogni  modo  questo  primo  stadio 
si  deve  tenere  precipuamente  atlantico  con  Italo,  t 
siriaco  con  Sabino.  Sia  che  F  Italia  innanzi  la  venata 
de'^Libii  asiatici  fosse  terra  vacante,  almen  nei  luoghi 
nei  quali  presero  essi  stanza ,  sia  che  quei  primi  sel- 
vaggi siano  periti ,  sia  finalmente  che  siano  stati  parte 
passiva ,  queste  circostanze  non  possono  intralciare  le 
nòstre  ricerche  nelle  quali  dobbiam  tener  d**  occhio 
r  opera  elettiva  e  progressiva  deir  Italico  incivile- 
mento, 

.  Eccoci  pertanto  alle  altre  notizie  positive  sulle  quali 
gli  scrittori  più  riputati  incominciano  le  loro  orìgini 
apeciaU:  poste  perciò  in  disparte  le  irruzioni  libur- 
niche  ed  illiriche,  le  quali  non  possono  entrare  nel 
nostro  argomento,  portisi  T attenzione  sull^  Italia  me- 
'  ridionale.  Eccoci  al  classico  vei*so  <c  Tunc  manus  Aa* 
y>  sonia^  et  gentes  venere  siduue.  »  Qui  fiicciamo  punto. 
Evandro  racconta  ad  Enea  che  Saturno  venne  pel 
primo  dall^ Etereo  Olimpo:  919  lo  stesso  Enea  sente  che 
venne  arma  Jovis  fiigiens^  e  però  si  parla  deir  Olimpo 
di  Creta:  indi  poco  dopo  vede  sul  vestibolo  della  cu- 
ria il  SaJbamus  seneXy  che  prima  disse  fugiens  curma 
Jovis  posto  nella  posteriore  età  della  vita  civile  dei 
popoli  del  Lazio  (i).  Come  sta  tutto   questo?  Forse 

(i)  Qiiin  etiam  veterum  efì[igies  e3^  ordine  avorum  -^  Anti- 
qua e  cedro,  Italusque  paterque  Sabìnus  —  Vitisator,  curvam 
ftcrv^ns  sub  imagine  falcern  —  Satura visque   senex  Jaaiqii« 
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accuseremo  Virgilio  di  storditezza?  Forse  dovremo  ac- 
casarlo d^ omissione?  né  Tutio  ile  Taltro.  Col  racconto 
di  Evandro,  Virgilio  espone  V  opinione  volgare:  collii 
scultura  sul  vestibolo  della   curia   espone  la   verità 
storica.  Questa  verità  storica  incomincia  appunto  col 
verso:  Tunc  manus  Ausordce  et  gerUes  venere  Hcanceé 
£  inutile  contraddire  con  arguzie  filologiche  :  chiaro , 
positivo  e  formale  si  è  il  testo,  cioè  che  questi  Ansonj  é 
oicani  furono  le  prime  genti  note  venute  in  Italia.  Qui 
è  temerità  il  contrapporre  T  Alicarnasseo   a   Virgilio. 
Qui  è  sofisticherìa  filologica  il  disputare  sui  nomi  di 
Sicani  e  Siculi  ;  perocché  è  noto  che  o  per  diversa  pò* 
sizione  o  per  mutazione  di  tempi  tali  denominazioni 
si  cangiano  senza  che  si  mutino  le  persone  e  le  pro-^ 
sapie.  Distinguere  colla  sola  discendenza  gli  avi  dai 
nipoti,  ciò  venne  praticato  dagli  scrittori.  Il  fatto  sta 
che  con  Virgilio,  il  quale  distinse  nella  stessa  Italia 
tanto  i  Veteres  Sicani,  quanto  i  Siculi,  e  li  rammemora 
con  queste  denominazioni,  con  Virgilio,  dissi,  concorda 
anche  Macrobio.  Quest'ultimo  assennatissimo  scrittore 
in  fatto  di   nomi   nel  capo    !i.^  dei   Saturnali   scrìsse 
<{nanto  segue:  ce  Andqidssind  viri  piane  et  dilucide  cwn 
^  suis  fàbulati  sunt.    Ncque  Aunmcorum ,    aut  Sica 
^  norum,  aut  Pelasgorum,  giù  primi  coluisse  in  Italia 
^  dìcuntufj  sed  cetatis  suce  verbis  loquebantut.  »  Qui  Ma- 
crobio non  aggiunge  che  un  nome   di   più  e  questo 
^  quello  dei  Pelasgi.  Il  nome  di  Aurunci  e  pretto  si- 
iKmimo  in  altro  dialetto  di  quello  di  Ansonj:  «  Au* 
^  runcos  autem  solos   mihi ,   Ausones    dicere    cogita 
(Ioannes  Tetze  in  cliiliadibus).  »  Il  Rotacismo  poste- 
riore, come  osservò  Pesto ,  fece  cambiare  Tantico  nome 
^  Ansonj:  «  Ausonia  proprìe  Aurunconim  appella  tur 
*  terra  inter  Campanos  et  Volscos  apud  mare  sita  » 
(Dio  Gocejanus  apud  Bocliart  Geografia  sacra  pag.  65 1). 
Invece  di  Auson  fu  detto  Aaron:  di  ciò  si  dirà  più 

J77-181  ).  U  epiteto  di  senex  dato  a  Saturno  non  e  ozioso, 
I>erocchè  nella  Teurgia  segnata  da  Sancomatonè  si  nota  un 
secondo  Saturno  che  direbbesi  junipre. 
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sotto.  —  Servio  nel  libro  VII  dell*  Eneide  al  verso  727 
di  Virgilio:  Aurunci  misere  patreSy  dice:  «  isti  graecé 
»  Àusones  nominantur.  »  —  Antioco  Siracusano ,  il  più 
riputato  di  quanti  scrittori  esistettero  delle  ftaliche 
antichità,  soggiunge  al  dir  di  Strabone  che  Opià 
ed  Ausonj  sono  tutt^uno:  a  Antiochus  ab  Opicis  habi- 
»  tatam  fuisse  eain  regionem  narrat  qui  isdem  et  Aur 
-»  sones  appellarentur.  y>  (  Strabone  in  Geogr.  lib.  V, 
pag.  24^.  Edit.  Casaubon,  Farisii,  1620).  Ecco  lo 
stesso  popolo  disegnato  con  tre  nomi.  Forse  taluno 
dir  potrebbe  che  questi  tre  nomi  fossero  queUi  di 
altrettante  tribù  della  stessa  stirpe.  Ad  ogni  modo 
nell"  antichissima  Italia  troviamo  non  persone  sole, 
ma  anche  luoglii  identici  chiamati  con  due  vocaboli 
di  diverse  lingue  Y  uno  sinonimo  dell*^  altro ,  come  si 
può  vedere  nella  dissertazione  intitolata  Tyrennia  del 
Mazzochi  al  principio  del  tomo  i.^  degli  Atti  dell^ Ac- 
cademia di  Cortona.  Per  la  qual  cosa  noi  veggiamo 
che  i  Sicani  e  gli  Ausonj  rammentati  da  altri  rispet- 
tabili scrittori  coincidono  colle  indicazioni  di  Vir^o. 

Ma  Virgilio  che,  secondo  la  testimonianza  di  Ma- 
crobio  e  le  prove  da  lui  allegate,  aveva  scandagliati  gli 
Atti  pontificaU  di  Boma ,  ne  quali  stavano  registrate  le 
antiche  Memorie,  accenna  come  venuti  dal  di  fuori  que- 
sti Ausonj  e  questi  Sicani.  Parlando  degli  Ausonj  usa 
il  significantissimo  attributo  di  Manus  Ausonice,  La  pa- 
rola Marius,  come  è  noto  agli  eruditi,  significa  potenza. 
Manus  Ausordoe  si  potiebbe  dunque  tradurre  dicendo 
la  possa  Ausonica.  Per  la  qual  cosa  FAusonica  gente 
si  doveva  considerare  come  predominante,  quale  di 
fatto  essa  riuscì,  perocché  potè  dare  il  nome  a  quel 
tratto  di  paese  che  si  stendeva  dall'"  Abruzzo  fimo  allo 
Stretto  di  Sicilia,  come  fu  disopra  provato.  In  con- 
trapposto non  troviamo  fi-a  gli  antichi  sul  suolo  ita- 
liano verun  territorio  appellato  Sicania  o  Sicilia,  talché 
le  genti  sicane  furono  assorbite  dalla  possa  Ausonica. 

Leggendo  Virgilio ,  non  troviamo  aver  egli  detto 
espressamente  donde  siano  partite  le  prime  genti 
Ausoniche  e   Sicane  ;   ma   ve    lo  dice  indirettamente 
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allorché  nella  favola  di  Evandro  che  accompagna  Enea 
nella  propria  reggia  fa  vedere  ali"  eroe  trojano  i  Bovi 
nelle  case  rustiche  Lcuuis  mugire  carìnis  (lib.  Vili, 
vers.  36i  ),  e  fa  riposare  Enea  in  uno  strato  di  foglie 
su  cui  è  distesa  una  pelle  di  Orsa  della  Libia  (ivi, 
vers.  367,  368).  Con  questi  due  segnali,  che  ver- 
ranno legittimati  più  sotto  coi  libri  del  Re  Jemsale, 
Virgilio  indirettamente  bensi ,  ma  apertissimamente  vi 
dice  che  quelle  prime  genti  da  lui  nominiate  proce- 
devano dalla  Libia.  P^r  tale  maniera  Virgilio  viene  a 
testificare  la  nostra  induzione  suir  Atlante  libico  pas- 
sato in  Italia  e  posto  sul  vestibolo  della  Curia  latina 
coir  appellativo  assoluto  di  Italo ,  e  conti'assegnato 
come  primo  introduttore  di  vita  stanziata  e  civile. 

Vero  è  che  Virgilio  cita  in  disparte  l'Antico  Pico 
che  in  ordine  naturale  dell'incivilimento  dovette  pre- 
cedere, ma  egli,  alludendo  alla  vita  pastorale  accom- 
pagnata da  religione  forma  il  vestibolo  dell'incivili- 
mento da  noi  inteso ,  e  non  entra  nella  sfera  propria 
di  lui:  (c  Ipse  quirinali  lituo  parvaque  sedebat  succin- 
»  tus  trabea,  laevaque  ancile  gerebat  Ficus  eqfiiim  rfo- 
»  mitor  (^neid.  lib.  VII,  vers.  i8i  a  loo). 

Viigilio  a  compimento  teoretico  dei  periodi  dell'im- 
pero religioso  e  civile  andando  indietro  avrebbe  po- 
tuto soggiungere  anche  V  Inuo  o  Pan  appartenente 
allo  stato  della  prima  infanzia  sociale  ed  al  feticismo 
naturale.  Di  esso  gli  educatori  abilmente  prevalen- 
dosi alzarono  le  genti  pei  gradi  da  un  &ntastico  pan- 
teismo coir  oracolo  di  Fauno ,  proprio  della  vita  pasto- 
rale ,  indi  le  condussero  al  culto  simbolico  proprio 
dell'incipiente  vita  agricola;  e  finalmente  le  resero 
attive  col  culto  effigiato  idoneo  allo  sviluppamento 
economico  morale  e  politico  della  vita  sociale  dira- 
mata. Inuo  y  Fico  y  Saturno ,  Giove ,  sono  le  cifre  sim- 
boliche dei  quattro  periodi  del  religioso  impero  di 
cui  parliamo.  Ma  genti  già  educate  che  vengono  a 
stanziarsi  in  un  dato  paese  non  abbisognano  di  passare 
per  queste  gradazioni ,  come  non  ne  abbisognarono 
gli  Europei  passando  in  America.  Quest'  osservazione 
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ci  pone  in   guardia  per   non   trasportare  di  salto  la 
storia  speculativa  alla  positiva. 

$  XI.  Esame  dell  etimologia  del  nome  di  lialia  pro- 
dotta dal  Bochart. 

Qui  sorge  la  questione  se  il  nome  di  Itali  primitivi 
sia  gentilizio  o  territoriale  determinato  da  qualche 
particolarità  del  suolo  prima  abitato  e  conosciuto  dagli 
stranieri.  Si  domanda  adunque  donde  originariamente 
sia  derivato  il  nome  di  Italia  ?  Samuele  Sochart  nella 
Sacra  Geografia,  lib.  I,  cap.  3o,  adduce  una  ragione 
che  presa  isolatamente  stare  potrebbe  col  &tto  e  cdla 
buona  critica.  Riducendo  il  suo  discorso  a  termim 
precisi  egli  esprime  quanto  segue  :  £  di  £itto  che  il 
territorio  occupato  dai  primi  Itali  fu  sopra  altri  £i- 
moso  per  V  eccellenza  della  pece  tanto  necessaria  per 
le  navi  e  per  altri  usi  economici  a  cui  essa  serviva. 
E  pure  di  iatto  che  questa  particolarità  locale  doveva 
secondo  Fuso  suggerire  il  nome  da  dai'si  al  paese. 
Parimente  è  di  fatto  che  i  Focesi,  i  primi  fra  i  Greci 
che  navigassero  di  lontano ,  conobbero  ben  tardi  i 
paesi  meridionali  dell'  Italia  a  fronte  de'  Fenicj  che  li 
frequentarono  molti  secoli  prima.  Era  dunque  natiH 
rale  che  i  Fenicj  denominassero  il  paese  con  un  appel- 
lativo della  loro  Ungua  signiiicante  la  terra  della  mi- 
glior pece,  come  denominarono  Ilipa  anticamente  Uva, 
oggi  Elba  dai  metalli  in  quest'  isola  contenuti.  Or  ecco 
in  Siriaco  I tarla ,  cioè  terra  della  pece.  La  conversione 
della  r  nella  /  è  consueta.  Da  ciò  risulterebbe  che  il 
nome  di  Italia  fu  originariamente  territoriale  come 
quello  di  Arabia  Petrea,  di  Arabia  Felice,  di  Cam- 
pania FeUce  e  di  tanti  altri.  Dal  nome  del  paese  sa- 
rebbero stati  denominati  gli  abitanti  qualunque  fosse 
stato  il  nome  loro  gentilizio. 

Negar  non  possiamo  che  esaminando  la  cosa  isola- 
tamente r  opinione  del  Bochart  non  abbia  una  sedu- 
cente apparenza:  ma  tutto  considerato,  dobbiamo  forse 
accoglierla  come  definitiva?  Veggiamolo.  È  di  Éitto 
che  anticamente  era  invalsa  l'opinione  che  l'Atlante 
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libico  fosse  inventore  delle  navi  :  ciò  consta  dal  se- 
guente passo  di  Clemente  Alessandrino  presso  Eusebio 
(Preparazione  Evangelica  lib.  X,  cap.  VI,  in  prin- 
cipio pag.  475,  Colonia,  1688).  «e  Ailas  ille  Libycus 
•  et  navim  sedificavit  primus  et  primus  mare  navi* 
»  gavit.  »  Questa  tradizione  è  preziosa  se  venga  in- 
esa  deir  Atlante  giunto  in  Libia ,  cioè  delle  genti  At- 
anticlie  passate  colà  e  non  dopo  essere  ivi  state  stan- 
cate e  naviganti  pel  Mediterraneo*  Allora  Giano,  a 
«li  fu  attribuita  la  stessa  invenzione  ed  alla  cui  ef- 
i^e  nelle  monete  fii  contrapposta  la  nave ,  altro  non 
arebbe  che  lo  stesso  Atlante  libico  divenuto  Italico. 
)all^  altra  parte  poi  Giano  che  significa  solamente  Si- 
piorf,  come  già  provato  venne  disopra,  signoreggiò 
utta  la  prima  italica  gente  a  cui  fu  apposta  la  stessa 
CKenda  di  Tla  che  distesamente  fu  poi  pronunciata 
XH  prefisso  I  o  V. 

Questo  non  è  ancor  tutto;  i  nomi  di  Ausonia ,  di 
Efperiay  di  Enotria,  precedettero  quello  di  Italia, 
takhè  air  Esperia  ferace  quam  (Enotrii  coluere  virì^ 
come  dice  Virgilio ,  cipè  posta  a  fìiitto ,  succedette  il 
nome  di  ItaUa. 

Est  locus  Hesperiam  Graji  cognomine  dkunt: 
Terra  antiqua ,  potens  armis  atque  ubere  gleba  : 
iEnotrii  coluere  viri  ;  nunc  fama  minores 
Italiani  dixisse ,  ducis  de  nomine,  gentem. 

(Eneid,  Lib,  I,  vers.  534  oZ  ^^lO  (0 

Qui ,  come  ognun  vede ,  risulta  positivamente  che  il 
nome  di  Italia  fìi  dato  in  ultimo  dai  più  moderni,  ossia 

(i)  Conviene  avvertire  che  i  nomi  di  Esperiti  e  di  Au- 
•onj  sono  veramente  gentilizj:  quello  di  Enotrj  non  è  che 
bitonale.  Enotria  e  sinonimo  di  Campania  felice  di  qua- 
koqiie  razza  sia  la  gente.  Questo  nome  fu  usato  dai  Greci, 
fiindi  tardissimo  ripetuto  dai  Latini.  Ricordiamoci  della 
Àvola  delle  tre  figlie  Enocrope ,  T  una  pel  vino ,  T  altra  per 
1^  sementi  e  la  terza  per  le  olive  riferita  dal  Bochart , 
^^eografia  sacra  ,  lib.  I ,  cap.  XIY  ,  pag.  44.  Francfort  ad 
Ueaum  1674. 
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di  minore  antichità,  al  paese  stesso  indicato  dd 
chart.  Ciò  concorda  perfettamente  col   testo  di 
stotUe  trascrìtto  nell'' antecedente  artìcolo,  nel  <{ 
veggiamo  che  la  cosi  detta  Enotria  fii  chiamata 
viltà  dai  posteriori  Itali. 

Ora  come  concordare  onesto  fiitto  colla  derivai 
immaginata  dal  Bochart  ?  Le  piante  picee  precede 
certamente  qualunque  epoca  umana.  Dunque  il  i 
di  Itaria  sarebbe  stato  il  primo  e  non  T  ultimo ,  < 
attestato  viene  da  tutti  gli  storici  antichi.  Ai  Ti 
quindi  di  Numidia  passati  per  la  Sicilia,  geitfe 
cola ,  ed  innoltrati  in  civiltà  più  degli  altri  loro  co 
tadini  Ausonj ,  Esperiti  ed  Auschi  par  che  si  deb 
nome  di  Italiani.  Fatti  forti  colla  loro  vita  stsm 
e  disciplinata,  cresciuti  in  popolazione  per  gn 
guisa  dei  Romani  ingrossati  da  altre  tribù  incii 
da  essi,  estesero  il  loro  dominio  nella  Campania 
allo  stretto  di  Sicilia.  <c  Eos  qui  primi  Itali  snnl 
pollati  cum  res  prospera  gessissent  nomen  cum 
timis  conimunicasse  »  dice  Strabone  nel  principe 
lil).  V  della  sua  geografia. 

Sopra  si  è  indicato  il  passaggio  per  la  Sicilia  di  qi 
Itali.  Ora  noi  troviamo  nei  conmientarj  di  Servio 
TEneide  di  Virgilio  le  due  seguenti  annotazioni:  «  I 
rex  Siciliae  in  eam  partem  venit  in  qua  regnavit 
nus  cpiam  a  suo  nomine  appellavit  Italiam.  »  JEi 
lib  I ,  vers.  537.  Parimente  al  detto  verso  537 
lib.  I  deir  Eneide  troviamo  F  altra  annotazione  & 
idest  Siculi  a  Sicario  fraire  ItalL  Sgombrando  la 
sonificazione  solita  degli  antichi  che  cosa  ne  risi 
Che  la  tribù  dei  Sicani  era  della  stessa  stirpe  i 
Itali;  e  che  àmendue  dalla  Sicilia  passarono  m  li 
vale  a  dire  avevano  uno  stipite  o  una  prima  p 
comune.  La  prima  loro  origine  per  altro  si  tiov 
Libia  dove  vi  era  la  loro  capitale  Sica  e  F  altra 
capitale  Tala^  nominata  da  Sallustio  nella  guen 
Oiugurta  e  da  Strabone  nella  sua  Geografia ,  lib. 
pag.  85 1.  Ediz.  del  Casaubon.  Che  più?  Plinio  rie 
nel  lib.  Ili  cap.  Vili,  Taliani  detti  TaUresi  in  Si 
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Coiisidarahdo  poi  che  la  Sicilia  fra  tutti  i  paesi 
Continente  Europeo  fu  quella  in  cui  ebbe  la  sua  prima 
sede  la  Cerere,  e  che  il  luogo  di  Enna  rimase  sem» 
pre  il  santuario  il  più  celebre  ed  il  più  venerato  an- 
che dai  Greci  che  più  tardi  accolsero  questa  Cerere, 
ne  segue  che  i  Taliani  partiti  più  tardi   dalla  Sicilia 
poterono  agevolmente   essere   stati  educati  in  quelle 
iflstituzioni  di  Cerere ,  le  quali  al  dire  di  Cicerone  ci 
chiamarono   dalla   vita   selvaggia  a  questa  civiltà.   Il 
nome  primo  di  Cerere  nella  Fenicia  Teurgia  fu  quello 
di  Axieros ,   che   significa   Signora  della  terra ,   comò 
senza  sforzo  etimologico  spiega  il  dotto  Bocliart  (  Geo- 
grafia sacra,  lib.  Ij  cap.    12,  pag.  427).   Questo  si- 
gnificato combina   colla   legenda  che  a  lei  debbonsi 
Tagrìcoltura  avvalorata  dalla  religione  e  le  istituzioni 
prime  della  vita  civile.  Gli  antichissimi  che  ben  sa- 
pevano che  Teppca  la  più  solenne   per  T  umanità  fìi 
^ella  dello  stabilimento  della  vita  amcola,  assegna- 
rono i  sommi  onori  divini  agP  introduttori  di  questa 
vita  e  ne  conservarono  viva  e  perenne   la   memoria 
Con  quella  del  paese.    Quanto  air  importanza  udiamo 
Sanconiatone  Fenicio  il  più  antico  de"  profani  scrittori 
che  si  conosca:  <c  Alios  item  duos  (Dii)  procrearunt 
^  quorum  unus  Agri ,  alter  Bustici  sive  Agricola^  no- 
^  men  accepit,   et   huic  quidem  simulàcrum  eximio 
^  cultu  dedicatum  est  .  .  •   quin  immo  etiam  in  ve- 
^  terum  libris  deorum   maximus  elogio  piane  singu- 
^  lari  nominatur.  3>  (apud  Euseb.   Praep.  evangelica, 
lib.  I,  cap.  IO,  pag.  35.  Coloni»,  apud  Weitmannum 
)688). 

Rivendicata  cosi  T  originaria  derivazione  del  nome 
^i  Italia  e  degli  antichissimi  Itali  della  stessa  stirpe 
4ei  Sicani  educati  dai  Temosfori,  mi  si  domanderà 
Come  avvenga  che  Italo  sia  il  primo  ex  ordine  avorum^ 
^  Italia  sia  r  ultimo  nome  territoriale?  Virgilio  far- 
cendo la  rassegna  in  ordine  di  dignità  ha  sepiito 
1*"  ordine  inyerso  della  cronologia.  A  dir  vero  gì  Itali 
9ono  pel  loro  impero  anteriori  alla  venuta  e  assai 
più  al  regno  del  Saturno   cretense  ossia   dei    Fenicj 
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fuggiti  dair  isola.  Ma  o  Virgilio  non  ebbe  i  dat 
tessere  una  cronologia,  o  pure  parlando  del  Lazio 
incivilito,  non  tenne  conto  degli  altri  paesi  dellM 
Quest^  osservazione  è  importante  per  la  storia  de 
civilimento  onde  arrogare  ad  ogni  gente  vennu 
paese  nostro  la  parte  a  lei  competente  ed  a  no 
rivata.  Senza  questa  distinzione  T  archeologia  n 
di  direzione,  i  monumenti  non  si  possono  iUiii 
e  la  filosofia  stessa  non  trova  risposta  nell^antii 

§  XII.  Altri  indizj  della  Ubica  origina  traili  da 
scrittori. 

Consultando  le  altre  tradizioni  inclusivamei 
quella  che  quasi  a  suo  malgrado  riferisce  Dì 
di  Àlicarnasso  secondo  il  testo  suo  ricorretto, 
veggiamo  che  tutte  collimano  nell*  assegnare  la  p 
denza  dei  primi  popoli  nominati  dalki  parte  de 
frica  detta  Libia.  Nel  testo  di  Dionigi  d'*Alicar 
allegato  dal  Cronico  di  Eusebio  leggesi  quanti 
gue:  oc  Per  interpretationem  autem  sunt  (Abo 
»  nes)  principes  gentiarchae,  scilicet  auctores  ori 
»  vel  primogeniti.  Juxta  vero  alios  scriptores  ^ 
3»  bundì  quasi  oberrantes  vocantnr  e  mnltis  regio! 
3>  convenae.  Secundum  vero  alios  Libionan  ad 
>»  illnc  (in  Italiam)  profecti  erant  (i).  » 

Sopra  di  questa  lezione  del  passo   or  recato 
viene  fare  un'  avvertenza.  Alcuni  filologi  o  cattii 
pisti  sostituirono  il  nome  di  Liguri  a  quello  di 
ma  nella  cronaca  di  Eusebio    fiancheggiata  dal 
armeno  si  dovette  eliminare  il  nome  cu  Liguri 
stituire  quello  di  Libj.  Ma  supponiamo   che  de 
leggere  Liguri  in  vece  di  Libj ,  per  noi  è  lo  stc 
forse  megUo ,  si  per  le  orìgini  che  per  altre  sto 
notizie.  Eccone  la  dimostrazione.  Nel  testo  gre 
nome  di  Liguri  si  scrive  Lyges.  Ora  si  legea 
bone  nel    lib.    XVII   ed   ultimo   della  sua^coj 

(i)  Edizione  in  tre  lingue,  armena»  greca  e  I 
Pari.  I,  pag.  173.  Tenetiis  1818. 
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e.  8a5,  e  si  troverà  un  fiume  ed  una  città  nella 
m  di  questo  nome.  Il  Casaubono  aggiunse  la  se- 
ente  annotazione:  «  Tigga  ergo  et  JUgga^  et  lÀxon 
ejnsdem  Oppidi  nomen  putare  debemus.  Ptolomaeo 
lÀx  fluvius  est  :  Lixa  nrbs.  Alexandre  cuidam  apud 
Stephanum  fluvius  Zi:ro^  dicitur,  urbs  Lixa.  Jam 
Mspe  diximus  nullam  certam  analogiam  esse  veteres 
lecutos  in  afferendis  barbaris  nominibus  »  (Àdnot. 
in  lib.  XVII ,  Strab.  pag.  8a5  ). 
^esta  Ligia,  quel  fiume  e  quella  gente  dove  ven- 
ie collocati?  Precisamente  nella  costa  affricana  rim-> 
to  allo  stretto  di  Gibiltena.  Col  sostituire  dunque 
lome  di  Ligj,  ossia  di  Liguri  a  quello  di  Libj  altro 
I  si  fa  che  sostituire  il  nome  di  una  particolare 
Ndazione  alla  generale  della  Mauritania;  talché  ri- 
se sempre  la  derivazione  dalla  gente  Libica  veri- 
tà nella  stirpe  possente  dei  Liguri  Libici.  Era  na- 
ile  che  stanziati  cogli  Esperiti  ultimi  cacciati  nella 
ta  e  cogli  Oschi,  forse  dello  stesso  stipite,  usas- 
I  della  stessa  lingua ,  onde  ne  venne  che  giunti  in 
ia  fecero  predominare  la  lingua  osca.  E  qui  per 
i  naturale  associazione  di  idee  concorre  anche  Ser- 
Comentatore  dell'Eneide  lib.  Vili,  vers.  i35. 
tane  sciendum  Àtlantes  tres  fuisse ,  unum  Mauiiim 
[ui  est  maximus  ;  alterum  ItcUicum  patrem  Electras 
tnde  natus  est  Dardanus  ;  tertium  Arcadicum  patrem 
bjae.  y>  Questa  tripUce  denominazione  personificata 
"Atlante  altro  non  significa  fuorché  la  gente  Li- 
I,  parte  stanziata  in  Afirica,  parte  passata  in  Italia 
larte  distesa  in  Grecia. 

i  compimento  di  queste  indicazioni  di  pruna  pro- 
mza  Ubica,  giova  di  richiamare  T altra  annotazione 
lervio  nel  lib.  I  dell  Eneide,  verso  534:  a  Caeterum 
talia  Hesperia  dicitur  a  fratre  Atlantis,  qui  pulsus 
Germano  Italiam  tenuit.  »  Qui ,  oltre  di  accennare 
gli  Esperidi  o  Esperiti  sono  di  Libica  procedenza, 
ssegna  la  causa  della  loro  venuta  iu  Italia,  mediante 
^pulsione  forzattì  praticata  dagli  altri  Libici  con- 
gU  Esperiti ,  per  la  quale  si  riiìigiarono  e  presero 
za  in  Italia. 
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Far  movere  le  genti  senza  causa,  come  sogliono  gli 
eruditi,  è  una  vera  inconsideratezza,  soprattutto  par- 
landosi delle  popolazioni  agrìcole ,  le  quali  certamente 
non  emigrano  dal  loro  paese  per  mutare  arìa,  ma  so- 
lamente o  per  necessità  di  fame  o  per  vidensa  goer- 
nera  di  altre  genti ,  o  per  amore  e  necessità  di  stabi- 
limenti commerciali.  Qui  gli  Esperiti  si  distaccano  fd 
emigrano  dalla  Libia  per  salvare  la  loro  esistenza  contro 
la  prepotente  irruzione  di  altri  Libj.  Ora  veggiamo 
se  a  queste  Memorie  tradizionali  corrispondano  o  no 
indicazioni  locali  sia  di  territorio ,  sia  etniche  fra  la 
Libia  e  ritalia.  Onde  le  nostre  indagini  riescano  pro- 
fìcue conviene  orizzontare  la  mente  dei  lettori  sot- 
toponendo al  loro  sguai'do  que*  punti  capitali ,  ossia 
quel  complesso  al  quale  si  raimodano  le  origini  che 
ricerchiamo.  Distendendo  le  notizie  non  contrastate 
in  ordine  di  tempo  sia  tradizionali,  sia  razioiiaU,  che 
cosa  risulta?  Consultiamo  i  simboli  stessi  del  vestibob 
delle  curie  latine.  À  chi  sa  leggere  risultano  due  ere, 
cioè  quella  di  Giano  associato  a  Saturno,  e  quella  di 
Sabino  associato  ad  Italo.  Giano  rappresenta  T  inter- 
vento libico:  Saturno  F intervento  siriaco  nel  Lazio. 
Nella  seconda  era,  cioè  in  quella  della  vita  agricola 
stanziata  e  disciplinata,  Sabino  rappresenta  rmter- 
vento  siriaco,  Italo  poi  rappresenta  T intervento  li- 
bico ,  ed  amendue  associati  vi  ofi^ono  le  curie  itaUche 
anteriori  al  XV  secolo  prima  delibera  nostra  volgare. 
Si  noti  bene  che  ciò  che  fu  proprio  del  Lazio  non 
si  deve  confondere  coli'  altro  paese. 

Questi  due  punti  capitali  debbono  essere  ìUnstratl 
Giano  e  Saturno  signincano  certamente  genti  venute 
sul  nostro  continente.  Giano  identificato  con  Atlante 
ìndica  senza  equivoco  gente  libica  che  abbraccia  tutti 
i  periodi  successivi  delle  genti  hbiche  civilizzanti. 
Lo  stesso  pare  di  Saturno,  ma  ristretto  alh  stanza 
fenicia.  Ma  donde  egli  procede  ?  La  favola  lo  fii  ve- 
nire dair isola  di  Creta,  cioè  rispetto  all'Italia  pro- 
cede dall'Oriente.  Ma  da  cpialc  progenie  di  gente  e 
desso  portato  in  Italia?    Dai  professanti  il  suo  culto, 


\ 


DEGLI    ANTICHI    POPOLI    ITALIANI.  1^*5 

vale  a  dire  dai  Fenici.   Scrutinando  le  tradisioni  noi 
troviamo  i  Fenicj   istitutori   appunto  del  culto  della 
configurazione  e  della  teocrazia  di  Saturno ,   dio   se- 
▼ero  e  latente,    ed  essi   Fenicj  stanziati  in  Creta  in 
tempi  antichissimi.  Ecco  quindi  gente  libica  e  gente 
siriaca  che  concon*ono  a  costituire  la  prima   era   del 
latino  incivilimento.  Dalle  ruine  di  Agilla ,  ossia  Cere 
fa  estratta  una  figura  di  Saturno  a  quattro  ale ,    tal 
quale  si  trova  descritta  da  Sanconiatone.  (i)  Questa  si 
vede  nell^  atlante  del  signor  Micali,  tav.  XXI,  n.°  5. 
Più  ancora   l'espiazione   dagli   Agillesi   implorata   ed 
auQualmente  eseguita  in  estero  santuario ,  associato  al- 
Tuso  della  lega  sacerdotale  fenicia  simile  air  anseatica 
mercantile  di  Europa,  conferma  la  nostra  asserzione. 
Ma  la  possa  Italica  fuori  del  Lazio   procede  libera 
dal  fenicio  teocratismo,  e  se  trae   qualche  cosa  dalla 
Siria,  ciò  vien  fatto  in  una  maniera  più  libera  e  più 
kuninosa,  giovevole  al  sociale  perfezionamento,  come 
si  vide  nelle  genti  Adriache  e  dopo   nelle  Etrusche. 
Venendo  in  ispecialità  al  Lazio,  terra  nativa  di  Roma, 
la  prima  educazione  del  Giano,  dopo  alcun  tempo  si 
Uni  con  quella  venuta  dalF  Oriente ,  ed  ambedue  for- 
marono un  sol  corpo,  e  vennero  dirette  dallo  stesso 
Sacerdozio  e  dallo  stesso  principato.  Noi  vedremo  dap- 

Ki  con  Ercole,  di  ritorno  dalle  Spagne,  sbarcato  nel 
zio  una  nuova  giunta  di  questi  Fenicj.  Da  ciò  in- 
tendiamo che  giustamente  VirgiUo  come  distinse  i 
Veteres  Sicani  dai  Siculi,  cosi  distinse  i  Veteres  Pe^ 
Augi  dai  posteriori.  I  primi  non  possono  essere  an-^ 
tenori  al  XV  secolo  prima  dell*  era  nostra  volgare  in 
Italia.  I  secondi  vi  giunsero  dalla  Betica  dopo  le  vit^ 
Uxrie  contro  Anteo  e  Gerione  nel  XIII  secolo  prima 
ddl*  era  nostra  volgare ,  e  dominarono  nel  paese  di 
toscana  e  nel  Lazio  fino  al  principio  del  Xll ,  come 
^  proverà  a  suo  luogo. 


(i)  Presso  Eusebio  Praep.  Evang.,  lib.  I,  cap.  VII,  pag. 
39.  Coloni»  ,   16889  ap.  Widmann. 
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§  XIII.  Indicazioni  territoriali  ed  etnicfte  fra  t  Italia 
e  la  Libia* 

Abbiamo  di  sopra  veduto  e  tutti  i  dotti  sanno  cbe 
i  nomi  più  famosi  antichi  che  prima  degli  altri  fii- 
rono  dati  all^  Italia  sono  quelli  dì  Ausonia ,  di  Espena^ 
di  Enotria^  e  al  Lazio  di  Saturnia.  Ora  leggendo  at- 
tentamente Erodoto  nel  libro  IV,  troviamo  in  primo 
luogo  nella  Libia  la  posizione  degli  Oscfd  e  de^  Axk- 
sonj  j  amendue  non  discosti  dalla  costa  marittima  del 
MecUterraneo ,  ma  non  conEnanti  gU  uni  cogU  altri. 
Gli  Oschi  venendo  verso  T  occidente  non  sonò  ^agìmiti 
dalla  eulta  Cirenaica ,  se  non  per  mezsBO  della  popola- 
zione degli  Astisti,  studiosi  d^ imitare  costumanze  dei 
Cirenaici.  Or  qui  Erodoto  prosegue  dicendo  quanto  sr- 
gue:  «e  Horum  sunt  occasum  versus  confines,  Auschism 
»  qui  supra  barcam  incolentes  ad  mare  pertingunt  ad 
-»  Eusperidas.  Circa  mediam  Auschisarum  plagamha- 
»  bitant  Cabales  exigua  natio  ad  mare  pertingcntes 
»  ad  Tauchirum  Oppidum  agri  Bacasi ,  eisdem  qui 
»  saprà  Cirenem  sunt  moribus  utentes.  Auschisanm 
-»  quo  ad  occasum  vergit  contingunt  Nasamones  gran- 
»  dis  natio  etc.  y> 

Da  questo  passo  detenninansi  la  posizione  ed  i  li- 
miti del  teiTitorio  di  questi  Oschi  ed  Esperidi  espressi 
gli  uni  e  gli  altri  con  greca  inflessione.  Mello  stesso 
tempo  noi  incontriamo  la  denominazione  etnie»  e  pro- 
pria di  queste  genti  nella  cosi  detta  Libia ,  secondo 
r  ampio  senso  usato  dagli  antichi  Greci.  Tornaido 
Erodoto  più  sotto  a  parlare  degli  Esperiti  troviamo 
la  seguente  annotazione  :  oc  Bonum  solom  et  illud  est 
»  quod  Eusperitae  colunt  :  uam  quoties  id  erimie 
»  seipsum  ubertate  superat  centuplum  reddit.  »  Qui 
é  da  rimarcare  che  -questi  Eusperìti  sono  tutt*  altro 
che  occidentali  della  Libia  ;  e  con  ciò  viene  smentita 
la  miserabile  etimologia  gramaticale  dei  grecizzanti 
che  traggono  il  nome  di  Esperia  dal  greco  che  signi- 
lìca  occidente;  lo  clie  diventa  d'altronde  una  vera 
sciocchezza,  perocché  in  tutti  i  gradi  di  longitudine 
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di  iin  paese  posto  alP  occidente  di  un  altro  si  dovreb- 
bero nioltiplicare  a  migliaja  le  Esperidi.  Il  nome  di 
Esperiti  è  del  tutto  etnico,  ed  il  territorio  si  vede 
collocato  nel  mezzo  del  paese  e  verso  il  mare.  Gli 
Esperiti:  pertanto  passando  in  Italia  potevano  al  loro 
territorio  dare  il  nome  di  Esperia,  come  avvenne 
anche  in  Ispagna  nel  paese  della  Betica,  dove  consta 
che  questi  Esperiti  si  trovavano  insieme  agli  Ante- 
moniti, come  si  dirà  più  sotto. 

Veniamo  ora  agli  Aiisonj.  Più  precisa  si  è  la  loro 
ji^eografica  posizione ,  perocché  contrassegnata  dal  lago 
Tritonide  che  riceve  diversi  piccoli  numi ,  e  che 
ia  oggi  nella  carta  dell'Africa  di  Harow  Smith  vedesi 
segnato  col  nome  di  Belai  al  Jeiid  nel  territorio  di 
Tripoli.  Ecco  il  passo  di  Erodoto  nel  detto  lib.  IV, 
dove  procedendo  sempre  più  verso  occidente  entra 
nel  territorio  di  Tripoli.  «  Juxta  hos  Machiles  habi- 
»  tant  Atises  et  circa  paludem  tritonidem  utrinque 
»  habitant ,  ita  ut  Medio  Tritone  dirimantur.  Quoiomi 
»  Machili  quidem  occiput  crinitum  gestant  ;  Auses 
»  vero  sinciput.  Horum  Virginès  anniversario  Mi- 
»  nervae  Pesto  in  honorem  ipsius  deae  inter  se  bifa-' 
»  riam  divisae  praeliantur  lapidibus  fustibusve  di- 
»  centes  se  ritus  patrios  ci  peragere  (i).  »  Più  sotto 
|>oi  soggiunge:  «  Contingunt  autem,  hos  Nasamones 
»  ab  occidentali  parte  tritonis  fluminis  hi  Ausones  qui 
»   sunt  aratores.  » 

Le  tre  più  antiche  denominazioni  di  genti  venute 
in  Italia  sono  gli  Ausonj ,  gli  Esperiti ,  gli  Oschi  e 
fra  questi  poi  si  aggiungono  i  Sicani  ed  i  Pelasgi 
come  sopra  si  è  veduto.  Plinio  nel  libro  V,  cap.  Ill^ 

(i)  Si  è  già  fatto  osservare  di  sopra  con  Erodoto  che 
la  Pallade  detta  altrimenti  Athenaja  non  è  ne  Egizia  né 
Greca.  Ora  se  la  troviamo  presso  gli  Ausonj  libici  non  si 
può  tuttavia  conckidere  che  sia  di  loro  invenzione,  peroc- 
ché noi  troviamo  le  vergini  nobili  Palladi  nel  Messico  e 
nel  Perù  coi  nomi  di  Atlanti.  Di  questo  indizio  e  di  altri 
simili  si  parlerà  a  suo  luogo. 

BibL  hai  T.  LXX.  li 
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dove  parla  della  Mauritania  detta  Libia  dai-  Greci, 
cita  il  Tasca  Fluvius  confine  della  Niunidìa  contigua 
all'Africa  propria,  distinzione  prima  incognita  ad  Ero- 
doto ed  agli  altri  Greci.  Qui  si  abbraccia  quel  tratto 
del  territorio  di  Tripoli  e  di  Tunisi ,  entro  il  quale 
appunto  stavano  gli  Oschi  e  gli  Ausonj. 

Qui  aspettare  forse  dovrei  la  domanda  del  per- 
che Plinio  non  fsiccia  menzione  né  degli  Oschi,  né 
degli  Ausi ,  né  degli  Esperiti  di  Erodoto.  Io  contrap- 
pongo un*  altra  domanda.  Quanti  secoli  r4>r8ero  fra 
Erodoto  e  Plinio?  Se  nel  Lazio  era  perito  il  nome 
di  cinquantatrè  piccole  popolazioni  senza  lasciar  trac- 
cia di  sé ,  come  dice  lo  stesso  Plinio  nel  lib.  Ili , 
cap.  V,  del  pari  potevano  in  Africa  perire  i  nomi 
sopra  ricordati  da  Erodoto.  La  cosa  debb^essere  stau 
cosi,  altrimenti  Erodoto  sarebbe  stato  un  geografo 
immaginario  di  paesi  da  lui  visitati.  Soggiungiamo 
ora  che  forse  al  tempo  di  Erodoto ,  che  sol  rende 
conto  delle  genti ,  non  incontransi  per  via  genti  Ta- 
sche ,  ma  rimase  il  nome  del  fiume  Tuscck  nella  stessa 
locaUtà.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Chi  può  dubitare 
dell'  esistenza  in  Italia  del  nome  etnico  e  territoriale 
degli  Ausonj  e  degli  Oschi  abitanti  nella  Campania 
e  neMuoglii  finitimi?  E  pure  al  tempo  di  Strabooe 
questi  nomi  erano  periti.  Veggasi  la  sua  Geogra6a 
nel  Ixb.  V,  pag.  aSa  e  233,  edizione  del  CasauBono, 
Parigi,  1620.  Che  più?  Strabene  stesso  nel  lib.  XVII 
della  stia  Geografìa  alle  pagine  827,  829,  836  ricorda 
più  volte  gli  Esperiti ,  fira  i  quali  al  suo  tempo  ne 
leggiamo  una  parte  situata  ali" ultimo  occidente,  ma 
non  più  situati  presso  Tanger  e  colà  rifugiati  per  in- 
vasione successiva.  Del  resto  Strabene  subito  dopo  aver 
mentovato  il  lago  Tritonide  soggiunge  alla  pag.  836: 
<c  Est  etiam  Hesperidum  lacus  in  quem  fluvius  Ladon 
»  exit.  »  Non  può  fare  dunque  ostacolo  il  silenzio 
di  Plinio  su  gli  Ausonj ,  gli  Oschi  e  gli  Esperiti  della 
Libia  ricordati  da  Erodoto. 

Ad  ogni  modo  cogliendo  la  nuda  indicai^ione  del 
fiume  Tusca  dataci  da  PUnio  veggiamone   la  località. 
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Egli  dopo  aver  nominato  il  Tasca  fluvius  Nunùdioe 
finis  y  prosegue  senza  interruzione  dicendo  :  «  A  Tusca 
»  Zengitana  regio  et  quae  proprie  vpcatur  AEFrica  est.  » 
Dal  fiume  Tusca  incomincia  la  regione  Zengitana ,  la 
quale  propriamente  appellasi  Affrica.  Ciò  basta  al  no- 
stro proposito  onde  concordare  Plinio  con  Erodoto  e 
per  trovare  Ausonj,  Oschi,  Esperiti  e  Tusclii  nella 
parte  bella  della  Libia  verso  il  mare  in  faccia  al- 
l' Italia. 

Ora  passiamo  a  verificare    altre   coincidenze   onde 
escludere  il  dubbio    fi:a  Tuna  e  l'altra  Libica  deno- 
minazione e  le  italiche.  Queste  coincidenze  vengono 
in  sussidio  delFAtlante  Italo,  fi*atello  del  Mauritano  e 
di  Esperio ,   egualmente  suo  firatello ,  come  pure  del 
nome  di  Libj  prima  venuti  in  Italia ,   come  sopra  si 
è  veduto.  Né  queste  coincidenze  si  limitano  esclusi-, 
vamente  ali"  Italia ,   ma   alcune  di  esse  cadono   anche 
sui  paesi  della  Spagna  e  della  Francia  confinanti  col 
litorale  marittimo  elei  Mediterraneo.   Attualmente  an- 
cora esiste  YAusona  del  Vigo  di'  Spagna.   In   Francia 
nella   Callia   Narbonese    troviamo  hi,  città   di    Auscfi. 
Richiamando  poi  le  notizie  storiche  compilate  da  Fre- 
ret  e  del  sig.  Amedeo  Thierry  nella  sua  storia  degli 
Atichi   Galli ,  scopriamo  il  perchè  di  queste  coinci- 
denze che  si  collegano  colla  storia   d' Italia   nel   pas- 
saggio che  i  cosi  detti  Liguri  di  Spagna,  costeggiando 
la  Callia  fecero  sul  nostro  continente  ove  si  sparsero 
nelle  montagne  deirApennino.  Freret  e  il  Thierry  ne 
deducono  il  nome  dalÙ  abitazione ,   e  quindi  territo- 
liale  ne  fanno  la  denominazione  e  non  etnica  ;  ma  noi 
non  ne    siamo   persuasi  (i).   Parimente    il   nome  di 
•énatin  delUAfrica   mentovata   da   Plinio   nel  lib.  V, 
cap.  I,   coincide  coW Ariatica  della  QaUia  Narbonese, 
e  cosi  dicasi  di  qualche  altro  nome. 

(i)  A  nostrst  giustificazione  ci  rimettiamo  al  detto  di 
•opra,  da  cui  risulta  che  il  nome  di  Lì^es,  greco  sinonimo 
<l€i  Liguri,  è  gentilizio  personale  e  non  dalP  abitazione  loro 
'Oontnosa,  la  quale  colà  non  avevano. 
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Ma  parlando  direttamente  delP  Italia  chi  mai  i 
gìnarsi  potrebbe  di  trovare  in  AfiBica  un  sinum  q 
appellaUtr  Surrentunij  una  città,  ossia  Opidum  Neap 
un  Melfi ,  un  Tyr  corrispondente  al  fiume  Tiri 
regno  di  Napoli ,  un  Tusdri  corrispondente  al 
tienses  d*  Italia ,  ed  alle  monete  di  Tuticus  un  Tapi 
corrispondente  al  Tafros  di  Corsica ,  un  paese  di 
suvi  corrispondente  al  monte  di  Napoli,  una  T^ 
regio  y  ed  il  capo  Tene  del  Piceno ,  e  cosi  altri  no 
Eppure  queste  ed  altre  più  minute  coincidenze  s 
contrano  in  Strabonc  ed  in  Plinio,  il  quale  si  ] 
valse  del  periplo  uflìòiale  steso  da  Polibio  di  on 
del  console  Scipione  Emiliano  (Veggasi  Strabc 
lib.  XVII,  e  Plinio  lib.  V.  cap.  III). 

Or  qui  sorge  il  seguente  argomento:  O  questi  n 
di  genti  di  luoglii  colle  Mapalie  numidiche  ricon 
da  Virgilio,  di  cui  si  dirà  più  sotto,  sono  passati 
noi  alla  Libia  o  dalla  Libia  a  noi.  Il  primo  modo 
è  ammissibile ,  perocché  consta  dalla  storia  che  pr 
dei  tardissimi  Romani  non  furono  dall*  Italia  spe 
colonie  in  Affrica ,  e  d' altronde  Plinio  diligentèmc 
le  distingue.  Dunque  è  forza  ammettere  il  seconc 

§  XIV.  Origini  Libiche  in  reUvdone  (UT  Italiano 
ciiiUmcnto* 

Onde  procedere  con  sicurezza  nelle  successive  in 
zioni  e  convalidai'e  le  cose  antecedentemente  espo 
escludendo  il  dubbio  delF  attitudine  dei  Libici  ad 
jìortare  Y  incivilimento  all'  Italia ,  crediamo  di  soggi 
gere  le  notizie  sulP  originaria  coltura  della  Libia 
desima.  Quanto  alle  origini  siriache,  volgamiente  d 
orientali ,  pare  che  non  si  possa  suscitare  dubbio  s 
antichissima  coltura  dei  Sirj  ;  ma  quanto  ali* Affrica 
bica,  siccome ,  tranne  T Egitto,  tutti  i  nostri  antiq 
non  ne  tennero  conto ,  così  siamo  obbligati  di  allej 
le  prove  della  sua  antichissima  attitùdine  a  re 
air  Italia  instituzioni  civilizzanti  al  pari  deirOrie 
A  quest'  uopo  vengono  opportuni  certi  libri  di  J 

sale  re  di  Numidia  che  conservò  la  storia  dell*  orij 
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deir incivilimento  Lìbico,  T estratto  cle*quali  ci  fu  dato 
da  Sallustio  nella  storia  della  guerra  di  Giugurta.  Ec^» 
cone  la  traduzione  fattane  dal  celebre  Vittorio  Alfieri 
al  capo  XVIII.  «  I  primi  abitatori  dell'  A&ica  furono 
i  Getuli  e  i  Libj,  rozzi  ed  incolti  popoli  che  di 
fiere  pascevansi  o  d^erba  a  guisa  d**  armenti.  Non 
avendo  né  costumi,  né  leggi,  né  governo,  vaga- 
bondi ed  erranti  ovunque  la  notte  sopraggiungevali 
sostavansi.  Morto  Ercole  nelle  Spagne,  come  cre- 
dono gli  Affiricani ,  il  di  lui  esercito  di  diverse  na- 
zioni composto ,  privo  di  capitano ,  ma  non  di  aspi- 
ranti a  divenirlo,  in  breve  sbandavasi.  Parte  allora 
di  quelli,  quai  Medj,  quai  Persi  od  Armeni  nell' AC- 
ii'ica  trasportati  le  spiagge  a  noi  più  vicine  occu- 
parono. Ma  i  Persi  più  verso  V  Oceano  collocavansi, 
e  le  carene  de'  navigli  rimboccate  servivan  loro  di 
tugurj ,  ogni  materia  prima  in  que'  paesi  mancando, 
ed  essendo  dalle  Spagne  pel  vasto  mare,  per  le 
diversità  degli  idiomi  sì  fattamente  disgiunti,  che 
né  con  danaro ,  né  con  merci  trafficar  non  potevanvi. 
Mischiatisi  costoro  a  poco  a  poco  coi  Getuli,  e 
vagando  qua  e  là  per  trovar  nuovi  pascoli ,  piacque 
loro  di  denominarsi  Numidi,  Ed  in  fatti  le  rozze 
case  dei  Numidi,  da  essi  dette  Mapalia  oblunghe 
di  forma,  co' tetti  incurvati  sui  fianchi  assai  ras- 
somigliano alle  carene  (i).  I  Medj  poi  e  gli  Armeni 

(i)  Palea  vel  pale  Syrìs  est  agricola.  Itaque  hinc  mapale 
^uctum  proprie  erit  agrìcolas  tugurinm  ut  in  ilio  Giall- 
oni Stiliconis  panegyrico,  cap.  3.  —  Agricola;  reserant 
^^  tuta  mapalia  Mauri  (  Bochard  Geog.  Sacra  lib.  II , 
cap.  IX.  ). 

Ho  dovuto  avvertire  al  preciso  significato  del  nome  ma- 
palia ond'  evitare  P  a1)baglio  di  quegli  scrittori  che ,  sup- 
ponendo eiTanti  tutti  i  Numidi ,  confusero  le  mapalie  colle 
^de  dei  Tartari  nomadi  trasportate  sui  carri.  Virgilio  non 
srese  questo  abbaglio  perchè  dentro  ampie  mapalie  fa  sen» 
ire  il  muggito  dei  bovi  ;  e  per  una  ingegnosa  coincidenza 
ccenna  la  forma  dei  tetti  a  modo  di  carene,  e  nella 
^ggia  di   Evandro    fa    riposare    Enea  su  di  una  pelle    di 
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-»  frammischiavansi  co^Libj  abitanti  verso  il  Medi- 
»  terraneo ,  scostandosi  dai  Cetali  abitanti  quasi  sotto 
»  la  linea.  Prima  ebbero  cutadi  e  commercio.  Un  certo 
y»  tragitto  di  mare  disgiungendoli  dalla  Spagna  corrop- 
»  pero  i  Libj  coli"  andar  del  tempo  il  nome  dei  Medj 
-»  in  loro  bai'bara  lingua  Mauri  chiamandoli.  I  Peni 
»  frattanto  rapidamente  prosperavano,  e  per  essere 
»  omai  troppi  di  numero  e  spatriandosi  occupavano 
2>  sotto  il  nome  di  Nomo-numidi  le  vicinanze  di  Gar- 
»  tagine.  Quindi  ed  antichi  e  novelli  coloni  a  vicenda 
»  spalleggiavansi ,  ed  assoggettando  coU^  armi  o  col 
»  terrore  i  vicini  fama  acquistavano  e  gloria,  queDi 
»  che  maggiormente  verso  il  mar  nostro  aifirontavansi 
»  co* Libj,  meno  assai  bellicosi  dei  Getuli.  Cosi  b 
»  bassa  Affrica  quasi  tutta  caduta  in  poter  dei  Numidi, 
»  i  vinti  presero  cittadinanaui  e  nome  dai  vincitori.  > 
In  questa  brevissima  menzione  del  re  Jemsale  noi 
veggiamo  T  origine  ed  i  progressi  del  Libico  inci- 
vilimento, nel  quale  distinguesi  assai  bene  la  parte 
della  popolazione  che  fu  condotta  a  vita  pastorale,  e 
che  dir  si  potè  dù'ozzata,  dalla  parte  che  si  era  co- 
stituita a  vivere  in  città  e  borgate,  e  che  coltivava  la 
terra ,  e  che  viveva  sotto  civiU  istituzioni.  In  questa 
narrazione  nulla  avvi  di  favoloso,  e  solo  occorre  la 
nominale  personificazione  di  Ercole  ali*  uso  antico. 
Questa  relazione  pertanto  di  Jemsale  vale  assai  più 
che  le  segnature  greche  scritte  assai  tardi  sui  marmi 
di  Paros.  Si  fa  menzione  di  Armeni  e  di  Persiani 
passati  nella  Libia  in  tempo  antico.  Ciò  non  può  farf 
sorpresa  alcuna,  perocché  consta  T altissima  antichità 
^elle  guerre  e  conquiste  degli  Assirj  su  i  Persiani  e 
gli  Armeni ,  segnatamente  dopo  le  lacune  empite  nella 
prima  parte  del  Cronaco  di  Eusebio ,  mercè  del  testo 
armeno  che  ha  suppUto  al  testo  greco.  Da  ciò  risulta 
■  }  Il  ■  ■  I  ,  ■ 

orsa  libica;  lo  che  palesemente  vuol  dire  che  il  Lazio  an- 
ticamente fu  abitato  da  gente  libica  di  religione  atlantici 
che  introdusse  T  agricoltura.  Ecco  il  Giano  temosforo.  Vedi 
Eneide,  lib.  VII. 
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cke  stolto  più  indietro  delle  cronologie  fin  crai  t^essnte 
coayiene  stabilire  V  origine  della  prima  Assira  monar- 
chia. Più  ancora ,  Giuseppe  Flavio  lasciò  memoria  che 
r  esercito  di  Àbramo  combattè  alleato  coi  Fenicj  con- 
tro le  spaventose  irruzioni  degli  Sciti.  Qui  dunque 
troviamo  T  occasione  della  fuga  si  di  Armeni  che  di 
Persiani,  talché  per  lo  meno  possiamo  arretrare  il 
tempo  air  anno  2060  prima  dell*  era  volgare,  senza 
discostarcì  dalla  cronologìa  del  Blaire  e  del  Veimar. 

Conformemente  alla  Memoria  del  re  Jemsale  esisteva 
uoa  volgare  tradizione  nella  Mauritania,  la  quale  sa- 
rebbe conforme  alla  suddetta  di  Jemsale.  Questa  ci  fu 
conservata  da  Strabone  nel  lib.  XVII,  p.  828:  «  Sunt 
qui  dicunt  Mauros  Indos  esse  qui  cum  Hercule  in  hunc 
locum  descenderunt.  »  A  dir  vero  può  stare  e  Tuna  e 
r altra  cosa,  perocché  antichissimamente  consta  che 
«  JEthiopes  ab  Indo  flumine  migrantes  venerunt  atque 
juxta  JEgyptum  habitaverunt  »  come  si  vede  nel  Ca- 
none di  Eusebio  pag.  53,  che  forma  la  parte  seconda 
<leU' opera,  Venezia,  1818.  Sanconiatone  indica  lo 
»tato  di  questi  Atlantici  Eritrei,  il  gran  cataclisma  e 
t  venuta  per  mare  dei  superstiti  (i).  Connettendo 
grindiz)  si  vede  che  qui  si  parla  propriamente  degli 
Atlantici  in  più  stretto  senso  distinti  dai  Mauritania 
per  cui  si  può  attribuire  benissimo  ai  loro  maggiori 
JdFOceanica,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Eritrei,  ceppo 
iti  Fenicj ,  V  invenzione  delle  navi  ed  il  merito  di  es- 
sere stati  i  primi  navigatori ,  come  disopra  si  é  osser- 
vato, lo  che  concorderebbe  con  altri  atti  posteriori, 

(])  "  Tum  vero  Saturnus  aedes  snas  muro  cinxtt  .  .  . 
*'  Mox  Atlantem  fratrem  quod  cum  snspectum  liaberet  sua- 
"  dente  Mercurio  alta  terra  defossum  obruit.  Per  idem  fer- 
*'  me  tempus  Dioscurorum  nepotes  cum  tumultuariis  ratibus 
"  DavigiÌ9que  conflatis  navìgarunt.  Ad  Cassii  montem  ejecti 
"  templum  eo  loco  dedicarunt.  t*  (  Sanconìato  apud  Euseb. 
frap.  Evangelica  lib.  I,  pag.  38.  Colonia,  1688,  Widmann.  ). 
5i  noti,  che  ir  tempio  fu  eretto  a  Giove  al  Tane  atlantico, 
osservazione  è  questa  decisiva  per  la  storia  religiosa  e  ci- 
bile di  Creta  e  d' Italia. 
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cioè  colla  deputazione  nazionale  spedita  ad  Omar  dai 
Berberi,  in  cui  significarono  la  loro  origine  concor- 
demente alle  tradizioni  sopra  riferite.  Questi  Atlantici 
Eritrei  stanziati  prima  in  Etiopia,  dove  effigiarono  il 
Tina ,  il  Tinia ,  il  Thurms ,  la  Thuran ,  la  Teneae ,  por- 
tarono la  loro  teocrazia  in  Egitto  e  nell^Affirica,  doye 
alla  montuosa  catena  diedero  il  nome  di  Atlante.  Nel- 
r  Egitto  fu  la  teurgia  loro  tramutata  e  ridotta  alle  tre 
lettere  ossia  simboli  ermeneutici  come  notò  Sanco- 
niatone.  NelF  Affrica  fu  conservata  genuina  «  e  tale 
trasmessa  air  Italia  col  nome  stesso  di  Tina  a  Tane. 

Diodoro  di  Sicilia  ci  ha  lasciato  una  succinta  me- 
moria della  volgare ,  ma  non  della  sacerdotale  mitolo- 
gia degli  Atlantici  del  tutto  distinta  da  quella  d^ii 
Orientali  della  Libia.  Questa  ci  vien  riferita  da  Eu- 
sebio nel  libro  II,  cap.  Ili  della  Preparazione  Evan- 
gelica. Il  carattere  di  lei  è  più  che  ogni  altro  pue- 
rilmente personificato  e  trasportato  ristrettissimamente 
dair  uomo  individuo  e  dalle  cose  domestiche  alle  po- 
tenze naturali,  e  però  in  Unca  di  filosofia  ci  sembra 
il  più  vetusto.  La  sola  madre  del  sole  e  della  luna, 
detta  in  greco  Basilea ,  cioè  regina ,  vien  costituita  in 
deità.  Essa  ci  suggerisce  il  re  del  sole  degli  Otaiitiaiii 
ricordati  da  Cooke. 

Proseguendo  la  lettura  di  Sallustio  sulle  vicende 
territoriali  «  politiche  della  Mauritania ,  troviamo  il 
segiiente  suo  testo  tradotto  dal  suUodato  Alfieri.  «  I 
»  Fenicj  dappoi,  parte  per  disgravarsi  dei  soverclij 
»  abitanti,  parte  per  allargare  l'impero,  indussero  la 
»  loro  plebe,  gli  amatori  di  nuove  cose,  ad  andar  foa- 
»  dando  colonie  sulle  spiagge  del  mare  africano.  Sor- 
»  sero  infra  molt" altre  Ippona,  Lepti,  Andrumeto,le 
»  quali  assai  in  breve  ampliate  riuscirono  le  une  di 
y»  ajuto ,  le  altre  di  lustro  ai  loro  fondatori.  Di  Car- 
»  tagiiie  non  imprendo  a  parlare ,  meglio  stimando  il 
»  tacerne  che  compendiarne  la  storia.  Incalzandomi 
»  dunque  la  prefissa  brevità,  dico  che  presso  Cata- 
»  batmon,  confin  dclT  Egitto  coli' Affrica,  la  prima 
j)   colonia  marittima  è  Cireuaide  Taréona,  poi  Lepti  fra 
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»  le  due  Sirti ,  in  ultimo  ,  le  Are  Filene ,  luogo  che 
»  verso  r  Egitto  fu  sempre  T  estremo  confine  del  Fu- 
si nico  imperio.  Il  rimanente  delle  Are  Filene  fino 
»  alla  Mauritania  signoreggiato  è  dai  Numidi.  I  Mauri 
»  stanno  a  rimpetto  della  Spagna.  Dietro  ai  Numidi 
>  vivono  i  Getuli ,  rozzi ,  poveri  e  vagabondi.  Più 
^  addentro  stanno  gli  Etiopi  ^  quindi  è  la  Zona  in- 
»  focata.  » 

§  XV.  Sirìaci  di  Affrica  e  Adrìaci  dluUia* 

Fra  queste  colonie  la  più  importante  ali"  argomento 
nostro  si  è  quella  dei  Siriaci  profughi  che  uniti  agli 
Imperiti  stabilirono  un  emporio  mercantile  in  Tanger 
e  coltivarono  il  circostante   territorio.   Ecco  il  £itto: 
Pra  Ascalona  ed  il  porto   di    Gaza  eravi   otto  miglia 
dittante  da  ambedue  queste  città   un^  altra  marittima 
città  appellata  Antemon,  mercantile  e  navigatrice  oome 
le  altre.  AlF  approssimarsi  della  spaventosa  invasione 
ebraica  che  sacrificava  tutto  in  ore  gladii  j  quegli  abi- 
tami fuggirono  nella  vicina  ASrica  e  costeggiando  la 
spiaggia  marittima  lungo  il  Mediterraneo   giunsero  a 
parecchi  intervalli  fìn  vicino  allo  stretto  di  Gibilterra 
nel  teiTitorìo  degli  Esperiti  più  tardi  sulla  stessa  costa 
respinti   al   mezzodì ,   perocché  quelli    che^  in  tempi 
{Àu  tardi   troviamo  al  di  là   dei   Getuli   nella   stessa 
costa  sembrano  essersi  colà  rifuggiti  per  la  molestia 
e  lo  spavento   di   nomadi   posteriori.    Giunti   vicino 
4o  stretto  di  Gibilterra  ivi  si  stanziarono  in  fertile 
terreno,  il  quale  in  tutta  la  Mauritania ,  tranne  la  parte 
deserta ,  è  ottimo  ed  ottimi  frutti  produce.  Per  la  qual- 
^^Osa  nacque  il  nome  di  Orti  Esperidi.  Eglino  ivi  pure 
istruirono   una   città   commerciante   che    servi   loro 
di  emporio    mercantile   che  in   lingua    siriaca   diccsi 
*igis  da  Tigger  negotiarì  come  nota  il  Bochard.  Ecco 
*ingÌ8    che   significa  emporio,  ed  ecco  pure   TAnteo 
^rsonificazione   degli    Antemoniti,    gente  fondatrice, 
-eco  terreni  ridotti  a  coltura  coi  loro  orti ,  coi  pomi 
l'oro,  cioè  aranci,  cedri,  limoni  ed  altri  frutti,  che 
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atteso  il  loro  colore  assomigliano  air  oro  e  che  fone 
indigeni  furono  di  là  trasportati  altrove. 

Questa  interpretazione  del  nome  di  pomi  d'oro 
deir  orto  delle  esperidi  pare  che  dedurre  si  po^a  da 
alcimi  versi  attribuiti  ad  Orfeo  e  riferiti  da  Clemente 
Alessandrino.  Parlandosi  di  Bacco  fenciullo  lacerato 
dai  Titani  coir  allettarlo  prima  con  bagattelle  puerili 
'dice:  oc  Turbo,  trochus,  tumc[aeÌ8  in/lexsusmemhn 
cientur  ludicra  et  Auricomi  blandarum  ex  arbore  faetui 
HesperUàim  (  Apud  Euseb.  Prsp.  Evang.  lib  II,  p.  64). 
Qui  il  poeta  non  dice  Aurei  ma  Auricomi;  qui  li 
chiama  non  col  nome  di  pomi,  ma  di  prodotti  d'al- 
beri del  blando  clima  clegli  Esperidi.  Esaminando 
poi  il  complesso  della  favola  quivi  esposta ,  chiaro  ti 
vede  essere  essa  tutta  relativa  a  popoli  dispersi  ool- 
r  allettamento  del  loro  commercio  e  delle  loro  mani* 
fatture,  non  esclusa  TEtraria,  in  cui  furono  portati  i 
misteri  di  Bacco  non  da  sognati  sacerdoti  girovi^ 
giunti  per  accidente ,  ma  bensì  dai  fratelli  stessi  detti 
fratricidi  di  Bacco ,  giusta  il  testo  di  Clemente  Aìfir 
sandrino. 

Nella  Bettica  opposta ,  ove  giacevano  le  ricche  mi- 
niere d* argento,  fu  stabilita  una  colonia  di  Esperiti 
afiricani  mista  e  diretta  dagli  stessi  Siriaci  Antemo* 
nitì,  per  cui  quel  paese  acquistò  il  nome  di  Esperia 
minore.  In  questa  furono  fondate  le  due  colonie  di 
Tartesso  e  di  Cade.  (1)  Su  di  quest*  ultima  lo  Scolia«tc 
di  Giovenale  alla  satira  II,  vers.  i6a,  dice:  «De 
Syris  et  Afris ,  Gadis  condita  est.  »  Sir j  erano  sii 
Antemoniti ,  africani  gli  Esperidi.  Le  due  parti  drl 
consorzio  Antemonitico  frammezzato  dallo  stretto  Ga- 
ditano  erano  provvedute  di  naviglio  non  solamente 
pel  tragitto,  ma  anche  pel  commercio,  talché  in 
Dreve  1  unione  dovette  salire  ad  un  punto  vistoso  di 
ricchezza   e  di   potenza   mercantile.    Dalf  unione  di 

I 

(i)  È  da  notarsi  che  la  Gade  ultima  Fenicia  fu  sostituii»    ] 
alla  preesistente  vicina  di  minor  estensione.  ] 
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Tirtesso,  Gadcs  e  Tanger  risulta  il  Gerìone  a  tre 
conn  di  genti  Siriache  e  Libiche. 

Ù  eccellente  località  terrestre  e  marittima  degli 
Antemoniti,  il  possesso  delle  loro  miniere,  la  loro 
prosperità  e  le  ricchezze  acquistate  dovevano  natu- 
ralmente infiammare  la  fenicia  ingordigia.  Ecco  quindi 
assalita  la  città  di  Tanger  e  propriamente  la  spiaggia 
di  sbarco  nel  quale  stavano  raccolte  le  navi.  Ma  nella 
sponda  spagnuola  stavano  pure  gli  Esperiti  ed  Ante- 
inoniti  di  Tartesso  e  di  Cade.  I  navigli  di  quei  di 
Tanger  danneggiati  o  sopraffatti  dai  Fenicj  si  ritiravano 
nel  Udo  dove  pigliavano  rinforzi  ed  afi&ontavano  di 
nuovo  i  Fenicj.  Altro  mezzo  dmique  per  vincerli  non 
ìrimase  che  toglier  loro  il  potere  di  prendere  terra  e 
fwzarli  in  alto  mare  ad  arrendersi.  Ecco  precisamente 
Anteo ,  cioè  gli  Antemoniti  annunziati  colla  solita  per- 
sonificazione ,  soffocato  da  Ercole ,  pei^sonificazione  co- 
nosciuta dai  Fenicj  prima  che  di  nuovo  toccasse  la 
terra.  Questa  spiegazione  non  è  nostra  ma  del  detto 
Bochart  nella  Geografia  sacra  pag.  Sai.  Francfort  1674» 
stamperia  Wust. 

Onde  poi  giustificare  l'esistenza  di  questi  Ante- 
moniti,  ossia  dei  cittadini  di  Antemon  suddetti,  leg- 


«crisse  quanto  segue:  «  ^dificarunt  autem  Castellum 
^  in  civitate  Numidiae  ubi  nunc  urbs  Tingis  est  et 
^  appellatur.  Ibi  ex  albis  lapidibus  columnae  duae  prope 

*  magnum  fontem  erectae  Phoenicios  habentes  chara- 

*  eteree  insculptos  qui  phoenica  lingua  sic  sonant  :  Nos 

*  ìi  sumus   qui  fugerunt  a  facie  Josue  prcedonls  filii 

*  Nave.  »  Pomponio  Mela  nativo  della  opposta  riva, 
'iel  lib.  II,  cap,  6,  descrivendo  il  litorale  spagnuolo 
^ce:  «  Cartea,  ut  quidam  putant,  aliquando  Tartes^ 

*  sus  :  et  quam  transvecti  ex  Affrica  Phoenices  liabi- 
^  tant;  atque  unde  nos  sumus  Tingi  altera.  » 

Né   cjuesti   furono   i    soli   stabilimenti    fondati    dai 
Sirj    fuggiaschi    dalla   Palestina  sul  litorale   affricano^ 
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ma  abbiamo  anche  menzione  di  Tripoli  di  Affrica  i 
come  consta  dal  libro  I  del  Cronaco  di  Eusebio  e 
da  Procopio.  Ritornando  a  Tartesso  situata  presso  lo 
«bocco  del  fiume  Beti  oggi  Gualaquivir,  noi  troviamo 
presso  Strabone  lib.  Ili,  pag.  140,  presso  Pomponio 
Mela  lib.  3 ,  cap.  I ,  ed  Àvieno  la  menzione  di  un 
lago  in  cui  si  getta  il  fìume  prima  di  sboccar  in 
mare,  e  ne  sorte  per  mezzo  di  due  rami.  Questo 
jìortava  la  denominazione  di  lago  Lihistino  ossia  Li- 
bico, la  quale  per  altro  è  ricoixlata  dal  solo  Avicaoi 
Eccone  le  parole  :  ce  Insulam  Tartessus  anmis  ex  IJir 
»  bistino  lacu  per  operta  lapsus  undique  ab  hpsa 
»  ligat.  » 

Fu  disopra  accennata  la  ragione  per  cui  Tltaliafii 
un  tempo  chiamata  col  nome  di  Esperia,  e  col  riscon- 
tro di  Erodoto  abbiamo  scopeito  che  ciò  provenne 
dallo  stabilimento  degli  Esperiti  di  Libia  passati  ia 
Italia.  Ora  scopriamo  egualmente  che  la  ragione  dd 
nome  di  Esperia  dato  alla  Spagna  e  propriamente  aBa 
regione  meridionale  della  Betica  in  oggi  Anda]asiad^ 
riva  dallo  stesso  fatto.  Gonvien  dire  che  gli  Esperiti 
di  Spagna  fossero  di  minor  popolazione  ed  occupasseio 
minor  territorio  di  quelli  d" Italia,  e  però  alla  Spa- 
•gnuola  fìi  dato  il  nome  di  Esperia  minore ,  ed  ali*  Ita- 
lica il  nome  di  maggiore. 

Veniamo    ora    agli   Adriaci.    Stefano  Bizantino  aBa 
voce  Jonìon  ci  dice  quanto  segue:  «  Nominavasi an- 
»  Cora  Adria    T  Ionio  seno  da  Gaza  fino    air  Egitto, 
y>  imperocché  Gaza   si  chiamava  Jone  da  loy  (weni$ 
per  lo  pia  nelt  unagine  il  biie.  »  Questo  seno  bagnava 
la  costa    poco    dentro    la    quale  si    trovava  il  mcntf , 
Casio   nominato  anche  da  Sanconiatone ,   celebre  pd 
tempio   ivi    dedicato   a    Giove   e   di   cui    esistevano 
molte  medaglie  di  diversi  popoli ,  come  notò  il  SItf*  ' 
zocchi  nelle  tavole  di  Eraclea  p.  629.  Una  di  queste  , 
monete  viene  appunto  prodotta  nell'  opera  del  Mawoo- 
chi.  Nel  rovescio  si  legge  Atreus  e  clalF  altra  vcdesi  j 
scolpito  il  Giove  fulminante.   Noi   non  parliamo  dd- 
r  altra  vicina  colonia  detta  Atribis   di   Plinio  lib.  V, 
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).  IO,  né  deirAteribis  di  Strabone  che  dava  il 
me  ad  una  prefettura ,  com*  egli  accenna  nel  li-- 
>  XVII.  Per  la  stessa  ragione  per  cui  gli  Antemo- 
i  loro  contigui  furono  in  necessità  di  porsi  in 
^o  contro  la  micidiale  invasione  ebraica,  si  dovet- 
o  necessariamente  porre  in  fuga  anche  gli  Adriaci, 
a  r  epoca  di  questa  fuga  per  lo  meno  cade  1460 
li  prima  delPera  nostra  volgare,  come  è  noto  ai 
oologisti.  Dunque  lo  stesso  fatto  diede  origine  tanto 
ì  stabilimento  affrìcano  di  Tanger ,  quanto  air  Italico 
Adria ,  ed  anche  come  si  dirà  air  arrivo  di  Europa 
Creta  e  alla  fuga  di  Saturno  riparatosi  in  Italia. 

SVI.  AUre  indicazioni  lenitoriali  ed  etniclie  fra  T  /- 
*àUa  e  la  Siria. 

[ncominciamo  dai  Raseni  sui  quali  si  è  menato 
to  romore.  Il  signor  Thierry ,  non  si  saprebbe  per 
d  ragione,  rappresenta  questi  Raseni  come  una 
nde  onda  di  popolazione  che  entra  in  Italia  dalla 
te  del  settentrione  nel  modo  che  fecero  i  Longo- 
di  nel  medio  evo,  e  che  conquista,  discendendo  e 
tandosi  verso  il  mezzo  giorno ,  la  miglior  parte 
r  Italia  per  rappresentare  indi  tutta  la  grande  do- 
lazione  dei  cosi  detti  Etruscld  (i).  Altri  per  una 
ticolosa  ed  onculta  potenza  scita  nella  terra  d' ItaUa 
ingono  questi  Raseni ,  come  sottentranti  neir  esteso 
ninio  degli  Ombroni  e  quivi  costituenti  proprie 
jnie ,  fra  le  quali  contano  F  Adriaca.  A  suo  luogo 
lostreremo  che  si  V  una  che  T  altra  supposizione 
o  del  tutto  immaginarie ,  e  che  all'  opposto  gli 
Qsrhi  altro  non  sono  che  la  lega  degli  Adriaci  e 
5IÌ  Oschi ,  i  quali  uniti  cacciarono  i  Fenicj  stabi- 
nel  Lazio  e  nella  Toscana ,  infesti  al  commer- 
loro,  e  appunto  assunsero  il  nome  misto  di  Atr- 
3HI  esprimente  appunto  questa  gran  lega ,  la  quale 


1)  Histoire  dea  Gaulois.  Part.  I ,  cap.  I ,  toiu.  1 9    pag* 
Parie  9   i8a8,  presso  Sautcler  e  Mcsnier. 
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combattè  lungamente  pel  principato  cogli  Ombronì  t 
ma  sempre  lo  divise  con  essi,  come  distesamente 
spiegato  venne  da  Strabone  nel  libro  V,  p^.  ai6, 
Parigi,  1620,  ed.  Casaub.  Solamente  £irenio  qui  osser- 
vare che  da  Dionigi  di  Àlicarnasso  altro  non  si  rileva 
che  una  data  gente  dell^Etrm*ia  propria  detta  Tosca 
dai  Romani ,  da  se  stessa  dicevasi  Rasena.  Ecco  due 
nomi  dello  stesso  popolo  di  un  dato  cantone.  L^uoo 
della  sua  origine  prima ,  e  T  altro  datogli  da*  suoi 
vicini  dedotto  certamente  dal  luogo  della  loro  venata 
in  Italia  come  accadde  agli  Arabi  venuti  in  Europa 
dalla  Mauritania  che  furono  chiamati  Mauri  o  Morì. 
Su  la  nuda  e  semplice  nominale  indicazione  furono 
fabbricate  le  due  supposizioni  surriferite  ,  le  quali 
porterebbero  T assurdo  d'involgere,  gli  altri  nomi  ita- 
lici; senza  diixi  ne  addurre  veruno  benché  minimo 
motivo  deir  assoluto  silenzio  sul  loro  arrivo ,  né  dar 
ragione  della  loro  pretesa  invasione  dell'  Italico  torri- 
torio  diviso  cogr  Itali  Ombri.  Ciò  sia  detto  di  pas- 
saggio ,  riserbandoci  ad  altro  luogo  il  discutere  a  fondo 
simile  questione. 

Restringendoci  pertanto  alle  nominali  coincidenze 
osserviamo  esistere  su  questi  Raseni  indicazioni  gre- 
che, arabe  e  perfino  ebraiche  fra  loro  perfettamente 
concordanti ,  le  quaU  ci  mostrano  Raseni  collocati  nella 
Sii'ia  interna ,  e  appartenente  all'Armenia  da  cui  ven- 
nero in  Libia ,  giusta  la  storia  numidica.  Tolomeo 
nella  sua  Geografia  nota  due  città  in  Mcsopotamia, 
Tuna  detta  Rhissina  fra  Edessa  ed  il  monte  Masio: 
r  altra  Rhesena  tra  i  fiumi  Cabora  e  Socora ,  della 
cfuale  parlano  i  geografi  Arabi,  come  tosto  si  dirà. 
Stejfano  dice  «  Bhesina  urbs  circa  Aboram  fluvium.  » 
Ammiano  nomina  ce  Resaina  Gordiani  Imperatorìs  mo- 
^)  numento  nobilis  (lib.  28).  »  Altra  città  di  tempi 
ancor  più  antichi  della  JUiesen  viene  ricordata,  ap- 
partenente ai  Medi ,  i  quali  secondo  le  Numidiche 
memorie  seco  apportarono  la  cultura  in  Libia,  come 
sopra  si  è  veduto:  essii  notasi  da  Senofonte  come 
distrutta.   Pare    che  que**  Raseni   stanziati    in    Aftica 
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passati  siano  insieme  coi  Libici  in  Italia.  Il  celebre  Sa- 
maele  Bochart  assegnando  le  menzioni  dei  pae^i  fatte 
nella  Bibbia  dice:  <c  In  Assyria  Moses  Niniven  et 
»  Chalach  unde  Chalaceni  ad  lyci  fontes  et  in  medio 
»  Rhesenr  »  Indi  più  ampiamente  ne  tratta  nel  Pha- 
leeg,  cap.  a3,  pag.  ^91  e  seguenti,  dove  si  riscon- 
^no  le  altre  soprascritte  autorità. 

Veniamo  ora  ai  geografi  arabi.  Si  apra  lo  Scultenio 
nella  vita  di  Saladino  e  soprattutto  il  lessico  geogra- 
fico (i)  e  si  troverà  il  paese  dei  Raseni  specificato  dal 
Lessicografi)  dell'' Abulfeda ,  per  relazione  di  Auchelide 
e  di  Azizio ,  scrittori  arabi.  H  passo  del  Lessicografi) 
nona  in  italiano  come  segue  <c  Rasolaina,  Rasaina, 
»  Resaina  che  significa  mandar  fuori  ^  mirando  alla 
»  sorgente  la  quale  è  appunto  quella  del  fiume  Ca- 
»  bora.  Questa  è  una  grande  città  della  Mesopotamia 
»  dove  scorrono  due  fi>ntane,  Tuna  al  di  fìiori  in  mezzo 
»  ad  orti  e  campi  seminati;  T altra  sotto  la  stessa  città 
»  ove  fii  gii-are  parecchi  mulini.  »  Lo  stesso  ripetono 
gli  altri  arabi  scrittori.  Benché  tanta  cura  non  meri- 
^se  il  semplicissimo  nome  di  Raseni,  come  sopra 
ù  è  dimostrato ,  ciò  non  ostante  non  la  crediamo 
umtile  onde  connetterla  colla  tradizione  conservataci 
dal  re  Jemsale  di  Armeni  passati  in  Numidia  e  stan* 
fiati  nel  paese  degli  Osclii,  degli  Esperiti  e  degli 
Ausonj ,  ed  indi  per  violenza  dei  Nomadi  respinti  in 
"riia.  La  contrarietà  fi:a  T  agricoltore  stanziato  qual 
wa  il  Raseno  ed  il  Numida  errante  dà  ragione  del 
Passaggio  dei  Raseni  in  Italia  misti  cogli  Osclii,  con 
TuscM  ed  altri  libici. 

Ora  ])assiamo  alle  altre  orientali  coincidenze.  Nello 
•tesso  lessico  noi  troviamo  i  Sabj  y  detti  in  Italia 
Sabi  o  Sabini  :  «  Cliaras  urbs  fiiit  magna  (  Mesopota- 

*  miae) Urbs  Sabiorum  ubi  sunt  JEditui  eorum 

*  septem    et    decem    (  cioè    diciassette    custodi    del 

*  tempio).  Esse  quoque  in  ea  collcm    cum    oratorio 

.  (i)  Lugdiuiì  £a lavorimi,  da  Samuele Luchmons 9  tipografo 
leirAccademia  nell'*  a  aiio   1732. 
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ChoUe  in  Paltnirena.  Tamar  uella  Campania  e  Tt 
Siria,  ove  durò  il  potentissimo  regno  dei  TeondiD 
arabi.  Tebe  nei  Sabini,  e  Tliebe  in  Siria,  ùvtmà 
Gedeone.  Molte  altre  noi  ne  potremmo  aggimipR. 
ma  non  possiamo  tacere  della  Lidda  di  Palestini  pn 
lungi  da  Gerusalemme  devastata  dai  Fenicj  per  plt 
sia  di  commercio,  come  porta  un* iscrizione  fisBca 
trovata  in  Malta,  riferita  nel  primo  volume  dc^  itt 
deir Accademia  di  Cortona. 

Questa  Lidda  tocca  una  grande  questione  nKwnil 
Bianchini  e  rinnovata  in  oggi  dal  sig.  Fea.  Fuwi  m 
Lidia  di  Meonia  ;  ma  la  iavola  dell*  emigra&oiK  i 
quella  gente  vittoriosamente  smentita  da  Dionip  t 
mostrata  assurda  dal  Freret  vieta  di  poggiare  so  i 
essa  ogni  origine  meonica  di  quei  Lidj  collocati  f^ 
r  alto  Tevere.  Che  cosa  dunque  lice  congettnfft' 
Essere  questi  come  altri  Siriaci  di  Palestina.  Eiiff 
un  dato  monumentale  per  quei  di  Palestina.  Vico* 
a  Tripoli  di  Soria  sta  ancora  in  piedi  un  monimiO 
simile  al  sepolcro  di  Porsenna ,  restituito  però  ab  f0 
forma  genuina.  Forse  i  Lidj  di  Palestina  forzati  ad  c^ 
grare  nclfAsia  contigua  ricordarono  anche  la  piifi^ 
dei  loro  confratelli  antichi  in  Italia ,  ed  appit^riiiai* 
ai  Lidj  di  Meonia  ciò  che  fu  eseguito  prima  da  (p^ 
di  Palestina,  trasportati  nella  stessa  circostanza  in  Itihf 

Ma  per  ricondurre  il  discorso  al  tema  delle  coir 
cidenze  territoriali  ed  etniche ,  avendo  sotto  ^ 
occhi  tutte  le  suddette  e  provate  coincideuce  sin*" 
che  ,  le  quali  escludono  V  accidentale  somigUanst  " 
un  nome  isolato,  torna  in  campo  il  già  fatto  dileinn0> 
O  questi  nomi  colle  lustrazioni  sulle  bragia  ardco'} 
del  monte  Soratte  simiU  alle  siriache ,  colle  9orU 
prenestine  tratte  da  bastoncelli  segnati  dei  Sintf* 
notate  da  Pokoke  pag.  98  ,  sono  passati  da  noi  ^ 
Siria,  o  dalla  Siria  a  noi.  Il  primo  modo  non  è  ^ 
missibile  perocché  consta  dalla  storia  che  prima  ^ 
tardissimi  Romani  non  furono  dalFItalia  spraite  gcott 
in  Siria.  Dunque  è  forza  T  ammettere  il  secondo.  Kìb** 
sumendo,    che    cosa    ne   consegue?    Che    Libiche  « 
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iache  fiu'ono  le  origini  deir Italico  incivilimento,  vale 
ire  di'"  esso  a  noi  fu  apportato  da  genti  tanto  della 
oritania  (pianto  della  Siria,  sia  marittima,  sia  in- 
na.  Come  poi  potuto  abbia  dilatarsi  e  guadagnare 
territorio  della  nostra  penisola,  è  questo  un  argo- 
Qto  al  di  là  del  presente  assunto  ristretto  ai  soli 
mordj. 

XVL  Prospetto- -GTonologico  della  storia  elicile  del" 
'Italia  prima  di  Roma. 

^er  conclusione  ecco  un  ristretto  cronologico  della 
ria  civile  deir  Italia  anteriore  a  Roma.  In  esso  non 
IO  segnate  fuorché  le  epoche  le  più  importanti 
incivilimento  da  noi  contemplato, 
lecatcvi  colla  mente  al  principio  del  XVIII  secolo 
ina  deir  era  volgare ,  e  cogliete  V  epoca  dei  primi 
luti,  segnata  da  Dionigi  di  Alicarnasso  e  chiarita 
Frerct.  Voi  giungete  all'anno  1867  anteriore  a 
58t'  era.    Que'  primi   venuti   erano  Pastori.    Passate 

ad  una  seconda  epoca  accennata  dallo  stesso  Dio- 
^,  la  quale  cade  circa  Tanno  i584  prima  delibera 
g^e,  e  però  di  278  anni  posteriore  alla  prima  ve- 
a  degli  stranieri.  Eccoci  alla  venuta  degP  Itali  detti 
i  altro  nome  Enotri  perchè  posero  a  coltura  il  ter- 
bio ferace  della  Campania,  ed  indi  Umbroni  per- 
ì  da  per  tutto  fabbricarono  case  e  torri  murate, 
ncivilimento  quindi  stanziato  per  Y  ItaUa  incomin- 

nel  i584  prima  dell*  era  nostra  volgare. 
Juegr  Itali  resi  forti  coU'Enotrico  incivilimento 
olle  popolazioni  aggregate,  dovendo  sostenere  la 
ta  lotta  colle  tribù  pastorali  dei  Siculi,  dei  Mor- 
i  e  di  altre  minute  simili  tribù,  esercitano  per 
tsi  tre  secoli  la  lunga  e  sanguinosa  guerra  della 
pagazione  dell" incivilimento,  e  di  vittoria  in  vitto- 
si  estendono  su  tutto  il  pian  paese  di  qua  e  di  là 
*Apennino  ed  occupano  la  falda  delle  alture  di  quasi 
a  r  Italia.  Da  ciò  nasce  la  divisione  di  Isombria, 
mbria  e  VUlombria,  A  questa  guerra  sembra  posto 

coli* espulsione  di  quei    pochi  Siculi,  i  quali    o 
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non  essendosi  assoggettati ,  o  non  essendosi  rifugiati 
presso  i  Liguri  ed  i  Sanniti  furono  nel  principio  del 
decimo  terzo  secolo  avanti  ali*  era  nostra  volgare  so- 
spinti in  Sicilia. 

In  questo  frattempo  e  circa  Tanno  1460  prima  dd- 
r  epoca  suddetta ,  ossia  verso  la  metà  del  XV  secolo, 
cioè  due  secoli  e  mezzo  dopo  la  venuta  degFItali, 
gli  Atriani  delf  ultimo  litorale  della  Siria  ed  i  Fenìcj 
<lair  isola  di  Greta  giungono  in  Italia*  Gli  Atriani  pi- 
gliano stanza  intorno  le  foci  del  Po  e  giungono  a 
dominare  il  Golfo  detto  poi  Adriatico.  I  Fenicj  cac- 
ciati dall^  isola  di  Creta  dai  fuggiaschi  confinanti  cogli 
Atriani ,  approdano  in  Italia  sotto  il  nome  religioso 
di  Saturnj\  si  stabiliscono  nella  Villombria  dove  foiH 
dano  un  piccolo  Stato  territoriale  industriale  e  marit- 
timo. Essi  sono  precisamente  il  Satumus  arma  Jovis 
fugiens  di  Virgilio.  Questo  Giove,  sotto  il  qual  nome 
intendonsi  i  Siriaci  cultori  di  Tina,  è  quel  desso  che  in 
figura  di  Toro,  ossia  colle  navi  porta  Europa  sul  dorso 
e  approda  in  Greta,  donde  poi  questa  Europa,  al  dir 
di  Erodoto,  viene  più  tardi  respinta  in  Afi&ica  dagli 
ultimi  occupatori  dell* isola  di  Greta.  Negli  'annali 
pontificali  e  civili  Fenicj  questa  vicenda  era  segna- 
lata, perocché  fu  perduto  lo  stabilimento  civile  e  sa- 
cerdotale di  Candia ,  il  quale  col  Consilio  di  quello  di 
Dodona,  fu  indi  trapiantato  nell"  Italia  Villombria. 

Ecco  pertanto  tre  potenze  civilizzanti  nel  corso 
del  XV  secolo  prima  dell'era  volgare  sulP Italico  con- 
tinente, le  quali  in  parti  diverse  si  per  mare  che  per 
terra  danno  opera  a  propagare  la  vita  stanziata  e 
progressiva  civile.  Queste  tre  potenze  sono  gl'Itali, 
detti  Umbroni,  gli  Adriaci  ed  i  Fenicj  tireni.  Ma 
l'opera  maggiore  fu  tutta  compiuta  dagli  Umbroni. 
Ad  essi  toccò  la  suddetta  lunga  e  sanguinosa  guerra 
di  quasi  tre  secoli  propagante  1^  vita  civile.  Ad  essi 
si  deve  da  per  tutto  Y  erezione  delle  prime  case 
murate,  de' borghi,  delle  città  munite,  delle  colo- 
nie, e  la  prevalenza  della  loro  lingua  benché  comune 
ne  fos^e  il  fondo  colle  oltre  popolasiooi  sottomesso  p 
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lìn  ahclic  con  quella  dei  Liguri.  Ai  Fenìcj  dopo  il 
loro  ritorno  daUa  Spagna  dalle  imprese  metaforica^ 
mente  espresse  coir  Anteo  e  col  Gerione  soggiogati 
da  Ercole,  cioè  i6o  anni  da  che  avevano  preso  stanza 
nel  Lazio  e  nei  contorni ,  toccò  di  sostenere  un^  aspra 
^erra  contro  i  Liguri  sospinti  alle  spalle  dai  Gallio 
1  quali  tentando  dalla  parte  del  fìume  Magra  e  dalle 
alture  dell'* Apennino  d'invadere  il  Fenicio  territorio 
fiirono  confinati  nelle  montagne  dclFApennino  mede^ 
8Ìmo,  dove  esercitarono  una  penosissima  agricoltura 
con  una  scarsa  pastorizia.  La  venuta  quindi  dei  Li- 
gmi  in  Italia  si  può  stabilire  verso  il  principio  del 
XTV  secolo  prima  deir  era  volgare  e  5^6  anni  prima 
di  Roma. 

Dalla   venuta  degli    Atrìani  e  dei   Fenicj  in  Italia 
scorsero  quasi  tre  secoli ,  nei  quali  i  Fenicj  resi  pos- 
anti in  mare  anche  coli'  occupazione  delle  isole  Ita- 
liche, acquistarono  un  ascendente   che   angustiava  il 
commercio  tanto  degli  Atriani  quanto  degl  Itali,  do^ 
lenti  del  perduto  territorio  e  delle  isole  occupate  dai 
Fenicj:  ma  nello  stesso    tempo    accresciuta   TAdriaca 
potenza,  e  fatta   unione    con   altre    genti    Italiche  e 
specialmente  coi  Tuschi,  fu  tessuta  una  lega  offensiva 
Contro  gli  stessi  Fenicj ,  la  quale  riusci  a  cacciarli  dal- 
l^Italico    continente.  A  questa    lega   fu  dato  il  nome 
di  Atr*-Usca    ossia    Etrusca.    L*  epoca  di  questa  lega 
Venne  determinata  negli  annali  pontificali  Etruschi,  i 
quali  segnarono  aj^punto  il  principio  della  loro  storia 
a  quattrocent"  anni   circa  prima  dell'  era  di  Roma ,  e 
qumdi  verso  il  ii5o  prima   delibera  volgare,  e  cosi 
nel  secolo  XII. 

Or  qui  si  apre  una  nuova  ed  imponente  complica- 
zione tQ  guerresche  vicende ,  di  progressi  e  di  deca- 
denze interessanti  il  nostro  incivilimento.  Nello-  spa- 
zio di  questi  quattrocento  anni  campeggia  parallela  sì 
h  storia  Etrusca  che  Y  Italica  degli  Umbri.  Questo  tratto 
di  tempo  incomincia  colla  suddetta  lega  espellente  i 
Fenicj  dair Italico  continente,  i  quali  indi  passano  nel- 
TAttica.   Esso  viene  indi   proseguito   colf  emulazione 
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eli  dominio  fra  gli  Umbroni  e  gli  Etruschi  pfr  se 
toporre  tribù  nomadi  e  talvolta  contendere  fra  lor 
talché  dopo  le  precedenti  guerre  dell*  introdazio 
e  della  prima  propagazione  dell'  incivilimento  si  f8< 
cita  quella  della  conservazione.  Questo  tratto  vìe 
finalmente  chiuso  neir  Italia  superiore  coli*  occa[ 
zione  fatta  dai  Galli  a  cui  soggiacque  T Adria,  en 
r  Italia  meridionale  coir  occupazione  dell*  Enotria  oj 
rata  dai  Sanniti.  L*  Italico  incivilimento  viene  qnii 
minacciato  di  moite  ed  angustiato  :  ma  i  primordj 
Roma  spuntano  in  secreto  e  le  speranze  dell'*  Italica  < 
viltà  vengono  assicm-ate. 

Prima  di  chiudere  questo  cronologico  prospe 
noi  non  possiamo  rattenerci  dal  dichiarare  che  rif 
tiamo  una  comune  credens»  fomentata  da  un  pau 
vago  di  Tito  Livio  magnificante  la  Tusca  domij 
zione  anteriore  ai  Romani,  e  da  un  cenno  transito] 
di  Plinio  sulle  trecento  città  e  borgate  Umbrie 
debellate  dar  Tuschi.  Da  queste  imperfette  indicasi 
e  invalsa  T  opinione  che  gli  Etruschi  al  pori  dei  I 
mani,  tranne  le  Liguri  e  le  Sannitiche  montago 
abbiano  conquistato  e  dominato  Y  Italico  continente 
che  TAdria  stessa  fosse  loro  colonia.  Ma  questa  o 
nione,  quanto  a  noi,  sembra  manifestamente  erron 
Prima  di  tutto  si  può  concludentemente  dimostr 
fino  coi  caratteri  alfabetici  non  esser  vero  che  Ad 
fosse  una  Tusca  colonia.  In  secondo  luogo  è  be 
vero  che  vi  fu  guerra  transitoria  fira  gli  Etruschi 
la  gran  massa  Timbrica  che  non  entrò  da  prima  m 
lega  contro  i  Fenicj,  ne  volle  riconoscere  il  Tui 
predominio  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  sempre 
Umbri  furono  emuli  indipendenti  degli  Etruschi, 
mai  dai  medesimi  soggiogati.  Chiaro,  positivo  e  oc 
elùdente  si  è  il  seguente  passo  di  Strabone  che  paò  i 
sere  corredato  ben  anche  colle  tavole  Eugubine.  Ecco 
le  parole:  «  Umbri  enim  et  Tyrrheni  antequam  I 
»  manorum  aucta  fuit  potentia,  din  de  principatu  ini 
»  se  contenderunt.  Cumque  Tiberi  fluvio  dividerent 
»  facile  ultro    citroque    bellum    inferebant.    Quod 
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ilteri  expeditionem  in  alìam  gentem  suscipcrent  » 
mrdd  erat  alteris,  ut  eodem  tempore  ipsi  cpiocpie 
?o  ducerent  :  itaque  cum  Tyrrheiii  in  barbaros  circa 
Padum  habitantes  exercitum  misissent,  ac  re  bene 
'està  ob  luxuriam  niox  vice  versa  ejicerentur , 
umbri  bellum  iis  fecerunt  qui  Tyrrhenos  expulerant. 
Deinde  ex  successione  de  locis  disceptantes ,  mul- 
tas  colonias  Tyrrhena^,  plures  UmbriccLS  fecerunt  y 
(|uod  Umbri  propriores  locis  erant.  I^omani  autem 
rerum  potiti,  cum  colonos  in  varia  loca  emitterent, 
nomina  tamen  eorum  qui  prius  ibi  habitaveranC 
conservarunt ,  ac  nunc  Romani  cum  sint  omnes, 
nihilominu^  tamen  quidam  eorum  Umbri ,  alii  Tyr- 
rheni,  Veneti,  Ligures,  Insubres  dicuntur.  »  (Stra- 
•nis  Geographia  lib.  V,  pag.  216.  Edit.  Casaubon* 
irisiis  1620.  ) 

Da  questo  brano  col  quale  non  si  smentisce  no 
vie,  né  Plinio^  ma  si  suppliscono  ambidue,  oltre  il 
singannare  coloro  che  credono  neir  assorbente  pre- 
^minio  dei  Tusclii,  si  può  anche  confutare  T  ampio 
zoo  etimologico  di  Freret ,  ripetuto  dal  sig.  Thierry 
ila  sua  storia  des  Gaidois  part.  I,  cap.  1,  col  quale 
Vorrebbe  far  credere  che  gli  Umbroni  fossero  Galli 
unti  dietro  i  Liguri  in  Italia  ed  abbiano  operate 
cose  che  narransi  degli  Umbroni  sussistenti  ancora 
gran  parte  sotto  il  Romano  dominio  coi  nomi  loro 
ion  una  lingua  che  vediamo  nelle  tavole  Eugubine. 
Questo  prospetto  cronologico  viene  qui  da  noi 
>dotto  in  via  di  mera  proposta  senza  prova  alcuna , 
però  a  fronte  delle  vigenti  opinioni  apparirà  teme- 
io  :  ma  noi  abbiamo  diritto  di  ricusare  una  defini- 
a  condanna  prima  di  qualunque  discussione,  e 
indi  di  invocare  un  giudizio  a  causa  pienamente 
tiosciuta,  cioè  dopo  le  prove  che  siamo  pronti  a 
ttoporre  al  tribunale  del  pubblico. 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  ilei  cav.  Anionfo  Scà 
(  Vedi  i  tomi  68.%  novembre  i832,  pag.  184 
69.*^,  marzo  ]833^  pag.  841  di  questo  Giorm 
Articolo  terzo  ed  ultimo. 


Opere  chimrgidie. 


S. 


dggio  d*  osservazioni  y  e  (T  esperienze  sulle  principali 
latUe  degl'occhi.  Pavia,  anno  1801.  Può  dirsi  s^dca  1 
di  errare,  che  sino  alla  metà  del  p.  p.  secolo  imperfecùsi 
erano  le  nozioni  che  si  avevano  sulla  essenza  e  sui  n 
curativi  delie  principali  malattie  degli  occhi,  e  che  ] 
più  se  ne  sapeva  di  quanto  ci  era  stato  insegnato  da 
so,  da  Paolo,  da  Aezio  e  dagli  arabi  compilatori.  Bii 
il  dire,  che  ai  tempi  di  Eistero  si  dubitava  ancon 
taluni,  se  la  cateratta  fosse  il  cristallino  opacato,  a? 
una  pellicina  avventizia. 

Da  quest"*  epoca  in  avanti  con  saggio  discernimeii 
chirurghi  si  astennero  dallo  scrivere  trattati  sui  mali  ' 
occhi,  ed  impiegarono  piuttosto  F opera,  loro  nel  mi 
rare  colle  loro  sperienze  ed  osservazioni  le  singole  ] 
di  questa  scienza.  Si  distinsero  in  ciò  Eistero,  Mandi 
Janin,  Pou,  Pellier,  Wenzel,  Richter,  e  gli  autori  delle 
morie  sopra  alcune  malattie  degli  occhi  inserite  negli 
deir Accademia  R.  di  cliirurgia  di  Parigi,  di  quella 
scienze  della  R.  società  di  Londra  e  di  Edinburgo,  e 
giornali  di  medicina  presso  le  più  colte  nazioni  di  Eoi 

Tempo  venne,  in  cui  cresciuta  grandemente  la  m 
delle  nostre  cognizioni  su  questa  importantissima  f 
della  chirurgia ,  divenne  prezzo  delT  opera  il  raccogl 
tutte  in  un  sol  corpo,  e  dar  loro  una  forma  applic 
alla  pratica.  Questa  nobile  intrapresa  fu  riservata  al  m 
autore.  Ed  è  fuori  d'^ogni  coniesuzione  che  il  di  Ini 
ciò  sulle  principali  malattie  degli  occhi  fu  il  primo  1 
veramente    compiuto  e  ben    ordinato  che   sin  allora  1 
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to  pnbblicato  su  quesf  argomento ,  per  cui  a  giusto  tU 
I  fu  preso  a  testo  nelle  più  celebrate  scuole  dì  chirurgia, 
baderebbe  però  in  grande  errore  chiunque  opinasse  che 
Scarpa  assumendosi  questo  incarico  non  si  fosse  prò- 
ito  che  di  adempiere  alle  parti  di  compilatore.  Al  con- 
rio  egli  vi  ha  aggiunto  molto  del  proprio,  perciocché 
a  di  accingersi  a  quest'' impresa  aveva  profittato  del- 
pportunità  delP  istituto  clinico  chirurgico,    cui  presede-- 

e  nel  quale  con  singolare  diligenza  e  non  comune  di- 
mimento  aveva  ripetute  le  altrui  e  le  proprie  sperienze 
osservazioni  in  proposito,  separando  il  falso  dal  vero, 
tile  dall'*  inutile.  Intorno  alle  quali  cose  gioverà  qui  dare 
dche  cenno  a  lode  deir autore,  ed  a  sussidio  di  coloro, 
udì  intraprendessero  la  storia  della  cliirurgia  dei  nostri 
ipi. 

Per  mezzo  di  reiterate  sperienze  e  di  accuratissime  os- 
Vtzioni  il  nostro  autore  palesò  ai  coltivatori  delTarte 
distica,  che  la  fistola  lagrimale,  nella  maggior  parte  dei 
i,  è  preceduta  ed  accompagnata,  da  viziosa  secrezione 
le  palpebre,  alla  quale  morbosa,  viscida,  acre  secre- 
ne  egli  diede  il  nome  di  flusso  palpebrale  purìforme. 
inava  egli  che  codesto  viscido  acre  umore  discendendo 
le  palpebre  pei  punti  lagrimali  nel  sacco,  e  di  là  lungo 
condotto  nasale ,  debba  di  necessità  col  lasso  di  tempo 
ircire  codeste  vie ,  produrre  la  lagrìmazione ,  indi  la 
nmescenza  del  sacco,  ed  infine  T  ulcerazione  del  sacco 
•IO.  Prova  della  verità  di  quest"*  asserzione  trovava  lo 
irpa  in  ciò  che  qualunque  volta  alP  apparire  del  flusso 
Ipebrale  puriforme  si  è  andato  al  riparo  della  viziosa 
rezione  palpebrale,  e  a  un  tempo  stesso  si  sono  lavate 
idoamente  le  vie    lacrimali ,    si  è  arrestato  il  progresso 

male,  si  è  tolta  la  lagrimazione ,  e  si  è  impedita  la 
inazione  della  fistola.  Al  contrario  trascurata  questa  pra- 
&,  benché  tolta  di  mezzo  T  ostruzione  delle  vie  lagrima- 

rimane  imperfetta  la  cura  della  fistola ,  perciocché  il 
cido  acre  umore  continua  a  lordare  i  margini  delle  pal- 
are, ed  a  impedire  il  libero  corso  delle  lagrime  nel  naso. 
Snl  punto  poi  che  riguarda  V  operazione  della  fistola 
rimale  il  nostro  autore  ha  provato  nel  modo  il  più  sod- 
&cente ,  corredato  da  numerose  osservazioni  ,  che  P  in- 
ione  del  sacco  or  più  or  meno  estesa  secondo  le  cir- 
tanze ,  e  V  applicazione  dello  spillo  a  permanenza  lungo 
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il  canale  nasale,  è  fra  tntti  i  metodi  operativi  quello  Wb 
più  fiicìle  esecuzione,  di  minor  incomodo  per  T infermo, 
e  dell*  esito  più  felice. 

Si  deve  all'  esperienza  ed  alP  osservazione  del  nostro 
autore  Tessersi  determinato,  che  il  miglior  modo  <U  to- 
gliere dalle  palpebre  i  tumoretti  cistici  si  è  in  moltÌMÌmi 
casi  quello  di  inciderli  e  di  asportarli  dalla  ùlcóm.  inttroi 
delle  medesime. 

Insegnò  egli  a  far  dissipare  prontamente  la  nuffojau 
della  cornea  mediante  la  recisione  di  quei  vasi  sangiugiit» 
varicosi  per  lo  più,  della  congiuntiva,  per  cui  codeiio 
offuscamento  e  prodotto  ed  alimentato.  Dimostrò  quwo  * 
il  più  spedito  e  sicuro  mezzo  di  guarigione  delP  uteefrtto 
specialmente  conica  della  cornea ,  non  che  della  protrosiaiii 
deir iride.  Combattè  vittoriosamente  Terrore  invalsoci 
Vqycpio  sia  sempre  il  prodotto  di  ascesso  e  di  nlceniioiK 
delf  iride,  e  dimostrò  che  quella  raccolta  di  fluida  gitUic» 
ciò  e  viscido  nell** emisfero  inferiore  della  camera  antarisit 
delT  acqueo  non  è  che  linfa  concrescibile.  Modificò  la  à¥ 
trina  di  Celso  in  riguardo  dejla  demolizione  dello  ftiils* 
ma  della  cornea;  distinse  lo  stafiloma  della  cornea  «i 
bambini  da  quello  degli  aduld  ed  inveterato.  Fa  u  pfuw 
il  quale  notificasse  alle  persone  dell'arte  lo  stafiloma  /K»tf^ 
nere  della  sclerotica ,  non  che  quella  singolare  e  sin  «Iw* 
non  conosciuta  infermità  della  cornea,  per  cui  assume  aM 
forma  conica  senza  punto  perdere  della  sua  pelloddità. 

Quanto  poi  alla  cateratta ,  di  assai  cose  è  debitn» 
al  nostro  autore  la  scienza  oculistica.  Fu  egli  il  primo  « 
conoscere  che  i  frammenti  della  cassula  del  cnstalW 
e  del  cristallino  stesso  trasportati  dalla  camera  postenffit 
dell'acqueo  nella  anteriore ;,  quivi  più  presto  che  tutlfi^ 
trove  nelle  cavità  delT  occhio  si  disciolgono ,  si  liqnefcmOi 
e  con  prestezza  vengono  assorbiti ,  lasciando  libera  e  bHH 
la  pupilla.  Partendo  egli  da  questo  fatto  importante  i 
trasse  una  conseguenza  non  meno  importante,  quella 
di  un  nuovo  processo  operativo  della  cateratta  media* 
r  ago  qualunque  volta  la  cateratta  è  membranosa  o  cateoit 
o  latticinosa,  riducendo  Tuna  o  l'altra  in  frammenti  «  * 
trasportando  colTapice  dclTago  leggermente  uncinato  i  d^ 
frammenti  dalla  camera  posteriore  delT  acqueo  nelTontefio''- 
Il  felice  successo  di  codesto  nuovo  processo  operativo  m*" 
diante  Tago,  cui  egli  nominò    operazione    della    catentu 
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assorbimento,  rese  di  nlun  valore  P  argomento  il  più 
i  che  addurre  solevano  i  fautori  deir  operazione  per 
izione  contro  i  partigiani  della  depressione  ;  percioc- 
I  dicevano  essi,  essere  cosa  malagevole,  per  non  dire 
Msibile,  il  curare  colFago  una  cateratta  membranosa 
olle ,  e  quindi  doversi  di  necessità  usare  dell^  estra- 
e.  Contro  questa  asserzione  avendo  provato  il  nostro 
re  con  fatti  numerosi  ed  incontrastabili  il  di  lui  as- 
0)  provò  del  pari ,  non  esservi  specie  alcuna  di  cate- 
i,  cui  non  sia  applicabile  con  buon  successo  T  opera- 
t  per  mezzo  delP  ago ,  e  di  conseguenza  potersi  con 
to  metodo  evitare  le  difficoltà  ed  i  pericoli  che  as- 
ipesso  accompagnano  T operazione  per  estrazione,  ag- 
gendo  inoltre  che  mediante  V  ago  si  può  air  occorrenza 
irare  nelP  occhio  a  più  riprese  impunemente,  qualora 
immenti  continuino  in  qualche  parte  ad  ostruire  la  pu- 
:  lo  che  non  può  farsi  dai  fautori  delF  operazione  per 
izione.  Codesti  argomenti  e  codesti  fatti  produssero  tale 
to  suir  animo  dei  dotti  ed  imparziali  professori  del- 
e  oculistica,  che  i  più  celebrati  a  que'^gicnrni,  abban- 
ita  r  estrazione ,  si  resero  partigiani  della  depressione. 
I  meriti  acquistati  dal  nostro  autore  su  questo  articolo 
•i  aggiungere  die  egli  fu  il  primo  a  darci  una  giusta 
suir  essenza  della  cateratta  congenita.  Vide  egli  per 
imo  che  la  cateratta  congenita  non  è  fatta  che  dal- 
lossamento  dei  due  emisferi  della  cassula  in  conse- 
za  di  fusione  e  di  assorbimento  più  o  meno  completo 
sostanza  del  cristallino,  per  cui  egli  diede  a  questa 
le  di  cateratta  V  epiteto  di  atrofica ,  dal  che  trasse 
oseguenza ,  che  il  miglior  metodo  di  curarla  si  e  quello 
si  pratica  per  curare  la  cateratta  membranosa,  cioè 
teszarla  coir  apice  dell'  ago  e  di  trasportarne  i  fram- 
ì  nella  camera  anteriore  dell'acqueo.  È  stato  detto  da 
o  che  il  merito  di  queste  esatte  nozioni  sulla  cateratta 
ìnka  era  dovuto  al  signor  Saunders  ;  ma  il  nostro 
«  ha  provato  che  la  di  lui  opera  essendo  venuta  in 
Panno  1801,  aveva  preceduto  di  più  anni  la  pub- 
dione  delle  osservazioni  del  Saunders  su  questo  argo- 


Vcd.   Opuscoli  di  chirurgia.  Voi.  II,  pag.   l5i. 
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In  qualità  dì  anAtoinico  il  nostro  autore  sul  pan 
riguarda  la  differenza  che  passa  tra  T  emisfero  ai 
ed  il  posteriore  della  cassula  del  cristallino ,  ai  noti 
comprovanti  codesta  differenza  ne  aggiunse  un  ali 
sunto  dair  origine  e  dalla  distribuzione  dei  vasi  sa 
proprj  dell'*  uno  e  deU^  altro  emisfero  di  quel  memi 
sacchetto.  Perciocché  T  emisfero  posteriore  è  fon 
vasi  dall'*  estremità  deir  arteria  centrale ,  che  come 
centro  sparge  rami  alla  circonferenza ,  mentre  t*  ei 
anteriore  riceve  i  proprj  vasi  da  quelli  del  corpo 
i  qiudi,  oltrepassata  la  zona  ciliare,  incurvati  senz^or 
diramano  sulla  cassula  anteriore. 

Il  metodo  delT  iridodialisi  per  la  pupilla  arti£cial 
nostro  professore  contemporaneamente  a  Smyth  inv 
fissa  un'*  epoca  neUa  storia  dell'*  oculistica. 

Del  resto  vuoisi  qui  avvertire  che  anco  negli  altri  • 
componenti  ques^  opera  V  autore  non  può  dirsi  ci 
ristretto  nei  limiti  di  semplice  compilatore,  percio< 
tutti  vi  si  trova  qualche  cosa  del  suo,  o  per  lo  n 
si  trova ,  che  per  mezzo  deUa  sperienza  e  dell'*  osser 
accurata  tra  la  farragine  dei  rimedj  e  la  varietà  e 
todi  operativi  egli  lia  saputo  indicare  alla  studiosa  gì 
quelli  fra  i  primi  i  quali  hanno  una  costante  efficacL 
i  secondi  quelh  che  sono  della  più  facile  ed  utile  esec 

L'*  opera  di  cui  si  è  sin  qui  parlato  ia  tradotta  in 
eia,  in  Inghilterra,  in  Germania.  In  Francia  ne 
/atte  quattro  edizioni  ;  in  Inghilterra  due  ;  altretfi 
Germania  ;  cinque  in  Italia.  Non  fu  che  alT  ultima , 
peata  in  Pavia  1816,  che  Fautore  fece  delle  consid 
illustrazioni  ed  aggiunte,  (i) 

Memoria  chirurgica  siti  piedi  torti  congeniti  dei  fan 
sulla  maniera  di  correggere  questa  deformità.  Pavia 
i8o3.  —  In  Parigi  al  primo  entrare  nella  sala  del 
nanze  deUa  Società  R.  di  medicina,  di  cui  il  nostro 
era  socio,  vide  egli  non  senza  ammirazione  appi 
pareti  parecchi  disegni,  stati  presentati  molti  mesi 
da  certo  signor  Tiphesne,  alcuni  dei  quali  rappreseti 
piedi  torti  congeniti ,  altri  offrivano  gU  stessi  piedi  e 
artificialmente  alla  loro  forma  normale.  I  fanciulli,  di 

(i)  Di  essa  edizione  si  diede  un  estratto  in    questo  Gì 
tomo  16.*,  novembre  e  diceuibre   1819^  pag.  a3o  e  377. 
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codesti  disegni  erano  stati  desunti,  prima  e  dopo  della 
guarigione ,  erano  stati  sottoposti  alla  più  accurata  disami-» 
na  del  corpo  accademico ,  sicché  non  potevasi  dubitare 
della  veracità  dei  fatti  che  dal  signor  Tiphesne  erano  stati 
emnnnicati  alla  R.  Società,  la  quale  però  ignorava  piena- 
mente di  quali  mezzi  T  artista  si  fosse  servito  per  otte^ 
nere  nn  si  maraviglioso  ed  utile  successo. 

Desioso  il  nostro  professore  di  conoscere  dawicino  i 
talenti  del  signor  Tiphesne ,  vi  fu  introdotto  dal  segretario 
della  R.  Società  signor  Yicq-d^Azyr.  Nel  colloquio  sulle  ge- 
nerali relative  al  merito  ed  alP  utilità  dell^  invenzione  il 
«gnor  Tiphesne  rispose  con  molta  urbanità,  limitan4osi 
però  a  dire  egli  pure  sulle  generali,  che  le  parti  tutte  del 
nostro  corpo,  molli  o  dure  che  siano,  sono  suscettive  di 
«Mere  tratte  in  varie  direzioni,  purché  ciò  venga  fatto 
gradatamente ,  ossia  senza  occasionare  dolore  e  nemmeno 
considerevole  molestia  agi'  infermi. 

Codesta  proposizione,  quantunque  espressa  in  termini 
^glii  e  non  contenente  in  sé  cosa  alcuna  di  nuovo,  rimase 
nonpertanto  profondamente  impressa  nell'animo  del  nostro 
vittore,  il  quale  meditando  intorno  alla  medesima  conget- 
turò che  il  mezzo  meccanico  per  ottenere  P  intento  indi- 
etto  dal  signor  Tiphesne  poteva  essere  verisimilmente  la 
applicazione  ai  piedi  torti  congeniti  delle  molle  simili  a 
^Ue,  delle  quali  si  fa  uso  nella  costruzione  dei  cinti 
«àstici  per  contenere  le  ernie.  Perciocché ,  diceva  egli  fra 
^9  gli  elastri  di  tal  sorta  ben  regolati  premono  incessan- 
temente senza  occasionare  dolore,  cedono  sotto  una  straor- 
dnaria  forza  impellente,  ma  a  misura  che  codesta  forza  si 
'tUenta,  del  pari  la  molla  riprende  il  grado  di  pressione 
^  da  prima  esercitava  sulle  parti  fuori  uscite.  Una  molla 
^tmque,  la  quale  formasse  un  braccio  di  leva  bastante  a 
•Nrre  il  piede  torto  e  portarlo  in  verso  opposto,  sai^ebbe, 
^^va  egli  fra  sé ,  un  mezzo  capacissimo  per  ricondurlo 
^  naturale  sua  forma  e  direzione.  £  tanto  più  si  lusingò 
''nostro  autore  di  aver  colto  nel  segno,  portando  P  occhio 
'^dla  molla  che  usasi  nella  costruzione  del  cinto,  quanto 
'ht  il  signor  TipheSne  era  bracliierajo  di  mestiere ,  e 
^  altronde  non  scienziato,  né  letterato. 

Compreso  profondamente  lo  Scarpa  da  queste  idee  diede 
Hncipio  alle  sue  sperienze  ed  osservazioni  su  questo  ar- 
Omento    dal    notouiizzare    il    piede    torto    congenito    6iU 
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cadilvere  di  un  fanclolletto.  Osservò  egli  che  in  qaeitt  m- 
niera  di  deforaiìtà,  in  cui  il  piede  è  rivolto  alT  indemro, 
le  ossa  del  tarso,  il  navicolare  cioè,  il  cubmdeo,  qoeflo 
del  calcagno,  T astragalo,  non  sono  propriamente  parlando 
slogate  ,  ma  soltanto  spostate  V  uno  dall^  altro,  e  torte  in- 
torno il  loro  asse  minore,  meno  però  delle  altre  raam- 
galo ,  per  cui  non  si  può  dire  che  alcuno  delle  osta  dd 
tarso  fll>bia  abbandonato  del  tutto  la  cavità  entro  la  «puk 
è  ricevuto. 

Ed  in  riguardo  dei  muscoli  della  gamba  destinati  i 
muovere  il  piede  trovò,  ciò  che  ognuno  versato  in  noto- 
mia  poteva  prevedere,  cioè  che  a  motivo  della  toniooe 
delle  ossa  del  tarso  d^  intorno  il  loro  asse  nunore  alcool 
muscoli  coi  loro  tendini  dovevano  trovarsi  in  istato  di  ib- 
breviamento  e  di  tensione  al  di  là  del  naturale ,  altri  il 
contrario  allungati  oltre  natura  e  rilasciati  :  fra  i  prìnu  i 
due  tibiali ,  il  flessore  lungo  delle  dita  del  piede ,  il  flesMR 
lungo  del  polliòe ,  T  abdutore  del  pollice  stesso ,  e  ftt  i 
secondi  i  peronei  muscoli  ;  inoltre  rilasciati  esser  dovenno 
i  legamenti  che  uniscono  naturalmente  le  ossa  del  tint 
fra  di  loro,  e  queste  coli'' estremità  inferiore  della  fiWt 
Ciò  poi  che  fissò  grandemente  V  attenzione  del  nostro  as- 
tore si  fu  che  traendo  V  apice  del  piede  dair  indentro  il- 
Tinfuori,  le  ossa  del  tarso  riprendevano  la  sede  e  direaoae 
loro  naturale,  facendo  per  cosi  dire  un  moto  TetrogradD 
di  rotazione  intorno  Tasse  loro  minore,  per  cui  ne  venia 
tolta  la  deformità 

Il  nostro  prof,  non  ebbe  più  alcun  dubbio,  che  iib> 
molla  da  cinto  ricurva ,  applicata  colla  sua  convessità  ni 
lato  esterno  del  piede ,  sicché  colla  parte  più  lunga  à 
essa  £i.cesse  T ufficio  di  braccio  di  leva,  fosse  opportuni*' 
sima  a  trarre  le  dita  ed  il  meutarso  all' infuori,  aicckè 
le  ossa  del  tarso  riprendessero  la  sede  e  la  direzion  bi* 
naturale,  e  producesse  un  tale  effetto  in  modo  da  noi 
occasionare  dolore  ne  molestia  considerevole  qoahuwp^ 
volta  la  forza  della  molla  medesima  fosse  stata  pr<^Kirsia' 
nata  alla  resistenza.  Ed  in  riguardo  dei  peronei  mniooi 
allungati  rilasciati ,  il  nostro  autore  immaginò  che  una  9- 
mile  molla  ricurva  applicata  colla  sua  convessità  sol  ^ 
estemo  della  fibula  dovesse  di  necessità  assistere  rasioo^ 
dei  peronei ,  dar  loro  campo  di  riprendere  la  loro  tonifltt 
ed  impedire  che  nel  fanciullo,  nell^auo  di  camminare,  1> 
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linei  di  direzione  non  uscisse  dalla  base  del  calcagno, 
Don  che  atta  fosse  a  trarre  air  infuori  T  apice  del  calcagno 
itesso. 

.  y  applicazione  di  cotesto  apparato  elastico  ai  piedi  torti 
pongeoiti  ebbe  T esito  il  più  felice  in  parecchi  casi,  nei 
ipMli  dal  nostro  autore  fu  posto  in  uso.  Non  pmmise  però 
di  awerUre  che  malgrado  F  elasticità  della  molla ,  grande 
ed  assidua  attenzione  richiede  vasi  neir  usare  di  cotesto  ap- 
parato ,  affinchè  V  azione  di  esso  fosse  gradatamente  ac- 
cresciuta senza  produrre  dolore  né  molestia,  e  non  minore 
ittenzione  che  col  lungo  uso  dell"  apparecchio  la  molla  non 
venisse  a  sfiancarsi,  ovvero  a  cambiare  il  punto  d^  appoggio. 
.  L^  opuscolo  di  cui  si  parla  fu  tradotto  immediatamente 
in  Germania ,  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  e  più  edizioni 
iene  sono  fatte  in  Italia.  Dappertutto  Tuso  dell^ apparec- 
chio sopra  indicato  produsse  quei  medesimi  buoni  successi 
die  dall^  autore  erano  stati  enunciati.  In  processo  di  tempo 
d|  alcuni  cliirurghi ,  a  titolo  di  semplificare ,  furono  fatti 
dei  cambiamenti  ai  pezzi  componenti  V  originario  appa- 
recchio, ma  la  massima  generale  stabilita  dal  nostro  au- 
lAre  suir  essenza  di  cotesta  deformità  e  sui  mezzi  di  cor- 
reggerla rimase  sempre  la  stessa ,  perchè  fondata.  sulT ana- 
tomica ispezione  e  sull"*  applicazione  razionale  dei  mezzi 
durativi  atti  a  ricondurre  la  torsione  delle  ossa  del  tarso 
lUa  naturale  loro  sede,  e  reciprocità  di  contatti  fra  di  esse 
•  €011"*  estremità  inferiore  articolare  della  tibifi. 

Dietro  gli  stessi  principj  fu  intrapresa  pure  con  buon 
IQccesso  la  cura  della  torsione  di  altre  parti  del  nostro 
corpo  ;  come  leggesi  della  cura  di  un  ginocchio  curvato  in- 
(^tro  nel  voi.  Ili  degli  Opuscoli  di  Chirurgia. 

SulV  Aneurisma.  Eiflessioni  ed  Osservazioni  anatomico-<hi' 
^fugiclie,  PoAfia  1804.  —  Per  molti  secoli  prevalse  nelle 
^ole  mediche  e  chirurgiche  la  dottrina,  che  T aneurisma 
bile  un  tumore  pidsante  fatto  per  dilatazione  delle  tona- 
rle dell'*  arteria ,  al  qual  tumore  davasi  il  nome  di  aneu- 
'^sma  vero ,  e  chiamava  si  falso  quello ,  in  cui  per  rottura 
^  per  ferita  deir  arteria  il  sangue  effuso  nel  tessuto  cel- 
tilare  d*"  intorno  il  luogo  delP  offesa  alza  vasi  in  tumore  pa- 
UDeote  pulsante ,  ora  circoscritto ,  ora  diffuso. 

Il  nostro  autore  nella  disamina  di  questa  malattia  sui 
^idaveri  praticò  un  modo  di  dissezione  del  tuuo  opposto 
>  quello,  che  comunemente  era  in  uso  fra  gli  anatomici. 
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cioè  non  spaccò  il  tumore  anenrisinatico,  ma  piattosti 
r arteria  nel  lato  sano  e  dicontro  a  quello  dal  qoale  ì 
geva  r  aneurisma.  Vide  allora  chiaramente  che  la  < 
ne  prossima  ed  efficiente  dell^  aneurisma,  interno  o  ti 
che  fòsse ,  era  la  rottura  delle  tonache  proprie  ddTai 
e  che  ciò  che  dicevasi  sacco  aneurismatico  non  Teniva 
formato  da  dilatazione  deUe  tonache  proprie  delTar 
ma  bensì  daU^  addensato  tessuto  cellulare  circompoH 
sede  dell^  offesa  deir arteria  medesima,  reso  anc^r  più 
patto  dair  assidua  pressione  del  sangue  effuso  e  dagli 
cotennosi  concentricamente  disposti. 

Dopo  una  lunga  serie  di  anatomico-patolo^che  i 
zioni  di  tal  sorte,  tanto  sugli  interni,  quanto  su^  e 
aneurismi,  conchiuse  il  nostro  autore,  che  raneorìsm 
è  il  prodotto  della  distensione,  ma  bensì  della  rotton 
tonache  proprie  dell"  arteria ,  e  quindi  devesi  sbi 
dalle  scuole  P  erronea  distinzione  delT  aneurisma  in 
falso  poiché  non  avvi  che  una  sola  forma  di  questa  i 
tia,  cioè  per  rottura  9  la  quale  forma  ora  è  circoscrìtti 
diffusa  secondo  che  il  sangue  effuso  si  arresta  nel  i 
cellulare  circomposto  all^ arteria,  ovvero  si  diffondi 
osso  tessuto  a  più  o  meno  di  distanza  sopra  e  seti 
luogo  della  rottura  del  vaso. 

I  fautori  dell'*  antica  dottrina  presentarono  esempi 
bitabili ,  come  essi  dicevano ,  di  tumori  sanguigni  pu 
formati  unicamente  per  dilatazione  delle  tonache  pi 
deir arteria,  del  tutto  esenti  da  rottura.  Ne  rinve 
singolarmente  nella  curvatura  dell^  aorta ,  ed  alcuna 
suir  innominata  arteria.  Da  questa  discussione  risulti 
come  era  stato  accennato  dal  nostro  autore ,  die  e 
zione  d** arteria,  ed  aneurisma  sono  malattie  del  sii 
arterioso  distinte  fra  di  loro  per  proprj  e  partici^ 
ratteri ,  e  che  più  comunemente  V  aneurisma  per  r 
si  è  la  malattia  che  affetta  le  arterie.  Perciocché  la 
tazione ,  non  comune  a  vedersi ,  comprende  tutto  fa 
del  tubo  arterioso ,  mentre  V  aneurisma  non  si  spicc 
da  un  lato  delP  arteria:  inoltre  nella  dilatazione  il  1 
scorre  tuttavia  per  T  alveo  suo  naturale ,  mentre  nelT 
risma  il  sangue  diverge  dall^  arteria  e  si  effonde  ne 
composto  tessuto  cellulare  :  infine  può  esistere  sulla 
nrtrria  ^  siccome  talora  accade  di  rinvenire  sulF  i 
deir  aorta,  lUlatazione  ed  aneurisma,    qualunque    yé 
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jire^essa  dilatazione  sia  pervenuta  a  tal  grado  di  ampiezza 
la.  rompere  le  tonache  in  qualche  sito,  ove  per  appunto 
lomincia  V  aneiurìsma ,  il  quale  col  lasso  di  tempo  ere- 
Kendo  di  volume  rappresenta  un  tumore  pulsante  innestato, 
per  così  dire ,  sulla  dilatazione  dell^  arteria  in  modo  che 
rimo  dei  tumori  apparisca  distinto  dall'* altro,  come  ve- 
Sesi  in  alcuna  delle  figure  espresse  nelle  tavole  pubblicate 
ÌaI  nostro  autore.  Numerosi  poi  sono  gli  esempi  di  aneu- 
rismi soprattutto  esterni,  nei  quali  il  sacco  aneurismatico 
Sdì  tolto  via,  lasciando  vedere  intatto ,  ossia  in  niun  modo 
dilatato ,  il  tubo  arterioso ,  sopra  un  lato  del  quale  vedesi 
la  rottura  da  cui  ebbe  origine  il  tumore  pulsante. 

Egli  è  adunque  dimostrato ,  che  molto  di  ciò  che  noi 
ora  sapjpiamo  di  certo  e  di  vero  sulla  genesi  e  sull^  essenza 
dklT  aneurisma  è  dovuto  alle  diligenti  ricerche  ed  al  retto 
pudizio  del  nostro  autore  sciolto  dalle  pregiudicate  opi- 
nioni delle  scuole. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  la  cura  delP  esterna  aneu- 
risma vuoisi  qui  osservare ,  che  alle  prime  nozioni ,  le 
quali  si  ebbero  sul  felice  successo  dell^  operazione  hunte- 
riana,  i  chirurghi  dotti  e  profondamente  versati  in  notomia, 
aegnatamente  del  sistema  arterioso,  e  d^  altronde  non  ignari 
the  la  hunteriana  operazione  non  era,  propriamente  par- 
lando ,  che  un^  applicazione  dell^  operazione  aneliana  dal 
tronco  della  brachiale  a  quello  della  femorale ,  'non  dubi- 
tarono punto  del  buon  successo  di  cotesta  intrapresa.  Ma 
non  così  i  meno  dotti,  i  qiudi  senza  negare  la  possibilità 
di  ottenere  sull"*  arto  inferiore  dei  felici  successi,  eguali  a 
^elli  ottenuti  sull**  arto  superiore ,  opinarono  non  pertan- 
tiO,  non  convenire  sì  facilmente  lusingarsi  della  costanza  dei 
buoni  successi  delP  operazione  hunteriana,  sì  perchè  T arteria 
lu'achiale  vicina  al  cuore  offre  T  opportunità  che  il  sangue 
venga  spinto  con  molta  forza  ne"*  suoi  rami  laterali ,  come 
perchè  ampia  è  la  comunicazione  dei  rami  laterali  della 
brachiale  coi  rami  ricorrenti  della  radiale  e  della  cubitale, 
dei  quali  vantaggi  è  mancante  Tarto  inferiore  per  la  lon- 
tananza, supponevano  essi^  dal  cuore,  e  per  T  esilità  dei 
Tasi  anastomotici  d'^intorno  il  ginocchio,*  appoggiati  all^ os- 
servazione deUe  tavole  di  Haller  e  di  Murray  rappresentanti 
coteste  anastomosi  assai  esili ,  perchè  desunte  dai  bambini. 

Per  la  qual  cosa,   onde  togliere   di  mezzo   coteste  dub- 
Mezze  e  quindi  conciliare  favore  all^ operazione  hunteriana, 
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opinò  lo  Scarpa  che  fosse  prezzo  dell'*  opera  il  porre  lot- 
t*  occhio  dei  chirurghi  lo  stato  vero  del  sistema  arterìoM 
e  de"*  saoi  rami  laterali  e  delle  sue  anastomosi  in  soggetto 
adulto.  E  questo  per  appunto  è  il  motivo  per  cui  il  noitrs 
professore  s*  indusse  a  pubblicare  le  sue  accuratissime  e 
splendide  tavole  sulla  Angiologia  degli  arti  superiori  ei 
inferiori. 

Ai  meriti  acquistati  dal  nostro  autore  per  avere  -accre 
scinta  la  scienza  medica  e  chirurgica  di  nozioni  del  tnns 
nuove  sull^  essenza  dell^  aneurisma  e  sul  sistema  arterìoio 
degli  arti,  aggiungeremo  alcuni  cenni  relativi  ai  ctmbii- 
menti  utili  ed  alle  addizioni  fatte  dal  medesimo  alThim^ 
teriana  operazione. 

Primieramente  mostrò  egli  T  inutilità,  non  che  il  dimi 
che  derivava  dalle  due  legature  praticate  a  certa  discuoi 
Puna  dair  altra  secondo  il  metodo  di  Hunter,  mentre  ut 
sola  legatura  col  minore  spostamento  possibile  delTarterii 
dal  tessuto  cellulare ,  col  quale  sta  unita ,   è  bastante  d- 
Puopo.  Fece  sopprimer  la  legatura  cosi  detta  di  risemi' 
siccome  inutile  e  nociva  ;  del  pari   dimostrò    che  gli  stro^ 
memi  metallici  introdotti  nel  fondo  della    ferita  a  permi- 
nenza ,  ad  oggetto  di  comprimere  P  arteria ,  sono  gnnde-* 
mente  dannosi;  disapprovò  con  forti  argomenti  la  prttici 
di  troncare  P  arteria  fra  le  due  legature  ;  dimostrò  eiMi* 
contro  la  ragione  lo  stringere  mediante  un  cordoncino  TV 
teria   espressamente  coll^  intenzione  di   frangerne  F  interi* 
e  la  media  tonaca,  mentre  si  può  ottenere  in  pari  teopt 
il  coalito  e  P  ottiu*amento  del  tubo    arterioso    conserwa^ 
le  due  principali  tonache  di  esso  nella  perfetta  loro  im^ 
grità ,  usando  d**  un  nastrino  e  delf  interposizione  di  uà  c^ 
lindretto  di   tela  cerata   fra    P  arteria    ed    il    laccio  ;  f^ 
fuori  d**  ogni  dubbio ,  che  a  parità  di  felici  circostante  p0 
coalito  e  per  T  otturamento  delP  arteria  si  può  togliere  U 
legattu-a  impunemente,  trascorse  ottanta  ore  dalPoperflÙMi^' 
Io  che  riesce  sommamente  vantaggioso  per    la   guari2;ì<i^ 
della  piaga  liberata  da  ogni  corpo  straniero.  Infine  fìicp 
il  primo  ad  incoraggiare  i  chirurghi  a  legare  la  carotifiei 
di  sotto  dell^  aneurisma  di  quest"*  arteria ,  promettendo  W 
buon  successo,  siccome  si  h  in  seguito  verificato. 

Memorie  sulle  Ernie,  Milano  ^  1809.  —  Edizione  ^ccomfc- 
Pavia,  18 19.  —  Perchè  ognuno,  per  poco  che  versato «»• 
nella  storia  della  moderna  chirurgia,  si  trovi  a  portiu  ^ 
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quesr  opera  e  di  accordare  all^  autore  il  merito 
ì  si  è  acquistato  anco  in  questo  ramo  importante  della 
eoza  e  dell'^arte  di  guarire  colla  mano,  basterà  far 
«rvare ,  che  all'*  epoca  in  cui  questo  lavoro ,  frutto 
numerose  anatomico-patologiche  ricerche  e  di  osserva- 
di  diligenti  al  letto  dei  malati,  fu  intrapreso,  il  Trat- 
0  di  Richter  sull'  ernie  era  tutto  ciò  di  più  perfetto 
ì  la  chirurgia  possedeva  ;  e  che  al  primo  apparire  delle 
tmorie  dello  Scarpa  su  questo  argomento  il  Trattato  di 
diter  cessò  d"*  esser  il  libro  accreditato  neUe  scuole. 
La  descrizione  anatomico-patologica  dell'*  ernia  inguinale 
icrotale  data  dal  nostro  autore  è  la  più  chiara,  esatta 
compiuta  di  quante  sin  allora  erano  state  pubblicate, 
li  solo  seppe  tener  buon  conto  del  cremastere  nella  for- 
inone degli  strati  componenti  gP  involucri  dell^  ernia 
«Male.  Fu  il  primo  ad  avvertire  i  chirurghi,  che,  per- 
60  neir  antica  e  vasta  ernia  scrotale ,  la  spessezza  e 
Biità  degli  strati  che  vi  s"*  incontrano  procede  da  gros- 
Eia  e  durezza  abnorme  delle  fibre  carnose  del  cremastere, 
fiàlt  sovrapposte  maglie  del  tessuto  Cfellulare  ,  non  mai 
incremento  di  grossezza  e  di  densità  del  peritoneo  for- 
nite il  sacco  erniario,  il  quale  sacco  si  mantiene  nello 
Ito  normale  del  pari  che  il  peritoneo  nel  cavo  del  ven- 
u  Corresse  V  errore ,  cìie  T  anello  inguinale  sia  una  semr 
et  fenditura  deir  aponeurosi  dell^  obliquo  estemo  diret- 
ntnte  comunicante  col  cavo  del  ventre,  mentre,  pro- 
itmente  parlando ,  V  anello  inguinale  in  istato  naturale 
idtuisce  soltanto  V  esterna  apertura  di  un  canale  ,  il 
tk  scorre  fra  le  pareti  muscolari  dell^ addome  dal  fianco 
Mg  il  pube,  e  di  conseguenza  è  questa  la  via  che 
igono  le  viscere  nella  loro  discesa  nelP  inguine  e  nello 
OCo.  Pose  fuori  d^  ogni  contestazione ,  che  talvolta  le 
ocre  si  arrestano  in  questo  tragitto,  e  talvolta,  ben- 
^ assai  di  rado,  si  fanno  strada  al  di  fuori  per  qual- 
(  divaricazione  dell'*  aponcorosi  delP  obliquo  esterno  pria 
«rrÌTare  alla  sede  deU^  anello  inguinale;  quindi  dedusse 
ere  conforme  alla  verità  dei  fatti  la  distinzione  delPer- 
inguinale  in  estema  ed  interna  ^  relativamente  alla 
e  del  pube  o  del  fianco.  Espose  colla  più  grande  pre- 
one  i  segni  proprj  di  ciascheduna  di  queste  due  specie 
Tuia  ,  e  le  differenze  che  passano  fra  queste  e  la  scro- 
i    congenita ,   cose    tutte    non    abbastanza    dilucidate    a 
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que^  tempi.  In  particolar  modo  poi  si  adoprò  in  porre 
nella  più  chiara  luce  tanto  colla  chiarezza  delT  esposizione, 
quanto  col  sussidio  di  splendide  tavole  in  ciascheduna  spe- 
cie di  queste  ernie  la  posizione  del  collo  del  sacco  emit- 
rio  relativamente  a  quella  dell'*  arteria  epigastrica.  G)a- 
fermò  ed  illustrò  T  osservazione  di  Camper  sulla  decom- 
posizione del  cordone  spermatico  nell**  ernia  scrotale  rasa 
ed  antica ,  e  sulla  trasposizione  dei  vasi  spermatici  dalli 
faccia  posteriore  del  sacco  erniario  sui  lati  e  sulla  hcm 
anteriore  dello  scroto  ;  ed  a  questo  proposito  fu  egli  il 
primo  a  rendere  avvertiti  i  chirurghi ,  che  la  stessa  trai- 
posizione  ha  luogo  anco  in  conseguenza  di  vasto  ed  an- 
tico idrocele  della  vaginale. 

Di  quante  descrizioni  sono  state  pubblicate  sulla  strot- 
tura  deir  arcata  femorale  ,  e  sull^  anello  crurtde  che  ne  ri- 
sulta 9  nessuna  eguaglia  quella  data  dal  nostro  autore  per  h 
lucidezza  della  sposizione,  e  per  T evidenza  che  ne  risoka 
dairinspezione  della  tav.  XI  delineata  colla  più  grande  mae- 
stria. Dicasi  lo  stesso  in  riguardo  della  struttura  dell* om- 
belico nel  feto ,  e  della  differenza  fra  V  ernia  ombelicale 
congenita  e  P  avventizia,  non  che  fra  queste  e  T ernia  della 
Lnea  bianca.  Né  deesi  passare  sotto  silenzio  la  perfetta 
conoscenza  che  ora  abbiamo  di  quella  singolare  specie 
d^  ernia ,  in  cui  il  cieco'  intestino  discende  per  V  anello  io- 
'guinale  sin  al  fondo  dellcf  scroto ,  ove  ritenuta  la  naturale 
aderenza  che  egli  aveva  col  peritoneo  nella  regione  iliaca 
destra ,  trovasi  in  parte  fuori ,  in  parte  entro  il  sacco 
ernioso. 

Sulle  cagioni  predisponenti  ed  efficienti  dello  strozza- 
mento nulla  lascia  a  desiderare  di  quanto  esige  P  impor- 
tanza dell^  argomento.  Ricusa  di  aderire  all'*  opinione  di 
coloro,  i  quali  attribuiscono  alP anello  la  facoltà  di  re- 
stringersi per  propria  forza  e  per  quella  delle  poterne 
muscolari  colle  quali  trovasi  in  continuità.  Asserisce  al 
contrario  per  la  propria  e  per  T  altrui  sper lenza,  che  la 
ristrettezza  del  collo  del  sacco  erniario  relativamente  al 
volume  delle  viscere  fuori  uscite  è,  più  di  frequente  die 
la  rigidità  delP  anello ,  cagione  d**  incarceramento ,  princi- 
palmente neir  ernia  scrotale  congenita.  Trova  vasi  presso  gli 
scrittori  di  queste  materie  fatta  menzione  di  strozzamenti 
interni  ed  esterni  occasionati  da  briglie  non  naturali  « 
da  attortigliamenti ,  da   adesioni  fra  di   loro   o   col   sacco 
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rfilàriD.  Presso  il  nostro  autore  soltanto  U  giovine  iniziato 
ella  pratica  della  chirurgia  può  fiirsi  un"*  idea  esatta ,  se 
on  di  tutti ,  almeno  dei  principali  disordini  di  tal  fatta , 
onsiderando  attentamente  le  tavole ,  nelle  quali  sono  fe- 
dmeute  e  chiaramente  rappresentati. 

Quanto  alla  cura  profilattica  e  radicativa  delle  ernie  nel 
risei  casi  di  strozzamento,  vuoisi' qui  far  osservare  quale 
osa  di  molta  importanza ,  che  ogni  qualunque  suggeri- 
lesto  o  precetto  dato  dal  nostro  autore  non  è  che  una 
onseguenza  diretta  delle  premesse  nozioni  sulla  struttura 
cfle  parti ,  tanto  in  istato  sano  che  morboso ,  sulle  quali 
Itesi  operare  ;  lo  che  dovrebbe  servir  di  norma  a  tutti 
olerò  i  quali  cercano  fama  neir  inventare  nuovi  stro- 
•enti  e  nuovi  metodi  operativi.  £  fu  dietro  cotesti  prin- 
i^  che  egli  insegnò  quali  pregauzioni  ne^  casi  di  ernia, 
■carcerata  devonsi  prendere  nell''  esecuzione  del  taglio  dei 
agamenti  e  degli  strati  sottoposti  sino  alla  scopertura  delle 
licere  protruse;  quali  per  togliere  lo  strozzamento^  quali 
NT  isciogliere  le  aderenze  ;  quali  per  riporre  le  parti  fuori 
Mòte.  Nell^  ernia  femorale  incarcerata  nel  maschio  insegnò 
(nostro  autore  in  qual  modo  potè  vasi  preservare  da  of- 
hi  il  cordone  spermatico,  dirigendo  cioè  il  tagliente  con- 
io r  usato  dall''  alto  in  basso  ed  obliquamente  verso  il 
Mèe,  sicché  ne  venga  intaccato  il  legamento  di  Gimber- 
^9  lasciata  intatta  T  arcata  femorale.  Sbandì  per  sempre 
Piegatura  suggerita  da  Celso  per  la  cura  radicale  dell'* er- 
■t  ombelicale  nei  bambini ,  qual  operazione  assai  perico- 
^,  ed  inoltre  non  necessaria. 

In  riguardo  dell'*  ernia  gangrenata ,  spianate  le  difficoltà  e 
^  di  mezzo  le  incertezze  che  vigevano  a  que*  tempi 
4  partito  da  prendersi  ne**  casi  d^  omento  gangrenato  o 
vimenti  morboso,  combattè  vigorosamente  T inveterata 
t^ciosa  pratica  di  passare  un  filo  attraverso  del  mesen- 
Ho  ad  oggetto  d'*  intrattenere  le  due  bocche  deir  aperto 
^iettino  dicontro  T esterna  ferita,  dimostrando  la  ninna 
^Cetsità  di  usare  d^  alcun  mezzo  onde  ottenere  che  le  ma- 
B!Ìc  fecali  si  scarichino  per  T esterna  piaga,  atteso  che 
apertura  superiore  deir  intestino  non  può  in  modo  veru- 
^  allontanarsene.  Su  di  che  piu-e  egli  ha  meritato  della 
imrgia  e  della  umanità. 
^  &a!e  sul  conto  deir  ano  artificiale^  che  necessariamente 

codesto    infortunio   deriva,    sin  da  tempi  i  più  rimoti 
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era  Stato  notato  9  che  natura  per  se  sola,  assai  voke, 
guarisce  codesta  schifosa  infermità.  Molte  erano  state  le 
ipotesi  dirette  a  dare  una  pLiusihile  spiegazione  di  questo 
fenomeno  ;  ma  nessuna  era  stata  riguardata  soddis&cente 
air  uopo.  Il  nostro  autore,  libera  la  mente  da  ogni  pre- 
venzione, ^i  pose  a  seguire  le  tracce  della  natura  nelTeie- 
gnimento  delk.  benefica  di  lei  operazione ,  ed  osservò  che 
nelPatto  stesso  in  cui  per  effetto  dell'*  infiammazione  ade- 
sha  le  due  porzioni  dell^ansa  di  intestino  troncato,  poste 
in  linea  paralella,  aderiscono  fra  di  loro,  le  due  aperture 
dell^  intestino  stesso  si  trovano  circondate  e  comprese  dii 
rimasugli  del  collo  del  sacco  erniario  come  entro  nn  co- 
mune membranoso  recipiente  inerente  alle  interne  labkt 
della  piaga ,  per  V  interposizione  del  quale  recipiente  le 
fluide  materie  fecali,  che  dalla  bocca  superiore  del  tron- 
cato intestino  discendono  in  questo  ricettacolo,  in  esso 
divergono,  e  sono  per  entro  di  esso  ricettacolo  a  modo  di 
semicerchio  guidate  dalla  bocca  superiore  nella  inferiore 
deir  intestino  medesimo.  A  misura  poi  che  le  materie  fé- 
<;ali  riprendono  il  corso  loro  naturale,  Testerno  foro  fistoloso 
si  va  gradatamente  sempre  più  ristringendo,  finché  addos- 
sati gli  uni  agli  altri  i  suoi  margini  chiude  del  tutto  rmciti 
alle  materie  stercoracee.  Fece  osservare  in  questa  occasione 
lo  Scarpa ,  ^che ,  siccome  il  membranoso  recipiente  comiue 
alle  due  bocche  del  troncato  intestino,  che  egli  nomina 
infundibolo ,  trovasi  presso  a  poco  immediatamente  sotto 
la  cute,  è  contro  T intenzione  della  natura  T usare  ddla 
compressione  onde  ottenere  la  chiusura  dell*  a/10  art^Uialt 

La  spiegazione  del  fenomeno  di  cui  si  parla  fu  non  solo 
generalmente  riguardata  come  pienamente  soddisfacente, 
ma  applaudita  e  posta  nel  numero  delle  scoperte  fiitte  id 
incremento  della  moderna  chirurgia. 

Ella  è  cosa  di  fatto,  che  due  terzi  dei  così  detti  ani 
artìfidaU^  secondo  il  computo  del  signor  Dupuytren,  in 
conseguenza  d** ernia  strozzata,  vengono  guariti  per  opcrt 
della  natura  assistita  da  pochi  e  semplici  snssid)  delTarte, 
e  quindi  che  un.  terzo  soltanto  esige  T  opera  delT  effieice 
chirurgia.  Il  motivo  poi  per  cui  le  forze  della  natura  non 
M>no  bastanti  ad  effettuare  la  guarigione  di  un  terzo  di 
cjueste  infermità  fu  ignoto  fino  all'*  epoca  in  cui  il  pro- 
fessore Scarpa  notificò  al  pubblico  lo  stato  nel  quale  si 
trovano  le  bocche    deir  intestino    aperto    nelT  infunàiMo , 
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fMsia  nei  rimasugli  del  collo  del  sacco  erniario;  percìoc- 
chè  accade  talvolta,  che  il  così  detto  sprone  si  avanzi  a 
tinto  neir m/u/u^oZo  da  impedire  che  le  materie  fecali, 
ie  quali  discendono  dalla  bocca  superiore  deir  intestino, 
-fiitto  an  mezzo  giro,  appena  sotto  degP  integumenti ,  si 
versino  nelP  apertura  inferiore  deir  intestino  medesimo. 
Egli  è  dunque  evidente  the  il  signor  Dupnytrea  ha  con- 
cepito r  idea  della  nuoya  sua  operazione ,  di  distruggere 
r  eccessiva  prominenza  dello  sprone  y  dalle  notizie  che  egli 
tvea  avute  delle  opere  dello  Scarpa  sopra  questo  argo- 
■ento,  senza  che  però  ne  venga  alcuna  diminuzione  ai 
nienti  chirurgici  del  signor  Dupuytren  per  questa  intra- 
presa, la  quale,  secondo  le  di  lui  relazioni,  dà  per  risul- 
Uto  che  di  trentotto  individui  operati  colla  distruzione 
dello  sprone  mediante 'la  di  lui  tanaglia,  ventinove  otten- 
nero compiuta  e  radicale  guarigione  neUo  spazio  di  due 
t  sei  mesi.  —  Tedi  la  di  lui  Memoria  letta  nell*  Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  ;  ed  accennata  nel  Giornale 
universale  di  medicina  deirOmodeÌ4  fascicolo  di  agosto  1829. 

L*  edizione  seconda  di  quest^ opera  classica  contiene  molte 
iDastrazioni  ed  aggiunte  fattevi  da  11^  autore,  ciò  che  indica 
ibbtstanza  dover  essere  preferita  alla  prima. 

Elogio  storico  di  Gianòattista  Corcano  Leone,  professore 
ànotomia  nella  Università  di  Pa\>ia.  Milano,  181 3.  —  Da 
.  tlcuiii  anni  prima  del  1 8 1 3  era  stata  introdotta  in  questa 
X  R.  Università  degli  studj  la  lodevole  usanza,  per  cui 
^la  ricorrenza  d"*  ogni  anno  scolastico  uno  dei  professori 
delle  tre  facoltà  per  turno  solennizzasse  il  riapri  mento 
delle  scuole  col  recitare  nella  grande  sala  deir  Università 
medesima  T  elogio  di  alcuno  dei  professori  della  propria 
&coltà,  il  quale  avesse  di  sé  lasciato  nobile   fama. 

NelPanno   i8i3  cadeva  il  turno    sulla  facoltà  medica,  e 
>  secondo    r  ordine    già    stabilito   nel  decorso  delPanno  pre- 
dente il  professore  Scarpa  era  stato  designato  alT  adem- 
pimento di  questa  incumbenza.  Quantunque  sul  finire  dello 
Stesso  anno  fosse  accordata  al  nostro  professore  defìnitiva- 
^l^te  la  permissione  di  ritornare  nel  numero  degli  emeriti; 
.^ò  non  pertanto  egli  credette  onorifico  per  sé  e  doveroso 
Tidempiere  all'*  obbligo  contratto,  siccome  fece,  e  fu  questa 
f  oltima  volta  che  si  udisse  dalla  cattedra    la  voce  di  lui. 
-    Adunque  il  dì   i  a  novembre    lo    Scarpa    recitò    T  elogio 
^rico   di   Gio.    Batt.    Carcano   Leone,    già   professore  di 
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notomia  dal  1S73  per  27  anni  in  questa  Dniyersità;  It 
che  egli  assunse  di  fare  con  tanto  più  di  interessamento  e 
di  alacrità,  in  quanto  che  soffriva  mal  volentieri  che  sei 
£&8ti  della  notomia  e  della  chirurgia  i  meriti  di  quel  ti- 
lente  uomo  fossero  stati  in  parte  obbliati  9  in  parte  meno- 
mati, mentre  il  Morgagni,  eruditissimo  ed  equissimo  gin- 
dice,  non  aveva  dubitato  di  collocare  il  Garcano  t  piri 
con  Bartolommeo  Eustachio. 

Prova  incontrastabile  della  sentenza  dei  Morgagni  d 
viene  somministrata  dai  due  aurei  opuscoli  dei  Carcano 
d^anatomico  argomento,  Puno  sulla  comunicazione  ndfeio 
fra  r arteria  polmonare  e  P arcata  dell'* aorta  per  mezzo  dd 
amale  arterioso,  e  fra  Tuna  e  Talora  orecchietta  del  cnore 
mediante  il  forame  ossale  ;  P  altro  sui  muscoli  moventi  il 
globo  dell^  occhio ,  sulla  ghiandola  lagrimale  ,  suUe  vie  god- 
ducenti  le  lagrime  dall^  occhio  alla  cavità  del  naso. 

Le  accuratissime  osservazioni  del  Garcano  sul  conàoM 
arterioso,  e  sul  forame  ovale  nel  feto,  supplirono  alle  man- 
canze, e  corressero  gli  errori  che  in  proposito  erano  stati 
emanati  dal  Yesalio,  non  che  alcune  inesattezze  trascone 
al  Faloppio  sullo  stesso  argomento.  Gerta  cosa  è,  a  giudi-  . 
zio  anco  delPHaller,  che  alle  osservazioni  e  descriztoBÌ 
del  condotto  arterioso  e  del  forame  ovale  nel  feto  dateci  dal  « 
Garcano,  ed  illustrate  da  esso  colla  notomia  comparadn» 
nulla  sinora  hanno  saputo  aggiungere  gli  anatomici. 

Nel  secondo  opuscolo  la  descrizione  dei  muscoli  retti 
moventi  il  globo  dell'*  occhio  è  la  prima  veramente  esatta 
che  ci  fu  trasmessa.  Quella  poi  che  ha  per  oggetto  i  dne 
obliqui  y  segnatamente  il  minore ,  eccita  la  nostra  aiumirt* 
zione,  perchè  nulla  lascia  a  desiderare  suU^  origine,  posi- 
zione ,  inserzione  ed  uso  di  questi  muscoli.  La  qoal  cosa 
se  fosse  stata  nota  allo  Zinn  non  avrebbe  egli  dato  il  0^ 
rito  di  ciò  al  Morgagni,  il  quale  anzi  apertamente  scrisse 
doversi  onninamente  al  Garcano  (^).  Fu  il  Garcano  ^  pn" 
mo,  dal  quale  abbiamo  saputo  che  quel  corpetto,  il  qo*!^ 
risiede  immediatamente  dietro  T  angolo  esterno  delT  orbita, 
è  una  ghiandola,  non,  come  pretendeva  il  Yesajìo,  od* 
sostanza    semimuscolare   destinata   a   movere    la  palpebri 

(*)  Nella  nobile  famiglia  Vertemati  di  Milano  consemni  il  ntntto 
del  Garcano  tenente  in  una  mano  il  globo  delT  occhio  coi  prò- 
prj  muacoli.  fra  i  quali  campeggiano  gli  cUiqui, 
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periore.  Ed  ^  parimente  al  Garcaao    che  siamo  debitori 
[la  prima  veramente  accurata  descrizione  delle  vie  lagri- 
dÌ9  la  quale  descrizione  servì  di  base  alle  prime  razio* 
li  indicazioni  curative  della  fistola  lagrimale. 
Quanto  poi  il  Garcano  fosse  dotto  e  valente  chirurgo  «  ce 

fa  testimonianza  il  di  lui  Trattato  sulle  lesioni  del  capo  ; 
era  delle  più  perfette  che  sin  allora  fosse  uscita  in  luce 

questo  importante  argomento.  Né  in  allora  soltanto ,  ma 
co  presentemente  è  meritevole  di  molti  encomj^  percioc-^ 
è  ogni  articolo  relativo  alte  offese  del  capo  per  esterna 
Jenza  vi  è  esposto  con  profonda  dottrina,  ed  ogni 
ocesso  operativo  con  tale  maestria  d'^arte,  che  palesano 

grande  intelligenza  acquistata  dal  Garcano  nel  lungo 
atico  e9ercizio.  U  autore  dell^  elogio  non  dubitò  d*  asse- 
*e  9  che  molte  e  molte  dottrine  riguardanti  la  diagnosi  e 

cura  delle  lesioni  del  capo,  le  quali  si  giudicano  di 
odema  data  ,  trovansi  cìiiaramente  esposte  nelT  Opera  dei 
ircano,  che  da  lunga  età  più  non  si  legge,  ed  appena 
igli  storici  si  accenna.  Né  vuoisi  ommettere,  essere  stato 
ircano  il  primo  fra  gr Italiani  chirurghi,  il  quale  com- 
attesse  Terrore  invalso  presso  di  noi  e  più  particolare 
lente  fra  i  chirurghi  delP  armata  spagnùola  in  Italia ,  che 
i  ferite  d'^arma  da  fuoco  fossero  avvelenate  dalla  sup- 
osta  azione  deleteria  della  polvere  d^archibuso,  ed  inse- 
naise  loro  il  metodo  curativo  blando  ed  efficace,  col 
Olle  si  conducono  a  guarigione.  Posti,  soggiunge  assai 
pportunau lente  lo  Scarpa ,  come  siamo  in  un*  ampia  sfera 
i  luce,  volgendo  indietro  lo  sguardo,  qualunque  volta  la 
Joria  tace ,  o  non  è  veridica  ,  non  vediamo  più  il  centro 
oninoso  y  da  cui  tanto  splendore  è  emanato. 

Da'  quanto  abbiamo  esposto  vedesi  dunque  chiaramente, 
ome  ben  si  meritasse  Garcano  Leone,  che  le  sue  lodi 
)S8ero  dette  dal  nostro  professore  (i). 

Opuscoli  di  Chirurgia.  Pavia  i825-i83a.  —  Varie  Me- 
morie di  argomento  chirurgico,  per  la  maggior  parte  già 
tampate  separatamente  dallo  Scarpa,  od  inserite  ne^  Gior- 
ili  d^ Italia,  furono  poscia  da  lui  raccolte  in  tre  volumi 
>l  titolo  di  Opuscoli  di  Chirurgia,  di  cui  i  primi  due  ven- 
ero in  luce  Tanno  1826,  il  terzo  fu  pubbUcato  nel  i83a. 
e  materie  in  essi  trattate  sono  le  seguenti. 

(l)  Questo  discorso  è  stato  tradotto  ia  inglese  dal  sig.  Wisbart, 
ofestore  di  chirurgia  in  Edimburgo. 
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Volume  primo.  Memoria  sullo  Sdrro  e  sul  Cancro  - 
moria  sul  Conduttore  tagliente  di  Hawìdns  -  Nota  suUa 
totonda,  -  Memoria  sul  ta^io  Ipogastrico  —  Lettera  ai 
fessore  Maunoir  sul  taglio  Retto-ifesciccde  —  Sa^io  di  0. 
i?azioni  sul  taglio  Retto-s^esciccde   —   Esame   ddla  tersa 
moria  del  professore  Vacca  sul  taglio  Retto-vescicole  -  H 
OssersHxzioni  pratiche  sugli  svantaggi  dd  taglio  Retto-vesda 
fronte  dd  Laterale  -  Memoria  suU'  Idrocele  dd  Cordone  i 
matico  —  Memoria  sulla  Graindanza   susseguita    da  Asd 
Osservazioni  pratiche  sui  vantaggi  della  miova  maniera  di 
tic€ire  la  paracentesi  dell'addome  ne*  casi  di  gravidanza 
seguita  da  Ascite  -  Comparazione  fra  la  nuova  mania 
praticare  la  paracentesi  dell'  addome    nié  casi  di  gravidi 
susseguita  da  Ascite^  e  quella  usata  dal  sig,  Langstraff, 

Volume  secondo.  Memoria  sull*  Ernia  del  Perineo  - 
morìa  sulla  legatura  delle  principali  arterie  degli  arti,  pt 
cura  dell'Aneurisma  -  Lettere  al  professore  Vacca  sulla  ì 
tura  temporaria  delle  principali  arterie  dcgfi  arti  —  Le 
al  dottore  Omodei  sul  modo  piii  spedito  e  sicuro  di  dac 
le  principali  arterie  —  Appendice  alt  Opera  sull' Aneurisa 
Lettere  al  professore  Maunoir  sulla  cateratta  e  suUa  pu^ 
artificiale  —  Osservazioni  sopra  alcuni  casi  rari  in  QUm 

Volume  terzo  (i).  Ragguaglio  della  Neuralgia  cubito- 
tale  y  che  già  da  più  armi  affligge  il  sig,  cav.  Domenico 
word  y  cdebre  professore  di  Botamca  e  Storia  naturale  \ 
/?.  Università  di  Genova  ;  con  alcune  osservazioni  e  rifiei 
sopra  questa  malattia  —  Epistola:  de  Gangliis  nervorum  i 
que  origine  et  essentia  nervi  intercostalis  ;  ad  illustrem  (^ 
Henrycum  Weber  Armtomicum  Upsiensem  —  Epistola  alt 
de  Gangliis ,  deque  utriusque  ordinis  nervorum  per  univei 
corpus  distributione  ;  ad  illustrem  virum  Henrycum  Weber  a 
iomicum  Lipsiensem  —  Esame  comparativo  del  sistema  i 
rioso  di  ambedue  gli  arti  inferiori  nd  cadavere  di  un  vi 
U  quale  y  27  anni  prima  y  era  stato  dall'  autore  operata 
neurisma  popUteo  nelV  arto  destro  col  metodo  Hunterian 
Perchè  la  legatura  temporaria  ddla  grossa  arteria  di  un 
to  y  onde  ottenere  la  cura  radicativa  ddV Aneurisma  ,  sia  i 
riguardata  talvolta  siccome  mancante   di   effetto  —   Jlfan 

(i)  Delle  Memorie  contenute  in  questo  terso  Tolmne  ti  ] 
blicò  un  estratto  nel  nostro  Giornale,  tomo  LXVI,  fiwcicol 
giugno  l832,  pag.  3^7. 
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tt  Aneurisma  deuo  per  Anastomosi  -  Cora  di  un  ginocchio 
ruoto  indentro  in  una  ragazza  di  tenera  etò. 

Troppo  lungo  sarebbe  un  cenno  anche  succinto  che  £are 

Tolesse  di  tutti  i  pregi  contenuti  nelle  Memorie  ora  in- 
cate.  Dagli  argomenti  si  può  abbastanza  rilevare,  quante 
irti  importanti  delP  arte  salutare  siano  state  per  le  me- 
«inie  illustrate.  Non  possiamo  però  dispensarci  dal  ricor- 
re alcuni  almeno  de**  principali  meriti  acquistati  dallo 
arpa  anche  con  questi  scritti. 

Nella  Memoria  sullo  Scirro  e  sul  Cancro  9  scritta  con 
mma  perspicacia  in  una  materia  cotanto  oscura ,  avendo 
nostro  Professore  cercato  di  stabilire  la  vera  sede  di 
ietta  terribile  malattia,  di  far  conoscere  i  sintomi  vale- 
rli a  distinguerla  da  altre  affezioni,  colle  quali  venne 
esso  confusa ,  e  di  determinare  i  diversi  gradi  di  mali- 
ita  dell'*  infermità  stessa,  ha  potuto  insegnare    ai  pratici 

quale  stadio  si  possa  intraprenderne  V  operazione  con 
peranza  di  felice  successo. 

Gniilato  lo  Scarpa  dalle  più  esatte  cognizioni  anatomis- 
te sulla  situazione  e  struttura  delle  parti  che  si  incidono 
sUa  Gistotomia  fece  le  migliori  correzioni   al  conduttore  / 

^ente    di    Hawkins,    rendendolo    più  comodo  e  sicuro,  I 

in  dare  al  medesimo  quella  estensione  e  direzione  che  è 

più  certa  per  fare  il  taglio  della  prostata  e  del  collo 
fila  vescica  senza  mettersi  al  pericolo  di  offendere  Tar- 
ria  pudenda  profonda  e  T  intestino  retto. 

Sul  taglio  ipogastrico  ha  Fautore  determinato  con  pre- 
sione  i  casi  in  cui  può  essere  indicato,  pesandone  esat- 
mente  i  vantaggi  ed  i  pericoli  ;  ed  ha  perfezionata  la 
nda  a  dardo  di  F.  Cosimo,  aggiungendovi  le  due  alette 
ostinate  al  doppio  scopo  di  sostenere  le  pareti  della  ve- 
dca  dopo  r  uscita  del  dardo  ,  e  guidare  il  coltello  che 
^ve  tagliare  la  vescica  stessa. 

Bevesi  alle  cognizioni  anatomiche ,  al  retto  criterio  ed 
r  autorità  del  nostro  Professore  la  buona  sorte ,  che  il 
etodo  del  taglio  retto-vescicale  per  la  Litotomia  non  ac- 
listasse  credito  presso  i  coltivatori  deUa  buona  chirurgia, 
fendo  egli  fatto  loro  conoscere  gP  inconvenienti  ed  i  pe- 
icoli  che  lo  accompagnano. 

Rese  egli  fiicile  ai  chirurghi  la  diagnosi  e  la  cura  dell'*  i- 
'oceledel  cordone  spermatico  sì  diffuso  che  cistico  ^  «ta- 
llendo con  molta  esattezza  i  sintomi  differenziali  da  altre 


N. 
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affezioni,  colle  quali  può  essere  dai  meno  attenti  tcaml 
to,  e  mostrando  per  ogni  specie  il  migliore  metodo  canti 

Nel  caso  di  gravidanza  complicata  con  ascite ,  che  ] 
gP  incomodi  arrecati  alla  pregnante ,  o  per  gli  ostacdi 
parto  9  obbliga  , air  evacuazione  delle  ^'acqtie  del  basso-y 
tre ,  il  metodo  migliore  onde  eseguire  una  tale  operazio 
senza  mettersi  al  pericolo  di  oiFendere  V  utero ,  è  sìcc 
mente  quello  proposto  dal  nostro  Professore,  di  pung 
cioè  la  parete  dell^  addome  nelF  ipocondrio  sinistro  fra 
sommità  del  lato  esterno  del  muscolo  retto,  ed  il  marg 
delle  cartilagini  delie  coste  spurie. 

Fu  accolta  con  molta  lode  la  Memoria  dello  Scarpa  1 
r  ernia  del  perineo.  In  essa  V  illustre  Professore  iìssò  ì 
tenzione  dei  pratici  sopra  un  oggetto ,  del  quale  noi 
avevano  che  vaghissime  cognizioni.  Illustrò  la  genesi  t 
sintomi  di  questa  malattia;  ne  fece  conoscere  la  vera 
senza  col  mezzo  di  una  esatta  anatomica  dissezione 
propose  un  cinto  atto  a  contenere  le  viscere    fìiorascit 

L^  autore  delia  celebrata  Opera  sulP  Aneurisma  vi  i 
poscia  delle  importanti  aggiunte  nell''  Appendice  alla  : 
desìma.  E  dopo  avere  passati  in  rivista  i  metodi  usati  i 
a^  suoi  tempi  per  la  legatura  delle  arterie  nella  cura  < 
r aneurisma,  mostrò  che  il  miglior  modo  per  fare  qa< 
operazione  è  la  legatura  unica  ed  immediata,  la  quale 
segnò  eseguirsi  col  processo  del  nastrino  e  del  cilindrc 
descritto  colla  maggiore  semplicità  :  insegnò  pure  un  mi 
spedito  onde  togliere  dalle  arterie  la  fatta  legatura.  li 
ressanti  addizioni  ai  precetti  sulF  aneurisma  riscontri 
pure  nella  4.*,  5.*  e  6.*  Memoria  del  voi.  HI  di  qo 
Opuscoli  di   chirurgia. 

Precisare  i  casi  in  cui  si  possa  con  tutta  la  probabì 
lispettare  buon  effetto  dalP  opera  della  mano  nella  e 
della  Neuralgia,  fu  lo  scopo  certamente  lodevole  che 
propose  il  nostro  autore  nella  sua  Memoria  intorno  a  <; 
sta  malattia. 

Meritevoli  di  encomio  sono  le  idee  relative  ai  ganglj 
al  sistema  nervoso  contenute  nelle  due  lettere  aU*  illa 
professore  Weber.  La  dimostrazione  anatomica,  che  d 
due  radici ,  di  cui  si  compone  ciascun  nervo  spinale,  T 
tenore  serve  al  moto  muscolare  {volontario  y  la  posterion 
senso ,  ci  fiirebbe  conoscere  la  ragione  per  cui  il  ne 
intercostale,  traendo  origine  dalle  radici  spinali  posuri 
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mro  destinato  al  senso  ^  e  quantnnqae  nato  da  nervi 

m  vada  soggetto  alla  volontà  (i). 

mto  abbiamo  sin  qui  detto  sulle  opere  dello  Scarpa 

che  valutando  complessivamente  le  Opere  chi- 
maggiori  e  minori  'da  lui  pubblicate,  non  avvi 
MMTtante  della  chirurgia  operativa  che  egli  non 
resciuta  od  illustrata.  Alieno  del  pari  che  il  di 
ro  Morgagni  dal  pubblicare  corso  compiuto  di 
o  di  chirurgia,  diresse  unicamente  le  sue  cure 
K  alle  mancanze  che  gli  si  offrivano  nelP'uno  e 
rame^    rendendosi    non    poco   benemerito    della 

dell^  umanità. 

ma  lettera  scritta  dal  prof.  Weber  allo  Scarpa,  ed  arri- 
ivia  poco  dopo  Ja  di  lui  morte;  si  legge  quanto  segue 

«   CELEBEARIMO    A.    SCARPAB 

»   S.  P.  D. 

»   E.   U.    WSBEK. 

ilae  Tuae  de  gangliis  deque  origine    et    essentia  nerTi 
:alis  attentionem  multorum  anatomicorum  moverunt. 
ranuf  (Die  Gesetze  und  Erscheinungen  des  Organiseben 

Bremen^  i83a.  B.  a,  p.  ^9  )  sententiam  Tuam,  ra- 
omunicantes  inter  N.  Sympathicum  et  N14.  Spioales  cum 
ribus  radicibuf  nonnisi  nervorum  Spinalium  cohaerere, 
em  ducit. 

.US  ^  CUJU8  libellum  (  Die  Yerrichtuogen  des  fiinften 
i-paars  :  von  Withel  Rapp  ,  Professor  der 'Anatomie  und 
i  zu  Tubiugen.  Leipzig  i83a)  gratae  mentis  signum 
me  recipias  ^  pluribus  locis  Tuia  nititur  observatiooibuf. 
nt  tamen  etlam  alii  ^  qui  sententiam  illam  in  dubium 
t.  Inter  hos  Retzius  potissimum  ,  Professor  Anatomiae 
sis^  appellandus  est.  Hic  enim  in  ephemeridibus  pby- 
s  Meekelianis  (Archiv.  fur  Anatomie  und  Physiologie 
sgeben  von  J.  J.  Meekel  B.  6^  iB3a,  p.  aòo)  obser- 

anatomicas  de  nervo  sympatico  equi  factas  viris  do-* 
imunicat ,  probareque  studet  ^  in  equo  ramos  cum  N. 
lieo  comniunicantes  ex  anterioribus  (  seu  inferioribus  ) 
idicibus  nervorum  spinalium  cmitti.  Observationis  ana- 

iUustrandae  causa  iconem  adjicit  tab.  I ,  fig.  lO^  quam 
ne  trado. 

rvationes  meas  anatomicas  et  physiologicas ,  mox  latina 
idendas,  quam  primum  ad  finem  perductae  erunt,  Tibi 

,  Vir  celeberrime ,    et   me  in  posterum  quoque  bene- 

.  Tua  digneris. 

*tpsi  Lipsiae  d.  vni  mens.  Oci.  MDGCCXXXII  »• 
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Corso  elementare  di  fisica  ili  Ranieri  Gfrbi,  p 
blico  professore  di  fisica  nelT  /.  Ji.  Universiii 
Pisa.  —  Pisa^  i8a3-i825,  presso  Nicolò  Capa 
Volumi  cinque  di  pag,  3oi,  323,  40^,  384  e  i 
i/t  8.  ,  con  figure. 

Elementi  di  fisica  generale^  ed  tllemend  di  fisica  j 
ùcolare  delT  ab.  Domenico  Scina\  pubblico  pn 
sore  nella  H.  Università  di  Palermo.  —  PaUr^ 
i8a8-i83o,  dalla  tipografia  reale  di  Guerra, 
lumi  quattro  di  pag.  372,  35i,  385  e  38i ,  in 
con  figure  (*). 

ARTICOLO   PRIMO. 

Considerazioni  generalL 


lN, 


on  avvi  astrusa  questione  matematica ,  cui  non  j 
corrispondere  una  fisica  questione  ancora  più  astrusa, 
alle  difficoltà  deli^  analisi  quelle  si  aggiungano  di  saj 
bene  applicare,  ed  ove  si  esiga  che  alla  sicura  padroa 
del  calcolo  si  associi  somma  squisitezza  di  sperimen 
La  via  per  altro,  che  scorge  alle  cognizioni  dipendeal 
siffatte  ricerche,  sia  pure  troppo  scoscesa  ed  alpestre 
condurre  per  essa  chi  solo  comincia  la  carriera  scienti 
ma  chi  si  mette  a  sua  guida  gli  narri  almeno  quali 
stato  il  frutto  di   quel  difficil  .cammino.    Egli   è  cosi  e 


(*)  Avevamo  già  steso  questo  primo  articolo  e  pressoché 
maio  anche  il  secondo^  quando  ne  fu  dato  a  sapere,  che  il 
Cerbi  ha  testé  riprodotta  la  propria  opera,  e  che  di  qoell 
F.  Scinà  se  ne  fa  presentemente  una  nuova  edizione  in  K 
(  dalla  Società  tipografica  de^  Classici  italiani ,  con  peimi] 
deli'  autore  ).  Dal  primo  volume  di  questa  vediamo ,  che 
trattasi,  se  non  che  di  una  fedelissima  ristampa,  corretti 
alcuni  errori  gramaticali.  E  riguardo  al  professore  di  Pisi 
diamo ,  che  i  mutamenti  principali  consistono  nell^  avere  i 
state  ne^  luoghi  opportuni  le  nuove  scoperte  e  le  nuove  opii 
In  conseguenza  di  che  crediamo  di  non  ritardare  la  pubi 
none  degli  articoli  nominati ,  riserbandoci  a  far  conoscere  ii 
gaito  le  aggiunte  di  quest**  ultimo. 
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liei,  figiiàrclo  air  abbassarsi  od  elevarsi  dei  liquidi  entro 
li  angusti  cannelli,  stavano  paghi  ad  una  dimostrazione, 
«santa  da  tale  principio,  che,  al  dire  delPHaùy,  pareva 
uto  evidente,  cosicché  fu  d^uopo  che  i  calcoli  di  Glairaut 

conducessero,  quando  men  T aspettavano,  a  riconoscerne 
i  falsità  :  ma  d"*  allora  in  poi  nessuno  più  tace  e  di  quei  cai- 
oli,  e  dei  susseguenti  di  Laplace,  e  dei  recentissimi  di  Pois- 
DtL  (i)  —  Che  se  le  matematiche  applicate  possono  portar 
lutazioni  alla  fisica  elementare,  quanti  perfezionamenti, 
unte  ampliazioni  non  deve  attender  la  stessa  dalle  ricerche 
oramente  sperimentali!  Un  fortissimo  ingegno  desta  a  Lon- 
ra  r  elettrico  per  mezzo  del  magnetismo  ;  si  costruisce  a  Fi- 
enee  una  macchinetta  elegante,  donde  nel  modo  il  più  sem- 
lice  si  traggono  sicure  le  vive  scintille  (a);  ed  a  Parigi  colla 
randiosità  degli  apparati  si  decompone  P  acqua  copiosa- 
lente,  si  provano  sensibili  scosse,  e  si  costringe  Pelet- 
'oscopio  a  manifestare  una  tensione,  cercata  indamo  in 
nghilterra  e  in  Italia  :  ecco  una  nuova  serie  di  fenomeni 
nportantissimi  ^  ecco  un  novello  legame  tra  P  elettrico  ed 

magnetico ,  che  certamente  occuperà  un  posto  distinto 
e*  venturi  trattati  di  fisica.  —  A  questa  scienza  portano 
loltre  mutamenti  non  pochi  anche  le  altre  scienze  sorelle. 
^cT  è ,  per  esempio ,  che  dalla  chimica  viene  adesso  assi- 
llata, che  la  soffice  magnesia  ha  ceduto  essa  pure  lo 
plendente  metallo ,  fino  ad  ora  celato  ;  cosicché  può  an- 
overarlo  con  tutta  franchezza  fra  i  componenti  di  quei 
^ìj  di  cui  tanto  si  occupa. 

Le  matematiche  applicate,  le  sperimentali  ricerche,  e  le 
'lenze  affini  sono  adunque  altrettante  fonti ,  dalle  quali 
i  fisica  deve*  sempre  aspettarsi,  anche  ne*  suoi  elementi, 
Q  successivo  incremento. 

II.  Quanto  poi  abbia  ad  esser  lo  stesso  lo  proverebbero 
1  evidenza  i  molti  rami  in  difetto,  i  varj  fatti  non  an- 
m  fra  loro  annodati,  e  le  controversie  tuttora  indecise, 
on  ci  fermeremo  però  a  numerare  queste  spiche  non  per 
ICO    mietute  ;   tanto    più    che  la  natura   tiene   in  serbo , 

(l)  Deir  opera  di  Poisson  Tedi  T  analisi  nelP  aprile  p.*  p.*  di 
lesta  Biblioteca^  pag.  92. 

(a)  La  descrizione  delle  calamiie  elettriche  può  vedersi  nel- 
àntologia  di  Firenze^  aprile  i83a^  pag.  58^  non  che  nel  to- 
ì  LXVn,  agosto  i83a^  della  Bib.  Ita!.,  p.  184. 


a24  GOB$0  XLEtfENTARS  DI   FISICA 

lenza  dubbio,  i  germi  di  nuovi  cesti,  scoiiosciati  del  tdtto, 
ma  pronti  sicuramente  a  pullulare  Tun  dopo  T altro»  cornee 
sempre  avvenuto  da  che  la  stessa  ha  cominciato  a  dischiii- 
derne  i  suoi  tesori.  Un  argomento,  meno  diretto  in  vero, 
ma  assai  più  bello  per  dimostrare  quale  ingrandimento  at- 
tender dobbiamo,  e  per  dimostrare  di  più  con  quanta  ra- 
pidità abbia  il  medesimo  ad  effettuarsi ,  è  riposto  appunto 
in  questo  andamento  costante.  Del  quale  raccor  possiamo 
copiosissime  prove  tosto  che  ne  piaccia  rivolgere  il  pen- 
siero al  modo,  con  cui  la  fisica  è  andata  giganteggiando 
da  due  secoli  in  poi. 

E  qui  la  penna  correrebbe  volonterosa  a  tracciarne  ia 
breve  la  storia  :  ch^  è  sempre  dolce  il  ricordare  i  primordj 
e  gli  avanzamenti  della  scienza,  oggetto  de^  proprj  stndj. 
Se  non  che  troppo  temiamo  di  dilungarci  dalla  meta,  coi 
siamo  indiritti.  Al  qual  timore  noi  cediamo  non  senza  rin- 
crescimento: imperocché  per  accondiscendere  alla  nostra 
tendenza  non  avremmo  che  a  porgere  un  saggio  della 
estesa,  non  meno  che  dotta  Introduzione,  premessa  dal 
professore  Scinà  a^  suoi  Elementi  di  fisica.  Egli  ne  raccon- 
terebbe come  il  Galileo  entrasse  pel  primo  nella  laboriosa 
carriera  dell^  osservazione  e  degli  esperimenti ,  additata  da 
Bacone,  da  Copernico,  da  Ticone,  e  Keplero,  Ne  raccon- 
terebbe quali  avventurosi  auspizj  traesse  la  moderna  fisica 
dalle  prime  fatiche  di  quel  grande  Italiano;  come,  addot- 
trinati dagli  ammaestramenti  di  lui,  di  tanta  preziosa  sup- 
pellettile r  arricchissero  e  Yìviani,  e  Castelli,  e  Torricelli; 
e  come  Firenze  stabilisse  quell** Accademia  del  Cimento, 
che  venne  in  grido  si  alto.  £i  ne  direbbe  di  più  come  i 
suoi  libri,  la  sua  fama,  le  sue  persecuzioni  valessero  a 
scuotere  anche  gP  ingegni  stranieri,  ond^  ebbero  a  sonare 
sì  chiari  nella  dottrina  dell'aere  i  nomi  di  Pascal,  di  Ot- 
tone Guerrike ,  e  di  Boyle.  Cosicché  *<  se  ogn"*  altra  cosa 
mancasse  (t.  I,  gen.  p.  Xlii),  il  telescopio,  il  barometro, 
r igrometro,  il  termometro,  la  macchina  pneumatica,  e 
tanti  altri  utili  str omenti  basterebbero  a  somministrarci  un 
argomento  certo  ed  evidente,  che  con  Galileo  la  vera  fisica 
si  nacque ,  e  dopo  lui   ebbe  accrescimento  e  fiorì  (i)  ".  E 

(l)  Neir  indicata  Introduzione  (di  XCII  pagine)  si  troTUO 
•▼iluppati  maettrevolmente  non  pochi  argomenti  :  tali  sono  ^  ad 
esempio ,  le  regole  da  adoperarsi  nell''  arte  difficile  di  osserrare 
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U  questi  primi,  ma  grandi  e  franchi  passi,  conducendoci 
id  ammirare  la  sublime  semplicità  delP  unico  principio , 
d  quale  il  Newton  ridusse  le  leggi  delP  intero  universo  ^ 
una  magnifica  serie  ne  mostrerebbe  di  quelle  ricchezze  |^ 
die  accumulò  la  fisica  per  P  opera  e  F  influenza  di  soli 
due  uomini. 

Né  valga  il  dire ,  che  la  natura  è  troppo  lenta  ed  avara 
nel  produrre  gli  altissimi  ingegni.  Chi  ne  volesse  muovere 
nffiuta  obbiezione  rammenti  in  prima,  ohe,  mentre  il  grande 
Piiano  componeva  gli  occhi  all'*  ultimo  sonno  in  Arcetrì , 
i  Woolstrop  stava  per  aprirli  colui ,  che  dovea  crescere 
die  scienze  più  presto  che  altri  mai  ^  rammenti  gli  stu- 
pendi progressi  fatti  dalle  dottrine  del  calorico ,  della  luce , 
ielT  elettrico  e  del  magnetico  per  opera  di  tanti  e  tanti 
vilentissimi  fisici  ;  rammenti  in  fine  qiie^  numerosi  scien- 
tiati ,  che  a*  dì  nostri ,  con  tanta  insistenza  e  con  tanto 
Niccesso,  penetrano  ne^  più  riposti  arcani  della  natura.  Un 
M)b  sguardo  agli  annali  scientifici  di  questi  ultimi  anni 
basta  a  mostrare  di  quanto  si  sia  la  scienza  arricchita 
ikipo  la  pubblicazione  delP  ultima  delle  due  opere  enun* 
citte  di  sopra;  e  noi  nutriamo  fiducia,  che  i  nostri  leggi- 
tori avranno  a  caro,  se  ristaremo  alcun  poco  a  farne  un 
^ido  cenno. 

III.  Non  pochi  lavori,  già  antecedentemente  tentati,  ven-^ 
^o  a£frontati  di  nuovo,  e  quindi  estesi,  corretti,  perfe- 
ionati.  Per  ordine  delP  Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
istituirono  importanti  ricerche   d^  intorno   alla  forza  cia- 
cca del  vapore  ad  alte  temperature,  e,  nel  tempo  stesso, 

verificò  la  celebre  legge  di  Mariotte  sino  alle  ventisette 

^osfere.  Il   Thénard    dissipò    T illusione,    prodotta  dalla 

ice ,  che  sembrava  spremuta  dai  fluidi  aeriformi  compres- 

;  ed  il  Bellani  ha  fissata  nel  vapore,  che  insieme  all'*  aria 

Introduce  nelle  fredde  e  basse  cavità  di  alcuni  monti,  la 

di  •perimeacare  ;  il  modo  di  comparare  i  fatti  per  itcoprire  i 
ro  reciproci  legami^  e  riunirli  d'  intorno  ad  un  principio  cerco; 
canoni  fissati  dal  Newton  per  trovare  le  leggi  naturali  e  stabi* 
*e  le  teorie  ;  i  vantaggi  che  la  fisica  ha  ricavati  dalle  materna- 
ihe;  la  differenza  essenziale  tra  le  cause 'occulte  degli  antichi 
le  cause  ignote^' alle  quali  si  riducono  presentemente  i  feno- 
eni;  ed  altri.  In  alcune  altre  cose,  a  dir  vero,  non  ci  accor- 
ano coir  autore  :  ma  di  queste  verrà  occasione  di  parlare  più 
'anti, 
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cBnssL  di  certe  fontane,  alle  quali  non  si  assegnava  udJl 
probabile  origine.  Fu  nuovamente  présa  ad  esame  la  dif- 
frazione operata  dalle  finissime  reti,  e  giunse  il  Barlow 
a  costruire  i  telescopi  colle  lenti  fluide^  Gli  effetti  fisiolo- 
gici deir  elettrico  furono  studiati  specialmente  dal  Msris- 
nini  e  dal  Nobili,  il  primo  dei  quali  fa  ora  sperare  da^ 
elettronìotori  ottimi  risultamenti  ne*  casi  di  paralisi;  il 
Becquerel  non  rallentò  dalle  sue  delicate  ricerche  di  elet- 
trochimica; lo  Zamboni  giunse  a  mettere  in  inotò  un  on^ 
logio  colle  pile  a  secco  ;  il  Belli  ingrandì  talmente  i  feno- 
meni delle  elettriche  induzioni  da  ottenerne  una  màcdùm 
che  gode  parecchi  vantaggi  sulle  macchine  ordinarie,  e  il 
Pearseall  richiamò  ed  ampiamente  illustrò  la  proprietà, 
forse  dimenticata,  che  possiede  P elettrico  di  comunicare 
ai  corpi  la  fosforescenza  e  il  coloramento.  La  teoria  del 
magnetismo  fece  acquisto  di  preziose  osservazioni  per  opera 
massimamente  deir  Humboldt  e  di  Duperrey.  La  meteorologia 
ebbe  dal  Fusinieri  nuovi  fatti  per  assicurare  il  trasporto 
di  materie  ponderabili  nelle  folgori.  £  T acustica  va  ognora 
debitrice  al  Savart  di  ulteriori  progressi ,  d!*  intomo  aDa 
quale  apparve  pure  un  eccellentissimo  scritto  del  Faraday 
n^l  tempo  stesso  tn  cui  gli  scienziati,  rapiti  dietro  i  suoi 
novelli  trionfi,  più  non  vedevano  in  lui  ohe  lo  scopritore 
delle  correnti  magneto-elettriché. 

Segnarono  queste  di  un*  impronta  veramente  brillante 
r  epoca  atttiale  dell*  elettrodinamica ,  anzi  della  fisica  in- 
tiera ;  eccitarono  a  nuovi  tentativi  i  dotti  di  ogni  più  coha 
contrada;  e  dalla  nobile  gara,  in  breve  tratto  di  tempo, 
ne  raccolse  la  scienza  abbondantissima  messe.  *-^  Appena 
si  seppe  che  quel  valentissimo  Inglese  avea  prodotte  e  ripnh 
dotte  nuove  correnti  elettriche  momentanee  coli*  avvicinare 
una  calamita  ad  una  spirale  metallica ,  e  colT  allontanarla 
dalla  medesima,  e  che  in  un  caso  particokure  ottenuta  nt 
aveva  la  scintilla  elettrica;  che  i  chiarissimi  cavalieri  No- 
bili ed  Antinori  conseguirono  tosto  le  correnti  medesime, 
e  peiletraìrono  tanto  addentro  nelP  argomento ,  che  costroi- 
rono  r  ingegnosissima  macchinetta  donde  si  ottengono  a 
piacimento  le  scintille  elettriche,  destate  dall* influenza  di 
una  calamita  ordinaria;  eccitarono  gli  scuotimenti  nella 
rana;  suscitarono  le  correnti  suddette  per  T influenza  del 
solo  magnetismo  terrestre,  e  stabilirono,  cogli  scandal  alla 
mano,  una  teoria  di  quel  famoso  magnetismo  di  rotazione 
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ÙBiìt  costituiva  tuttora  un  fatto  isolato.  Ingrandirono  poscia 
^lì  effetti  del  magnetismo  terrestre,  impiegando  gigante- 
iche  spirali  del  diametro  di  dieci  in  dodici  piedi.  £  frat- 
tanto il  Dal-Negro  a  Padova  moltiplicava  gli  effeui  delle 
cakunite ,  facendo  concorrere  T  azione  simultanea  di  molte 
li  esse  sopra  altrettante  spirali  ;  il  Ridolfì  a  Firenze  traeva 
la  scintilla  dalle  calamite  temporarie  \  il  Marianini  a  Ve- 
nezia vedeva  grindizj  della  chimica  asùone;  il  Botto  de- 
Domponeva  T acqua  a  Torino,  e  lo  Zamboni  a  Verona 
numerava  le  vibrazioni  del  suo  micrometro  magneto-elet- 
trìco.  —  Mentre  in  Italia  ferveva  tanto  il  lavoro,  in  Francia 
Il  Becquerel  paragonava  anch^  egli  le  correnti  magneto- 
elettriche  colle  idro-elettriche  e  le  termo -elettriche,  e,  uni-, 
camente  air  Ampère ,  modificava  in  più  modi  il  fenomeno 
fondamentale.  L" Ampère,  supponendo  quanto  nel  Museo 
fiorentino  si  mostrava  col  fatto,  spiegava  il  magnetismo  dì 
rotazione,  comesi  spiegava  colà ,  e,  unitamente  al  Simon, 
Hteneva  alcune  fra  le  correnti  elettriche ,  eccitate  da  altre 
nmili  correnti  (i).  Ma  il  momento  più  bello  si  fu  quando 
il  Pixii  ricorse  ad  una  calamita  sì  poderosa  da  sostenere 
canto  e  più  kilogrammi,  ed  bnpiegò  un  filo  della  lunghezza 
dì  ben  mille  metri,  giudiziosamente  modificando  il  gran- 
dioso apparato  :  allora  si  ottennero  e  la  copiosa  decompo- 
sizione dell^ acqua,  e  T intormentimento  con  moto  invo- 
lontario alle  dita,  e  i  segni  di  elettrica  tensione  di  cui 
■bbiamo  fiotto  cenno  ^n  dal  principio  di  questo,  nostro  di- 
scorso. —  Così  le  scoperte  dell'*  Inghilterra  davano  causa 
%,  quelle  d^  Italia,  e  le  scoperte  d^ Italia  la  davano  a  quelle 
dì  Francia.  Il  fisico  di  Londra  però ,  se  da  principio  aveva 
comunicato  solo  quel  poco  che  abbiamo  detto  di  lui,  nqn 
li  era  arresCito  a  quel  poco  :  egli  **  ha  toccati  da  per  tutto 
i punti  vitali  della  questione,  ed  illustrati  con  tanta  dovizia 
d*  esperimenti ,  che  ha  poco  meno  che  esaurito  il  soggetto.  *» 
E  noi  gli  rendiamo  la  ben  dovuta  giustizia  colle  parole 
stesse  di  un  tale ,  che  P  ebbe  troppo  scarsa  da  lui  (a). 

« 

(i)  Queste  correnti^  che  forse  si  potrebbero  dire  eUttro-eiei- 
nichet  sembrano  trascurate  in  Italia  (  veg.  Ant,  voi.  XLVI,\p.  69, 
e  Bib.  Ital.  t.   LXVE,  p.  189). 

(2)  Nobili^  Antologia  voi.  XLVUI,  p.  33.  —  Veggansi  anche 
|;U  Àtifuifes  de  cà,  et  de  phy^,  niassiniaiuente  alla  pag.  404  e  fé- 
g;aenti  del  t.  LI. 
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Tanto  si  h  fatto  a  quest*  ora  riguardo  ai  naovissimi  fe- 
nomeni magneto-elettrici  !  Nel  tempo  stesso  anche  i  loro 
affini ,  gli  elettro-magnetici ,  vennero  accresciuti ,  non  che 
illustrati  9  nel  quale  aringo  il  vanto  maggiore  fu  riportito 
dal  professore  Dal-Negro.  —  Le  pile  termo-elettriche,  p« 
opera  de* signori  Nobili  e  Melloni,  sonuninistrarono  tlU 
fisica  un  termoscopio  di  tanta  squisitezza ,  che  avvisa  éA 
calore  naturale  di  una  persona,  quantuncpie  distante  yvor 
ticinque  od  anche  trenta  piedi  (i):  per  lo  che  si  ebbero 
a  scoprire  verità  del  tutto  inattese.  Ed  altro  rìmarchevo* 
lissimo  fenomeno,  relativo  esso  pure  al  calore,  venne  os- 
servato dal  Rudberg,  esperimentando  per  altra  vìa  toDe 
leghe  metalliche  (a). 

lY.  Troppo  lungo  sarebbe,  se,  ad  una  ad  mia,  tnoe 
toccar  volessimo  le  dotte  produzioni  dei  fisici ,  che  appor- 
tate ci  furono  ultimaniente  dai  giornali  scientinci.  Pnrnoo 
di  meno  ne  abbiamo  detto  abbastanza  per  dare  nn^sn- 
plissima  prova  del  calore,  col  quale  la  scienza  è  coltÌTStt 
ai  di  nostri ,  giacché  il  destro  ci  venne  di  conseguire  lu- 
che questo  scopo  particolare;  e  ne  abbiamo  detto  a  doTÌiit 
per  mostrare  quanto  rapidamente  e  con  quanta  estensMme 
la  scienam  stessa  si  vada  aggrandendo.  Questo  suo  celere 
progredire  non  sia  però  di  sgomento  :  che ,  montre  di  va 
banda  essa  si  va  tanto  aumentando,  si  restringe,  con^^ 
ben  noto ,  dall*  altra,  sostituendo  poche  verità  sicure  a  mok' 
ed  incerte  opinioni ,  pochi  fondamentali  fenomeni  a  moin 
fatti  particolari,  e  poche  leggi  generali  a  molti  casi  slepo- 
Ciò  per  altro  rende  sempre  più  grande  il  bisogne,  (^ 
sorga  di  tratto  in  tratto  chi  oi  presenti  gli  elementi  ddb 
scienza  medesima  in  quella  intierezza,  certezza,  scmpli' 
cita  e  generalità  che  comportano  i  novelli  progress,  l^ 

(i)  I  meno  periti  della  fisica  potrebbero  qui  sospettare  à 
esageratone  )  ma  noi  ci  siamo  assicm-ati  col  &tto  della  ttiu^^ 
ilei  ternuHnoltiplicatore  ^  avendo  con  esso  istituite  lo  fcono  » 
tanno  non  poche  prove  nelle  sale  e  ne"*  cortili  delP  L  R.  PaIuv 
di  Brera. 

(2)  Tutte  le  notiaie  raccoke  in  questo  paragrafo  ^  anzi  ia  f^. 
il  presente  articolo  ,  sono  ricavate  dai  volumi  di  questi  sto^ 
tre  o  quattro  anni  ^  spettanti  ai  giornali  seguenti  :  Ànoalet  àn 
c-liimie  et  de  physique,  Annali  delle  scienze  del  £e^  ^^ 
1  lardo- Vene to  ,  Antologia' di  Firenze^  Bìbliothèque  univendl'» 
fuli^r^O  di  Verona  ^  eco.  Così  questa  nota  valga  per  molte, 
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■danqae  ed  encomj  ai  valorosi ,  che  alla  forte  impresa   ti 
accingono,  e  sotto  la  grave  soma  non  crollano  per  via. 

Fra  noi,  nel  breve  volgere  di  soli  due  lustri,  si  videro 
ipparire  ben  quattro  opere  del  genere  di  cui  parliamo , 
oitre  le  ristampe  di  alcune  di  esse ,  ed  oltre  quelle  che 
pervennero  dalla  Francia  e  dalla  Germania,  di  qualcuna 
delle  quali  se  ne  pubblicò  pur  anche  la  traduzione.  Il  pro- 
fessore Ranieri  Cerbi  di  Pisa ,  il  buon  volere  aggiugnendo 
al  valore ,  seguì  prontamente  i  ripetuti  inviti  di  questo 
Giornale ,  ed  ampliò  i  suoi  Elementi  di  fisica ,  pubblicati 
nel  1 8 1 8 ,  riducendoli  ad  un  Corso  elementare  completo 
di  cinque  volumi  ;  il  professore  abate  Scinà  di  Palermo 
stampò  in  seguito  gli  Elementi  di  fìsica  generale  e  quelli 
di  fisica  particolare,  tutti  insieme  in  quattro  volumi  com- 
presi ^  il  professore  Giuseppe  Belli  stA  pubblicando  nella 
nostra  Milano  un  Corso  elementare  di  fisica  sperimentale  « 
che  conterà  esso  pure  quattro  volumi  ;  e  finalmente  il  pro- 
fessore Giovanni  Battista  Pianciani  di  Roma  termina,  forse, 
il  terzo  ed  ultimo  tomo  delle  sue  Istituzioni  fisico-chimi- 
che, neiratto  stesso  che  le  enunciamo  ai  nostri  lettori  (i). 

Quanto  abbiamo  sott^  occhio  di  questo  egregio  scienziato 
qe' mostra  com^  egli  intenda,  a  buone  ragioni  appoggiato, 
di  fornire  di  un*  opera  la  gioventù,  sulla  quale  unitamente 
itadiare  ella  possa  gli  elementi  della  chimica  e  della  fisica 
propriamente  detta.  E  dnir  ampio  trattato  del  calorico  del 
-BelU  vediamo,  che  questo  membro  novello  delP Italiana 
■Società  delle  scienze  mira  a  porgere  un  corso  di  fisica 
H>erimentale  in  un"*  estensione  maggiore ,  che  d**  ordinario 
non  suolsi.  Né  solo  intende  a  darne  estesamente  gli  eie- 
nienti  della  scienza  nello  stato  attuale  ;  ma  si  adopera  pur 
^nche  a  spingerla  avanti  colle  sue  proprie  ricerche  ;  del 
che  ne  sia  prova ,  per  tacere  del  resto ,  V  eccellentissimo 
igrometro  ad  appannamento  di  sua  invenzione  (pag.  523  ). 

Compiano  entrambi  con  alacrità  l'incarico  .assunto  !  Frat- 
^Wo  noi  ci  occuperemo  degli  i^ltri  due.  Al  che  ne  schiude 
la  strada  una  domanda  che  discende  spontanea  dagU  ar- 
(omenti    finora    toccati.    La    fisica    aveva    ella    veramente 

(i)  Riguardo  agli  eiementi  del  Cerbi  vegg.  Bibl.  ital.^  t«  XVI, 
novembre  1819,  p.  aaS .  t.  XVII,  gennajo  i8ao,  p.  1 19  « 
U  XXI I)  marzo  1821  ,  p.  354.  E  riguardo  al  primo  volume  dfl 
Belli  vegg.  t.  LXI,  febbrajo   l83l  ,  p.  2C2. 
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bisogno  che  nel  brevissimo  giro  di  died  anni  si  serivessefo 
neUa  sola  lulia  quattro  trattati  ?  Cui  rìapondiaiBo  die  alle 
cause  desunte  dalla  natura  «tessa  delia  scienza,  altre  se 
ne  aggiungono,  le  quali  fanno  ascendere  i  trattati,  cHe 
appajono  di  quando  in  quando,  a  maggior  numero  die 
non  esigerebbe  la  stretta  necessità  della  scienza  medesint. 

Y.  I  diversi  bisogni  delle  scuole  diverse  hanno  sa  di  ciò 
nna  grande  influenza.  Il  Cerbi  accoglier  dev<e  nella  propria 
alunni,  variamente  nelle  matematiche  inoltrati.  Per  oSnt 
quindi  la  fisica  generale  a  quelU  tra  i  suoi  discepoli,  che 
già  compirono  siffatti  studj ,  a  tale  stato  ridotta ,  die  cor- 
rispondere potesse  alle  loro  cognizioni^  si  attenne  ad  no 
metodo  che  la  porta  troppo  al  di  là  dei  limiti ,  che  le 
vengono  comunemenèe  assegnati,  e  la  trasmuta  in  elementi 
di  meccanica  del  genere,  per  iscegUere  un  esempio  nod»- 
simo  nelle  nostre  scuole ,  di  quelli  del  Yentoroli.  Per  lo 
che  noi  siamo  indotti  a  credere  che  i  nominati  discepoli 
sieno  ancora  dìginni  affatto  delle  matematiche  applicate, 
altrimenti  non  sapremmo  addur  ragione  del  soverchio  tra- 
scoirere  delT  autore.  Affinchè  per  altro  ipiesta  nostra  osser- 
vazione non  produca  una  sfavorevole  impressione  rispetto 
ad  un^opwa  del  resto  pregevolissima,  e  non  aMontani  dt 
essa  gli  animi  troppo  pronti  a  rifuggire  dagli  appanui 
meno  che  semplicissimi  di  algebra  e  di  geometria  ,  ci  af- 
frettiamo di  aggingnere,  che,  con  saggio  consiglio,  ha  sa- 
puto condnrre  siffattamente  il  lavoro  (  ripetendo  talvolta 
le  medesime  cose  in  maniere  diverse  )  ehe  tntti  trovar  tì 
potessero  un  sistema  di  dottrine  alla  loro  intelligenza  adat- 
tato, riconoscendolo  facilmente  alla  diversità  del  earattere 
ed  alla  presenza  o  mancanza  degli  asterischL  Cosi  e^  è 
riuscito  a  vincere,  in  quella  maniera  che  meglio  potessi, 
le  ^difficoltà  che  gli  venivano  messe  innanzi  dalla  sua  pa]^ 
dcolare  situazione.  Non  soggetto  a  simili  condizioni  lo  Scinà, 
non  oltrepassò  mai,  riguardo  almeno  alla  natura  dei  cal- 
coli ,  que^  confini  che  vogliono  essere  rispettati  in  uni 
prima  elementare  istruzione. 

Né  solamente  ì  regolamenti  donde  hanno  norma  le  scuole 
possono  esercitare  un**  influenza  sullo  sviluppo  e  sul  me- 
todo, col  quale  abbiano  ad  essere  trattati  i  rami  della 
scienza:  possono  inoltre  esigere  che  sieno  ommesse  del 
tutto  alcune  dottrine,  che  si  risguardano  comunemente 
coinè  formanti    parte    della  fisica   propriamente   detta,  ed 
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inehe  possono  esigere  che  vengano  esposte  altre  dottrine, 
cke  comunemente  si  ritengono  appartenere  a  scienze  dif- 
ferente In  proposito  di  che  potremmo  fermarci  a  discu- 
tere alcune  questioni ,  che  forse  interesserebbero  da  vicino 
r  educazione  della  gioventù.  Ma  troppo  ne  preme  di  par- 
lare di  una  causa ,  la  quale  nell*  atto  che  è  molto  eflScace 
a  promuovere  una  continua  riproduzione  di  Corsi,  è  quella, 
ahren,  che  più  d^ogni  altra  ne  porta  alla  disamina  delle 
opere,  di  cui  dobbiamo  occuparci. 

La  somma  moitiplicità  dei  fenomeni  fisici  e  In  somma 
kro  varietà  fanno  sì,  che  gli  stessi  si  prestino  ad  essere 
dtssificati  e  collegati  fra  loro  quasi  in  altrettanti  modi 
fMnte  sono  le  menti ,  che  ne  sonno  afferrare  V  insieme  : 
^pindi  ciascuno  ha  un  punto  particolare,  dal  quale  va- 
IJbeggiare  il  magico  intrecciamento ,  con  cui  la  natura  an- 
noda i  detti  fenomeni;  e  quindi  molti  sentono  la  Binile 
fcnuna  di  condurre  altrui  alla  vetta  medesima,  donde  a 
eonteraplarlo  «on  usi.  Nostra  prima  cura  sia  dunque  il  ri- 
conoscere sotto  quale  aspetto  si  rappresentano  F  insieme 
delia  fisica  i  due  scrittori  ultimamente  nominatL 

VI.  Il  G«rbi  divide ,  com^  è  di  costume ,  tutta  la  fisica 
ia  due  parti  :  comprende  la  prima  le  dottrine  generali  del 
inoto  e  dell^  equilibrio ,  e  la  seconda  tutti  i  rimanenti  fe- 
aonteni.  Entrambe  sono  precedute  da  varie  notizie  preli- 
minari ,  ove  trovansi  le  tre  rinomatissime  regole  di  Newton 
t  parecchie  definizioni. 

La  prima  parte  è  divisa  in  due  sezioni.  La  prima  di 
ctse  comincia  colla  chiara  esposizione  delle  principali  pro- 
prietà generali  dei  corpi,  T  ultima  delle  quali,  la  mobilità, 
•diiade  la  strada  air  autore  a  trattare  del  moto.  Esami- 
ntndo  poi  ciò  clie  appartiene  all^araone  contemporanea  di 
ptQ  forze ,  egli  tratta  delia  composizione  delle  forze  stesse, 
tenendo  in  sul  finire  a  tali  considerazioni,  che  lo  condu- 
tOQo  a  parlare  deir  equilibrio ,  premessa  però  prima ,  in 
modo  assai  semplice,  la  dottrina  dei  momenti.  Termina 
il  capitolo  a  questi  destinato  colla  dichiarazione  del  prìn- 
tipio  delle  velocità  virtuali ,  cui  tiene  dietro  T  idtro  del 
f  Alembert.  —  Stabiliti  così  i  principj  fondamentali  della 
ftatica  e  della  dinamica,  espone  T egregio  professore  le 
lottrine  de* centri  di  gravità,  e  quelle  relative  alla  stabi- 
Ita  dei  corpi ,  al  moto  verticale  dei  gravi ,  alla  loro  di- 
cesa lungo  i  piani  inclinati  e  le  curve,  ed  al  movimento 
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dei  pendoli.  E ,  progredendo  più  innanzi ,  parb  delle  tra- 
jettorie  e  del  moto  curvilineo,  prendendo  particolannenbe 
in  considerazione  le  forze  centrali.  — -  Ghiodesi  per  tite 
maniera  il  primo  volume.  La  comuaicazione  dd  molo  è 
1^  argomento  che  ci  si  presenta  tosto  nel  susseguente.  Y» 
gono  dopo  le  dottrine  del  movimento  <Ii  un  sistema  Ì 
corpi ,  coir  esposizione  dei  prìncipj  più  generali  della  nN^ 
canica ,  ed  havvi  un  cenno  del  moto  refratto.  —  Le  pr^ 
messe  dottrine  servono  ad  esporre  la  teorica  deDa  gnn- 
tazione  universale,  il  che  fatto,  parla  Fautore  delle  mM- 
chine  in  generale  e  delle  forze  ad  esse  applicate,  inmtr 
tenendosi  riguardo  aUe  semplici ,  dalle  proprietà  deUe  qmli 
raccoglie  utili  conseguenze.  Passando  poi  dalT  astratta  eos- 
siderazione  delle  dette  macelline  alla  concreta,  tiene  cikoU 
deir  attrito  e  della  rigidezza  delle  funi ,  e  considcn  k 
stesse  nello  stato  di  moto. 

Molto  più  breve  si  è  la  seconda  sezione,  che,  divia 
in  due  capitoli,  tratta  dell^ equilibrio  e  del  moto  de'*floi& 
Nel  primo  di  essi  si  coglie  occasione  di  esporre  i  fenoom 
di  capillarità,  e  dagli  areometri  si  fa  passaggio  alle  nic- 
chine idrostatiche,  vale  a  dire,  al  barometro  (  di  cui  p<f 
ora  non  fansi  che  poche  parole  )  ed  alle  trombe.  NdT  li- 
tro trattasi  delP  egresso  dei  fluidi ,  con  applicazioni  si  li* 
ghi ,  e  le  relative  considerazioni  altre  ne  portano  eoofott- 
nenti  al  moto  delle  acque  per  gli  alvei  e  pei  condotti  Si 
termina  coir  urto  e  le  resistenze  dei  fluidi  contro  i  ìoIh& 
e  con  un  cenno  della  teorica  dei  fiumi  e  delle  maochise 
idrauliche. 

Servono  d**  introduzione  alla  parte  seconda  i  prinoìpj  ^ 
filosofia  chimica  ed  altre  somiglianti  nozioni.  Essi  folt 
poi  è  divisa  in  dieci  capitoli,  gli  argomenti  dei  quali  mm* 
i  seguenti.  —  i  .*"  Del  calorico.  £  qui  trattasi  primienuiMi>< 
della  proprietà  di  quest'' agente  di  dilatare  i  corpi  e  ^ 
far  loro  mutare  lo  stato  di  fisica  costituzione;  indi  delli 
sua  facoltà  riscaldante ,  della  siui  propagazione ,  e  del  cf 
lorico  specifico.  Viene  in  seguito  la  combustione  ,  e  Faiuore 
dà  compimento  alle  considerazioni  che  la  risguardano,  9Ur 
bilendone  i  rapporti  colla  respirazione  degli  animali,  d*is- 
torno  al  calore  dei  quali  ha  colta  anche  precedentementf 
occasione  di  dire  alcun  che.  —  a.*"  DeW  elettricismo.  Premetta 
un  cenno  d*  intorno  ai  varj  metodi  per  eccitare  Telectncitìi 
viene  tutto  ciò  che  vMia  di  più  fondamentale  rispetto  sBi 
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«tossa  «  il  che  conduce  naturalmente    alle    elettriclie  atuio- 
•fere  ed  ai  fenomeni    che    ne    dipendono.  £ ,  dette  queste 
cose  spettanti  alF  elettricità  artificiale ,  si  fa  carico  Fautore 
delk  naturale;  di  quella  cioè    di  alcuni  pesci  e  di  queUa. 
dell^  atmosfera.   — -    3.*"  Del  gcUpanismo,  Sotto  questo  nome 
si  comprendono  i  fenomeni  delF  elettricità  di  contatto.  Esposti 
fK  effetti  delle  pile  principali ,  si  ritorna  ai  pesci  elettrici 
per  ispiegare  le  scosse  che  danno  ;  indi  si  parla  della  pila 
a  secco ,  della  pila   binaria ,  e  della  secondaria  del  Ritter. 
*—  4.''  Del  magnetismo.    Cominciano    il  quarto    volcune   le 
proprietà  delle  calamite,  e  i  metodi  di  ottenerle  artificial- 
mente ,  fra  i  quali  hawi  pure  quello  dipendente  dall^  elet- 
trico. Poi  seguono  i  fenomeni    elettro-magnetici  delF  Oer- 
sted, gli  elettro-dinamici  dell^ Ampère,  del  De  la  Rive,  e 
del  Faraday ,  ed  i  termo-elettrici  del    Seebeck.  —  5.**  Dei 
fluidi  elastici  e  particolarmente  ddV  aria.  Le  prime  cose  val- 
gono a  completare  le  chimiche  nozioni  indicate  di  sopra, 
neir  atto   che  dispongono  lo  studioso    ad   intendere   V  ana- 
lisi dell^aria  atmosferica.  Dì  questa  se  ne  stabilisce  poi  il 
peso,    esponendo  le  famose    esperienze    del    Torricelli,  e 
però  la  costruzione ,  V  uso  e  la  teorica    del  barometro  ;  e 
r elasticità,   venendo    a    dire    della  macchina    pneumatica. 
1  vapori ,  come  quelli  che  sempre  nuotano  nelT atmosfera, 
tono  presi  in  considerazione  in  questo  luogo;  e,  riguardo 
^  essi ,  si  tratta    della  loro  forza  elastica    e   dell'*  umidità 
^elParia,  facendo  conoscere  T igrometro.  —6."  Dell'acqua. 
I«^acqua  esiste  in  tre  stati,  liquido,  aeriforme,  e  soUdo,  e 
^  questi  tre  stati  viene    considerata    distintamente.  Se  ne 
&U0  conoscere  le  fisiche  e  chimiche  doti  principali.  Par- 
lisi deir  ebollizione  di  essa ,  della  forza  espansiva  de'  suoi 
^ori,  e  delle  macchine  messe    in    movimento  da  questi. 
3i  accennano  ancora  i  vapori  disseminati    nell^  atmosfera  ^ 
|Hii  si  discorre  della  formazione  del  ghiaccio  ,    e    chiudesi 
^  ritorno    di    esso  allo    stato    liquido.  —  7."  Del    suono. 
\fiesto  viene  esaminato  primieramente  dair  autore  nel  corpo 
che  r  eccita ,  e  però  egli  parla  delle  vibrazioni  delle  corde  , 
di  quelle  delle  membrane,  de^  fluidi  elastici ,  e  de^  corpi  ri- 
gidi. Secondariamente  nel  mezzo  per  cui  diffondesi  :  e  qui 
dice  della  sua  intensità  alle  diverse    distanze ,    dell^  attitu- 
iline  ad  essere  riflesso,  e  della  velocità  con  cui  si  propaga. 
Fa  ultimo    luogo    nell**  organo    su    cui    agisce  :    e    descrive 
vevemente  quest**  organo ,    non    che    gli    stromentt    atti  a 
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reiidere  più  energica  la  sensazione  in  lui  prodotta  ;  ap 
le  cose  premesse  alla  spiegazione  deir  eco ,  e  fii  cono 
Tergano  della  voce  nmana.  —  8.**  Ddla  musica,  Fii 
ai  h  considerato  il  suono  in  un  modo  generale  t  or 
'la  «cienza  delle  relazioni  de*  suoni  snccessÌTi  e  comi 
ranei»  considerati  nel  nostro  sistema  diatonico  e  n 
versi  sistemi  dei  Greci  ;  ecco  la  teorica  dell^ armonia, 
modulazione ,  del  temperamento  e  deir  accompagna 
ecco  i  fondamenti  de*  sistemi  di  Ramean  e  di  Tartii 
9.**  Vette  meteore.  U  altezza  dell*  atmosfera  e  la  tempei 
della  medesima  sono  le  prime  cose  trattate  in  qnest 
pitolo  ^  vengono  in  seguito  i  venti ,  il  Iblmine  9  le 
e  le  meteoroliti  9  le  stelle  cadenti  e  quelle  di  S.  Eli 
fuochi  fiitiu  ed  i  lambenti 9  e  le  aurore  boreali;  j 
meteore  acquee  9  ossia  la  nebbia  ^  le  nuvole  9  la  pi< 
la  rugiada 9  la  brina 9  la  neve,  la  grandine  e  final 
il  turbine  o  la  tromba.  —  to.^  Soggetto  del  decimo 
toio  si  è  2a  luce  :  esso  occupa  tutto  il  qninto  volumi 
h  diviso  in  due  paragrafi.  Si  comprendono  nel  pri 
principali  fenomeni  della  luce  i  la  sua  diretta  propagai 
le  interferenze  9  la  rifrazione  9  la  dispersione  e  la  d 
rifrazione;  poscia  le  ombre 9  la  riflessione,  gli  acce 
riflessione  e  di  trasmissione  9  la  colorazione  dei  corp, 
diffrazione  ;  viene  in  seguito  la  polarizzazione  9  e  t 
nano  il  detto  paragrafo  le  cose  spettanti  alT  occhio  e 
macchine  otticlie.  L*  altro  tratta  della  natura  delia  h» 
però  delle  ipotesi  che  la  risguardano.  Delle  principal 
tesi  si  h  fautore  fatto  carico  anche  rispetto  agli 
agenti  calorico 9  elettrico  e  magnetico;  ma  ài  queste 
*leremo  altrove. 

Yn.  Veduto  il  piano    del  professore    Cerbi  9   dobl 

adesso  rivisitare  le  stesse  regioni  onde  vedere  anche  <; 

del   professore    Scinà.    Questi   per   altro    ci    condnrri 

istrade  abbastanza   diverse  9  per   non   trovarci  troppi 

*  vento  costretti  a  ricalcare  le  orme  già  impresse. 

Danno  cominciamento  alla  fisica  generale  tre  ca 
quali  non  sono  riuniti  sotto  alcun  titolo  complessi? 
espongono  in  essi  alcune  proprietà  generali  dei  corjp 
prime  nozioni  concernenti  al  moto  ed  alle  sue  legg 
n  principio  del  parallelogrammo  delle  forze.  Dopo  ci 
mineia  la  statica,  ove  Fautore  imprende  a  trattare d 
quiKbrio  di  un  sistema  di  corpi  9  fiacendo  poi  alcmi 
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d^ intorno  ai  momenti  e  cT  intorno  alle  celerità  virtuali. 
Come  caso  particolare  dell'*  equilibrio  prende  in  considera- 
zione il  centro  di  gravità  dei  corpi;  indi  passa  alle  mac- 
chine semplici  e  composte  ;  le  quali ,  perchè  vengono  messe 
in  moto  dagli  agenti  mecèanici,  lo  conducono  a  parlare  di 
aknni  dei  medesimi.  —  Continuando  le  dottrine  delT  equi- 
fihrìo ,  passa  il  professore  Scìnà  alP  idrostatica  :  e  però  alle 
leggi  d*  equilibrio  dei  liquidi ,  alle  loro  pressioni  contro  il 
fondo  e  le  pareti  dei  vasi,  e  contro  i  solidi  in  essi  immersi. 
E  qai  pongon  termine  a  questo  particolare  trattato  diverse 
i^pKcazioni,  delle  quali ,  a  dir  vero,  ne  pajono  troppo 
estese  quelle  che  spettano  air  arte  di  livellare,  ma  per 
riguardo  agli  areometri  riteniamo  noi  pure  che  convenga 
ad  un  libro  di  fìsica  il  soffermarsi  alquanto.  —  Siamo  alla 
dinamica.  L*  autore  tratta  primieramente  dell^  urto  dei  corpi 
e  del  moto  di  un  corpo ,  spinto  da  un  impulso  che  non 
pusa  pel  suo  centro  di  gravità,  venendo  in  seguito  ad 
occuparsi  degli  ostacoli  che  oppongonsi  al  moto  dei  corpi 
9  delle  macchine ,  non  esclusa  la  resistenza  dei  fluidi.  Le 
forze  continue  danno  argomento  alla  parte  seconda  della 
itessa  dinamica,  ove  studiasi  particolarmente  T azione  della 
gravità,  considerandola  specialmente  nella  caduta  verticale 
dà  corpi ,  in  quella  lungo  i  piani  inclinati ,  e  nel  movi- 
aiento  dei  pendoli.  La  terza  ed  ultima  parte  è  destinata 
al  moto  composto  :  si  parla  in  prima  de^  projetti  e  del 
moto  circolare  ;,  indi  si  discorre  del  movimento  in  una 
oiDTt  qualunque,  e  psrticolarmente  in  una  delie  coniche. 

Diboscato  per  tale  maniera  il  terreno ,  e  spianata  la  via 
(per  servirci  d'Anna  frase  delP autore)  imprende  questi  la 
Spiegazione  dei  fenomeni  celesti,  T  insieme  dei  quali  co- 
*titQt8ce  ciò  eh**  e^  cliiama  la  fisica  celeste ,  che  da  lui 
^^  divisa  in  tre  parti:  racconta  nella  prima  i  moti  ap- 
parenti del  sistema  planetario  ;  nella  seguente  li  riduce  '  ai 
^H,  stabilendone  le  leggi;  e  ri  serba  Fukima  alla  causa 
produttrice  dei  mcMmenti  medesimi ,  vale  a  dire ,  alla 
.{aerala  attrazione ,  ponendo  fuie  ad  un  tempo  a  ciò  che 
la  risgnarda,  alla  fisica  generale,  ed  al  secoiido  tomo  del- 
«  opera.  • 

Al  primo  aprire  il  terzo  volume  s**  incontrano  alcune 
poche  nozioni  d"* intomo  alle  affinità,  insieme  a  parecchie 
considerazioni  risguardanti  i  fenomeni  capillari.  Occupano 
^esti  due  capi  il  vestibolo  che  introduce  al  trattato  degli 
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imponderabili,  fra  i  quali  si  presenta  tosto  la  luce.  Laiua 
diretta  propagazione  porta  V  autore  a  parlare  delle  ombre 
e  della  diffrazione ,  contemporaneamente  alla  quale  espone 
il  principio  delle  interferenze  ;    in    seguito  fa  conoscere  le 
proprietà  della  luce  riflessa  e  rifratta  ;  dopo  di  che  lo  in- 
trattengono la  dispersione  di  detta  luce ,  gli  anelli  coloriti  y 
i  colori  dei  corpi ,  la  doppia  rifrazione  e  la  polarizzazione^ 
e  termina  favellando  della  visione ,  e  quindi  delT  occhio  e 
degli  ottici  stromenti.  —  All^  ottica  tiene  dietro  il  calorico. 
£   in  primo    luogo  si  fa    carico    Fautore    della   fiicoltà  di 
quesO  agente    di    dilatare  i  corpi  9    come   pure  del  calorico 
specifico  di  questi,    venendo    poi    ai  cambiamenti  di  stato 
fisico  dei  medesimi  ed  al  calorico  che  in  tali  passaggi  di- 
venta   libero    o  latente.  La   propagazione    dell'*  ente  di  cni 
parliamo  porge  materia  ad  altri  due  capi ,  coi  quali  finisce 
il  presente    breve    trattato.  —  È  molto    più    esteso  il  se- 
guente delT  elettrico ,    come    quello,    fra   le  altre  ragioni f 
che  in  sé  comprende    anche    quanto    spetta    al  magnetico. 
L^ intero    trattato    è    diviso    in   tre  parti,    la    prima  delle 
quali  (  elettricità  per  istrofinio  )  chiude   il  terzo  tomo  del* 
r  opera  ;  la  seconda  è  destinata  alT  elettricità  per  contatto* 
ove  si  distinguono  gli  effetti  degli  elettromotori  in  elettrici 
(  che  noi  diremmo  fisici  ) ,  fisiologici  e  cliimici  ;  nell'  nltiflia 
si  tratta  della  reciproca  azione  de^  fiU  conduttori  ,  delT  azio- 
ne esercitata  su  questi  dal  globo  terrestre  e  dalle  calamite* 
non  che  delP  azione  che  su  queste    esercitano   i  fili  med^ 
simi.  Gli    ordinar]    fenomeni    magnetici,    e    il  magnetismo 
terrestre  terminano  questa  parte  che  viene  seguita  daiutf 
breve  conclusione  relativa  ai  così  detti  fluidi  imponderabili- 
Tutto  quanto  si  è  detto  riguardo  a  questi  costituisce  il 
preambolo  allo  studio  delP  atmosfera ,  e  dei  fenomeni  che 
avvengono    in    essa.    La  macchina    pneumatica   conduce  t 
riconoscere  le  principali  proprietà  fisiche  e  chiHiiche  del- 
r  aria  atmosferica  ;  e  queste  cose  sono  seguite  da  ci^  cbe 
risguarda  lo  stato  igrometrico  delP  atmosfera ,  la  sua  teio* 
peratura,  T  elettricità  sua,  e  gli  stromenti  atti  ad  indicare 
le  affezioni ,    alle    quali    va  essa   soggetta ,    vale  a  dire  » 
barometro,  T  eudiometro,  Tatmometro,  T  igrometro,  il  i^ 
tometro  (del  termometro  se  n^  è  già  parlato),  TetrioscopiO 
e  r  elettrometro  atmosferico  ;  indi  vengono  i  fenomeni  **• 
mosferici ,    distinti  in  meteore  lucide ,    meteore  acquee*  ' 
venti.  Siccome  poi  Paria  è  T ordinario  veicolo  del  suono» 
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r  questa  ragione  in  èegaito  alla  medesima  si  parla  del- 
castica ,  considerando  la  formazione  dei  suoni ,  la  loro 
>pagazione  ed  intensità  ;  la  loro  riflessione  e  la  compa- 
:ione  dei  medesimi.  Ed  al  trattato  dell'*  aria  tiene  dietro 
silo  dell^  acqua  9  la  quale  viene  esaminata  ne*  varj  suoi 
ti  di  fisica  aggregazione,  nello  sgorgare  che  fa  dai  vasi, 
lei  suo  movimento  pei  condotti  e  pei  canali.  Con  questo 
Doina  r  opera. 

7III.  Rimane  adesso  che  si  esterni  il  nostro  giudizio 
atorno  a  siflatte  maniere  di  ordinare  i  fenomeni  dalla 
ca  contemplati. 

tfemori  di  quelle  idee,  alle  quali  fummo  educati  nell^il- 
tre  scuola  di  Pavia ,  noi  siamo  d**  avviso  che  sia  più 
ign**  altra  filosofica  quella  distribuzione ,  nella  quale  i 
omeni  vengono  classificati  a  norma  della  causa,  da  cui 
endono  principalmente,  e  nella  quale  le  diverse  cause 
lO   prese  ad  esame  colla  successione   che  viene  indicata 

loro  reciproci  legami ,  incominciando  dalla  più  gene- 
?.  Precedano  adunque ,  in  via  di  prolegomeni ,  le  prin- 
ali  proprietà  generali  della  materia  ,  e  le  dottrine  fon- 
nentali  delP  equilibrio  e  del  moto  ;  e  poi  seguano  tutti 
J*  fenomeni  che  dipendono,  più  che  da  ogn^  altra  causa, 
r attrazione,  distinta  in  universale  e  molecolare.  Ma 
;st'  ultima  non  è  mai  libera  nella  produzione  de'  proprj 
!tti  :  che,  poderosissimo  antagonista  di  lei,  respinge  il 
orico  le  materiali  molecole  da  queir  avvicinamento ,  cui 
temente  essa  le  chiama,  muta  continuamente  il  volume 

corpi,  e  li  fa  passare  dnlP  uno  all'altro  stato  di  fisica 
titnzione.  Il  calorico  per  conseguenza  occupi  il  posto 
ondo;  e  le  sue  tante  relazioni  colla  luce  portino  a  trat- 
e  poscia  di  questa  (i),  riserbando  in  ultimo  l'elettrico, 
)inìscuamente  al  quale  si  parli  pur  anche  del  magnetico, 
ne  vogliono  le  moderne  scoperte.  Ben  sappiamo  che , 
ì  procedendo,  alcune  poche  dottrine  farebbero  divertire 
ilche  volta  dal  rettilineo  principale  sentiero.  A  toglier 
'  altro  un  simile  inconveniente  non  abbiamo  che  a  rac- 
;lìcre  giudiziosamente  e  parcamente  in  apposite  appen- 
i  siffatte  dottrine  :  tale  sarebbe  il  caso  dell'acustica,  che 

I)  Il  cliiarissuiio  professore  Configliaohi  suole  anzi  intromet- 
5  alcune  parti  delP  ottica  a  quelle  del  trattato  del  calorico  , 
'cdu  precedere  la  propagazione  tli  questo  da  qiìcUa  della  luce. 
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verrebbe  in  se^to  a  quanto  si  riferisce  alla  coesione, 
come  quella  che  intieramente  dipende  dalT  elasticità  dei 
corpi;  e  tale  sarebbe  il  caso  della  meteorologia,  la  qualcy 
a  guisa  di  un  gran  corollario,  starebbe  in  ultimo  affatto, 
come  quella ,  che  per  la  varietà  de^  fenomeni  che  in  se 
raccliiude ,  abbisogna  di  pressoché  tutta  la  fisica. 

Premessi  questi  principj ,  ognun  vede  come  non  possit- 
mo  pienamente  concordare  col  valente  professore  di  Pisa. 
L*  acqua  non  è  che  imo  speciale  soggetto ,  sul  quale  ope- 
rano gli  agenti  della  nativa  nominati  di  sopra  :  e  però  la 
più  parte  delle  sue  proprietà  considerate  nel  6.**  capitols, 
insieme  alle  analoghe  dì  ogni  altro  liquido  ,  vanno  9  a  parer 
nostro,  collocate  nel  trattato  del  calorico.  L^aria  è  dessi 
pure  uno  speciale  soggetto ,  e  non  deve  quindi  occupare 
un  posto  simile  a  quello  dalla  luce  occupato.  La  luce  stes- 
sa ,  collocata  in  seguito  alla  meteorologia ,  rende  questa 
difettosa ,  non  potendo  in  sé  comprendere  le  meteore  die 
da  quella  dipendono.  E  così  dicasi  delle  altre  consegnenze 
che  derivano  dal  confrontare  coi  nostri  pensamenti  il  piano 
seguito  dal  Cerbi.  Se  però  questo  non  ne  sembra  il  mi- 
gliore ,  non  pretendiamo  di  non  riconoscere  in  lui  la  pos- 
sibilità di  servire  ad  una  buona  istruzione.  Qualche  dubbio 
abbiamo  piuttosto  riguardo  al  piano  dello  Scinà. 

Il  professore  di  Palermo  crede  di  ridurre  la  scienza  ad 
un  ordine  stabile  e  certo,  e  di  tutti  collegare  i  fenomeni, 
raccogliendoli  sotto  le  tre  classi  di  fenomeni  celesti,  atmo- 
sferici e  terrestri  (p.  LXXVi).  Per  tale  maniera  il  luogo, 
in  cui  avviene  un  fatto ,  sarà  quello  che  gli  assegnerà  il 
posto  che  deve  occupare  tra  gli  altri ,  e  non  V  indole  e 
la  natura  sua  propria.  Di  modo  che  importerà  poco,  ad 
esempio,  che  la  scintilla  elettrica  ed  il  fulmine  non  diffe- 
riscano che  in  grandezza  ed  energia  :  essi  saranno  fenomeni 
da  riporsi  in  classi  distinte,  perchè  avvengono  in  luoghi 
diversi.  Se  non  che  per  fenomeni  terrestri  intende  pro- 
priamente lo  Scinà  le  vicende  e  le  rivoluzioni  prodotte 
sulla  superficie  del  nostro  globo  dagli  agenti  luce  ,'  calorico, 
elettrico,  atmosfera  ed  acqua  (p.  LXXXlv).  Ma  siccome  Io 
studio  di  queste  ad  altre  scienze  si  addice ,  cosi  V  autore 
non  vede  nella  fisica  che  due  grandi  trattati  ,  il  sistema 
del  mondo  e  le  meteore.  Le  dottrine  deir  equilibrio  e  del 
moto  sono  l  preliminari  al  primo  di  essi  ^  quelle  degF  im- 
ponderabili   lo    sono    al    secondo  ^    e    questi ,    unitamente 
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atmoffen  ed  alTacqna,  servono  d*introdudoiie  ftUa  geo-^ 
ifia  fisica,  air  idrografia  ed  alla  geognosia.  Cosi  le  fonda- 
ntali  nozioni  di  meccanica  o  saranno  manchevoli  per  una 
ima  istruzione,  o  conterranno  precetti  inutili  rispetto  al 
no  prescelto  ;  il  corpo  principalissimo  della  fisica  par- 
9lare ,  oltre  al  presentare  ancV  egli  un  simile  inconve- 
nte ,  non  sarà  più  che  un  gran  lemma  ,  da  premettersi 
on  grande  problema,  che  poi  non  può  sciogliersi  che 
piccola  parte;  e  dalla  fisica  generale  verrà  estirpata 
Irodinamica  per  meUerla  sul  limitare  di  scienze ,  alle 
di  non  dobbiamo  accostarci. 

[X.  Potremmo  dire  alcune  cose  anche  sugli  appiglia- 
nti, talvolta  troppo  minnti ,  coi  quali  si  attenta  quest**  ul- 
10  autore  di  unire  fra  loro  i  parziali  trattati.  Ma  più 
modo  con  cui  gli  stessi  si  van  connettendo,  importa 
Millocamento  delle  rispettive  loro  parti.  Oltre  di  che 
ice  pure  di  non  lieve  interesse,  che  tutte  le  parti  dei- 
pera  conservino  certa  proporzione  fra  loro.  La  discus- 
ne  per  altro  di  siffatte  questioni  ne  condurrebbe  ad  al- 
oe particolarità^  e  noi  ci  siamo  proposti  di  riserbare 
te  le  considerazioni  speciali  per  un  articolo  secondo. 

G.  Resti  Ferrari. 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIA! 


LETTERATURA  E  EELLE  AETI. 

C,  Plinii  secumU  historia  naturaUs  ex  recensioni  . 
DUINI ,  et  recentìorum  adnotadonibus.  Tomi 
et  VIIL  —  Augustod  Taurinorwny  i832,  typi 
sepia  Pomba,  in  8.** 

P.  VirgiUi  Maronis  opera  ex  recensione  Chr.  < 
Heyne^  recentioribus  Wunderlichii  et  Rumkì 
curis  illustrata.  Tomus  quartus.  — *  Ibidem,  i 
in  8.° 

Sono  questi  i  volumi  XCV  XCVI  e  XCVH  di  t 
pregevolissima  collezione,  che  noi  abbiamo  più  volte 
mendata,  e  che  a  vantaggio  degli  studiosi  ed  a  j 
del  Piemonte  e  dell'*  Italia  tutta  meriterebbe  d*  esser 
periormente  incoraggiata ,  tanto  più  eh*  essa  forme 
un  buon  fondo ,  come  dicesi ,  o  un  buon  nocciuolo  li! 
in  tutti  gli  stabilimenti  d"*  istruzione.  Ci  sia  permei 
questo  luogo  T  arrestarci  un  istante  sopra  il  Pìùùo 
quale  abbiamo  appunto  alle  mani  due  grossi  volumi.  J 
fors''  ella  T  Italia ,  in  mezzo  a  tante  edizioni  in  essa 
tute  e  a  tanti  commentar] ,  un  Plinio  perfetto ,  un 
compiutamente  illustrato  9  un  Plinio  sul  qnal  potesse 
odierni  naturalisti  istituire  un  confronto  tra  le  anci 
le  moderne  dottrine,  senza  che  più  loro  rimanesse  1 
cosa  a  desiderare  ?  No  certamente  9  e  i  benemeriti  e 
torinesi  ce  T hanno  dato,  ed  hanno  posto  per  qm 
contribuzione  le  opere  de^più  grand**  uomini  de*  nostri  t 
dei  Cuvier,  dei  Desfontaines ,  degli  Ajasson  de  Granài 
dei  Ceoffroy  S.  Hilaire^  degli  Schneider^  ecc.  In  < 
modo    il    signor  Pomòa  può  vantarsi  di  averci  forni 
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MÌO  quale  ci  abbisognava.  £  appunto  per  V  imp<irtanza 
ile  aggiunte  che  si  son  fatte  ad  un  classico  tanto  prezioso  « 
lanto  bisognevole  d* illustrazione,  non  riescirà  forse  discaro 
vedere  brevemente  indicate  le  cose  più  notabili  che  si  pre- 
atano  tra  le  dichiarazioni  addizionali  di  que^  due  volumi, 
n  tomo  YII  contiene  i  libri  Pliniani  dal  XXI  al  XXYII 
dnsivamente  corredati  dalle  solite  note  perpetue;  ma 
ipo  il  XXI  trovansi  tre  curiose  dissertazioni  sotto  il  titolo 

Excursus  9  la  prima  sulle  s?iole  degli  antichi  y  la  seconda 
i  loro  cLsfodéli ,  la  terza  sul  nepente  dì  Omero.  I  nostri 
iriiti  non  saranno  scontenti  di  vedere  che  sotto  il  nome 

viole    degli    antichi    si    parla  di  quelle  che  formano  in 
cane  stagioni  F  onore  de^  nostri  giardini ,  cioè  delle  rosse 
purpuree,  delle  gialle  o  lutee,  e  delle  bianche.  Nella  dis- 
rtazione  si  distinguono   le   viole    odorate    che  gli  antichi 
ipponevano  trovate  dalle  ninfe  Ionie  intomo  alle  sorgenti 
d  Citerò  nelT  Elide,  e  il  cheiranto  annuo,    forse  il  cheiri 
tfjl  Arabi,  da  alcuni  detto  leucoio  vernale.  Sì  descrivono 
ve   gli    asfodeli  degli  antichi,  i  di  cui   caratteri  trovansi 
i  gran  parte  neir  odierno   €isfodelo  ramoso  ;  e  riguardo  al 
epente  di  Omero ,  dopo  una  lunghissima  discussione  non  è 
en  cliiaro  se  quel    farmaco    consistesse  in  un   vegetabile 
che  potrebV  essere    la    centaura    minore ,  la  buglossa ,  il 
le  verde   dei  Cinesi ,  o  T  atropa  mandragora  )  o  pure    in 
u  pietra,  in  una  gemma  che  si  ponesse  nel  vino,  o  final- 
Mute  nel  vino  solo ,  prescritto  ad  Elena  come  corroborante 
d  atto  a  cacciare  la  tristezza  ;  e  questa  è  forse  T  opinione 
tià  probabile,  colla  quale  non  si  abbandona  il  testo  Ome- 
ico,  opponendosi  soltanto  il  detto  di  Plinio,  che  ne  parla 
ft  proposito  della   celebrità   delle   piante   egizie.  —  Nove 
liMertazioni  sono  pure  aggiunte  al  libro  XXIY  della  storia 
\A  naturalista  Romano  :  la  prima  versa  sul  cocco  e  su  le 
pvBe,  e  strano  riesce  che  i  dottissimi  spositori  non  abbia- 
lo fatto  osservare ,    che  il  cocco ,  o  il  grano    bafico ,  o  il 
Kitmes ,    era    anch'*  esso    una    specie  di  galla ,  il  che  noto 
Mn  era  a  Plinio.  La  seconda    versa  sul  galbano  y    gomma 
^  a  noi    viene    in    grani  o  in    lagrime ,   e  che    quasi  è 
i^tadita    dall^  odierna    farmacia  ;    la    terza  suir  ammoniaco  y 
)  sia  su  la  gomma  ammoniaca;  la  quarta  su  lo  stirace^  o 
lUnrace,   derivante  daìV  Mtingia  excelsa;  la  quinta  del  fico 
^o  chamaepites  che  gli  antichi  amministravano  in  pillole 
^me  purgativo  agP  idropici  ;    la   sesta  della  resina  e  della 
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pece,  derivante  dal  Pinus  larix  di  Linneo  o  dal  Larix  Oin- 
poM  dell"  orto  parigino,  o  dal  Pinus  picea  e  óaìVJbks  tasi- 
folia  dell* orto  medesimo,  come  pure  dal  Pinus  sihestns  dì 
Linneo  e  dal  Pinus  maritìma  di  Lamark.  Bella  è  pnre  It  dii- 
aertasione  sul  mastice,  che  Plinio  non  conobbe  se  noa  come 
lagrime  del  lentisco,  Pistacia  lentiscus  di  Persoon^  tenbÌBttì 
di  Jussieu ,  che  non  trovasi  nella  sola  isola  di  Gino,  come 
credette  il  Belon,  ma  in  tutta  r£uropa  meridionale;  belk 
la  dissertazione  che  segue  su  V  accuia^  o  sia  su  la  gount 
arabica,  nella  quale  i  moderni  hanno  scoperta  ona  movi 
proprietà  medicinale,  quella  cioè  di  agire  come  fortìsiiBi 
emolliente.    L*  ultima  dissertazione  aggiunta  a  questo  librs 
versa  su  la  sarcocolla ,    sostanza   di£ferente    dalla  gomni 
che  contiene  però  gomma  e  principio  racdierino,  e  dain 
dalla  Penaca  sarcocoUa  di  Linneo,   crescente  nelT Etiopia, 
al    Capo  di  Buona    Speranza,  e  fora'* anche    nella  F^nit. 
Quella  sostanza  è  attivissima  per  corrodere  le  carni  guitt 
delle  ulceri,  e  quindi  si  ritiene  come  cicatrizzante;  i  BO* 
derni  chimici  riconoscendovi  un  principio  salificabile,  ae 
hanno  tratto  la  sarcocoìlincu  —  Due  dissertazioni  veggenfi 
pure  aggiunte  al  libro  XXY  Pliniano ,  e  nella  prima  si  cnia 
dell'*  W/eòoro,    nella    seconda  della  mandn^ra.  Alle  ipede 
di  elleboro  menzionate  da  Plinio 9  molte   dai  moderni  se  se 
aggiungono,  oltre  i  surrogati    che  si  propongono    alTeUe 
boro  vero,  cioè  il  verde,  VAgonis  vemalisy  malamente  detto 
ellèboro  di  Ipocrate ,  VActaui  spicata ,  il  TroIUus  europaats, 
V Astantia    major ,  e  V Aconito  napello ,  pianta    yelenota.  Si 
disputa  pure  se  gli  antichi  confondessero  il  nostro  elieboio 
col  nostro  veratro,  e  specialmente  col  Veralrwn  aUntm.  Sca- 
bra più  verisimile,  che  gli  antichi  conoscessero  feUebor»* 
orientale,  che  anche    a"* giorni    nostri    produce  i  medetiiBi 
effetti  da  essi  indicati.   La  mandragora    degli    antichi  <n   ' 
r Atropa  mandragora  di  Persoon,  di  cui  ti  conoscono  dot  sp 
eie  o  due  varietà,  che  diconsi  maschio  e  fenunina.  Cessa»' 
la  celebrità  di  cui  godeva  questa  pianta  presso  gli  andclBi 
e  i  moderni  vi  hanno  sostituita  la  belladìonaa.  —  Qaatiit 
dissertazioni  veggonsi  finalmente  aggiunte  al  libro  XXTli 
la  prima  del  Labdano^    che  in  oggi  alle   femmine   ff^ 
'serve  per  dare  buon  odore    alle    mani ,    preparato  io  ^ 
betti,  o  coir  ambra,  o  anche  solo;  la  seconda  delTìpMt* 
o  ipocistìde^  derivante  da  una  pianta  dello  «tetto  nome,  cr 
mane  nell" isola  di  CreU;  la  terza  delT euforbia,  dettai* 
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sinale  o  degli  antichi ,  che  i  savj  tneilici  vorrebbono  -pro* 
ìtta  come  velenosa  ;  la  quarta  della  scanu>nea ,  succo 
icreto  derivante  dalla  radice  del  convolvolo  siriaco^  o 
la  scamonea  siriaca,  per  cui  la  migliore  si  reputa  quella 
ì  viene  da  Aleppo. 

[|  tomo  YIII  contiene  i  libri  Fliniani  dal  XXYIII  «ino 
XXXII 9  e  a  questo  pure  sono  aggiunte  sei  dissertaziom» 
le  quali  la  prima  versa  su  gF  insetti  detti  bupresti^ 
Bardati  dagli  antichi  come  antidoti  avveleni.  Il  Lcureille 
^  Armali  del  Museo ,  contro  il  parere  di  Geoffroy  e  di 
Mlu^  ha  creduto  di  riconoscere  i  bupresti    dei    Greci  e 

Latini  nei  nostri  meloe.  Importantissima  è  la  seconda 
•értazione ,  nella  quale  con  molta  chiaresza  si  espongono 
incunabuli  della  medicina,  e  tutta  la  storia  dell^  me- 
una  presso  gli  antichi.  Si  vede  la  genesi  di  quella  scienza 
li  quell^'arte,  nella  necessità  medesima,  nella  infanzia  delie 
aetà,  poi  si  ravvisano  le  prime  tracce  della  istruzione  me* 
ai  nei  sacerdoti  greci,  T insegnamento  di  qnell^arte  nelle 
iole  filosofiche ,  la  scuola  d^  Ippocrate^  la  scuola  filosofica 

Platone,  quella  di  Aristotele^  quella  celebre  di  Alessan- 
ia  ;  più  tardi  trovasi  T  insegnamento  della  medicina  pree* 

i  Romani.  La  terza  dissertazione  si  aggira  intorno  al 
k  più  comune  ^  de  vulgariore  sale ,  che  noi  diremmo  sale 
cucina 9  o  muriaio^  o  cloruro  di  soda,  e  in  questa,  illustrane 
ii  le  parole  oscure  di  Plinio ,  sol  omnis  aut  fit ,  aut  gì- 
Èwr ,  si  fa  vedere  da  quante  materie  si  estragga  il  sale, 
quali  sieno  le  principali  .miniere  di  sale  marino,  delle 
fM  o  delle  fontane ,  come  pure  si  parla  della  loro  esca- 
Bione,  della  fabbricazione  e  degli  usi  del  sale  marino, 
i  quarta  versa  sul  nitro  ^  o  sia  sul  nitrato  di  potassa ,  e 

si  parla  della  formazione  naturale  di  quel  nitrato ,  deUe 
triere  artificiali,  delle  nitriere  coperte,  di  quelle  esposte 
Paria  libera,  finalmente  deir estrazione .  del  nitrato  di 
Nassa  dai  materiali  che  contengono  nitro  e  della  sua  pu- 
Stazione.  La  quinta  ha  per  soggetto  la  torpedine  elettrica^ 
siccome  il  signor  Cloquet  nel  dizionario  delle  Scienze  Nor 
m2j,  parlando  della  torpedine  detta  di  Galvani,  come  pure 
tttrpedo  marmorata  di  Risso  non  fa  menzione  se  non  che 

quelle  del  Mediterraneo ,  noi  aggiugneremo  che  essa  e 

torpedo  marmorata  di  Risso  ^  abitano  anche  nelT  Adria- 
io,  e  veggonsi  frequentemente  sul  mercato  di  Chioggia, 
^t  ù  ritiene  come  buon  commestibile.  La  sesta  ed  aliima 
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dissertazione  versa  sul  callionimo  o  uranoscopo ,  che  è  no 
pesce  di'  scoglio  9  detto  prete  dai  Genovesi ,  e  sovente  con- 
fuso coi  gobj. 

Il  lY  tomo  di  Virgilio  non  contiene  se  non  che  F  indice 
in  892  pagine,  il  che  prova  la  diligenza  grandissima  de|;li 
editori  e  T  incessante  stadio  loro ,  perchè  comoda  e  fnit- 
tnosa  riesca  la  lettura  dei  Glassici  latini  da  essi  pubblictcL 


Le  lettere  di  Caio  PUrdo  CeciUo  secondo .  recate  in 
italiano  da  Giuseppe  B andini  con .  illustrazioni  e 
il  testo  latino  a  pie  di  pagina.  Tomo  secondo,  — 
Patina j   id33,  dalla  stamperia  Rossetti,  in  8.^ 

£  il  solo  primo  fascicolo  del  tomo  a.%  di  pag.  191. 
Kell*  annunciare  i  precedenti  abbiamo  già  detto  il  nostro 
parere  intorno  a  questa  per  molte  parti  lodevole  trada- 
zione, delia  quale  non  faremo  maggiori  parole  che  ad 
opera  terminata. 

Di  Vittore  Hugo  e  del  romanticismo  in  Francicu  Gia- 
dizj  ed  esempli  raccolti  da  C.  Cantu.  —  Milano, 
febbrajo  i833  ,  presso  V  Editore  deW  Indicatore ^  un 
volume  in  12.^  pie.  di  pag.  237.  Lir.  2  itcd. 

Questo  libro  ha  Punico  scopo  di  far  conoscere  Yìttore 
Hugo,  e  di  mostrare  quale  e  quanto  ne  sia  T ingegno  e 
quante  e  di  qual  pregio  ne  siano  le  opere.  Esso  in  gran 
parte  è  formato  di  alcuni  articoli  nello  scorso  anno  stam- 
pati nel  giornale  milanese  intitolato  F  Indicatore  ;  quindi 
non  vi  apparisce  un  regolare  disegno,  né  vi  si  trova  on 
metodico  procedimento  da  principj  a  conseguenze  e  da 
dottrine  ad  esempi,  ma  si  compone  bensì  di  parti  disgre- 
gate, di  osservazioni  disgitmte,  di  brani  tolti  dai  varj  com- 
ponimenti di  quel  celebre  capo-scuola.  Noi  però  crediamo  che 
questo  libro  sia  stato  pubblicato  con  ottimo  intendimento, 
e  che  sia  opportuno  ed  utilissimo  a  chiarire  alcune  idee 
ancora  confuse,  ed  a  porre  in  luce  verità  che  non  possono 
mai  abbastanza  essere  spiegate  e  predicate.  Come  gli  Spar- 
tani, in  vece  di  descrivere  ai  loro  figli  con  lunghe  parole 
i  pericoli  e  le  vergogne  delF  ebrietà  facevano  dinanzi  fA 
essi  ballare  gFIlloti  ubbriachi«  saggiamente  avvisando  clw 
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à  che  alla  ragione  dovessero  quelli  arrendersi  alla  forza 
Ila  viva  e  molesta  impressione,  così  il  nostro  autore  anzi- 
k  convincer  gli  animi  con  gravi  e  magistrali  discorrimenti 
ille  persuaderli  col  presentar  loro  semplici  fatti  ed  esempli 
aitivi.    Perciò    non    facendosi    ligio    ad  alcun    sistema,  e 
m   lasciandosi    dominar  da   certe    parole    che    esercitano 
la  quasi  magica  forza  sulle  menti ,  F  autore  loda  il  bene 
ovunque    lo    trova,  e  dove    lo    scorge    biasima    il  male, 
lello  così    insegnando  a  seguire ,    questo  ad  evitare.    Per 
empio    della    maniera    da  lui    adottata  ci  piace    riportar 
li  un  brano    dell'* art.  7  intitolato   Epilogo,  in  cui  si  stn- 
a  di  definire  i  veri    pregi  e  i  difetti    reali    della    poesia 
^1  sig.  Hugo.  Scrive  egli  pertanto:   '<  La  poesia  è  quanto 
ha  di  più  intimo  in  ogni  cosa  :  lo  disse  Hugo  ,  il  quale 
(ituaso  come  sia  lecito  ad  ognuno  aprirsi  nuove  vie  del 
iHo  osservò  profondamente  gii  uomini ,  le  cose ,  gli  even- 
:   sentì ,    meditò  :   e   quinci    bellezze   e  difetti    tutti    suoi 
roprj.  I  saggi  che  noi  levammo    dalle  sue  liriche  devono 
rerlo  in  parte  fatto  conoscere  ai  lettori   che    prima    non 
i  avessero    contezza.    Ove    non  è  a  cercare    quel    rapido 
oto  che  seco  irresistìbilmente  trascina,   qual  vediamo  in 
tadaro,  Tirteo  ed  Orazio,  quale  spesso  nel   Petrarca,  in 
biabrera ,  nel  Guidi ,  per  tacere  i  moderni  :  forse  la  na- 
3'a  di  sua  lingua  noi  concede.  V^  abbondano  però  bellezze 
primo  ordine ,  continua  vita ,  energia ,  entusiasmo,  prò* 
adita ,  finezza ,    verità ,    stile    fecondo  di  pensieri  :  T  eie- 
t  non  ha   forse    mai    gemuto  sì  teneramente    sulle    rive 
iila  Senna,  non   mai    con    tanto    vigore  si  evocarono  gli 
oi,  non  parlarono  mai  sì  al  vero    T amore  o  il  furore: 
ve,  robuste  concezioni,  pensieri  ed  immagini  nuove,  evi- 
^ ,  efficaci  ^  tu  esclami  :  ecco  un  poeta. 
"  Singolarmente  tali  sono  le  prime    odi  :    dopo  le  quali 
tlinò  a  quel  triviale  che  si  scusa  col  nome  di  semplici- 
9  ed  alla    smania    del  burlesco.    Allora    addio    armonia, 
Idio  convenienza  di  stile:  vinica  legge  fu  la  momentanea 
ntasia.  Ha  un  bel  dire  il  signor  Hugo  che  su  questo  pro- 
nto   non    concede    alla    critica    il   diritto    d' interrogarlo  : 
landò  un  libro  appare  al  pubblico,  è  citato  al  pubblico 
idizio.  £  questo  ritrovò  a  condannare  sì  nelle  liriche  sì 
IT  altre  cose  di  lui  T  affettazione  in  tutto  fin  nella  natu- 
lezza,   r  oscurità   frequente,  la  monotonia  di  chi  pizzica 
opre  la  corda  istes sa ,  ripetizioni,  Inngagne,  interminabiU 
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nomenclatóre,  gimzzàbaglio ,  bizzarrie,  asprezze,  u 
nierato  sin  il  bello,  soverchia  audacia  di  parole  e  fi| 
poco  ritmo,  smania  di  rinchiuder  in  saltanti  versi  pei 
brilland  e  di  dar  troppo  corpo  alle  idee  poetiche,  l 
stura  di  raffinatezza  e  di  balocchi ,  di  gonfio  e  di  tri^ 
di  neologismi  e  di  arcaismi.  Anco  disgusta  in  Ini,  e  in 
snoi  Io  sminuzzamento  delle  descrizioni:  perchè  se  ì 
mitezze  fanno  belle  le  pitture  le  quali  colpiscono  tot 
un  tratto,  non  cosi  possono  piacere  nelle  scritture 
r  impressione  venendo  successiva  i  particolari  sviane 
r  insieme 

»p  Singolarmente  poi  ne  riesce  strano  che  ttn*i 
tanto  sensitiva  al  bello  di  natura  quando  si  volge  alT 
piacciasi  tanto  a  considerarlo  dal  lato  deforme  e  fii 
morale.  Deh!  chi  non  si  attrista  a  quelle  sconsolanti 
magini  dell* inutile ,  deir atroce,  delf  inevitabile  patir 
il  cuore  deiruomo  è  veramente  tristo  fin  a  quel  » 
h  vero  che  tanto  goda  di  veder  gli  altri  o  iniqui  o 
renti?  Tanta  soavità  e* è  neir amare,  onde  noi  non  ia' 
vamo  quello  sfolgorante  ingegno  di  Byron  se  non  1 
portarlo  che  a  gettare  un  lungo  sguardo  di  dispregic 
disgusto  snir  umana  razza  :  anima  malata  a  morte 
fede  né  speranza^  che  odiando  sé  ed  altrui  non  sapci 
tare  che  il  male,  il  dubbio,  il  nulla.  Ed  egli  stesso 
gikor  Hugo  disse  pure:  che  la  poesia  è  fatta  a  em 
r  uomo  ne^  ceppi  ,*  e  quando  fra  le  atroci*  dipintnr 
foschi  naturali  noi  gli  vediamo  scappare  certe  soavi 
pennellate,  ne  vien  duolo  ai  cuore,  avvisando  come 
ma  sua  Io  porti  alle  soavi  emozioni,  il  suo  sistemi 
feroci.  Qual  prò  ne  torna  air  autore  ?  poiché  il  brut 
esaurisce  più  presto  che  il  bello,  forse  è  di  qui  la 
uniforme  e  al  fine  sazievole  delle  opere  di  Hugo:  fo 
di  qui  se  lo  stile  florido  e  pien  di  gaja  giovinezza,  ra 
energico,  leggiero,  elegante  delle  prime  odi  e  ddl 
étlsUuvde  venne  più  e  più  sempre  contorcendosi  nelle  < 
seguenti.  Qual  prò  ne  verrà  alla  società?  Tolga  Di< 
tie*  momenti  d**  impeto  a  quel  subitaneo  popolo  sui 
tornino  funeste  quelle  immagini  rese  abituali  del  deU 
del  soffrire!  Quanta  sapienza  in  quei  primi  autori 
civiltà  che  chiamarono  umane  le  arti  del  bel  «apere 

Cosi  il  sig.  Gantù  dalla  pag.  83  alla  90.  E  perchè 
concordanza  dei  gindizj   nasce    una   legittima    prtsott 
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te  siano  veri  e  giusti ,  vogliamo  riportar  qui  ciò  che 
giornale  francese ,  il  Temps  ,  scriveva  nello  scorso  feb- 
rajo  sopra  T  ultima  tragedia  data  alla  acena  da  Viuore 
■go  e  intitolata  Guido  Reni;  *'  Ecco  uà  fatto  che  ha 
Ito  ai  nostri  scrittori  un'' ampia  messe  di  atrocità!  Tant^ 
Korità  e  tanti  assassinj  meritavano  davvero  di  esser 
otti  sotto  gli  occhi  del  pubblico  elegante  e  raffinato  del 
333.  Ecco  in  che  termini  siamo  in  Parigi  !  Siamo  at- 
nltima  degradazione  de'' buoni  costumi  e  del  baon  gusto 
tterario!  Non  ci  ricordiamo  più  di  essere  i  nipoti  di 
ameille*  di  Racine,  di  Molière!  II  teatro  manca  al  vero 
Ezio  suo ,  quando  cessa  d*"  insegnare  al  popolo  la  virtù 
la  civiltà:  quando  fomenta  le  basse  passioni  della  plebe 
ottosto  che  correggerle  e  governarle  ;  quando  in  somma 
diparte  dalla  ragion  civile  per  cui  si  reggono  gli  Stati, 
lora  esso  è  pernicioso,  e  im  savio  governo  dee  pronto 
correre  a  porvi  riparo.  // 

Noi  diamo  sincera  lode  al  signor  Cantù  per  aver  sa- 
ito, in  mezzo  air  agitazione  degli  spiriti  ed  al  romor 
Uè  contese ,  essere  imparziale ,  ingenuo ,  moderato,  non 
dente  settario,  ne  iracondo  declamatore,  e  per  aver 
poto  mostrarsi  caldo  di  amore  e  di  zelo  per  la  sua  pa- 
a,  ma  non  arrogante,  non  ingiusto,  non  irriverente 
rso  gli  altri.  Tale  dev^  essere  il  nostro  contegno,  in  sif- 
td  argomenti:  rispettare  noi  stessi,  ricordarsi  di  qual 
nte  siamo  e  di  qual  sangue ,  non  avvilire  la  nostra  di- 
ita ,  promuover  sempre  il  culto  delle  domestiche  muse , 
e  altro  non  sono  che  le  ispirazioni  che  riceviamo  dal 
«tro  cielo ,  dair  aer  nostro ,  dai  nostri  monumenti  ;  ma 
ipettare  in  pari  tempo  le  altre  nazioni,  e  credere  che 
ogni  terra  V  umano  pensiero  può  sorgere  forte  e  glo- 
>flo ,  e  che  deggionsi  venerar  i  grand''  ingegni ,  anche 
lando  van  pericolando  per  vie  torte  ed  inusitate.  Che 
nn  nobile  impeto  porta  gli  animi  bennati  verso  quelle 
^yità ,  cK  essi  per  un  gentile  desiderio  o  con  una  molto 
lorata  illusione  reputano  utile  alla  causa  ed  ai  progressi 
IT  umanità,  in  tal  caso  prima  di  allentar  il  freno  a 
testa  generosa  tendenza  devesi  osservare  se  queste  novità 
accordino  coi  costumi,  colle  leggi,  colla  religione,  colla 
Oria ,  con  tutte  le  circostanze  fisiche  e  morali  della 
isione  ;  esaminare  se  le  novità  medesime ,  divenendo 
ipolari,   possano    avere   una    utile  o   dannosa   influenza 
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talia  felicità  del  popolo,  non  mal  dimenticando  che 
gran  parte  di  questo  popolo  è  volgo  ^  considerare  se 
rompendosi  le  nuove  lettere  9  poiché  anche  le  lettere 
me  le  altre  cose  del  mondo,  si  corrompono  e  si  abni 
possa  la  corruzione  o  1*  ahuso  recar  noccmiento  soltantc 
ttud),  ed  estendersi  ad  altre  parti  più  vitali  del  i 
sociale^  astenersi  soprattutto  dalie  quistioni  di  prem 
za,  le  quali  inutili  in  sé  stesse  producono  per  solito  ai 
querele  e  parole  indecenti.  Chiunque  trattando  delle  i 
rie,  di  cui  tratta  il  libro  ora  da  noi  esaminato,  proo 
con  questi  avvedimenti  e  con  queste  avvertenze  si  rei 
sommamente  benemerito  della  patria  e  de*  buoni  stnd 


Poesie  edite  ed  inedite  di  Giovanni  Pozzobon 
vigicuio  detto  Schìeson.  —  Treviso^  iSZ2y  per 
Paluello,  in  16.^  VoL  XII ^  i  pubblicati  )i 
sono  VII 

Giovanni  Pozzobon ,  che  nello  scorso  secolo  andò  fa 
per  le  provincie  venete  col  nome  di  Schìeson  Trevisana  m 
in  Trevigi  nel  giorno  io  agosto   171 3.  Sorti   dalla  ih 
un  pronto  ingegno,  un* indole  dolce  e  festiva,  e  fu  1 
di  onesti  costumi  e  di  modi  schiettissimi.  Da  giovine! 
allogò  in  qualità    di    garzone  nella  stamperia    Gonznl 
Padova;   ma  fatto  adulto  applicossi  alla  poesia  e  die 
scrivere  versi  nel  nativo  dialetto ,  ed  a  comporre  alou 
chi,  dei  quali  uno  ogni  anno  pubblicò  per  42  anni< 
nui  dal  1744  al  1786.    Qnest*  almanacco,    oltre    alle 
suete  notizie  comprendeva  una  dedicatoria,  un  pron4 
suir  anno  in  generale  ,  ed  i  pronostici  parziali  sulle  sti 
e  sulle  fasi  lunari;  e  tutto  ciò  condivasi  con  argute 
zie  e  con  gioconde  novellette.   Fortunatissimo  era  il 
rio  dello  Schieson    poiché  se  ne  stampavano  circa  4< 
copie  ;  e  quando   T  edizione  ne  fu  meglio  ordinata  e 
rentita  da  un  privilegio  concesso  dal  Veneto  magistrtl 
Riformatori,  lo  spaccio  arrivò  sino  alle  80,000  copie. 
Tanno   1766  il  Pozzobon  prese  per  moglie  Regina  Gai 
che  gli  partorì  tre  figli,  e  con  cui  visse  tranquillo  nell 
patria,  finché  aggravato  da  idropisia  mancò  a*  vivi  il 
luglio  del   1785,  onde  postumo  fu  T  ultimo   ^ìmanmt^ 
lui  composto  e  dopo  la  morte   pubblicato:  ebbe  dal 
dalla  cattedrale  di  Trevigi  pietose  esequie  e  t  onor  di 
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e.  Delift  morte  del  PDZzoban  fecero  menzione  i  gior- 
ittliani  di  quel  tempo  ;  e  parecchi  letterati  gli  resero 
rcT<di  teRtìmonionze.  Fra  gli  altri  Fraacetco  Boarelti 
^endosi  a  tradurre  Omero  in  Lombardia  invocava  la 
•  moia  del  Fozzobon  :  strania  in  vero  e  bizzarra 
dì  avvicinare  Omero  «I  Fozzobon,  e  dì  formare  quasi 
iscoQtro  del  primo  poeta  del  mondo  collo  Schieaone 
reviso  !  Ma  già ,  qualunque  siano  le  umane  follie  t 
no  resta  al  suo  posto. 

Aliamo  tratto  queste  notizie  dalla  vita  dì  Giovaniù 
obon  premessa  ai  componimenti,  i  quali  comprendere 
!Vono  nei  dodici  volumi  della  edizione  che  ora  annun- 
o.  Tali  componimenti  fturono  per  la  massima  parte 
;ìatì  dagli  almanacchi ,  e  sono  propria  disjecta  membra 
t;  onde  può  dirsi  che  questa  edizione  sia  intta  una 
ione  di  lunarj.  Ciò  porta  naturalmente  a  riflettere , 
>  ì  tempi  e  le  circostanze ,  piìi  che  le  qualitii  intrio- 
-,  influiscano  talvolta  sulla  fortuna  e  sullo  'stesso  di- 
delia  poesia.  Quando  al  cominciar  di  ogni  anno  lo 
Mone  si  presentava  al  pubblico  coli'  ampio  parmccone 
Qa  famosa  leggenda,  esso  era  accolto  con  gran  festa 
crtutto ,  e  beato  si  teneva  clii  primo  poteva  acqiùstar 
>M  libretto;  e  gli  uomini  della  villa  si  affrettavano 
ivare  in  esso  svelati  i  secreti  del  cielo ,  ed  i  coriosi 
'  città  quelli  del  mondo  trlvigiano,  e  le  comari  e  le 
aje  rallegravaao  i  loro  ozj  colle  piacevoli  rime.  Ma  («a 
quelle  stagioni  sono  passate ,  e  che  ì  casi  ed  i  nomi 
del  pari  dimenticati,  quelle  poesie  rimasero  in  gran 
:  senza  scopo  e  senza  signiiìcato  e  quindi  senza  sapore 
iza  pregio.  Infatti  nei  primi  sette  volumi  che  finora 
ODO  alla  luce  comprendonsi  194  sonetti,  sette  epistole 
:atorie ,  38  tra  introduzioni  ed  avvisi  al  lettore)  4,2 
ostici  sugli  anni  in  generale  e  91  pronos^i  sulle  stagio- 
ni ognuno  può  immaginare  iacìlmente  qual  gusto  dar 
a  questa  serie  lunghissima  di  componimenti  tutti  stam- 
in  fila,  senza  posa  ed  intermissione  alcuna.  Non  ìnten' 
o  con  queste  parole  di  biasimare  V  idea  di  tal  libro , 
lè  non  era  forse  conveniente  che  una  celebrità  sì  dif- 
,  sì  gioconda ,  si  innocente  come  quella  del  PozzobOD 
«guesse  senza  lasciare  di  sé  traccia  o  vesdgio.  Cre- 
operó  che  un  volume,  in  cui  alla  vita  del  Pozzoboa 
stero   aggiunte    alcune    scelte  di  luì  poesìe  ■   avrebbe 
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bastato  a  serbare  questo  vanto  mnmcipale  di  Trevigì  e  k 
lieta  memoria  del  suo  Schiesone.  Ma  rittiuiipare  tutte  in- 
distintamente quelle  poesie  »  e  riempiere  dodici  Tokiiiìi  é 
tali  inezie  è  a  parer  nostro  un  esorbitare  da  ogni  gjniK- 
ipio  e  da  ogni  temperanza ,  ed  un  esigere  ui^  troppo  gnTt 
tributo  dalla  docile  amicizia  e  dalT  amor  poro  e  semjpyct 
che  molti  portano  ai  libri. 


Lettera  di  Giacomo  Mosconi  al  cognato  suo  Spirir 
dione  PapadopoU,  —  Venezia ^  i833,  dalla  Opo- 
grafia  di  Commercio ,  gr.  in  4.^  Magnifica  e£zume 
di  soli  cento  esemplari  e  questi  namerizzaii:  precedi 
il  ritratto  del  conte  Angelo  PapadopoU  in  beìlitìitm 
litografia  della  premiata  veneta  cfficina  Deyè  uà 
disegno  di  Michele  FanolL 

Il  nobile  ed  egregio  autore  di  questa  lettera  tenta  di 
consolare  con  dolcissime  parole  il  cognato  e  per  amot 
iratello  suo ,  ^cui  dalla  morte  fu  troppo  prestamente  rapòt 
r  ottimo  padre  conte  Angelo  Papad(^oli.  Essa  tatla  quiafi 
staggirà  sulle  esimie  virtù  del  defunto;  e  tali  virtù  rap- 
presentate sono  con  tanto  commovimento  e  con  colori  « 
▼ivi  che  il  lettore  non  può  a  meno  d*  ammirarle  e  di  spir^ 
gere  una  lagrima  sulla  tomba  dell^uomo  che  crebbe  Instrs 
e  prosperità  al  proprio  paese,  che  non  senti  Torgogiis 
deir  opulenza',  che  fu  modello  al  saggio  commerciante, 
all'*  utile  cittadino ,  all^  affettuoso  padre  di  famiglia.  Talr 
ietterà  può  ad  un  tempo  considerarsi  come  una  necrologia 
del  conte  Papadopoli.  Però  fatto  ne  avremmo  volonticri  na 
sunto,  se  essa  pervenuta  non  ci  fosse  dopo  che  già  conse 
guata  avevamo  alle  stampe  la  seguente  Memoria  che  ci  h 
trasmessa  alcuni  giorni  prima,  e  nella  quale  incontrami 
pressoché  le  notizie  e  le  lodi  medesime.  £  ben  di  boss 
animo  diamo  a  questa  luogo  nel  giornale  nostro,  destioals 
a  promovere  e  segnare  i  progressi  della  cnrescente  civiitt 
italiana  ;  perchè  alla  storia  di  questa  civiltà  appartiene  na 
nomo  che  fu  del  commercio  e  delia  patria  sommamenta 
benemerito,  e  il  quale  morendo  lasciò  di  sé  fiama  si  £tfta 
che  ,  dimenticate  le  grandi  sue  ricchezze  9  non  d^  altro  parlar 
Tasi  che  della  grande  bontà  sua. 
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Necrologìa  di  Angelo  Papadopoli, 
n  7  gennajo  i833  fu  giorno  di  sventura  per  la  piazza 
mercantile  di  Venezia,  perchè  in  esso  alle  ore  quattro  e 
mezzo  pomeridiane  cessò  di  vivere  il  conte  Angelo  Papa*- 
dopoli ,  vice-presidente  della  Camera  di  commercio  di  quella 
città,*  uomo  altamente  distinto  per  molte  e  diverse  e  tutte 
operose  e  tutte  utili  qualità  di  mente  e  di  cuore.  Tali  sue 
qpialità  lo  avevano  sollevato  a  grande  riputazione  cosi  in 
Venezia  9  come  fuori  ;  sicché  era  egli  consultato  da  molti , 
Generato  da  moltissimi,  amato  poi  e  riverito  da  tutti.  £ 
tDtd  lo  dimostrarono  apertamente  qnand^  egli  mori  ;  che 
raro ,  spontaneo  »  nniversale  fu  il  dolore  che  lo  accompa- 
piò  al  sepolcro. 

Le  estese  cognizioni  e  profonde ,  che  egli  possedeva  nel 
Bmso  del  commercio,  e  in  particolare  del  commercio  ve- 
iMlo ,  erano  frutto  di  lunga  e  assidua  pratica  ,  guidata  da 
principio  dalle  savie  istituzioni  di  un  severo  bensì,  ma 
avveduto  precettore  come  fu  il  suo  zio  Spiridione;  il  quale 
■orreggeva  1*  animo  e  le  prime  £&tiche  del  suo  akumo  con 
moelrargli  nell^  avvenire ,  già  aperto  alla  mente  sua ,  il 
iMfrto  ingrandimento  della  casa  Papadopoli.  £  il  presagio 
iT  avverò.  Il  conte  Angelo  non  distolse  un  istante  P  occhio 
dilla  meta ,  che  i  consigli  delio  zio ,  e  poscia  gli  esempi 
M  padre ,  gli  avevano  additata  ;  trascorse  vittorioso  le 
procelle  commerciali ,  che  gP  impetuosi  avvenimenti  degli 
idtìmi  quarant^  anni  avevano  suscitate;  e  giunse  in  porto' 
coti  ricco  di  merci ,  che  mentre ,  lui  fanciullo ,  la  casa 
F^>adopoli  non  era  nulla  più  che  un^  ordinaria  casa  di 
commercio,  va s adesso  annoverata  tra  le  'più  forti  ditte 
liincarie  d**  Italia. 

Tanta  grandezza  di  effetto,  operata  da  un  uomo  probo 
e  circospettò  com^  era  il  conte  Angelo ,  non  poteva  avere 
|icr  causa  il  solo  favore  delia  fortuna  mercantile.  £  non 
ffbbe  veramente  ;  perchè  nella  storia  della  famiglia  Pa- 
|Nidopoli  non  s**  incontrano  di  que^  fortunosi  avvenimenti , 
tlis  lanciano  una  casa  di  commercio  air  apice  della  gran- 
^àtftiM,  per  quelle  stesse  casuali  combinazioni,  che  avreb- 
'Wro  potuto  piombarle  nelP  abisso  della  miseria.  La  soda 
^  mente  domò ,  a  così  dire ,  e  costrinse  ai  proprj  voleri  i 
**pricci  deir incerta  dea:  egli  con  rifiutarne  i  doni  eyen- 
'^BaH ,  bì  tenne  mai  sempre  lontano  dalla  possibilità  di  do^ 
^'^^rne  sopportare  gli  eventuali  rabbuffi;  rimase  contento  alle 
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moderate  atUitàf  ma,  le  volle  certe»  cottandt  moltipli 
sparse  sopra  un*  ampia  superficie  di  terreno  comma 
Modello  desiderabile  certamente  da  tutti  9  ma  non  di 
imitabile;  perchè  a  seguirlo  utilmente  vuoisi  tale  tei 
d'intelletto,  che  possa  espandersi  sopra  mille  ogge 
versi  ^  senza  perdere  per  questo  parte  alcuna  ddla  p 
solidità. 

L*  ampio  movimento  commerciale ,  di  cui  era  prì 
e  fonte  la  mente  operosa  del  conte  Papadopoli,  da? 
e  alimento  a  gran  numero  di  fiuniglie  ;  ma  a  gran  n 
di  famiglie  dava  pure  alimento  e  vita  la  sua  benefi 
La  quale  virtù  venne  in  lui  da  natura  e  da  abiu 
perchè ,  redata  da'  suoi  genitori ,  persone  quant'  alar 
caritatevoli ,  fu  nodrita  dall'  indole  conforme  dell 
glie  sua  9  donna  di  benedetta  memoria  9  che  segnò  i  t 
brevi  suoi  giorni  con  opere  continue  di  soccorso  e  d 
revolezza  verso  i  poveri  e  gli  afflitti.  L' esercizio  di  < 
virtù  9  di  questo  primo  fregio  ed  onore  dà  mortcdi ,  e 
venuto  nel  conte  Angelo  un  atto  per  guisa  spontane 
r  animo  suo  9  che  appena  o  quasi  mai  appariva  agli 
del  pubblico  ;  uè  ad  altri  facevasi  noto  9  che  a  color 
ricevevano  il  benefizio ,  o  a  chi  9  per  forza  di  circosl 
aveva  la  lieta  sorte  di  esserne  talvolta  lo  stromenta 
mente  dei  quali ,  e  di  tutti  que'  molti  che  ben  da  [ 
lo  conoscevano,  era  giusto  e  veramente  meritato  qv 
spetto  che  il  mondo  accorda  indistintamente  ad  ogni 
sessore  di  varj  milioni. 

Il  conte  Angelo  Papadopoli  fu  uomo  di  beli'  ai 
Dalla  sua  faccia,  immobile  talora  per  distrazione  de 
siero ,  traspariva  mai  sempre  una  certa  quiete  delT  a 
e  molta  benignità.  Ebbe  maniere  facili  e  popolari, 
ognuno  s'  ascostava  a  lui  con  aflFetto  e  confidenza.  I 
parole  non  uscivano  uè  molte 9  né  chiaramente  scorr 
perchè  la  concezione  delle  idee  fu  in  lui  più  ra[ 
pronta  9  che  non  fosse  la  facoltà  di  manifestarle.  Rifi 
da  ogni  estremo  ;  nel  conflitto  delle  opinioni  prefier 
conciliazione  al  litigio ,  quand'  anche  questo  gli  promi 
maggiori  utilità  ;  evitava  le  discordie ,  o ,  insorte  sw 
grado ,  subito  s'  adoperava  a  comporle.  In  lui  non  fi 
veduto  indizio  di  superbia;  che  anzi  appariva  mai 
con  tutti ,  e  umano  e  cordiale  fino  cogT  infimi  *  te 
ripetere  sovente,  che  Dell'avvicendarsi   delle  siuuuw 
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^piaggiti,  ognuno  ha  bisogno  di  tutti,  e  tutti  T abbiamo  di 
ducheduno.  Amò  di  caldo  amore  bi  sua  patria  adottiva, 
dk  quale  fu  utile  con  T  opera  e  coi  consigli ,  amò  d**  a- 
Bore  sviscerato  la  sua  famiglia ,  nel  cui  ingrandimento 
consumò  Finterà  sua  vita;  né  fissò  mai  gli  occhi  sui  figli 
noi,  senza  che  una  lagrima  di  tenerezza  gli  cadesse  dal 
d|lio  ;  né  v^  ebbe  per  essi  cagione  di  letizia  o  di  dolore, 
senza  che  il  dolore  o  la  letizia  inondasse  T  anima  di  lui. 
.  La  sua  memoria  viverà  perenne,  e  le  virtù  sue  saranno 
knedette  anche  da'*  più  tardi  nepoti. 

Pfincipj  di  canto  fermo ,  ossia  Gregoriano ,  scritti  pei 
chierici  d  onore  del  S.  A.  L  O.  Costantiniano  di 
S.  Giorgio,  dedicato  a  S-  E.  il  conte  Stefano  San- 
pitale  dal  cappellano  Costantiniano  G.  M.  G.  — 
Parma,  i833,  co*  tipi  Bodoniani,  in  4.^  dli 
pag.  FUI,  e  80. 

L^  autore  di  questo  libricciuolo  ha  svelato  le  6Ìgle  del 
ivoprio  nome  a"*  piedi  della  dedicatoria  :  ove  si  sottoscrive 
Howuuii  Mattei  Garfagnino.  Questi  principj  ci  sembrano 
critti  con  chiarezza  e  proprietà,  doti  tanto  necessarie 
^cr  un  libro  puramente  elementare  come  è  questo.  Yor- 
dmmo  però  che  Fautore  avesse  curato  da  per  tutto  la 
alitassi,  che  ci  pare  disordinata  in  alcuni  luoghi,  e,  per 
apecificarne  uno,  nel  paragrafo  3.^  della  nota  (m)  alia 
Sicciata  74. 

Cogli  stessi  torchj  Bodoniani  egli  ha  pur  pubblicato,  in 
lata  del  3o  aprile  i833  nella  medesima  forma  dell'*  opera 
k«ddetta,  una  lettera  colla  quale  risponde  assai  garbata- 
nente  alle  obbiezioni  fattegli  pure  per  lettera  da  un  amico 
il  i  Prìncipi  di  canto  fermo;  ed  al  rimprovero  che  non  è 
làoite  di  nuovo  in  questi  suoi  Prìncipi . 

énalisi  della  Unità  d  effetto  nella  pittura  e  della  imi-- 
fazione  nelle  belle  arti ,  del  cavaliere  B AG  ET  Ti , 
opuscolo  diretto  ad  un  suo  amico  dedito  alle  arti 
liberali,  —  Torino,  iSij ,  dalla  Stamperia  reale ^ 
in  8.**,  di  pag.   1 5j.  Prezzo  itaL  lir.  3. 

L^  autore  di  quest**  operetta ,  la  quale  non  è  a  noi  perve- 
nuta che  da  pochi  giorni,  partendo  dal  principio  che  T  uomo 
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col  «tto  occhio  Ytiol  veder  tmto»  e  Tcder  sulmo,  e  che  per 
coodiscendere  a  questa  tua  naturale  bramosia  bisogna  ùi^ 
yeder  tutto  e  subito,  stabilisce  per  precetto  fimdaaMatsk 
in  pittura  l'unità  d*  effetto.  Ma  ad  ottenere  quest'unità  is 
mezzo  a  tanti  e  sì  diversi  articoli  che  costàtiiiscoiio  la  pit- 
tura, ei  trova  necessaria  la  concorrenza  di  tutte  le  wàà. 
di  criascun  articolo  :  pone  quindi  per  base ,  che  nella  piir 
tura,  r imita  d'effetto  massima y  totale,  risultar  dee  dsftì 
somma  di  tntte  le  unità  d**  effetto  parziali.  Attenendosi  a 
questo  principio  imprende  ad  analizzare  tntcL  gli  articsfif 
ossia  le  parti  tutte  ond*  è  composta  la  pittura ,  e  per  le 
quali  questuane  colpisce  il  senso  della  vista 9  dok  le  ooa- 
figurazioni y  ed  in  esse  le  linee  la  grandezza  il  coisre, 
r  applicazione  delle  configurazioni  agfi  inetti  ,  i  mqloìai 
fisici  della  pittura  e  della  superficie  sopra  la  quale  essi  sono 
applicati ,  ecc.,  e  ne  trae  una  serie' di  differenze  in  sèstts» 
tali  a  poterne ,  com*  ei  dice ,  stabilire  un*  unità  d*  effk» 
in  ciascuna ,  e  dalla  totalità  di  tntte  queste  unità  isolale 
dedurre  poi  quella  massima  unità  del  tiato  insieme,  ós 
che  lo  scopo  costituisce  delle  sue  ricerche. 

Con  queste  poche  idee  desunte  dall'opera  stessa  è  frale 
il  conoscere  la  mente  dell'autore.  Egli  con  accurata  sat- 
lisi,  con  raziocini  rapidissimi,  procedendo  sempre  da  uà 
sol  principio,  l'unità  d'effètto,  e  via  via  scendendo  di 
verità  in  verità ,  di  conseguenza  in  coasegnenza ,  lidDoe 
la  teorica  deli'  arte  a  forme  geometriche ,  ad  un  trattata 
pnraiùente  analitico.  Perciò  grande  acutezza  cT  ingegno  t 
profonda  filosofia  ei  dimostra  nelle  astruse  sue  indagiai; 
e  quindi  noi  non  possiamo  che  sommamente  ammirarioi 
Ma  pure  chiedergli  potremmo:  queste  astruse  e  geometri- 
che  teorie  saranno  poi  eUeno  utili  o  ^  agevolmente  ap- 
plicabili neUa  pratica?  D  genio,  che  è  il  creatore  defls 
opere  dell'arte,  troverà  esso  in  queste  metafisiche  sps- 
culazioni  un  sussidio ,  una  guida  o  non  anzi  un  inciampo, 
un  intricamento  contrario  a  quella  spontaneità,  a  quelli 
forara  di  cui  esso  si  anima  e  nutrisce,  e  le  opere  sue  avvi- 
va ^  £  chiedergli  potremmo  ancora,  s'egli  creda  che  i  grandi 
maestri  della  Grecia,  ed  anche  i  Leonardi,  i  RaffaeUi,  i 
Tiziani  e  gli  altri  più  celebri  nostri  pittori  sì  antichi  che 
moderni,  operato  abbiano  sulla  norma  di  sì  fìttti  principi 
neir  esecuzione  de'  sublimi  loro  concepimenti  per  ottenere 
appimto  quella  che  di  fiiito  ottennero  unità  di  effetto^  f  erciò 
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bramato  avremmo  ch*^  egli  dimostrata  ci  avesse  i*  utilità 
delle  sue  teorie  eoa  qualche  esempio  tratto  dalla  pratica, 
coir  analisi  cioè  di  qualche  grande  dipintura ,  dello  Spa- 
simo di  Raffaello,  deir Assunta  del  Tiziano,  del  Giove  co- 
ronato dalle  Ore  deir  Appiani ,  o  di  simili  altri  eccellenti 
lavorL  Che  però  tornaci  qui  a  mente  ciò  che  a  noi  me- 
desimi accadde  d**  osservare  in  un  moderno  arte£ce  dilet- 
tante. Costui  insegnava  dover  il  pittore  studiar  quasi  ma- 
tematicamente e  col  compasso  alla  mano  il  teschio  delF  uo- 
mo, e  la  nuca  e  tutte  le  altre  sue  parti  onde  poter  esat- 
tamente rappresentare  le  varie  fisonomie  ed  i  caratteri  di- 
versi :  e  costui  con  tali  sue  dottrine ,  comechè  uomo  d» 
perspicace  ed  altissimo  ingegno ,  non  riesci  che  un  me- 
diocrissimo artefice, 

L*  autore  da  si  fatte  sue  teorie  sulla  pittura  passa  al- 
r  analisi  dell'*  imitazione  nelle  belle  arti,  cominciando  dalla 
scoltura,  e  poi  via  via  progredendo  alla  pittura,  alP  inci- 
sione, alla  pantomima  teatrale,  air  arte  comica,  alT  opera 
in  musica,  a  IT  architettura ,  alla  musica  in  generale,  e  fi<- 
nalmente  alla  poesia  ,  su  tutte  discorrendo  con  idee  chia- 
re, giuste  e  veramente  filosofiche.  Definito  per  tanto  che 
«  r  imitare  per  mezzo  delle  arti  è  il  rendere  ai  sensi 
pf  V  idea  d**  una  cosa  con  materiali  diversi  da  quelli  che 
N  formano  la  stessa  cosa,  >t  egli  stabilisce  per  base  fonda- 
mentale il  seguente  principio:  **  Se  T imitazione  ha  luogo 
p»  quando  i  materiali  adoperati  sono  diversi  da  quelli  che 
rp  costituiscono  la  stessa  cosa,  massimo  sarà  il  carattere 
fp  deir  imitazione ,  quando  i  materiali  adoperati  saranno  di 
pp  una  natura  massimwnente  diversa  da*  quella  dei  materiali 
»p  che  costituiscono  la  cosa  stessa.  >/  Su  questo  principio 
tatta  aggirasi  V  analisi  sua  deir  imitazione.  Ciò  posto ,  il 
carattere  dell'*  imitazione ,  quanto  alle  arti  del  disegno ,  sa- 
rebbe minimo  nella  scultura  ;  manifestandosi  in  essa  cogli 
stessi  precisi  mezzi  ^  coi  quali  si  manifesta  il  vero ,  cioè 
col  rilievo  :  sarebbe  massimo  nella  pittura ,  perchè  questa 
nell**  imitare  adopera  materiali  e  multiplici  e  totalmente 
stranieri  a  quelh  che  in  natura  costituiscono  la  cosa  stessa 
ossia  il  rilievo.  G, 


i56  AFPSNDIOX. 

//  TibeiinOy  giornale  periodico  per  servire  alla  storia 
deUe  ard  belle  ed  aU  erudizione  degli  amatori  e 
cultori  di  esse.  —  Roma,  i833  ,  in  Jbglio\  ndU 
tipografia  Marini. 

Questo  giornale  ha  incominciato  a  comparire  in  Ront 
col  gennajo  delP  anno  corrente  :  alcuni  giovani  artisti  ■» 
aono  i  principali  estensori  :  ogni  settimana  n*  esce  nn  fo- 
glio di  stampa.  Sembra  difficile  che  possa  continuar  loo- 
gamente. 

Catalogo  di  libri  veruiibili  presso  Branca  e  JDupuiy  fi* 

brai  in  Milano y   contrada   di  S.  Petolo  ^    nJ^  935, 

preceduto  da  alcuni  Cenni  elementari  €Ìi    bibliognh 

fin.  — •  Milano y  i833,   presso  Felice  Rusconi,  ia 

ia.%  di  pag.  ex XXIII ^  e  144.  Prezzo  tir.  1.  So  itaL 

Grati  essere  dobbiamo  agli  editori  di  qaesta  pregevole 
operetta,  i  quali  hanno  con  essa  riempiuto  un  yAto  che 
tuttora  mancava  all^  Italiana  bibliografia.  Perciocché  eg^int 
ci  diedero  non  un  semplice  e  nudo  catalogo  di  libri  «  ma 
un  trattato  storico  e  critico ,  comechè  brevisaimo ,  di  tatto 
ciò  che  alla  bibliografica  professione  conviensì  ,  segnmda 
nell**  opera  loro  le  orme  del  Dibdin  9  del  Peignot ,  del  San- 
tander ,  e  di  altri  illustri  bibliografi.  Può  quindi  quest'edi- 
zione considerarsi  come  in  due  parti  distinta  :  nella  prima 
contengonsi  gli  annunziati  Cenni  elementari  di  bibliogra- 
fia; nella  seconda  è  il  Catalogo,  co**  relativi  prezzi  in  lire 
italiane  de**  libri  italiani ,  francesi  e  latini  che  trovansi  ven- 
dibili presso  i  signori  Branca  e  Dupuy. 

Nella  prima  parte  per  tanto  trattasi  delT  origine  delh 
stampa  ;  deir  arte  tipografica  in  Italia  nel  secolo  XY ,  e 
deir  arte  stessa  in  alcune  altre  parti  d**  Europa,  ecc.  Si  parla 
poi  dell^  origine  e  dell'*  importanza  deir  arte  libraria ,  e  « 
danno  alcune  sagge  ed  utili  avvertenze  pe^  novelli  librai, 
a^  quali  si  presenta  un  Elenco  di  opere  di  letteratura  e  é 
bibliografia ,  di  cui  eglino  giovarsi  potrebbero  nell"*  eserci- 
zio della  loro  professione  :  si  aggiungono  quindi  non  poclit 
avvertenze  o  cognizioni,  delle  quali  essere  non  dovrebbe 
manchevole  chiunque  esercita  quella  nobilissima  professio- 
ne. La  seconda  parte ,  cioè  il  Catalogo,  non  contiene  che 
le  opere  delle  quali    è   in    oggi  composta  la  libreria  degli 
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editori.  Giova  sperare  ch^  essa  del  tutto  nuova  nella  patria 
nostra  anderà  sempre  più  aumentandosi  di  opere  utili  ed 
importanti. 

Ma  alla  prima  parte  ritornando  ed  anzi  air  articolo  iiZ- 
cune  avvertenze  pe'  novelli  librai  ^  non  possiamo  che  ap- 
plaudire a^  precetti  ed  a^  consigli  che  in  esso  contengonsi. 
Bello  anzi  sarebbe  che  quest**  articolo  si  vedesse  come 
Cinone  affisso  nelle  botteghe  de^  librai.  Però  quasi  a  sag- 
gio gioverà  il  qui  trascriverne  un  paragrafo,  le  cui  pa- 
role sgraziatamente  anche  a^  dì  nostri  non  muovonsi  lungi 
dal  vero  :  **  Si  sono  veduti  in  alcuni  tempi ,  e  se  ne  veg- 
gono forse  anche  ai  di  nostri,  alcuni  librni,  i  quali  igno* 
rano  persino  i  più  essenziali  elementi  delFarte  e  del  com- 
mercio che  coltivano ,  e  sembrano  a  tutt^  altro  destinati 
che  ad  esercitare  Parte  nobilissima  dei  Debure,  dei  Piget, 
dei  Salii  :  e  qualche  volta  costoro  alla  mancanza  delle  ne- 
cessarie cognizioni  congiungono  i  più  riprovevoli  tratti  di 
poca  delicatezza  coonestati  oramai  dair  usanza  comune  l  m 
'MsL  appunto  in  questo  paragrafo ,  in  cui  saggiamente  par- 
lasi anche  delle  qualità  morali  d^un  librajo,  bramato  avrem- 
mo qualche  cenno  contro  della  libraria  pirateria ,  divenuta 
oggimai  ben  anco  ne^  paesi  nostri  sfacciata  ,  impudente  e 
scandalosa  ;  perciocché  la  professione  del  librajo  connettesi 
jdi  leggieri  colTarte  dello  stampatore,  e  il  più  dei  librai 
•ono  ad  un  tempo  anche  tipografi. 

Bramato  pur  avremmo  qualche  avvertimento  intorno  alle 
legatore  de^ libri,  ed  al  modo  di  conservarle;  e  per  esem- 
pio, che  per  esse  non  adoperinsi  materie  facili  al  tarlo, 
che  troppo  tonduti  non  ne  appajano  i  margini,  che  i  fo- 
gli siano  ben  registrati,  che  il  titolo  venga  impresso  im- 
mediatamente sul  dorso  del  libro ,  e  non  in  cartellini  so  - 
Yr^  esso  impastati ,  il  qual  metodo  suol  rendersi  di  pochis- 
sima durata ,  ecc.  Bello  ed  opportuno  stato  sarebbe  ancora 
un  capitolo  intorno  al  modo  di  conservare  i  libri ,  nel  che 
gli  editori  potuto  avrebbero  giovarsi  delP  aureo  opuscolo 
di  D.  Gaetano  Volpi  sì  benemerito  deir  italiana  bibliografia. 
Tale  opuscolo  trovasi  aggiunto  alP  opera  intitolata  La  lì-' 
breria  de'  Volpi ,  e  la  stamperia  Cominiana  ;  ecc.  (  Padova , 
1766,  appresso  Giuseppe  Comino,  in  8.**  );  e  noi  siamo 
anzi  d' avviso  che  per  la  stessa  brevità  sua  potuto  sa- 
rebbesi  riportare  per  intero.  Esso  fatto  avrebbe  al  certo  non 
'dispregevole  corredo  al  lavoro  de^  nostri  editar!.  Finalmente 
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brameremmo  reuUicata  un*  asserzione  che  leggesi  a  pagi- 
na XLix ,  neir  Elenco  di  opere  di  letteratura  e  hMiùgrafia, 
dalle  quali  il  novello  Ubrajo  pub  ritrarre  udii  cogtùzìonL  Ivi 
si  asserisce  che  la  Bibliografia  od  Elenco  ragionato  idU 
opere  contenute  ndla  Collezione  de' Classici  Italiani  (Mikno, 
Società  tipografica  de*  Glassici  Italiani^  i8i4t  in.  8/)  è 
lavoro  del  sig.  Bartolomeo  Gamba  e  di  altrL  Yuohi  per 
tanto  avvertire  che  tale  Bibliografia  è  di  tutt' altro  autore, 
appartenendo  essa  a  chi  scrisse  il  generale  manifesto  di 
quella  grande  impresa ,  e  la  prefazione  alla  Storia  di  Gio- 
vanni Villani,  la  quale  risguarda  non  questa  seta  storia, 
ma  tutta  la  collezione ,  sebbene  V  autore  ,  quanto  a*  tetti 
di  Crusca  9  giovato  siasi  anche  dell*  opera  del  eh.  Gamba. 
Ci  sembra  che  coli*  aggiugnimento  delle  cose  da  noi  st- 
vertite  i  Cenni  elementari 9  de*  quali  parlato  abbiamo ,  miDi 
forse  lasciato  avrebbero  a  bramarsi  anche  nella  loro  stesa 
brevità  e  concisione.  Nondimeno  questi  Cenni  costitmacouo 
una  specie  di  utilissimo  manuale  bibliografico  non  ad  luo 
soltanto  de*  librai ,  ma  anche  d*  ogni  colto  amatore  di  libri 
o  di  bibliografia.  G. 


8  C  I  E  N  Z  £. 


Discorsi  sacri  di  vario  genere  del  i?.  Padre  Dan  F» 
Agostino  Garbarini  abate  di  S.  GiotHinni  EtHuige- 
lista  di  Parma ,  presidente  della  Congregazioni 
Cassinesey  voi  ì.^  —  Parma ,  i833,  per  Giuseppe 
Paganino ,  ^tyc.   1.®  di  pag.  yiiiy  e  i5i. 

Avverte  1*  editore  che  quest'  opera  sarà  divisa  ,  siccome  d 
Giobbe,  in  quattro  fascicoli  separati 9  due  de'  quali  formenuu» 
un  volume  di  txo  fogli  ali  incirca;  e  chcy  uscito  U  %*  fa- 
scicolo che  compie  il  primo  volume,  resta  chiusa  V  associa- 
zione, ed  il  prezzo  sarà  non  più  di  dodici,  ma  di  ao  cent 
ed  foglio.  Aggiugne  che  dal  buon  esito  del  Giobbe  fu  am- 
muto  a  far  forza  alla  modestia  del  dotto  cuuore  (  aoUta  firase 
degli  editori)^  perchè  gli  concedesse  di  porre  in  luce  eskat- 

dìo    questi    discorsi    sacri ove    sono    impeti  di  wÀ  t 

generosi  affetti  ^  argomenti  gagliardi^  e  lumi  di  verità  sfolgcf' 
rantissinù.  Alle  quali  cose  corre  sempre  accomodato  Io  sàk 
e  il  colore  del  modo.  Conchiude  che  T  autore  mercè  ^ 
questi  discorsi  al  nome  d'  uonuo  erudito  e  naturato  al  bait 
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aggiugnerà  senza  dubbio  V  altro  di  oratore  forte  9  sincero  ed 
as?s?edutissimo.  Desideriamo  che  queste  cose  tutte  aljbiano  per 
uaica  base  la  verità  per  rallegrarci  un  giorno  con  Italia 
nostra  che  st  cominci  ad  empire  quel  vuoto  di  cui  la  vanno 
rimproverando  non  solo  i  forestieri,  ma  i  suoi  stessi  figli- 
uoli da  lungo  tempo.  Noi  peto  differiremo  a  pronunciare, 
cpialnnque  si  sia,  la  nostra  sentenza,  ad  opera  finita,  per 
non  sentirci  da  qualche  piacevolone  intnonato  il  francese 
proverbio  n^allez  pas  plus  vite  que  les  petìts  violons.  Questa 
(umtela  ci  è  tanto  \rì\i  necessaria,  quanto  che  si  levò  da 
alcuni  anni,  e  si  mantiene,  un  grido  di  gran  favore  per 
molte  italiane  provincie  ad  un  rinnovato  genere  di  predi- 
cazione che  vince  prepotentemente  gli  affetti  dei  più,  e 
che  assai  diversifica  da  quello  dell^  applaudito ,  ed  anche 
a  noi  paruto  degno  di  plauso,  oratore  di  cui  ragioniamo. 
Per  giudicare  più  sanamente  a  chi  vogliasi  decretata  la 
palma  sarebbe  cosa  assai  opportuna  che  fosse  fatto  di 
pubblica  ragione  un  buon  numero  di  prediche  anche  del- 
l'* altro  famoso  predicatore  intiere  ed  approvate  da  lui  me- 
desimo. Il  che  affrettiamo  co**  nostri  voti. 

Arclùvj  del  proprietario  e  deW  agricoltore ,  ossia  col" 
lezione  periodica  di  Memorie  e  di  Osservazioni  sopra 
le  parti  tutte  delP  economia  domestica  e  rurale.  Fa^ 
scicoli  J o ,  Il  ^  I a ,  componenti  il  poZ.  IV.  —  Pia- 
cenza^ i83i-3a,  dai  torchj  del  Maino  j  in  8.* 
Prezzo  d associazione  per  sei  fascicoli^  lir.  14  ital. 

Abbiamo  annunziato  nel  tom.  58.°  (giugùo  i83o)  pag.  404 
di  questa  Biblioteca,  il  fascicolo  i.*  del  volume  III  de^ 
suddetti  Archivj.  Il  volume  quarto  che  ora  si  annunzia 
contiene ,  insiepe  ad  altri  men  estesi  articoli ,  un  Discorso 
del  dottor  Bianchetti  circa  V  utilità  di  riunire  lo  studio  scten" 
tìfico  dell* agricoltura  con  quello  della  filosofia,  della  teo- 
logia e  della  morale;  una  Memoria  sulle  erbe  nocive  ai 
terreni  ed  al  bestiame,  ed  un^ altra  sulla  costruzione  e  con- 
ser%fazione  delle  botti.  I  compilatori  hanno  ora  preso  il  divisa- 
mento  di  proporre  de^ quesiti  d^ agricoltura,  e  di  pubblicare 
poscia  ne^loro  Archivj  le  risposte  che  n^  avranno  da^possidenti 
e  coltivatori,  col  qual  mezzo  la  sì  pregevole  scienza  di  que* 
sti,  tutta  fondata  alla  pratica,  verrà  tolta  alP  oscurità  ,  e 
fatta  di  pubblico  vantaggio. 


flào  APPSMDIQK 

J)ett  economia  del  frutto  dell  olivo  e  suo  prodotto,  cfi 
Giuseppe  Gì  belli  meccanista. —  Torino  y  i83d,(^ 
grafia  Pomba  ,  in  8.^  di  pag.  3o.  Prèzzo  Ur*  2  itoL 

Prende  il  Gibelii  in  questo  suo  scritto  a  dimostrirei 
I.*  che  non  si  fa  convenevolmente  la  raccolta  ddle  ofice; 
a.*  che  queste  non  sono  trattate  da' fattoj  uàtati  «  come  fi 
di  mestiere;  3."  che  Volto  otteimto  non  si  cautdat  noni 
custodisce  come  fa  di  bisogno. 

La  raccolta  delle  olive  'snolsi  nella  Riviera  di  Genoft 
eseguire  abbattendole  a  colpi  di  Terga,  e  in  vece  a  conicrfi- 
zione  deir albero^  e  a  buona  scelta  del  frutto,  Torrebbc 
farsi  a  mano.  E  il  Gibelii  annoacia  avere  a  quest^oopo 
immaginato  una  scala  portatile  in  diverù  pezzi,  mercè  k 
quale  i  grandi  alberi  sono  dofninati  addentro  e  aìVingirQ't 
e  il  cui  uso  sarà  non  solo  a  risparmio  di  pericolo  per  i  < 
raccoglitori,  m(i  ancbe  a  risparmio  di  spese  per  i  pn- 
prietarj. 

Quanto  a"*  fattoj  dice  che  il  loro  meccanismo  non  è  adat- 
tato per  V  uffizio  che  fanno  ;  di*  egli  è  fatto  di  maniera  éa 
non  potere  la  faccenda  dell'  oleagione  andare  che  a  rieatOt 
guastarsi  V  olio  e  disperdersi  in  quantità. 

Esamina  i  processi  del  Irangere,  e  torchiare  le  oltre  t 
e  del  lavare  le  paste  che  ne  derivano ,  onde  ricarana  le 
diverse  qualità  di  olio,  e  descrittone  il  difetto  viene  ab 
sposlzione  de*  snoi  nuovi  metodi.  Descrive  i  £ittoj  dt  hi 
immaginati  (  se^za  però  svelarne  interamente  il  magistqro)» 
il  cui  meccanismo  è  sulV  andare  di  quello  de*  molini  a  gnaot 
in  cui  le  macine  ìaiHyrano  non  più  in  senso  orizzontak,  » 
verticale;  e  afferma  che  un  sqIo  de' nuovi  fattoj  fa  e» 
estrema  esattezza  tanto  lavoro  ^pianto  40  d^i  otdàiaj  ^ 
tualniente  in  uso. 

Quanto  al  torchiare  sostituisoe  al  torchio  ordinario  ■ 
eriche  y  come  quello  che  somministra  il  miglior  mezio* 
spingere  con  regolata ,  facile  e  gagliarda  potenza. 

Descrive  in  fine  come  in  miglior  maniera  convenni  la- 
vare le  paste  torchiate  per  ottenerne  miglior  frutto,  ed  ^ 
viare  i  danni  che  alla  salute  derivano  dall*  nso  de*  wfff^ 
consueti,  n  lavare  le  paste  torchiate ,  esclama  il  Gibelif 
ìlei  recar  danni  non  la  cede  punto  a*  suoi  dannati  conf^ 
il  frangere  ed  il  torchiare.  Quando  si  lava  un  fàttoJQ  ^ 
^omi^lia  la  bolgia  di  Dante»  Si  fa  iibltarrircy 


BIttLIOCRAflG   ITALIANA.  26  t 

Conclude  il  Gibelli:  se  fossimo  dimandcui  di  dire  al 
aie  qjyaJLt  può  essere  il  vantaggio  che  si  ricaverà  da  questo 
WH>  sistema  d*  oleagionc  sul  vecchio  ^  noi  rispónderemo  pre- 
nerlo  da  forti  dati,  almeno  ad  un  quinto  di  pui.  Tal  siste* 
L»  egli  anuoncia,  essere  stato  discusso,  approTato  dalla 
BÌetà  agraria  di  Torino,  e  quindi  depositato  presso  TAcca- 
tniA  delle  sciense.  I  nuovi  &ttoj  economici  ottennero  pri^* 
egio  di  privativa. 

Per  chi   bramasse  far  acquisto  di  tali  fattoj  ^   sarà  utile 
che  r  indirizzo  del  Gibelli  è  a  Nizza  di  mare. 


ìléndario  Qeorgico  della  Reale  Società  Agraria  di 
Torino^  per  Vanno  i833.  —  Torino  y  tipografia 
Ghìrio  e  Mina  in  via  €U  Po  ^  in  8.°  face.  1 44. 

La  Reale  Società  agraria  di  Torino  propose  Panno 
orso  il  quesito  =  Sui  modi  i  più  convenienti  ad  au- 
mtare  nel  Piemonte  la  produzione  della  potassa.  = 
Fra  le  varie  dissertazioni  che  sono  state  presentate, 
erìiò  il  premio  quella  del  signor  Angelo  Abbene  farma^ 
Ita.  Essa  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  contengonsi 
nioni  preliminari  sulla  potassa  e  sulle  piante  che  ne 
inno  maggior  copia.  Nella  seconda  sono  indicati  i  metodi 
ià  £icili  e  più  utili  di  fabbricazione.  Nella  terza  viene 
degnato  il  modo  di  ricuperare  quella  che  è  già  stata 
loperata  per  varj  usi,  e  di  scemarne  la  consumazione 
lidiante  succedanei.  Enumerando  le  piante  ohe  abbondano 
ipotassa  insiste  sulP utilità  che  ne  verrebbe  dal  promuo- 
er«  la  cultura  del  frumentino,  del  lilla,  del  girasole, 
el  topinambour,  della  dalia  ^  dell^uva  lacca,  della  robinia 
leadoacacia ,  delle  gledizie ,  del  platano,  ma  infine  osserva 
be  la  vite  viene  sopra  tutti  i  vegetabili  »  stantechè  i  vi- 
lociuoli,  i  semi  contenuti  negli  acini,  i  raspi,  i  pampini 
i  primavera  reputati  inutili ,  le  estremità  de**  lunghi  tralci 
i  autunno,  i  sarmenti,  il  tartaro,  la  feccia  del  vi^o,  i  vini 
Ititi,  i  vini  distillati  sono  altrettante  sorgenti  da  cui  possia- 
o  ottenere  la  potassa.  La  prima  operazione  che  si  richiede 
ricavare  la  potassa  si  è  la  combustione.  Questa  si  ese- 
ùfce  in  luoghi  dove  non  sianvi  rapide  correnti  diaria* 
i  ceneri  si  passino  per  un  crivello^  quindi  si  passa 
ia  lissiviazione  t  il  lissivio  si  fa  uscire  e  si  riceve  in 
cipienti:  91  versa   nuova    acqua,  e  si  evacua:   la   terza 
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volta  8Ì  aggiunge  tanf  acqua  che  basti  ad  esportare  tutu 
la  potassa:  la  materia  residua  serve  di  conciaie  ndle 
praterie.  Si  fa  svaporare  il  lissivio  in  caldaje.  La  nntcrii 
secca  che  se  ne  lia  contiene  ancora  molta  acqua  e  quid» 
sostanza  vegetale  o  carbonosa.  Essa  vien  detta  stlioo  o 
potassa  nera.  Mediante  la  calcinazione  si  priva  ddTaoqot 
e  della  sostanza  carbone^.  Il  salino  calcinato  s^ìotrodoct 
in  barili  di  legno  che  si  chiudono  esattamente.  Yetteodo 
ammezzi  di  ricuperare  la  potassa,  il  lissivio  che  ferri 
nella  biancheria  e  nel  bucato  si  adoperi  per  prepinre 
nuovi  lissivi  in  vece  di  acqua  ;  e  per  lissiviare  le  ceneri 
destinate  alF  estrazione  della  potassa.  Le  torre  nitrire 
sono  molto  opportune  alla  li^siviazione.  L^  acqua  di  kn- 
tiva ,  i  lissivj  resìdui  dalle  biancherie ,  e  del  bucato  ▼«>- 
gono  adoperate  alla  nitrificazione  nelle  nitriere  artifidaH 
Il  solfato  di  potassa  residuo  della  preparazicme  delTaefit 
forte  e  dell^olio  di  vetriolo  si  può  surrogare  aUa  potml 
di  commercio.  Il  solfato  di  soda  e  la  soda  artificiale  mm 
similmente  succedanei  alla  potassa. 

Il  dottor  Gatta  presentò  uno  specchio  statistico  delie 
viti  e  de^vini  nella  provincia  d*  Ivrea.  Non  si  accontentò  di 
applicare  a  varj  comuni  quanto  si  trova  scritto  negli  scnt- 
tqri  di  agricoltura  :  ma  volle  egli  stesso  percorrere  tutte  le 
regioni  ed  esaminare  con  diligenza  le  varie  specie  di  TÌlit 
e  i  varj  metodi  di  vinificazione.  £  a  desiderare  che  noki 
tolgano  a  seguire  un  sì  belFesempio.  In  tal  modo  si  avrebbere 
in  breve  nozioni  esatte,  mentre  per  lo  contrario  s^iacss- 
trano  passo  passo  falsità  da  non  credersi.  Quanti  ablii|Ìi 
ne^  trattati  di  geografia ,  relativamente  a*  varj  prodotti  ti 
suolo  !  Se  non  che  se  ne  avrebbe  un  altro  vantaggio,  » 
è  di  conoscere  le  proprie  ricchezze.  Noi  esageriamo  ì  pRfi 
de**  vini  stranieri,  perchè  non  conosciamo  che  potremno 
procacciarcene  di  simili  e  fors^  anche  di  pari  dalle  a»* 
stre  viti. 

Il  signor  Ciuseppe  Luciani  va  in  traccia  delle  princifalì 
cagioni  della  diminuzione  numerica  e  della  degradaiioB' 
della  specie  bovina ,  e  de**  mezzi  di  migliorarla.  Quelle  sono: 
I.*  accrescimento  della  popolazione^  a.*  consumatone  ttn* 
ordinaria  di  bovine  ne**  macelli  paragonata  al  numero  e«* 
stente,  anche  in  dependenza  dal  maceUamento  di  viteli 
immaturi;  3.*  vicende  politiclie,  c^conomiche  ed  igieiiidie» 
non  meno  che  T  esportazione  ;   4.*  smrrogaxione   de' cani 
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ie^muli  a** buoi;  5.*  il  lusso  ne* cavalli;  6.*  rannkliila- 
Aio  de**  branchi  di  vacche  v  7-*  mancanza  di  estesi  pa- 
li (e  qui  si  noti  che  T  amore  si  limita  a  parlare  del 
monte);  8.*  T epizoozia  bos-hungarica  che  ebbe  luogo  in 
monte  nell**  ultima  guerra  ;  9.*  malintesa  propagazione. 
M>  aver  enumerate  le  cagioni  della  degenerazione  nelle 
ine,  propone  mezzi  per  andarvi  al  riparo.  Questi  mezzi 

0  tre:  i.**  premj  onde  eccitare  T emulazione  negli  agri- 
ìori;  2.**  soccorsi;  3.*  deposito  di  tori    scelti.    Annunzia 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna  sino  dalPanno  1818  fece 
ore  dalla  Svizzera  un  toro  e  cinque  vacche  pel  suo 
■co  di  Racconigi. 

1  signor  Francesco  Sismonda  partecipa  un  metodo  di 
tccare  i  ceppi,  il  quale  da  due  anni  è  adoperato  dal  signor 
vena  in  Moncalieri.  Quattro  soli  sono  gli  ordigni:  uno 
ilpello,  un  foratojo  o  succhiello,  una  grossa  vite,  un 
jipio  manubrio.  Lo  scalpello  prepara  la  prima  entrata  : 
foratojo  si  fa  im  buco  profondo,  capevole  di  un* oncia 
polvere  da  scliioppo  ;  allora  s*  introduce  la  vite  che  si 
inge  e  si  ferma  col  manubrio. 

n  signor  Blengini  farmacista  assai  reputato  espone  al- 
ne  sue  osservazioni  sopra  T influenza  del  bromo,  del 
omuro  di  potassio,  delF  ioduro  di  potassio  nella  germi- 
zione.  Ne  risultò  :  i  .**  che  il  bromo  favorisce  la  germi- 
Itone ,  meno  però  che  T  iodio  ;  a.**  che  i  vegetabili  la 
i  germinazione  fu  eccitata  col  bromo  o  col  bromuro  di 
tassio  contengono  questo  principio  ;  3.°  che  il  bromo 
i^te  nelle  citate  piante  allo  stato  di  acido  idrobromico, 
cB  bromuro-idro-bromato.  Trae  quindi  congettura  che 
leqna  del  mare  e  un*  acqua  idrqsolfurata  iodurata  sareb- 
ro  assai  atte  a  favorire  la  germinazione. 

^ienazioni  mentali  ciàrate  per  un  decennio  nel  ricù' 
vero  de' pazzi  in  Faenza.  Opuscolo  in  8.**,  di  pag, 
48.  —  Faenza,   i833,  per  Montanari  e  Marabini, 

Autore  di  questo  libretto  è  il  signor  dottor  Paolo  An- 
Uni  già  noto  al  pubblico  per  altre  sue  opere  mediche, 
emessa  una  succinta  descrizione  del  locale  destinato  ad 
cogliere  i  pazzi  in  Faenza  coli*  indicazione  del  loro 
to  quotidiano  e  della  spesa  occorrente,  egli  passa  ad 
:ennare   il    metodo  che    in  generale    suol  praticarsi  nel 
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custodirli.  Non  più  catene,  né  altri  mezzi  Innmanl  di  re- 
pressione 9  co^  quali  sole  vasi  altra  volta  raffrenare  i  pazzi 
fiiriosi  o  maniaci:  ma  se  le  circostanze  lo  esigono,  si  hi 
ricorso  unicamente  a  que**  mezzi ,  che  loro  impediacooo  di 
offendere  sé  stessi  o  i  custodi  ^  quali  sono  V  isolamento, 
la  caraiciuola  di  forza»  le  manette  o  i  ceppi  di.coojo,  e 
il  cosi  detto  centurone  di  Hallaram.  Il  numero  de^pazxi 
ricevuti  in  un  decennio  è  di  ao3  ,  de*  qoalL  96  uomini  e 
107  donne,  maniaci  nella  maggior  parte;  e  la  loro  cura 
ha  consistito  principalmente  in  un  metodo  deprimente  e 
rinfrescante ,  modificato  secondo  la  diversità  delle  cause  e 
delle  circostanze.  U  idiotismo  viene  confermato  incurabile, 
come  quello  che  nasce  ordinariamente  da  cUfetto  esistente 
nella  conformazione  deir  organo  cerebrale  ;  e  di  non  £icile 
guarigione  si  dichiara  ìt^  stupidità  e  la  demenza.  Non  a 
omette  Fuso  dei  mezzi  morali,  e  specialmente  di  <]Qelli 
che  hanno  per  iscopo  il  procurare  una  contraria  direzione 
alle  false  idee  che  predominano  la  mente  del  pazzo,  di- 
straendolo  e  spingendolo  verso  altre  Idee;  dei  186  pazzi 
che  furono  curati,  pressoché  tutti  maniaci  o  monomaniaci 
con  furore,  72  entrarono  in  primavera,  46  in  estate,  38 
in  autunno,  3o  in  inverno,  98  fi:a  i  quattordici  anni  ed 
i  trenta,  48  fra  1  trenta  ed  i  quaranta,  3o  fra  i  qnaraxaa 
ed  i  cinquanta,  io  fra  i  cinquanta  ed  i  sessanta,  4  fra, 
ì  sessanta  ed  i  settanta  ed  uno  solo  di  anni  70 ,  de"  qnaii 
risanarono  176,  come  risulta  dalle  tabelle  che  si  conser- 
vano nel  medesimo  ospedale  ostensibili  a  chiunque. 

Selazione  dei  fenòmeni  del  nuovo  vidcano  sorto  del 
mcwe  fra  la  costa  di  Sicilia  e  t  isola  di  Pantelleria 
nel  mese  di  luglio  i83( ,  letta  nella  gran  sala  detta 
II.  Università  degli  studj  di  Catania  il  di  nS  agosto 
i83i,  dal  DS  Carlo  Gemmellaro,  prof  di  storia 
naturale  nella  stessa  Università  y  segretario  generale 
€leir Accademia  Gioenia^  ecc.  —  Catania  ^  i83i,  di 
pag.  74  con  due  tav,  litografiche. 

Un  vulcano  sottomarino  apertosi  presso  Sicilia  nel  luglio 
i83i  vi  generò  un  isolotto,  il  quale  prima  andò  crescendo, 
poscia  scemando,  e  in  fine,  il  di  a 8  dicembre  del  mede- 
simo anno,  fu  distrutto  da  un  terremuoto,  non  rima- 
nendcne  che  imo  scoglio    coperto  da    due    piedi    d^  acqua. 
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Lo  Strano  e  sorprendentlssimo  fenomeno  vulcanico  attrasse 
molti  spettatori  ;  così  la  storia  del  nuovo  vulcano  ne  venne 
diligentemente  descritta ,  e  può  vedersene  un  sunto ,  fatto 
dal  bravo  geologo  Pasini ,  negli  Annali  delle  scienze  del 
regno  Lombardo-Veneto  (Bim.  i.*  i83a}.  Tra  quelli  però 
che  osservarono  tal  vulcano,  e  ne  descrissero  gli  effetti, 
meritano  particolar  menzione  i  dottissimi  geologi  Hoffmann, 
Gemmellaro,e  Constant-Prevost(i).  L^Hoffmann  c^ome  quello 
che  trovavasi  a  Palermo,  quando  avvennero  i  primi  moti 
vulcanici  onde  T isola  ebbe  origine,  fu  tra^  suddetti  il  primo 
a  visitarla  e  pubblicò  le  sue  osservazioni  così  nel  Giornale 
Siculo y  come  in  varj  giornali  tedeschi:  venne  poscia  il 
Gemmellaro  mandatovi  dall^  Università  di  Catania ,  e  la 
tua  relazione  è  quella  che  annunciamo;  terzo  giunse  il 
C.  Prevost,  per  commissione  delP  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  e  da  una  sua  lettera  stampata  negli  Anncdes 
des  Sciences  naturelles  tom.  24  pag,  io3,  si  raccoglie  quali 
furono  le  sue  osservazioni.  Questi,  giunto  in  tempo  che 
già  erano  calmate  le  eruzioni,  ha  potuto  scender  nell* isola, 
il  che  agli  altri  non  fu  concesso  dair  impeto  delle  eruzioni 
stesse  ;  il  cui  magnifico  spettacolo  ebbero  però  il  vantaggio 
di  poter  contemplare.  Or  sentiamone  la  descrizione  dal 
sig.  Gemmellaro ,  si  esperto  osservatore  de^  fenomeni  vulca- 
nici ,  e  che  in  opportunissimo  sito  seppe  collocarsi  per  con- 
templare quelli  del  novello  vulcano;  descrizione  che  nel 
libro  annunciato  è  preceduta  da  notizie  storiche,  dalla 
descrizion  topografica  de^  luoghi ,  e  seguita  da  considera- 
zioni geologiche  relative  al  soggetto  delT  osservazione,  e  ad 
altri  fatti  alla  spiegazion  de^  quali  può  servire  di  scorta. 

''  Restato  interamente  sgombro  da^  vapori  di  una  cessata 
eruzione ,  il  cratere  comparisce  come  una  nera  isoletta , 
che  ad  un  deserto  e  triste  scoglio  si  assiraiglia  in  mezzo  a 
quella  grande  estensione  di  mare.  Due  o  tre  minuti  dopo, 
dal  fianco  cK  e  aperto  a  tramontana  sino  al  livello  del 
mare ,  si  vede  sollevare  dall'*  interno  del  cratere  una  im- 
mensa quantità  d**  acqua  torbida  e  gorgogliante ,  la  quale  9 

(i)  Già  qiiest^  articolo  era  alle  stampe  quando  le  transazloDi  filo- 
foficbe  del  i83a,  p.  II,  or  ora  pervenuteci,  ne  fecero  conotrere 
che  anche  il  celebre  sig.  Gio.  Davy  visitò  la  nuova  isola  vulca- 
nica i,  e  con  due  Memorie  lette  alla  Società  Reale ^  e  inserite 
nelle  transazioni  suddette  ^  ne  descrisse  la  forma ,  i  fenomeni,  e  U 
distrazione. 
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come  te  spinta  da  irresistibll  forza,  trabocca  a  cara 
da  quell* apertura ,  e  ai  sparge  nel  mare,  che  toi 
anch'esso  da  tale  rimescolamento  è  divenuto.  Questo 
levamento  di  acque  dal  cratere  è  accompagnato  dal  i 
fragore  delle  onde  marine ,  quando  s^  infrangono  negl 
gli  :  e  quindi  a  poco  succede  la  violenta  esplosione 
vapore  carico  di  cenere ,  mentre  le  scorie ,  le  ai 
unite  a  quantità  maggiore  di  cenere,  vengon  fuori  coi 
peto  indicibile ,  come  se  impastate  e  fimgose  esse  si 
sero ,  e  nella  forma  di  tanti  inclinati  cipressi  pori 
air  apice  d^ogni  loro  ramificazione  una  scoria  infoc 
tale  altezza,  da  impiegare  ordinariamente  i5  secondi 
caduta.  Queste  scorie  in  pieno  giorno  compariscon  i 
e  van  lasciando  dietro  a  loro,  cadendo,  un  bianco  fioci 
vapore.  « 

n  centro  però  dell^ esplosione  è  infocato,  vivido 
notte,  più  lurido  sotto  la  luce  del  giorno;  ed  infocati 
pajono  le  scorie  che  cadono  negli  orli  del  cratere  ;  le 
ben  si  rassomigliano  nelT  oscuro  a  queOe  indefinite  ] 
celle  infocate  che  vengono  a  terra  nelle  piogge  dei  fi 
d^ artifizio;  mentre  le  altre,  di  volume  maggiore,  ha 
sino  al  mare  ,  ne  fanno  zampillare  le  acque  cadendo 
una  maniera  che  difficilmente  può  descriversi. 

*f  Accompagna  questa  esplosione  un^  Immensa  col 
di  globi  di  vapori ,  che  carichi  aneli*  essi  di  cenere,  1 
air  uscire ,  vanno  a  mano  a  mano  imbianchendosi 
superficie  superiore ,  come  si  scaricano  dalla  cenere  < 
imbrattava,  sinché  ridotti  bianchissimi  s^  innalzano  si 
più  di  mille  piedi  d^  altezza ,  agglomerandosi  é  rivol 
dosi  sopra  se  stessi ,  e  formando  cento  bizzarre  fi{ 
ma  generalmente  quella  di  maestosi  pini. 

ft  Come  distaccansi  i  primi  globi  di  vapori ,  e  gli  ^ 
dalle  successive  eruzioni  spinti ,  si  accostano  ad  essi, 
una  violenta  scarica  di  elettricità  ha  luogo  nella  foro 
fulmine,  ed  è  quindi  seguita  dallo  scoppio  del  mono 

f>  Quest"*  eruzione ,  la  quale  consiste  di  più  esplosi 
che  r  una  all'*  altra  si  succedono  senza  interruzione  » 
generalmente  da  mezz^  ora  a  tre  quarti ,  dopo  di  ci 
fumo  è  tutto  trasportato  via  dal  vento  :  ed  esala  nel 
tere  un  bianchissimo  vapore,  che  tutta  ricoprendo  V 
dapprima ,  lentamente  s**  innalza  in  seguito ,  e  ai  da 
in    fine  ,   lasciando    ignudo    il    nero    cratere   del  Toi 
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(  dove  vanno  a  precipitarsi  di  ritorno  le  acque  del  mare 
eh*  erano  state  spinte  allMnfuori  dalia  forza  delle  espio- 
tioni)  sino  al  nuovo  ritornar  delle  successive  eruzioni, 
che  non  tardano  più  di  due  a  tre  minuti  a  ricomparire 
cogli  stessi  fenomeni  or  ora  descritti  t» 


Memorie  intorno  aJle  equazioni  di  grado  superiore  al 
secondo ,  ed  alle  serie  logaritmiche ,  di  Lidgi  Gru-- 
PELLI ,  professore  di  matematica  pura  e  meccanica 
nelT  L  R*  Liceo  di  Como.  —  Como ,  1 833 ,  presso 
i  figli  di  Carlantonio  Ostinclli ,  in  4.^  piccolo  di 
pag.  24.  Prezzo  lir.  i.  5o  austr, 

U  autore  di  quest**  Opuscolo  avendo  (  come  rilevasi  dalla 
prefazione  )  tentato  in  vano  di  determinare  con  un  me- 
todo diretto  e  generale ,  diverso  dal  Cardanico  9  le  radici 
deir  equazioni  di  terzo  grado ,  e  di  giungere  così  a  risol- 
vere il  caso  irreducibile,  rivolse  il  pensiero  a  rintracciarne 
nno,  che  potesse  almeno  in  parte  ottenere  P  intento  desi- 
derato. Questo  metodo ,  qui  dato  per  esteso ,  cc^nsiste  nel 
ricercare  le  relazioni,  che  debbono  avere  i  coefficienti  di 
un*  equazione  generale  di  terzo  grado ,  affinchè  si  possa  ri- 
durre ad  una  equazione  dello  stesso  grado,  del  genere  delle 
convertibili ,  e  perciò  solubile  per  mezzo  di  radicali  sem- 
plici o  doppj.  Siccome  T  ultimo  coefficiente  di  cotesta  tras- 
formata è  irrazionale ,  si  adopera  per  renderlo  razionale 
in  certi  casi  particolari  ;  e  così  giunge  a  sei  differenti 
equazioni.  Però  le  radici  di  tutte  queste  si  traggono  facil- 
mente sotto  la  medesima  forma,  come  osserva  egli  stesso, 
dalle  formole  cardaniche.  L^  autore  dà  nella  stessa  guisa  le 
singole  relazioni  necessarie  tra  i  coefficienti  d^un  equa- 
zione di  quarto  grado  per  trasformare  in  equazioni  con- 
vertibili la  sua  ausiliaria  di  terzo ,  dedotta  col  noto  me- 
todo di  Eulero.  Ci  fa  in  seguito  conoscere  alcune  equa- 
zioni particolari  di  quinto,  sesto,  settimo  ed  ottavo  grado, 
che  dipendono  da  equazioni  convertibili ,  o  che  hanno  per 
fattore  qualcheduna  delle  sei  equazioni  anzidette,  od  una 
di  terzo  grado  mancante  del  secondo  termine. 

Da  questa  analisi  rilevasi ,  che  col  metodo  anzidetto  del 
sig.  Crupelli  si  ha  il  vantaggio  di  trovare  immediatamente 
alcune  equazioni  particolari  di  terzo,  e  di  più  elevato 
grado ,  solubili  sotto  la  vera   forma ,  potendosi  d^  altronde 
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la  loro  medesima  soluzione  ricavare  per  mezzo  ddle 
mole  note.  Del  resto  è  manifesto  «  che  si  può  pn 
agevolmente  per  diverse  vie  a  risoluzioni  particoUri 
mate ,  supponendo  esistere  fra  i  coefficienti  d^un^e<)iu 
generale  qualunque  diverse  relazioni  convenienti  alT 
Il  più  rilevante  di  questo  opuscolo  si  è  una  trasf 
zione  ,  data  in  fine  dall'*  autore ,  della  serie  ,  che  et 
il  logaritmo  iperbolico  d*  un  numero.  La  legge  di  til 
trasformata  è  assai  semplice ,  f  convergente  anche  p 
meri  non  molto  grandi.  Da  questa  con  opportuni  ci 
menti  il  sig.  Grupelli  ne  trae  una'altra  di  maggiora 
genzà,  ed  utilissima  per  estendere  le  tavole  di  CaUc 
colate  con  48  decimali  »  pel  '  quale  oggetto  bastano  1 
primi  due  termini. 


VARIETÀ. 


STORIA   NATURALE, 

Eruunerazione  delle  piante  crìttomme  non  dea 
nella  Flora  crittogamica  delTJtaUa  settenirii 
del  eh.  sig.  dott.  Ciro  PolUid;  dei  dottori  Gim 
Balsamo  ,  professore  supplente  di  storia  naturai 

'   Licei  di  Milano ,  e  Giuseppe  De  Notamis  (  Vi 
il  tomo  LXIV  j  novembre  i8Ì i  ^  pag.   2jo 
Biblioteca  Italiana). 

Centuria  II.  —  Fartb  I. 

I.  Jjartramia  marchica.  Schiva  suppL  I,  sect.  II9  p.  S< 
Mnium  marchicum.  Hedtv.  sp.  muse.  p.  196  et  i 
crypt  p.  108  ,  tab.  89.  Nei  luoghi  paludosi  del  b 
Serapione. 

a.  Funaria  miihlenbergii.  Tum.  in  ann.  of  boc  II,  p. 
Sdiw.  suppl.  I,  pars  II,  p*  789  tab.  66.  Sogli  1 
della  città  di  Milano. 

3.  Neckera  cladorhizans.  Hedw.  sp.  muse  p.  207»  tfl> 
fig.   1-6.  DC  fi.  fr.  a,  p.  544.    Sulle    mura  deUa 
di  Milano.   Quantunque  De  CandoUe  ritenga  questi 
eie,  raccolu  dallo  Schleicher  sui   morì  nella  Svisi 
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analoga  alP  americana  che  cresce  sugli  alberi  9  pure  n« 
fa  due  varietà ,  perchè  T  americana  ha  le  radichette  al- 
l'* apice  dei  rami,  mentre  T altra  le  ha  solo  lungo  il  caule 
ed  i  rami.  Negli  esemplari  da  noi  raccolti  abbiamo  tro- 
vato che  molti  di  essi  hanno  le  radichette  lungo  i  rami 
ed  al  loro  apice»  per  cui  opiniamo  che  ammettere  non 
9i  debbano  le  due  varietà»  cioè  arborea  od  americana, 
e  muraUs  od  europea»  perchè  fondate  su  caratteri  troppo 
variabili. 

4.  Hypnum  catenulatum.  Brid.  sp.  muse,  a,  p.  164.  Scìw^. 
suppl.  I,  pars  II,  pag.  218.  Lungo  la  strada  detta  Cor- 
pogna  fuori  di  porta  S.  Celso  e  presso  T  Olona  al  Portello. 

5.  Hypnum  pulchellum.  Dicks.  crypt.  fase.  II,  p.  i3,  tab.  5  9 
f.  6 ,  non  Hedw,  —  Leskea  pulchella.  Hediv,  sp.  muse, 
p.  aao,  tab.  55,  f.  7—1  a,  musool.  brit.  t.  a5.  Al  monte 
Rosso  in  valle  Intrasca  ed  in  valle  Intelvi. 

6.  Hypnum  paludosum.  Am.  disp.  metliod.  p.  67.  «^-^  Leskea 
paludosa.  Hedw.  stirp.  crypt.  4,  t.  i.  Comunissimo  sul 
tronco  degli  alberi  nei  luoghi  umidi  presso  Milano. 

7.  Hypnum  crista  castrensis.  L.  sp.  1591.  Heàw,  sp.  muse, 
p.  287,  tab.  76,  f.  1-4  (cattiva  per  riguardo  alle  fo- 
glie,, come  bene  osservarono  Wéber  e  Mohr).  —  Hypnum 
Hedwigii.  DC,  fi.  fr.  a,  p.  5 14,  fide  Diib,  hot.  gali,  a» 
p.  562.  Alla  colma  sopra  Miazzina  in  valle  Intrasca. 

6.  Hypnum  squarrosum.  Linn.  sp.  1598.  Hook,  et  Tayl, 
muse,  brlt  tab.  26.  Si  trova  abbondantemente  nei  bo^ 
schi  della  Merlata  presso  Musocco»  nella  provincia  di 
Milano.  Fruttìfica  rare  volte. 

9.  Pterigynandrum  filiforme.  Hedw.  stirp.  crypt  IV,  p.  189 
t.  7.  —  Hypnum  filiforme.  Timm.  fl.  megapol.  n.  817. 
Si  trova  sugli  Apennini  oltrepadani  ed  a  Yallombrosa 
in  Toscana. 

10.  Didymodon  homomallnm.  Hedw,  sp.  muse.  p.  105»  t  23» 
f.  1—7.  —  Dicranum  heteromallum.  Hook*  et  TayL  muse, 
brit.  t.  20.  Piuttosto  raro  nei  boschi  d'^Origgio»  provincia 
di  Milano, 

1 1 .  Dicranum  strumifernm.  Ehrh,  exsicc.  74.  -—  Fissidens 
strumifer.  Hedw.  sp.  I,  p.  160.  Schw.  suppl.  I»  p*  194* 
Raccolto  nel  mese  di  luglio  sul  monte  Legnone. 

j2.  Dicranum  polysetum.  Schw.  suppl.  I,  p.  i65,  t.  41.-— 
Dicranum  undulatnm.  Tum,  muse.  hib.  p.  59,  exic. 
syn.  Schrad.  Nei  boschi  della  Merlata  presso  Milano ,  in 
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vicinanza  alle  paludi  ore  trovasi  copiosamente  Ì^Iktìng 
alsinastrwn,  L. 

1 3.  Dìcranum  cervicnlatum.  Hedtv.  stirp.  crypt.  Ili,  p.  89, 
tab.  37  A.  Hedtv.  sp.  mnsc.  p.  149 ,  muse.  brìt.  t  16. 
Lungo  la  via  di  monte  Spluga,  raro. 

14.  Dìcranum  pusillum.  Hedw.  stirp.  crypt.  11^  p.  85, 1 29 
B. ,  ejusd.  sp.  p.  139.  Nei  luòghi  più  elevaxi  di  monte 
Spinga. 

iS.  Dicranum  schreberi.  SfV,  muse.  svec.  p.  37  et  88, 
tab.  a,  fig«  3é  Cresce  lungo  le  siepi  è  ne*  luoghi  argUlosi 
presso  Milano. 

16.  Encalypta  rhaptocarpa.  8ckt4^.  suppL  I,  sect.  I,  p.  5(s 
tab.  16.  Nees.  bryol.  germ.  a^  p.  38,  t.  14.  In  margine 
ai  campi  sopra  Argegno  in  Valle  Inteivi. 

17.  Trichostomnm  patens.  Schtv,  suppL  I,  p.  xSi,  t.  37.— 
Bryum  patens.  Dicks*  crypt.  t.  4,  f.  8.  — —  Pterigynsn- 
drum  Ramondii.  DC  fi.  fr.  a ,  p.  462 ,  ex  Duby,  bot 
gali.  S74.  Sulle  rupi  umide  del  Legnone. 

18.  Gtimmia  alpicola.  Sw.  muse.  svec.  p.  a7  et  819  tab.  i» 
f.  I.  Cresce  sui  tassi  e  sulle  rupi  nei  monti  di  valle 
Intrasca  e  sul  Legnone^ 

19.  Grimmia  leucophsea.  Grev,  in  Wern.  trans.  4,  L  6. 
Dub,  bot.  gali.  p.  676.  Sui  monti  di  Lecco. 

ao.  Grimmia  gracilis.  Schw,  suppl.  I,  p.  989  U  %3.  SdiUkh. 
crypt.  helv.  exsicc.  Cresce  sui  sassi  presso  Lecco. 

ai.  Òrthotrichum  pumilum.  Sw,  muse.  svec.  p.  4a  et  91, 
tab.  4,  t.  9.  Schw.  suppl.  I,  pars  II9  p.  aa,  t.  So.  Sul 
tronco  degli  alberi  presso  Lecco  e  Milano. 

aa.  Òrthotrichum  speciosam.  Nees  in  5mrm  deutachi.  fl.  £  17- 
Spreng.  syst.  veget  voi.  IV9  pars  I.  Sul  tronco  degli  al- 
beri presso  Milano. 

a 3.  Òrthotrichum  pulchellum.  Sm.  engl.  bot.  tab.  1787.  — 
Muse.  brit.  t.  ai.  Sui  rami  delle  querce  nei  boschi  della 
provincia  di  Milano  9  piuttosto  turo. 

a4.  Gynmostomum  asstivtpi.  Hedw.  sp.  p.  3a9  tab.  a  f.  4-7* 
muse,  brit  t.  6.  Nees  bryol.  germ.  I9  p.  174»  tàb.  11, 
f.  a 5.  — -  Anictangium  compactum.  Schtv.  snppL  I9  p.  36* 
tab.   1 1.  Lcmgo  la  via  della  Spluga  sopra  Isola. 

a5.  Sphagnum  compactum.  Brid.  sp.  muse.  I9  p.  18.  Sdt^'- 
suppl.  i,  p.  la,  tab.  3.  Nees  bryol.  germ.  i,  p.  i3, 
t.  a  9  f.  5.  Nei  boschi  della  Merlata  presso  Milano. 
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aé.  Spliagnuiii  tenelluin.  Per 5,  Nees  bryol.  gttm.  i,  p.  8, 
tab.  I  ,  f.  a.  Al  margìae  delle  paludi  nei  boschi  della 
Merlata ,  più  raro  delP  antecedente. 

27.  Phascum  axìllare.  Dicks.  crypt.  i,  p.  a,  t.  i,  f.  3.  Nees 
bryol.  germ.  i  9  p.  61»  tab.  69  f.  i5.  —  Phascum  niti- 
dum  Hed^f.  stirp.  crypt.  i ,  p.  9X91.  34.  EjuscL  spec. 
p.  ao.  Nei  luoghi  umidi  dei  boschi  della  Merlata. 

a8.  PJiascum  intermedium  Nob.  caulescens9  8ÌmpleX9  foliis 
tubsecundis  lanceolato  subulatis  enerviis ,  seta  exserta  9 
capsula  elliptica  rostrata  9  rostro  incurvo.  Questa  specie 
differisce  dal  Pliascum  bryoides  per  avere  le  foglie  lan- 
ceolate subulate  enervi  9  non  ovate  e  nervose9  e  per  la 
capsula  rostrata  e  non  conica.  Dal  Phascum  subulatum 
distinguesi  per  le  foglie  enervi  9  rivolte  da  un  sol  lato  9 
e  per  T  urna  sporgente  ;  dal  Phascum  rostellatum  per 
avere  le  foglie  più  strette  ed  enervi  e  pel  rostro  più 
breve  dell'*  urna. 

a 9.  Jungermannia  connivens.  Dicks-  crypt.  fase.  iy9  tab.  2, 
f.  i5.  Mari.  fi.  crypt.  erlang.  p.  169  (ex  parte)  tab.  S, 
f.  449  così  Lindenh,  synops.  hepat.  p.  91.  Sulla  nuda 
terra  nei  boschi  della  Merlajta  verso  Bollate. 

3o.  Parmelia  ambigua.  Ach,  syn.  lich.  p.  ao8.  Spreng.  syst. 
veg.  voi.  iy9  pars  I,  p.  a86.    Sulla  corteccia  delle  an- 
tiche noci  presso  alla  Simonetta    non  lungi  da  Milano  9 
ed  anche  sulla  corteccia  dei  castagni  d^  India    nei   pub-  ^ 
blici  passeggi. 

3i.  Collema  fasciculare.  Ach,  syn.  p.  317.  —  Parmelia  fa- 
scicularis.  Meih.  Ucheiu  p.  289.  Sulle  mura  di  questa  città. 

3a.  Calycium  claviculare.  Ach,  syn.  p.  Sy.  —  Calycium 
salicinum.  Pers,  ap.  Usi.  in  ann.  hot.  t.  YII9  p.  209 
tab.  3  9  £g.  3.  Sul  tronco  dei  salici  9  lungo  la  strada  di 
Cascina  Triulza  presso  Milano. 

33.  Opegraplia  astroidea.  Ach.  meth.  lich.  p.  a5.  —  Ar- 
tlionia  astroidea.  Ejusd.  syn.  p.  6.  Sulla  corteccia  delle 
querce  nei  boschi  della  provincia  di  Milano. 

H»  Patellaria  lucida.  Sprem;.  syst.  veg.  IV,  pars  I9  p.  267. 
Dub.  hot  gali.  p.  656.  —  Lecidea  lucida.  Ach,  syn.  p.  48. 
Sulle  rupi  calcaree  nei  monti  presso  Lecco. 

'^.  Patellaria  anthracina.  Duh,  bot.  gali,  a  9  p.  653.  — 
X^cidea  antlu-acina.  Ach.  syn.  p.  43.  —  Lepra  fuliginea. 
D.  C  fi.  fr.  5,  p.  175.  Sul  monte  Legnone  presso  il 
lago  di  Deleguaccio.  Vive  sulle  rupi. 
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36.  Patellaria  dapliaena.  Duh.  hot.  gali.  p.  6Si.  ^*  Leddn 
daphsna.  Ach.  syn.  p.  a  a.  Sulle  rupi  dei  Legnóne. 

37.  Squammaria  alphoplaca.  Dub,  bot.  gali,  a,  p.  658.  — 
Lecanora  alphoplaca.  Ach.  syn.  p.  48.  -—  Parmelìa  il- 
phoplaca.  Spreng.  syst.  voi.  IV,  p.  I,  p.  29  3.  Sui  monti 
presso  Lecco. 

38.  Placodium  myrrhuiuni.  Nób.  — —  Lecanom  niyrrliiiii. 
Ach.  syn.  p.  i85  et  344.  Sulla  base  delle  colonne  dd 
palazzo  Simonetta  presso  Milano. 

39.  Lecanora  badia.  Ach.  syn.  p.  164.  Cresce  ani  monte 
Legnone.  Si  omettono  i  sinonimi  dello  Spreng  che  ri- 
ferisce questa  specie  di  Acharius  a  due  diverse  Parmelie. 

40.  Sphssria  spinosa.  Pers.  syn.  p.  34,  tab.  a»  f.  9.  — *  Fria. 
syst  raycol.  voi.  Il,  pars  II,  pag.  368.  Sol  trónco  cor- 
roso delle  querce  e  degli  olmi  presso  MUano. 

41.  Sphaeria  acuta.  Hoffnu  veg.  crypt.  I,  t-  5,  f.  a.  —  Fnes. 
syst.  mycol.  voi.  Il,  pars  II,  p.  607.  Sui  fusti  essiccati 
delle  ortiche  presso  Milano. 

42.  Dothidea  puccinioides.  Frìes.  syst.  mycol.  voi.  Il,  pars  II, 
p.  SSi.  — -*  SphsBria  puccinioides.  D.C.  fl.  Ir.  5,  p.  118. 
Sui  rami  e  sulle  foglie  languenti  del  Buxus  sempervinns 
negli  orti  di  IMarcallo ,  provincia  di  Pavia  e  nei  con- 
torni di  Milano. 

43.  Hysterium  elongatum.  Wahlen.  Lapp.  p.  6a8.  —  Frìti. 
syst.  mycol.  voi.  II,  pars  II,  p.  58 1.  Sul  legno  delle  cperce 
nei  boschi  della  Merlata. 

44.  Hysterium  culmigenum.  Frìes,  syst.  mycoL  1.  cp.  591. 
Cresce  sui  culmi  secchi  delle  gramigne. 

45.  Leptostroma  vulgare.  Frìes.  syst.  mycol.  L  e.  p.  699.  — 
Sclerotium  nitidum.  Pers.  in  Moiig.  et  Nestl.  crypt.  vog. 
exsicc.  n.  674.  Sui  rami  languenti  della  Glematas  vitalbi 
presso  Milano. 

46.  Phoma  hederse.  Desmaz.  Dub.  bot.  gali.  p.  7a7.  Sui  fosti 
morti  dell'*  ederf  presso  Milano.  Specie   freqnendssima. 

47.  Tuhercularia  minor.  Link.  sp.  pi.  VI,  par«  II,  p.  80.  — 
Tubercujaria  acacide.  Frìes.  obs.  I,  p.  307.  — -  Tubercn- 
laria  confluens  et  T.  castaneae.  Pers.  syn.  p.  1 1 3.  Sor 
un  tronco  morto  di  Robinia  pseudo-acacia  presso  la  Si- 
monetta. 

48.  Puccinia  violarum.  Link.  sp.  pi.  VI,  pars  II,  p.  80.  — 
Pnccinia  violas.  D.  C  fl.  fr.  a,  p.  63.  Attacca  le  foglio 
della  Viola  odorata ,  comune  presso  Milano. 
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Iddlum  soldanellaB.  —  Hypophyllum,  foliis  nipra  pan* 
elevatls  subpellucìdis  notatis,  pseudo-peridiis  cylìn- 
seÌ8  pallidis,  ore  albo  irregulariter  fimbriato,  sporidiis 
mgis  albidìs.  Cresce  sulla  pagina  inferiore  delle  fogUe 
a  Soldanella  alpina.  Specie  raccolta  sul  monte  Spinga 
sig.  dott.  Luigi  Ricotti.  —  An  JEcidium  soldanellao 
nsch?  sive  Caeoma  soldanellatum.  Link,  sp.  pL  YI^ 
!I,  p.  1 6  ?  non  diverso  dal  nostro  che  per  il  colore 
lo  degli  sporidi!. 

Scidium  orobi.  Pers.  syn.  p.  aio.  DC.  fl.  £r.  5, 
5.  ^-  CsBoma  leguminosatum.  Link.  sp.  pi.  VI,  p.  II, 
I.  Sulle  foglie  del  trifolium  repens  presso  Gonfienza 
iiomellina.  Specie  raccolta  dal  sig.  barone  Vincenzo 
&ti. 

^oto.  n  nostro  iEcidinm,  cent.  I,  n.  94  cambierà  il 
speciilco  Galli  in  quello  di  moUuginis  (Mcidium  moU 
)  per  distinguerlo  dalla  specie  di  Persoon  che  cresce 
dium  boreale  9  specie  totalmente  diversa  dalla  nostra 
li  Pers,  syn.  meth.  fung.  p.  207). 

ggiungono  le  nuove  località  di  alcune  piante  critto- 
già  indicate  nella  Flora  delP  Italia  settentrionale. 

tlaria    globulifera.   X.  sp.   i563.    Poli.  fl.  veron.  Ili, 

187.    Gomunissima    nelle    piccole    paludi    dei    boschi 

L  Merlata  presso  Bollate,  provincia  di  Milano.   £  in 

:o  nel  mese  di  luglio. 

opodium  complanatum.  L.  sp.  1S67.  Po/7,  l.  e.  p.  264. 

rova  nei  boschi  della  Merlata  presso  Milano. 

jrtrìclmm    piliferum.    Schreb.    lips.    p.  74,    Poli.  1.  e. 

i5.  Sul  monte  Legnone,  al  monte  Rosso  e  sui  monti 

.  Zeda  in  valle  Intrasca. 

rtrichum  umigerum.  L.  sp.  1S73.  Poli.  1.  e.  p.  3 16. 

unissimo    in   quasi    tutti  i  monti    delP  Italia    setten- 

lale. 

^trichum  aloides.  Hedw.  stirp.  crypt  l,  p.  37,  t.  14. 

.  e  De  Not.  cent.  I  in  Bibl.  iul.  tom.  LXIV.  In  ri- 

i  d^  Orta ,  in  valle  Intrasca  e  lungo  la  via  di  Spinga 

luoghi   sterili. 

^ichum  subrotundum.    Huds.    angl.  I ,    p.  400.    — 

trichum  manum.  Hedw.  stirp.  crypt.  I,  p.  35,  t.  i3. 

1.  e.  p.  314.  Nei  bosclii  del  Ticino  presso  Boffalora. 
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-7.  Polytrichiina  'formosum.   Hedw.  sp.  p.   9^ ,    t.   19.   PoH 
1.  e.  p.  3 16.  Nei  boschi  della  Merlata. 

8.  Polytrichuni  alpinum.  L.  sp.  187 3.  Poli.  1.  e.  p,  3i3. 
Sui  monti  del  Comasco  e  di  valle  Intrasca. 

9.  Bartramia  lialleriana.  Hedw.  stirp.  crypt.  II,  t.  40.  Poli 
1.  e.  p.  384.  Sui  monti  delia  Zeda  in  valle  Intrisca, 
sul  Legnone,  sul  S.   Gottardo  e  sulla  Spluga. 

10.  Bartramia  itypliylla.  Brìd.  muse.  IV ,  t.  i  ,  f.  6.  PoU. 
1.  e.  p.  384.  Sul  monte  Generoso  9  sul  Legnone,  illi 
Spluga  ed  al  S.   Gottardo. 

1 1 .  Bryum  stellare.  JRoth.  germ.  Ili ,  p.  240.  Bals,  t  De 
Not.  cent.  I,  n.  4.  Sul  monte  Spluga. 

la.  Bryum  turbinatum.  Sw.  muse.  svcc.  p.  49.  —  Mniom 
turbinatum.  Hed^.  stirp.  crypt.  Ili ,  p.  aa  9  t.  8.  Poil 
1.  e.  p.  3 80.  Sul  monte  Legnone.  Sul  monte  Turlo  fu 
trovato  dal  sig.  D.  Pestalozza. 

i3.  Brym  carneum.  L.  sp.  1587.  PoU.  1.  e.  p.  871.  Fre- 
quentissimo in  margine  ai  torrenti  ed  alle  rogge  presso 
Milano. 

14.  Bryum  elongatum.  Dicks,  crypt.  fase.  II ,  p.  8.  PolL 
1.  e.  p.   371.  In  tutti  i  monti  delP  Italia  settentrionale. 

i5.  Bryum  hornum  Scìtreb.  lips.  p.  84  fi.  integrifolinm. — 
Mnium  integrìfolium.  BricL  muse.  3 ,  p.  89.  Poli.  L  e 
p.  379  sub  Mnio  homo.  Si  trova  sulle  mora  della  citta 
di  Milano.  Fruttifica  rare  volte. 

16.  Hypnum  trichomanoides.  Schreb.  lips.  88.  —  Letkca 
trichomanoides.  Brìd.  muse.  Il,  p.  II,  p.  5i.  PoU.  1.  e. 
p.  344.  Nei  boschi  della  Merlata  presso  Milano ,  nei 
bpschi  del  Ticino  ed  in  valle  Intelvi ,   comunissimo. 

17.  Hypnum  rufescens.  Dicks.  crypt.  3  ,  t.  8  ,  f.  4.  — 
Leskea  rufescens.  SdM>.  suppl.  t.  88.  Poli.  1.  e  p.  844 
sul  monte  Legnone. 

18.  Hypnum  abietinum.  Bridel.  suppl.  Il,  p.  i3i.  PoU.  i 
e.  p.  349.  Sugli  spalti  di  questa  città. 

19.  Hypnum  denticulatum.  L.  sp.  i558.  PolL  1.  e.  p.  363. 
Presso  Milano  in  margine  alle  rogge. 

ao.  Hypnum  lutescens.  Hedw.  stirp.  crypt.  FV,  p.  40,  t  16. 

PoU.  1.  e.  p.   367.  Nei  luoghi  aridi  presso  Milano, 
ai.  Hyj>num  strigosum.  HoJJ'ni.  germ.   a,  p.   76.  Poli.  L  e 

p.  35.  —    Hypnum    pulchellum.   Hedw.  sp.  p.  a 65  noa 

Bicks.  Sul  tronco  degli  alberi  in  valle  Intelvi  ed  in  valle 

Intrasca. 
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Aa.  Hypnum  ttrìatum.  Heduf.  stirp.  IVy  p.  3a,  t.  i3.  PoU. 

L  e  p.  368.  Sui  colli  presso  Varese. 
^3.  Hypnam    attenoatum.    Smith,    brit.    HI,   p.    laSo.    — ^ 

Xeskea    attenuata.    Hedtv.  stirp.  crypt   i,  p.  33  ,  t.   la. 

Toll.  1.  e.   p.  343.    Comunissimo    al   piede    degli   alberi 

presso  Milano. 
^4^  Hypnum  murale.    HediV.    stirp.  p.  79 ,    tab.  3o.    Poli, 

L  e.  p.  35 1.  Sulle  mura  di  questa  città,  al  tronco  degli 

alberi  in  valle  Intrasca  ed  in  valle  Intel  vi. 
^5.  Pterigynandrum  gracile.  Brid.  muse,  suppi.  I ,  p.   129. 

Poli,  L  e.  p.  3 08.  Lungo  la  via  di  Spluga  presso  Cam- 

podolcino. 
*6.  Tortula  fallax.  Swartz.    muse.    svec.  p.  40.    Poli.  1.  e. 

p.  33o.  Sugli  spalti  di  questa  città   ed  in  valle    Intelvi. 
A7.  Didymodon  pusillum.  Brid.  muse.  II,    p.   iiS.   Bcds.  e 

De  Not.  cent.  I,  n.  9.  Ne^  luoghi  incolti  presso  Gozzano 

in  Riviera  d**  Orta. 
^8.  Didymodon  apiculatum.  Arn.  disp.  meth.  p.  36.  Bah,  e 

De  Not,  1.  e.  n.   io.  Limgo  la  via  di  Spluga,  comune. 
^9.  Didymodon  pallidum.  Am.  1.  e.  p.  36.  —  Trichostomum 

palUdum  Hedw.  stirp.  I,  t.  27.    Po//.  1.  e.  p.  319.    Nei 

boschi  della  Merlata  presso  Milano,  comune. 
3o.  Didymodon  capillaceum.  Sw,  masc.  svec.  a 8.    —    Cy- 

i|odontium  capillaceum.  Hedw.  sp.  67.  Poli.  1.  e.  p.  317. 

In  quasi  tutti  i  monti  deir  Italia  settentrionale. 
-^1.  Dicranum  viriduliim.  Sw.  muse.  svec.  p.  3i  et  84,  t.  a, 

f.  3.    —   Fissidens    exilis.    Hedw.    sp.  p.  38.    PoU.  1.  e. 

p.  3aa.  Frequentissimo  in  margine  ai  campi  ed  alle  strade 

in  tutta  la  provincia  di  Milano. 
3 a.  Dicranum  bryoides.  Sw.  muse.  svec.  p.  3 a  et  86,  t.  a, 

£  4.  —  Fissidens  bryoides.  Hedw.  stirp.  IH,  p.  67,  t.  a9. 

PoU.  L  e.  p.  3ia.  Sui  gradini  delle  cataratte  dell*^ Olona 

presso  Milano. 
^3.  Dicranum    adianthoides.    Ss?.  I.  e.  p.  3i.    —   Fissidens 

adianthoides  Hedw.  1.  e.  t.  a6.  Poli.  1.  e.  3  a  a.    Comune 

nei    boschi    della   Merlata  ed  in  quelli  di  Linate    presso 

Milano. 
^4.  Dicranum  heteromallum.    Hedw.  st.  cr.  I,  t.  a 8.    PoU. 

1.  e.    3 a 3.    Nei    boschi    della    Merlata  presso  Milano,  ai 

piedi  di  monte    Rosso  in  valle    Intrasca  ed  alla  Spluga. 
^S.  Dicranum  varium.  Hedw.  1.  e.  tab.  34.  Poli,  1.  e.  3 a 6. 

Comunissimo  in  margine  ai  campi  presso  Milano. 
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36.  Weissìa  lanceolata.  Brìd,  meth.  47.  —  EnoalypU  li 
ceciata.  Heòv,  sp.  p.  63.  Poli,  1.  e.  3 1 S.  Sui  muri  1 
tichi  presso  Milano. 

37.  Weissia  crispula.  Hedw.  sp.  t  la.  PolL  L  e.  3ii.  ( 
mime  sui  monti  elevati  dell'' Italia  settentrionale. 

38.  Weissia  curvirostra.  Sw,  muse.  svec.  a 5.  PoM.  L 
3 1 1 .  Sul  monte  Generoso  e  sul  Legnone. 

39.  Weissia  acuta.  Hedw,  stirp.  Ili,  tab.  35.  Balsami 
De  Not.  1.  e.  n.  1 5,  sub.  W,  rupestri.  Sul  monte  Legnfl 

40.  Encalypta  ciliata.  Hedtv.  sp.  61.  Bals.  et  De  Not,  l 
n.  16.  Comunìssima  lungo  la  via  di  Spinga  da  Chiave] 
fino  a  Gampodolcino. 

41.  Ginclidotus  fontinaloides.  Pai,  de  Beauw,  «th.  p. 
et  Sa.  Hook,  et  Tayl.  muse  brit.  t.  11.  — Trichostom 
fontinaloides.  Hedw.  stirp.  Ili,  p.  36,  t  14.  P^Xi'  1 
3 18.  Si  trova  sui  gradini  delle  cataratte  dell^  Olona  pR 
Milano. 

4a.  Trichostomum  polyphyllum.  Schw,  suppl.  t.  39.  ^ 
1.  e.  319.  In  margine  ai  campi,  e  sui  sassi  in  valle 
trasca,  in  Riviera  d'aorta  e  lungo  la  via  di  Spluga. 

43.  Grimmia  ovata.  Web.  et  Mohr.  t.  a  ,  f .  4-  P(^  1 
3 06.  In  quasi  tutti  i  monti  delP  Italia  settentrionale. 

44.  Orthotrichum  diaphanum.  Schrad.  spicil.  fl  germ.  p. 
Poli.  1.  e.  p.  336.    Gomunissimo    sul  tronco  degli  aD 
nei  contorni  di  Milano  e  nei  pubblici  passeggi. 

45.  Orthotrichum  anomalum.  Hedw.  stirp.  II,  tab.  37.  1 
1.  e.  p.  335.  Sugli  argini  deirOlona  presso  Milano. 

46.  Diphyscium  foliosum.  Mohr,  obs.  p.  34.  —  Bub*^ 
foliosa  L.  syst.  ed.  XIV,  p.  945.  PoU,  1.  e.  386.  Coi 
nissimò  in  margine  ai  boschi  della  provincia  di  Mili 

47.  Gymnostomum  intermedium.  Tum,  muse,  hibern.  p 
tab.  I ,  fig.  a.  e.  Poli.  ì.  e.  p.  3oa.  Gomunissimo  t 
spalti  e  sui  contorni  di  Milano. 

48.  Sphagnum  latifolìum.  Hedw.  sp.  a7.  PoU,  1.  e  p.  a 
Gomunissimo  nelle  piccole  paludi  dei  boschi  pr< 
Milano. 

49.  Pliascum  cuspidatum.  Schreb,  de  phasc.  t.  i ,  f.  i 
PoU.  1.  e.  p.  396.  Frequente  ne**  luoghi  incolti  di  tatti 
provincia  di  Milano. 

50.  Phascum  subulatum.  L,  «p.  1570.  PoU^  l,  e  a96.  ^ 
mutussimo  nelle  brughiere  ed  in  margine  ai  boschi  prei 
Milano. 


VARIETÀ*.  tk'^'2 

Phaftccini  piliferum.  Schreb,  de  phatc.  p.  8,  t.  i*  fig.  6-7. 
'oO.  L  e.  p.  296.  Comune  sugli  spalti  di  questa  città. 
Jungermannia  pubescens.  Schrad.  spicil.  fl.  germ.  i  , 
.  76.  Poli.  1.  e.  p.  388.  Nei  boschi  del  Ticino,  in  valle 
ntelvi  ed  alla  Spluga. 

Jungermannia  bicuspidata.  L.  sp.  1698.  Po2Z.  1.  e.  p,  $89. 
1  margine  de*^  campi  presso  Garegnano. 
Marchantia  triandra.  ScopoL  carn.  a,  p.  3S4,  tab.  63. 
'ott.  1.  G.  p.  398.  Sulle  mura  di  questa  città. 
Anthoceros    lasvis.    L,  sp.   1606.  Poli.  1.  e.  p.  399.  In 
(argine  ai  ruscelli  nei  boschi  della  Merlata,  e  ne^  campi 
resso  MilanO;    II  signor  Cesati  trovò  questa  specie  nei 
tmpi  presso  Confienza  in  Lomellina. 
Sphssrocarpos  Michelii.  Bell.  act.  taur.  5  ,  p.  a58.    •*— 
argionia  sphserocarpos.  Dicks.  crypt  a,  p.  8.  Poli.  1.  e. 
.  399.    Specie    comunissima    nei    campi  ed  in  margine 
le  strade  presso  Milano.  {Sarà  continuato.) 

MEDICINA. 

nnotazione  all'  articolo  sul  Crocodilus  lucins.  — •  Nel 
«dente  fascicolo  di  questa  Biblioteca  a  pag.  87  (i)  fa 
iinziata  la  scoperta  fatta  a  Pavia  dal  sig.  professore  Pa- 
a  sulla  struttura  del  cuore  de*  coccodrilli.  Tale  sco- 
a  essendo  stata  egualmente  fatta  in  Francia  dal  signor 
tin  S.  Ange,  e  proclamata  dal  sig.  GeofFroy  Saint-Hi- 
i  nel  fascicolo  di  febbrajo  i833  deììti  Eésme  Encyclopé- 
e  y  noi  stimiamo  debito  di  giustizia  il  dichiarare  che 
lervazione  del  sig.  professore  Panizza  ebbe  luogo  verso 
letà  di  dicembre  del  prossimo  passato  anno  i83a  alla 
enza  del  sig.  dott.  Beolchini ,  delP  assistente  aUa  catte- 
di  Anatomia  dott.  Novati ,  e  fu  pure  allora  riconosciuta 
sig.  professore  Zendrini  e  dall'*  assistente  alla  cattedra 
itoria  naturale  sig.  dott  DansL  Che  anzi  ci  importa  assai 
lotare  che  V  osservazione  del  sig.  Martin  non  sarebbe 
tutto  esatta  in  ciò  che  risguarda  P  anastomosi  che  esi- 
tra  le  due  aorte  uscenti  dai  due  ventricoli  del  cuore . 


)  Rettifichiamo  in  questo  luogo  due  errori  occorsi  nella  stampa 
articolo  qui  menzionato  che  geaeraao  qualche  oscurità  o  con- 
ae  :  a  pag.  87 ,  Un.  aa  sinché  leggasi  sicché  ^  ed  a  pag.  89 , 
I2  l'arteria  polmonale,  0  grande  aorta  leggasi  /'  arteria  polmO'» 
€  la  grande  aorta. 
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e  la  distribazione  del  sangue  arterioso  ;  di  che  il  lei 
potrà  persuadersi  solo  che  gli  piaccia  di  paragonare  li 
scrizione  datasene  in  questo  giornale  con  le  seguenti  pa 
del  sig.  GeofFroy  :  '<  une  grosse  bronche  nait  da  ventri 
»»  droit  à  coté  du  tronc  pulmonaire ,  et  se  joint ,  aa 
99  yen  d^une  anastomose  fort  courte,  avec  une  bro 
»9  provenant  du  ventricule  gauche  ;  ce  qui  établit  le 
u  ìange  des  sangs  ;  et  de  cet  arrangement ,  comme  de 
fi  sieurs  autres  combinaisons  9  il  résulte  que  le  sang  ai 
ft  artériel  à  la  téte  9  tandis  que  celui  qui  va  à  tom 
»f  autres  organes  est  plus  ou  moins  mélange,  tt 


CHIMICA. 

Annunzio  di  un'  importante  scoperta  chimica  segiat 
considerazioni  generali  intomo  alla  varietà  delle  sos 
corporee  e  degli  esseri  viventi.  —  Una  scoperta  che 
r  autorità  di  un  Berzelius  ci  viene  additata  come  li 
importante  che  siasi  fatta  sinora  nella  cliimica  orgai 
e  perciò  bastevole  ad  esser  principio  di  una  nuotv 
nella  chimica  stessa ,  sicché  egli  propone  che  la  sosi 
la  qual  ne  forma  il  principale  soggetto  9  s*  indichi 
nomi  {ortrina^  proina)  atti  a  significare  od  alba  0 
iar  del  giomo;  una  tale  scoperta  non  doveva  esser 
cinta  in  questi  fogli.  L*  accennata  sostanza  che  n' 
gomento  consiste  in  un  composto  di  carbonio  9  idn 
e  ossigeno  9  il  quale  con  altre  sostanze ,  ma  partii 
mente  con  quelle  che  formano  acidi  e  basi  9  si 
giunge  come  sogliono  le  sostanze  semplici  ;  essa  è  f 
di  tal  genere  di  cui  sinora  non  avevasi  esempio  9  e  i 
indubitata  F  esistenza  dei  composti  ternarj  di  primo  cu 
Congiunta  ad  ossigeno  forma  T  acido  benzoico  9  ad 
geno  r  olio  puro  di  mandorle  amare  ;  ma  chi  intoni 
sue  combinazioni  «  e  ad  altri  affini  curiosissimi  argoi 
desiderasse  notizie  ulteriori  9  ricorra  alla  bella  Memori 
i  sigg.  Liebig  e  Wohler,  autori  della  scoperta,  ne 
sero  e  pubblicarono  negli  Annali  di  fìsica  e  chimica  d 
rigÌ9  novembre  1 832.  Noi,  poiché  tale  scoperta  ci  rici 
alle  considerazioni  generali  intorno  alle  forme  e  vi 
della  materia  9  di  cui  ci  siamo  occupati  in  altri  ai 
inseriti  in  questa  Biblioteca  italiana  (c.  64.%  aoYembre  1 
p.  a6i,  e  t.  69.%  geimajo  1833,  p.  ii9)t  ad  ette  rltonii 
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Nel  secondo  degli  articoli  ora  menzionati  si  dimostrava 
tatto  indefinita ,  rispetto  alla  materia  inorganica ,  la 
^Itiplicità  delle  sue  possibili  combinazioni  9  e  quindi  la 
rietà  de^  su^i  possibili  composti  ;  ma  però  si  avvertiva, 
e  in  fatto  9  ossia  secondo  natura  ,  scarso  era  alquanto 
novero  de'  composti  diversi ,  e  solo  veramente  potersi 
L  tal  novero  considerare  come  indefinito  9  quando  V  arte 
Perveniva  a  rendere  efficaci  quelle  affinità ,  che  la  natura , 
r  contrapposizion  di  forze  9  lascia  come  inoperose.  Ma 
scoperta  adesso  annunciata  ci  richiama  al  pensiero  che 
romposti  risultano  anche  da  natura  immensamente  sva- 
iti, se  quelli  si  considerino  che  di  corpi  orgs^nizzaii 
1  parte  ;  perchè  la  vitalità  temperando  anch^  essa  come 
irte  9  ma  con  altri  procedimenti  ^  P  esercizio  delle  afii- 
À,  compone  gli  elementi  della  materia  in  singolari  com- 
uzioni  9  per  infinite  guise  tra  loro  diverse ,  eome  sono 
rersi  in  infinite  guise  i  corpi  da  essa  animati. 
Or  dunque  se  nell*  indicato  articolo  precedente  abbiamo 
presso  i  danni  clie  sarebber  venuti  dalla  troppa  varietà 
ila  materia ,  e  così  ammirato  la  natura  deir  averla  im- 
dita;  ora  ammireremo  com'ella  non  si  sia  imposto  ugual 
ino  9  e  concesso  abbia  sfogo  alP  abbondamta  de'  suoi  pò- 
'i  9  rispetto  all'*  interna  sostanza  de'  corpi  organici ,  ove 
niun  modo  la  varietà  poteva  trar  seco  i  damù  suddetti, 
corpi  organici  poi  per  altra  guisa  ci  porgono  argomento 
considerazioni  intese  9  come  le  precedenti ,  ad'  ammirar 
natura  9  per  una  parte  immensa  nella  divetsità  4i  sue 
tnre  9  per  l'altra  assai  temperata 9  ma  in  tutto  provvida, 
issime  riguardo  ai  bisogni  dell'  uomo.  In  fatti  può  dirsi 
operata  quant'è  alia  varietà  delle  specie  viventi  facii- 
!nte  visìbili  9  e  in  vero  la  troppa  varietà  di  queste  po- 
generar  confusione;  è  in  vece  indefinitamente  varia 
anto  alle  specie  poco  visibili  e  microscopiche,  dalle 
ili  9  per  essere  poco  o  punto  soggette  a'  sensi  9  in  niun 
>do  è  a  temersi  il  detto  inconveniente.  Del  resto  quel 
no  alla  varietà  delle  forme  de'  corpi  organici ,  che  alle 
desime  è  imposto  dalla  legge  della  generazione,  ripro- 
rendosi  per  essa  ognora  di  genitori  in  generati  le  con- 
te sembianze  e  virtù ,  ammette  poi  in  sé  medesimo , 
achè  tra'  que'  confini  che  sono  prescritti  dagli  specifici 
atteri,  un'indefinita  varietà.  Infatti  ben  si  trova  simi- 
inza ,  ma  non  mai  eguaglianza,  tra  gì'  individui  di  una 
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medesima  specie ,  come  pure  tra  gli  organi  conformi  di 
uno  stesso  individao ,  quali  sono  a  cagion  d!*  esempio  le 
foglie  ond^  è  adornata  una  pianta.  Anche  tra"*  minerali  molta 
disparità  fu  concessa  ai  corpi  d**  uguale  specie,  ossia  per 
sostanza  eguali  fra  loro  ,  però  le  più  comuni  ed  utili  non 
che  molte  altre  sostanze  vanno  munite  in  ogni  lor  corpo 
di  alcuni  costanti  segnalati  caratteri,  che,  malgrado  il 
variar  d^  altri  caratteri  di  minor  momento  ,  rendono  age- 
vole il  riconoscerle. 

Qital  campo  dunque  d^  indagini  senza  fine  non  appresterà 
agli  uomini  presenti  e  futuri  la  varietà  delle  combinazioni 
tra  gli  elementi  della  materia ,  e  de'  composti  che  ne  de- 
rivano ,  e  quella  delle  forme  de*  corpi  organici  ,  e  de'  loro 
organismi  ?  A  queste  ricerche  che  risguardano  F  essere  dii 
corpi  vivi  e  non  vivi,  succedono  quelle  che  prima  le  loco 
variazioni  ed  operazioni ,  e  poi  le  ragioni  di  esse  risgIla^ 
dano ,  onde  si  appalesano  infine  que'  mezzi  per  cui  le  ttùr 
sibili  cose  ,  tra  mirabil  giro  di  cangiamenti ,  sussistono  e 
si  perpetuano.  Così  da  ciò  che  nelle  dette  cose  sensibili  ne 
manifesta  la  potenza  di  Chi  le  ha  create ,  ci  eleviamo  a  ciò 
che  ne  manifesta  la  sapienza  e  bontà  ;  così  procedendo  di 
scienza  in  scienza  veniamo  in  ultimo  a  quella  teleologia,  di 
cui  Linneo  proponevasi  di  tracciare  le  prime  linee  col  soo 
Sy stema  naturai ,  e  che  fa  parte  della  metafisica  di  Bacone^ 
la  quale  egli  ascriveva  tra  le  discipline  della  naturai  filo- 
sofia e  dalla  fisica  distingueva  co'  termini  seguenti  .... 
respondere  liceat ,  physicam  ea  tractare ,  qucB  penitus  in  ma- 
teria mersa  sunt  et  mobiUa^  metaphysicam  abstracta  maga 
et  constantia  ;  rursus  physicam  in  naluram  supponete  existenr 
'  tiam  tantum  et  motum ,  et  naturalem  necessitatem  ;  at  mttor 
physicam  etiam  memem  et  ideam  (i). 

VIAGGI    E    C08TUBSI. 

Egitto  :  Stato  morale  e  religioso  dei  Copti,  —  I  Copti  che 
vantansi  come  i  discendenti  degli  antichi  Egizj,  non  ascen- 
dono in  tutto  l'Egitto  oltre  il  numero  di  circa  aoo,ooo 
individui.  Eglino  considerano  se  stessi  come  gli  agenti  od 
i  ragionieri  del  pacha:  sono  stupidi,  perfidi,  sporchi,  dedid 
all'ubbriachezza,  ignoranti,  superstiziosi  ed  indoleutissimis 
ì  loro  stessi  sacerdoti  inebbriansi  con  forti  liquori.  Formano 


(I)  De  Augm>  Scient.  Lib.  IH.  Gap.  IV. 
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l  k  più  gran  parte  della  cristiana  popolazione  in  Egitto, 
riyono  dispersi  nelle  città  e  ne"*  villaggi.  Ben  di  rado 
ontrasi  tra  loro  qualche  individuo  che  ricevuto  abbia 
*  educazione:  tutti  vivono  in  una  perfetta  dimenticanza 
la  religione.  Ciò  che  in  Europa  dicesi  de*  Giudei  »  cioè 
1  essere  per  essi  peccato  T  ingannare  un  cristiano ,  ripe- 
i  in  oriente  quanto  ai  Copti ,  i  quali  sforzansi  d"*  ingan- 
re  chiunque  non  appartenga  alla  loro  setta ,  '  sotto  il 
^testo ,  eh"*  essend"  eglino  originalmente  i  proprietarj  del 
(lo,  godono  il  diritto  di  riprendere  colla  destrezza  ciò 
i  fìi  loro  rapito  colla  forza.  Del  resto  presentano  molta 
ilogia  co^  Giudei:  hanno  essi  ancora  la  circoncisione  sì 
'  gli  uomini  che  per  le  donne  9  osservano  i  digiuni , 
isime  nella  quaresima,  col  più  stretto  rigore.  Moltissimi 
ferirebbero  di  morire  anzi  che  mangiare  una  vivanda 
parata  in  un  vaso  da  cucina,  o  tutt^ altro  cibo  dalle 
cipline  vietato.  In  caso  di  malattia  congedano  per  fino 
oro  medico,  se  le  prescrizioni  di  lui  contrarie  sono 
!  regole  dei  digiuno  :  non  di  meno  è  loro  permesso  di 
e  acquavite,  permissione  di  cui  fanno  un  uso  larghis- 
a    Non  è  loro    vietato    il    leggere   la    Sacra  Scrittura, 

da  sì  fatta  lettura  essi  ritraggono  poco  o  nessun  van- 

^o.    Nelle  loro    scuole    insegnansi  alcune    preci  in  lin- 

Gopta ,    eh*  essi    punto    non  intendono ,  qualche  passo 

a  Scrittura  ed  il  nome  delle  feste  delPanno.  £  cosa  ben 

icile  il  trovare  fra*  Copti  una  donna  che  sappia  leggere. 

Copti  hanno  de*  santi  che  presedono  ad  ogni  loro  og- 
io  e  bisogno.  S.  Antonio,  per  esempio,  è  il  patrono  della 
mdità,  Gabriele  quello  dell* accrescimento  del  Nilo,  ecc. 

taluno  ammalasi,  egli  manda  innanzi  tutto  a  cercar 
prete.  Questi  arriva  coi  quattro  vangeli  nell*una  mano 
:on  una  piccola  bilancia  nell*  altra.  In  un  guscio  della 
incia  ei  pone  il  manoscritto,  eh** essere  suole  assai  pe- 
te,  e  nell* altro  un  vaso   ripieno    d* acqua.    La    quantità 

liquido  da  inghiottirsi  dall*  ammalato  per  riacquistar 
salute  debb^  essere  in  perfetto  equilibrio  col  vecchio 
noscritto.  Le  loro  chiese  sono  oscure  e  sporche  :  il  ser- 
to del  culto  consiste  nel  canto  de* salmi  in  lingua  copta, 
ella  lettura ,  di  tempo  in  tempo ,  di  qualche  frammento 
▼angeli  in  arabo.  L*uso  de*  sermoni  è  ad  essi  totalmente 
aosciuto  ;  ed  i  loro  preti  sono  troppo  ignoranti,  perchè 
icare  si  possano  alla  predicazione.    Allorché  &  d'inope 
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istituire  un  prete,  si  va  in  traccia  d* un  nomo  che  sappii 
leggere,  e  trovato  che  siasi  vien  tratto  a  viva  forza  dilli 
casa  o  bottega  sua  ;  Io  battono  se  resiste  ,  e  lo  strascioios 
dinanzi  al  patriarca,  che   sulla  testa  di  lui   pone  le  nunL 
Da  tal  istante  qneiruomo  è  obbhgato  ad  adempiere  le  ia- 
cumbenze    di    ministro   degli  altari.   Dal   medesimo  istante 
vien  egli  consacrato  all^  indigenza ,   e   se  non  è  titolare  <fi 
qualche    chiesa»    trovasi  costretto  a  mendicarsi  il  pane.  I 
preti  sono  generalmente  ammogliati  innanzi  di  ricevere  gS 
ordini    sacri  ;    ma    se    la   loro  consorte   muore,  non  osino 
prenderne  una  seconda.  Un  prete  d**  ordinario  può  divenire 
Kumus,  ordine  d^un  grado  superiore,  anche  vivendo  la  ido- 
glie.    Quando  ella  muore  il  prete  vedovo  può  aspirare  it 
r  episcopato ,  ma  non  mai  al  patriarcato  ;  giacché  la  dignità 
di  patriarca  ed  anche  le  sedi  episcopali    più    insigni  dite 
non  vengono    fuorché  a^ monaci,  i  quali  non  possono  ifii- 
mogliarsi ,  e  tratti  sono  da  due    conventi ,    posti    nel  àt- 
serto    presso  il   Mar    Rosso,     chiamati    Alar    (Santo)  An- 
tonio ,    e   Mar    Boulos ,    dove    ricevuto  hanno  una  qnaldie 
educazione.    Quando    muore  il  patriarca,    ricercasi    fra  k 
grandi    dignità    della   chiesa    copta    un  soggetto  che  gli  li 
possa    sostituire.    Fattane  la  scelta  ^    il    candidato  non  mai 
tralascia    di    rifiutarsi.    Allora  i  Copti    portano   le  loro  la- 
gnanze al   pacha,    che    dalle   sue   guardie    fa    prendere  il 
recalcitrante.  .Condotto  questi   dinanzi  al  turco,  ordioarii- 
mente  s^ ostina  nel  suo  rifiuto^  e  solo  dopo   d"* essere  state 
per  più  giorni  tra  ferri  in  orrendo  carcere  ,  ed  anche  ben 
bene  bastonato  si  determina  ad  accettare.   Allora  vien  egli 
portato    in    trionfo  al  palazzo  patriarcale,    ed  entra  pom- 
posamente nell^  esercizio   del  suo  eminente  incarico. 

(MissioTU  Registr.) 


Viaggio  nella  Guiana  inglese:  antropofagi  sulle  rive  deffEs- 
sequibo,  —  Nel  i83o  e  i83i  il  sig.  Hillhouse,  in  oggi 
altro  degP  impiegati  superiori  della  colonia  inglese  di  te- 
merari ,  fece  una  gita  in  questa  colonia ,  accompagnato 
da  alcuni  amici  :  esplorò  egli  pel  primo  il  corso  del  ùnon 
Mazareroni  ^  scorse  un  intero  distretto  sconosciuto  agli  Eu- 
ropei ,  e  vi  trovò  una  popolazione  che  non  aveva  giammat 
avuta  la  più  piccola  comunicazione  con  popoU  inciviliti 
'«  Uxia  sera  (  così  leggesi  ndia  relazione  d*  un  firammeiito 
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di  questo  viaggio^  inserita  nel  giornale  della  reale  Società 
geografica  di  Londra),  una  sera  i  nostri  compatriotti 
intesero  ne'' boschi  a  qualche  distanza  del  fiume,  pel  quale 
andavano  essi  dolcemente  rimontando,  un  uomo  che  get- 
tava urli  spaventevoli  :  attratti  da  cotali  grida  sbarcarono 
e  ben  tosto  scopersero  un  indiano  Arraouak  ^  che  dondo- 
lavasi  in  un"*  amaca  (  specie  di  rete  o  di  stuoja  fatta  con 
giunchi)  fra  dite  cadaveri  stesi  in  due  altre  amache.  Egli 
agitava  la  sua  in  varj  sensi ,  e  dava  la  medesima  spinta 
aUe  altre  gettando  i  suddetti  urli.  Interrogato  sul  motivo 
JB  tali  disperate  lamentazioni,  rispose  che  i  due  cadaveri 
appartenevano  a  due  suoi  fratelli  morti  per  le  ferite  da 
èssi  riportate  nel  battersi  con  una  tribù  che  nella  notte 
Varcato  avea  il  fiume.  Allora  egli  abbassò  le  amache,  e 
tellocati  i  cadaveri  sulla  terra,  recise  varj  rami  d^ arbusti 
Épinosi ,  con  cui  li  percosse  a  raddoppiati  colpi ,  conti- 
linando  le  sue  dolorose  grida,  come  se  la  flagellazione  su 
loi  medesimo  cadesse  :  prese  poi  il  grasso  di  un  porco  re- 
centemente ucciso,  e  ne  unse  la  bocca  e  la  faccia  dei  morti, 
ienza  però  cessare  da''  suoi  clamorosi  gemiti.  Finalmente  ve- 
dendo che  rianimar  non  poteva  que' corpi  insensibili,  aprì 
i  loro  occhi ,  conficcò  loro  delle  spine  entro  le  pupille  e 
nel  volto  (  operazione  da  cui  presentavasi  uno  spettacolo  il 
J>iù  orrendo),  e  dopo  d'' averli  coperti  d'Anna  specie  di  len- 
zuolo li  depose  in  una  fossa ,  e  sparse  di  foglie  la  loro 
tomba. 

"  Gli  Arraouaki  credono  ad  un  essere  supremo ,  autore 
di  tutte  le  cose,  il  cui  fratello  governa  P universo;  credono 
altresì  ad  un  essere  malefico,  ch''essi  procurano  di  conci- 
liarsi cogli  scongiuri  de''  loro  pe-aye-men ,  o  stregoni.  Que- 
sti ciarlatani  servonsi  d''una  lunga  zucca,  in  cui  ripongono 
de^ ciottoli^  e  fannosi  ad  agitarla  per  discacciare  un  sì  fatto 
nemico  dal  letto  degli  ammalati.  Secondo  la  tradizione  di 
q[uesti  Indiani  intorno  alla  creazione,  il  Grande  Spirito  po- 
stosi sovr'  un  albero  di  cotone  ne  staccò  de**  pezzetti  dalla 
corteccia ,  e  gettolli  in  un  ruscello  che  sotto  di  lui  scorreva. 
Tali  pezzetti  di  corteccia  aniraaronsi  ben  tosto  e  presero  la 
forma  di  tutti  gli  animali.  Uuomo  fu  T  ultimo  di  tali  es- 
seri. Il  Grande  Spirito  dopo  d*  averlo  creato  lo  immerse 
in  un  sonno  profondo ,  e  nel  tempo  di  questo  sonno  aven- 
dolo egli  toccato ,  quel  primo  uomo  destatosi  trovò  a*  suoi 
fianchi  la  donna,  f* 
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n  sig.  Hilllioase  ed  1  suol  compagni  nel  rimontare  TEi- 
sequibo  incontraronsi  in  un  antropofago  appartenente  ià 
una  popolazione  cara'iba ,  il  quale  li  condusse  al  suo  capa 
Questi  gli  accolse  nel  miglior  modo,  e  donò  loro  de^peid 
acconciati  con  una  salsa  eh'' essi  trovarono  di  tutto  kr 
gusto  ;  vennero  poi  loro  imbandite  due  mani  d^  uomo ,  ed 
un  pezzo  di  carne  umana. 

I  viaggiatori  imaginavansi  che  tali  pietanze  si  compooci- 
sero  delle  diverse  parti  d^una  specie  di  scimia  ad  essi  ignota, 
e  tuttavia  s^  astennero  dal  gustarne.  Quanto  al  capo  snddetts, 
egli  rosicchiava  le  ossa  di  quelle  due  mani  con  un*  aria  di 
soddisfazione ,    chiedendo   nel  medesimo   tempo  a*  viagpt- 
tori  qual  sapore  trovato  avessero  iiel  pesce  e  nella  sa]ii: 
risposero  d'^  aver  trovato  eccellenti  sì  Puno  che  F altra.  Al 
che  egli  soggiunse:  /«avete  ben  ragione,  giacché  solocoDi 
carne  umana  comporre  si  possono  le  migliori  salse  po8sib2i: 
la  conciatura  di  queste  mani  e  del  pesce  fu  fatta  insime. 
Voi  vedete  questi  Macouchi y  nostri   schiavi:    gli    abbiin» 
presi  in  guerra ,  e  di  tempo  in  tempo  usiain  nutrirci  dcBe 
loro  donne.  >/    A  queste  parole  il  sig.  Hillhouse  ed  i  wm 
compagni  presi  furono  da  orrore,  nondimeno   giudicaroos 
meglio  di  nascondere   i  loro  sentimenti ,  e   prima  di  riti- 
rarsi per  prendere  riposo ,  di  che  aveano  il  più  gran  ìù- 
aogno ,  videro  che  le  donne  Macouchi  stavano  racchiuse  in 
un  recinto  od  ampia  stalla  cinta  da  una  forte  e  densa  pa- 
lizzata di  canne,  banibous,  di  modo  che  i  mariti,  i  padrii 
i  fratelli  delle  misere    vederle   poteano    scannarsi   per  es- 
sere divorate  da  quegli  infami  canibalL  II  signor  HUlhoofe 
abbandonossi  al  sonno  co*  suoi  compagni ,    trattone  il  sigi 
Smith ,    il  quale  trovandosi  meno  stanco ,  e  temendo   che 
ali*  onorevole  capo  non  venisse  il  capriccio  d* assaggiare  k 
carne  dei  bianchi ,  seguir  non  volle  il  loro  esempio,  onda 
vegliare  alla  comune  sicurezza.  Il  domani  i  viaggiatori  re- 
caronsi  a  visitare  una  profonda  caverna ,  ov*  era  uno  sta^ 
gno  ,  in  cui  già  s*  apprestavano  a  bagnarsi.  GÌ*  Indiani  vo- 
levano dìstoglierneli ,  dicendo  che  tale  imprudenza  coste- 
rebbe loro  la  vita  entro  di  un  anno.    H    sig.    Smith  ed  0 
luogotenente  GuUifer  furono  sordi  ^  tali  rimostranze;  e  la 
predizione  degP  Indiani  si  verificò,  perciocché  prima  delia 
fine  del  dodicesimo  mese  morirono  ambidue  :  essi  soggiac- 
quero ad  una  pleuritide ,    contro  di  cui  nulla  giovarono  i 
soccórsi  della  medicina.  »* 


V  À  B,  I  B  T  À*.  aSS 

Qtiesti  brevi  estratti  del  viaggio  del  aig.  ffiUhouse,  che 
dtbbonsi  al  capitano  Alexandre,  membro  della  R.  Società 
geografica  di  Londra  y  e  già  noto  per  le  relazioni  de^  suoi 
viaggi  in  Persia  e  nel  Baltico,  uomo  vivamente  desiderare 
cVesso  aia  pubblicato  per  intero.  (N.  A,  de  V-J 
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Bettificazione  ed  aggiunte  ali* articolo  Lo  Spasimo  di,Sici-' 
iia,  tavola  di  Raffaello    Sanzio  9   incisione  del    cas^.  Toschi. 
(  K.  questo  Giornale ,  tom.  69.%  marzo  p.*p.%  pag,  389).  — 
KelT  anzidetto  articolo  noi  affermammo  che  il  cav.  Toschi 
tratto  aveva  il  disegno  di  quella  famosissima  tavola ,  men- 
ti'essa  trovavasi  nel  Museo  Napoleone.  Ora  è  debito  nostro 
l'avvertire  che  allorquando  il  re  Giuseppe  fu  costretto  ad 
^bandonare  del  tutto  le  Spagne,  fece  di  là  trasportare  a 
f  arigi  in  segreto  parecchi  quadri.  Cessato  T  impero  di  Francia 
^  deliberatasi  la  restituzione  delle  pitture  tolte  in  Ispagna* 
ili  convenuto  che  lo  Spasimo  insieme  ad  alcuni  altri  qua- 
^  che  avevano  sofferto  alcun  danno  nel  primo  lungo  traa- 
porto  fossero  restaurati  avanti   il  secondo;    giacché   teme- 
>aii  che  non  lo  potessero  sopportare  senza  guasto  maggiore 
e  siffatto  da  non  potersi    poi  si  facilmente  riparare.  Dello 
^asimo,  come  di  altri,  fu  incaricato  il  signor  Bonnemai- 
j       «OQ  restauratore  di  pitture  ;  ed  appunto  nelP  officina  di  lui 
1]  cav.  Toschi  trasse  il  disegno  di  quella    maravìgliosa  ta- 
^       >oIa,    disegno    che    dagli  intelligenti  fu  encomiato  e  come 
^       stupendissimo    lavoro  e  come    traduzione    fedelissima   del- 
^       ^Originale.  Oltre  poi  T  intaglio  da  noi  rammentato  di  Àgostin 
"^oeziano ,  due  altri  pure    sussistono  del  medesimo  impa-- 
,       ^^iabile    dipinto  ;    V  uno    di    Domenico    Gunego ,    P  altro 
^      ^llo  spagnuolo    Selma ,  ma  tutt^  e  tre  alienissimi  dal  pre- 
r     •aitarci  in  modo  convenevole  i  pregi  delP  originale.  Perciò 
f      ^  loro  mediocrità  ci  rende  ancor  più  preziosa  T  opera,  o 
^*ireni    meglio  la  bellissima    traduzione  che  ne  fece  il  cav. 
foschi.  Notarsi  dee  in  oltre,  essere  opinione  di   molti  che 
^"^ffaello  nella  testa  della  Vergine  abbia  ritratta  una  badessa  1 
^  fatto  ella  è  ornata  alF  usanza  delle  monache.  Nello  stesso 
^ticolo  accennammo  una  tal  quale  differenza  da  prova    a 
]^ova  neir incisione  del  signor  cav.  Toschi,  e  quindi  qual- 
che opacità  in  alcune  prodotta  forse  dal  gran  numero  degli 
^templari  che  ùrati  ne  furono.  A  questa  medesima  cagione 
attribuirai  fora*  anche  potrebbe  quel  fare  che  a  noi  aembrò 
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un  po'*  grossolano  ne^  volti  del  S.  Giovanni  •  delle  tre  lla> 
rie.  Perciocché  fattone  a  miglior  agio  il  confironto  colle 
stampe  delle  teste  che  ad  uso  di  studio  tratte  furono  sepa- 
ratamente ed  in  grande  dal  medesimo  quadro  ^  e  con  qualche 
prova  deir  intaglio  del  signor  Toschi  innanzi  lettera ,  ed 
anche  con  alcuna  delle  più  fresche,  sebbene  posteriori 
alla  lettera,  ci  parve  che  tale  difetto  venisse  sceiiiaiidoù 
e  che  quelle  teste  risaltassero  corrispondenti  a  quel  cant- 
iere forte  che  il  Sanzio  lui  loro  impresso  nell^  originale. 
Abbiamo  creduto  bene  di  aggiugnere  queste  notizie  a  ciò 
che  già  esponemmo  intorno  allo  Spasimo  ed  air  intaglio  die 
ne  fece  il  signor  cav.  Toschi:  perciocché  nelT  illustrazione 
delle  opere  dei  sommi  artefici ,  anche  le  più  minute  circ»- 
stanze  non  mancano  d^  interesse  e  qualche  luce  aggiungoiio 
tempre  alla  storia  delibane. 

MONUMENTO   A  BARNABA   ORIANI. 

Manifesto   d*  associazione  al  monumento  in  onore   di  Bar-  * 
naba  Orioni.  —  U  Italia  deplora  la  perdita  di  recente  £uta 
di    un    sommo    suo    matematico    ed    astronomo  «    Barnaba 
Oriaiù.  L''I.  R.  Osservatorio  di  Milano  ha  per  lui  ottennto 
altissima  rinomanza.    Oriani  fu  tra  gli  astronomi  il  primo 
che    determinò    P  orbita    di    Urano  e  le    perturbazioni  dei 
nuovi  pianeti.    Egli  illustrò  la  teoria  delle  rifìrazioni  astro- 
nomiche ,  e  die  alla  Ilice  il  più  sublime    trattato  di  trigo- 
nometria sferoidica.  I  suoi  scientifici  lavori  gli  procacciarono 
r  estimazione  di  tutt'^i  dotti  d**  Europa  i  quali  fecero  a  gara 
neil'' ascriverlo    alle    loro    accademie.    Ma  la  subbmità   del 
suo  ingegno  apparirà  nel  suo  più  chiaro  splendore  quando 
la  storia  della  sua  vita    farà    conoscere    come  egli  fa  sob 
maestro  a  sé  stesso  negli  studj  di  teoria  e  di  applicazione. 
Oriani  offrì  pure  il  modello  delle  più  eminenti  qualità  morali 
La  sua  patria  dovette  ammirare  in  lui  il  vero  filosofo  cri- 
stiano, il  quale,  sempre  costante  a^suoi  doveri,  preferisce 
la    solitaria    meditazione  ed  il  più    utile    impiego    de'' suoi 
talenti  ad   ogni    fastosa    apparenziC.    Oriani    coronò  la  ani 
illusu*e  carriera    rendendosi    benemerito  colla   disposizione 
delle  sue  facoltà  in  vantaggio  della  istruzione   scientifica  e 
religiosa,  ed  in  sollievo  della  indigenza. 

Il  più  distinto  e  più  generalmente  riconosciuto  merit* 
dell'^Oriani  non  attende  ora  che  T  ultimo  omaggio  de^sooi 
contemporanei.    Fatti  interpreti  noi  sottoscritti  del  voto  di 
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I  di  Ini  ammiratori,  crediamo  fiur.  cosa  grata  ai  concit- 
ili nostri  col  proporre  loro  T  erezione  di  un  monumento 
(oale  rammenti  ai  posteri,  la  dottrina  e  le  virtù  dell^il- 
re  trapassato. 

l  monumento  dovrà  collocarsi,  previa  la  superiore  con- 
lione ,  neir  I.  R.  Palazzo  delle  scienze  ed  arti.  Chi 
Lsse  concorrere  a  questa  onorevole  impresa ,  si  compia- 
L  di  soscrìversi  alla  nota  che  venne  unita  al  pubblicato 
ijfesto  per  quel  numero  di  azioni  al  quale  intendesse 
ligarsi. 

I  prezzo  di  cadauna  azione  è  fissato  a  lir.   i5   austria- 
»  e  deve  essere  versato  nella  banca  della  ditta  Carli  di 
timaso  e  C,  situata  nella  contrada  di  San  Giovanni  in 
ica  n.**  4127,  entro  il  corrente  anno. 
Milano  14  febbrajo  i833. 

Marchese  Febo  D'Adda, 
Marchese  Luigi  Gagnola* 
Francesco  Carlini, 


NECROLOGIA. 

Giuseppe  Gautieri. 
e  scienze  mediche,  naturali  ed  economiche  perdettero 

ha  guari  uno  de**  più  distinti  loro  coltivatori  nel  dottor 
leppe  Gautieri ,  commendatore  delT  ordine  sardo  dei 
Maurizio  e  Lazzaro ,  già  ispettore  generale  dei  boschi 
Regno  Italiano  e  del  Regno  Lombardo- Veneto,  e  mem- 
di  molte  Società  scientifiche  e  letterarie.  La  vita  di 
li**  uomo  dottissimo  fu  tutta  consacrata  al  sollievo  del- 
sanità ,  al  bene  dello  Stato ,    al   promovimento    d^  ogni 

nobile  disciplina.  Lasciò  quindi  morendo  desiderio 
ide  di  sé,  ed  obbligo  alla  società  di  commendarne  la 
loria  (i). 

inseppe  Gautieri  nacque  in  Novara  il  dì  5  '  luglio  del 
9  da  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  quella 
i.    Fece  i  suoi    primi    studj  nel  convitto  di  Monza;    e 

vi    desse    buon    concetto  di  sé  chiaramente  lo  attesta 


)  La  Biblioteca    Italiana  ha  un  particolare    obbligo  di  occu<* 

i  intorno  a  sifiatta  oomnienrJazioue  ^    essendone   stato  il  Gau- 

uno  de"*  collaboratori ,  ed  avendola  fornita  d^  importanti  ar- 

i  relativi  in  ispecie  alla  scienza  forestale^   air  agricoltura  ed 

ktture.  (  /  Direttori,  ) 
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Tester  egli  stato  ili* uscir  da  qndle  scaole  e  in  et 
soli  quindici  anni,  annoverato  fra  gli  Arcadi  di  Roma,  < 
quale  onorificenza  solevano  i  direttori  di  quello  ifft 
premiare  i  migliori  alunni.  Da  Monza  passò  nel  col 
Caccia  a  Pavia,  ove  dimorò  sei  anni  intento  allo  « 
della  medicina.  Fu  caro  a  tutt'^  i  grandi  uomini  che 
ravano  queir  Università ,  ma  soprattutto  a  Pietro  Fi 
ei  lo  diceva  giovane  d*  ingegno  felicissimo,  di  un  ai 
incoà[ip arabile  nello  studio  delle  mediche  discipline  e 
tegerrimi  costumi.  Nel  1791  consegui,  con  plauso  no 
dinario  la  laurea  in  filosofia  e  medicina ,  la  quale 
due  mesi  venivagli  confermata  con  attestazione  onore^ 
sima  nella  regia  Università  di  Torino. 

Il  Gautieri  era  ricco  dei  beni  di  fortuna,  e  vogliosii 
di  arricchirsi  d*  ogni  più  bella  ed  utile  cognizione.  F 
non  appena  ebbe  lasciate  le  scuole  pavesi  deliberò  1 
traprendere  un  lungo  viaggio  scientifico  nella  Germ 
mossovi  in  parte  dai  suggerimenti  di  Frank.  Lasciò  ì 
r Italia  nel  1792,  percorse  da  prima  il  Tirolo,  la  Cai 
e  la  Stiria,  studiò  attentamente  la  struma  e  il  cretin 
malattie  endemiche  di  quelle  montuose  contrade ,  ] 
recossi  a  Vienna,  ove  rimase  fino  al  1794.  Colà  poi 
le  sue  osservazioni  intorno  alla  natura ,  alle  cause 
più  convenevole  trattamento  di  quelle  malattie,  ed 
con  incredibile  fervore  a  perfezionarsi  nella  medicina 
tica  e  teorica  :  se  non  che  fattosi  indi  a  poco  amico 
migliare  di  lacquin,  di  Creutzer,  di  Fichtel  e  di  pai 
aluri  celebri  naturalisti ,  vi  contrasse  anche  per  le  m 
naturali  un  amore  profondo,  che  andò  poi  sempn 
scendo  ,  ne  si  estinse  che  colla  vita  di  lui. 

Il  primo  studio  che  associò  a  quello  della  medici 
la  mineralogia.  Benché  si  trovasse  in  tale  città  che  j 
offerirgli  ogni  giorno  raccolte  insigni  tanto  pubbliche  e 
private  da  consultare ,  egli  amò  in  Vienna  stessa  p 
ciarsene  una  propria  9  piccola  sì  ma  sufficiente  pel  bi 
di  una  prima  e  fondamentale  istruzione.  Siccome  j 
passioni  scientifiche  non  erano  in  Gautieri  né  fugac 
fiacche,  così  la  andò  in  breve  tempo  aumentando  per  1 
che  al  suo  ritorno  in  Italia  potè  ben  contarsi  fra  1 
numerose  e  magnifiche  che  uom  privato  avesse  mai  i 
adunare.  Ma  non  furono  né  piccoli ,  uè  comuni  i  0 
con  cui  vi  si  adoperò.  Ottenuto  dall^I.  R.  Camera  . 
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viennese  uno  speciale  mandato  9  percorse  e  riconobbe  tutte 
le  miniere,  le  fonderie  e  le  zecche  delP Ungheria,  del  Ba- 
llato, della  Galizia,  della  Transìlvania,  della  Boemia:  sog- 
porno  alcun  tempo  a  Freyberg  nella  celebre  scuola  di 
Werner,  ove  tenne  ben  anche,  non  so  se  a  titolo  d*^ onore 
o  di  effettività,  il  posto  di  segretario  delle  miniere:  visitò 
più  tardi,  cioè  verso  il  1799,  *^  restante  della  Sassonia, 
la  Prussia  e  rOIsazia,  da  dove  passando  per  la 'Westfalia 
e  la  Franconia  si  condusse  nell'' Alsazia ,  nella  Svevia  e  per 
ultimo  nella  Svizzera.  Né  in  que**  lunghi  e  diversi  viaggi  la 
medicina  era  del  tutto  posposta  alla  mineralogia  ;  giacché 
•e  egli  recavasi  in  ogni  celebrata  località  mineralogica,  ne 
studiava  la  natura  e  ne  raccoglieva  con  ogni  diligenza  i 
più  interessanti  prodotti ,  visitava  del  pari  e  con  eguale 
premura  gli  spedali ,  gV  istituti  medici  e  tutti  gli  uomini 
che  avevano  rinomanza  in  queir  arte  nobilissima.  Il  suo  desi- 
derio di  perfezionarvisi  era  perfino,  nella  comune  maniera 
di  sentire,  intemperante,  e  furonvi  parecchie  occasioni^ 
in  cui  non  dubitò  per  esso  di  porre  ad  aperto  rischio  la  vita. 
Una  malattia  epidemico-contagiosa,  o  pestilenziale,  erasi 
nel  dicembre  del  179S  sviluppata  nel  Comitato  Sirmiense 
della  Schiavonia,  e  a  poco  a  poco  dilatandosi  minacciava 
dT  infezione  la  restante  Ungheria.  La  Camera  Aulica  di 
Vienna ,  air  annunzio  di  sì  grave  calamità ,  vi  mandava 
^n  ampi  poteri  il  consigliere  e  referendario  di  Stato  conte 
l>e  Lowaz,  perchè  in  qualità  di  commissario  regio  ponesse 
in  opera  ogni  mezzo,  ogni  misura  che  fosse  creduta  ca- 
pace di  arrestarla  e  di  spegnerla.  Il  Cantieri  trovavasi  al- 
lora a  Buda,  e  se  da  un  lato  gravemente  si  turbò  alla 
notizia  di  un  malore,  il  cui  nome  suona  sì  spaventoso  fra 
le  nazioni ,  si  felicitò  dair  altro  che  un  sì  largo  campo  gli 
•i  aprisse  di  solenne  istruzione,  e  in  cui  far  uso  delle  sue 
fortune  e  della  sua  filantropia.  Pensò  dunque  di  recarsi  là 
dove  il  morbo  infieriva,  né  pose  tempo  in  mezzo:  implorò 
ed  ottenne  dall'Arciduca  Palatino  passaporti  e  commenda- 
tÌKJ ,  attraversò  in  fretta  la  bassa  Ungheria  e  raggiunse  il 
De  Lovsraz.  —  Il  generoso  Italiano,  accolto  ed  onorato  da 
qnel  personaggio  con  vive  dimostrazioni  di  gioja  non  dis- 
giunta da  maraviglia ,  ne  divenne  tosto  il  compagno  e  il 
consigliere ,  divise  con  lui  poter  militare  e  civile ,  fatiche 
e  pericoli,  e  tanto  si  aggirò  per  quelle  frontiere,  per 
que^  luoghi  appestati ,  per  que^  lazzaretti ,   quanto  durò  la 
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malefica  influenza.  Il  G autieri  era  venuto,  erasi  trattennto 
a  proprie  spese  ^  molto  aveva  profuso  in  sollievo  degjTia- 
felici  :  ristabilita  la  pubblica  salute ,  di  che  in  gran  ptrte 
seppesi  grado  a**  suoi  provvedimenti  ed  alla  saa  operositì, 
si  volle  premiarlo.  Ma  ogni  profiferta  fu  vana:  le  copi- 
2Ìoni  acquistate  intorno  alla  natura  di  uno  dei  più  tre- 
mendi flagelli  dell'*  umanità  dicevansi  da  lui  guiderdone  pre- 
zioso delle  spese,  delle  fatiche,  dei  pericoli  incontrati  Ne 
questo  fu  il  solo  servigio ,  quantunque  rilevantissimo,  ch''à 
prestasse  alla  nazione  ungherese,  nella  quale  era  piattono 
cittadino  che  straniero.  Le  politiche  vicende  che  resero 
tanto  memorandi  gli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  ift- 
vano  obbligato  la  Corte  austriaca  a  chiedere  in  quel  Repo 
sul  finire  del  1796  la  leva  in  armi,  o  come  dicesi  co^* 
r  insurrezione  dei  nobilL  Le  torme  insurrezionali  dei  Co- 
mitati di  Békes ,  di  Gsanàd ,  di  Temes  e  di  Torontal  md- 
^'ano  già  a  campo  sotto  la  condotta  dello  stesso  De  Lowt^ 
quando  il  Cantieri  insofi*erente  di  riposo  o  dirò  me^ 
smanioso  di  porsi  in  ogni  circostanza  che  nuovi  mezzi  di 
apprendere  e  nuovi  mezzi  di  ben  fare  gli  porgesse,  à 
presentò  al  De  Lowaz  e  pregò  che  il  ricevesse  èra,  tpefi 
armati  in  qualità  di  medico.  Erano  troppo  recenti  e  troppo 
acolpite  neU"*  animo  del  Conte  le  prove  di  valore  sdenti- 
fico  e  di  filantropia  date  dal  giovane  Italiano  nel  Comiuto 
Sirmiense  i  sentì  perciò  tutto  il  prezzo  della  generosa  do- 
manda, la  gradì  e  la  premiò  in  un  sol  punto  nominando 
il  Cantieri  a  medico  primai'io  delle  milizie  di  quei  quattro 
Comitati.  £  piacemi  il  rammentarlo:  Cantieri  non  con- 
tava in  quell'^anno  che  il  ventesimo  settimo  di  sna  età: 
tanto  può  il  buon  volere  ajutato  dalT  ingegno ,  e  sì  bea 
suppUsce  al  tempo  P  intensità  dello  studio  !  —  Lo  stato  di 
insurrezione  nell'' Ungheria  durò  fin  verso  il  1798,61! 
Cantieri  soddisfece  per  tutto  quel  tempo  alle  importanti 
sue  funzioni  con  tanto  zelo  e  con  tanto  amore,  da  meri- 
tarsi r affezione,  non  che  la  stima,  di  quelle  numeroie 
soldatesche.  £  poiché  P insurrezione  fu  sciolta,  vennergli 
come  a  Sirmio,  fatte  e  ripetute  le  proposizioni  sì  di  preBiio 
pel  leale  servizio  prestato,  che  di  compenso  per  le  ingenti 
somme  da  lui  spese  in  sostenerlo,  giacché  nelle  provinde 
levate  in  armi,  come  nelle  provincie  infette  dalla  peste, 
aveva  rifiutato  ogni  stipendio.  Ma  i  nobili  sentimenti  del 
Cautieri  erano  ovunque  gli  stessi ,  e  convenne  cessare  dalle 
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*.  La  nazione  però  non  volle  essere  da  meno  innanzi 
1  generosità.  In  occasione  dei  congressi  generali  rac« 

al  principiare  del  1798,  i  prelati,  i  baroni,  i  ma* 
e  i  nobili  di  Békes,  di  Temes,  di  Csanàd^  di  To-* 
e  di  Sirmio  rilascìarongli  lettere  solenni  di  lode  e 
rrazìamento.  Né  il  comiuto  di  Békes  stette  pago  a 
a  dimostrazione  di  gratitudine:  nel  congresso  gene- 
nntosi  il  giorno  otto  di  gennajo  di  quello  stesso  anno 
ila  volle  pure  con  orrevolissimo  indirizzo  esporre  a 
tezza  serenissima  P  Arciduca  Palatino  i  diritti  acqui* 
al  Cantieri  alla  riconoscenza  degli  Ungheresi^  e  viva* 
raccomandarne  la  persona. 

ihè  cessarono  in  Ungheria  le  influenze  del  contagio 
Lpparati  guerreschi,  e  poicVebbe  partitamente  visi* 
itudiate  e  raccolte  le  ricchezze  minerali  di  quel  re- 
1  Cantieri  passò,  come  accennai  di  già ,  in  Sassonia 

Prussia.  Soffermossi  a  Freyberg,  a  Chemnitz,  a 
;,  a  Lipsia ,  ad  Halle ,  a  Cottinga ,  a  Cotha ,  a  Ber- 
i  strinse  amicizia  con  Werner^  con  Còethe,  con 
abach,  Schelling,  Sprengel,  Schrader  ed  altri  nomini 

in  ogni  maniera  di  sapere.  Siccome  poi  nulla  aveavi 
ercliio  o  di  difficile  per  lui,  così  un  nuovo  studio 
se  in  que^  paesi  a  queUo  della  medicina  e  della  mi- 
^ia,  nei  quali  potevasi  omai  dire  eccellente.  Parlo  qui 
cienza  forestale,  che  come  ognuno  sa,  in  que* paesi 
x>  ebbe  origine^  incremento  e  perfezionei  L^importanza 
sta  scienza ,  considerata  tanto  in  se  stessa  quanto  ne* 
apporti  colla  metallurgia  e  colla  igiene  pubblica. 
Ita  fortemente  sentita  dal  Cantieri  fin  dal  principio 
na  carriera  scientifica  ;  ma ,  com*  egli  diceva ,  ricor- 

que^ felicissimi  giorni  di  sua  vita,  fu  P Istituto  di 
nrshausen ,  che  lo  invogliò  di  abbracciarne  di  proposito 
i  sue  specialità  più  minute  lo  studio.  Sarà  superfluo 
1,  ma  non  discaro  a  taluno  de'^miei  lettori  il  signi- 
che  in  quella  città  di  Sassonia  esiste  e  fiorisce  da 
nezzo  secolo  nn^ Accademia  ed  una  Scuola  unicamente 
a  difibndere  e  perfezionare  la  scienza  dei  boschi  e 
accia.  Ciuntovi  il  Cantieri  nella  primavera  del  1799 
immantinente  nominato  membro  onorario,  il  che 
a  non  dubitarne    che  su  quelle    scienze  ei  non  era 

d* allora  ne  nuovo,  ne  leggermente  versato.  TVIa 
que  fosse,    T aggregazione    ad  on  corpo  di  dotti    ti 
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rispettabili,  e  ad  un  Istituto  di  tanta  utilità,  lo  èetenmnò 
a  convertire  in  profonda  ed  ordinata  dottrina,  quanto  forse 
non  era  in  lui  stato  fin  allora  che  semplice  erudizione:  il 
che  fu  gran  ventura  per  Tltalia,  giacché  se  il  Cantieri 
non  introdusse  fra  noi  questa  scienza ,  della  quale  avenno 
già  scritto  il  Bel  Bene  e  il  Gomparetti,  certo  la  ristorò, 
la  promosse ,  e ,  come  vedremo ,  con  egregie  scrittore  ia 
illustrò. 

Grandi  avvenimenti  frattanto  eransi  compiuti,  ed  altri  u- 
davansi  preparando  in  Italia ,  involta  siccome  era  e  traso* 
nata  neUe  cose  di  Francia.  Sorta  per  far  breve  e  ma 
mostra  di  se  la  Repubblica  Cisalpina ,  cacciati  i  Reali  ^ 
Savoja ,  aggregato  il  novarese  territorio  alla  novella  re- 
pubblica. A  questi  annunzj  parve  tempo  al  Gautierì  <& 
cessare  dai  viaggi  in  terre  straniere;  attraversò  la  France- 
nia  e  la  Svevia ,  entrò  nella  Svizzera ,  e  dopo  otto  anm 
di  assenza,  ricco  di  fama  e  di  sapere  più  che  Petà  SQt 
noi  paresse  consentire ,  ripatriò  sul  finire  del   1 800. 

I  tempi  cori'evano  tristi  in  questa  parte  d**  Italia  non  solo 
ne**  riguardi  politici,  ma  altresì  ne**  riguardi  sanitarj.  Unt^ 
bre  putrida,  maligna  e  contagiosa  menava  strage  nelle  bestie 
bovine,  Tepidemia  di  Genova,  conosciuta  poi  per  gli  tscor 
lenti  scritti  del  Kasori  sotto  al  nome  di  febbre  petecdiiile, 
infieriva  negli  uomini.  Queste  calamità  poser  di  onoro  a 
splendide  prove  la  dottrina  del  Gautieri  e  la  sua  devooooe 
alla  causa  del  ben  pubblico.  Nominato  pressoché  al  so» 
arrivo  Membro  delia  Commissione  di  Sanità  del  dipartiment* 
deirAgogna  concorse  col  consiglio,  coU^ opere  e  con  Tiaft^ 
a  proprio  conto  intrapresi  alla  estinzione  della  prima:  <1^ 
putato  poi  dalla  Commissione  generale  di  Sanità  ad  sne- 
stare  in  quel  dipartimento  la  seconda,  incredibili  farf»o 
le  cure  e  le  sollecitudini  d*  ogni  maniera  con  cui  vi  » 
adoperò.  E  che  le  savie  provvidenze  da  lui  date,  e  Pope!» 
sua  infaticabile  vi  abbiano  prodotto  que^  buoni  effetti  die 
la  Commissione ,  o  dirò  meglio  F  umanità  ne  attenderif 
chiaramente  il  dimostra  e  Tessere  stata  la  mortalità  is 
quel  dipartimento  assai  meno  considerevole  che  negli  àtn 
della  Repubblica,  e  il  non  essersi  la  malattia  pi^ 
gata  oltre  a  que'  limiti  topografici ,  nei  quali  il  Gantiefi 
r  aveva  trovata  :  di  che  se  non  parlarono  le  storie  loew" 
che  di  quel  tempo,  che  io  ben  noi  so,  certo  il  ricordali» 
e  con    piacere  lo  attesuno  i  contemporanei;  e  vive  ^ 
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ricordanza  di  un  fatto,  il  quale  piuttosto  unico  che 
ro  può  dirsi  negli  annali  della  medicina  :  di  settanta* 
aqae  individui  9  che  in  Falestro  vennero  quasi  a  un  tem- 
»  gravemente  attaccati  dal  morbo,  ed  ai  quali  il  Gautieri 
estò  personalmente    assistenza,    neppur  uno  perì.  -—  E 

stesso  zelo  che  lo  animava  nello  estinguere  la  epide- 
la,  fu  da  lui  mostrato  nel  combattere  e  togliere  i  pre- 
ndizj  che  si  opponevano  air  introduzione  della  vaccina- 
one;  la  quale  siccome  la  più  utile  delle  scoperte,  così 
i  di  tutte  la  più  contrastata  e  ne^suoi  principj  d^appli- 
isione  più  vilipesa.  In  Italia  il  Gautieri  fu  de^più  solle- 
ti  a  favorirla  :  nel  dipartimento  poi  dell^Agogna  ei  ne  fu 
primo  o  più  fervido  promotore.  E  perchè  piacemi  av-> 
dorare  quanto  dico  di  prove  atte  ad  escludere  ogni  so* 
ietto  di  soverchia  commendazione  ;  io  mi  riferisco  alle 
ttere  che  il  Gautieri  medesimo  diresse  al  marchese  Ar- 
nrio  De  Brème,  in  allora  presidente  dell^  amministrazione 
partimentale,  e  che  trovasi  unita  àìTIstruzione  al  popolo 
Uà  Vaccina  fattasi  pubblicare  dal  Presidente  suddetto  in 
ovara  Tanno  180 3  coi  tipi  di  Giovanni  Rasarlo.  Da 
lesta  lettera  si  raccoglie  come  egli  si  affrettò  di  mettere  a 
'ofitto  r  amicizia  contratta  nel  tempo  de^  suoi  viaggi  coi 
ùxelebri  medici  d^Alemagna  e  d^  Italia  a  fine  di  procac- 
rsi  la  materia  vaccina  più  pretta,  e  volgerla  quindi  in 
Hi  de^suoi  concittadini.  £i  ne  cliiese  e  ne  ottenne  da 
ank,  da  Hartenkeil,  da  Keil,  da  Sprengel,  da  Loder^ 
.  Wedekind,  da  Hebenstreit^  da  Roose,  da  Reimarus, 
.  Hufeland,  da  Careno,  da  Mascagni,  da  Morelli^  da 
iannini,  da  Monteggia  e  da  Sacco.  Ma  o  fosse,  comici 
idò  scritto,  che  una  dissonanza  assoluta  di  circostanze 
se  avesse  meno  suscettibili  del  benefico  contagio  i  vac- 
iati,  o  fosse  mancanza  di  perizia  nei  vaccinatori,  o  fosse 
e  il  vaccino  avesse  nel  tempo  del  suo  trasporto  perduta 
irte  della  sua  attività^  o  che  finalmente  non  fosse  il 
LCcino  stesso  stato  raccolto,  come  era  di  mestieri,  e  con- 
nrato  in  recipienti  adattati;  gli  esperimenti  intrapresi 
Uà  materia  inviata  da  quegli  uomini  insigni  non  corrispo- 
ro  pienamente  alla  sua  aspettazione.  Lungi  però  dallo 
onfortarsi  nel  veder  falliti  tanti  e  sì  variati  tentativi,  e 
agi  dal  mettere  in  dubbio  per  questi  fatti  od  impugnare 

facoltà  antivajolosa  della  vaccina,  siccome  per  eguali 
Dtivi  fu  fatto    aUora  da  molti,  con  pubblico    scandalo  e 
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danno ,  rivolse  le  tue  domande  ad  altri  dotti  «  ad  altri 
paesi,  e  la  sua  perseveranza  ebbe  infine  il  pia  caro  dà 
prem j  che  mai  si  possa  da  cuor  generoso  desiderare.  Nel 
i8oa  ricevette  contemporaneamente  da  Londra  e  da  Praga 
la  materia,  quale  volevasi  perfettissima  del  vaccino,  la 
quale,  sperimentata  da  prima  innanzi  ad  apposita  commii- 
sione  nell^  orfanotrofio  di  Santa  Caterina  in  Milano ,  fa 
poscia  dal  Cantieri  gratuitamente  spedita  a  più  di  cento 
riprese  ai  medici  ed  ai  chirurglii  del  dipartimento,  colTag* 
giunta  pur  gratuita  degli  aghi  del  Sacco  per  V  innesto  e 
di  que^  libri  che  meglio  potevano  dirigere  ed  istruire  color» 
che  lo  dovevano  praticare  e  sopravvedere.  I  pronti  e  k- 
liei  risultamenti  che  se  n*  ebbero  fecer  tacere  gli  avreni 
e  i  detranori  ;  gli  abitanti  delie  campagne  «  aitimi  sempre 
a  piegare  alle  novità,  cominciarono  a  presentare  con  fido- 
eia  i  loro  bambini,  e  da  quel  tempo  F  innesto  andò  mi 
sempre  crescendo  nel  favore  del  pubblico,  finché  divenne 
pratica  generale  e  spontanea.  Ai  quali  meriti  procacdatist 
dal  Cantieri  nel  proprio  paese  voglionsi  aggingnere  la 
prudenza  e  la  lealtà  con  cui  seppe  introdurre  e  roonteoefe 
nel  dipartimento  le  discipline  medico-chirargico-fiurouicenr 
tiche  dopo  che  vi  fu  dalP  ufitcio  centrale  di  Pavia  .nomi- 
nato, suo  delegato  medico,  e  poscia  anche  revisore  ddk 
drogiie  ;  la  caritatevole  sollecitudine  con  cui  soccorreva  di 
consiglio  e  di  cura  gì*  indigenti ,  e  la  generosità  con  coi 
U  sovveniva  o  infermi,  o  già  avviati  alla  guarigione. 

Mutatosi  lo  Stato  nel  i8o5,  e  sorto  sulle  rovine  della 
Repubblica  il  Regno  d*  Italia ,,  11  Cantieri  trasportò  il  suo 
domicilio  a  Milano ,  ove  sedette  nel  Consiglio  legislativo , 
e  fu  membro  della  Commissione  delle  miniere  e  dei  bo* 
sebi:  quando  poi  nel  1807  si  volle  con  grave  errore  am- 
ministrativo staccare  la  direzione  delle  prime  da  quella 
dei  secondi,  egli  fu  nominato  ispettore  generale  dei  boschi, 
nel  quale  uffizio  durò  fino  al  penultimo  anno  di  sua  vita. 
Io  non  dirò  della  dottrina ,  dello  zelo ,  della  prudenza , 
deir  integrità,  che  diede  costantemente  a  conoscere  neU*eser« 
cizio  di  una  carica ,  che  tocca  si  da  vicino  agf  interessi 
de^  privati  e  del  pubblico:  la  stima,  di  cui  gli  amministrad 
non  cessarono  mai  di  onorare  il  Cantieri,  T affezione,  che 
come  a  padre  portavangli  gV  impiegati  a  lui  soggetti ,  e  la 
confidenza  di  due  governi  sono  testimonj  troppo  chiari  di 
^lelle  virtù,    Non   scenderò   neppure  a  partic^riarizsare  !• 
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)ldftMiiìe  cose  «  che  egli  operò  con  801x11110  profitto  del* 
irtrio  e  dello  Stato  nel  corso  dei  ventiquattro  anni,  nei 
ali  tenne  quel  posto:  solo  accennerò  che  egli  (a  incari- 
to  dal  Governo  italiano  di  ordinare,  o  come  dicono,  lU 
gamzzare  T  amministrazione  dei  boschi  nei  dipartimenti 
1  Metauro ,  del  Musone ,  del  Tronto  e  dell'*  Alto  Adige  ^ 
e  sorvegliò  particolarmente  ai  bo9chi  dell*  Agogna  ,  del- 
!Hona ,  delPAdda ,  del  Lario ,  del  Serio ,  del  Melia ,  d«l« 
Uto  Po  e  del  Mincio  da  che  fu  preposto  ai  conservatorcoi 

Milano  e  di  Brescia  ;  che  per  invito  dello  stesso  Go* 
Tno  stese  e  pubblicò  il  Manuale  o  sia  1«  Nozioni  «le* 
entari  dei  boschi  ;  che  diresse  il  lavoro  per  coi  le  tavole 

Nourry  per  la  cubatura  dei  legnami  furono  ridotte  a 
ù  semplice  e  chiara  intelligenza;  che  infine  promosse  ed 
Astrò  la  scienza  e  la  pratica  forestale,  non  che  la  mi- 
iralogia  e  P  agricoltura ,  con  varie  dottissime  ed  imp^nr-' 
nti  scritture,  dì  cui  darò  i  titoli  in  fine  di  queste  notizie 
ografiche.  Né  solamente  come  ispettore  ai  boschi  giovò 
«ademente  allo  Stato  :  il  ministro  delle  finanze  gli  corn- 
ile molti  lavori  intorno  alle  saline  e  la  ricognizione  delle 
Qti  salse  di  Radein  nelT  Alto  Adige  ;  il  ministro  della 
terra  ebbe  da  lui  un  rapporto  con  relativo  disegno  sulla 
azolana  del  Tronto  ;  quello  dell*  interno  una  compiuta 
ccoka  delle  miniere  e  delle  acque  minerali  dell'Alto  Adige, 
compagnata  da  una  dotta  dissertazione  sullo  scavo  loro 
mi  loro  prodotti.  La  vinificazione  fu  pe*  suoi  consigli 
igliorata  nel  Metauro  :  le  miniere  del  Ferginese  divennero 
nttifere  per  gì*  incoraggiamenti  e  pei  mezzi  pecuniali  che 
K  prestò  a  chi  ne  aveva  la  proprietà  :  il  villaggio  di 
i*olo  fu  per  le  sue  istanze  presso  il  ministro  dell* interno 
Ivato  da  vicino  scoscendimento  e  precipizio  nel  mare. 
Da  molti  anni  ei  lavorava  a  due  grandi  opere,  un  Trat- 
•o  generale  di  scienza  ed  amministrazione  forestale,  ed 
a  Storia  pur  generale  degFinsetti^  specialmente  di  quelli 
e  danneggiano  gli  alberi  e  gli  arbusti  d*  Europa.  La  prima 

terminata  nel   i83i   e  presentata  manoscritta  alPeccelso 
^^erno    di    Milano  \    la    seconda   rimase    incompleta   per 
mmatura  di  lui  morte. 
Una  vita  incessantemente  laboriosa,  una  mente  stancata 

soverciù  studj ,  cui  soleva  protrarre  fino  alle  ore  più 
de  della  notte ,    ne    indebolirono    la    fiorente    salute ,  e 

svilupparono  i  sintomi    di    una    paralisi,    che  mite  da 


kg6  VARIATA*. 

princìpio  e  quasi  effetto  di  precoce  veccliiczza  «  non  p 
poscia  ad  assalirlo  con  insuld  gravissimi  e  firequentl  ] 
questa  malattia  rimase  alfii\  vittima  in  Novara  sua  p» 
in  mezzo  ai  conforti  della  religione,  alle  lagrime  dei 
renti  e  degli  amici,  nel  giorno  a 3  dello  scorso  febbi 
correndo  Tanno  sessagesimo  terzo  di  sua  età. 

n  Gautieri  fii  persona  di  belP aspetto,  di  modi  o 
sissimi  e  di  memoria  più  presto  prodigiosa  che  g;n 
Egli  era  dotto  in  più  lingue  e  parlava  con  singolare 
ciUtà  la  tedesca  e  f  ungherese.  Aveva  indole  e  fan 
vivacissima ,  e  da  questa,  più  che  da  filosofica  persoaii 
lasciossi  trasportare  quando  nel  boUor  della  gioventù  < 
pena  tornato  dalla  patria  di  Kant  e  di  Schelling  scrii 
suo  Slancio  sulla  Genealogia  della  terra.  Egli  stesso  il 
fessava  e  se  ne  doleva.  —  Passava  volontieri  dai  libri 
oneste  e  liete  brigate,  e  come  intendentissimo  di  ma 
astai  dilettavasi  de^  concerti  e  del  teatro. — Fu  censi 
la  parsimonia  con  cui  benché  ricco  visse  gli  ultimi 
di  sua  vita.  Sia  ;  ma  P  esser  parco  verso  di  sé  non  ii 
ad  alcuno  ;  ben  nuoce  P  esser  parco  co''  bisognosi , 
Gautieri  noi  fu  di  certo.  L^  indigenza  non  partiva  di 
senza  soccorso ,  e  questa  sua  liberalità  inverso  i  p< 
non  lo  lasciò  neppure  fra  i  patimenti  dell'*  ultima  mal 
Né  ei  r  attendeva  sempre  alla  porta  :  sapeva  prevenùd 
risparmiare  ai  caduti  in  basso  stato  il  rossore  della 
ghiera.  Amantissimo  poi  della  gioventù,  e  soprattutto 
gioventù  intesa  ai  buoni  e  liberali  studj,  la  sowenii 
consiglio,  di  raccomandazioni  e  di  ajuto.  La  quale,  se 
è  beneficenza ,  è  certamente  qualità  generosa  che  dovr 
risplendere  in  ogni  cittadino ,  cui  soprabbondano  i  bei 
fortuna.  G.  GaU 

Elenco  delle  opere  stampate  dal  Gautieri. 

De  Tyrolensium,  Garyntliiorum,  Styriorumque  struma. 

.    dobona,   1793.    . 

Sperienze  ed  osservazioni  sul  glutine  animale  nelle  fé 

intermittenti.  Milano ,   1 8o3  ,  per  Agnello  Nobile. 
Slancio    sulla    Genealogia   della   Terra  e  sulla  costicut 

dinamica  dell^  organizzazione,  seguito  da  una  ricerca 

r  origine  dei  vermi   abitanti  le   interiora   degli  anifl 

.Jetoa  in  Sassonia,   i8o5. 
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ersuchong  «iiber  die  Enstehung,  Bildung»  und  den  Bau 
er  .Chalcedons,  ecc.  Jena,  i8oo* 

Citazione  dell^  opinione  di  alcuni  naturalisti  sulla  vul* 
aneìtà  di  '  alcuni  monticelli  collocati  tra  Grantola  e  Gu- 
ardo, nel  dipartimento  del  Lario.  Milano,   1807* 

mezzi  onde  impedire  e  distruggere  la  raggine  del  fru- 
lento,  e  sulla  sua  origine  e  formazione.  Milano,  1807. 
ipetto  dei  concimi  europei,  ecc.  Milano,  i8aS,  per 
il^estri. 

ioni  elementari  sui  boschi  ad  uso  degP  impiegati  dei 
oschi.  Milano,   181  a. 

Udo  e  come  abbiasi  a  permettere  il  pascolo  nei  boschi 
L  resinosi  che  da  fronda  ,  si  d^  alto  fusto  che  .  cedui* 
filano ,   i8i3. 

vantaggi  e  dei  danni  derivanti  dalle  capre  in  confronto 
elle  pecore.  Milano,   181 6* 

t*  influsso  dei  boschi  sullo  stato  fisico  dei  paesi  e  sulla 
»rosp$rità  delle  nazioni*  Milano,  18 17. 


Stefano    Borson. 

iddi  aS  del  decembre  dello  scorso  anno  i83a  cessò  di 
ere  in  Torino  Pah.  Stefano  Borson,  professore  di  mi- 
alogìa  e  direttore  del  museo  mineralogico  nella  Regia 
versità  di  Torino,  membro  della  Reale  Accademia  delle 
inze,  deUa  Reale  Società  d^  agricoltura ,  del  Consiglio 
e  miniere,  ecc.  Quest'^uomo  benemerito  visse  lunga  9 
travagliata    vita;  da  prima   per  istrettezza  di  fortuna, 

tardi  per  frequenti  e  gravi  malattie.  Alle  une  però^ 
le  alle  altre,  oppose  un  animo  sempre  paziente  e  co- 
pioso ;  sicché  seppe  rendere  distinti  servigi  alle  scienze 
irali ,  e  concorrere  col  suo  nome  a  far  chiare  le  scuole 
nesi. 

tefano  Borson  nacque  in  S.  Pietro  d'Albìgny  correndo 
ino  1759.  Non  ancora  uscito  dalla  adolescenza  fu  co- 
tto di  procacciarsi  da  sé  stesso  que^  mezzi  di  sussistenza 
i  istruzione,  che  la  povertà  di  sua  famiglia  non  poteva 

in  scarsissima  misura  somministrargli.  Si  pose  adunque 
juahtà  di  pedagogo  alla  direzione  di  diversi  £Einciulli, 
prima  in  patria ,  poscia  a  Chambery ,  ove  potè  per 
sto  mezzo  attendere  alle  umiane  lettere  ed  alla  filosofia, 
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da  ultimo  a  Torino^  ove  studiò  teologia  e  si  comi 
al  sacerdozio.  In  questa  città  contrasse  amicizia,  i 
famigliarità  col  figlio  del  dottor  AUioni,  e  col  freqi 
tame  la  casa,  ricca  ancora  dei  libri  e  delle  raccoki 
queir  uomo  celeberrimo^  s'innamorò  della  mineraiogi 
la  fece  scopo  d'*ogni  suo  studio  avvenire.  Nel  1791  aoe 
pagnò  il  marchese  di  San  Marzano  a  Pavia,  a  Femn 
Bologna  ed  a  Firenze,  nelle  quali  città  visitò  con  ai 
zione  e  con  profitto  i  pubblici  e  i  privati  musei  di  fi 
naturale ,  e  quelli  altresì  di  belle  arti  ^  per  le  qnaU  « 
sempre  gusto  e  senso  squisito.  Sul  finire  del  1795,  tr 
tosi  avere  la  somma  di  trecento  lire,  frutto  di  longhi 
ostinate  economie,  scese  pel  Po  a  Ferrara,  e  di  là  si 
dusse  a  Roma,  ove  trovò  un  generoso  mecenate  ed  u 
nel  cardinale  Borgia.  Questo  dotto  prelato  possedei 
Yelletri,  sua  patria,  una  numerosa,  ma  inordinata  raa 
di  antichità  e  di  naturali  produzioni:  il  Borson  la  ord 
ed  eziandio  la  illustrò  con  una  lettera,  indiritta  al  do( 
AUioni ,  la  quale  per  cura  del  cardinale  medesimo  fa 
alle  stampe.  Da  Roma  recossi  a  visitar  Napoli ,  ove  coim 
Scipione  Breislak,  Cirillo  e  Gavolini. 

Tornato  a  Torino  nel  luglio  del  1796  riprese,  bei 
a  malincuore,  le  sue  funzioni  di  pedagogo,  e  le  cont 
fino  al  1799,  in  cui  gli  occhi  del  pubblico  e  i  bei 
risguardi  della  fortuna  cominciarono  a  volgersi  su  di 
In  queir  anno  venne  impiegato  nella  Segreteria  dtWh 
demia  deUe  Scienze,  e  più  tardi  nella  Biblioteca;  e  q 
tunque  non  avesse  alcun  obbligo,  che  lo  strigness 
Museo ,  il  quale  era  a"*  que^  tempi  proprietà  dell*Accadei 
diede  opera  a  crescerne  la  parte  mineralogica  coi  prò 
del  paese,  e  coi  frutti  di  una  corrispondenza  stabilita 
parecchi  dotti  stranieri.  Nel  i8ci  tenne  pubblico  inse 
mento  di  mineralogia,  ed  ebbe  fra  gli  uditori  alcuni 
fessori  dell^  Università  ed  altre  assai  ragguardevoli  per» 
nel  i8c3  fn  nominato  Conservatore  del  Museo  di  zod 
e  di  mineralogia:  la  qual  carica  lo  impedi  dal  contin 
le  pubbliche  lezioni,  dalle  quali  ritraeva  non  piccolo 
taggio;  e  finalmente  dopo  otto  anni  di  incertezze  fu 
buoni  uflBcj  di  S.  E.  il  conte  Balbo,  e  delP  immortale  C 
gio  Guvier,  eletto  alla  cattedra  di  mineralogia  delTUni 
sita  torinese. 
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ncnrato  così  di  un  onesto  e  trancpullo  avvenire  poso 
r  animo  suo  e  le  sue  forze  nello  arricchire  il  Museo» 
i  rapidi  progressi  può  chicchessia  prender  notizia 
ontando  il  catalogo  che  egli  ne  pubblicò  nel  181  x 
[nello  che  parimente  mise  in  luce  nelT  anno  i83o. 
co  con  amore  e  con  perseveranza  i  fossili  organici 
'iemonte  e  con  molti  scritti  e  disegni  gli  illustrò, 
mente  nel  iSaS  venne  pur  nominato  professore  di 
'alogia  e  di  geologia  nella  scuola  reale  delle  miniere 
utiers  ;  ma  in  questo  ufficio,  al  quale  destinavansi  le 
autunnali  dell^  Università ,  non  potè  durare  che  due 
I  già  grave  com'*era  di  età,  ed  impedito  nella  respi- 
le  da  un  principio  di  idropisia  y  che  andò  poi  sempre 
mdo  fino  a  che  Febbe  tolto  di  vita, 
nomo  di  conversazione  amenissima,  perché  colto  in 
generi  di  sapere,  e  di  su^  natura  arguto  e  giovìa- 
i  costumi  poi  semplici  ed  integerrimL  Coltivò  con 
ISO  il  disegno  di  paese,  e  in  questa  gradevole  occu- 
oe  era  egli  solito  dimenticare  le  traversie  e  le  infer- 
che  lo  affliggevano.  La  sua  morte,  veramente  cristiana, 
compagnata  dal  pianto  de**  buoni  e  dalle  benedizioni 
overi ,  ai  quali ,  più  che  il  potè  t  fu  sempre  largo  di 
Ij  e  di  consolazioni. 

G.  Gene» 


Gironi y  F.  Carlini,  I.  Fom agalli  e  G.  Bmvqnatmlai, 
direttori  ed  editori. 


jcato  il  d'i  5  luglio   i833. 
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Edizione  delle  opere  classiche  italiane  del  secolo  XVIII. 
—  Milano ,  1 8 1 8- 1 83a ,  dalla  tipografia  dei  Classici 
Italiani.  Tomi  1 36 ,  in  8.^  Italiane  lire^  845.  36« 
Articolo  3.^  ed  ultimo.  V.  il  tomo  69.^,  quaderni 
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uello  che  abbiamo  detto  nell  articolo  precedente 
sopra  alcune  omissioni  pia  notabili  in  questa  Raccolta 
soggiacque  a  qualche  interpretazione  lontana  allatto  dal 
nostro  intendimento.  Dichiariamo  pertanto  di  non  avere 
creduto  ne  voluto  far  credere  altrui  che  quel  Lette- 
rato al  cui  consiglio  principalmente  dobbiamo  questa 
bella  Baccolta  ignorasse  V  importanza  delle  opere 
omesse:  né  avremmo  potuto  accogliere  una  tale  opi- 
nione, quando  egli  stesso  parlò  di  quasi  tutte  quelle 
opere  nella  sua  prefazione.  Rispetto  poi  agli  Editori 
forse  non  bastava  astenerci  ,  come  abbiam  fatto  « 
dal  rhnproverar  loro  Tomissione  di  quelle  opere  che 
un'  alta  ragione  lia  poste  fuori  dell"  arbitrio  e  della 
elezione  privata;  ma  dovevamo  dire  altresì  che  alcuni 
libri  i  quali ,  per  essere  o  mal  conosciuti  o  male 
apprezzati  dai  più,  non  troverebbero  compratori, 
non  li  debbe  aspettar  dai  tipografi  chi  non  crede 
eh'  essi  abbiano  assunto  V  obbligo  di  sacrificar  le  fa- 
tiche e  le  sostanze  proprie  al  comune  vantaggia  Se 
JSibl.  liàl.  T.  LXX.  '30         ^        f 
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adunque  le  nostre  parole  in  qaestà  parte  non  fa 
chiare  abbastanza  e  poterono  soggiacere  ad  ii 
pretazioni  non  prevedute  da  noi,  ci  é  parsq  die 
debito  nostro  il  rettifìcarle  con  questa  dichiarazi 
affinchè    non  si  possa   dire  che   dove  ogni  am 
della    gloria  e    delle  lettere  nazionali  troverà 
mento  di  lode  e  di  gratitudine,  noi  abbiamo  v 
trovare  in  vece  materia  di  biasimo  e  di  lamentela 
alcuno  potrebbe  crederci  detrattori  di  questa 
Collezione,  quando  abbiam  detto  eh*  essa  è  non 
utile,  ma  necessaria  alla  studiosa   gioventù  itdi 
e  per  quanto  è  da  noi  F  abbiamo  raccomandata 
raccomandiamo  a  coloro  che  sono    desiderosi  di 
istruzione  degna  de^  nostri  tempi. 

Ora  poi  ci  metteremmo  nella  necessità  di  i 
cose  già  dette  da  molti  se  volessimo  farci  a  pa 
dei  singoli  autori  ch^  essa  comprende.  Questi  i 
furono  giudicali  già  da  parecchj ,  né  alcuno  poti 
oggimai  ragionevolmente  presumere  di  parlarne 
nuove  opinioni  di  qualche  notabile  utilità, 
lunque  poi  siasi  il  posto  che  i  pensatori  mo 
credano  di  dover  assegnare  a  ciascuno  di  quest 
tori  considerato  di  per  se  solo ,  chi  li  considera 
insieme ,  e  pensa  quanto  sia  importante  di  cono 
tutta  intiera  la  storia  della  sapienza  nazionali 
persuaderà  di  leggieri  che  la  lettura  di  quasi 
questi  volumi  è  assolutamente  necessaria  ad 
giovane  italiano.  Perchè  a  trascurare  lo  studi 
questa  Collezione  s  interrompe  la  catena  delle 
duzioni  de"  patrii  ingegni;  e  quando  bene  Tigne 
le  cose  nostre  per  desiderio  di  conoscere  le  i 
non  fosse,  com*  è  spesse  volte,  dannoso,  non  potr 
essere  quasi  mai  disgiunto  da  qualche  vergogna 
chi  volesse  dire  in  contrario ,  che  ne*  moderni 
nieri  si  trova  quanto  que"*  nostri  ci  poss<Mio  dar 
vero  e  di  utile,  sceverato  dai  loro  errori,  ed 
ricchito  de'  nuovi  pensamenti,  crediamo  di  avo 
risposto  abbastanza,  mostrando  come  quegli  atra 
non  giudicarono  sempre  dirittamente  i  nostri  lail^ 
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e  come  ila  importante  il  conoscere  la  storia  di  tutta 
la  civiltà  nazionale  ne*  suoi  mokiplici  rami  per  in- 
nestarvi con  ragionevole  speranza  di  buon  successo 
le  nuove  dottrine .  che  ci  vengono  dal  di  fuori. 

E  per  rispetto  agli  scrittori  più  gravi  o  di  più  gravi 
materie  abbiamo  già  detto  quanto  ci  parve  necessario 
al  fine  di  questi  nostri  jDiscorsi;  ed  ora  molto  più 
ftcilmente  potremmo  venir  dimostrando  come  nelle 
Qose  spettanti  alla  poesia  ed  air  amena  letteratura  » 
lo  studio  delle  produzioni  de'  nostri  ingegni  nazionali 
debba  necessariamente  premettersi  a  quello  delle  stra» 
niere.  £  se  nella  materia  delle  leggi  e  della  pubblica 
economia  possiamo  affermare  che  di  molte  vantate 
innovazioni  avevamo  già  il  germe  ed  il  principio  in 
Italia  prima  che  ci  venissero  d' oltremonti  e  d  oltre- 
niare;  potremmo  ancor  più  di  leggieri  far  evidente 
cbe  nelle  opere  dei  nostri  padri  si  ravvisano  i  primi 
passi  della  nostra  letteratura  verso  quella  mutazìpne 
^  cai  dalla  condizione  delle  cose  e  dei  tempi  era 
Avviata  di  necessità. 

Non  intendiamo  di  entrare  in  un  minuto  ragguaglio 
della  poesia  e  della  eloquenza  italiana  nella  seconda 
meta  del  secolo  XVIII,  che  sarebbe  materia  di  troppo 
lunghe  parole;  ma  pur  faremo  alcune  generali  os- 
Pervazioni  che  più  ci  pajon  richieste,  dalPargomentOb 
>  U  buon  Muratori,  come  stanco  di  raccontare  le 
fi^ene  e  le  miserie  dei  popoli  italiani,  quando  giunse 
*  dover  parlare  del  1 749  abbandonò  il  severo  stile 
w  suoi  Annali  per  dirci  ch^  esso  spuntò  tiiUo  ghuiaU 
^on  corona  aC ulivo  in  capo,  e  €liss€rrò  U  parie  (dC cU^ 
f^grezza  de  sparii  puesi.  Certo  mancava  ancor  molto 
(e  noi  ne  siamo  testimoni  )  a  far  compiuta  la  felir 
^  e  ragionevole  r allegrezza  d'Italia;  ma  chi  vorrà 
^)aaravig^arsi  se  alcuni  poeti  precorrendo  ai  tempi 
^nsiderarono  come  piena  quella  feUcità  a  cui  TAnr 
^ista  diceva  che  s'erano  disserrate  le  porteì  Coronati 
^  qUvo  sedettero  oziosi  cantando  ai  banchetti  delle 
''^se,  quando  sarebbe  stato  mestieri  di  ridursi  den- 
^  ìk,  (sacrario  deUa  filosofia  per.  cMsdìdace  k  pace 
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e  yìetare  che  la  malignici  o  T  ìgoaransa  ne  impe- 
dièsero  i  buoni  frntti.  Tali  farono  t  gli  Arcadi  de* 
generati  dalla  primidTa  loro  istituzione,  e  tatti  ^n»- 
gli  altri  scrittori  di  sonetti  e  di  poemetti  per  none  o 

Ker  monache,  maestri  di  una  falsa  poesia  che  dil 
aretti  fu  poi  detta  eunuca.  Costoro  furono  molti, 
furono  troppi;  ma  pur  non  furono  i  soli  die  allori 
tenessero  il  campo  della  poesia  italiana.  Peroodié 
appartato  da  questa  garrula  schiera,  un  drappello  di 
poeti  pensanti  insegnava  coir  esempio  che  la  poeiii 
aveva  bisogno  di  rinnovarsi,  e  di  concorrere  anch*eiia 
alla  diffusione  delle  utili  verità  e  dei  generosi  semi* 
menti ,  se  non  voleva  esser  relegata  fra  le  inezie  poe* 
rili  siccome  cosa  dìsforme  dai  desiderii  e  dai  ìmof^ 
di  quella  età.  —  Né  qui  vogliamo  parlare  di  Vii* 
torio  Alfieri ,  da  cui  i  nostri  Editori  hanno  con  booa 
consig^iio  cominciata,  e  quasi  vorremmo  dire  iniufli- 
rata  la  loro  Collezione  ;  primamente  perchè  sarebbe 
inutile  ogni  nostra  parola  per  guidare  il  pensiero  dei 
leggitori  colà  dove  già  corre  da  sé  meaesimo;  poi 
anche  perchè  non  a  torto  forse  si  dubita  se  rAmcri 
avesse  considerato  abbastanza  lo  stato  de*  popoli  à 
«piali  parlava;  e  se  T  impeto  di  quella  indignata  sai 
Musa ,  come  era  potente  ad  infondere  rabborrimcoto 
del  male ,  cosi  fosse  anche  capace  d*  insinuare  nfg^ 
animi  una  chiara  idea  del  bene,  primo  e  necessario 
fondamento  ad  ogni  durevole  innovazione.  Vogliano 
alludere  in  vece  ad  una  schiera  di  poeti  che  sotto 
umilissima  veste  concorsero  coi  pensatori  a  diffondere 
le  massime  deir  equità ,  F  amore  della  giustizia  ed  i 
aentimento  della  dignità  umana  ;  e  scrissero  qne*  molti 
Jpologhi  raccolti  in  gran  parte  dai  nostri  Editori  ia 
un  volume  che  noi  racconumdiamo  alle  buone  madfi 
per  lettura  de'  fanciulli  e  principalmente  delle  giovi- 
nette. E  il  Parini  con  quella  squisita  sua  oadra  e  eoa 
molte  delle  sue  odi,  e  il  Gozzi  e  il  2janoja  ed  altri  coi 
loro  sermoni ,  e  il  Fantoni  in  parecchie  sue  liricbe»  ^ 
il  Passeroni  col  Poema  non  meno  che  colle  Favoki 
cpante  verità  noè  diftisoro,  quanti  nobiK  •eBthMHi 
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moa  eociuiroiio,  svergognando  la  vanità  e  le  ingiù- 
•dsie  dei  Grandi,  mostrando  Finileìlicà,  la  sragione* 
wolezzsL  od  il  danno  di  molte  andc&e  istituzioni ,  ed 
iiiieeiaando  alla  /moltitudine  come  la  sola  via  sicura 
db*  eU*  abbia  per  ottenere  una  condizione  migUore  con- 
lista  nel  £u:sene  degna?  Solo  quando  un  popolo  è 
ifgno  4i  collocarsi  sopra  un  dato  grado  di  civutà  gjli 
lifvìen  necessario  di  cons^uirlo;  e  cosi  nella  natura 
Buca  come  nella  morale  ciò  eh*  è  necessario  non  può 
fBCsiir  meno  giammai 

'.  IK  questa  maniera  nel  secolo  XVIII  gli  scrittori  ita- 
liani, cosi  quelli  che  tennero  il  primo  posto,  trattando 
le  gravi  materie  della  politica ,  come  quegli  altri  che 
li  contentarono  del  più  basso  grado,  tessendo  in  umili 
rcrti  Tavolette  ed  apologhi,  cospiravano  tutti  gene- 
nlmente  a  questo  fine  cu  volger  le  lettere  alla  pub- 
blica utilità*  È  studiavansi  di  fondare  il  rigeneramento 
nasionale  sopra  una  chiara  cognizione  del  diritto  e 
della  giustizia;  gli  uni  sottoponendo  ad  un  filosofico 
esame  i  diritti  della  plebe  e  dei  grandi  e  le  smisurate 
diffìerenze  introdotte  dai  tempi  feudali ,  afiBnchè  il 
consorzio  umano  cessasse  alpne  di  essere  un  nome 
roto  di  senso;  gli  altri  diffondendo  con  piacevoli 
etempi  le  massime  della  morale,  e  quel  sentimento 
della  equità  senza  di  cui  le  naadoni  non  possono  mai 
viyer  felici ,  qualunque  siasi  la  forma  del  loro  governo* 
E  ae  alcuni,  o  per  propria  imbecillità  o  per  altrui 
■scorgimento  traviati,  consumavan  T ingegno  in  mito- 
logiche inezie  e  in  accademiche  vanità ,  furono  sfd- 
gorati  e  derìsi  dai  più  sapienti  per  modo  che  il  loro 
esempio  non  potè  nuocere  lungamente.  Sotto  questo 
rispetto  r  Edizione  di  cui  parliamo  ci  pare  condotta 
oon  ottimo  senno;  e  ne  citiamo  in  prova  la. parsi- 
monia giudiziosa  con  cui  dal  numero  quasi  infinito 
delle  poesie  cosi  dette  liriche  di  quella  età  si  elessero 
solo  quante  bastassero  a  farne  un  mediocre  volume  : 
e  fra  le  prose  cercaronsi  non  già  le  più  eleganti  ma 
le  più  filosofiche,  e  fu  preferito,  per  cagion  d* esem- 
pio,  r  elogio  di  un  forte  ed  utile  ingegno,  benché 
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fòsse  scritto  con  poca  elegansa  di  étìlé^  alle 
dicerie  di  qualche  accademico  che  delle  elegameé 
fe^  velo  alla  vacuità  della  mente.  Procedendo  di  qne^ 
sto  modo  gli  Editori  mostrarono  di  avere  ben  co- 
nosciuto il  secolo  XVIII  e  il  giudizio  che  i  meglio 
intendenti  ne  fanno  ;  e  mentre  insegnarono  si  gpo-^ 
vani  a  giudicare  dirittamente  dei  loro  avi,  apcncro 
dinanzi  a  loro  la  strada  per  la  quale  devono  In- 
diarsi di  correre,  se  vogliono  conseguire  ma  lode 
duratura  nel  mondo.  Alcuni  forse,  persuasi  da  nRmi- 
cipali  o  domestiche  affezioni ,  vorranno  decersi  perdié 
non  trovano  in  questi  cento  trentasei  volatni  qaakhe 
prosatore  o  poeta  che  mentre  visse  levò  alto  grido 
di  sé;  ma  in  generale  può  dirsi  che  se  ^i  esdoii 
da  questa  Collezione  potessero  appellarsi  al  giodiòé 
della  nazione,  nessuno,  o  pochissimi  appena,  farebbero 
revocar  la  sentenza  pronunciata  dagli  Editori  coBtro 
di  loro.  Non  fu  il  giudizio  di  nno  o  di  pochi  che 
li  escluse,' ma  il  sentimento  universale  e  minifrsto 
di  tutta  quanta  la  generazione  vivente. 

Ma  questa  generazione  in  ciò  appunto  eh*  elli  ti 
applaude  di  sentenziare  con  giusta  severità  le  pro- 
èuzioni  dei  trapassati,  impone  a  sé  medesima  il  domito 
di  studi  gravi  e  corrispondenti  a  qnelF  alta  idei 
eh'  essa  ha  concepita  della  letteratura:  perocché  le  sa- 
rebbe vergogna  condannare  air  oblio  gli  Arcadi  del 
secolo  XVIII ,  e  voler  poi  venire  in  fama  sppò  i 
posteri  con  òpere  che  noti  vincessero  punto  le  arca- 
diche vanità.  —  Non  entreremo  in  discorso  sul  tale  o 
tal  altro  genere  di  scritture  prevalenti  ora  in  Italia: 
Ina  porremo  soltanto  in  considerazione  ai  giovani  « 
che  se  la  letteratura  italiana  del  secolo  scorso  fag!^ 
riosa  ed  ùtile  nelle  opere  del  Vico,  del  Filitfigeri, 
del  Genovesi ,  dei  Verri ,  del  Beccaria ,  dell*  Altieri  i 
del  Panni  é  di  pochi  altri  somiglianti  a  costoro;  non 
{pare   che  sia  ragionevole   mettere  la  speranza  deOa 

f^oria  e  dell*  utiUtà  in  opere  troppo  lontane  da  ^oel* 
altezza;  e  nelle  quali  per  sopra  più  nno  o  due  soli 
dei  nostri  han  potuto  essere  originali,  pochi  seppc^ 
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rimano  aj^licare  ad  argomenti  italiani  e  vestire  dj, 
forme  nazianali  un  genere  di  scritture  venute  d^  slU 
tronde  ;  e  tutti  gli  altri  gettaronsi  ad  uà  abbietta 
imitazione*  Non  è  gran  tempo  che  i  nostri  giovani 
dilettavansi  di  Romanze ^  e  T  uno  cantava  la  partenza, 
r. altro  il  ritomo  di  un  Crociato,  immaginandosi  di 
pdllocarsi  cosi  fra  i  grandi  poeti  rigeneratori  del 
moodo.  Ora  nessuno  vorrebbe  più  mettersi  in  quella 
ichiera;  e  quasi  tutte  quelle  Romanze  già  sono  con- 
segnate ali*  oblio  insieme  con  quelle  tante  poesie  del 
secolo  scorso  che  i  nostri  Editori  giustamente  stima- 
l^o  indegne  di  entrare  nella  loro  Collezione.  Ma 
distogliendoci  dalle  Romanze  siamo  forse  diventati 
più  nazionali  ?  abbiamo  fatto  alcun  passo  che  vera-^ 
mente  avvicini  le  nuove  produzioni  eie'  nostri  ingegni 
I  queir  alto  posto  a  cui  le  lettere  domandano  di 
isiere  sollevate  ?  Che  diranno  i  posteri  di  noi  quando 
redranoo  che,  lodando  a  parole  i  nostri  filosofi  del 
secolo  XVIII,  coi  fatti  poi  ci  allontanammo  per  si 
gcsai  tratto  dal  loro  esempio?  quando  leggeranno  le 
naamerevoli  nostre  Noisette}  quando  vedranno  che 
loi  siamo  andati  con  tanto  studio  imitando  gli  oltre* 
DOntani  per  arricchire  la  nostra  letteratura  con  un 
iaggio  in  diligenza  o  colle  avveìUure  d  un  carrettiere? 
juando  fra  mezzo  a  cotante  puerilità  troveranno  che 
nplti  de^  nostri  scrittori  mostraron  di  gemere  sotto 
r  infausto  dono  del  genio  ? 

Considerando  lo  stato  d*  Italia  nel  secolo  XVIII , 
rispetto  ai  progressi  cosi  delle  lettere  come  della  ci** 
iriltà  in  generale,  può  dirsi  che  in  quella  età  pa- 
recchi individui  sollevaronsi  a  grande  altezza,  ma 
r  universale  della  nazione  rimase  a  grande  distanza 
la  loro.  Né  vogliamo  con  ciò  rimproverare  i  nostri 
icrittori  d'  allora  ;  perocché  essi  fecero  quanto  era 
possibile  in  que"  tempi ,  e  quanto  più  importava  di 
(kine  in  «quello  stato  di  cose:  uè  alcuno  ignora  che  la 
Miliura  deir  universale  non  può  metter  radice  altrove 
die  in  quella  di  alcuni  pochi  divenuti  capaci  di  far- 
MQne  diffonditori  e  maestri.  Quelli  pertanto  eh"  erano 
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'cresciuti  sotto  la  dominazione  spagnuola  appena  pò* 
terono  educare  sé  stessi  e  mettersi  in  grado  di 
cooperare  all^  abolizione  di  que*  grandi  mail  che  pia 
rendevano  infelice  il  paese:  a  quegli  altri  che  Ten- 
nero dopo  sopraggiunsero  gli  anni  tumultuosi  e  le 
persecuzioni  e  le  calamità  con  cui  fini  il  secolo  XVIII; 
ed  allora  chi  avrebbe  potuto,  senza  cadere  in  peri- 
colosi sospetti ,  osare  di  accingersi  all'"  educaùoiie 
della  moltitudine  ?  Quel  tanto  eh"  era  possibile  a  fimi 
si  trova  negli  scrittori  degli  Apologhi  menzionati 
poc*  anzi. 

Quest^  obbligo  adunque  è  venuto  come  in  retag^o 
alla  nostra  generazione,  la  quale  sarà  giustamente 
chiamata  in  colpa  da  chi  verrà  dopo  di  noi ,  se  i 
nostri  scrittori  non  pensano  ad  arriccliire  la  patria  di 
libri  accomodati  a  diffondere  un  sistema  di  utili  co- 
gnizioni in  tutti  coloro  ai  quali  le  circostanze  non 
consentono  né  di  consacrare  lungo  tempo  allo  stadio, 
né  di  avere  la  scorta  e  il  consiglio  di  sapienti  nne- 
stri.  —  Dov'  è  un  libro  che  insegnando  a  conoaoeie 

auesto  immenso  edilìzio  del  mondo,  guidi  il  pernierò 
ei  giovani  per  la  infinita  catena  degli  esseri,  siocbé 
risalga  ali  idea  del  Creatore  fornito  di  quelle  co- 
gnizioni che  valgono  più  d' ogni  astratto  raziocinio  a 
mostrarne  la  bontà  e  V  onnipotenza?  Dov*  é  una  storia 
che,  senza  spirito  di  parte,  racconti  i  casi  del  genere 
umano,  e  i  buoni  principj  e  gì*  infelici  traviamenti 
di  tante  instituziont  ;  e  insegnando  sempre  a  distinguer 
le  cose  dair  abuso  che  gli  uomini  poterono  farne, 
racconti  il  vero  di  tutte  senza  pericolo  di  rendere 
in  qualsivoglia  maniera  pregiudicate  le  menti?  In- 
darno cerchiamo  questi  libri  fra  i  nostri  ;  indarno 
sperano  alcuni  di  trovarli  fra  gli  stranieri.  Che  diremo 
poi  di  coloro  i  quali  pensano  che  un  popolo  possa 
utilmente  educarsi  con  quelle  tante  Novelle  da  coi 
siamo  inondati  ?  Poniamo  pure  che  molte  siano  buone 
ad  eccitare  un  qualche  utile  sentimento  nei  giovani; 
ma  come  possono  dar  loro  il  corredo  delle  cognizio- 
iri  positive ,    senza    le  quali  il  sentimento  è  sempre 
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iiGerto  «  e,  quasi  pianta  clie  non  abbia  radici,  pud 
rudere. ad  ogni  piccolo  soffio  di  vento?  •  •  •  •  . 

La  posterità  é  sempre  ginsta  nelle  sue  sentente  :  e 
m  noi  non  accusiamo  i  nostri  maggidri-  di  quello  che 
lon  poterono  fare,  anche  gli  avvenire  gindicheranno 
U  noi  con  questa  medesima  discrezione  :  ma  pos- 
tiamo noi  dire  eh*  essi  colla  storia  alla  mano  do- 
rranno persuadersi  che  noi  abbiam  fatto  (  come  fecero 
di  scrittori  del  secolo  XV  HI  )  quanto  era  da  noi  ? 
Jd  resto  fra  le  cose  che  a  questo  proposito  verranno 
n  considerazione  dei  posteri  non  sarà  di  poco  mo- 
Dento  il  perìcolo  in  cui  si  trovano  gli  scrittori  di 
«Misumare  senza  profitto  Y  opera  e  il  tempo  per  la 
mpudenza  con  cui  suole  ai  ai  nostri  violarsi  in  It»* 
ia  la  proprietà  delle  letterarie  produzioni.  Contro 
[aesta  pessima  usanza  i  soli  ricchi  potrebbero  lot- 
iire,  e  il  potrebbero  in  due  maniere:  T  una  imitando 
loro  avi  che  nel  secolo  scorso  furono  maestri  della 
nsione:  Taltra  assicurando  ai  letterati  di  professióne 
liei  premio  delle  opere  loro  che  d*  altra  parte  non 
oasono  sperare.  Senza  di  ciò  non  vediamo  con 
lumta  ragione  essi  possano  lamentarsi  di  non  trovar 
ibrì  adattati  alla  prima  educazione  de'  loro  figliuoli, 
letterati  coi  quaU  essi  dolgonsi  spesso  di  questa  man- 
Bliza  potrebbero  rispondere:  Quanto  avete  voi  fatto 
«r  averli?  E  i  posteri  domanderanno:  Che  cosa  fe- 
ero  i  discendenti  di  quegV  illustri  Italiani  del  secolo 
lVIII  per  accrescere  o  tener  viva  nell*  età  loro  la 
apienza  nazionale?  A. 


Si« 


Annali  cit^iii  del  Regno  delle  due  Sicilie.  —  Ntqfclif 
'  i833 ,  dalla  tipografia  del  Redi  Ministero  dtf^ef^ 
:  fari  intemi  nel  reale  albergo   de'pot^eri  >  in  4.^  a 

doppia  colonna  di  stampa,  voL  L  fase*  L^gennefo 

e  febbrajo  (i). 

iNon  di  rado  ft*dì  nostri  avviene  che  neglette  le  modcnt 
patrie  o  nazionali  gjiorie  tutto  ti  rivolga  lo  atadio  ai  fiuti 
antichi  od  alle  straniere  grandezze  \  e  non  senza  viti^crv 
addiviene  ancora  che  taluno  de^  nostri  di  ritorno  da  qua- 
che viaggio  innalzi  a  cielo  le  opere  di  belle  arti  e  d^ia? 
dnstria,  non  ohe  le  morali  e  le  politiche  iatiamoiii  dei 
paesi  da  lui  visitati,  del  tii^tto  poi  ignaro  dei  tesori  de* 
quali  è  la  patria  sua  possedìtrice.  Che  se  poi  poii{sii 
piente  all^  onore  grandissimo  in  cui  tiensi  T  antichità,  i 
cui  monumentali  frammenti  si  ricercano  con  avida  solle- 
citudine, mentre  il  più  delle  volte  trascuransi  le  virtooie 
azioni  de"*  reggitori  delle  genti ,  e  di  coloro  che  inteatl 
alle  pubbliche  faccende  onorarono  con.  belle  opere  i  pini 
alle  lor  cure  affidati,  è  forza  il  maravigliarti  della  naait 
ingiustizia.  A  tutto  ciò  s^aggiugne  che  talvolta  con  nr* 
gogna,  deir  Italia  le  ricchezze  nostre  ci  vengono  dagli  itn- 
nieri  manifestate  :  noi  quindi  la  taccia  ne  riportiamo  .d*inr 
fingardi  ed  ignoranti;  e  P audacia  giugne  al  aegno  dw 
•oltramonti  si  mettono  a  sacco  le  invenzioni  nostre ,  e  pcrr 
sino  i  nostri  pensieri.  Che  non  ha  guari  un  agronomo  deUa 
Francia  pubblicava  come  sua  novella  invenzione  V  uso  nelle 
due  Sicilie  antichissimo  di  serbare  i  frumenti  nelle  fòsse 
A  provvedere  a  siffatti  inconvenienti  tendono  gli  Atmeà 
civili  del  Regno  delle  due  Sicilie,  che  sotto  gli  auspicj  di 
Ferdinando  II  ivi  regnante  ebbero  col  principiare  di  qne- 
at^anno  faustissimo  cominciamento.  Lo  scopo  di  essi  qitdlo 
è  adunque  di  raccogliere  e  pubblicare  tutte  le  Memorie 
tclte  servir  possono  alla  storia  civile  di  quel  regno,  e 
svolgere  quindi  le  vicende  della  pubblica  amministrazione 

(1)  Opera  periodica  che  appartiene  alla  classe  de^gitfBak' 
Perciò  si  pubblica  per  fascicoli  ^  ciascuno  de^  quali  cootieae  dot 
suesi.  n  prezto  ài*  associazione  per  un  anno  è  di  ducati  tei. 
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fl«*  Siciliam  ;  esporre  a  mano  a  mano  le  riforme  fatte  alle 
anticlie  ittitnzioni  ;  segaire  il  corso  sempre  svariato  e  ere* 
ieenle  delT  industria ,  dell'arti,  del  commercio  in  quo' 
piiesi;  illustrare  i  pubblici  edificj  cbe  edà  sorgono  mercè 
del  governo  ;  ammnciare  di  mese  ih  mese  i  fenomeni  del 
Vesuvio  e  dell'  Etna ,  i  tesori  di  antichità  che  vanno  traen-» 
dosi  da  quella  terra,  classica  ed  inesauiibile  miniera  ;  rab- 
bellire e  far  più  agiate  le  provincie  e  le  valli  del  regno  ^ 
finalmente  divulgare  colle  stampe  ogni  utile  impi'esa  che 
lié'  reali  dominj  di  qua  e  di  là  del  Faro  si  vada  operando. 
'  Questi  Annali  per  unto  non  altro  hanno  di  mira  else 
k  prosperità  delle  due  Sicilie ,  spietata  qutdunqut  politica 
discussione»  Essi  compilati  sono  e  posti  in  luce  sotto  la 
direzione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  -afFari  in- 
terdi che  pel  primo  ne  vagheggiò  il  nobile  utilissimo  di* 
visamento.  Il  lavoro  non  è  esclusivamente  affidato  a  pochi 
eon  pericolo  che  questi  s*  usurpino  colà  la  dittatura  del« 
J*  umano  sapere ,  ma  esso  venne  anzi  proposto  da  quel 
governo  come  un  mezzo  per  conoscere  ed  onorare  i  pai 
gentili  ingegni  da  un  estremo  aìV  àttro  delle  due  Siciiie,  Le 
•critture  però  saranno  da  probi  e  dotti  uomini  disaminate, 
à^  quali  apparterrà  il  decidcFe  se  degne  siano  d'essere  negli 
Annali  inserite.  L'autore  ne  riporterà  il  premio  d*  una  me«- 
da^ia  di  prima  o  seconda  classe.  Il  suo  nome  non  meno 
eKè  qpello  del  comune  e  della  provincia  o  valle  cui  egli 
appartiene  verranno  onorevolmente  menzionati.  Sono  asso^ 
eiati  di  dritto  i  comuni  del  regno  di  prima  e  di  seconda 
dasse  ;  quelli  di  terza  classe  hanno  F  opera  senza  alcun 
pagamento.  Così  l'istruzione  verrà  a  diffondersi  per  tutto 
Il  regno;  ed  anche  gli  abitanti  delle  più  piccole  terre  co* 
aoscere  potranno  i  pregi,  i  vanti,  la  civiltà  di  quella  lor 
parte  d'Italia  cHe  dal  massimo  tra' moderni  epici  fu  chia<> 
matn  pompa  maggior  della  natura.  Così  l'emulazione  anderà 
eccitando  gli  animi  ;  e  forse  avverrà  che  in  quelle  mede** 
sime  terre  finora  neglette  si  sviluppi  più  d' un  possente 
ingegno ,  che  in  addietro  per  mancanza  d' istruzione  sterile 
rimanevasi  o  dimenticato.  I  prodotti  di  tali  associazioni  tor^ 
nano  interamente  a  profitto  degU  stessi  comuni.  Perciocché 
essi  destinati  sono  a  premiare  i  cultori  delle  scienze  e  delle 
lettere  della  capitale  e  delle  provincie  invitati  ad  arricchire 
Topera  con  le  loro  scritture,  ed  a  sovvenire  i  veri  dotti 
eon  ricompense  animatrici  delle  utili  fatiche^ 
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•  Per  tutte  le  quali  cote  ottimo  ci  sembra  lo  Mopo  é 
questi  Annali  e  d^;no  d*  essere  in  altri  paesi  imitatow  QeaBlo 
poi  alTegregia  loro  comjpilaùone,  bella  testimoniansa  ne  dà 
il  fiiacicolo  primo  (  genn.  e  febbr.  di  qnest*  anno  )  che  ab- 
biamo sott**  occhio,  e  del  quale  esponiamo  ai  leggitari  at- 
•tri  il  csontenuto. 

-  Precede  la  dedica  de*  compilatori  alU.  Mae^  di  Feidì* 
nando.  II ,  alla  quale  tien  dieoro  il  rapporto  presentato  aUs 
stessa  Maestà  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  alvi 
intemi  ;  nel  quale  rapporto  ragionasi  ■  deir  ioqKirtaBia  di 
questa  istituzione  ,  e  si  espongono  i  vantaggi  che  da  cfn 
a  tutto  il  regno  ne  proverranno.  Leggesi  poscia  un  dissono 
che-  è  preliminare  a  tutta  V  opera. 

In  esso  r  autore  co*  più  bei  fiori  delT  eloquensa  fiuti  ad 
•sporre  i  progressi  che  dalla  metà  del  passato  secolo  «•• 
a*  dà  nostri  fatti  furono  dall*  umano  intelletto  in  ogni  gè 
nere  di  lettere,  scienze  ed  arti.  Discendendo  poi  alle  dna  Si- 
cilie dimostra  che  T  umano  inteileuo  fece  colà  ancora  graa£ 
progressi  ;  che  ingiuste  sono  le  calunnie  contro  di  qne^pani 
dallo  straniero  pronunziate;  essere  convenevole  cosa  san 
necessaria  il  mostrare  quasi  in  uno  specchio  il  vero  itus 
della  civiltà  napolitana ,  ed  il  rispondere  degnamente  aOi 
inchiesta  che  da  lunga  stagione  dai  dotti  pronunzia  vasi:  Ck 
cosa  mai  fanno  le  Sicilie  f  Soggiunge  quindi  che  il  cdart 
come  arcani  delT  impero  i  domestici  fatti  sarebbe  oggiaai 
imo  sconcio  imperdonabile,  in  cui  avvererebbesi  il  detto  sft* 
alano  posto  in  fronte  agli  Annali  stessi ,  che  la  edata  isrtK 
poco  si  differenza  dalla  profonda  inenùcL  Fremesse  le  ^fuU 
cose ,  r  autore  passa  a  dichiarare  V  indole  e  le  coo^iìsbì 
dell*  opera ,  e  con  quali  requisiti  suoi  proprj  veng^  cit^ 
ad  accrescere  il  numero  già  tanto  conosciuto  di  tal  mania* 
di  libri ,  ma  non  a  confondersi  volgarmente  con  loro: 
^  perciocché  (dice  egli) ,  se  non  e*  inganniamo ,  nnoro  ae 
è  il  concepimento,  grande  ed  utilissimo  lo  scopo,  piò  dbt 
mai  probabile  la  lunga  durata,  n 

Ma  affinchè  le  materie  procedessero  con  retto  ordiaci 
ed  i.  lettori  conoscere  ben  potessero  T  attuale  stato  dellt 
cose  nel  regno ,  d*  uopo  pur  era  far  precedere  un  discorso  9 
in  cui  venissero  accennate  le  antiche  diire  condiaioai  di 
quella  estrema  parte  della  penisola  nostra  e  ddla  fiÒBS 
Sicilia,  quando  Ruggeri  compiva  Tardità  impresa  di  firi^ 
suddite    al    suo    scettro ,    come   poi   inutili   riescissero  lo 
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Nigg^  IcgP  d«U^  imperator  Federico  dirette  a  raffreniure 
te  nnirpazioni  e  la  turbolenta  aiabìùone  de^  grandi ,  e 
le  finalmente  all'*  apparire  di  Carlo  III  fesse  per  le 
segnato  il  fiiustissimo  istante  del  loro  risorgimento. 
Da  qnelT  epoca  e  sotto  i  successori  del  magnanimo  Gurlo 
la  politica  divenne  la  scienza  del  giusto  e  delT utile;  le 
leggi  civili  assunsero  la  tutela  della  pubblica  autorità  e 
èA  diritti  de^  privati  »  le  penali  si  fecero  eque  ed  umane; 
la  £losofia  si  sollevò  dal  regno  delle  astrasi  oni;  la  politica 
seonomia  ebbe  forme  di  certa  scienza  ;  risorse  il  commer** 
ciò  ;  r  università  degli  stud)  venne  con  nuove  utilissime 
diecipline  ordinata;  con  generosi  e  perenni  sussidj  fu  prov- 
reduto  all^ indigenaca ;  si  costruirono  ampie  strade;  alza- 
ràntti  grandiosi  edificj;  le  Sicilie  in  somma  in  mezzo  anche 
i*:disastri  d^  ogni  genere  risorsero  a  novella  vita.  Tutte 
le  quali  cose  da  noi  qui  appena  accennate,  vengono  con 
rigidità  e  con  acconcia  eloquenza  esposte,  quasi  in  un 
|Madro,  nel  discorso  ohe  pur  serve  di  proemio  a  tutta 
!* opera,  e  che  intitolasi  Della  civiltà  delle  Sicilie  dal  1734 
il  i83o.  Tale  discorso  tutto  ridonda  di  belle  massime, 
à^qpianto  alla  politica  che  alla  morale.  £  noi  crediam  bene 
li  qui  riferirne  la  chiusa  quasi  per  darne  un  saggio,  e  per- 
sie ci  sembra  che  i  pensieri  in  essa  contenuti,  opportu- 
utaimi  siano  ai  tempi  in  cui  viviamo,  ed  essere  possano 
ina-  noi  ancora  di  bnon  seme  pe*  costumi  della  crescente 
poventn.  '<  Se  V  amore  delle  scienze  sospinge  tutti  gli  animi 
I  bella  meta,  quale  prosperità  futura  possiamo  noi  spe- 
rare? L*  incremento  del  sapere  ci  rende  certi  di  un  felice 
iTvenire  ? ....  La  storia  va  ricordandoci  che  la  prosperità 
rifugge  di  abitare  e  dove  T  umana  ragione  si  sta  torpida 
e  neghittosa  e  dove  troppo  orgogliosa  superbisce.  Divenuta 
la  Grecia  maestra  d^ogni  dottrina  a  tutte  le  genti,  1  Locresi 
neglio  ohe  i  costumi  cominciarono  a  vagheggiare  il  sapere 
(he  face  vali  quanto  i  Crotoniati  gloriosi.  La  filosofia  cessò 
allora  dal  prestantissimo  officio  di  ammaestrare  gli  uomini 
a  dirittamente  vivere ,  i  giovani  inorgoglirono,  scemò  Pan- 
torità  de** padri,  mancarono  al  tutto  le  virtù  pubbliche.  Il 
vecchio  Aristeo ,  a  cui  dolca  della  sicura  rovina  della  pa^ 
trìa:  Locresi,  disse  un  giorno,  obbliaste  voi  che  Zeleuco 
raccomandava  la  fortuna  di  questa  terra  a*  costumi,  senza 
de*  quali  la  dottrina  è  un  dono  funesto  che  gli  Dei  fanno 
a*  mortali  quando  vogliono  punirli  del  loro  orgogUo?  Le 
p^rok  di  Aristeo  non  andaron  perdute ,  t  la  vera  sapieiuuit 
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compagna  d'ogni  bdU  viltà,  fece  Locri  proipctmf  poènn 
e  gloriosa  !  »» 

Dopo  le  anzidette  scritture  che  considerarti 
a  tutta  r  opera  proemiali ,  vengono  gii  articoli 
il  £ucicolo  primo ,  e  primieramente  di  Un  naopo  poMt 
sospeso  a  catene  di  ferro  sul  GarigUano,  fiome  che  3  Litio 
divideva  dalla  Campania,  celeberrimo  per  grandi  liiM»- 
branze,  detto  Liri  dagli  antichi  ed  altresì  Ciani  da  Sva- 
bone ,  poi  col  volgere  degli  anni  Mintnmo  e  Ttmud,  t 
finalmente  Garìgliano  verso  il  mille*  Accennansi  i  psni 
che  in  varj  tempi  costrutti  o  tentati  furono  sa  qncna  ae* 
desimo  fiume  :  si  dimostra  essere  cosa  difficilissima  t  ps« 
rigHosa  il  costruire  sul  Garigliano  un  ponte  di  pMliti 
per  la  natura  stessa  del  fiume  e  delle  sue  sponde,  per  h 
alluvioni  cui  va  soggetto,  e  pel  dispendio  enorme  die  td 
ponte  importerebbe.  Dalle  quali  circostanze  si  dedacs  h 
convenevolezza  d^un  ponte  sospeso  a  catene  di  fun% 
costruzione  totalmente  nuova  in  Italia,  od  almeno  la  pnat 
quanto  alla  pratica.  £  qui  con  opportuna  digressione  pn* 
sentasi  un  brevissimo  sunto  di  tutto  ciò  che  si  fiitti  kfwi 
risguarda ,  sì  nella  teorica  che  nella  pratica ,  non  trasenHt 
quelle  parti,  e  sono  le  più  essenziali,  che  alle  leg^^dk 
meccanica  appartengono.  Parlasi  quindi  del  ponte  sospetst 
catene  di  ferro  sul  Garigliano.  N**  ebbe  V  incarico  il  caTalicrc 
Luigi  Giura  napoletano  che  conceputo  aveane  il  disegno:  h 
eoli* opera  di  lui  felicemente  condotto  a  termine  nello  scom 
i83a.  Eccone  la  descrizione  tratta  dagli  Annali  stessi 

i*  Quattro  colonne  isolate  di  architettura  egiziana,  as- 
senna ventotto  palmi  (  napolitani  )  neU''  altezza  e  dieci  mI 
diametro ,  s*  innalzano  sul  fiume ,  due  sulla  sponda  destri 
e  due  a  rincontro  sulla  sinistra.  Adagiansi  tutte  solidiiM' 
mamente  sopra  dadi  massicci  di  fiibbrica  per  vaga  naokit 
rivestiti  con  pietre  ad  intaglio;  e  sorreggono  quattro  cs* 
tene  di  ferro  in  due  piani  verticali  e  paraielU  dispone 
Ogni  catena  è  lunga  in  tutto  palmi  cinquecento^  dicioas 
(metri  i36).  Trecento  sei  compongono  Farco  rovescio« 
da  noi  chiamato  ramo  o  tratto  di  sospensione,  il  qosb 
ha  la  corda  di  palmi  trecento  tre,  e  la  fireocia  a  sa 
bel  circa  di  venti;  e  gli  altri  dngento  dodici  fiume  i  n- 
mi  o  tratti  di  ritenuta.  Spiccansi  questi  dalla  cima  d*o|0 
colonna  sotto  la  direzione  di  ventotto  gradi  dalTorinenK» 
e  vanno  sotterra  per  più  di  quaranta  palmi  confina  ii 
pnrfondi  massi  di  pietra.  Altre  nà^mto  ftbbriche  ri 
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hfliaMi  ed  «He  Ibadamenta  deHe  ^ooloime  fi  cònghmgèho. 
GeUto  ed  otto  aste  di  ferro  cadenti  dall^arco  rovescio 
KMgon  sospeso  lo  strato  del  pomo.  Esso  è  lungo  pai* 
ihtt  dngento  ottantasei  (  metri  76  ) ,  largo  Tentidne  (  metri 
^•'^f^)  ^  '"^o.  Vn  sentieri  scompartito.  I  laterali  che  i  La» 
6tf  atrebber  chiamato  decwsoria  (*),  per  comodo  pe**pe<^ 
Soni,  e  quindi  più  rilevati,  il  mezzano  per  gli  iinìitmlì  e 
le  mote.  Lungo  i  primi  camminano  parapetti ,  a^  quali  -se 
fi  sfikcci  crederai  essere  in  una  svelta  ed  ariosissima  ter« 
fscéza  che  sporga  sul  fiume.  Le  aperture  de*  cunicoli,  dove 
li  affondano  le  catene  di  ritenuta,  son  ricoperte  da  salde 
basi  di  pietra  con  sopra  sfìngi  che  ritraggono  dall*  antico. 
Kè  mancano,  a*  quattro  lati ,  scalini  che  a  tuo  beli*  agio 
potranno  menarti  fino  ai  greti  dove  il  fiume  lambe  le  rive, 
f  capi  del  ponte  alle  due  estremità  rispondon  ciascuno  in 
ina  piazza  di  forma  ettagona  adorne  di  due  casette  di 
igààì  architettura  fatte  per  comodo  de^  custodi  e  delle  guar- 
tie»  e  con' alberi  frammessi,  i  quali  aggiungono  vaghezza 
pjuita  non  ptioi  credere  al  resto.  L^  opera  fu  di  tutto  punto 
Compiuta  ali* uscir  di  aprile  delPanno  i83a,  essendocisi  eon- 
nmato  poco  più  di  quattro  anni.  Il  ferro  per  le  catene 
»esava  chil.  68,857  (cantari  786.  76).  L* intera  spesa  ha 
ommato  settantacìnquemila  ducati  di  regno.  Gonvien  ora 
la  quel  sito  veder  la  magniilca  mostra  che  fa  di  sé  il 
movo  ponte  librato  come  in  aria  sul  fiume,  nel  bel  mezzo 
li  vasta  pianura.  '  Tu  scopri  da  una  parte  colline  e  monti 
ilie  pittorescamente  e  svariatamente  si  prolungano  fin  dove 
^tuige  lo  Sguardo;  dalF altra  un  mare  sfogato  ed  azzurro 
fhe  alle  grigie  torri  di  Gaeta  fa  specchio.  Byron  lo  avrebbe 
letto  il  ponte  delle  Fate.  »/ 

E  qui  gli  Annali  stessi  ci  fanno  sapere  che  Ferdinando  II 
róUe  il  primo  cimentare  la  saldezza  del  ponte.  Perciò  pol- 
itosi nel  mezzo  di  esso  fece  innanzi  a  sé  passare  di  trotto 
Ine  squadre  di  lancieri  e  sedici  traini  di  artiglieria^  senza 
}or  mente  al  pericolo  cui  si  esponeva,  anzi  resistendo 
lDo  reiterate  e  rispettose  istanze  del  suo  segoito,  perchè 
li  là  si  rimovesse. 

(*)  «  Per  qnesto  vocabolo  ^  cui  forse  doi\  posero  mente  il  Fon* 
»llioi  ed  il  Do-Gange^  vedi  L.  B.  Alberti  nel  libro  De  Re  JEdU 
Ì€morìa,  ed  il  Bergier  neir  opera  che  ha  per  titolo  Histoire  des 
^fiondi  Ckenàns  de  P empire  Roiiiain.  »  -«  DecursorUu,  a^  w/t  ag* 
|;<ettivo  trovasi  nell''  Appendice  del  Furlanetto ,  ma  per  quant^ 
sembra  in  altro  «eneo. 
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n  MGondo  articolo  risgnardt  le  Origùù,  Ucmie  e  kù» 
paxkmi  dì  BkóUuio.  e  Pompti:  articolo  belliM^no,  ia  cn 
con  itquitita   erudiaione  a  -  con  somma   rapidità  n  cqpoa- 
gono  le  Ticende  di  quelle  due  antidie  e  maravi^Uott  città 
tratte  prodigiosamente  dalle  ceneri   sotto  di  coi;  gpaeevuo 
sepolte.  £  primieramente  indagansi  le  origini  di  aadwtet 
«e  ne  dà   la   topografia  ^   correggonsi    gli  errori  ■  di  akmi 
storici  che  di  esse    favellarono  i   si   dimostra  che  g|i  aod- 
chissimi  Osci  ne  furono  i  fondatori  »  e  eh**  eglino  por  die- 
dero loro  il  nome  9  chiamando  r  una  ErcóUuio^  pcnbèceo- 
sacrata   la   Tollero   ad   Ercole   che   negli  osci    moanmeod 
scrivesi  HBREKLEls,  e  P  altra  Pompei  da  penqieùi^  (fi^tim) 
mandare  y  perchè  era  quivi  una  specie  d**  arsenale  cfas  po- 
teva  ricevere    e    spedire   pel   traffico    del    vicin  Sano  k 
merci  ;  giusta   il   duplice   costume  de^  vetusti  di  cfaiuiaic 
una  città  o  dal  nome  suo  tutelare  o  dalla  natura  del  loqpt 
ragionasi  poscia  della  condiaione  di  quelle  due  città  socia 
i  Tirreni,  i  Sanniti   ed   i    Romani.  Floridissime  die  eoa- 
servaronsi  fino   a**  tempi   di   Nerone ,  quando    endrambc  e 
massime  Pompei    insieme    coi    contigui    luoghi  soffcrìroos 
grandissime   rovine  per  un  tremuoto  accaduto  nel  vcraoi 
stagione  che  dagli  antichi  credevasi  libera  da  sì  fiuti  peri- 
coli,   a**  cinque   di   febbrajo,    consoli  Regolo    e   VirgÌBÌo« 
Panno    63    delibera  cristiana.  I    Pompejani    non  di  mfM 
cercarono    di    riparare   a  tanta   sciagura ,    non    mai  io* 
spettandone    la   cagione   in   quelP  occulto    nemico    che  ii 
poco  fiitte    le   avrebbe    sparire    dal    mondo.  Perciocché  k 
natura  e  la  forma  stessa  del  Vesuvio  »  che  colla  sua  pre- 
senza accresceva  la  bellezza  di  quelle  contrade,  fteenai 
ben  chiaro  a  Strabone    com*  ei  fosse  uno  spento  vulcaas: 
pure  sin  a  que*  tempi  giunta  non  era  memoria  d*emiM0i 
alcuna,  riportandosene  dai  sapienti  e  dai  mitologi  Figaes 
fenomeno  ai  tempi   favolosi,  e  perciò  non  temendosi  mi 
che  fiamme  mandar  potesse  il  monte.  £  di  fiitto  senza  aat 
simile  sicurezza    stato    sarebbe    stoltissimo    divisameato  il 
fidibricar  case  alle  radici  d^  una  rupe,  donde  ad  ogni  isfisoR 
discendere    poteano    torrenti    di   fuoco  ad  incenerire  ogsì 
cosa.    Ma   T  assopito    vulcano    destossi   finalmente   con  aa 
furore  pari  al  suo  letargo,  e  sotto  P impero  di  Tito,  Tot- 
gendo  Panno    79.*  di    Cristo,    aligera    17.*  del  a3  di  af 
vembre,  abissò  le  due  fiorenti  e  popolose  città,  senaad» 
di  esse  alcuna  pietra  resUsse,  sa  cui  tcrivere  i  qtàfkfr^ 
colano ,  qui  solleva  Pompei. 


■s 
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'  Dft  qnell*  epoca  lattnosa  un  bnjo  silenzio  perfino  i  nomi 
iagoaibrò  di  Pompei  ed  Ercolano,  sebbene  a*  tempi  d'Ales- 
àandro  Severo  da  tanti  seppelliti  tesori  tratti  fossero  e 
marmi  e  colonne  e  statue  di  squisito  lavoro.  La  gloria  di 
rìchiamar  alla  luce  quelle  due  città  sembra*  che  riserbata 
Ibaae  al  regno  di  Carlo  III  di  Borbone.  Perciocché  egli 
edificare  facendo  dalle  fondamenta  una  casa  di  campagna 
in  Portici,  e  dall'* architetto  Rocco  Alcubierre  reso  consa- 
pevole che  sotto  quella  terra  ad  ogni  passo  rinvenivansi 
cote  preziosissime,  comandò  che  se  ne  ^cessero  esatte 
perquisizioni.  Laonde  nel  lySS  perlustrandosi  per  volere 
di  Ini  il  fondo  di  un  pozzo  presso  di  Resina,  dalla  cui 
scavazione,  praticatasi  dal  principe  di  Elbeuf  Tanno  171 1» 
tratti  già  eransi  preziosi  monumenti,  se  ne  cavò  una  statua 
cooiolare,  e  P  iscrizione  che  attestava  essere  ivi  Ercolano 
e  il  0UO  teatro  (*).  Descriversi  non  potrebbe  la  gioja ,  onde 
a  tanta  fortuna  fn  preso  T inclito  monarca,  e  le  sollecitu- 
dini di  lui  perchè  si  continuassero  le  scavazioni,  e  perchè 
i  rinvenuti  monumenti  e  conservati  fossero  diligentemente 
e  da  artefici  valentissimi  ristaurati  e  da  abili  antiquarj 
descritti  ed  illustrati.  Intanto  per  colmo  quasi  di  gloria  e 
di  fortuna^  corsi  erano  appena  dieci  anni,  quando  facen- 
dosi nn  fosso  ne^  campi  al  Vesuvio  sottoposti  si  vide  essere 
quivi  Pompei,  la  gemella  di  Ercolano.  Venne  poi  istituita 
PAccademia  Ercolanese,  per  la  cui  opera  tanti  antichi  og- 
getti furono  e  chiariti  e  alla  luce  di  tutte  le  colte  nazioni 
con  magnifica  edizione  esposti. 

n  Eccoci  dunque  (  gioverà  il  qui  riportare  le  parole 
steMe  colle  quali  Fautore  deir articolo  fassi  a  descrivere  le 
due  diseppellite  città  e  quasi  in  esse  ci  trasporta),  eccoci 
dnnqne  in  mezzo  a  due  città  redivive  e  conservate  (vedi 
capriccio  di  fortuna)  per  quelle  stesse  ceneri  che  già 
le  tolsero    al   mondo.    Glie    se    degli  antichi  finora  non  si 

(*)  Il  principe  d^  Elbeuf  andava  in  traccia  di  marmi  per  abbel- 
lire la  tua  casa  posta  nel  luogo  detto  il  Gronatello  iie^  dintorni 
di  Dapoli*  Avvertito  che  ne^  pozzi  di  quelle  vicinanze  trovavansi 
di  molti  rottami  fece  eseguire  varie  scavazioni  ^  e  dai  fondo  deU 
Tanaidetto  presso  a  Resina  trasse  per  ben  cinque  anni  non  solo 
marmi  ma  colonne  e  statue ,  parte  delle  quedi  anticaglie  inviò  al 
piiocipe  Eugenio  di  Savoja  ed  al  re  Lodovico  di  Francia,  parte 
l'etcituir  dovette  a  quei  reale  governo .)  venendogli  i^ii  vietaco  dì 
iMTOseguire  gli  scavamenti. 

Biòl.  Ital.  T.  LXX.  ai 
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ammiravan  fiiorchè  frammenti  isolati»  resti  manomeisi, 
reliquie  disperse:  oggi  entriamo  in  Ercolanoe  Pompei,  come 
inosservati  vi  saremmo  giunti  a**  tempi  de^  Sanniti  Terso 
un  primo  albeggiare ,  quando  gli  abitanti  giacevano  incori 
nel  sonno  stanchi  dair  ebrezza  del  passato  giorno;  ed  abi- 
tiamo di  già  che  appena  desti  ci  vengano  incontro  il  de- 
cemviro, il  pretore  o  il  difensor  della  colonia,  e  ci  sian  cor- 
tesi di  saluto  e  di  compagnia.  Intanto  il  sole  già  spontt,  gli 
uomini  tornano  ali" opre,  le  città  sono  in  moto,  perconiaino 
le  loro  strade,  i  loro  trivj,  consideriamo  le  mura,  gli  spaldi, 
le  torri;  visitiamo  i  fori,  le  basiliche,  i  calcidici,  i  templi» 
i  teatri,  le  terme,  i  forni,  le  botteghe;  esaminiamo i peti, 
le  bilance ,  i  termopòli.  Gettate  lo  sguardo  a  quel  maro 
imbiancato,  vi  leggerete  un^  epigrafe  non  somiglievole  lUe 
tante  migliaja  che  già  vi  son  conte.  Vi  è  scritto  in  rosso 
ed  a  pennello  :  /  legnaiuoli  ed  i  carrettieri  si  raccomandano 
all'  edile  Marcellino.  Più  innanzi  :  Jl  sen>o  addetto  alla  for- 
nace riverisce  V  edile  Secondo.  Appresso  :  Tutt'  i  fruttm^ 
insieme  con  Elvio  Vestale  impetrano  U  favore  di  Olcon» 
Prisco  decemviro.  Sul  muro  opposto:  La  famiglia  gladiatoria 
di  Numerio  Pompidio  Rufo  nel  ventinove  di  ottobre  darà  una 
caccia  in  Pompei  :  addì  venti  di  aprile  nell'  cuifiteatro  « 
saranno  le  tende  sostenute  dalle  perticìie  per  cura  di  Ottavio. 
Vivete  felici.  Dirimpetto  in  lettere  osche  :  Innanzi  alla  tom 
duodecima  si  trova  V  osteria  di  Sanno. 

**  Volgetevi  ora  alle  case.  Ecco  Patrio.  11  padrone  non  egoi- 
sta vi  avverte,  die  vi  guardiate  dal  cane:  cave  canon  è  scritto 
nella  sogha.  Passate  innanzi  ne  vedrete  il  cavedio,  il  com- 
pluvio, Pempluvio,  la  gineconitide ,  il  cubiculo,  il  sacnrio 
e  le  altre  parti.  Le  tibie  che  sono  in  questa  stanza  vi  fin 
chiaro  che  abitava  im  flautisu.  Quest'^alu-a  albergava  on  se- 
guace di  Esculapio.  Le  spatole,  le  sonde  e  i  cateteri  che  ro- 
dete, ben  vi  mostrano  che  qui  la  chirurgia  è  progredita  issai 
più  di  quel  che  pensavate.  Ecco  in  queU**  arca  altri  stm; 
menti  di  cui  noi  non  facciamo  uso.  Chi  sa  se  non  ci  sia 
ignota  qualche  felice  operazione  da  potersi  con  essi  ese- 
guire !  Mirate  P  ordine  con  che  nelle  rioianeoti  camere  sono 
disposti  e  vasi,  e  candelabri,  e  lucerne,  e  statue,  e  sop- 
pellettili  di  ogni  maniera.  Arrestatevi  soprattutto  a  coosh 
derare  le  ricchezze  delP  arte  di  Apelle.  Questo  gran  qoadro 
rappresenta  Ercole ,  al  quale  i  numi  disvelano  come  dil 
bambino  Telefo  suo  figlio  allattato  da  una  cerva,  t^ 
principio  la  geme  di   Roma.  Quest^  altro  ci  mostra  Z^ 
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vola  alla  tenera    Glori  sdrajata  moUemeate  «ull'*  erba  « 
i;o    il   margine    di    uà    placido    fiume,  e  sostenuta    dal 

mo Qui  è  ^lassinissa  in  atto  di  consegnare 

affricano  Scipione  la  bella  Sofonisba  che  vedendosi 
ola  in  forza  altrui,  sostenne  anzi  la  morte  che  la  ser^ 
1.  Là  è  Ghirone  che  apprende  ad  Achille  Parte  di  toc- 

la  lira Osservate  inoltre  i  salti  naturalis- 

ù  di  quegli  schenobati  ebrifestanti  che  danzano  sopra 
li  sospesi  a  funi,  e  le  tante  Ninfe  che  unite  ai  Satiri 
tUnciano  in  aria  a  gruppi,  e  quelle  ballerine  graziosis- 
le  per  varietà  e  leggerezza,  atteggiate  delle  più  vezzose 
tore  ed  ammirevoli  per  verissimi  rivolgimenti  e  svo- 
zi  di  panni.  Gontemplate  in  fine  la  morbidezza  e  la  ve« 
L  di  quelle  tenere  carnagioni,  colorite  con  soavità  d^in- 

Lsibili  sfumatezze,  e  di  modulazioni  facilissime 

r<  Ma  arrestiamoci  alquanto  di  più  nel  triclinio  per  osser- 
*e  anche  i  miracoli  della  ripografia,  cioè  della  pittura  mi- 
*e.  Vedete  come  scintillano  i  rubini  di  quella  melagrana 
\  due  galli  si  stanno  con  ingordigia  a  bezzicare.  Le  uve 
\  questa  lepre  divora,  sono  velate  ancor  di  rugiada^  le 
I  triglie  che  spiccano  in  mezzo  agU  altri  pesci ,  palpitano 
M>ra.  Ghe  simmetria  in  quel  paniere  colmo  di  latteggianti 

aceri  fichi  ! Ai  lato  opposto  son  rappresen- 

»  tutte  le  faccende  e  gli  artifizj  della  Fullonica.  Gli  uo« 
ai  che  sodano  ed  imbiancano  i  lanei  tessuti  saltandovi 
pie  nudi  in  vasi  pieni  d^ acqua,  il  cardo  per  tome  le 
rarezze,  la  soppressa  per  farli  morbidi  e  Usci.  E  ferma- 
i  soprattutto  sulla  preziosità  di  quelle  fregiature,  oggi 
«mate  rabeschi ^  così  svariate  ,  cosi  moltiplici,  cosi  belle, 
re  con  meraviglia  si  accordano  tutte  le  cose  naturali  di 
btili,  di  pesci,  di  frutti,  di  biade,  di  viti,  di  rosai 
rerdure,  non  che  istrumenti  e  vasi  e  maschere;  ed 
mirate  più  che  altro  la  vivacità  di  quei  colori  or  ver- 
^,  or  gialletti,  qui  azzurri,  là  argentati,  verdi  altrove, 
A  ogni  parte  dolci  pompeggianti  e  messi  con  tocco  ar- 
nioso  leggiero  da  somigliarli  piuttosto  ad  opere  in  minio, 
te  uno  sguardo  a  questa  serie  di  guastaduz2e,  d**  ingoi- 
re,  di  ampolle,  di  caraffini,  di  bicchieri,  di  calici.  Gon- 
iplate  il  vetro  in  quante  svariate  forme  e  figure  ha 
ntb  gonfiarsi  a  forza  di  fiato,  con  qual  magistero  lo 
)iano  arrotato  ai  torno,  e  gettato  come  T argento!  Di 
.  piegate  verso  la  toeletta ,  vi  troverete  pettini ,  aghi 
aali,    orecchini,    braccialetti,  cedane,  tmaniglie^  dove 
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oro  e  gemine  son  profusi  a  larga  mano.  Eccovi  Pia 
bile  ed  intrepido  consigUero  delT  nomo ,  se  T  amor  pr< 
non  ne  falsasse  le  roci ,  lo  specchio.  È  a  gnisa  di  arg< 
disco  Incido  più  che  terso  cristallo,  e  gli  è  di  sosi 
un  manico  cisellato.  Tre  pissidi  contengono  i  più  rar 
gnenti  arabi  ed  achemenj.  Delle  ampolle  vicine  la  f 
chiude  il  cosmetico  per  lisciare  la  faccia  di  un'*aggrì] 
matrona  che  al  tramontar  deli*  età  è  alT  aurora  della  i 
teria  ;  V  altra  serba  il  collirio  onde  strette  le  palpebn 
vivaci  sfolgori  la  pupilla;  la  terza  T acqua  per  can 
i  biancheggianti  capelli  in  più  neri  che  ala  di  conr 
questo  va  sellino  di  avorio  sta  una  tinta  rossastra  che  i 
a  restituir  le  rose  a  qualche  pallida  guancia.  Vi  sono 
piti  a  basso  rilievo  un  Amorino  che  suona  le  tibie 
altro  che  vi  offre  una  tazza,  ed  in  mezzo  ttn  vaso  vii 
colla  capeduncula  da  mescere.  Ecco  uniti  T  amore,  il 
la  musica.  Pochi  altri  passi  ci  condurranno  alla  celi 
naria.  Le  sei  anfore  fitte  nelT  arena  segnate  coi  noi 
Q.  Catnlo  e  M.  Lepido  additano  che  son  rimaste  ii 
bili  da  diciassette  secoli.  Quella  che  incontriamo  i 
da  qui  è  la  dispensa.  Vi  si  conservano  pane,  gr 
orzo,  canapa,  miglio,  fave,  carrube,  dattili,  mand 
uova  di  struzzo,  uova  di  galline,  noci,  noccinole,' 
sniine ,  lenticchie ,  pignoli.  Se  ci  piaceremo  di  vedere  ' 
questi  ed  altri  commestibili  si  preparino,  ed  a  qoal 
fezione  giungano  i  raffinamenti  di  Apicio,  basterà  pa 
nella  cucina  contigua,  dove  cazzeruole,  pentole,  fon 
cucchiai,  mestole,  colatoi,  padelle  in  bronzo,  in  a 
o  in  argento  ci  £u*anno  testimonianaca  del  lusso  e  del 
ganza  che  anche  in- di  tali  oggetti  adoperavano  i  veto 
L*  autore  passa  quindi  a  dimostrare  quali  per  sì 
scoperte  stati  siano  i  progressi  delT  arche<^c^ia  non 
ma  delFarti  ancora  sì  liberali  che  meccaniche;  coom 
essi  siansì  riempiute  molte  lacune  nella  storia»  e  in 
nissima  luce  poste  la  pietica,  P  economia ,  la  morale 
antichi ,  e  come  le  due  redivive  città  influito  abbiano 
r  europeo  incivilimento  migliorando  le  arti  del  pii 
Perciocché  queste  furono  dagli  antichi  create,  e  al 
alto  punto  della  gloria  condotte.  *<  Dagli  antichi  (  co» 
soggiugne)  teniamo  gli  esemplari  che  si  oercano,  si 
diano,  s*  imitano.  Son  già  duemila  anni  che  si  vorrebbe 
giare  alcnn  che  a* loro  ideali^  •  tempre  indarno»  p< 
sunno  qnai  canoni  inalterabili»  quanto  U  verità  istessa.. 
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adunque  tcliiusi  questi  tesori;  veggiamo  aumentate  le  opere 
iel  disegno,  e  per  tal  guisa  cresciuto  via  via  anche  il 
anmero  de*  nostri  piaceri  ^  perciocché  1*  uomo  contento  là 
lolo  dove  mescolato  Futile  al  dolce  ritrovi;  né  sarà  da 
negare  che  i  soli  antichi  furono  possessori  del  gran  segreto 
li  far  comparire  il  dilettoso  sempre  bisognevole  ed  il  biso- 
pievole  sempre  dilettoso.  Il  che  non  sapeva  combinare 
|ael  gusto  che  uscito  dalle  gelate  contrade  minacciava  d*in- 
tromettere  nel  regno  del  bello  follie,  delirj  e  stranezze 
misgradite  come  le  streghe  ed  i  lemuri  che  avea  introdotte 
nella  letteratura  >».  £  di  fatto  mercè  degli  scavi  di  Pompei 
m1  Ercolano  sparvero  le  stravaganze  degli  ornamenti,  gPin- 
tagliati  ghirigori ,  le  insignificanti  dipinte  intrecciature ,  e 
ben  ancora  le  goffe  ed  informi  suppellettili  de*  nostri  avi  : 
i  lavori  delibane  furono  tutti  a  quelle  norme  ricondotti 
ài  purità  e  di  grazia,  da  cui  si  erano  miseramente  dilun- 
|ati.  **  Tinte  meglio  accordate  fanno  vaghe  le  nostre  stanze, 
più  vezzose  figure  ne  rallegrano  le  mura,  le  rischiarano 
candelabri  e  lucerne  di  più  squisite  invenzioni  */.  Che  più! 
Le  stesse  genti,  dalle  quali  tanta  sciagura  di  stranezze  e  di 
deviamento  nelParti  belle  veniva,  veggiamo  sollecite  e  quasi 
imaniose  chiedere  ed  anzi  venerar  devote  que*  disotterrat^ 
lavori.  Così  va  Fautore  ragionando.  £  noi  brameremmo 
che  le  sue  sapientissime  parole  risuonassero  alT  orecchio 
lU  colali  che  il  prezioso  retaggio  de*  prischi  stoltamente 
pregiando  alle  belle  forme,  di  cui  Parte  adomasi  sostituir 
irorrebbero  anche  fra  noi  le  bizzarrie  e  le  stravaganze  con 
ritnpero  del  secolo  e  del  gusto. 

A  quest*  articolo  trovasi  aggiunto  1*  elenco  delle  cose 
disotterrate  a  Pompei  nello  scorso  gennajo.  Seguono  alcune 
podie  parole  sul  gran  mosaico  pompeiano,  del  quale  già 
M>i  ancora  ragionato  abbiamo  (i).  Il  soggetto  del  mosaico 
t  la  pugua  del  gran  Macedone  con  Dario  Codomano  ad 
[mo.  L*  autore ,  il  sig.  cavaliere  Bernardo  Qtuuranta ,  che 
pà  con  bella  erudizione  parlato  ne  avea  in  alciuii  suoi 
^nni ,  de*  quali  fatti  furono  ben  due  edizioni ,  imprende 
Mra  a  discorrere  del  vessillo  che  vedesi  ivi  spiegato.  Tale 
reasillo  consiste  in  una  stoffa  rossa  pendente  a  guisa  di 
la  quadro  parallelogrammo  da  una  lancia ,  ed  orlata  di 
inrea  frangia  al  di  sotto.  Sul  campo  del  quale  non  altro 
imane    delT  impressavi   insegna ,   fuorché  la    tetta  di  un 

(I)   Veggaii  questo  Giornale,  t«  66.%  maggio  xSSa ,  p.  275» 
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gallo,  perdute  essendosene  le  altre  porzioni  in  un  con 
le  pecruzze  che  le  componevano.  Egli  per  tanto  con  solidi 
argomenti  rien  dimostrando  che  appunto  il  gallo  era  il 
sìmbolo  da'*  Persiani  adottato.  Perciò  il  gallo  da^  Greci 
detto  era  per  antonomasia  V  uccello  persiano.  Yien  <)iiìik)ì 
a  togliersi  ogni  dubbio  che  in  (pel  mosaico  rappresentati 
non  siaxla  pugna  d^  Alessandro  con  Dario.  E  qui  T  autore 
con  acconcia  erudizione  vien  pure  discorrendo  intorno  a* 
simbolici  animali,  sotto  la  cui  forma  i  Persiani  ed  altri 
popoli  antichi  nascondevano  le  dottrine  e  gli  arcani  della 
loro  sapienza. 

Dopo  le  cose  relative  alP  antichità  ed  alle  arti  tronsi 
\m  articoletto  di  chimica  intorno  alla  scoi^rta  d*  una  novfSa 
qualità  dello  zinco ,  ed  utile  che  può  derivarne  alla  meSìdua 
ed  alla  chirurgia  Tale  scoverta  è  del  cavaliere  Luigi  Se- 
mentini e  consiste  in  una  qualità  d**  analogia  da  lui  rarri- 
sata  tra  la  sostanza  dello  zinco  e  le  altre  della  stessa  na- 
tura-9  cioè  **  la  proprietà  che  hanno  di  durar  nella  com- 
bustiohe  come  han  cominciato ,  senza  che  tu  sii  costretto 
di  aggiugnere  loro  altro  calore,  essendo  a  ciò  basterole 
quello  che  dallo  stesso  bruciare  è  prodotto.  Così  avviene 
del  fosforo ,  delio  zolfo ,  del  potassio  e  di  altre  sostanze  ". 
Si  dà  quindi  la  spiegazione  del  modo  con  cut  si  ottenne 
il  ritrovamento  di  tale  fenomeno  e  si  consigliano  i  media 
ad  usare  piuttosto  che  i  così  detti  fiori  di  zinco ,  T  ossido 
grigio ,  il  quale  assorbendo  per  la  sua  spessezza  poco  addo 
carbonico ,  conserverà  intatta  la  sua  medicinale  virtù.  — 
Segue  la  necrologia  di  varj  illustri  nomini  delle  Sicilie 
morti  nel  i83a;  quindi  è  T  elenco  de^  libri  pubblicati  nel 
regno  nei  due  passati  mesi  di  gennajo  e  febbrajo:  chio- 
desi  il  quaderno  colle  tavole  delle  osservazioni  astrono- 
miche e  meteorologiche  fatte  nel  reale  OsserTatorio  di 
Napoli. 

Forse  a  taluno  sembrerà  esserci  noi  di  troppo  trattenuti 
su  questo  primo  quaderno.  Ma  a  ciò  indotti  fummo  da  due 
ragioni  :  V  importanza  delle  materie  in  esso  contenute  ;  il 
desiderio  di  far  noto  all^  alta  Italia  V  attuale  stato  delie 
arti,  deDe  scienze  e  della  civiltà  nel  regno  deOe  doe  Si- 
cilie. Perciò  noi  anche  in  avvenire  usando  il  più  àék 
volte  le  parole  stesse  de^  chiarissimi  autori ,  8Ìc«:oine  for 
fatto  abbiamo  nel  presente  articolo ,  darenso  ragioiBe  di 
cjuesti  Annali  a  mano  a  mano  che  ci  verranno  trasme^ 

G: 
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PARTE   II. 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE- 


Corso  elementare  di  fisica  eli  Ranieri  Cerbi  ^  pub'- 
blico  professore  di  fisica  nelt  I,  R.  Università  di 
Pisa.  —  Pwa,  1823-1826,  presso  Nicolò  Capurro. 
Volumi  cinque  di  pag.  3oi,  3^3,  407,  384  e  400, 
in  8.°,  con  figure,  ' 

Elementi  di  fisica  generale ,  ed  Elementi  di  fisica  par-* 
ticolare  delU  ab.  Domenico  Scjna\  pubblico  profes^ 
sore  iieUa  R.  Università  di  Palermo.  —  Palermo , 
i8a8-i83o,  dalla  tipografia  reale  di  Guerra.  Fol- 
lami quattro  di  pag.  3j2j  35 1,  385  e  38i ,  m  8.% 
con  figure. 

ARTICOLO   SECONDO. 

Considerazioni  particolari. 

I.  Ocopo  principali 9 Simo  della  fisica  si  è  lo  studio  dei 
fatti  9  il  cpiale  non  è  compiuto  e  perfetto ,  se  prima  gianti 
non  siamo  alla  spiegazione  dei  medesimi  ;  se  prima  cioè 
non  abbiamo  mostrato ,  come  gli  stessi  da  altri  dipenda- 
no, antecedentemente  riconosciuti.  Questi  fatti  per  altro, 
ni  quali  in  ultimo  si  riducono  i  nuovi,  non  sono  sempre 
reali  :  che  T  umano  intelletto  si  trova  costretto  di  quando 
in  quando  a  star  pago  alle  ipotesi,  solo  restringendo  i 
inoi  dritti  ad  esigere,  che  le  stesse  sieno  poche ,  semplici 
i  sufficienti  a  conseguire  V  intento.  Per  mancanza  di  siffatti  ' 
uiratteri  sono  di  già  caduti  parecchi  sistemi:  pur  non  di 
neno,  sia  che  rivolgiamo  il  pensiero  al  calorico  od  alta 
ace,  sia  che  il  rivolgiamo  air  elettrico  od  al  magnetico,, 
roviamo  i  fisici  div!ii  ancora  tra  differenti  sentenze.  là 
piesta  incertezza  è  ufficio  di  chi  scrive  un  Corso  di  fisica 
1  far  conoscere  le  principali  opinioni  ;  ed  i  professori  Cerbi 
»  Scinà  non  lasciarono  dal  lato  loro  di  adempierlo ,  in  ciò 
jiostràiidosi  il  primo    alquanto    più    largo    delP  altro.   Noi 
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cominceremo  le  nostre  particolari  considenmoai  dal  dire, 
come  si  contengano  i  nominati  scrittori ,  rispetto  alle  piò 
famose  tra  le  opinioni  accennate. 

£  noto  che  alcuni  reputano  il  calorico  quale  materiale 
sostanza  che  procede  dai  corpi ,  e  che  dagli  stessi  Tiene 
assorbita;  mentre  lo  credono  altri  nn  fluido  etereo  sparto 
dovunque ,  e  messo  in  vibrazione  da  particolari  movimend 
oscillatorj  dei  corpi  medesimi.  Il  Cerbi  sembra  inclinare 
alla  prima  ipotesi,  difendendola  dalle  accuse  moss^ con- 
tro specialmente  dal  Ruroford;  sempre  per  altro  con  qoelk 
moderazione  che  tanto  è  lodevole  nelle  questioni.  Lo  Soni 
si  dichiara  in  vece  per  V  ipotesi  delle  vibrazioiit ,  a  £iTor 
della  quale,  non  sappiam  come,  adduce  inaino  esperimenti 
che  osiamo  asserire  non  essere  mai  stati  istituiti.  Egli  at- 
tribuisce ad  Arago  certe  recenti  esperienze^  colle  quali,  t 
suo  dire,  si  venne  generando  freddo  colla  doppia  riunione 
del  calorico  nel  medesimo  luogo,  ottenendo  così,  riguardo 
a  qnest^  essere ,  i  medesimi  fenomeni  d*  interferenza  dalla 
luce  prodotti.  £  racconta  siffatti  risultamenti  con  tanta  si- 
curezza ,  che  noi  avremmo  ben  volentieri  ascritto  a  nostra 
colpa  il  non  conoscerli  prima,  se  non  avessimo  un  fatto 
da  opporgli,  che  crediam,  decisivo.  £  dunque  a  sapersi, 
che  solamente  il  di  io  novembre  i83i  (e  lo  Scinà  stampò 
queste  cose  nel  i8a8)  il  Matteucci  scriveva  allo  stesso 
Arago  alcuni  suoi  saggi  sperimentali,  dietro  ai  quali  cre- 
deva di  avere  scoperte  le  accennate  interferenze  ;  ma  qod 
fisico  insigne  accolse  la  nuova  colla  riserbatezza ,  che  at- 
tender dovevasi  una  deduzione  tanto  importante^  ma  altresì 
tanto  immatura  (i).  Se  il  detto  professore  avesse  adottato 
il  sistema  di  citare  con  maggiore  frequenza  le  fonti  donde 
andava  traendo  i  materiali^  dell'* opera  sua,  fra  i  moki 
vantaggi  che  da  ciò  ne  sarebbero  derivati ,  noi  non  riser- 
beremmo per  ultimo  quello  che  verrebbe  costituito  dallt 
soppressione  dello  sbaglio  indicato;  al  quale  forse  ne  po- 
tremmo aggiugnere  qualch**  altro  non  molto  dissimile.  Ma 
torniamo  al  principale  argomento. 

Anche  rispetto  alla  luce  dominano  dne  ipotesi  simili  affatto 
a  quelle  che  risguardano  il  calorico:  T ipotesi  delT emana- 
zione, e  r  altra    delle    vibrazioni.    Entrambi    gli  autori  ù 

(i)  Veg.  Scinà  t.  I,  part.  p.  271  e  3o4;  Ann.  delle  Se.  ed 
R.  Lombardo- Veneto  t.  11^  p.  75;  e  la  Révue  JEntyclcpédifii 
d«  questi  Aoiiaii  citata. 
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accordano  questa  volu  In  lasciare  la  questione  affatto  in- 
decisa ;  del  che  poi  non  ne  sembra  abbastanza  ricordevole 
il  palermitano,  quando  gli  si  presenta  occasione  di  fiur 
qioalcbe  cenno  in  proposito  nel  trattato  del  calorico.  Gon- 
T«ngono  parimente  entrambi  nel  riconoscere  che  »  parlando 
de* fatti  più  comuni^  P ipotesi  delT emissione  è  più  intelli- 
gibile: spiega  i  fenomeni  più  semplicemente,  ed  offre  un 
finguaggio  più  focile.  Per  le  quali  ragioni  noi  saremmo 
d* avviso,  che  le  prime  nozioni  di  ottica  dovessero  essere 
esposte  a  seconda  di  quest**  ultima  ipotesi ,  differendo  a  dare 
contezza  estesa  delT  altra  più  avanti  :  parendone  che  la 
•tessa  riesca  troppo  astrusa  per  chi  principia  lo  studio  della 
luce  ;  e  che  questo  proceda  con  troppa  lentezza ,  quando 
8t  obblighi  lo  studioso  ad  attendere  continuamente  ad  en- 
trambe. Il  metodo,  che  or  proponiamo,  esigerebbe,  lo 
confessiamo,  qualche  ripetizione  :  ma,  se  lo  stesso  godesse 
veramente  del  vantaggio  di  servir  meglio  all^  insegnamento, 
ogni  osservazione  in  contrario  perderebbe  di  forza.. 

h*  elettrico  presenta    T  ipotesi  di  Franklin ,  o  delT  unico 
fluido,  e  quella  di  Symmer,    o    dei  due  fluidi.    Il    Cerbi, 
opponendo  forse  troppe  difficoltà  a  quest*^ ultima,  e  confes- 
sando   che  la  prima    non    manca    d*  imperfezioni ,    anche 
dopo  i  mutamenti    del    Volta,    tiene   la   prima   medesima 
come  il  mezzo  migliore,  che  possediamo  finora,  di  riunire 
e  spiegare  i  fenomeni  elettrici.  Propendendo  per  avventura 
lo  Scinà    piuttosto  per  la  seconda ,    afferma    nondimanco , 
che.  delle  due  condizioni  necessarie  a  stabilire  una  teoria, 
ciascuna  delie  due  ipotesi  ne  può  vantare  una  sola,  niuua 
ambidue.  Dal  ctmto  nostro,   come  abbiamo  fatto  pel  calo- 
rico e  per  la  luce,    non  ci  fermeremo  ad  istituire    alcuna 
discussione  d**  intorno  a  questi  pensamenti  dei  nostri  autori; 
giacché  abbiamo  ad  esporre  troppe  altre  cose.  Ne  sia  per- 
messo però    r  esprimere  come  ne  increbbe  il  sentire  P  ùl- 
timo  di  essi    a    dicliiarare    a  dirittura  fuor  di   ragione   ed 
erronea  la  ripulsione  tra  materia  e  materia,   alla  quale  fu 
condotto  r  Epino  da^  suoi  calcoli.  Non  pretendiamo  adesso 
uè  di  difendere  né  di  combattere  quella  dottrina:  solo  vo- 
gUamo  dire ,  che  la  gioventù  è  già  per  sé  stessa  abbastanza 
proclive  a  giudicare    senza    maturo    esame,    ed   a    creder 
falso  tutto  quanto  va  fuori  della  ristretta  sua  sfera,  perchè 
un  libro  a  lei  destinato  abbia  a  frenare  più  presto,  che  a 
fomentare  questa  mala  tendenza.  E,  se  T Epino  meriti  una 
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sentenza  si  rìgida,  lo  aita,  chi  ha  gustato  quelTaoreo  tao 

•aggio  (0- 

La  grande    analogia   tra    1*  elettrico    ed  il  magnetico  h 

sentita  assai  presto  dai  fisici  i  e  quindi  reUitivameiice  i 
^est^  essere  Tennero  ricevute  ipotesi  simili  affatto  a  quelle 
stabilite  per  P  altro.  Novelle  snccessive  scoperte  ne  htnnd 
sempre  più  stretti  i  vicendevoli  legami^  per  lo  che  si  <fi 
d*  oggi  a  grandissima  mano  è  cresciuto  il  numero  di  co- 
loro ,  che  più  non  dubitano  delF  identità  delle  due  etnie. 
£  però  lo  Scinà ,  pienamente  ammettendola ,  si  amene 
per  intero  alla  teoria  di  Ampère.  Ma,  nell^ epoca  netti 
quale  il  Cerbi  scriveva,  questa  di  tratto  in  tratto  yanin 
attaccata  ;  ed  erano  tanto  recenti  le  belle  e  contrarie  que- 
stioni sul  magnetismo  del  Nobili,  eh* esso  Cerbi  le  assaponn 
sul  manoscritto  istesso ,  dalla  gentilezza  di  questo  cavslicre 
ottenuto.  In  conseguenza  de*  quali  motivi  egli  non  ha  ss- 
puto  abbracciare  alcuna  particolare  opinione. 

La  strettissima  relazione  che  abbiamo  detto  sussistei^ 
tra  r  elettrico  ed  il  magnetico  ;  i  moltissimi  rapporti  che 
passano  tra  il  calorico  e  la  luce;  e  le  influenze,  che  qnesd 
agenti  della  natura  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  pocrcb- 
bero  crescere  al  segno  d*  avverare  la  supposizione  di  co- 
loro che  li  ritengono  dipendenti  da  un  solo  principio. 
Notiamo  questa  cosa  per  chiudere  le  nostre  parole  d*  in- 
torno ai  precipui  mezzi  di  collegare  i  fenomeni ,  colT  os- 
servare che,  quando  ciò  avvenisse,  quelT unico  principio 
presenterebbe  pur  tutta  volta  tali  modificazioni  di  sé  stesto, 
da  mutare  ben  poco  al  piano  da  noi  abbozzato  nelT  arti- 
colo antecedente.  Dopo  di  che  passiamo  ad  esaminare  come 
si  succedano  i  nominati  fenomeni  nelle  opere  che  an<Bs0 
discorrendo. 

IL  Riguardo  al  Cerbi  non  abbiamo  a  fare  che  una  toh 
parola:  ed  è  di  congratularci  seco  lui,  perchè  ha  sempre 
tenuta  presente  la  massima  di  passare  con  belf  ordine  dal 
noto  air  ignoto.  Ma  mólto  ne  spiace  di  non  poter  dire 
altrettanto  del  professore  di  Palermo  ;  nel  quale  gtudiiio 
ci  crediamo  in  parte  preceduti  dai  nostri  lettori ,  cui  gii 
offrimmo  un  saggio  del  piado  seguito  dal  medesimo.  Sui 
non  avranno  infatti  lasciato  di  rijnarcare  ,  come  la  dìffrt- 
zione  della  luce  non  possa  collocarsi  in  principio  delT olici; 

(i)  Tentamen  ih f orice  electricitntis  et  mignetismi , 
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come  la  redprocà  azione  dei  £lt  conduttori,  del  globo- 
terrestre»  e  deHe  magneti  non  abbia  a 'precedere  F  espo- 
sizione delle  ordinarie  proprietà  di  queste;  e  come  riesca 
di  danno  >  alle  dottrine  della  macchina  pneumatica ,  dei 
gas ,  dei  vapori  il  far  conoscere  il  barometro  dopo  di  loro. 
A  ciò  dobbiamo  aggiugnere,  che  le  nozioni  relative  alle 
affinità  suppongono  la  cognizione  deUa  chimica  nomencla- 
tbra,  tralasciata  intieramente  dalP autore;  che  la  costru- 
zione del  termometro  è  indicata  in  tale  luogo,  ove  mancano 
ancora  j  dati  dalla  stessa  richiesti  ;  e  che  gli  apparati 
termo-elettrici  si  presentano  insieme  alla  pila  voltiana,  e 
quindi  prima  delPago  magnetico,  prima  cioè  del  mezzo, 
atto  a  scoprire  le  loro  correnti.  A  ciò  dobbiamo  aggiugnere 
ancora  le  definizioni  tardive ,  od  ommesse  ;  nel  quale  ul- 
timo caso  trovasi  quella  de^  poteri  rifrangenti  (  o ,  come 
egli  dice ,  refringenti  )  di  cui  ne  offerisce  una  tavola. 

Non  ignoriamo,  che  le  scienze  naturali  sdegnano  di  as- 
soggettarsi a  quelle  leggi  rigorose  di  successione,  alle  quali 
obbediscono  le  matematiche.  Ma  non  ignoriamo  altresì 
quanto  facilmente  si  possa  a  ciò  por  rimedio,  anticipando 
opportunamente  alcuni  cenni ,  e  cominciando  a  premettere 
certi  fatti,  di  cui  ne  apparirà  la  ragione  più  avanti,  ove 
si  mostreranno  in  tutto  il  loro  sviluppo.  Così  fa  il  Cerbi, 
ad  esempio,  riguardo  al  barometro,'  al  termometro,  ed 
ai  fenomeni  di  diffrazione.  Il  dilatarsi  ed  il  restringersi 
dei  corpi,  corrispondentemente  ai  loro  cambiamenti  di 
temperatura,  non  esige  particolare  stromento  per  essere 
stabilita  ;  un  matraccino  a  lungo  collo  e  sottile  li  rende 
assai  sensibili  nei  liquidi  ;  e  per  tale  maniera  porge  di 
già  in  sé  stesso  un  termoscopio,  valevole  a  far  conoscere 
la  costante  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  non 
che  quella  delP acqua  bollente.  Ecco  i  primi  passi,  che 
guidar  ci  devono  alla  costruzione  di  uno  stromento  misu- 
ratore delle  temperature.  La  succinta  narrazione  delle 
lunghe ,  successive ,  delicate  ricerche  ,  istituite  con  esso  , 
tìe  porterà  poi  ad  indicare,  come  i  fisici  sieno  andati  al- 
ternativamente acquistando  cognizioni  per  mezzo  del  detto 
Stromento,  ed  apportando  allo  stes^^o  novelli  perfezionamenti. 

III.  Questa  di^ressioncella  sia  prova  della  forza,  colla 
cpiale  sentiamo  il  bisogno  di  andare  sommamente  guardin- 
ghi neir  insegnare  quanto  si  riferisce  agli  stroraenti  desti- 
nati alle   jnÌMiraziot)i  :  è  troppo  facile  in  simili   incontri  il 
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cadere  nel  circolo  vizioso,  od  il  sostitaire  le  mere  in 
zioni  alle  precise  misure.  £  lo  Scink  non  uratto  solo  tr 
succintamente  del  termometro;  ma  fece  altrettanti 
spetto  all^  elettrometro  del  Volta ,  eh"*  egli  qualifica  pc 
semplice  elettroscopio,  non  curando  abbastanza  i  I 
sostenuti  da  questo,  per  rendere  Tapparatìno  paragos 
a  sé  medesimo  ed  agli  altri  (i). 

Il  Termometro  e  T  elettrometro  adunque  ne  additane 
luoghi,  ove  r autore  fu  troppo  conciso.  Di  soverchia 
vita  a  noi  pare  di  dover  accusare  tutto  *in  genera 
trattato  del  calorico.  L*  attrazione  molecolare  è  stau 
mente  dimenticata ,  cosicché  invano  desideri  e  le  retisi 
dai  solidi  opposte  alle  forze,  che  tentano  di  vince 
coesione  delle  loro  molecole  ;  e  tanti  bellissimi  fatti, 
sentati  dalT  aderenza  e  dall* adesione;  e  quelli  più  sor] 
denti  della  cristallizzazione  (a).  Estremamente  scarse 
le  nozioni  d^ intorno  al  corpi  semplici  e  composti ,  pi 
dosi  soltanto  (perchè  si  trovano  talvolta,  o  sempre, 
Farla  atmosferica)  de* gas  ossigeno,  azoto,  acido  a 
nico  ed  idrogeno;  F  ultimo  de*  quali  entra  in  un  sol 
pitolo  coli*  elettricità  delF  atmosfera.  Fin  la  meteoroli 
che  pure  aveva  tanta  attrattiva  per  Fautore,  non  ( 
sponde  ali*  aspettazione.  £  vero  che  i  fenomeni,  di  e 
stessa  si  occupa,  non  sono  ancora,  per  la  più  f 
soddisfacentemente  spiegati  ;  ma  almeno  la  bella  i 
della  rugiada  di  Wells  meritava  assai  più  lungo  dlst 
£  dessa,  Il  sappiamo,  caldamente  combattuta  dal  Fusi 
Ciò  non  di  meno  noi  non  possiamo  ammettere  le  < 
zionl  di  questo  fisico,  d* altronde  assai  benemerito; 
forte  campione,  il  Bellani,  Fha  già  ricondotta  alF 
di  prima  (3). 

Se  in  queste  parti  ne  sembra  tolta  per  difetto  la 
porzione  col  piano  generale  delF opera,  in  altre  la  | 
chiamo    offesa   per  F  opposta    cagione.    Non   diremo 

(i)  Veg.  Ir  Op.  del  Volta;  e  la  Mem.  pubblicau  dal  P. 
figliadil    sulP  identità   del   fluido    elettrico    col    c-osì    detto 
galvanico  alla  p.  S4. 

(3)  L*  adesione  e  la  crittalHzzazione  ftirono  appena  acci 
anche  dal  Cerbi  (  t.  i.*  p.  23"^  t.  a.*  p.   I  )• 

(3)  Veg.  Ann.  delie  Se.  del  R.  Lòmb.-Ven.  t.  I,  Il  e 
Ann.  univert.  di  Agricoltura  ecc.  nov.  e  dicem.  t83i;  Poli 
wttenu  i83a, 
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cerchia  lunghezza  di  quanto  spetta  alT  astronomia ,  perchè 
MMlseguenza  troppo  immediata  deil^  essere  stata  questa 
isiderata  quale  scopo  precipuo  della  fisica.  Diremo  bensì 
^  Tolontieri  avremmo  veduta  ommessa  la  discussione  « 
la  quale  si  fa  passaggio  dalla  statica  air  idrostatica , 
ito  più  che  non  manca  d^  inesattezze  ;  come  pure  ap- 
yvar  non  possiamo  in  un  libro  affatto  elementare  il 
bambolo  9  con  cui  comincia  la  dinamica.  Troppo  diffusi 
i  giudichiamo  i  capi  relativi  alf  urto  dei  corpi ,  non 
}  gli  altri  concernenti  alle  forze  centrali  ;  ed  alle  molte 
isiderazioni  matematiche,  che  accompagnano  Pesposi- 
ine  dei  fenomeni  di  capillarità ,  avremmo  veduto  con 
icere  sostituito  uno  sviluppo  più  ampio  delle  pratiche 
plicazioni.  La  stessa  macchina  elettrodinamica  di  Ampère 
Ile  potevasi  descrivere  più  chiaramente  )  sebbene  carat- 
ìzzi  r  epoca  in  cui  J**  opera  fu  scritta ,  a  noi  pare  che 
a  dovesse  trovarvi  luogo;  mentre  non  lo  trovarono 
liostfita  e  la  macchinetta  di  Biot  per  la  polarizzazione 
la  luce. 

Ciò  non  pertanto  possiamo  concludere,  che  le  parti 
«denti  abbondano  specialmente  nella  fìsica  generale,  e 
3  le  parti  in  difetto  si  trovano  in  vece  nelP  altra.  Questo 
rò  non  basta  a  render  ragione  delP  essere  la  prima  cre- 
ata a  tanta  mole,  quantunque  senza  f  idrodinamica  » 
itaorbire  metà  dello  spazio,  conceduto  alF intero  lavoro; 
ma  parte  de^due  tomi  è  consacrata  agli  epiloghi  ed 
3  Storie  de"  parziali  trattati ,  nelle  quali  compilazioni  è 
re  Fautore  maggiormente  dimostra  il  merito  che  gli  è 
>prio.  Anche  il  Cerbi  dicemmo  che  nella  fisica  generale 
lo  troppo  avanti  ;  ma  con  questa  essenzialissima  diffe- 
\za. ,  ch^  egli  non  fu  prolisso  :  bensì  varcò  i  confini  di 
1  prima  elementare  istruzione.  Ciò  nulla  ostante  de*  suoi 
qoe  tomi  la  fisica  generale  non  ne  occupa  che  i  due 
no  voluminosi;  e  sì  comprende  non  poche  materie  escluse 
quella  delF  altro. 

[Y.  Gli  argomenti  matematici  ci  aprono  il  campo  ad 
i  questione,  che  abbiamo  trattata  anche  in  altra  occa- 
ae  (i);  e  verte  d^  intorno  a  quelle  proposizioni  della 
ca  elementare,  le  quali  non  ammettono  che  dimostra- 
oi  rigorose,  ma  indirette;  ovvero  dirette,  ma  àgP  infi- 
esimi    appoggiate.    U  ultima  strada  è  più   fitcile  e  più 

I)  Bib.  Ita].,  t.  LXIIl^  settembre  i83l^  p.  344^ 
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spedita.  Essa  però  conduce  alla  verità,  passando,  come 
diceva  il  Carnet,  pel  paese  degli  errori  :  e  qalndi  ci  mette 
nell^uopo  di  dare  ai  nostri  alunni  la  risposta,  chefadita^ 
se  non  erriamo  r  al  giovinetto  Bossut:  andate  avanti,  die 
la  fede  verrà.  Ma  questa  fede  non  può  essere  ac4{aisttti, 
se  non  dietro  lunga  abitudine  ;  ed  a  renderla  iotcra  ùl 
mestieri  assicurare  altrui  che  =  la  nostra  nave,  pcrcor-f 
rendo  V  oceano  dell^  infinito  ,  ne  ha  sfuggiti  gli  scogli,  tor- 
nandola in  porto  per  acque  migliori  (i).  =  Le  quali  n- 
gioni ,  unitamente  a  quelle  addotte  altrove,  ne  portino  % 
preferire  il  primo  metodo  ;  in  ciò  discordando  e  dal  Goìn 
e  dallo  Scinà. 

E  in  tale  sentenza  ci  rende  sempre  più  saldi  T  esempio 
di  altri  collaboratori  di  questo  stesso  Giornale:  era  in&tii 
del  medesimo  avviso  chi  diede  notizia    de"*  primi  ElemM 
di  fisica  del  Cerbi  ;  né  dallo  stesso  si  allontana    chi  asili 
dopo  trattò    de**  Prìncipj  di  meccanica    del  BoniceUi  (a).  H 
perchè  V  uno  e  V  altro    volle    far  prova  di    una  dimostn* 
zione ,  che  air  elementare    andamento    aggiugnesse  tatto  i 
rigor  matematico ,   scegliendo  per  soggetto  il  moto  unifor- 
memente accelerato.  Vuoisi  notare  per  altro  che  la  prima 
è  per  avventura  troppo  lunga  e  complicata  ;   e  che  k  se: 
conda    non    procede  franca    abbastanza.    Una  migliore  di 
quest**  ultima ,    benché  le  si  assomigli    moltissimo ,  trofaii 
esposta  dal  Baumgartner;  volontieri  ne  leggeouno  por  anche 
una  di  M.    Staiuville  ;  e  degna  di  lode    trovammo    qncUi 
del  Cabba,  perchè  parla  air  occhio  del  giovine.  Essa  piò 
dirsi  la  traduzione  in  linguaggio  geometrico  di  quella,  che, 
con  linguaggio  analitico,    suolsi  insegnare    in  alcune  delle 
nostre  .  scuole  ^  e  che    forse    non    differisce    dalT  altra  éel 
Bohnenberger  (3).    • 

Chi  dunque,  riguardo  al  moto  indicato,  brama  attenere 
ad  una  dimostrazione  rigorosa,  semplice  ed  elemeotsre 
può  ricorrere  all'Anna    o  air  altra  di  quelle    ora  citate.  £f 


(i)  Cavalieri  Bonav.  Geonutrìa  indivisibUlhas  coniinuorum  pr^ 
mota,  la  priucipio. 

(a)  Bib.  Ital.  t.  XVI  ^  novembre  1819,  p.  284 ,  e  t.  LXVm, 
dicembre  i832  ^  p.  3S3. 

(3)  Baumg.  Die  Naturlehre  ecc.  Wien  i8a6.  —  Stainv.  Aiol  k 
math,  par  Gergo/uu,  t  L  —  Cabba  Lea.  di  mecc.  Brescia,  i83l. " 
Bohn,  Astronotttie,  Tubingeay  18 II. 
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rispetto  alla  discesa,  dei  gravi  per  le  curve»  ed  al  moto 
del  pendoli ,  può  consultare  una  breve  nostra  nota  negli 
/Limali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-Veneto,  che  si 
Stampa  in  Padova,  ed  uno  scritto  del  prof.  Belli  nel  Gior- 
nale di  Pavia  (i).  Resterebbero  le  dottrine  delle  forze  cen- 
trali. Noi  non  crediamo  difficile  il  sottoporre  anche  queste 
al  metodo  dei  limiti;  ma  noi  crediam  necessario.  L^  inse- 
gnamento sia  sodo.  Incido 9  netto  ne^  suoi  fondamenti  e  in 
c|aelle  parti  che  sono  di  troppo  generale  interesse  perchè 
U»  studioso  abbia  a  desiderare  alcun  che  d**  intorno  alle 
•tesse.  Persuaso  allora  dell^  esistenza  di  metodi  atti  a  mo- 
strare le  verità  nel  maggiore  splendore,  non  moverà  più 
dubbio  su  quelle  che  il  precettore  gli  narrerà  solamente; 
e»  giulivo  di  mirare  le  prime  in  una  luce  che  non  teme 
alcnn^  ombra,  agognerà  il  momento  d** impadronirsi  di  più 
forti  stromenti ,   con  cui  sgombrare  ogn**  intricato  sentiero. 

Y.  Questi  princìpi  intendiamo  di  estenderli  fin  dove 
V  applicazione  può  trovar  luogo  anche  ad  ogni  altra  classe 
di  proposizioni.  Per  lo  che  non  sappiamo  acconsentire  che 
le  dottrine  dell'*  equiUbrio  delie  macchine  vengano  stabilite 
daUo  Scinà  prima  cogli  esperimenti,  che  col  raziocinio: 
r attrito  infatti  dei  pezzi,  la  rigidezza  delle  funi  ed  altre 
cause  distur))atrici  rendono  i  risultamenti  troppo  grosso- 
lani e  variabili  ;  arrogendosi  inoltre  la  molta  discrepanza 
tra  i  modelli  dei  gabinetti  e  le  macchine  in  grande.  È  il 
l^gionamento  che  ne  dee  stabilire  la  teorica  :  V  esperienze 
r  accomodino  dopo  alla  pratica  ;  e  il  fatto  convinca  della 
giusiatezza  delle  regole  con  tale  procedimento  fissate. 

In  ogni  evento  poi  tra  le  buone  dimostrazioni  si  scel- 
gano sempre  le  più  semplici;  quelle  che  meglio  si  colle-» 
gano  co**  documenti  premessi ,  o  che  servono  ad  illustra- 
tone degli  stessi.  —  Esperto  conoscitore  della  geometria 
e  del  calcolo ,  il  Cerbi  deviò  rare  volte  da  queste  norme  s 
pure  a  noi  sembra,  a  cagion  d^ esempio,  eh'' egli  avesse 
Contratto  T  obbligo  di  attenersi ,  rispetto  alla  composizione 
ielle  forze,  alla  semplicissima  dimostrazione  del  Newton, 
Sn  dal  momento  che  ammise  il  principio,  dal  quale  im~ 
uediatamente  deriva  (S  68,  n.**  i.**).  Lo  Scinà  vi  s'* attenne: 
ua  volle  limitare  la  detta    composizione    (  e  non  vediamo 

(l)  Dei  primi  vrg.  il  t.  II  p.  a55,  e  del  secondo  il  S.*  biin. 
del    1824. 
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il  perdiè  )  alle  sole  forze  istaattmee.  —  La  stessa  compo* 
aizione  delle  fone  ci  porge  un  caso  Goncreio,  onde  mo- 
strare con  quale  spirito  noi  Torremmo  in  ^aerale  colle- 
gate  fra  loro  le  principali  proposizioni  con  quelle  che  ne 
dipendono.  Gomnnemente ,  trattandosi  delle  forze  paraDdet 
snolst,  coli*  applicazione  al  sistema  di  dae  altre  forze  c^iulB 
e  contrarie ,  condurre  la  questione  a  dipendere  dalla  coo- 
posizione  di  dne  forze  concorrenti.  Ora  a  n<H  piacerebbei 
che  sulle  direzioni  dì  queste  sì  costruisse  il  paralldogrun- 
IDO9  assumendone  la  diagonale  quale  risultante  delle  hrre 
proposte,  e  dimostrando  in  seguito,  ch'ella  gode  di  cpeBe 
proprietà  di  cui  gode  effettivamente.  Ciò  pnò  farsi  omAo 
speditamente  compendiando  alcune  lunghe  consideraziam 
dì'  Mariano  Fontana  (i).  —  La  determinazione  dei  centri 
dì  gravità  del  triangolo  e  ddla  piramide  è  snscetdbiie 
d* essere  istituita  in  moke  maniere.  Giovi  qni  rimarcare, 
die  il  Gergonne  T  ha  rìvdba  a  costitnire  nna  bella  app&- 
cazione  della  dottrina  dei  momenti,  procedendo  ad  un  tempo 
nel  modo  il  pia  semplice  e  diretto  (a).  A  <niesto  riguardo 
il  Gerbi  si  attenne  alla  maniera  ordinariamente  seguita  ;  e 
lo  Scinà ,  tanto  prolisso  in  altre  matematiche .  q[nestioiii,  h 
in  vece  si  breve  da  enimciare  appena  ore  trovisi  il  ceaoo 
della  prima  delle  nominate  %ure. 

VI.  Passando  cosi  di  ragionamento  in  ragicmamento  siamo 
venuti  indicando  parecdiie  mende  del  professore  di  Pa- 
lermo. Fu  questo  per  noi  un  ufficio,  che  ci  riuscì  tanm 
più  grave,  quanto  più  inaspettato  ce  lo  rendeva  la  fiuni 
dì  cui  gode  d'altronde  Fautore.  E  sommamente  ne  incre- 
sce di  non  poter  desìstere  ancora  dallo  stesso,  dovemio 
pur  nominare  qualcuno  di  qne^lnoghi  die  a  noi  sembra- 
rono erroneL 

Incominciando  da  quelli  di  matematico  argomento  ci  tro- 
viamo costretti  ad  osservare,  come  il  profiessore  Scinà  d^in- 
tomo  alle  fòrze  dimostri  in  generale,  a  parer  nostro,  icke 
non  abbastanza  precise.  Egli  misura,  ad  esempio,  T effetto 
prodotto  da  nna  forza,  la  quale  imprime  una  data  velocità 
ad  una  massa,  moltiplicando  questa  velocttà  pel  numero 
de**  punti  materiali  deìla  massa  stessa.  Ora  chi  numererà 
que* milioni  e  milioni  di  punti?   E  dii  accederà  poscia  is 


(i)  Dinamica,  t.  I.  p.  iir. 

(a)  Amm^s  Je  mmk,  i.  U^  p.  aSj. 
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[oogo  della  misura  richiesta  milioni  e  milioni  di  volte  Id. 
velocità  concepita  dal  mobile  ?  Ma  già  sentiamo  a  rispon- 
lerci  che  a  tuui  que**  punii  materiali  in  ultimo  si  sosti- 
tuisce la  massa.  Noi  crediamo  però  che  la  scusa  non  sia 
Olinto  soddisfacente.  La  massa  intera  non  ha  nulla  a  che  fare 
Mm  quel  numero  astratto  di  punti.  Essa  non  può  sostituirsi 
:lie  alla  somma  delle  unità  di  cui  consta.  —  Ma  basti  così. 
Lft'  nostra  penna  nella  discussione  dei  modi  di  stabilire 
:on  precisione  i  fondamenti  della  meccanica  andrebbe  troppo 
Ekcilmente  al  di  là  dei  limiti  che  ci  sono  prescritti ,  se 
aon  r  arrestassimo  fin  dal  principio.  Solo  aggingneremo 
^e  r  autore  crede  ripetutamente  che  i  gravi  per  le  curve , 
ed  i  pendoli  nelle  loro  oscillazioni  si  muovano  di  moto 
aniformemente  variato^  e  clie  pel  tornio,  nel  caso  che  a 
lai  si  avvolga  più  d^  una  volta  la  fune  »  assegna  tma  con> 
licione  disequilibrio  che  è  falsa. 

Venemdo  alla  cltimica  non  faremo  che  riportare  un  passo 
ieU** autore,  senza  cliiosa  di  sorta.  **  Versando  un  poco  di 
icido  solforico,  indebolito  con  acqua,  sulla  polvere  di 
marmo  ....  si  osserva  alP  istante  la  fermentazione  ^  e  si 
sviluppa  il  gas  acidQ  carbonico.  Ciò  avviene  perchè  r  os- 
ngeno  dell'  acido  solforico  si  imisce  e  combina  col  carbonio 
del  carbonato  di  calce ^  qiial  è  il  marmo,  ....  e  piglia  lo 
stato  di  gas  per  mezzo  della  fermentazione,  u 

Anche  dai  trattati  degP  imponderabili  non  iscegUeremo 
cbe  un  solo  esempio,  e  questo  ce  lo  porga  il  condensatore. 
Tale  stromento  ci  viene  in  primo  luogo  dichiarato  atto  a 
condensare  le  piccole  quantità  di  elettrico  ;  in  seguito  si 
assegna  al  porre  in  comunicazione  col  suolo  uno  de" dischi, 
de^ quali  consta,  una  ragione  che  non  è  la  vera;  si  pre- 
icrivono  certi  ripetuti  toccamenti ,  che  in  generale  non 
ioao  necessari;  e  finalmente  si  ricorre  a  questo  stromento 
n  un  caso,  in  cui  Tuso  dello  stesso  riescirebbe  danno- 
io.  Neir  atto  stesso  si  riporta  T  esperimento  fondamentale 
lei  Volta,  relativo  agli  elettromotori,  talmente  alterato, 
ilie  si  mostra  tosto ,  senza  alcun  dubbio ,  tutt'^  altro  che 
lenaamento  e  lavoro  di  quel  sommo  principe  nelle  cose 
ìettnche.  —  Arroger  potremmo  alcuni  erronei  risnltamenti 
isguardanti  le  elettriche  atmosfere;  la  falsa  collocazione 
teli''  oggetto  davanti  al  microscopio  ;  il  nero  che  ritiene  il 
alorico  più  che  ogni  altro  colore  ;  alcuni  squarci ,  atte- 
lenti  alle  dilatazioni  dei  corpi  ^    ed    altre    cose    parecchie. 

BibL  ItaL  T.  LXX.  22 


334  COUSO   KLXMSNTAIUK  DI   ITISIGJL 

Ma  non  poche  fra  queste ,  piuttosto  che  crederie  veri  e^ 
rori ,  amiamo  di  considerarle  quaU  semplici  conseguenze  di 
•  non  corretto  linguaggio  (i). 

VII.  Le  inesattezze  di  siffatto   genere    sono  cosi  mune- 

-rose  9  die  moltissimi  passi  ne  so£Frono  troppo  nella  chiareiza 

e  nella  precisione.  Ne  trascriveremo  alcuni  dal  primo  tomo 

.  della  fisica  generale ,  scegliendoli  tra  i  più  brevi  :  (  p-  7S.  ) 

44  un  uomo,  situando  le  cosce  e  le  gambe  vertìcolmenuì^uM 

<  sopra  V  altra  a  guisa  di  colonna  ^  è  capace  di  sostenere  de" 

pesi  straordinarj  »»  (p.  i5a).  '<  U  equilibrio  dei  galleggiante  è 

stabile ,    quando  il  suo  centro  di  gravità  è  coliocaiQ  al  à 

sotto  del  centro  di  gravità  della  sua  parte  sommersa,  »  (p- 

169)  '<  n  peso  di  tutto  r  idrometro    dev*  esser    minore  di 

quello  del  liquido,  eh*  esclude  9  per  mantenersi  a  galla  »  ecc. 

Non  meno  poi  del  linguaggio  scientifico  trovammo  biso- 
gnevole di  gastigatezza  la  sintassi  e  la  lingua  :  qualche  co- 
struzione non  buona ,  modi  e  tempi  dei  verbi  f  pesse  voke 
sbagliati,  francesismi  firequenti,  ed  alcuni  idiotisoM.  — 
Questa,  ad  esempio,  non  la  crediamo  la  frase  mig^ore. 
«<  Se  molte  forze  nel  medesimo  tempo  sono  applicate  al 
medesimo  punto  materiale,  dee  certamente  essere  unica 
forza 9  che  lo  mette  in  moto,  ecc.  »»  —  £  comunisnoo 
rincontrarsi  nell'* indicativo  in  vece  del  soggiuntivo:  «*  Ci 
pare  che  la  luna  circola  d*  intomo  alla  terra ...  Se  la  co- 
lonna fosse  isolata  i  segni  elettroscopici  rtttscinaiino  dcheli*- 

simi  . Non  basta  che  i  corpi  si  raffreddano  per 

aspergersi  di  rugiada.  >#  ecc.  £  lo  sbaglio  più  fireqneate 
nei  tempi  è  questo  :  **  Si  attende ,  per  coglierne  de*  sodi 
risultamenti ,  che  si  mandasse  ad  effetto  ....  £  di  ne- 
cessità di  porre  fuori  del  microscopio  uno  o  più  speodijf 
perchè  riflettessero  luce  sopra  T  oggetto  ....  I  fulmini  ^ 
.sia  che  fossero  discendenti,  sia  che  fossero  ascendenti,  pot* 
sono  uccidere,  n  ecc.,  ecc. 

Non  citiamo  i  luoghi  onde  abbiamo  attinti  cpiesti  etesi- 
pi,  perchè  di  simili  se  ne  rinvengono  per  ogni  dove.  Non 
faremo  citazione  ne  pure  rispetto  ai  francesismi  i  ne  indi- 
cheremo però  diversi ,  che  non  notammo  se  non  à/f^ 
di  esserci  in  essi  imbattuti  più  d*una  volta.  Tali  sono: 
platino  forgiato,  sapino,  rame  giallo,  basculo,  parctmioo» 

(i)  Vcg.  t.  I.  geo.  p.  34—- 1.  II  id.  p.  44  e  65  — t.  I  ^^ 
p.  8a  —  t.  II  part.  p.  i63  —  t.  I  id  p.  345,  36o  —  t.  H  iJ. 
p.  5^  ed  Op.  del  Voha  t.  II  part.  II  p.  i55  •—  t.  I  pert.  p* 
341,  a63,  3i8,  376. 
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trebentìiuif  desinare,  dansa,  dansare,  ecc.  I  quali  tnitì  sono 
francesismi  pretti  pretti.  Questi  altri  lo  sono  pel  signifi- 
cato in  cui  furono  adoperati  :  genio  (grand* ingegno )»  senso 
(verso),  regola  (regolo),  risultato  (risnltamento),  tiratore 
(cassetto),  ecc.  £  qui  vi  si  potrebbero  unire  le  parole 
affatto  francesi  9  sebbene  la  nostra  lingua  non  manchi  delle 
corrispondenti,  come  sarebbe  verbigrazia  il  thcUumeau:  ma 
queste  anche  dall^  autore  vengono  date  per  merce  straniera. 

Forse  (e  di  alcuni  ne  siamo  certi)  i  termini  ora  notati 
tono  usati  in  Sicilia;  ma  il  libro  è  scritto  in  italiano:  e 
però  ne  devono  essere  esclusi.  Così  non  possiamo  appro- 
vare in  un  libro  italiano  sferulette ,  posiino ,  dovressimo , 
venghiamo,  vadi,  udisce,  compiette  (da  complector),  e  le 
pareti  dei  vasi,  fatte  costantemente  di  genere  maschile. 
Qaeste  voci  non  le  possiamo  approvare,  perchè  o  sono 
erronee  ^  o  sono  fuor  d"  uso.  Eccone  altre ,  che  hanno  si- 
piificazione  diversa  da  quella  loro  imposta  dall* autore, 
otturatorio  (stantuffo),  imprestxursi  (prendersi  ad  impre- 
stito), conseguente  (conseguenza);  come  pure  i  liquidi 
candenti,  V ugnere  dell'* etere,  le  decime  di  tesa  ecc. 

Ne  resta  a  noure  ancora,  come  lo  stesso  abbia  scritti 
soventi  fiate  i  nomi  di  diversi  dotti  con  6'oppo  scarsa 
ortografia;  cosicché  talvolta  vengono  a  mutare  totalmente 
di  suono:  tale  si  è  il  caso  di  Poulllet,  Haiiy,  Leslie,  Am- 
père ,  da  lui  indicati  per  Povillet ,  Hauy ,  Deslie ,  Ampe- 
re,  e  tale  può  dirsi  quello  pure  del  bresciano  Tartaglia , 
chiamato  latinamente,  o  francescamente  Tartalea. 

Per  ultimo  lo  stampatore  contribuì  ancor  esso  a  rendere 
spiacevole  la  lettura  deir  opera  di  cui  parliamo:  per  evi- 
tare r apostrofo  in  fin  di  riga,  egli  ha  ritenuta  la  vocale, 
che  daUo  stesso  sarebbe  altrimenti  stata  soppressa,  con 
tanta  e  tanta  frequenza,  che  ad  ogni  tratto  ti  offende 
r orecchio  la  acqua,  la  aria,  la  attitudine,  lo  oggetto,  lo 
orlo,  ecc.  ecc. 

Ym.  Dopo  tutte  queste  osservazioni  a  carica  dello  Sci- 
lla 9  non  dobbiamo  omettere  di  fame  anche  riguardo  al 
professore  di  Pisa.  Qui  pure  ne  occorse  qualche  erroruzzo 
di  lingua;  assai  di  rado  però:  che  anzi  il  suo  scrivere 
in  generale  è  bello,  spontaneo,  cliiarissimo.  In  quanto 
nlla  scienza  noi  giudichiamo  primieramente ,  che  T  allon- 
tanarsi del  mercurio  dal  ferro  non  dipenda  da  una  forza 
ripulsiva;  entrando  questo  fenomeno  tra  quelli  di  capilla- 
rità.   In    secondo    luogo    da    una   tromba    parlante    conica 
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ordinarla  i  raggi  sonori  non  escono  tutti  parallelamente 
air  asse  di  lei  (i)  ;  né  T  iride  è  dovuta  a**  raggi  di  luce, 
che  incontrino  le  gocce  d*  acqua  nella  parte  opposu  al 
sole  sotto  di  un'' incidenza  maggiore  del  limite  di  rifrazio- 
ne, a  ciò  opponendosi  la  forma  sferica  del  mezzo.  Terza- 
mente  alcuni  pochi  fatti  noi  gli  avremmo  accettati  con 
maggiore  riserva:  cosi  ne  sembra  che  dovesse  farsi  del- 
r  agghiacciamento  dell*  alcool  molto  rettificato  ;  e  cosi  biso- 
gnava fare  del  certo  dello  sperimento  diretto  a  provare, 
die  nel  vuoto  cessano  le  ripulsioni  elettriche  (a).  In  fine 
(e  questo  vale  anche  per  F altro)  la  questione,  concer- 
nente alla  legge,  con  cui  variano  di  energia  le  attrazioni 
e  le  ripulsioni  elettriche  col  variare  delle  distanze  voleva 
esser  posta  in  un  lume  migliore.  Siuo  a  che  i  fisici  si 
limiteranno  ad  assoggettare  agli  sperimenti  de"* corpi,  (io- 
tati  di  grandezze  e  figure  diverse,  non  avranno  che  rìsni- 
tomenti  isolati,  ed  incapaci  di  somministrare  una  legge 
generale.  La  più  probabile  di  tutte  si  è,  che  ogni  singolo 
punto  di  una  superficie  elettrizzata  attragga  o  respinga 
ciascun  punto  di  un'altra  superficie  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza.  Si  determini  adunque  col  calcolo 
quali  fenomeni  dovrebbero  presentare  due  date  superficie, 

(l)  È  facile  a  dimostrarti  (e  noi  T abbiamo  (atto  in  mu breve 
Memoria  che  apparirà  tra  quelle  delia  Società  Italiana  delle  Scien- 
ze)^ è  facile  a  dimottrarsi^  che  i  punti  della  parete  interna  della 
tromba,  i  quali  riflettono  i  raggi  sonori  parallelamente  alTiM^ 
della  medesima ,  sono  allogati  in  tante  periferìe  circolari,  i  cui 
diametri  crescono  come  i  seni  di  certi  angoli,  costituenti  ou 
progressione  geometrica. 

(a)  la  questo  esperimento  rìconosciamo  il  sunto  di  quello  de- 
scrìtto dall'inglese  Mahon  nella  sua  opera,  intitolata  Primà^  ^ 
elettricità  (  reggasene  la  traduzione  francese  delV  Ah,  N.  •  .  •  •  * 
stampata  in  Londra  nel  1781 ,  daUa  p,  4in  avanti)  ommesse  per 
altro  alcune  circostanze ,  giudicate  non  essenziali  da  chi  pel  prio>o 
lo  ha  compendiato.  Sentiamo  quindi  che  ci  si  può  obbiettare  che 
noi  opponiamo  a  de^  fatti ,  già  stabiliti  da  molto  tempo ,  alciux 
poche  parole  ;  e  sentiamo  di  più  che  queste  produrranno  i>^ 
non  lieve  impressione  sui  partigiani  d*  una  celebre  teorìa.  Però  ci 
crederemmo  obbligati  ad  addurre  qualcuna  almeno  fn  le  ragioim 
che,  ad  onta  di  questo,  ne  portano  a  pensare  altrimenti,  te  u 
prof.  Beili  non  avesse  testé  pubblicata  un*  accurata  espeneasa^lf 
quale  vale  assai  più  che  non  varrebbero  i  nostri  ragionaJBeoQ; 
(  V.  V  ultimo  fasdcoìo  de^i  Opuscoli  matematici  e  fisi<i  %  '^  ^^ 
stampano  in  Milano^  p.  376  dei  voi,  /.  ) 
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qoando  sìfFatla  Ivgge  fosse  vera  ;  e ,  se  i  rlsuliamenti  del- 
r  analisi  concorderanno  costantemente  con  quelli  che  poi 
verranno  dati  dalla  sperienza^  allora  la  verità  della  legge 
sarà  dimostrata.  Questa  via  è  difficilissima;  ma  noi  non 
ne  vediamo  alcun^  altra  (i).  —  Eccoci  sdebitati. 

IX.  Con  ciò  per  altro  crediamo  di  nulla  togliere  a  quel 
favorevol  giudizio  che  i  nostri  lettori,  dietro  le  cose  pre- 
messe, avranno  di  già  concepito  dell^  eccellente  Corso  di 
fisica  del  signor  Cerbi:  le  mende  infatti  or  ora  notate  non 
aono  tali  da  portare  una  forte  offesa'  al  corpo  intero  del- 
r  opera.  Ma  rispetto  al  professor  Siciliano  ci  troviamo  nella 
•piacevole  situazione  di  opinare  diversamente.  Non  voglia- 
mo negare  che  i  suoi  volumi  contengano  anch'essi  alcun 
che  di  buono  :  e  già  ne  lodammo  e  T  introduzione ,  e  gli 
epiloghi,  e  le  storie  delle  parti  della  fisica  generale.  Ma 
questi  pregi ,  secondar]  del  tutto ,  unitamente  alla  novità , 
ne  sospingono  maggiormente  a  porre  in  guardia  la  gio- 
ventù ,  la  quale ,  non  senza  suo  danno ,  potrebbe  dagli 
stessi  venir  troppo  allettata. 

Era  quindi  nostro  divisamento  il  conchiudere  coll^  accer- 
tare la  gioventù  nominata,  che  il  Corso  del  professor  Cerbi 
è  tuttora  il  migliore  fra  quelli  condotti  a  termine  in 
Italia  in  questi  idtiroi  anni ,  e  che  ben  poco  gli  nuoce  il 
non  essere  il  più  recente.  Era  nostro  divisamento  il  con- 
chiuder così,  quando  venimmo  a  conoscere  (come  già  di- 
cemmo pubblicando  il  primo  articolo)  che  T egregio  au- 
tore con  beli''  esempio  di  rara  attività  ne  lui  testé  pubblicata 
una  terza  edizione.  Le  qualità  dell'*  antecedente  sono  un^arra 
sicura  di  quelle  della  nuova:  e  però  la  enunciamo  con  lie- 
tissimo animo. 

Quanto  abbiamo  detto  di  questo  valente  scienziato  sia 
per  ora  un  tributo 'di  riconoscenza,  avvegnaché  lieve  e 
un  po'*  tardo,  a  lui  reso  pel  vantaggio  agli  studiosi  procu- 
rato ;~e  potrà  in  seguito  servire  a  render  conto  tanto  più 
brevemente  delle  fatte  aggiunte  e  de*  mutamenti  ultima- 
mente introdotti.  Quanto  abbiamo  detto  delio  Scinà  faccia 
testimonianza  della  diligenza  con  cui  procedemmo  nella 
nostra  disamina. 

C  Resti  Ferrari. 

(i)  Vrg.  t.  I  p.  a5.  —  t.  IV  p.  378 ,  e  t.  V  p.  35/ 1.  Ili 

p.  61,  70  ,  219,  287. 
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Jui  deWAccadenda  Gioerda  di  scienze  naturali  di 
Catania,  Tomo  V.  —  Catania  ^  iSSi,  dai  tipi  £ 
Giuseppe  Pappalardo ,  in  4.^,  €Ìi  pag.  2a5. 

Jncomincia  al  solito  il  volnme  colla  Bdazione  de*  krorì 
accademici  dell*  anno  antecedente  compilata  dal  segretario 
generale  il  signor  don  Antonino  di  Giacomo,  e  dei  cptfi 
noi  rendemmo  conto  nel  tomo  LXII,  quaderno  dì  aprile 
i83i9  pag.  47.  f*  Ne  si  celò  (son  sue  parole,  cut  nnOa 
è  da  opporre)  o  si  tacque  la  natura  alle  vostre  osserfi- 
zioni  od  alle  vostre  dimande;  anzi  e  la  geognosia  dei  luoghi 
non  prima  descritti  nelf  isola  ad  ottimo  posto  fu  da  toì 
condotta;  e  le  piante  utìH  alla  salute,  e  quelle  che  ador- 
nano ed  infiorano  i  campi  etnei  furono  da  voi  noverate  « 
e  le  cornate  boscaglie  sin  negli  anditi  sacri  svelaste,  e  nuore 
piante  classificaste  ;  e  minerali  non  prima  rinvenuti  neOe 
nostre  rocce,  e  forme  nuove  di  cristallizzazioni  descrireste; 
e  nuovi  insetti  scopriste  (i),  e  rare  malattie  osterraste 
con  somma  lode.  »»  Ne  men  vero  estimiamo  il  seguente 
tratto  che  cliiude  essa  relazione.  '<  Or  dopo  tutto  ciò  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando  possiamo  racco- 
gliere, che  la  nostra  Accademia  se  attinto  non  si  abbia  ia 
meno  di  un  lustro  P  apice  delT  onoranza,  lui  saputo  pure 
esattamente  osservare  e  rinvenire,  e  rivolgere  a  prò  del* 
Puomo  le  sue  osservazioni  ....  Che  se  questi  travagli 
ad  altro  sicuro  utile  non  tendono,  vagliano  almeno  p«r 
appalesare  al  continente,  che  ancor  non  è  spento  in  seno 
alla  Sicilia  T  antico  genio  inventore  delle  arti  e  delie  sctenxe, 
che  la  fé*  un  giorno  porzione  non  dispregevole  della  pia 
dotta  nazione  ed  a  parte  la  pose  della  di  lei  celebrità,  m 
Nuove  osservaziom  e  ricercJìe  sulla  Zostera  oceanica  del 
socio  attivo  F.  Cosentino  y  R.  prof,  di  botanica  e  materia 
medica,  —  Bella,  erudita  e  compiuta  monografia  di  qoe- 
sta  pianta ,  intorno  alla  cui    fruttificazione  e  fecondazione 


(i)  Il  signor  comm.  Borgia,  direttore  onorario  dell'* Accademia, 
ritrovò  in  Carcaci  un  nuovo  insetto  che  il  conte  Dejean  di  P^ 
rigi  ha  voluto  chiamare  daenius  Borgioe ,  e  Io  lia  pubblicato  oeDe 
sue  S^Hcie  generali-  dei  cpleotteri. 
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rtmaiievano  tanti  dubbj,  allignando  essa  di  continuo  som- 
mersa nelle  acque  marine.  Il  sig.  Cosentino  le  tenne  dietro  in 
tutti  gli  stadj  della  vita  sua 9  e  rinvenne,  che  tra  gl'idro- 
fiti  distinguesi  ali*  essere  monocotiie,  e  fornita  di  vera  ra- 
dice ,  e  che  la  sua  fecondazione  si  eseguisce  sotto  le  acque 
nel  fiore  che  porta  i  due  sessi  protetti  dallo  spadice  e 
dalle  brattee.  Sotto  la  qual  coverta,  e  guarentito  da  una 
aostanssa  glutinosa ,  che  involve  le  antere  e  gli  stigmi ,  af- 
finchè r acqua  nonnuoca  loro,  il  polline  delle  antere  passa 
negli  stigmi  senza  essere  così  dall* acqua  sturbato,  ed  allora 
lo  spadice  si  rompe,  aprendosi  però  soltanto  quando  la 
fecondazione  s^è  perfettamente  fatta.  Giunto  il  frutto  a 
maturità,  staccatosi  dal  perigono,  sale  tosto  a  galla,  per- 
chè alPaver  cessato  il  pericarpio  di  somministrare  al  noc- 
ciolo i  sughi  nutritivi,  divenuto  più  ristretto  non  vi  ade- 
risce più,  e  lascia  quindi  uno  spazio  tra  la  sua  interna 
superficie  ed  il  seme ,  e  fa  si  che  il  frutto  sia  portato  a 
galla;  ove  seccato  interamente  il  pericarpo  è  costretto 
rompersi,  lasciando  allora  piombare  il  seme  in  fondo  al 
mare.  Il  qual  seme  tramandando  dal  punto  per  cui  era 
attaccato  al  perigono  un  filetto  spirale  {retinaculum)^  con 
questo  s* abbarbica  al  suolo  e  nuov* essere  forma,  che 
dalla  base  della  plumula  spinge  il  descendente  rostello ,  ed 
indi  la  parte  ascendente  della  plumula,  che  costituisce  le 
foglie  e  lo  stipite.  Quattro  tavole  in  rame  chiariscono  la 
descrizione  di  tutte  le  parti  della  Zostera  in  discorso  ; 
illustrata  cosi  quanto  ampiamente  essere  poteva^  S*  ag- 
giugne  a  ciò  che  la  medicina  ricaverebbe  alcun  utile  da 
questa  pianta,  che  finora  s* estimò  non  prestargliene.  Im- 
perocché le  foglie  sue  raccolte  verdi  co*  picciuoli ,  strap- 
pati dalla  pianta  madre  dal  fondo  dell* acque,  ali* istante 
però  in  cui  gli  scapi  cominciano  ad  elevarsi ,  e  fatte  ap- 
passire air  ombra,  venute  applicate  allo  scroto  in  caso 
d* idrocele,  il  nostro  professore  le  rinveniva  efficacemente 
risolventi  ;  siccome  di  pari  virtù  fruirebbero  le  ceneri  loro 
mescolate  ad  alcun  grasso.  Ond*è  che  negl*  ingorgamenti 
scrofolosi,  e  negli  induramenti  delle  viscere  addominali 
fattene  frizioni  sì  nello  spedai  grande  di  San  Marco  Evan- 
gelista ,  che  presso  privati  s*  ebbe  felice  successo ,  e  più 
volte  compiuta  risoluzione.  Dietro  i  quali  vantaggiosi  risul- 
tamenti  1*  autore  con  buon  fondamento  estima ,  che  dalla 
Zostera  potrebbesi  ritrarre  dell*  iodio. 
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Storia  crìtica  delle  eruzioni  deW  Etna  dal  sesto  sino  al 
duodecimo  secolo  della  nostra  era.  Discorso  terzo  letto  ed 
socio  can.  Giuseppe  Alessi ,  ecc.  —  Già  noi  non  potemmo 
non  commendare  i  due  precedenti  discorsi  ;  né  da  meno 
troviamo  il  presente  si  per  V  ordine ,  che  per  la  vasta  eru- 
dizione e  il  finissimo  crìtico  giudizio.  L*  egregio  autore 
allontanasi  per  un  istante  dai  consueti  argomenti  per  ten- 
tar nuovi  sentieri ,  e  ridursi  alle  opinioni  che  nelle  diverse 
età  si  ebbero  intorno  al  fuoco  delPEtna;  le  quali  e  sacre 
e  profane  alla  stretta  de*^  conti  si  convengono  nel  reputare 
questo  9  come  ogn**  altro  vulcano,  uno  spiraglio  craverno, 
ed  il  crogiuolo  dei  tormenti  degli  em]>j. 

Sopra  la  fisonomia  delle  montagne  di  Sicilia ,  Cenno  geo- 
logico  del  socio  Carlo  Genmiellaro.  -*-  U  idea  di  AdaoMo 
di  stabilire  un  sistema  litologico  desunto  non  solo  dal  iiorc» 
ma  dai  caratteri  essenziali  die  in  complesso  la  pianti 
appresenta,  siccome  più  consentaneo  alla  natura,  il  signor 
Gemmellaro  vorrebbe  entro  certi  limiti  applicata  alla  geo- 
gnosia  in  quel  che  riguarda  la  conoscenza  ded  terreni  e 
delle  rocce  che  li  costituiscono.  Imperoccliè  a  detta  sua  è 
fuor  di  dubbio ,  che  il  vantaggio  recato  dalla  scienza  della 
geognosia  quello  si  è  dell'*  avere  statuito  la  vera  giacituri 
delle  rocce  e  de^  minerali,  dietro  T esatta  cognizion  dei 
terreni.  Di  questo  modo  viensi  ad  essere  ])en  diretto  nelle 
ricerche  mineralogiche^  s**  abbrevia  la  via  per  T  acquisto  de» 
minerali,  evitando  i  terreni  che  non  fanno  air  uopo,  e 
dal  gabinetto  puossi  decidere  della  verità  di  una  relazioor, 
secondo  ch^essa  s^  accosta  o  si  dilunga  dai  principj  nella 
scienza  fermati.  £  la  geognosia  può  dare  regole  onde  dalle 
forme  dei  terreni  e  delle  rocce  giungasi  a  riconoscere  a 
prima  vista  la  loro  condizione  ;  perchè  queste  nella  loro 
formazione  sieguono  costantemente  certe  leggi,  e  vestono 
certi  caratteri  distintivi,  che  una  maniera  di  fisonomia 
costituiscono.  Della  quale  fisonomia  delle  montagne,  siccome 
di  cosa  sommamente  degna  dello  studio  del  geologo,  oc- 
cupasi il  signor  Gemmellaro  relativamente  alla  Sicilia,  e 
mostra  quale  T  abbiano  le  primitive y  quali  le  intermediarie, 
le  secondarie,  le  terziarie,  le  cdluvicdi,  le  vulcaniche;  in 
guisa  che  di  lontano  si  può  riconoscere  di  qua!  sorta  di 
roccia  constino. 

Memoria  mineralogica  sopra  gli  ossidi  di  siUdo  ed  i  silicati 
appartenenti  alla  Sicilia,  e  sull'utile  che  trarre  se  ne  poM% 
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ìel  socio  Giuseppe  Alessi,  ecc.  —  Nel  primo  genere  osiU 
aeli'*  ossido  di  silicio  semplice  rinvengonsi  molte  varietà. 
Ji  quarzo,  tra  le  quali  meritano  ricordarsi  il  quarzo  jaUno 
jrismato,  il  quarzo  stalatite  drusico  ,  il  quarzo  jaìmo  emor 
".oide;  molte  varietà  di  calcedonia,  di  agate,  diaspri,  selci; 
e  dell'*  opale  la  jalite,  e  la  fiorite.  Ricco  di  specie  e  varietà 
e  pure  il  secondo  genere  che  comprende  i  silicati  allumi- 
nosi ,  ove  notansi  i  granati ,  un  idrosilicato  di  allumina  e 
li  calce  con  un  po^  di  ferro,  cristallizzato  ad  esaedro  rego- 
lare terminante  ad  ambo  i  capi  in  tre  roQibi,  semitraspa- 
rente, e  maravignite  chiamato  dallo  scovritor  suo  il  signor 
Maraviglia;  V herscellite ,  e  la  pìùUipsite ,  amendue  silicati 
alluminosi  con  potassa  ;  ma  il  primo  sotto  specie  di  piccoli 
cristalli  bianchi,  translucidi  a  base  prismatica  terminante 
ad  esagoni  piramidali;  il  secondo  in  piccoU  cristalli  tetra- 
goni piramidali  finienti  a  rombo  in  concrezioni  radiate  ; 
Vaìudcime,  la  retinite  9  la  tormalina  9  ecc.  Dei  silicati  poi 
non  alluminosi  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  la  cerile , 
il  peridoto  ,  Vanfibole^  ecc.  Ad  onta  però  di  tanta  dovizia 
di  silicati  la  Sicilia  ne  possiede  sicuramente  parecclii  altri 
che  rimangono  a  scovrirsi. 

Materiali  per  servire  alla  compilazione  della  Orit^ognosia 
itnea  del  dottor  Carmello  Maravigna  ecc.  Prima  Memoria 
uUa  famiglia  delle  antraciti,  —  Il  sig.  Mara  vigna  adempie  con 
[nesto  suo  lavoro  la  promessa  che  fatta  ci  aveva ,  e  mostra 
he  r  Etna  non  è  men  ricca  del  Vesuvio  in  ispecie  mineraU. 

Dell'  uso  del  pepe  nero ,  e  delle  sue  preparazioni  nelle 
^bri  periodidie ,  Memoria  del  socio  ordiruirio  dottor  Alfio 
ìonanno,  —  Questa  Memoria  non  manca  di  su£5ciente 
pproprjata  erudizione ,  siccome  altresì  di  pratiche  osser- 
azioni  attenentemente  air  uso  medico  del  pepe  nero, -dei- 
estratto  suo ,  deir  olio  acre ,  e  del  peperino.  Ma  attenen- 
oci  alla  generalità  delle  osservazioni  mediche  che  sin  di 
resente  vennero  fatte  di  pubblica  ragione  ed  alle  spe- 
ìenze  private  che  conosciamo ,  non  sapremmo  di  certo  se 
i  possa  pienamente  convenire  coi  signor  Bonanno  in  pro- 
lamare  il  pepe  febbrifugo  antipiretico  per  eccellenza  ^  e  quindi 
h'*  esso  vada  colia  meglio  in  sulla  china ,  e  in  sul  cliinino. 

Sopra  una  nuova  malattia  delle  valvole  dell'aorta.  Lettera 
^el  socio  corrispondente  D.  R.  Thomas  Hodgkin  da  Londra, 
\l  signor  Cìiarles  Astonkoy ,  comunicata  manoscritta  aU'Ac" 
ademia    Gioenia ,   e  tradotta   dalV  ingilese    dal    socio    Carlo 
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Gemmellaro.  -—  Qaesta  malattia  consiste  nella  retroTcrsKme 
delle  valvole  deiraorta,  ossia  in  qnella  condizione  mor- 
bosa per  ni  esse  valvole  cadono  allb  indietro  in  verso  il 
ventricolo  del  cuore,  a  vece  di  chiudere  come  derooo 
il  vaso  onde  impedire  il  reflusso  del  sangue.  Qui  è  per 
minuto  descritta  la  parte  cosi  alterata  ;  viene  discusit  U 
causa  9  e  per  casi  pratici  la  sintomatologia  ;  finalmente 
parlasi  in  iscorcio  del  metodo  curativo  che  una  simile  alte- 
razione organica  pnò  ammettere. 

Sopta  V  isola  vulcanica  di  Pantettarìa ,  e  sopra  le  osser- 
vazioni ivi  fatte  dal  socio  corrispondente  conte  F.  Beffa  Ne- 
grini  y  Memoria  del  socio  Carlo  OemmeUaro.  —  Di  non  poco, 
momento  riescono  sempre  al  geologo  le  piccole  isole  vul- 
caniche» e  specialmente  quelle  nelle  quali,  dopo  la  primi 
loro  formazione  remotissima,  il  fuoco  di  recente  vnkano 
vi  s^  aperse  di  nuovo  la  via.  Di  tal  natura  h  Pantdlariiv 
e  scarse  nozioni  di  essa  si  h^nno.  Devesi  quindi  saper 
molto  grado  al  signor  Beffa ,  d*  esservisi  recato  a  ben 
disaminarla,  e  di  averne  inviata  la  geologica  descrìttone 
al  signor  Gemmellaro.  LMsòla  in  discorso  è  tutta  trachiti- 
ca  ;  ma  la  tracbite  sarebbe  di  due  formazioni ,  andca  e 
moderna  ;  sempre  però  volcanica  ;  e  con  caratteri  distintivi 
delle  due  epoche.  Noi  lasceremo  da  banda  le  variazioni 
notate,  cui  in  forza  dei  nuovi  vulcani  soggiacque  f  antico 
terreno  trachitico,  siccome  pure  i  passaggi  della  tracbite 
in  altre  rocce ,  e  di  queste  in  altre  ancora ,  singolare  ve- 
ramente estimando  quello  del  perlstein  in  una  lava  litoide  ; 
ma  ricorderemo  il  singolare  fenomeno  dell'*  esistenn  di 
pietre  focaje  in  quel  snolo  volcanico.  Il  quale  parci  bene 
spiegato  con  ciò ,  che  le  acque  termali  o  minerali  possans 
per  via  di  un  carbonato  alcalino  sciogliere  perfèccanente 
la  selce ,  e  depositarla  poi  sotto  specie  di  calcedonia ,  di 
opale,  o  di  pietra  focaja.  E  in  fatto  v^ avrebbe  in  Pantel- 
laria  un  bagno  a  vapori  ove  la  selce  sublimata  nei  vapori 
stessi  s^  attacca  in  forma  stalatitica  alle  pareti  della  grotta. 
Finalmente  nelP  isola  medesima  presso  Gadir  ri  sarebbero 
acque  le  quali ,  a  somiglianza  di  quelle  del  Geyser  ia 
Islanda,  contengono  discioita  la  selce,  e  la  depongono  ia 
istato  gelatinoso  di  pertutto  Ove  scorrono.  Una  tavola  ia 
rame  rischiara  la  topografia  geologica  delF isola  in  discorso. 
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PARTE   I. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


^cyage  au  Congo.  Viaggio  al  Congo  e  neW  interno 
deU Africa  equinoziale,  fatto  negli  anni  i8a8,  1829 
e  i83o,  da  J,  2?.  Douvjlle  y  segretario  della  So- 
cietà geografica  di  Parigi  per  tanno  i832,  ecc.j$ 
opera  alla  quale  la  Società  geografica  lia  decretato 
U premio  nella  sua  radunanza  del  3o  marzo  i832.  — 
Paìigi,  1 832-33,  Renoaard,  tomi  3,  in  8.^  con 
atlante  in  4.*^  Prezzo  fu  3o  a  Parigi. 

Articolo  I. 

Jif  vÌAggi  dei  Mungo  Park ,  Laing ,  Clapperton  ,  Calile , 

ander  e  di  altri  ardimentosi  europei  grandi  conquiste  fece 

dì  nostri  la  geografia    nel  continente  delP  Africa.  Mercè 

tali  conquiste  tutta  T estensione  da  Tripoli  sino  al  golfo 

Benin  è  apparsa    nelle  recenti  tavole  sotto  il  suo  vero 

petto.  Ma  quante  lacune  rimangono  tuttora  a  riempirsi, 

umti  luoghi  ^    quante    posizioni    a    ben  determinarsi  ?  Le 

rie  atesse  degF  iUustri  Berghaus  e  Brué,  che  sono  le  più 

oderne  e  le  più  accreditate,  ci  dimostrano  che  airoriente 

\  ventesimo    meridiano    nulla    ci  ha  di   positivo.  Tutt**  i 

mai  vi  si   veggono    accompagnati    da  segni  di  dubbietà  ; 

uisi  nessuna  posizione  indicata  scorgesi  con  sicurezza  :  gli 

Iteri  costretti  sono  a  citare  gli  antichi  viaggi,  I9  cui  re- 

zioni  raostransi  presso  che  sempre  vaghissime  ed  incerte. 

corso  de^  fiumi  ben  anco  i  più  importanti  delineati  non 

irono  con  tutta  quella  precisione  ch^  era  pure  a  bramarsi. 

terreni  vi  appajono  bensì    rilevati    con    ogni    cura   pos- 

bile,  ma  può    tuttavia    chiedersi   su  quale   base  operato 
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abbiano  gli  autori.  Per  tal  modo  la  parte  deir Africa,  salii 
quale  ragionare  dobbiamo ,  lia  sino  ad  ora  presentato  na 
vóto  immenso.  Tutto  lo  spazio  dal  3^  gr.  di  lat  nord  al  i3' 
di  lat.  sud^  e  dall'in'*  al  a 5**  meridiano  di  Parigi,  latto 
era  in  bianco  sulle  carte ,  tutto  era  sconosciuto. 

Ora  colla  pubblicazione  del  viaggio  del  sig.  Doa?ille 
riempite  vennero  tali  lacune.  Mercè  di  lui  la  geografia  di 
qiiegr  inaccessibili ,  infocati ,  inospiti  paesi  acquistò  noofi 
documenti,  non  per  le  sole  topografiche  posizioni,  ma  dò 
che  più  importa  ,  per  P  aspetto  fisico  de*  luoghi ,  per  lo 
stato  civile,  politico,  religioso,  morale  di  popoli  dalT eu- 
ropeo non  mai  visitati,  non  mai  finora  ben  conosciati. 
'<  Giunto  il  sig.  Don  ville  (  così  legge  si  nel  giudizio  che 
intorno  a  questo  viaggio  pubblicato  venne  dalla  commis- 
sione deUa  Società  geografica  di  Parigi  ) ,  giunto  il  signor 
Dou ville  nel  i8a8  sulla  costa  delP  Àfrica  occidentale  a  5. 
Filippp  di  Benguela,  al  12*"  3a'  di  lat.  sud  e  11*  3' di 
long«  air  est  di  Parigi ,  visitò  minutamente  le  provinde  che 
compongono  i  regni  d*  Angola  e  di  Benguela  sottomessi  il 
Portogallo  :  di  là  penetrò  ne**  paesi  abitati  dai  negri  indi- 
pendenti, dove  probabilmente  nessun  europeo  inoltrato 
avea  i  passi.  Il  punto  più  meridionale  cui  egli  gionie  è 
il  i3'*  2j'  di  latitudine;  si  mosse  poi  nelP  opposta  dire- 
zione sino  al  di  là  del  3^  al  nord  dell'*  equatore;  inokrotsi 
nelPest  sino  al  a 5'  4'.  Egli  per  tanto  vi thà-an* estensione 
di  oltre  a  sedici  gradi  o  3ao  loghe  geografiche  dal  sodai 
nord,  e  più  di  quattordici  gradi  o  a8o  leghe  dalTeittl* 
r  ovest ,  senza  far  conto  .  delle  raoltiplici  sue  corte  nelle 
Provincie  portoghesi.  Laonde  può  senza  esagerazione  al- 
cuna valutarsi  a  3Soo  leghe  la  totale  lunghezza  del  suo 
cammino,  di  cui  una  gran  parte  in  paesi  totalmente  ignoti*- 
Il  suo  viaggio  durò  tre  anni,  ebbe  principio  nel  iM^ 
terminò  nel   i83o. 

Né  forse  viaggio  alcuno  venne  giammai  da  uom  prìvito 
con  maggiore  previdenza  intrapreso,  con  più  costante  s^ 
dorè ,  con  più  possenti  mezzi  condotto  a  compimento.  Per- 
ciocché il  sig.  Douville  per  meglio  raggiugnere  lo  scopo 
suo  viaggiava  accompagnato  da  numerosa  carovana  di 
negri  che  secondo  i.  bisogni  ei  sapeva  di  mano  in  mano 
e  co^  proprj  mezzi  reclutare,  e  ne^  maneggi  del  fncikt  e 
ne^  miUtari  esercizj  istruire  alP  uso  europeo.  Questa  per 
lunghissimo  tempo  componevasi  di  ben  cinquecento  aomi»- 
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Né  gli  'abbisognava  raeno  di  siffatto  numero  per  difendere 
sé  stesso  contra  gli  assaltmenti  di  popoli  immani  e  per  as- 
sicurare la  propria  sua  libertà  ed  esistenza.  I  suoi  stessi 
racconti  ci  dannò  sicurissime  prove  che  senza  di  un  tal 
mezzo  potuto  non  avrebbe  condurre  a  buon  termine  la 
sua  spedizione.  Egli  stesso  afferma  che  se  viaggiato  avesse 
con  poca  gente ,  non  più  riveduta  avrebbe  P  Europa.  Ta- 
lora viaggiava  a  piedi ,  tal  altra  trasportar  si  faceva  nel 
ano  tipói,  specie  di  palanchino  o  di  comodissima  lettiga. 
Alcuni  negri  camminavano  sempre  affianchi  di  lui,  por- 
tando fucili  9  strumenti  e  arnesi  d^  ogni  genere.  La  sua 
guardia  era  prontissima  sempre  al  lavoro  ed  a  soccorrerlo 
ad  ogni  cenno.  In  oltre  la  carovana  era  altresì  composta 
d'uomini  che  portavano  le  balle  di  mercanzie  ed  i  barili 
di  tafia  (specie  d" acquavite  di  zucchero)  e  precedevano 
al  luogo  destinato  per  passarvi  la  notte.  Ad  onta  di  tali 
e  tanti  provvedimenti  egli  potè  a  stento  sé  stesso  salvare 
dalT  inclemenza  de^  climi  e  dalla  superstiziosa  barbarie 
degli  uomini,  e  a  stento  potè  la  patria  rivedere.  Tuttavia 
in  mezzo  ai  disastri  d^  un  lungo  e  penoso  viaggio ,  ed  ai 
negri  de^  quali  componevasi  la  barbarica  sua  comitiva,  egli 
ebbe  per  lungo  tempo  un^  amabile  compagna,  una  dplcis- 
tìma  consolatrice  nella  propria  consorte.  Madama  Don  ville , 
modello  di  coraggio  e  di  conjugale  tenerezza,  lo  accom- 
pagna, divide  con  lui  i  pericoli,  gli  affanni,  ne  addolcisce 
^i  stenti  e  le  fatiche.  Perciò  un  doppio  interesse  destasi 
nell^  animo  nostro  tutte  le  volte  che  V  intrepido  viaggiatore 
a£Pronta  le  mortifere  influenze  del  cielo  e  della  terra ,  e 
le  insidie  e  la  brutalità  degli  abitanti. 

Il  sig.  Dou ville  appena  ristoratosi  dalle  fatiche  de'  suoi 
precedenti  viaggi  in  diverse  parti  del  mondo,  abbandonò 
Parigi  il  I.*  dell'agosto  1826  coli' intenzione  di  visitare  la 
penisola  orientale  dell'India  e  di  là  penetrare  nella  Gina. 
Giunto  a  Rio  di  Janeiro  al  sorgere  del  1827  strigne  ami- 
cizia con  varj  negozianti  che  dimorato  aveano  ne'  posse- 
dimenti dei  Portoghesi  al  di  là  dell'occidentale  costa  del- 
r  Africa.  Eglino  con  lui  conversando  trattenersi  solcano  il 
più  delle  volte  su*  quelle  regioni  si  poco  conosciute.  Il  sig. 
Douville  ne  trae  il  convincimento  che  nessun  europeo  pe- 
netrato non  avea  giammai  al  centro  di  tali  infocati  paesi, 
comechè  avesse  egli  letto  che  i  Portoghesi  in  altri  tempi 
travalicata  aveano  l'Africa    dalla  costa    del  Congo  sino  a 
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quella  di  Mosambico.  La  sua  fimtasia  9*  iofiamma:  ef^pià 
non  vede  che  Tonore,  la  gloria  d^una  nuova  esplorazione, 
d'atta  vero  viaggio  di  scoperte:  ,riiidia  e  la  Cina,  questi 
paesi  di  veccliia  e  di  già  notissima  civiltà  sono  da  lui 
abbandonati  pel  selvaggio  Congo,  per  T intemo  d*nn paese 
che  alle  nostre  geografiche  cognizioni  era  tuttora  mancante. 
Indarno  i  negozianti,  cui  egli  andava  manifestando  T in- 
tento suo,  gli  opponevano  la  sospettosa  gelosia  deTorto- 
ghesi,  la  cupidità  sfrenata,  le  perfidie  de^  negri  e  i  mille 
altri  pericoli  cui  andato  sarebbe  incontro.  Già  egli  ha  usoi- 
dati  due  esperti  mulattri  in  qualità  di  segretar} ,  già  si  è 
provveduto  di  documenti  e  di  ncunerose  lettere  pe^  negozianti 
d** Angola ,  già  pronti  sono  per  commissione  sua  dne  nairi^ 
carichi  delle  mercanzie,  degli  oggetti,  del  danaro,  di  tatto 
ciò  in  somma  che  per  T  esecuzione  di  si  ardimentoso  piano 
richiedevasi:  il  18  dicembre  del  1827  già  trovavasi  a  Ben-' 
guela,  capitale  del  regno  di  questo  medesimo  nome.  Quivi 
fu  cortesemente  accolto  dal  governatore  che  pose  a  dispo- 
sizione di  lui  non  pochi  ed  autentici  documenti,  facendo 
altresì  ch*ei  con  sicurezza ~ visitar  potesse  la  città  e  i  dio- 
torni.  Né  accoglimento  meno  cortese  ebb*  egli  da  qnelTonico 
parroco  che  gli  comunicò  i  registri  dello  stato  civile.  F^ 
ziose  notizie  abbiamo  quindi  da  questa  relazione  quanto 
alla  statistica  si  della  città  che  del  paese. 

Ampia  è  T  estensione  di  Benguela,  sebbene  questa  città 
air  epoca  in  cui  fu  da  Douville  visitata  non  contenesse  die 
68  abitanti  bianchi,  e  aoio  negri  tanto  di  scliiavi  che  di 
liberi.  Le  sue  case ,  trattone  cinque  sole ,  non  luumo  che 
il  pianterreno,  sono  costrutte*  di  mattoni  diseccati  al  sole 9 
moltissime  in  deplorabile  rovina  per  la  mancanza  di  po- 
polazione; larghe  ma  tristissime  e  sporche  le  contrade  i 
malsano  il  clima  per  F  eccessivo  caldo ,  per  P  umidità  del 
suolo  e  per  le  sovercliie  piogge;  torbida  e  nauseante  f  ac- 
qua che  vi  si  bee.  Tuttavia  farsene  potrebbe  uno  de*  più 
ricchi  e  più  gradevoli  empor j ,  procurandole  col  mezzo  di 
un  canale  T acqua  saluberrima  d^un  vicino  fiume,  il  Ca- 
tumbela,  e  promovendo  T  industria  e  T  agricoltura.  Percioc- 
ché fertilissimo  è  il  paese:  la  vite  vi  dà  due  vindemmie 
air  anno ,  lo  zucchero  vi  cresce  con  vigore  ,  rigogliosi  tì 
sono  gli  aranci,  i  cedri,  gV inU^onderi {i)  e  tutti  gU  alberi 

(1)  V  imbondero  è  un  albero  nella  bounica  di  questi  paesi  ri- 
noiuatistimo.  U  suo  tronco  ingrossa  sino  a  48  ^  ed  anche  60  \\^ 
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frntiifo'i^,  comuni  e  vigor  ose  le  piante  medicinali  e  spe- 
cialmente V  ipeccuManha  9  che  cresce  ben  anche  nella  cit- 
tà 9  vi  ha  pure  una  miniera  di  zolfo:  domestici  bestiami 
d!*  ogni  specie  e  grossi  e  minuti  rendono  agevole  il  vivere  i 
innumerevoli  augelli  adorni  di  penne  a  variati  splendidi 
colori  animano  V  aria  co^  lor  canti  melodiosL  Ma  i  leoni  9 
le  pantere,  i  gatti  tigri,  le  iene  desolano  il  paese;  truppe 
d!*  elefanti ,  di  bufali ,  di  gazzelle ,  di  cervi  popolano  le 
vicine  selve  ;  i  rettili ,  gP  insetti  rendono  pericc^oso  ed 
incomodo  il  vivere,  e  vi  sono  assai  più  grandi  che  in 
America. 

Il  sig.  Douville  ebbe  accoglimenti  non  meno  cortesi  a 
Loanda  da  quei  Capitano  generale,  che  è  ad  un  tempo  il 
supremo  governatore  del  regno  d^  Angola  e  di  tutto  il  Congo 
portoghese.  Quivi  ancora  potè  egli  visitando  gli  archivj  della 
città  raccogliere  autentiche  ed  importanti  notizie  intorno  alla 
storia,  all^ amministrazione  ed  alla  statistica  dei  regno.  I  Por- 
toghesi scoprirono  il  Congo  nel  149I9  nia  solo  nel  i56o 
gettarono  V  ancora  all'*  imboccatura  del  fiume  Couenza  e 
colà  stabilironsi.  La  conquista  debbesi  al  capitano  Navaés. 
Egli  ne  fu  quindi  il  primo  governatore.  I  suoi  successori 
soggiogarono  a  poco  a  poco  ora  colla  forza  delibarmi,  ora 
coir  astuzia  e  cogP  inganni  i  principi  negri  della  costa  ed 
alconi  capi  dell^  interno ,  facendone  poi  durissimo  e  sangui- 
nario governo.  Molto  operarono  pure  da  principio  a  favore 
d«lla  conquista  e  della  religione  i  cappuccini  missionari  ; 
e  più  ancora  operato  avrebbero  se  abusando  del  divino 
loro  ministero ,  eh''  è  ministero  di  pace ,  di  carità  e  di  man- 
suetudine, reso  non  avessero  odiosa  la  loro  missione  ed 
abbominevole  il  nome  de^  bianclii.  Laonde  il  dominio  de* 
Portoghesi  anzi  che  aumentare  di  territorio  venne  di  giorno 
in  giorno  scemando.  Esso  comprendesi  ora  fra  il  7°  ed  il 
9*  ay'  di  lat.  S.  e  tra  il  io' 49' 48"  ed  il  i5*  48'  di  long, 
dal  meridiano    di    Parigi.    In    olure    il   Portogallo    possedè 


di  circonferenza.  Esso  porta  un  fiore  munito  d^  un  picciuolo  lungo 
circa  due  piedi  :  il  bottone  che  da  principio  ha  l' apparenza  d^una 
grossa  mela  ^  o&e  un  curiosissimo  aspetto  allo  scliìudersi  :  il  suo 
Hrutto  ^  bislungo  e  serve  di  nutrimento  ai  negri  ^  i  quali  cre- 
dono d"*  avere  in  esso  anche  un  rimedio  contra  la  morsicatura 
d"*  un  serpente  ivi  comunissimo  :  dicesi  clie  basti  lo  stemperarne 
il  nocciolo  neiracciua  e  lavarne  la  ferita  per  guarire  perfettamente'. 
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tuttora  quasi  tutta  la  costa  tra  il  9*  ed  il  i3*  dì  lat  S. 
sovra  la  larghezza  di  circa  una  o  due  leghe.  Bfa  dal  cinto 
loro  i  negri  indipendenti  hanno  un  libero  accesso  «atntta 
la  costa,  e  sostengono  d'esserne  eglino  i  possessori.  Perciò 
la  più  gran  parte  del  territorio  de^  Portoghesi  è  occnpati 
da  genti  libere,  da  genti  tributarie  e  da  altre  genti  ancori 
che  non  sono  se  non  semplicemente  alleate,  e  che  altra 
sovranità  non  riconoscono ,  fuorché  cpiella  de*  loro  toba  0 
capi,  alcuni  de*  quali  assumono  nomi  o  titoli  europei ,  cioè 
di  principi,  duchi,  marchesi  e  simili.  Però  i  distretti  che  li 
statistica  del  regno  annovera  come  al  Portogallo  apparte- 
nenti sono  piuttosto  immaginar]  che  reali.  I  soba  o  ci\n 
di  tali  distretti ,  e  specialmente  di  quelli  che  portano  il 
nome  di  BaUundo  o  di  Bihé,  affettano  il  più  grande  disprezzo 
pel  governatore  portoghese  e  pei  soba  a  lui  soggetti  :  e 
ben  lo  dimostrano  col  devastare  i  lor  territorj ,  e  collo 
metterne  a  ruba  i  sudditi.  Ma  i  soba  tributar]  ridotti  soqo 
a  tale  avvilimento  che  allorquando  vengono  a  Loanda  sii 
pe^loro  proprj  affari,  sia  per  alcun  ordine  del  goreroo, 
assidonsi  sotto  gli  alberi  in  faccia  del  palazzo,  ed  ivi 
stannosi  in  balia  od  al  capriccio  del  capitano  generale. 

n  regno  d*  Angola  dividesi  in  sette  presidj  ed  otto  di- 
stretti nell'interno,  ossia  in  quindici  provincie  ;  quello  «li 
Bengnela  in  tre  distretti  e  tre  presidj.  In  alcune  provincie 
sussiste  tuttora  qualche  miserabile  ridotto  cui  si  dà  uituvii 
il  nome  di  presidj  con  tre  o  quattro  vecchi  cannoni  od 
inchiodati  o  posti  su  carri  sconnessi.  La  loro  gueraigione 
consiste  in  dodici  o  quattordici  soldati  di  linea ,  ed  in  al- 
cuni soldati  di  milizia  negra.  Né  al  nostro  viaggiatore  av- 
venne giammai  d* incontrarsi  in  que* tanti  reggiuienii  d'^o^ni 
genere  di  milizia,  annoverati  nella  statistica  che  di  qnelle 
colonie  pubblicata  venne  da  Feo  Gardozze  e  da  altri  au- 
tori portoghesi.  Tali  milizie  non  sussistono  che  sulla  carta. 
Perciò  quel  governo  ben  consapevole  della  preponderanza 
degF insolenti  suol  nemici,  i  negri,  tollera  pazientemente  le 
loro  ribellioni,  né  opporvi  oserebbe  alcun  valevole  prov- 
vedimento. 

Le  rendite  consistono  in  un*  imposta  sulle  case ,  sulla 
pesca  e  sui  viveri.  La  spesa  supera  di  molto  T entrata.  Vapir 
coltura  é  nel  più  deplorabile  decadimento ,  e  quindi  non 
porge  alcun  sussidio  al  governo.  Il  suolo  che  un  tempo 
offeriva  spontaneamente  doviziose  messi  è  ora  sterile  per 
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muTì^nTA  di  coltivazione.  Nei  1827  il  budget  presenta  una 
riacossione  di  18994269810  reis  (i):  la  cifra  delie  spese 
ascende  a  i66,85o9655  reis.  Ma  siccome  più  non  sussiste 
la  tratta  dei  negri,  cosi  è  d^  uopo  dedurre  167965094S0  reis, 
che  traevansi  dal  diritto  sugli  scliiavi  imbarcati;  ciò  ^he 
presenta  un  annuo  deficit  di  reis  1 4590749296.  La  piccola 
quantità  d**  avorio  e  di  gomma  che  dal  governo  asportasi 
per  suo  conto,  non  basta  a  coprire  il  quarto  di  questa 
somma.  Tale  è  T  odierna  condizione  de^  possedimenti  por- 
toghesi nel  Congo. 

a 


(i)   Secondo  il  Pouchet    Metrologie    terrestre   (Rouen    1797) 

Fna.        Ccuc       76]  5 

Iteis ,  recs  o  res  di  Lisbona    =       co     iqqqq  o  circa  Vi  di 
un  centesimo  del  franco. 

96 
tttwo  di  11800  res  ■■    85        S    '^* 
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Essai  sur  le  sy stèrne  de  toiture  le  plus  corwenabk  aux 
construcdons  de  la  Savoie  par  M.  D espine^  inspecteur 
des  mines ,  directeur  de  Fècole  pratiqiie  de  Mouùers  etc 
Imprimé  par  ordre  de  la  chambre  R.  dagricnhwn  et 
de  commerce  de  Savoie.  —  Chambéry^  i83a,  chn 
Boati  n  et  Bottaro ,  imprimeurs  du  gouvememenL 
In  8»^  di  pag.  114  con  io  tavole  litografiche. 


L 


a  camera  R.  d^  agricoltura  e  di  commercio  di  SaTOJt 
avendo  nella  sua  radunanza  del  dì  a 6  geanajo  i83o  ri- 
chiamata r  attenzione  pubblica  sui  vizj  delle  costruzioni 
rurali  ivi  in  uso,  sui  pericoli  d^ incendio,  e  snll" utilità  di 
sostituire  ai  copèrti  delle  abitazioni  in  paglia  od  in  legno 
dei  tetti  di  materie  non  combustibili ,  ha  dato  impolM 
alla  pubblicazione  del  presente  saggio  del  signor  DespinCf 
in  cui  tutti  questi  argomenti  sono  presi  minutamente  in 
esame  e  trattati  con  singolare  precisione  e  chiarezza.  La 
prima  parte  dell'*  opuscolo  contiene  P  esposizione  dei  dimeni 
modi  di  coprire  i  tetti  usati  in  Savoja,  dei  loro  avTtn- 
taggi,  dei  loro  inconvenienti ,  dei  miglioramenti  di  cui  sono 
suscettivi,  e  presenta  il  confronto  della  spesa  di  ciascnoo; 
la  seconda  ofire  la  descrizione  dei  metodi  usati  in  SsTOJi 
per  la  fabbricazione  delle  tegole,  ed  i  perfezionamenti  che 
in  essi  si  potrebbero  introdurre. 

Le  differenti  coperture  dei  tetti  che  si  usano  in  Saroja 
si  possono  distinguere  in  quattro  divisioni  principali;  cioè 
coperture  in  ardesie,  in  tegole,  in  tavole  ed  in  pa^lit; 
giusta  le  indagini  delP  autore ,  un  quinto  della  popoltzioo^ 
fa  uso  della  prima,  un  quinto  della  seconda,  un  altro 
quinto  della  terza,  e  due  quinti  della  quarta. 

Le  ardesie  sono  o  squadrate ,  le  quali  s"*  usano  nelle  case 
sontuose  ;  o  non  tagliate  ed  irregolari  dette  nel  paese  ba- 
dièreSy  che  si  adoperano  ne^  fabbricati  di  minore  rigoardo, 
od  in  piccoli  pezzi  conosciuti  sotto  il  nome  di  ìouSy  It- 
pies,  dalleSi  ecc.  che  sono  di  gran  vantaggio  nelle  cestro- 
zioni  rurali,  massime  nei  luoghi  vicini  alle  cave  da  coi 
6i  traggono,  ove  si  hanno  a  basso  prezzo,  e  che  talrolu 
ridotte  in  forma  di  foglie  o  di  squame  regolari  danno  m 
tetti  nn  aspetto  molto  bello  ed  elegante. 
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Goniputa  T  autore  che  in  tutta  la  Savoja  si  cavino  an- 
nualmente circa  duemila  migliaja  di  cliilogrammi  d"*  arde- 
sie» occupandosi  in  quest^  opera  nella  bella  stagione  da 
tr«  a  quattrocento  operai. 

Sono  state  recentemente  ripetute  in  Savoja  le  sperienze 
fiitte  in  Francia  dal  signor  Viallet  per  migliorare  le  arde- 
sie :  e  si  è  riconosciuto  che  facendole  cuocere  in  una  for- 
nace di  mattoni  aquistano  una  durevolezza  maggiore.  L^  au- 
tor e  accenna  qui  in  una  nota  il  metodo  tenuto  in  Russia 
per  preparare  delle  ardesie  artificiali.  Esso  consiste  nel 
formare  un  miscuglio  di  pasta  di  carta  parti  149  di  colla 
forte  7»  di  creta  149  di  terra  bollare  43  e  d'eolio  di  lino 
aa.  Dopo  aver  ben  pettate  in  un  morta jo  le  prime  sostan- 
te» vi  si  versa  T olio 9  si  mescola  la  pasta,  si  getta  sopra 
pna  tavola  cogli  orli  fra  due  fogli  di  carta  e  si  fa  seccare 
•opra  un  pavimento  spolverizzato  di  sabbia;  si  passa  poi 
•otto  il  cilindro  e  si  comprime  sojtto  uno  strettojo. 

Questa  manifattura  (inutile  certamente  in  quei  paesi  ove 
abbondano  le  ardesie  naturali  )  potrebb^  essere  vantaggiosa 
ira  noi  9  e  gioverebbe  tentarne  T  esperienza  in  concorso  con 
quelle  che  si  stanno  facendo  sui  tralicci  inverniciati ,  che 
4a  qualche  tempo  ha  proposti  come  utili  a  coprire  i  tetti, 
r  abile  inverniciatore  milanese  Gaetano  Galli. 

he  tegole  9  delle  quali  si  fa  principahnente  uso  nelle 
provinole  del  Chablese  e  di  S.  Giuliano 9  sono  piane  e  di 
piccole  dimensioni,  ed  hanno  all^uno  desiati  minori  un 
uncino  che  serve  ad  attaccarle  ai  travicelli  de^  tetti  9  pre- 
cauzione indispensabile  in  quei  luoghi  ove  i  tetti  sono 
acuminati,  e  che  non  sarebbe  senza  utilità  anche  presso 
di  noi.  Sulla  parte  culminante  del  coperto  si  colloca  una 
£la  di  tegole  in  forma  di  canali  {^faitieres  )  anch'*  esse  assi- 
curate per  mezzo  di  chiodi. 

I  tetti  coperti  di  tavole  sono  usati  per  lo  più  nei  co- 
muni che  possiedono  estesi  boschi  9  e  dove  per  mancanza 
di  comode  comunicazioni  9  il  legname  fu  finora  a  basso 
prezzo.  Ma  da  che  i  mezzi  di  trasporto  si  sono  assai  mi- 
gliorati, e  da  che  la  sempre  crescente  scarsezza  del  com- 
}>ustibile  ha  notabilmente  innalzato  il  valore  di  questo 
prodotto,  anche  in  Savoja  sarebbe  a  desiderarsi  di  vedejre 
intieramente  abbandonato  cotal  genere  di  costruzione ,  per 
la  quale  si  fa  un  consumo  di  legname  incredibile.  Infatti 
se  si  riflette   che  di    esso  si  fa  uso  ne**  comuni    montuosi , 
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ove  le  proprietà  sono  più  snddìvise,  ed  ove  ogni  proprie- 
tario ha  sovente  molte  case  situate  in  diverse  aerazioni, 
alle  quali  si  trasporta  colle  sue  mandre  per  profittare 
de^  pascoli ,  si  vedrà  quanto  debba  essere  grande  il  nomerò 
delle  case  da  coprirsi,  che  il  nostro  autore  giudica  quasi 
eguale  a  quello  degli  abitanti  de"*  comuni  medesimL  In 
questa  supposizione,  ed  assegnando  ad  ogni  tetto  una  do- 
rata media  di  iS  anni,  egli  ùl  ammontare  a  settemila  le 
case  da  coprirsi  annualmente  di  tavole,  le  quali  richiede- 
rebbero dOO,ooo  metri  cubi  di  legname,  ossia  da  aS  a  3o 
mila  piante.  Aggiungasi  a  questo  enorme  consumo  quello 
che  si  fa  in  molti  luoghi  di  Savoja  di  grosse  travi  pcfte 
orizzontalmente  le  une  sopra  le  altre  per  formare  dalla 
metà  del  pian  terreno  in  su  le  muraglie  delle  abitazioni} 
e  si  sarà  maravigliati  che  V  attenzione  pubblica  si  sia  si 
tardi  risvegliata  intorno  ad  un  oggetto  che  tocca  tanto  di 
vicino  il  vantaggio  della  società. 

I  villici  trovano  un  grande  vantaggio  nelP  uso  della  pa- 
glia pei  tetti.  Oltreché  essi  la  ricavano  senza  spesa  dal 
loro  terreno,  essa  è  anche  la  più  atta  a  guarentire  le  abi- 
tazioni dal  caldo  e  dal  freddo  senza  aggravarla  di  sover- 
chio peso;  e  quando  dopo  i5  o  ao  anni  è  fuori  d^osOf 
offre  un  eccellente  letto  ai  bestiami  ed  un  eccellente  io- 
grasso,  essendosi  Col  lungo  tempo  caricata  di  materie  '  tem>se 
e  saline.  Ma  a  tutte  queste  buone  qualità  della  paglia  con- 
viene contrapporne  una  pessima,  che  è  quella  d^ essere 
causa  frequentissima  d*incendj,  che  facilmente  si  propa- 
gano dall^  una  all^  altra  casa.  Riferisce  il  nostro  autore  che 
il  signor  Puymaurin  fece  a  Tolosa  sotto  gli  occhi  delle 
pubbliche  autorità  sperienza  d^  un  suo  metodo  per  rendere 
incombustibili  i  tetti  di  paglia,  la  quale  ebbe  tm  esito 
felice.  Egli  aveva  preparato  un  composto  d'un  metro  cn- 
bico  d^  argilla,  d^un  quarto  di  sabbia,  di  17  chilogrammi 
di  calce  viva  bagnata  e  d'Anna  certa  quantità  di  sterco  ca- 
vallino. Quesf  intonaco  venne  da  lui  disteso  alPaltezza  di 
4  linee  sopra  un  tetto  di  paglia,  avuta  P avvertenza  dopo 
r  essiccamento ,  di  riempire  colle  stesse  materie  tutte  le 
screpolature.  Dopo  questa  preparazione  egli  mostrò  che  il 
fuoco  espressamente  acceso  sul  tetto ,  lungi  dall'*  incendiar- 
lo, non  aveva  neppure  comunicato  ad  esso  un  nocabil 
calore. 

Dopo  queste  notizie  sui  diversi  generi  di  copertmt 
•1  signor  Despine   istituisce  un  esatto  calcolo  comparttiTo 
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della  spesa  clie  ciascuno  richiede  nel  corso  d^un  Intero 
secolo  per  un  tetto  di  128  metri  di  superficie,  e  trova  le 
somme  seguenti: 

In  ardesie  squadrate lire  io36 

In  ardesie  irregolari n     667 

In  ardesie  a  scaglie  ,  .  ^ 1/     4o3 

In  tegole « n     69S 

In  grandi  tavole  (Ancelles) >/   loéx 

In  tavole  medie  (  Demi- Ancelles  )   .  »»  2071 
In  piccole  tavole  (  Travaillons  )    .  .  w    1870 

In  paglia ,  .  »>     733     ^ 

Da  ciò  conchiude  che  i  tetti  in  ardesie  squadrate,  pre- 
sentando  T  aspetto  più  elegante  ed  aggradevole  dovrebber 
essere  esclusivamente  preferiti  negli  edifizj  pubblici,  e  nelle 
case  de^  ricchi  signori  ;  che  le  altre  specie  d**  ardesie  pel 
vantaggio  del  basso  prezzo  dovrebber  essere  adoperate  per 
tutte  le  case  meno  sontuose  in  quei  paesi  che  ne  hanno 
le  cave  vicine;  che  i  tetti  in  paglia,  non  ostante  i  van- 
taggi sopra  indicati,  dovrebbero  essere  usati  il  meno  ire- 
(juentemente  che  sia  possibile;  che  i  coperti  in  tavole 
tanto  a  motivo  del  dispendio  che  importano,  quanto  a 
motivo  del  danno  che  recano  ai  boschi,  meriterebbero 
d** essere  interamente  proscritti;  che  finalmente  Vvlbo  delle 
tegole,  le  quali  riuniscono  i  maggiori  vantaggi ,  dovrebb*  es- 
aere in  ogni  maniera  incoraggiato  e  diiSuso;  massime  che» 
come  Fautore  ci  assicura,  il  conjsumo  di  legne  che  si  ri- 
chiede alla  loro  cottura  è  di  pochissimo  rilievo. 

Ad  insegnare  i  modi  di  migliorare  la  qualità  delle  tegole 
e  di  diminuire  il  prezzo  della  loro  fabbricazione  e  special- 
mente diretta  la  seconda  parte  delP  opuscolo.  In  essa  si 
tratta  estesamente  della  diversa  qualità  e  preparazione 
delle  terre  ;  si  descrivono  le  macchine  per  formare  le  te- 
gole e  i  mattoni  inventate  in  Francia  ed  agli  Stati  Uniti 
d^America;  si  descrivono  le  forme  più  vantaggiose  delle 
fornaci  ;  si  parla  delle  diverse  qualità  di  combustibili  »  e 
della  loro  forza  calorifica  secondo  le  sperienze  di  Rum- 
ford,  Montgolfier,  Gillet  Laumont,  Hartig,  Clement  Désor- 
més,  ecc.,  e  si  termina  col  suggerire  i  mezzi  sia  ammini- 
strativi, sia  industriali  coi  quali  si  potrà  giungere  a  far 
adottare  i  tetti  in  tegole  a  quei  tre  quinti  della  popolazione 
che  coprono  le  loro  abitazioni  di  legno  o  di  paglia. 
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Jarbucherder  Ziteratur:  cioè  Annali  della  letteratura, 
tomo  6i.**,  i833,  gennajo  y  febbrajo  e  marzo,  — 
Vienna ,  presso  C.  Gerold ,  in  8.^  di  pag.  2Ì4  e  66. 

Annunciando  il  volume  67.*  di  questo  pregiabilissiino 
giornale  avevamo  promesso  che  parlato  avremmo  de^  sus- 
seguenti volumi  a  mano  a  mano  che  sarebbero  essi  pub- 
blicati. Tuttavia  trov^ati  ci  siamo  sempre  nella  impossibilità 
di  farlo,  a  motivo  della  soprabbondanza  di  Articoli  e  di 
Memorie  di  altre  importantissime  materie.  Ora  ci  basterà 
r  avvertire  ch^  esso  mantiensi  sempre  in  quella  fama ,  di 
cui  ha  meritamente  goduto  in  addietro ,  e  che  gli  articoli 
contenuti  nel  sopr^  annunciato  volume  ripieni  sono  di  belk 
dottrina ,  di  sana  critica  e  di  non  volgare  interesse.  Ec- 
cone gli  argomenti: 

I.*  i)  Riflessioni  sullo  studio  degli  idiomi  asiatici  dirette 
a  sir  James  Mackintosh,  seguiti  da  una  lettera  al  sig.  Ora- 
zio Hayman  Wilson,  di  A.  W.  di  Schlegel.  Bonnà,  i83i. 
a)  Annali  delT  impero  turco  dal  1591  al  1669  deir  era  cri- 
stiana, di  Nayma,  tradotti  dal  turco  (  nell^  inglese  )  da 
Carlo  Fraser.  Londra,  i83a.  —  a.**  L^arte  poetica  dei  G- 
nesi:  epoca  prima.  ConfucU  Chi-Klug ,  sive  ìiber  camànum. 
JEx  latina  P.  Lacharme  interpretatione  edidit  Julius  JfoW. 
Stuugartim  et  TubingcB,  i83o. —  3.*  Discorso  preliminare 
sullo  studio  della  filosofia  naturale,  di  HerscheL  Londra, 
i83o.  —  4.*  Novum  Testamentum  gntce.  Testum  ad  fidm 
testìum  criticorum  recensidt  D.  /.  Mart.  Augustinus  Sdioli. 
Voi.  I.  IV*  Evangelia  complectens,  Lipsia^  i83o.  —  5.*  Per 
gli  amici  deirarte  musicale,  di  Federico  Rochlitz,  voL  lY, 
Lipsia,  i83a.  —  6.*'  Storia  della  Letteratura  greca  profana. 
dalla  sua  origine  sino  alla  caduta  di  Costantinopoli  sotto  i 
Turchi  V  con  un  compendio  di  storia  del  traspia ntamento 
della  greca  letteratura  in  Occidente,  di  M.  Schoell,  seconda 
edizione  ,  tomi  8 ,  Parigi ,  ecc.,  traduzione  dai  francese  in 
tedesco  di  S.  Franz  J.  Schwarze  (  dal  a.**  voi.  in  aranti 
dal  D.  Maurizio  Pinder)  voi.  3,  Berlino,  i8a8-i83o  — 
7.*  Aìexis  Trilogia  di  Carlo  Immerman.  Dusseldorf,  i83a.  — 
8.**  Suir  apparizione  dei  Santi  del  dott.  Carlo  Garthe,  Rin- 
teln,  i83o.  —  Indice  del  foglio  d^  annunci  n.*  61.  —  Ma- 
noscritti arabi  di  Hammer.  —  Dello  spirito  e  della  tìu 
de^  poeti  inglesi  del  secolo  19.*,  di  Gristof.  KuiTner  (con- 
tinuazione ).  —  Letteratura  danese  ,  di  N.  Fiirsc 
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PARTE  IL 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


LETTERATUSA   E  BELLE   ARTI. 

Elegie  di  AL  Tibullo  voltate  in  terza  rima  dal  prof^ 
emerito  D.  Qio.  AnU  Scazzola  Alessandri  no  ,  con 
dedica  j  con  testo  e  con  note.  —  Alessandria^  i833, 
dcdla  tipografia  Panizza ,  in  8.^  di  pag.  247. 

Xj  essere  questa  versione  intitolata  al  chiarissimo  ayvo» 
cato  e  professore  D.  M.  F.  Gagliuffi ,  e  il  pregiarsi  che  fa 
il  volgarizzatore  come  alunno  di  quel  prediletto  delle  la- 
tine muse  9  c^ indussero  a  lietamente  presagire  di  essa  e  del 
merito  suo.  Né  T  aspettazione  nostra  andò  altrimenti  delusa  ^ 
cjuando  la  versione  del  sig.  Scazzola  considerare  si  voglia 
come  una  parafrasi,  e  quando  ponderar  pur  si  vogliano 
r  utilità  e  la  scelta  delle  molte  e  dottissime  note,  ond^essa  è 
corredata.  IVIa  il  metro  cui  egli  si  attenne  della  terza  rima» 
vero  letto  di  Procuste  pe^  traduttori ,  non  sembra  il  pia 
adatto  alla  concisione ,  alla  fluidezza ,  alla  venustà  delle 
elegie  di  Tibullo.  Perciò  in  questa  versione  incontrasi  tal- 
volta prolissità  di  concetti,  tal  altra  qualche  modo  meno 
che  acconcio  al  linguaggio  poetico.  Ne  essa  procede  sem- 
pre con  quella  facile  vena ,  con  quella  spontaneità  ,  con 
quelle  grazie  insomma  che  nel  testo  originale  innamorano. 
Siane  d^  esempio  la  traduzione  de^  quattro  primi  dìstici 
deir  Elegìa  I ,  lib.  I ,  nella  quale  contasi  il  tenore  di  vita 
deir  autore.  Non  faremo  che  riferirla  premettendone  il 
testo  latino  e  lasciando  al  giudizioso  lettore  il  farne  le 
osservazioni. 

Divitias  alius  fulvo  sibi  congcrat  auro , 

Et  teneat  culti  jugera  multa  soli, 
*i  Aduni  quante  può  dovìzie  al  mondo 

fp   Chi  sete  ha  sol  deir  or  ;  e  sia  pur  donno 
ff  Di  vastissimo  suol  cvdto  e  ftscondp. 


I . 
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Quem  labor  assiduus  vicino  terreat  hoste^ 

Mania  cui  somnos  classica  pulsa  fugent 
t*  Far  di  continuo  palpitar  lui  ponno 

>/   Rumori  d^  armi;  e  tromba  che  alto  squilla  « 
n  Involar  dalle  sue  pupille  il  sonno. 
Me  mea  pauperta§  vUoi  traducat  inerti , 
Dum  meus  assiduo  luceat  igne  focus  : 
**  Io  vivrò  in  sen  di  povertà  tranquilla; 
//  Purché  sul  foco  mio  |)ereDni  sieno 
>;  Liete  in  sorger  la  fiamma  e  la  scintilla. 
Nec  spes  destituat ,  sed  frugum  semper  acervos 

Prcebeat ,  et  pieno  pingida  musta  lacu. 
**  Purché  speme  non  manchi  ogni  anno  il  sen 
ìt  Di  colmarmi  di  biade  ;  e  faccia  il  doglio 
>/   Traboccare  d*umor  pingue  ripieno. 
Però  a  noi  pare  che  T  italiano  metro  ai  modi  tibn 
più    convenevole    sia    T  anacreontico ,  perché    facile  9 
ZÌ0SO9  scorrevole,    e  adatto,  per  così  dire,  ad   esprì 
la  voluttuosa  fisonomia  de^  versi  di  quel    leggiadro   p< 
detto  per  antonomasia  il  poeta  degli    amanti.    Laonde 
le  versioni  di  Tibullo  noi  diamo    tuttora    la    preferei 
quella  di  Agostino  Peruzzi,  più  d'*ogni  altra   nitida, 
e  conforme  alla  fluidità  del P originale,  comeché  dessa  ai 
non  vada  del  tutto  scevra  di  mende.  Ecco  come    dal 
ruzzi  volgarizzati  furono  quei  quattro  distici. 
"  Tesor  chi  vuole  accumuli 
Di  lucid^  auro  biondo  9 
Posseditor  magnifico 
Di  largo  suol  fecondo , 
*f  Che  di  vicino  esercito 

Poi  tema  ognora  i  danni , 
£  d^ogni  tromba  al  bellico 
Squillo  si  desti  e  affanni. 
>/  Lieto  sarò,  se  povero, 

Qual  sono ,  io  viva  in  pace , 
E  vegga  assiduo  lucermi 
II  focolar  capace. 
>'  Né  abbandonarmi,  e  porgermi 
Vorrà  T  amica  spene 
Largo  raccolto  ed  ampie 
Tina  di  mosto  piene. 
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Per  tutte  le  quali  cose  crediamo  di  non  poterci  dipar- 
tire dal  sentimento  già  da  noi  altre  volte  manifestato  in- 
torno ai  medesimo  sìg.  professore ,  cioè  sembrarci  esso  più 
felice  nello  scrivere  latino ,  che  nelP  italiano  (  Bib.  ItaL 
tom.  66.*  pag.  366  ).  Di  ciò  bella  testimonianza  ne  fiumo 
t  proprj  di  Ini  versi  che  Jeggonsi  nel  principio  e  nella  £ne 
di  questo  medesimo  libro.  Ecco  F  epigramma'  con  cui  egli 
Tolgesi  a  Tibullo ,  chiudendo  la  sua  versione  : 

Si  rudb'intetpres  tcan  siuwes ,  tamque  i^enu^oi 

Hos  numisros  inerti ,  culte  TibuUe ,  tuos  ; 
Jpse  ego  tentasn  paucis  tentanda  virorum , 
Ut  studiosus  ego  noscerer  ipse  tui, 

G. 


Iliade  di  Omero  traduzione  del  cav.  Vincenzo  Monti 
ad  uso  del  collegio  vescovile  di  Celana  per  cura  del 
sig.  abate  Domenico  Bossi  ivi  professore  di  uma^ 
nità.  —  MilanOy  i832,  per  Antonio  Fontana,  voU  a, 
in  i6.°  Prezzo  Un  3  itnl. 

£  questa ,  per  quanto  sappiamo ,  la  prima  volta  che 
r  Iliade  di  Omero  si  presenti  purgata  da  tutti  que^  passi 
pei  quali  forse  molti  stavano  in  dubbio  se  la  si  potesse 
concedere  alla  lettura  de' giovanetti;  cosa  notabile  in  Italia 
principalmente  9  dove  già  da  molti  anni  alcuni  prudenti 
furon  solleciti  di  purgare  e  il  Furioso  e  la  Gerusalemme. 
Ma  forse  rispetto  alF  Iliade  non  fu  creduta  necessaria  que- 
sta cura  finché  non  s'ebbe  una  versione  che,  come  quella 
del  Monti,  meritasse  di  esser  raccomandata  assai  presto 
agli  studiosi ,  non  solo  per  la  eccellenza  del  poema ,  ma 
per  l'abbondanza  della  lingua  e  la  .nobiltà  dello  stile.  Vuoisi 
adunque  lodare  il  prof.  Kossi  di  avere  primo  di  tutti  pen- 
sato a  far  sì  che  un  libro  di  tanta  importanza  nella  let- 
teraria educazione  potesse  mettersi,  senza  pericolo  alcuno, 
nelle  mani  de'  giovinetti.  Né  del  pensiero  soltanto  è  da  lo- 
dare il  signor  Professore ,  ma  si  anche  della  felice  esecu- 
zione ;  mentre  con  modestia  non  comune  agli  ordinar]  ca" 
stigatori  dei  classici,  si  astenne  dal  sostituire  cose  proprie 
a  quelle  che  giudicò  di  dover  tralasciare;  e  studiossi  di 
rannodare  con  pochissime  parole  i  luoghi  interrotti.  I  di- 
rettori dei  collegi,  e  quanti  amano  di  far  conoscere  presto 
ai  proprj  figliuoli  V  Iliade  vorranno  certamente  approfittare 
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dì  questo  lavoro  del  prof.  Roaai,  di  co!  il  Fontana  ci  ha 
data  una  comoda  edizione  a  tenoissimo  prezzo.  A. 

Fasti  della  Grecia  nel  XIX  secolo.  Poesie  Uriche  del 
prof.Ànt.  Mezzanotte.  -<—  Pisa^  i83a,  tipogr^ 
di  N.  Caparro  e  C,  in  8.^1,  di  pag.  tiS^. 

Pochi  argomenti  ha  la  storia  moderna  così  *  grandi  come 
il  risorgimento  della  Grecia;  nessun  altro  forse  essa  n*lia 
che  più  di  questo  sia  acconcio  ad  essere  poeticamente  cin- 
tato. Airaspetto  di  tanto  valore,  fra  i  discendenti  di  Te- 
mistocle e  di  Ginegira,  il  prof  Mezzanotte  ricordosti  di 
Pindaro;  e  addestrato  a  trattarne  la  cetra  intuonò  nn^dti 
canzone  sopra  ciascuno  dei  principali  fatti  di  quella  gaerri. 

De' fi^  tuoi,  con  alma  generosa ^ 

Fronti  a  salvar  VArgoUco  terreno  9 

Per  quale  opra  famosa 

Apristi,  o  Grecia 9  a  maggior  gaudio  il  seno? 

Forse  allorché  fra  V  orride 

Rupi ,  che  anch'  oggi  il  nome 

Di  Danno  a  te  ricordano, 

Cinser  di  bel  {>alor  lauri  a  le  chiome? 
O  quando  in  aspra  pugna  il  Guerrier  prode , 

De'  nemici  la  stolta  audacia  dòma , 

Si  meritò  la  lode 

Dei  forti  Orazj ,  onde  stupìo  già  Roma  ? 

O  quando  fra  le  tenebre , 

Fulminata  cadea 

La  schiera,  che  V aerea 

Salir  tentava  invan  rupe  Lircèa? 
O  allor  che  al  sdento ,  per  destin  felice , 

Su  Volta  Larissèa  rócca  vetusta 

Ondeggiò  vincitrice 

De  la  tua  libertà  V Insegna  augusta? 

O  pia  V  ardir  mirabile 

Ti  piacque  un  di ,  del  forte 

E  al  par  terribil  Arcade  9 

Cui  pose  in  man  V  adunco  acciar  la  Morte  ? 
Grandi  fur  questi ,  0  Madre  alma  d' eroi , 

Fatti  d'  etemo  onor:  ma  piti  esultasti 

Allor  che  i  figli  tuoi , 

A  Vajrdue  gole  del  Tretè,  mirasti 
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In  mar  di  sangue  a^fSKdgere 

OstU  turba  infinita, 

E  la  deserta  Argolide 

A  lieta  ridonar  Ubera  vita. 
Queste  e  molte  altre  sono  le  geste  che  il  prof.  Mezzanotte 
nrete  a  cantare.  Non  è  a  domandare  se  a  chi  tratta  argo^ 
Denti  di  tal  sorta  abbondi  T inspirazione^  né  può  dubitarsi 
le  T*  abbia  buona  poesia  dove  T  inspirazione  è  continua. 
Sii  poi  anche  fra  le  cose  belle  ama  di  eleggere  le  migliori 
I  Tpttime,  ed  a  queste  sole  si  appaga,  vegga  la  Conquista 
U  TripoUtza ,  /'  Assedio  di  MissoUÌngi  e  la  Battaglia  alle  gole 
t  LeondarL  A, 


ti  Museo  di  dividale.  In  occasione  delle  nozze  Padani 
Cataneo> —  Udine,  i833,  tip.  Murerò. 

Bello  e  felice  pensiero  fu  quello  di  cogliere  P  occasione 
il  nobilissime  nozze  Gividalesi  per  descrivere  in  un  poe- 
netto  il  Museo,  che  fu  negli  scorsi  anni  eretto  in  quella 
ritta ,  ed  in  cui  le  antichità  ivi  discoperte  stanno  raccolte 
^  bellamente  disposte.  Poiché  per  incuorare  negli  uomini 
^  amore  della  patria  e  il  desiderio  di  onorarla  con  alte  e 
mobili  opere ,  nulla  più  giova  '  che  la  memoria  dei  fatti 
domestici  e  la  rappresentazione  delle  gesta  degli  avi  \  ed 
^  imeneo  ,  a  cni  tale  auspizio  si  appresti ,  non  può  non 
-'Sere  fecondo  di  prole  generosa.  Per  tanto  nel  poemetto 
'i  cui  parliamo ,  dopo  il  debito  invito  alla  sposa  perchè 
*  l'echi  a  visitare  il  Museo,  si  fa  menzione  in  primo  luogo 
^Ue  armi  antiche  in  esso  collocate,  e  poscia  seguitamente 
^gli  attrezzi  ed  utensili  d'*ogni  genere,  delle  opere  a  mo- 
^co,  degli  idoli,  delle  urne,  dei  simboli,  degli  ornamenti, 

8i  parla  eziandio  degli  acquidotti,  e  dei  vestigj  di  mo- 
bilienti scoperti  nell**  agro  cividalese  ;  e  per  ultimo  si  ri- 
ì^^da  la  carta  topografica  della  citta  e  dei  contorni  di  Ci- 
^<lale  che  sempre  con  grande  erudizione,  il  più  delle  volte 
^Q  dotte  ed  ingegnose  congetture ,  e  talora  eziandio  non 
-<^a  qualche  onorata  illusione  venne  formata.  Di  ciò  ognun 
^e  che  r  argomento  era  in  singoiar  modo  acconcio  a 
ostare  le  più  belle  inspirazioni  poetiche  ;  perocché  le 
^Orie  degli  estinti  e  le  Cure  dei  viventi ,  fanti  oggetti  rìn- 
^Vellati ,  o  per  meglio  dire  redivivi ,  la  carità  della  Pa- 
^«,  e  la  munificenza  dei  Principi  formano  un  complesso 
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che  di  puri  e  dolci  affetti  può  informarsi  e  con  splendiie 
immagini  abbellirsi.  Però  di  questa  luce  poetica  a  notnflt 
sembra  che  molto  risplenda  il  carme  di  cui  parUamo;  e 
sebbene  in  esso  Fautore  si  mostri  perito  nell'*arte  di  ÀrTcni 
e  si  manifesti  riamato  amante  di  una  facile  Musa,  pat 
non  poche  mende  ci  offendono ,  e  di  alcuni  versi  dir  IM 
si  saprebbe  se  siano  derivati  da  copiosa  vena  o  cadmi  gjà 
dalla  penna  inavvertitamente.  Alla  fine  del  poemetto  a^ 
biamo  vednto  con  soddisfazione  rendersi  il  meritato  coct- 
mio  all'*  insigne  e  venerando  archeologo  conte  Michiekddk 
Torre  ,  il  quale  promosse  quegli  scavamenti  col  suo  ak, 
e  li  diresse  col  suo  sapere  e  co**  suoi  studj.  *  Ai  verti  mdi 
aggiunte  alcune  note  9  le  quali  servono  a  far  meglio  co- 
noscere gli  oggetti  in  quelli  indicati  ,  e  mostrano  <piKi 
largamente  abbia  il  suolo  cividalese  corrisposto  alle  tnTcni' 
gazioni  degli  antiquarj. 


Speronella  Dalesmanina  ,  brano  di  novella  di  Jaoof^ 
Casi  ANCA  vicentino,  — Padova^  i832,  coitipUdk 
Minerva. 


speronella  mi  ricorda  i  pin  bei  roomcnti  dclTi 

•  le  più  dolci  illationi  del  eoorc.     Oh 

•  pur  CAra  I 

Lettera  dell'  anfore   a  Francete^  CmaJh 

Qualche  lettore  avrà  probabilmente  desiderio  di  sapere 
qual  fosse  la  Speronella  della  storia.  La  poesia  in  genenki 
come  una  bella  lusinghiera,  è  in  concetto  di  divertire  i^ 
sai,  ma  se  le  crede  poco.  Se  questa  poi  diletti  e  ]iMri& 
fede  si  vedrà  più  innanzi:  parliamo  ora  di  Speronella,  ài 
da'*  suoi  casi,  più  che  dai  codici  della  critica  e  del  gustai 
potrebbe  sorgere  per  avventura  il  giudizio  del  comp^tt- 
mento  che  si  annunzia. 

Speronella  figlia  di  Dalesmano  e  di  IVIabilia  dì  Caraaa 
nacque  nel  11  So,  mori  nel  1199*  Ma  in  questa  non  Innp 
sua  vita  quante  avventure  !  Essa  è  la  celebre  donna  ^ 
sei  mariti ,  così  tutti  indistintamente  chiamati  dai  croninii 
sebbene  tutti,  per  vero  dire,  non  sembrino  talL  Ma  qua- 
gli onorati  scrittori,  nella  moltiplicità  e  nella  inoertefl^ 
de'*  nomi  e  de**  fatti,  forse  stimarono  più  sciisabile  Ter 
rore  di  sbagliare  gli  amanti  in  mariti,  che  i  mariti  ia 
amanti  ;  e  pensarono  prudentemente.  —  >  Secondo  ako» 
Speronella  era  già  moghe  di  Iacopino  da  Carrara ,  quai» 
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lUft  sua  età  di  quattordici  anni  fu  rapita  dal  Conte  Pagano, 
Hcario  imperiale  in  Padova  9  che  se  la  portò  nel  castello 
il  Pendice.  Da  una  guerra  di  municipio ,  perchè  il  Pagano 
tta  esoso  a  tutti,  nella  festa  de^  fiorì,  fu  ritolta  Speronella 
il'  suo  rapitore  ed  egli  costretto  a  fuggirsene.  Se  la  ebbe 
[^Otcia  il  Traversaro,  quindi  Pietro  da  Zaussano,  e  non  sap- 
jjliiuiio  bene  se  come  amanti  o  come  mariti ,  perchè  il  Gar- 
il  Pagano,  il  Traversaro,  il  Zaussano  appena  nomi- 

i  si  dileguano  ^  ed  altro  non  rimane  che  la  forma  co- 
bftale  di  Speronella  che  «  passa  di  maraviglia  in  moravi- 
iBa.  tf  Fino  a  qui  però  non  si  conosce  nulla  della  volontà 
di  Speronella ,  e  forse  il  caso  più  che  altro  la  concesse , 
eome  la  figlia  del  re  di  Garbo,  successivamente  a  tanti 
iomini.  Per  la  qual  cosa  fino  a  qui  Fumana  fragilità  do- 
rrebbe consigliare  la  indulgenza  verso  la  donna  che  non  s^è 
areata  almeno  T  occasione  d^  essere  incostante.  Ma  ora  dal 
{gassano  ella  fugge  deliberatamente  ad  Ecelino  il  Monaco, 
1  quale  lieto  e  senza  rimorso  se  la  tiene  qual  moglie. 
(^aanto  tempo  Speronella  stesse  a  posta  d^  Ecelino  la  sto- 
ria non  dice  ,*  essa  dice  solo ,  che  accolto  Ecelino  da  01- 
derico  di  Fontana  una  volta  in  Monselice  e  magnificamente 
trattato,  narrò  a  Speronella  il  fatto  lodando  quei  giovane 
di  alta  cortesia ,  di  bella  e  forte  persona  com^  ei  la  vide 
nel  bagno.  Speronella  se  ne  accende  (qui  il  cronista  nella 
ma  semplicità  ci  susurni  alP  orecchio  alcune  ragioni  ch^  è 
bello  il  tacere),  e  poiché  pare  che  a  lasciarsi  rapire  ci 
■▼esse  trovato  gusto ,  manda  ad  Olderico  di  rapirla ,  come 
fece  ,  e  air  abbandonato  Ecelino  resta  la  colpa  di  avere 
•cioccamente  cospirato  alla  infedeltà  d^  una  donna  così  fa- 
tile a  ricevere  le  impressioni  della  bellezza.  Non  sembra 
che  Speronella  dopo  Olderico  avesse  altri  mariti;  e  già  ella 
era  giunta  air  età  di  quasi  cinquanO  anni ,  età  che  anche 
nel  medio  evo  doveva  difendere  dalle  fughe  e  dai  rapi- 
menti ;  cosi  che  ella  pensò  di  morire. 

Ecelino  il  Monaco  non  si  rattristò  per  la  perdita  di  Spe- 
ronella ,  ma  contrasse  nuove  nozze ,  e ,  poi  altre  ancora  ;  e 
se  Speronella  ebbe  sei  mariti,  egli  pure  ebbe  quattro  mo- 
gli, e  dall'* ultima,  Adelaide  de^  Conti  di  Mangona,  gli  nac* 
qne  Gunizza ,  celebre  anch'*  essa  per  T  incostanza  dei  suo 
cuore.  Gunizza  fu  moglie  dei  conte  Rizzardo  da  Sanboni- 
fiicio,  poscia  di  Sordello  (usiamo  anche  noi  il. vocabolo  di 
moglie  e  di  marito  seguendo  la  circospezione  de**  cronisti). 
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poscia  di  certo  cav.  Bonio  col  quale  andò  errando  pd 
mondo  in  cerca  di  divertimenti  e  di  piaceri  9  quindi  del 
conte  di  Breganze,  e  finalmente  d^un  innominato,  «e  pure  fa 
uno  solo.  Morì  in  Firenze  verso  Tanno  laóS,  proflferendo 
parole  d^  esecrazione  e  d^  infamia  contro  i  traditori  de^  suoi 
fratelli  Ecelino  ed  Alberico ,  consegnandoli  a  cento  milt 
diavoli ,  ma  facendo  molti  legati  pii  a  fine  d*  e^iiare  i 
suoi  peccati.  £  Dante  la  collocò  nel  terzo  cielo,  lascitndo 
incerto  se  ammettesse  V  espiazione ,  o  se  assolvesse  f^ 
amori  per  influenza  e  fatalità  di  pianeti»  come  pare  die 
dica  il  verso 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella 
e  il  senso  generale  di  tutto  quel  canto. 

Ora  il  lettore,  che  non  sapeva  la  storia  di  SpcroaeiU, 
sebbene  non  molto  riposta,  né  i  fatti  che  ad  essa  si  col- 
legano e  la  rendon  più  chiara,  chiederà  la  ragione  ai 
signor  Gabianca  della  sua  epigrafe  Speronella  mi  rkoréa 
i  più  bei  momenti  dell*  amicizia  y  e  le  più  ilolci  iUuMmi  dd 
cuore.  Oh  Speronella  mi  è  pur  cara!  ....  Gli  ùk pu 
cara  Speronella,  questa  è  cosa  di  semplice  gusto  enoo  £1 
maraviglia  ;  ma  come  potrebbe  ricordargli  i  più  bei  momad 
dell'  amicizia  e  le  più  dolci  illusioni  dd  cuore  una  Hunoia 
civetta  che  delle  dolci  illusioni  e  delT  amicizia  tenne  » 
poco  conto ,  che  seguitò  così  ferocemente  la  realtà ,  e  ne 
fu  così  giovata  dai  tempi ,  che  le  libidini  delle  mairooe 
romane,  quali  ce  le  dipinge  Tacito  e  Giovenale 9  nonfiiroas 
né  più  frequenti^  né  più  smaniose?  —  Ma  la  ragisae 
deU^  epigrafe  e  di  tutto  il  componimento  sta  in  questo  « 
che  il  sig.  Gabianca  nel  fabbricare  Speronella  ricorse  s 
nna  certa  poetica  del  medio  evo,  quale  si  riceve  dai  pià< 
non  s^  accorda  molto  colla  storia ,  e  poscia  quasi  s^ innamorò 
senza  saperlo  dell^  opera  della  sua  immaginazione.  Per  <)ae- 
sta  poetica  le  donne  principalmente  sono  circondate  da  ss 
certo  mistico  velo  di  passione  insieme  e  di  pudore  e  à 
sagrifizio ,  che  pare  quasi  fosse  creata  per  calunniare  fe 
donne  delle  altre  età.  £  mal  saprebbesi  discernere  le  krs 
vere  forme  a  traverso  di  quello ,  se ,  anche  rìspetto  alk 
donne ,  i  cronisti ,  Dante ,  il  Boccaccio  ,  non  ci  £sces8Cio 
conoscere ,  che  i  tempi  sono  bensì  dissimili  nelle  ^[^parcii- 
ze ,  ma  non  mai  disuguali  nella  sostanza.  — *  £  noa  ci  pro- 
metteva, questa  poesia  di  convenzione*,  nna  lettera  dell^c^ 
tore  sig.  Fraocesco  Gualdo  che  al  brano  di   novcUa  icrvf 
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4i  prefazione,  tt  Conforme  al  suo  sentire  ed  al  mio  è  lo 
storico  ratto  di  Speronella,  eh*  egli  prende  a  narrare  in  cer- 
«  ,  come  quello  che  appartiene  ad  un'  epoca  tutta  italiana, 
e  ricorda  famiglie  illustri  e  potenti ,  che  nuiggioreggiarono  nel 
secolo  dodicesimo  in  Padova ,  citta  eminentemente  storica  del 
M  paese»  Mi  duole  che  non  siami  concesso  di  dare  <dle  stampe 
die  qud  poco  che  abbraccia  la  parte  erotica  di  un  fatto,  il 
quale  però  ebbe  molta  parte  ai  destini  ddla  nostra  Marca. 
Pure  9  non  fosse  altro  9  resterà  sempre  in  onore  e  d'imitabile 
esempio  V  idea  che  domina  nel  suo  lavoro ,  e  a  cui  già  pre- 
lude la  scelta  dell'argomento.  Perocché  ed  egli  ed  io  teniwn 
fermamente  che ,  spoglie  ornai  d'  ogni  interesse  e  le  mitologie 
e  le  tradizioni  d'  un  altra  età ,  che  serviroru)  fino  ad  un  certo 
tempo  di  perno  alla  italiana  poesia ,  e  nel  sentito  bisogno 
d^  una  rigenerazione  delle  lettere  y  la  materia  prima  non  sia 
da  cavarsi  che  dalle  nostre  miniere  ;  e  che  improvvido  restau- 
ratore sia  qualunque  si  volge  per  novelle  ispirazioni  al  Nor- 
ie, e  in  luogo  delle  nostre  memorie ,  di  questo  benedetto  suolo 
e  di  quest'  unico  sole ,  va  neUa  sélva  Ercinia  in  traccia  di 
fate  9  di  nembi ,  e  di  procelle  ;  quando  questo  suolo ,  patria 
della  seconda  e  della  terza  civUtà,  i  domestici  archivU ,  le 
cronache ,  le  storie  ci  ponno  aprire  a  dovizia  ogni  guisa  di 
elementi  a  costruire  sulle  basi  deUa  storia  rettificata ,  e  della 
civile  e'  morale  filosofia ,  una  poesia  e  una  letteratura  vera- 
mente nostra ,  e  caratteristica  all'  attuale  social  tendenza  e 
ai  destini  a  cui  siam  chiamati.  E  per  fermo  queste  età  a  noi 
più  vicine,  oltre  il  debito  se  si  vuole  magnificate  da  una  ìmn- 
da ,  ma  troppo  più,  depresse  dall'  altra ,  qual  fonte  non  ci 
dischiudono  d*  un  jmovo  ideale  e  d*  un  nuovo  mirabile  in  istu- 
pendi  fatti ,  in  caratteri  colossali  e  ficcati ,  in  passioni  pia 
che  umane  /  (  p.  6 ,  7  e  8  )  >/ 

Certe  se  la  poesia  nazionale  non  è  difesa  in  questo  passo 
con  nuovi  argomenti  «  è  almeno  lodata  di  buona  volontà  e 
con  molta  pompa  e  strascico  di  locuzione.  Ma  non  basta 
che  sia  conforme  al  sentire  de]r«  editore  e  dell*  autore  lo  sto* 
rico  ratto  di  Speronella  ;  ne  basta  che  V  editore  e  V  autore 
tengano  fermamente ,  che  la  materia  prima  sia  da  cavarsi 
dalle  nostre  miniere  ;  né  basta  che  entrambi  condannino  chi 
si  volge  per  novelle  ispirazioni  td  None  come  improvvido  re- 
stauratore.  Queste  cose  sono  belle  e  amabili  da  dirsi  9  ma 
ipiù  belle  ancora  e  più  amabili  da  farsi,  «ebbene  non  tanto 
faciimexzte   qnanC  altri  crede  :    e  tuttavia    sono    pericolose 
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allora  da  dirti  quando   potrebbero    per   aTTentiira  estere 
'scancellate  dall'*  opera. 

Questo  brano  di  novella   ad   altro    non  si  riferisce  cbe 
al.  prtino  caso  di  Speronella,    <}uando-  cioè    fu    rapita  dal 
conte  Pagano.   Il  poeta  immaginò  che  il  Pagano    foste  £i- 
migliare  de^  Dalesmani»  che  s^  innamorasse  della  SperoneUa, 
e  corrisposto  da  essa  volesse  toglierla  a  Piero  da  Zanssano 
a  cui  il  padre  T  aveva  promessa  in  iaposa: 
Ai  Dalesmani  caro,  à  nd  lor  teuo 
SperoneUa  vedesfa  a  tutte  V  ore  , 
E  cosi  entrambi  d*  un  fatale  affetto 
Ebher  piagato  in  egual  tempo  il  core: 
Ma  tornar  non  poteva  benedetto 
Innanzi  ai  sacri  altari  un  tanto  amore  ^— 
Promessa  ddla  figlia  an?ea  la  mano 
Il  genitore  a  Fiero  da  Zaussano. 
A  Speronella  di  fuggir  sol  resta 

Con  Pagano  j  lasciando  la  famiglia  ; 
E  per  scampar  ì  odiate  nozze  a  questa 
D' amore  ultima  prova  ei  la  consiglia  .* 
àia  sempre  a  quel  suo  dire  incerta  e  mesta 
Ella  contrasta  coli* amor  di  figlia; 
E  per  quanto  amoroso  ne  la  prega , 
Solo  dubbia  risponde  e  quasi  il  nega.  —  (^.  i~) 
E  in   questa   lotta ,    dell^  amore    di   figlia    colT  amore  à 
amante,  si  rigira  tutta  la  novella  finché   vince  il  secondo. 
Speronella  è  nelle    braccia   del  Pagano ,  e  i  Dalesmani  si 
apparecchiano  alia  vendetta.  Cosi  tutta  P  odiosità  del  fatto 
sparisce,    anzi    il    £atto    non  è  più  quello ^    in   vece  d*im 
rapimento  è  una  fuga  ;   in  vece  d^  una  donzella   strappau 
da  un  barbaro  alia  casa  paterna   per    saziarne  le  soe  va- 
glie, è  una  giovinetta  salvata  dal  caro  amante  da  infuna 
nozze  ;   in  vece  d''  una    sventurata  in  balia  del  suo  perse- 
cutore,   sono  due  sposi  felici    (perchè  il  Pagano  la  spoa 
col  rito  ecclesiastico)  che  godono  del  loro  amore.  Chi  vor- 
rebbe turbare  i  loro  lieti  sogni ,  quelle  prime  delizie,  do 
vorrebbe  ritogliere  Speronella  all'*  amabile  Pagano  per  dodi 
al  disprezzato  Piero  da  Zaussano?   Il   popolo    di  Padovi^ 
nella    festa  de**  fiori  ?  come  in  una  pubblica  vendetta ,  cbe 
scoppia   tanto    più    forte    quanto  fu  più  lungamente  eoo* 
pressa?  Forse  noi  c'inganniamo,  ma,  per  questo  solo*  i| 
concetto  storico  del  fiuto  a  noi  sembra  tradito.   —  Kè  0 
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irano  meglio  disegnati,  secondo  la  verità  storica,  i  ca- 
ri de^  personaggi  principali.  Il  Pagano  che  per  la  sua 
nide  era  divenuto  intollerabile  a.  nobili  ed  a' plebei,  qui 
prode  guerriero  che  in  glorùi  venne  per  ardite  imprese , 
paò  amare  ed  è  riamato ,    che    trema  tJL  pensiero  di 
•e   Speronelia  e  tradire    V  ospitalità ,    e   non  per  akro 
determina  al  fine  che  pei  consigli  di  Marsilio  da  Gar- 
»  e  allora  soltanto  quando  Marsilio  sveglia  la .  sua  ger 
per  Piero  da  Zaussano  e  la  sua  compassione   per  *la 
dèlia  fanciulla  che  intende,  salvare.    .     , 
Se  fosse  sola  y  se  su  me ,  su  di  ella 

Cadesse  ogni  dolor.  — -  Ma  il  genitore 

Ha  pur  sì  vecdùo  y  ha  pure  SperondU\ 

Il  fratello  . . .  ad  entrambi  io  traditore  y 

AW  un  la  figlia  y  all'  alerò  la  sorella . 

Di  torre  infamemente  avrò  pur  core? 

Amici  e  fidi  amici,  mi  son  questi ... 

Tu  sorridi  y  Marsilio  ^  e  che  faresti  ì 

So  che  farei?  Se  pur  noi  feci  alante y 

La  rapirla  y  ,V  akro  soggiunse . . . 


Dunque  9  Marsilio  soggiugnea,  ti  sdegna 

D*  amarla,  •—  Ebben  ne  lascia  anco  U  pensiero: 
Di  Federigo  or  solo  ti  sowegnay 
E  ddV  onore  del  Romano  Impero.  — 
Speronelia  .  . .  che  inìporta  ?  ella  disegna 
Sposa  alla  fin  dd  fortunato  Piero  y 
E  V  amor  di  quell*  anima  sì  fida 
Voglia  a  forza  il  nemico  '■^  e  ti  derida.  — = 

•^"""""^ 

Oh  ^  ella  pure  t'  ama  y  oh  se  non  mente  y  . 

Credi  allora  ti  (wrà  dimeruicato  ? 
Nel  duol  che  strazieralla  eternamente  9 
Da  te  tradita  y  pur  d  averti  amato  y 
D*  amarti  ancora  resterolle  in  mente  ; 
Ed  infelice  !  nell*  acerbo  fafo 
Ahi  forse  solo  a  migliorar  la  sorte 
Certa  invocata  attenderà  la  morte ... 


Morta!  —  gridò  Pedano  furibondo , 

Hestando  sulla  sogjLia  —  morta  !  ed  io . . . 
Basta  Marsilio  ;  già  troppo  profondo 

ìibl.  ItaL  T.  LXX.  24 
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Tu  mi  feristi.'  -^  Basta  ,  per  iddio. 
Ella ...  il  più  celeste  angelo  del  mondo. 
Morta  per  mia  cagion ,  per  amor  mio  !  — 
Hai  inruo ,  si  ;  eUa  si  salvL  —  E  poi  — 
Quando  è  felice,  die  pus  vai  di  mÀf  (p.  a3,  %^  aS,  16) 
Se  in  qnest**  oitìma  «tanza  T  autore  volle  qnasi  material- 
mente dipingere  il  disordine  della  passione,  la  sna  inten- 
zione gli  riuscì  a  maraviglia,   perchè   parole  più  scompi- 
gliate non  8i  videro  di  queste;   veramente  il  Pagano  noa 
aa  quello  che  si  dica  ;  «k  il  verso  non  verso 

Ella ....  il  pOi  edeste  angdo  del  mondo , 
è  un  nuovo  segno  di  turbamento.  Ma  1»  stessa  dilesa  non 
gli  potrebbe  valere  pel  fine  delP  ottava  antecedente  dove 
fato  e  50ite  sono  accozzati  da  chi  parla  a  mente  fred<ke 
aerena,  non  per  altro  che  pel  bisogno  di  €ur  la  rima  eoo 
morte,  e  stanno  assai  male  insieme  e  ìli  accapigliano.  — 
£  questo  sia  detto  per  incidenza:  ritorniamo  alTesamf 
de**  personaggi.  Speronella  è  una  cara  giovinetta  pieni 
d* amore ,  di  devozione  alla  sua  casa ,  di  tenerezza  pe* 
auoi  genitori,  di  vera  religione,  di  terrori^  di  dubbiez- 
ze ,  di  superstizione  òé  sogni  )  in  fino  una  giovinetu 
da  poterne  fare  una  Ildegonda,  e  se  volete  andie  nni 
Giselda ,  <puindo  1*  amore  passione  avrà  invaso  tntti  It 
sua  dilicata  esistenza,  ma  che  non  presagisce  di  direnire 
la  Speronella  della  storia.  Chi  sa  se  anche  questa  fone 
non  ebbe  un'aurora  pura'ie  innocente  tale  da  promettere 
in  apparenza  una  vita  meno  infedele  al  suo  fieCo  presagio! 
Non  di  meno  ci  pare  che  il  poeta  isterico»  come  il  ro- 
manziere, dovrebbe  scoprire  il  germe  dello  varie  inclina- 
zioni de*  suoi  attori  e  illuminarlo ,  tanto  più  che  non  defe 
indovinare,  non  fosse  altro,  per  distingtiere  la  sua  opera 
dall*  opera  altrui,  darle  ima  fisonomia  tutta  sua  propria  « 
e  torsi  la  taccia  di  ricostruire  di  sole  reminiseenze.  Qa>I 
particolare  sembianza  notate  nella  Speronella  ?  Essa  è  deib 
donne  mille  e  una  che  alcuni  poeti  et  aoato  piaciuti  <& 
regalare  al  medio  evo  per  poterlo  lodare  di  qoaldie  cosit 
e  per  isfuggire  alla  ^vropria  età,  e  forte  ai  proprj  udot' 
tunj,  vivendo  in  quello. 

T'amo,  Pagano  -  unico  t' amo  -  quanto 
La  vita  stessa  io  t' amo  -  anzi  €  adoro. 
Per  te  i  mid ,  la  mia  casa ,  meeo  gnaulo 
Di  caro  uvea ,  posi  in  non  cai  con  loro  . . . 
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Ma  mio  padre  nd  resta  ;  il  padre  mio 
Non  ha  che  Sperondla  dopo  Dio. 


Levati  gU  occhi  a  lui  qudla  dolente  ^ 
Guardandolo,  con  voce  hcusa  ba^sa. 
Interrotta  dal  pianto ,  mestamente 
Si  sforza  di  parlare  -^  ed,  Ahi  me  lassa  ! 
Prorompe  —  sempre  ahimè  stammi  presente 
L'  ùnmagin  di  mio  padre ,  e  non  nd  Uissa . . . 
Anch' ei  badomnd  questa  notte ,  al  peuo 
Anch' ei  nd  strinse,  e  adesso . . .  poveretto!  (p.  35,  42) 
Ul  il  ritratto    del   fratello   di   SperoaelU  è  ancora  più 
osto    dair originale.    L'autore   ce  lo  presenta  come  un 
rane  di  alto  cuore  e  di  alti  sensi: 
Il  f  ratei  della  gloria  tutto  assorto 


/ 


0i* io  rimanga^  e  tu,  madre,  me'l  dici? 

Alla  mia  spada,  a  me  serbata  è  questa 

i Vendetta;  i  vostri  sono  i  miei  nemici: 

E  sin  che  stilla  di  sangue  nd  resta 

Io  compiroUa  ....  (p.  35  e  61  ) 

\  la  storia  ci  racconta   ch'egli   più   volte   tenne   mano 
errori  della  sorella  »  e  vile  paraninfo  ebbe   il   prezzo 
a  sua  in£unia. 

liò  che  abbiam  detto  solU  composizione  ci  pare  che 
i»  e  a'  nostri  lettori  sembrerà  che  ce  ne  sia  anche 
iranzo;  ma  T abbiamo  detto  perchè  ci  parve  troppa  la 
tensione  dell'editore  e  delT autore  alla  poesia  storica, 
'Oppo  smentita  dall'opera;  e  sarebbe  stata  impudente 
lensura  non  giustificata  dalle  ragioni  e  dalT  esempio.  Del 
o,  comunque  si  prenda,  dichiariamo  che  noi  ahro  non 
ndemmo  di  esprimere  che  un  nostro  pensiero  »  buono  o 
ivo  poco  importa ,  senza  capriccio  o  smania  di  giudicare. 
la  gioverà  dir  qualche  cosa  anche  intorno  allo  stile, 
tntta  questa  novella  si  vede  che  l'autore  s'ingegna  di 
re  lo  stile  semplice  e  naturale  d'  una  volta ,  se  si  ec- 
oi  qualche  tratto  dove  la  memoria  e  l' ammirazione 
poeti  stranieri  lo  sviò  dal  suo  primo  pensiero.  Ne  si 
negare  che  anche  questa  maniera,  nella  moltiplicità 
sUa  possibilità  degli  stili,  secondo  le  varie  teste  4'ao- 
i ,    non  sia  una  deUe  belle  e  deUe    effettive.    A'  nostri 
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giorni  il  Grossi ,  ano  de**  pochi  che  facciano  ancora  amire 
e  desiderare  la  poesia  italiana ,  invasandosi  que**  principali 
libri  di ,  stanze ,  il  Pulci  ^  il  Ber  ni,  PAriosto,  potè  derivame 
uno  stile  sparso    d^  ingenue   bellezze    quale  non  si  vedera 
da  gran  tempo  fra  noi  9  e  senza  ombra  d'^imitazione  ;  per- 
ché quella  maniera ,   prima  di  effettuarla ,  era  stata  adot- 
tata   dal    suo    cuore ,   e  fusa  insieme  con  tutto  ciò  che  il 
medesimo    gli    suggeriva   di   particolare  e  di  propriissimo. 
Ma    non  ci  pare  che  questo  si  possa  dire   del  signor  Ca- 
bianca  :    bene  si  scorge  eh*  egli  ha   letto  il  Grossi  e  gli  è 
piaciuto;   ma    non   dà    indizio    di    avere    bevuto    a  quelle 
prime  sorgenti  ;  tanto  almeno    da   assumere    quella  facile 
naturalezza  che  sembri  spontanea  e  non  accattata ,  da  im- 
prontarla di  sé  stesso ,  da  poterla  mantenere  costantemente 
nel  corso  della  sua  composizione.  Per  questo  P  ineguaglianza 
del  suo  stile  è  la  cosa  che  principalmente  vi^ne  air  occhio 
e  dispiace  :  adorno  e  inelegante,  disinvolto  e  affettato,  chiaro 
ed  oscuro ,  secondo  V  incertezza  de^  suoi  mezzi ,  e  della  sua 
volontà;  e  le  fatte  citazioni  crediamo  che  possano  avralo- 
rare  questa  opinione.  Abbiam  sentito  da   taluno  lodarci  la 
stanza  seguente  come  una  delle  più  belle  del  poema: 
V*  è  sulla  terra  un'  allegrezza  —  ahi  6rcpe 
^  Troppo  per  tanti  affanni ,  e  troppo  sola  ! 
Allora  die  fra  due  braccia  eli  neve 
Parlano  i  baci  una  muta  parola, 
E  a  larghi  sorsi  il  calice  si  beve 
Dd  piacere  che  via  presto  si  vola  , 
Allora  .  . .  allora  queW  istante  vaie 
La  sciagura  di  chi  nacque  mortale. 
Certamente  eh*  ella  non  manca  ne  di  poesia ,  uè  di  pas- 
sione; sebbene^  i  due  ultimi  versi  altro  non  sienocheona 
traduzione  di  quelli   del   Rolli.    ''   Ma  poi    vede  quel  mo- 
mento -—  MSle  giorni  di  sospir  n  ;  ma  come  ci  sta  male  quel 
verso  affettato  Parlano  i  bad  una  muta  parola .'  Se  in  tafi 
cose  il  Sottilizzare  valesse  la  pena  si  potrebbe  anche  dire 
che  non  è  giusto   il   pensiero.    L*  attribuire    la   parola  U 
uno  sguardo  è  bello  perchè  lo  sublima  alla  facoltà  di  espri- 
inere,  cosa  che  non  è  di  tutti  gli  sguardi ,  i  quali  non  ol- 
trepassano d*  ordinario  la  facoltà  di  vedere  ;    ma    il  bado 
per  sé  stesso  è  già  più  che  la  parola  ed  ognuno  Finteodri 
ed  un  bacio  che  parli,  per  non  dir  peg|^o,  è  lua  freddu- 
ra. In  generale  a  noi  pare  migliore  lo  stile  ia  ^pie*liiogl» 
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dove  il  poeta  non  ha  veruna  pretensione  di  produrre  un 
effetto  ;  in  que''  luoghi  stessi  da  esso  trasandati ,  o  sui 
quali  almeno  non  apparisce  ch^  ei  volesse  fondare  la  sua 
lode ,  e  mostrano  in  vece  di  ciò  eh'  egli  sarebbe  capace 
ove  fosse  guidato  da  un  pensiero  meno  perplesso»  e  da 
stndj  più  forti  e  più  dehberati.  Eccone  tre  ottave  per  saggio  : 
Così  appariva  placida  serena 

L'aurora  alla  gentil  Dalesnumina , 
Che  abbandonò  l'insonne  letto  appena 
Conobbe  V  albeggiar  della  mattina  : 
A  contemplar  V  incantatrice  scena    ■ 
Allo  schiuso  veron  siede  {vicina, 
E  intanto  con  respir  rapido  e  lieve 
V  aura  fresca  il  polmon  aMo  beve. 
Santo  rosario  ha  nelle  man  -^  d'argento 
È  l'una  parte ,  e  l'altra  è  tutta  nera, 
£  le  sue  labbra  appena  in  movimento 
Salmeggiano  V  angelica  preghiera  ; 
Ma  sui  vanni  al  pensiero  disattento 
L' ardente  anima  sua  vola  leggiera , 
E  fatta  peregrina  già  si  perde 
In  mezzo  a  tanta  luce  e  a  tanto  verde.   (  p.  47  ) 


Allorché  di  Pendice  era  il  castello 
Alla  Curia  di  Padova  soletto. 
Il  santo  i^scovo  Orso  avea  di  quello 
L'oratorio  a  Giustina  benedetto  — 
Ed  anzi  ancor  vedevasi  l'avello 
D* un  lato  alzarsi  squallido  e  negletto, 
E  in  veste  a  lunghi  soldii  e  in  mitra  scolto 
Il  Vescovo  che  sotto  era  sepolto.  (  p.  Sa  ) 

Ma  appena  accennate  queste  cose  di  minuta  critica  è 
bene  troncarle ,  che  già  furono  dette  e  ridette  le  tante  e 
tante  volte  che  s^  intendono  di  volo  se  si  vogliono  intendere. 
A  un  giovine  di  nobile  ingegno,  com^  è  il  sig.  Cabianca, 
uel  suo  primo  lavoro ,  sentirsi  dire  eh''  egli  ha  male  inven- 
tato e  non  sempre  felicemente  espresso ,  per  quanto  sia 
sdegnoso  e  confidente,  deve  parere  amaro  assai;  e  ciò  non 
è  dolce  né  meno  per  chi  Tha  profferito  come  una  sua  par- 
dcolare  opinione.  Se  la  lode  talvolta  è  vile,  la  censura  sarà 
odiosa  sempre,  perchè,  agli  autori  principalmente,  sembra 
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r  invidia  della  bellezza.  Ma  dalT  altro  canto  perchè  nascon- 
derla   questa   opinione ,  o  timidamente  mostrarla  dal  Telo 
delle    lusinghe?    S*  ella  è  falsa   cade  e  si  oblia  9   e  se  per 
avventura  fosse  vera  non  potrebbe  giovare  alT  amore  FaTerla 
udita?    Il    sig.  Cabianca  non  è  nno    degT innamorati  deUt 
poesia,  di  cui  riboccava  non  è  gran  tempo  Tltalia,  al  quale 
si  possa  ricantare ,  come  a  quelli ,  il  versetto  ddla  Bibbia, 
%>ede  con  gli  occhi  e  sospira,  e  come  V eunuco   abbraccia  h 
vergine  e  geme:  ma  egli  potrà  volendo  e  vorrà  poter  gna- 
gnere a  quel  luogo ,    dove  il  poeta  signore    degli  affetti  e 
delle  opinioni  gli  strascina  nella  sna  ammirazione.  Come  ti 
si  giunga  colla  poesia  storica,  è  cosa  che  ninno  sa  bene, 
e  i  critici    poi    sanno  meno  degli  altri ,    perchè  giudicano 
r  arte   dalT  esempio  e  V  esempio    non    può    circoscriveria , 
ma  si  rimarrà    sempre   liberissima  agli  nomini  che  haimo 
splendido  il  cuore.    In  generale  nelle  arti  altro  non  si  ha 
di  certo  che  quello  che  si  deve  evitare  :  ma  come  è  stoho 
cpiegli  che  presume  di  additare  sicuramente  le  fonti  della 
bellezza ,  di  seguire  le  vie  delP  ingegno  e  delT  immagina- 
zione!  Egli  è  ben  chiaro  che  se  ad  alcune  fiantasie,  oste 
da  tutf  altro  che  dalla  storia,    si    darà   poi  qualche  nome 
storico  per  ispacciarle,  T effetto  sarà  nullo,  perchè  la  lotta 
è  evidente,    e  il    nome  e  F opera    si    offuscheranno  a  tì- 
cenda.    Ma    come    sui   nomi    e    sui    fatti    che    ci    offre  la 
storia  si  possa  edificare  jin"*  opera    d^  immaginazione ,  die 
sia    vera   insieme  e  diletti,    sarà    sempre   nn  mistero  per 
tutti  quelli  che  non  hanno  la  fiicokà    di   creare  non  solo, 
ma  per  quelli  stessi  che  P  hanno  e  non  la  pongono  in  atto. 
Niun    grande    scrittore-  potè   rivelare  mai  il  suo  segreto, 
e  Byron  doveva  applicare  a  sé  stesso  e  a  tntti  i  poeti  an- 
ticlii  e  moderni  cpieUo  che  disse  del  Monti  '«  egli  è  poea 
e  non  sa  perchè  sia  poeta.  »f  Ma  è  appunto  questa  oscu- 
rità ,  questa    fluttuazione ,    questo  desiderio  di  vincere  nn 
ostacolo  ignoto ,    che   deve  sedurre  i  giovani  poeti  a  tra- 
versare ,  come  i  guerrieri  del  romanzo ,    con  fermo  cuore 
e  valide  armi,  T orrore  delle  selve,  intatte  da  orme  tunanr, 
per  riuscire  ai  palazzi    incantati ,    alle    ghirlande  di  fiori , 
alle  coppe  dorate ,  ai  sorrìsi  della  behà.  Queste  parole  pro- 
veranno al  sig.  Cabianca ,  che  qe  il  suo  poema  fu  censu- 
rato ,  si  crede  almeno  nella  sua  (Ricolta  poetica ,    come  ia 
una  nuova  speranza  della  patria  letteratura. 

* 
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Sopra  un  inedito  manoscritto  contenente  alcune  osser* 
pozioni  dantesche,   di  Filippo  Rosa  Morando  j  lei*^ 
iera  di  Giovanni  Girolamo  Orti^  ecc.  al  eh.  signor 
dottor  Filippo  de  Scolari.  —  Verona^  i833,  coi  tipi 
di  P.  Libanti,  in  4.^ 

Il  veronese  Filippo  Rosa  Morando  fiorì  verso  la  metà 
dell'* ultimo  passato  secolo:  fu  egregio  e  lodatisslmo  scrif^^ 
core ,  e  forse  stato  lo  sarebbe  ancor  più  se  la  morse  non 
Io  avesse  immaturamente  rapito.  Tra  le  sue  cose  rimaste 
inedite  sussiste  un  manoscritto  intomo  a**  varj  luoghi  della 
Divina  Commedia.  Ora  il  nobile  di  Ini  concittadino  Ciò- 
vanni  Girolamo  Orti  imprende  a  dimostrare  rantenticttà 
di  tale  manoscritto ,  e  valorosamente  lo  dimostra  con  tatti 
quegli  argomenti,  co^  quali  F  autenticità  proverebbesi  di 
un  codice  non  del  18.*  secolo»  ma  del  i5.*  o  del  14.*  Noi 
facciamo  plauso  alla  critica  e  ali*  adatta  erudizione  del 
ftig.  Orti.  Ma  pure  ci  sia  lecito  il  ckiedere:  tutti  questi 
comenti  che  intorno  ali^Alighieri  vanno  a**  dì  nostri  o  dalla 
polvere  traendosi ,  o  con  grand*  acume  d*  ingegno  rinno* 
vellandosi ,  lianno  fors*  egUno  aggiunto  qualche  vera  luce 
al  divino  e  astruso  poema,  o  qualche  incremento  o  spien*. 
dorè  air  italiana  letteratura  ?  Noi  ne  dubitiamo.  E  special* 
mente  nella  bassa  Italia  si  va  tuttora  quistionando  ben 
anco  su  di  un  solo  verso ,  su  qnel  verso ,  poscia  pih  €he 
H  dolor  potè  il  digiuno*  Su  di  esso  venne  pure  non  ha  goart 
pubblicata  a  Palermo  una  dotta  e  non  breve  Lezione  acca* 
demica  da  Tommaso  Gargallo  :  di  modo  che  di  tante  disa- 
mine su  di  un  verso  solo  formarsi  potrebbe  un  grosso  vo- 
lume; e  non  di  meno  la  gran  lite  pende  tuttora  indacis«« 
Laonde  nella  lettera  del  sig.  Orti  sembrate  ci  sono  lodevo- 
lissiroe  e  alF  idea  nostra  del  tutto  conformi  le  seguenti  pa-* 
role:  **  Voi  già  sapete  meglio  di  me  quanto  siasi  scritto  ini 
povero  Dante ,  e  non  potrete  altresì  ignorare  quante  cose 
abbiano  fatto  dire  a  quel  poeta,  che  non  so  se  le  abbia  por 
sognate.  Qnando  poi  vado  pensando  meco  medesimo ,  Aw 
un  uomo  di  vaglia  voleva  dimostrarmi,  che  non  occorres- 
sero meno  di  quattr'anni  a  ripassarlo  tutto  ed  intenderìo,^ 
io  non  poteva  trattenere  le  risa ,  e  soltanto  un  riguardo 
d*  urbanità  non  mi  permise  eh*  io  ben  bene  non  lo  ran^ 
pognassi.  Per  nostra  somma  sventura  e*  pare  propriamente 
che    tutti  gì*  luliani   abbiano   voluto   duienarst  a  scriver 
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alcunché  *sn  qualche  passo  intricato  dei  divino  poeti 
dobbiamo  confessare  ingenuamente  che  questo  perdite 
ritoma  in  danno  e  vergogna  ;  in  danno ,  perchè  ad 
più  utili  e  più  importanti  ricerche  abbisogna  questa  m 
Italia  che  rivolgano  i  loro  ingegni  i  figliuoli  suoi;  a 
gogna  9  dappoiché  non  possono  che  beffarci  gli  antor 
tramontani ,  che  non  si  pensi  che  a  comeUtare  uno  \ 
tore,  il  quale  nella  nostra  stessa  lingua  spose  i  suoi 
sanaenti.  >/ 


Lettera  di  Gionata  settimo ,   imperatore  della  Clm 
Papa  Clemente  XI V*  —  Venezia  y   i833,  ^ipogi 

:  Alvi«opoU,  Ùl  S.^ 

Lettere -di    Torquato    Tasso  a  Luca    Scalabrino^ 
per  la  prima  voUa  pubblicate  da  Bartolomeo  C 
ba.  —  Ivi\    1^33 ,  per  la  stessa ,  in  8.® 

Del  gustò  degli  antichi  Romani  per  gli  odori  ^  disc 

■    di  Gius.  M.  QuERCi  j  ora  nuovamente  pubblicate 
7w,  i833j  per  la  stessa y  in  SJ^ 

Ecco  tre  leggiadri  libricciuoli ,  tutt'e  tre  d^imporl 
e  dilettevole  argomento,  e  pubblicati  tutt^e  tre  in  ( 
sione  di  fa^istissime  none.  La  lettera  che  contiensi 
primo,  per  le  nozze  Gastellano-Zambelli^  serba  vasi  m 
scritta  fra  le  carte  d^un  gesuita  missionario  del  pai 
secolo^  passò  poi  nella  collezione  de** manoscritti  del 
G.  C,  ed  ora  appare  al  pubblico,  e  ben  opportunan 
perohè*  d^  argomento  all^  occasione  di  nozze  convenevol 
mo.  Chi  la  scrisse  è  Gionata  VII  imperatore  della  CI 
potentissimo  sopra  tutti  i  potentissimi  ddla  temi ,  alai 
sopra  tutti  gU  altissimi  sotto  il  sole  e  la  luna^  che 
nella  grande  sedia  di  smeraldi  della  China  sopra  cento 
Uni  d'or&y  ed  interpreta  la  lingua  di  Dio  a  tutti  i  di 
denti  e  fedeli  di  Abramo ,  quello  che  dà  la  vita  e  la  i 
a  cinquarUa  regni  ed  a  cento  sessanta  isole.  £  quel  p< 
tissimo  de' potentissimi  scrive  al  òcnedetto  sopra  i  benei 
padre  e  imperatore  grande  dei  Pontefici  e  pastore  dei 
stìaniy  dispensatore  dell' oglio  dei  Re  di  Spagna,  Ckn 
XIV y  il  favorito  di  Dio;  e  gli  chiede  in  isposa  un*  an 
amorosa  vergine ,  allattata  da  una  leonessa  foresta  e  da 
gneUa   mansueta;  la  qoale  sia  nipote  di  lai   o    di  qui 
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altro  sacerdote  latino.  Egli  stesso  poi  dice  d'' avere  scritta 
questa  lettera  con  la  penna  di  struzzo  vergine.  Intorno  alla 
quale  circostanza  un  altro  gesuita  missionario  (arabo  di 
nazione),  che  interpretò  questa  lettera  ci  avverte  che  i  re 
chinesi  sogliono  sempre  scrivere  agli  altri  monarchi  con 
la  penna. di  pavone,  ma  che  P imperatore  Gioùata  scri- 
vendo al  Papa  adoperò  una  penna  di  struzzo,  come  usasi 
di  fare  nello  scrivere  le  preghiere  da  dirigersi  a  Dio;  cir- 
costanza onorevolissima  e  di  bell^  augurio  per  la  conver- 
sione della  Gliina.  £  lo  stesso  buon  missionario  lasciò  scritto 
ancora,  che  il  re  cliinese  avolo  di  Gionata  YII,  chiesto 
aveva  per  sua  consorte  a  Lodovico  XIII  re  di  Francia 
una  principessa  di  sangue  reale,  od  una  dama  di  casa 
Contarini,  ma  che  elleno  venute  in  cognizione  e  dell'*  età 
di  lui  già  di  troppo  innoltrata,  e  della  sua  non  ferma  sa- 
late mostrarono  avversione  all'*  onorevole  invito.  Ignorasi 
tuttavia  qual  esito  avuto  abbia  T  istanza  deUMmperatore 
Gionata. 

U  secondo,  per  le  nozze  Nievo  e  Malmusi,  debbesi  alle 
cure  dell'*  illustre  e  dell'*  italiana  letteratura  tanto  beneme- 
rito signor  Bart.  Gamba.  Esso ,  siccome  elegantemente 
esprimesi  il  suo  editore,  **  un  raro  frutto  racchiude  della 
più  rigogliosa  fra  le  piante  del  suolo  italiano.  *f  Ghe  de^  som- 
mi ingegni  apprezzarsi  dee  anche  ogni  menoma  cosa  ;  e 
il  Muratori  affermava  non  esserci  del  Tasso  cosa  scrìtta  o 
iettata  da  luiy  la  quale  non  meriti  d*  essere  comunicata  al 
pubblico  per  via  delle  stampe.  Dodici  sono  queste  lettere,  e 
inedite  tutte:  serbansi  manoscritte  neiri.  R.  libreria  JVIar- 
ciana',  donde  il  Gamba  le  trasse  e  risguardano  argomenti 
earj;  ma  più  delle  altre  ci  sembrarono  importanti  e  pre- 
gevoli quelle  nelle  quali  il  buon  Torquato  parla  del  suo 
poema.  L*  editore  volle  altresì  corredarle  di  belle  annota- 
ùoni. 

Non  meno  degli  altri  due  opuscoli  opportunamente  ri- 
vede la  luce  il  discorso  di  Gius.  M.  Querci  sul  gusto  de- 
^i  antichi  Romani  per  gli  odori,  ora  desso  ancora  inti- 
:olato  alle  medesime  nozze  Nievo  e  Malmusi.  Glie  gli  odori 
formarono  sempre  il  più  caro  ornamento  della  toeletta 
delle  dame.  E  i  Greci  squisitissimi  di  gusto  davano  T  ag- 
giunto di  soavi-olenti  ben  anco  a^  talami  degP  iddii  :  e  il 
poeta  Alessi  presso  Ateneo  vien  dicendo,  essere  parte  es- 
Periziale  della  salute  il  ricreare  con  buoni  odori  il  cervello. 
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Questo    discorso  fa  dalTaator    suo    recitato  in  nn  add' 
DaiiEA    delT Accademia    Quirina  a  Rooui    il    aS   del   luglio 
1763;  Tenne  poi  impresso  colle  stampe  del  Pagliarini ,  pt- 
rimente  a  Roma   nel  1764.  Divenuti  però  ne  erano  nrit- 
simi  gli  esemplari;  e  quindi    fé* pregevolissima  opera  Te- 
gregio  sig.  Andrea    Signorini  col  riprodurlo  in  ciò  confor- 
inandosi  all'ottimo  consiglio  del  signor   Bartol.    Gamba.  E 
il  discorso    del    Qaerci    era   di    riproduzione    degnissÌDio, 
perchè  di  bella  erudisione  e  di  eccellenti  massime  ripieno^ 
e  perchè    scritto  con   eleganza  e  parità  di  stile.    L^aotorf 
vien   dunque    dimostrando    Tnso    che  gli  antichi    Roombì 
facevano  de*  più  salubri  e  pia  eletti  odori   si  nelle  printe 
o  civili  9    che    nelle   sacre  e  pubbliche    loro    costnmaoiSf 
cioè  ne*  sacrile]  9  ne*  ricevimenti ,  ne*  convivj ,  negli  ^petti- 
coli  ,    ne*  bagni ,    ne*  funerali ,   finalmente  in  tutte  le  oca- 
sioni.    Passa    poi  a  rintracciare  le  cagioni ,    per  le  qaslì  i 
moderni  Romani^  quelli  cioè  dell* età  sua,  tanto  da^  sb- 
tichi  differissero  nel  gusto  e  neli*  uso  degli  odori ,  e  chiB^ 
il  suo  dire  con  sagge  osservazioni  sul  retto  nso  che  fini 
dee  degli  odori.  G. 


Passeggiata  per  la  Liguria  occidentale  fatta  ndfMM 
1827  dal  sig.  Giacomo  N afone.  —  Veruimiglia, 
1833,  per  Carlo  Puppo,  stampator  pescoifile^  in  18.', 
ili  pag.  170- 

Fra  gli  oltremontani  è  costume  già  da  tempo  che  chhmfK 
s*  ebbe  la  bella  ventura  di  perdere  di  veduta  la  copoh  sn 
pnjo  di  mesi  9  s*  egli  ha  un  pollice ,  un  indice  e  nn  medif 
della  man  destra  atti  a  menare  o  alla  meglio  o  alla  pegg*^ 
una  penna ,  debba  menarla  infuriatamente  a  scrivere  si 
paese  le  molte  o  le  poche  cose  da  lui  o  vedute  o  tran- 
dute  o  stravedute  in  quella  sua  benedetta  peregrinazisiic 
Fra  noi  quest*  usanza  non  era  di  molti  solo  pochi  anni  fii;  ^ 
oggidì ,  tra  per  1*  ajuto  delle  tante  e  scuole  e  strade  nostrtbf 
e  tra  per  quello  delle  infinite  mote  die  stanno  prontissiae  t 
strascinare  qua  e  là  chi  più  il  voglia ,  non  è  carestia  aocke 
Ira  noi  di  gite,  di  viaggi,  di  passeggi,  d** itinerari ,  di  re- 
lazioni ecc.  Ed  ecco  qui  per  appunto  in  diciassette  IcCttf* 
un  viaggetto  per  una  parte  d*  Italia  non  troppo  general- 
mente conosciata,  ma  pure  assai  bella.  In  cpeste  lettfft  >1 
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Big.  Navone  ci  descrive  con  sufficiente  largltesza  tiiua  quella 
piurte  della  Riviera  occidentale  di  Genova  che  da  San  Pier 
d'Arena  si  stende  fino  a  Yentimiglia.  Parla  per  conseguenza 
di  San  Pier  d^  Aréna  stesso,  di  Sestrì,  di  Pegli,  di  Yoltri, 
di  Gogoreto,  di  Yarazze,  di  Gelle^  di  Savona,  di  Altare» 
del  Gairo,  di  Yado,  di  Spotomo,  di  Noli,  di  Finale,  d'Ai- 
benga,  d'Alassio,  di  Laigueglia,  di  Diano-Marina,  d'One- 
glia ,  di  Porto  ^lanrizio ,  di  Taggia ,  di  Sanremo ,  di  Yen* 
timiglia ,  e  di  parecchi  altri  paesi  minori  a  quelli  adjacenti. 
hi  ognuno  di  que'  luoghi  il  signor  Navone  ci  descrive  le 
bellezze  agrarie  e  naturali  di  che  s'adorna,  ci  racconta 
le  antiche  memorie  che  lo  illustrano,  e  ci  enumera  il  popolo  « 
i  monumenti  delle  arti  belle  e  le  industrie  commerciali 
che  maggiormente  vi  fioriscono.  Egli  non  dimentica  gli 
tiomini  insigni  eh'  ebbero  i  natali  in  ciascuno  di  qne'  paesi; 
e  per  verità  a  noi  pure,  tuttoché  usciti  di  fresco  dalT Ateneo 
deir  Oldoino ,  riusci  mirabilmente  numerosa  la  schiera  dei 
éhiari  Liguri  occidentali ,  superba  d*  avere  a  suo  capo  un 
Cristoforo  Colombo.  All'umile  casetu  che  vide  nascere 
questo  grand'  uomo  in  Gogoreto  concorrono  in  folla  i  viag- 
giatori anglo-americani ,  e  il  sig.  Navone  ci  avvisa  che  il 
cornicione  di  un  ritratto  di  quelT  illustre ,  colà  religiosa- 
mente custodito,  è  tutto  ricamato  de*  nomi  di  que' nume- 
rosi scioglitori  di  voto. 

La  quarta  fra  queste  lettere  del  signor  Navone ,  che 
Aggìngnc  a  ben  trentaquattro  pagine,  s'aggira  tutta  quanta 
in  quel  tratto  dell'  antica  Yia  Aurelia  che  interseca  que- 
sta parte  di  Liguria.  L' autore  ,  accennatone  il  corso  coN 
Pajnto  dell'Itinerario  d'Antonino  e  della  Tavola  peutinge- 
riana ,  e  serbato  esclusivamente  il  nome  di  Yia  Emilia  a 
qnel  tratto  di  essa  Yia  Aurelia  che  mette  da  Yado  a  Tor- 
tona, espone  le  varie  opinioni  di  Berger,  d'Oderico,  di 
Bollin,  d'Amoretti,  di  Ghabrol,  del  Biorci,  del  Malzen, 
del  Bixio,  del  Repetti  e  dello  Spoiomo  sull'andamento  di 
èssa  via  e  stille  stazioni  antiche  di  essa  possibilmente  ri- 
conoscibili nelle  terre  odierne.  Egli ,  il  signor  Navone , 
con  molte  e  nervose  ragioni  si  fa  a  sostenere  che  la  Yia 
Emilia  di  Scauro  dopo  Limi  seguitasse  il  litorale  ligu- 
sitico  sino  a  Yado ,  e  ciò  in  opposizione  al  dire  degli  opi- 
lianti  clie  la  medesima  dopo  Luni  volgesse  ai  monti ,  pas- 
sasse per  Yal  di  Magra  a  Tortona  ,  e  di  là  scendesse  a 
Yado.    Dotte,    curiose,    plausibili    sono    le    induzioni   clte 
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insieme  cogli  altri  indagatori  delle  antiche  memorie  ùl  qui 
il  8Ìg.  Navone  ^  ma  noi  siamo  d"* avviso  che  rare  volte  esse 
potranno  condurci  a  c[uella  certezza  incontrastata  che  for- 
ma lo  scopo  delle  loro  fatiche.  £  ciò  per  colpa  non  Unto 
della  trascuranza  dei  varj  riceventi  e  tramettenti  le  memorie 
de^  Inoghi,  quanto  della  costante  tendenza  dell'*  nomo  a  voler 
pure  sostituire   continuamente   il   fatto    proprio    alT  altrui. 
Quella  mutazion  di  nomi ,  che   leggiamo    giustamente  li- 
mentata   dall^ autore    a   pagina    39    del   suo   volumetto,  è 
quella  stessa  che,  nata,  nascente  e  nascitura  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  calcato  dall'* uomo,  servirà  sempre  a  tenere 
involte  in  più  o  meno  oscura  nehhia  le  memorie  e  i  nomi 
de*  luoglii  e  delle   genti ,  e   a    fare  una  mirabilissima  con- 
fusione di  Vie  Emilie  littorali    e   di  Vie  Emilie    montane, 
come  di  Pertinaci  Albengani ,  Savonesi,  Torbiensi  con  Per- 
tinaci Albani,    Yadensi,  Apennini.  E    a  questo  fatto  sono 
da   riferirsi ,    benché    sott*  altro    aspetto ,    anche    qne*  tagli 
e  que**  sonetti    sacerdotali    di  che  V  autore    trovò  burlevole 
memoria  in  Laigueglia,  e  favellò  a  noi  nel  principio  delk 
nona  fra  queste  sue  lettere. 

Dalla  quinta  di  queste  lettere  sentiamo  con  piacere  che 
dove  prima  a  ciù  da  Genova  andava  a  visitare  la  Ririeri 
era  forza  abbandonare  la  carrozza  a  Finale,  e  ricorrere  0 
alla  nave  o  alla  cavalcatura  o  ad  altre  malagevoli  vie  tra  i 
monti  per  ire  a  Nizza,  da  poco  in  qua  la  via  prosiegne 
piana  ed  aperta  anche  alle  carrozze  fino  a  qnest**  oltima 
città.  —  Con  piacere  altresì  vediamo  sul  finire  della  let- 
tera decima  con  quanto  amore  attendano  i  Liguri  occi- 
dentali a  illustrare  le  memorie  della  patria  loro;  e  volen- 
tieri diffondiamo  qui  la  notizia  delle  storie  di  Nizza,  d*Ali5- 
sio,  di  Taggia  scritte  dal  Duranti ,  dal  Giancardì,  dal  CiItì 
come  anche  della  storia  della  Pieve  di  Savona  a  coi  su 
lavorando  il  dott  Carenzi. 

Conchiudiamo  che  questa  Passeggiata  ligustica  del  signor 
Giacomo  Navone  può  esser  Ietta  con  piacere  e  con  firntto 
tanto  da  clii  ami  sentirsi  rammemorare  il  già  veduto,  come 
da  chi  brami  aver  notizia  di  que*  luoghi  a"*  quali  siagli  toho 
per  qualsivoglia  ragione  T  andare.  £  siccome  dalTimpor- 
tAnza  delle  cose  in  questo  libro  esposte  noi  siamo  per 
argomentarne  possibile  una  seconda  edizione,  così  ooa 
vogliamo  omettere  di  fare  alP  autore  alcune  raccomancia- 
zioacelle.  Primamente  vegga  egli  di  non  si  lasciar  todàtt 
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troppo  facilmente  a  quella  provincialità  di  lingua,  dalla 
quale  molti  scrittori  d^  oggidì  vorrebbero  cbe  ognuno  si 
stesse  contento  come  a  fonte  di  chiarezza,  non  s^av vedendo 
che  questa  loro  cliiarezza  somiglia  spesso  a  qué^  bagliori 
ìnternubilari  che  il  valligiano  crede  comuni  a  tutta  una 
regione,  quando  che  non  si  stendono  più  in  là  che  la  sua 
valle.  In  secondo  luogo  procacci  che  il  suo  stampatore  at- 
tenda un  pocliin  più  alla  correzione.  In  un  libro  impresso 
in  bella  carta  e  con  bei  caratteri ,  come  è  il  presente  , 
fa  pena  T  abbattersi  troppo  frequentemente  in  voci  o  stor- 
piate o  ingrossate  o  decimate  per  evidente  incuria  di  cor- 
rezione. La  Liguria  trasformata  in  Lugurìa^  ì  Biagi  e  gli  Am- 
brogi  rintronfiati  a  Biaggi  e  Ambroggi,  le  cappelle  raumiliate 
a  captile^  gli  oggetti  strappati  a  violenza  ai  loro  soggetti 
da  un  torrente  di  virgole  invadenti  ogni  parte  a  diritto 
e  a  rovescio,  sono  mende  tipografiche  troppo  gravi.,  E  giac-? 
che  oggidì  è  infinito  T amore  del  vero,  a  tale  che  lo  si 
vuole  puro  purissimo  fin  anco  in  ciò  che  ha  per  base  il 
mero  verisimile,  e  a  singolare  atto  pratico  di  sì  egregia 
teoria  si  trae  in  romanzo  la  storia  e  si  mandano  le  Muse 
a  pigliar  d**  assalto  le  rive  armate  di  quel  Whal,  di  quel 
Lech  dove  Le  vers  est  en  déroute^  et  le  poète  à  sec,  a.  omag- 
gio di  questo  vero  non  taceremo  allo  stampatore  ligustico 
che  alle  mani  oneste  le  speculazioni  mercantili  sono  ben 
lontane  dall'* essere  le  spelucazioni  della  sua  pagina  84.  Per 
^ultimo  non  pesi  all^ autore  d^ imitare  P usanza  che  s^aveano 
i  nosd'i  vecchi  buona  memoria  dell^  aggiugnere  indici ,  e 
ìndici  copiosi  e  disposti  in  molti  aspetti,  a  qtie^  loro  lavori; 
e  conforti  egli  pure  questo  suo  libro  di  un  buon  indice  no- 
minale così  degli  uomini  illustri,  come  de^  paesi  e  delle  pro- 
duzioni loro  naturali  e  delParte.  Anche  questa  è  contrf^ddi- 
zione  singolarissima  tutta  propria  deir  età  nostra!  Mentre 
per  un  lato  non  è  scienza,  non  arte,  non  dottrina  i  cui 
precetti  non  siano  posti  oggidì  alla  tortura  delP  ordine 
alfabetico ,  dalP  altro  lato  non  è  quasi  libro  che  esca  ori- 
ginale alla  penna  d*  alcuno  a  cui  s^  accordi  quel  po^  d^  vor 
dice  che  tanto  gioverebbe  ad  agevolarne  Fuso  occorrente 
dopo  una  prima  lettura.  Se  a  taluno  cui  venga  letta  que- 
sta nostra  osservazione  venisse  voglia  di  buttarci  in  viso 
quella  brutta  parolaccia  di  vecchiume,  noi  offeriamo  il  viso 
prcmto  a  riceverla  purché  lo  scagliatore  ci  assicuri  in  buona 
fede  d^  avere   in  prima  dato  un  pensiero  a^  quattro  secoli 
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di  vita  oltre'  ogni  credere  prolifica  che  conta  oggimai  Parte 
marayigliosa  della  stampa. 

Opere  di  C  Crispo  Sallustio  volgarizzate  da  Giulio 
Trento  e  Francesco  Negri.  —  La  guerra  di  Catir 
Una  tradotta  da  Giulio  Trento.  —  Treviso  ^  i833, 
dalla  tip.  Trento^  voL  /,  in  8.^,  clip.  igi.L.  i.  92  oust 

Opportuno  divisaniento  fu  qnello  di  pubblicare  in  Tre- 
vigi  con  nitida  ed  elegante  edizione  le  traduadoni  di  Sii- 
lustio  dettate  da  que*  due  begT  ingegni  Trivigiani  Giulio 
Trento  e  Francesco  Negri,  e  ben  con  ci6  si  provride  al 
decoro  delia  patria  ed  al  vantaggio  delle  lettere.  Giulio 
Trento  nacque  nel  173 a,  sorti  nn  temperamento  tranquillo 
e  festivo,  ed  alla  guisa  dei  Manuzi  e  degli  Stefimi  dim 
la  sua  vita  fra  gli  studj  delle  lettere  e  le  cure  della  do- 
mestica tipografia.  Mancò  a**  vivi  nell^anno  i8i3»  e  liidò 
pubblicati  alcuni  sermoni ,  un  Trattato  della  Cpmmedii, 
una  Traduzione  della  Sarcotea  del  P.  Masenio»  ed  naa 
Traduzione  di  Sallustio.  In  quest**  ultimo  aringo  scese  eoa- 
petitore  delT  Alfieri  ;  ed  un  chiaro  scrittore  dei  giorni 
nostri  ebbe  ad  affermare  che  la  sola  grandezza  del  aons 
del  rivale  rende  incerta  la  palma.  Nella  quale  sentenza  ione 
non  tutti  converranno  quelli  che  vogliono  por  mente  alle 
diverse  indoli  dei  due  traduttori  ed  alla  loro  corrispondenza 
con  quella  dello  scrittore  latino.  Perocché  F  Alfieri  prÌTi- 
legiato  di  un  animo  sublime,  veemente,  ardentìssimo,  0 
severo  e  forte,  per  non  dire  aspro  e  duro,  xul  suo  dire 
ben  poteva  colla  mente  adeguarsi  aU*  energia  ed  alla  pro- 
fondità di  Sallustio,  e  colla  parola  a  quella,  che  Quinti- 
liano chiamava  mirabile  bres?ità  e  rapidità  immortale:  laddove 
il  Trento  che  mite  animo  aveva  ed  alla  ilarità  piultosio 
che  aU* austerità  inclinato  fece  una  traduzione  fedele  beoÀ, 
tersa,  accuratissima,  ma  che,  a  parer  nostro»  non  sorp 
air  altezza  dei  concetti  Sallustiani.  Per  akra  parte  giostitia 
mole  che  si  osservi,  che  si  e  già  detto  da  gran  tempo 
che  chi /non  ha  F  animo  delT  Alfieri  non  dere  alfieregpcBfti 
cosicché,  cliiunque  senza  esser  fornito  delle  singolari  di  hu 
tempere  si  attenti  ad  emulare  con  lui  ed  a  imitare  lo  stile» 
faUisce  nelT impresa  ed  anziché  breVe,  chiaro,  ttteefjuni 
diviene  oscuro  e  gonfio ,  o  palesa  difetto  di  nervi  e  ^ 
spiriti.    Così   non    avviene    del    Trento,    le   cui   Kriitiire 
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fermakìo  an  esemplare  più  profittevole,  e  pi&  facilmente 
imitabile  ;  ed  ognuno  die  intenda  a  divenir  colto  e  purgato 
scrittore  italiano  trova  in  esse  una  gran  dovizia  di  pare 
ed  evidenti  parole  e  di  modi  elettissimi.  Ed  a  prova  di 
ciò  vogliamo  riferirne  qui  non  già  un  brano  delle  due  tra- 
dnùoni  scelto  a  nostro  piacimento,  ma  (jnello  bensì  che, 
aprendosi  il  libro,  primo  si  affaccia. 

BéUum  CatUinarìunu 

Omnis  bomines,  qui  sese  student  prasstare  cssterìs  ani- 
malibus,  summa  ope  niti  decet,  ne  vitam  silentio  tran- 
nt ,  veluti  pecora  »  qam  natura  prona ,  atque  ventri 
finxit.  Sed  omnis  nostra  vis  in  animo  et  corpore 
sita  est.  Animi  imperio  corporis  servitio  magis  utimur. 
Alterum  nobis  cum  dis,  alterum  commune  cnm  belluis  est. 
Quo  mihi  rectius  esse  videtur,  ingenii ,  qnam  virium  opibua 
gloriam  qnsorere,  et  quoniam  vita  ipsa ,  qua  fruimur ,  bre- 
vis  est  memoriam  nostri  quam  maxime  longam  efficere. 
Nam  divitiarnm  et  formss  gloria  Ansa  atque  fragilis  est: 
virtus,  clara,  astemaque  habetur.  Sed  din  magnum  inter 
mortalis  certamen  fuit,  vine  corporis,  an  virtute  animi 
res  militaris  magis  procederet  ìinm  et,  prius  quam  inci- 
pias,  consulto:  et,  ubi  consulueris,  mature  facto  opus  est. 
Ita  utrumque  per  se  indigeus  alterum  >alterius  auxilio  eget. 

Traduzione  di  V*  Aìfieri.  Traduzione  di  G.  Trento. 

I.  I. 

Agli    uomini   che    ambiscono  Torti  gli  uomini ,    che  aman 

esser  da  pia  degli  altri  aDimali,  di  sovrattare  agli  altri  animali, 

conviene  con  intenso  volere  tfor-  hanno   a   porre    ogni    tCiidio    e 

sarsi    di    viver    chiarì  ;    e   non  forza  per  non  traacorrere  la  lor 

come  bruti ^  cui  natura  a  terra  vita  in  silenzio  come  le  bestie, 

inchinò,  e  del  ventre  fé* servi,  le  quali  col  muso  a  terra  ed  al 

Anima    e    corpo    siam    noi  :    a  ventre    serventi    formò    natura, 

quella  il  comandare  si  aspetta ,  Ora  essendo  ogni  Btcoltà  nostra 

a  questo  il   servire.    Coi  Numi  posta  ne  IP  animo  ,  o  nel  corpo; 

r  una,  colle  bestie    F  altro  ac-  T  animo  a  comandare,  il  corpo 

cpmunaci.    Farmi    perciò,    che  meglio   in  di    lui   servigio  ado- 

desiare  si   debba    assai   più    la  periamo  ;  T  uno  ci  accomuna  agli 

gloria  con  V  ingegno  acquistata.  Dei ,    1*  altro    a**  bruti.    Ond**  io 

che  non  colla  forza;  e  che,  di  stimo  che  sia  miglior  cosa  prò* 

nna  breve  vita  godendo,   lem-  cacciar  gloria  colfenergia  delf  in- 

ghissima    lasciare    si    debba    di  gegno ,    che    con   le   forze    del 

noi  la  memorìa.  B^ltà  o  ricchezze  corpo  ;  e  conciossiachè  la  stessa 

•on  fragile  e  paMeggiera  gloria:  vita,  che  godiamo,  sia  breve  , 
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la  Tirtù  è  iUuitre  ed»  eterna,  «teii'clere  qamnto  ti  piiÀ  ipA  W 
Graock  pure  ed  antica  contesa  tano  la  memoria  di  doL  Pcrcbè 
ira  gli  uomini  elPè;  te  al  guer-  la  burbanza  di  ricco  e  di  beQo 
reggiare  più  giovi  la  robimezza  è  leggiera  e  ae  oe  va;  la  fina 
dei  corpo  ^  o  delP  animo  ;  do-  fiorisce  e  splende  in  etcrop.  Ha 
vendosi  prima  il  consiglio  ^  e  im-  fu  già  lunga  e  grande  ooorai 
mediatamente  poscia  la  mano  fra  gii  uomini^  se  per  la  ndB- 
adoperare.  Ma  ciascuna  di  que-  zia  prevalga  gagUardia  del  corpoi^ 
ste  doti  ])er  sé  non  bastando,  o  il  vigor  dello  spirito.  Impcr- 
r  una  dell'*  altra  abbisogni.  ciocché  e  prima  di  fare  an*  im- 

presa dei  prender  cronsiglìo,  e, 
come  preso  V  hai  ,  speditaneatt 
eseguirla.  T^ò  ciascuna  àSt 
due  cose  da  aè  maacante,  ts- 
stiensi  con  V  ajuto  delT  alirk 

Il  libro  e  intitolato  al  eh.  professore  G.  A.  Parafila  ed 
alla  epistola  dedicatoria  seguono  un  arviao  degli  cdiuri 
ed  un  discorso  del  tradattore  Trento  in  coi  questi  doltt- 
mente  ragiona  sulle  Istorie  sallustiane»  e  rende  conto  di  il- 
cnne  norme  osservate  e  delle  avvertenze  nsate  nel  ùnk 
traduzione.  Aggiungiamo  che  P  edizione  è  degna  di  lode 
per  correzione  e  per  venustà  ;  ed  in  essa  s*  inserirooo  gii 
argomenti  e  le  tavole  cronologiche,  ovvero  ì  fasti  dtfla 
guerra  catilinaria  e  gingurtina  suir  esempio  della  nitidW- 
ma  edizione  stampatasi  in  Torino  nel  1827  per  Giuseppe 
Pomba,  della  quale  fu  pure  seguito  il  testo  9  ogni  qosl 
volta  la  traduzione  lo  consentiva. 


Biografia  degli  Scrittori  Padovnniy  di  (Uuseppe  Vedova 

Voi*  1.%  fasdcolo  1.®,   di  pagme  176,  in  8-*  — 

Padova^  i832,  coi  tipi  della  Minerva,  Lir.  Soiufr. 

Koma,  Napoli,  Perugia,  Ferrara,  Bologna,  Ycneiii» 
Milano,  Brescia,  Parma,  Cremona  ed  altre  città  d'Ittiii» 
anche  di  minor  grado ,  non  che  alcune  provincie,  come  il 
Piemonte,  la  Liguria,  il  Friuli,  gli  Abbrunai  eec,  ebbcrs 
le  loro  bibliograiie  municipali,  provinciali,  nlaztonali , cioc 
biblioteche ,  elenchi  o  cataloghi  degli  scrittori  di  quel  paese, 
e  delle  opere  da  essi  pubblicate ,  o  passate  ai  posteri  mi- 
no scritte  in  modo  che  se  ne  potesse  avere  notizia.  Ric- 
aci va  dunque  singolare ,  che  Padova»  città  anticamente  ce- 
lebre per  dottrina ,  per  insegnamento  e  per  buon  niuncfv 
di  maestri  e  di  coltivatori  d^  ogni  maniera  dei  buoni  e  dm 
più  utili  studj,  non  avesse  finora  aorlito  un  nomeoclatoiVf 
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un  Ulostratore  de^  suoi  autorÀ^javiche  più  rinomati ,  in  fine 
degli  scrittori  padovani.  £  questo  forse  poteva  servire  di 
ecusa.  a  qiiell^  uomo  dì  cui  sì  parla  nella  prefazione  del 
signor  Vedova 9  il  quale  dopo  di  avere  carpita  in  Italia  qual- 
cTke  riputazione  con  un**  opera  sulle  sue  rivoluzioni ,  passò 
sott* altro  cielo  a  scrivere  in  lingua,  ed  anche  talvolta  col- 
la leggerezza  francese,  e  parlando  di  Padova,  negoUe 
la  gloria  di  avere  dato  la  luce  a  guerrieri  e  ad  artisti 
non  solo ,  ma  anche  ad  una  quantità  di  dotti  e  a  poclii, 
ancora  non  di  primo  ordine.  A  quell^  autore  di  cui  poteva 
dirsi  talvolta  quello  che  Franklin  disse  del  canonico  FoHf^ 
di*  egU  scriveva  un  giorno  per  pentirsene  V  indomani,  ri- 
spose con  calore  il  Cesarotti;  lo  Sberti  pubblicò  due  cata- 
loghi di  Padovani  celebri  ne*  loro  secoli ,  ed  un  più  com-  • 
piato  lavoro  si  attendeva  dair  ab.  Gennari  storico  di  quella 
celebre  accademia,  lavoro  che  rimasto  imperfetto  per  la 
di  lui  morte ,  andò  poi ,  almeno  in  parte ,  miseramente 
perduto.  Ma  questa  lacuna,  della  quale  coi  Padovani  avea 
a  dolersi  V  Italiana  letteratura,  vede  si  ora  nobilmente  riem- 
piuta per  opera  del  signor  Vedova,  il  quale  partendo  ap- 
punto dalla  necessità  di  far  conoscere  anche  agli  stranieri 
i  grand"*  uomini  in  ogni  genere ,  ai  quali  Padova  diede  la 
culla ,  e  dubbioso  di  poter  condurre  a  fme  un  sì  lungo 
lavorò,  ne  presenta  ora  un  saggio  nella  Biografia  degli 
scrittori  padovani  9  tra  i  quali  comprendonsi  quelli  pure  del 
territorio ,  e  fino  di  Cittadella  che  solo  di  recente  ne  fa 
staccata.  Chiude  egli  la  sua  prefazione  con  un''  amara  do- 
glianza contro  le  moderne  biografie  universali  e  nominati- 
vamente quella  die  si  è  riprodotta  ultimamente  in  Venezia 
dal  Mbsiaglia ,  per  T  omissione  fatta  di  tanti  e  tanti  nomi 
di  Italiani  benemeriti  in  ogni  ramò  di  scienze ^  lettere  ed  arti, 
omissione  che  era  stata  da  noi  fatta  osservare  in  varj  ar- 
ticoli di  questa  Biblioteca,  e  che  i  veneti  editori  di  quella 
biografia  sono  ancora  in  tempo  di  riparare  coi  volumi  di 
supplemento,  dicessi  ci  hanno  spontaneamente  promessi. 

A  questa  biografia  opportunamente  si  premette  il  cata- 
logo dei  libri  dei  quali  più  dì  frequente  si  é  fatto  uso 
dalT  autore  di  questa  compilazione ,  tra  i  quali  con  sor- 
presa non  vediamo  citato  il  Quensted  che  scrisse  un  grosso 
libro  sulle  patrie  degli  uomini  illustri.  Lodevole  però  ci 
sembra  il  disegno ,  seguito  costantemente  in  questa  biO' 
grafia,  disposta  per  ordine    alfabetico,  nella    quale    sotto 

J3ibl.  Imi.  T.  LXX,  25 


38^  ÀFFBNDIGX. 


ciatcon  nome  ti  danno  con  chUresza  e  preciaione  cdtn- 
che  all^  nopo  con  tana  e  giudiziosa  cridea  ,  le  notizie  <fi 
dascnno  scrittore,  delle  sue  opere»  delle  edizioni  loro,  ecc. 
E  noi  troriamo  questo  metodo,  già  praticato  ómirjgostùih 
dàìTAffò^  dal  Pezzana^  dal  Verm^ioU  e  da  altri,  asstt 
preferibile  a  quello  del  solo  catalc^o  degli  acritti  di  €M- 
•cun  autore  adottato  dal  nostro  Argdati ,  ed  osservato  ia 
quasi  tutte  le  voluminose  biblioteche  degli  ordini  religiosi 
Il  primo  fascicolo  che  abbiamo  tra  le  mani,  non  arriva  se 
non  che  alle  lettere  B  Y  Z ,  il  che  mentre  ci  attesta  Ia 
ricchezza  della  padovana  letteratura,  ci  muove  il  dubbio 
che  già  ci  nacque  al  proposito  degli  scrittori  perugini  dd 
VermigUoli,  di  vedere  accrescersi  di  troppo  il  numero  dei 
volumi,  e  ritardarsi  il  desiderato  compimento  delTopcn. 
In  questo  primo  fiiscicolo  abbiamo  però  distinti  alcnni 
articoli  che  ci  offrono  una  sicura  caparra  della  diligensa,  del 
buon  senso  e  della  imparzialità  delT  autore.  Tali  aono  qoeifi 
concernenti  Pietro  à^  Abano ^  che  ci  compiaciamo  di  vedere 
chiamato  a*  suoi  tempi  il  gran  lombardo  9  e  le  di  cui  no- 
tizie sono  tratte  in  gran  parte  dalla  Storia  detto  muko  di 
Padowi  del  dottissimo  Colle;  le  Accademie  padovane,  i  di- 
versi nobili  Aldrighetti^  medici,  letterati,  gicureconsiihii 
Isabella  Andreini,  amica  delle  muse  non  meno  che  dcUt 
pudicizia  e  di  tutte  le  virtù  che  maggiormente  onorsno 
Una  donna;  il  rabbino  ArfheiHM;  il  medico  e  poeta  Ba- 
rateila^  di  cui  si  cita  un  codice  esistente  nella  nostra  Am- 
brosiana ;  i  letterati ,  poeti  e  giureconsulti  della  fiuniglis 
Barisoni  \  V  antiquario  e  poeta  Giuseppe  BartoU  ;  il  vii^ 
giatore  Belzom\  il  celebre  Bfolco  detto  Buzxante;  la  gen- 
tildonna Giulia  BigoUnaf  cultrice  della  buona  lingua  d'Italia^ 
r  eruditissimo  Boarettì,  ;  il  comico  Bonfio^  di  cui  si  accen- 
nano anche  le  produzioni  recentemente  pubblicate  nellt 
Biblioteca  ebdomadaria  del  Visaj;  il  dotto  bibliografo  Bm- 
celli  ;  ì  letterati  della  famiglia  Bordoni ,  donde  usd  il 
celebre  Giulio  Cesare  Scaligero  9  e  quelli  della  fiuniglia  Bor- 
romeo; Albertino  Bottoni  ^  celebre  medico  del  secolo  XVI; 
finalmente  il  numismatico  e  diplomatico  Giowmni  Brwiaca 
o  BrunazzL  Tutti  in  generale  gli  articoli  sono  scrìtti  cen 
una  certa  sobrietà  giudiziosa,  che  non  lascia  luogo  se  non 
che  alle  notizie  più  importanti  ;  osserveremo  soltanto  che 
trattandosi  in  questo  libro  privativamente  di  scrittori  p^ 
éovoni  si  sarebbe  forse  pomto  risparmiare  a  ciascun  nomt 
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dei  medesimi  P  inutile  qualificazione  dì  padovano.  Del  re- 
sto  GÌ   congratuliamo    di    cpiesto   bel  saggio  colla    città  di^ 
Padova  e  col  valente  autore,  e  facciamo  voti  perchè  V  e- 
dizione  delT  opera  sua  continui  colla  maggiore  sollecitudine. 

Lettera  deU  abate  Sevmno  Fabriani  al  padre  Luigi 
PungUeofd  sopra  un  autografo  di  Antonio  Allegri  j 
riguardante  la  famosa  tavola  della  Notte*   —  Mo^ 

'    denUj  daUa  tipografia  Solianì,  in  8.^ 

Preziose  certamente  voglionsi  sempre  avere  le  notizie 
risgnardanti  le  opere  de*  sommi  artefici,  anche  allor  qua4do 
contengono  particolarità  sì  fatte  che  dai  profani  direbbersi 
inezie  e  minutezze.  Grati  perciò  essere  debbono  al  signor 
abate  Fabriani  i  dotti  e  i  cultori  della  storia  dell'*  arti  belle  9 
perchè  lor  abbia  fatto  dono  della  pubblicazione  di  qae- 
m€  autografo ,  corredandola  dèi  facsimile ,  e  con  ragioni 
tratte  dalla  più  sana  critica  dimostrandone  evidentemente 
r  autenticità.  L*  autografo  risguarda  la  celeberrima  dipin- 
tura del  Correggio,  rappresentante  la  Natività  del  Messia, 
e  volgarmente  intitolata  la  Notte.  Da  esso  risulta  che  quel 
grande  maestro  per  pattuita  mercede  ne  ebbe  ;  dal  Prato- 
nero  la  meschinissima  somma  di  lire  dugento  otto  di  mo- 
neta veccliia  reggiana.  Per  sì  tenue  prezzo  operava  dunque 
un  Correggio?  Rivolgano  di  grazia  i  moderni  pittori  la 
loro  mente  alla  piccola  mercede,  che  contribuita  venne 
nell*  aureo  secolo  delle  arti  ali*  autore  d'una  uvola  che 
sarà  sempre  ammirata  come  un  miracolo  delT  arte ,  e  .ne 
traggano  essi  quelle  facili  conseguenze,  che  noi  tralasciamo 
di  sottoporre  alle  loro  riflessioni.  , 

L*  autografo  appartiene  ora  al  nobile  sig.  maestro  An- 
tonio Caudini,  direttore  della  musica  nella  ducal  corte  di 
Modena,  e  brigadiere  di  quella  guardia  nobile.  In  que- 
at*  opuscolo  poi  ci  si  fa  sapere  che  il  sig.  Caudini  è  non 
meno  possessore  d*  un*  insigne  raccolta  di  lettere  autografe 
di  uomini  illustri ,  fira  le  qiiali  annoveransi  alcune  del- 
PAriosto ,  del  Bojardo ,  del  Casteìvetro ,  del  Castiglione , 
del  CugUelmini,  del  Leibnizio,  del  Montecuccoli,  del  Mu- 
ratori, del  Metastasio,  del  Morgagni,  del  Maifei,  del  Tasso, 
del  Tassoni ,  e  che  una  scelta  di  esse ,  per  cura  del  eh. 
prof.  Parenti,  sarà  pubblicata  nelle  Memorie  di  relii^ione , 
di  morale  e  di  leucratura. 
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Istituzioni  cT  architettura  stadcu  e  idraulica  di  Nicola 
Cavalieri  San^Bertolo  ingegnere  superiore  nd 
corpo  di  {uque  e  strade  e  professore  nelTArchiginr 
nasio  Romano ,  seconda  edizione*  —  Afantot^a, presso 
i  fratelli  Negretti,  tomi  2  in  4.®  con  67  Uwole  in- 
cise in  rame,  Lir.  49  austr.  In  Milano  si  vendono 
da  Angelo  Montiy  librajo  in  contrada  del  Cappello, 

Gli  oltramontani  da  varj  anni  possedevano  alcune  belle 
opere  destinate  a  servire  di  guida  al  giovine  ingegnere 
già  iniziato  nelle  scientifiche  dottrine^  P Italia  però  ne  era 
ancora  digiuna  quando  V  esimio  professore  Nicola  CaTilierì 
San  Bèrtolo  supplì  lodevolmente  a  tanta  mancanza  col  dire 
alla  luce  le  Istituzioni  di  architettura  statica  e  idraulica, 
istituzioni  ben  meritevoli  del  favore  che  incontrarono  in 
Italia  ed  altrove  pe*  molti  pregi  che  in  esse  rìsplendono 
fjuali  sono  precipuamente ,  la  molta  chiarezza  senza  diffìi- 
aione,  la  facile  esposizione  congiunta  colT  esattezza,  la  gran 
copia  dentili  precetti  esposti  con  beli* ordine» 

U  ordinamento  di  questo  Lbro  utilissimo  differisce  da 
quello  adottato  negli  analoghi  altrove  pubblicati  ;  in  quegli 
alla  descrizione  delle  varie  opere  appartenenti  alTarte  del- 
r  ingegnere  suole  precedere  un  minuto  esame  de*  materiali 
che  in  esse  impiegansi,  delle  loro  qualità  fisiche  e  ddle 
preparazioni  che  meglio  li  rendono  atti  agli  svariati  usi  a 
cui  devono  servire  ;  cosi  dal  semplice  si  passa  al  composto 
e  facilitasi  P  intelligenza  de*  precetti  rìsgnardanti  le  pia 
complicate  costruzioni.  Siccome  il  chiarissimo  San-Bertob 
dovette  rigorosamente  conformarsi  alle  prescrizioni  del  re- 
golamento della  scuola  degl*  ingegneri  fondata  in  Roma  da 
Pio  VII  ed  ora  riunita  al  Romano  Archiginnasio  della  Sa- 
pienza, cosi  non  ha  potuto  attenersi  alP indicato  metodo, 
ed  egli  comparti  1*  opera  sua  nel  modo  seguente  : 

n  primo  libro  tratta  dei  lavori  di  terra  in  generale,  ed 
in  particolare  degli  argini  e  delle  strade.  Il  secondo  ba 
per  oggetto  i  lavori  di  legname,  e  per  aggiunta  prende 
anche  ad  esaminare  le  proprietà  e  gli  usi  architettonid 
dei  ferro ,  del  piombo  e  del  rame.  Nel  terzo  si  tiene  pro- 
posito dei  lavori  murali.  Nel  quarto  delle  macchine  e  delle 
manovre  architettoniche.  Finalménte  il  qmnto  libro  com- 
prende i  principi  e  le  regole  per  Sue  le  stime  dei  lavori 
dipendenti  dall*arte  delT  ingegnere» 
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n  nostro  autore  nel  percorrere  Tlndlcato  vastissimo 
campo  prese  per  iscorta  quegli  scrittori  i  più  accreditati 
ai  nazionali  che  esteri  i  quali  pria  ne  avevano  indagate 
paratamente  le  singole  parti  ;  sostenuto  da  un  si  poderoso 
sussidio,  egli  potè  con  maturo  esame  e  con  i(^o  criterio 
raccogliere  abbondantissima  messe  d"*  importanti  nozioni  e 
di  magistrali  precetti.  La  grande  vastità  del  campo  per« 
corso  non  gli  permise  di  esaurire  minutamente  quanto 
dinanzi  a  lui  affaccia  vasi  »  ma  dovette  necessariamente 
attenersi  alle  cose  più  importanti  e  sfiorare  soltanto  le 
altre  ;  acciocché  nulladimeno  la  rapidità  della  perlustrazione 
nuocere  non  potesse  al  compiuto  insegnamento  ebbe  U 
lodevole  previdenza  d^  indicare  «  frequentissime  volte,  a. 
chi  lo  studioso  deve  ricorrere  per  acquistare  circostanziate 
nozioni  sopra  quelle  parti  che  più  gV  importerà  di  bea 
conoscere.  L*  autore  poi  merita  particolare  encomio  per 
essersi  trattenuto  con  maggiore  predilezione  sulle  opere 
d'^arte  confacenti  al  bel  suolo  italiano,  senza  però  eh*  egli 
abbia  trascurato  affatto  le  altre,  qualora  le  giudicò  tali  da 
eccitare  particolare  interesse.  La  Biblioteca  Italiana  avendo 
già  reso  conto  di  quanto  contiene  questa  bellissima  opera  (i)» 
nel  presente  artìcolo  crediamo  di  doverci  limitare  ad  alcuni 
jriHessi  sopra  di^e  importanti  oggetti  che  desidereremmo  di 
vedere  trattati  con  più  attenta  investigazione  ne*  libri  con- 
sacrati all^arte  architettonica. 

Parlando  della  forza  de*  legnami ,  ed  in  particolare  della 
loro  resistenza  relativa,  Fautore  impUcitamente  si  attiene 
air  ipotesi  di  Galileo,  la  quale,  siccome  diremo,  è  bensì 
ammissibile  per  alcuni  solidi  d*  altra  qualità  ma  non  già 
pei  legni  :  infatti  gli  sperimenti  sono  in  contraddizione  coi 
risultati  delle  formole  appoggiate  a  tale  ipotesi.  Qui  è  da 
notarsi  che  tre  ipotesi  fiirono  proposte  per  valutare  la 
resistenza  relativa  de**  solidi ,  vale  a  dire ,  la  resistenza  che 
oppongono  alle  forze  che  agiscono  perpendicolarmente  al 
loro  asse.  La  prima,  che  è  quella  di  Galileo,  stabilisce 
uniforme  la  resistenza  in  tutti  i  punti  della  sezione  di 
rottura.  Leibnizio,  a  cui  la  seconda  è  dovuta,  suppone 
che  i  solidi  siano  composti  di  fibre  capaci  d*  allungamento 
ma  non  d*  accorciamento ,  talmente  che  prima  della  rottura 
i  ■     I         I  II  ■ 

(i)  V,  i  tomi  6o.%  novembre  i83o,  p.   184,  e  64.%  dicembr* 
i33i  ,  pag.  3 12. 
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succede  un  moto  di  rotazione  intorno  un  asse  orizzontale 
che  passa  pel  punto  infimo  della  sezione;  e  la  resistenzi 
di  ciascuna  fibra  è  proporzionale  alP  allungamento  die 
koffre.  La  terza  ipotesi  denominata  délTeissc  neutro  ^  pre- 
ahppone  che  le  fibre  essendo  suscettive  d^  allungamento  e 
d'accorciamento,  Tasse  di  rotazione  non  trovasi  già  nel 
punto  più  basso  della  sezione  di  rottura,  ma  in  una  po- 
sizione intermedia,  cosicché  )e  fibre  nella  parte  superiore 
fi*  estendono  proporzionalmente  alla  loro  distanza  dalTuie 
come  nelT  ipotesi  Leibniziana,  e  nella  parte  inferiore  li 
comprimono  pure  in  ragione  della  distanza  delTasse  me- 
desimo. Quasi  tutti  gli  autori  di  meccanica ,  essendosi  ap- 
pigliati chi  a  Funa  chi  a  P altra  di  queste  ipotesi,  f ap- 
plicarono poi  indistintamente  ad  ogni  solido;  dal  che  oe 
nacque  non  piccola  confusione,  ed  inoltre  una  rimarche- 
vole discrepanza  tra  i  risultamenti  teorici  e  gli  speri- 
mentali. 

Togliesi  però  agevolmente  una  tale  confusione,  ed  oC- 
tiensi  il  più  soddisfacente  accordo  tra  le  formole  analitiche 
e  le  sperienze ,  qualora  ciascuna  deUe  suddette  ipotesi 
venga  applicata  colla  dovuta  limitazione  a  que"*  solidi  uni- 
camente a  cui  conviene.  L^  ipotesi  Galileana  pienamente 
concorda  colle  qualità  caratteristiche  delle  pietre  sì  natu- 
rali che  artefatte ,  de**  marmi ,  della  ghisa ,  del  bronzo  e 
di  tutti  i  materiali  inflessibili  e  granellosi  né*  quali  ha  luogo 
la  rottura  istantanea  non  preceduta  d*  allungamento  ;  ma 
%  in  manifesta  contraddizione  colT  essenza  de"*  materiali 
fibrosi  e  flessibili  i  quali  debbono  soffrire  delle  stirature 
più  o  meno  grandi  prima  di  spezzarsi;  quindi  è  che  né 
ai  legni  in  generale ,  né  ai  metalli  dotati  di  duttilità  e  di 
malleablliià  non  è  applicabile  la  Galileana  ipotesi;  ma 
ricorrere  si  dovrà  a  quella  di  Leibnizio  od  a  quella  del- 
r  asse  neutro ,  colf  espressa  avvertenza  di  attenersi  alT  nl- 
tjma  ne*  casi  in  cui  i  solidi  che  si  prendono  in  considera- 
zione siano  capaci  e  di  allungamento  e  di  contrazione  ;  U 
Leibniziana  conviene  a  quelli  che  potessero  essere  suscet- 
tivi soltanto  di  stiramento.  Questa  semplice  distinzione 
sparge  molta  Ince  sulF  importantissimo  argomento  delb 
resistenza  de^ solidi  e  distrugge  le  incertezze  a  cui  è  suto 
sinora  sottoposto;  desidereremmo  adunque  che  fosse  io- 
trodotta  ne' libri  destinati  alla  pratica  istmàone  degTin- 
gegneri-arclùtetti. 
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la  quelU  parte  di  sutica  architettonica  cbe  aggirasi 
intorno  le  opere  murali  in  generale  e  le  volte  in  parti*- 
colare  presentasi  nn  argomento  pressoché  negletto  ne^  trat- 
tati dell'* arte  edificatoria,  sebbene  del  massimo  interesse* 
consiste  questo  nell^  esame  circostanziato  della  quistione  fon-^ 
damentale  che  ha  per  oggetto  di  stabilire,  ne^  diversi  casi, 
il.  modo  di  chiudere  e  coprire  uno  spazio  di  determinata 
configurazione 9  col  minor  impiego  possibile  di  materiali» 
senza  nuocere  alla  stabilità,  ed  in  pari  tempo  col  sod- 
disfare a  tutte  le  esigenze  richieste  dalla  individuale  natura 
deir  edificio. 

Per  giugnere  ne^  singoli  casi  alla  soluzione  desiderata  è 
d*  uopo  che  distinta  sia  accuratamente  Tossatura  essenziale 
dai  rivestimenti  o  riempimenti  che  togliere  si  possono  senza 
che  la  stabilità  di  quella  resti  offesa.  Nelle  chiese  gotiche, 
per  esempio  nel  Duomo  di  Milano ,  una  tale  distinzione 
appare  con  evidenza:  le  colonne  interne ,  i  piloni  esteriori, 
le  nervature  della  voka  che  posano  sulle  une  e  sugli  altri 
costituiscono  appunto  P  ossatura ,  mentre  che  le  porzioni 
triangolari  di  volta  tra  nervatura  e  nervatura,  non  che 
la  muratura  fra  i  piloni,  essendo  semplici  riempimenti, 
ai  poterono  assottigliare  a  piaci  omento,  ed  impiegare  alla 
lóro  formazione  materiali  più  minuti  e  meno  consistenti. 

Fatta  questa  distinzione ,  esaminare  si  dovrebbe  primie- 
ramente con  quale  disposizione  V  ossatura  può  ad  un  tempo 
ottenere  il  massimo  grado  di  semplicità  ed  il  minimo  vo« 
lume.  Poi  ad  esempio  della  provvida  natura  che  seppe 
alleggerire  le  ossa  che  compongono  lo  scheletro  degli  ani- 
mali senza  nuUa  togliere  alla  necessaria  forza  loro,  do- 
vrebbesi  studiare  diligentemente  quali  cavità  e  quali  assot- 
tigliature praticare  vi  si  possono  senza  danno,  attenendosi 
sempre  in  queste  indagini  alle  leggi  stabilite  dalla  teoria 
della  resistenza  de*  solidi. 

L*  artificio  delle  controspinte  usato  con  discernimento  ed 
avvedutezza  è  un  valido  ausiliario  a  cui  spessissimo  sa- 
rebbe d'*uopo  ricorrere.  Egli  per  sé  stesso  é  pure  meri- 
tevole di  ponderata  considerazione ,  giacché  per  di  lui 
mezzo  ottiensi  di  dirigere  le  spinte  delle  varie  porzioni 
di  volte  sopra  alcuni  punti  determinati  ove  meglio  possono 
erigerai  dei  piedritti  la  cui  robustezza  pareggi  il  valore 
di  quelle;  così,  gli  appoggi  intermedi  non  avendo  spixita 
4a  sostenere,  oppure  soltanto  la  sola  differeiuui  di  spinte 
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contrarie  che  in  parte   9*  elidono ,  ricliiedono  assai  miaore 
volume. 

Un  altro  mezzo  che  in  molti  casi  contribntre  pnò  effi- 
cacemente air  enunciato  intento ,  si  é  T  impiego  giodiziofo 
di  colonne  o  di  pilastri  collegati  in  varie  guise  coi  pie- 
dritti. Gli  antichi  seppero  molte  volte  farne  uso  con  iiqiii- 
sito  discernimento.  Le  colonne  che  ciogevano  esteriomiente 
i  loro  tempi  e  che  davano  loro  un  leggiadro  e  magnifico 
aspetto,  così  pure  le  colonne  che  di  distanza  in  distam 
erano  internamente  addossati?  ai  muri  de**  grandi  cortili 
posti  innanzi  ai  tempj,  non  devono  già  considerarsi  come 
semplici  adornamenti ,  lóa  bensì  come  mezzi  artificiosi  di 
diminuire  la  grossezza  de^  massi  di  ^muratura  senza  cbe 
scemata  ne  sia  la  stabilità. 

L"*  abile  architetto  pnò  adnnqne  con  bella  maestria  ri- 
trarre adornamento  e  venustà  da  quelle  medesime  iofe- 
gnose  combinazioni  dirette  air  intento  di  diminuire  le  rossie 
per  quanto  si  può.  Gii  antichi  Greci  ed  i  Romani  princi- 
palmente furono  studiosissimi  di  derivare  bellezza  dille 
disposizioni  le  più  economiche,  e  le  meglio  appropriate  ti 
singoli  usi.  Air  epoca  della  decadenza  del  bnon  gusto  in 
architettura  9  la  parte  tecnica  delParte  non  declinò  agnit- 
mente ,  anzi  alcnni  particolari  rami  di  essa  ottennero  qual- 
che incremento.  £  se  nel  maggior  bnjo  de*  secoli  bassi  fa 
anch^  essa  alquanto  dimessa ,  riprese  poi  il  suo  vigore  molto 
prima  che  il  buon  gusto  desse  segno  di  nuova  vita.  Gli 
edificj  gotici ,  i  quali  d^  ordinario  sono  viziosi  per  difetti 
d* armonia  e  di  corrispondenza,  non  che  per  conforma- 
zioni riprovevoli  ed  ornati  mostruosi,  pure  meritano  d^es- 
sere  studiati  rapporto  alla  stabilità  loro ,  ottenuta  con  eco- 
nomia tanto  nella  quantità,  quanto  nella  distribuzione  dei 
materiali ,  e  specialmente  pei  modi  ingegnosi  d*  alleggerire 
le  masse  che  furono  messi  in  uso  nella  loro  costruzione. 
Questi  monumenti ,  considerati  sotto  tale  aspetto ,  sono  di 
gran  lunga  superiori  a  molti  edificj  moderni,  ne^ quali 
appare  pur  troppo  che  la  parte  tecnica  delFarte  è  sta» 
posta  in  dimenticanza. 

Se  a  ragione  i  prodotti  della  gotica  architettura  additare 
si  devono  agii  studiosi,  molto  più  lo  devono  essere  alcnni 
preposi  avanzi  della  romana  architettura  ne**  quali  rispien- 
de,  insieme  colla  squisitezza  del  gusto,  quanto  di  piò 
raffinato  ofiHre  può  la  tecnica  indastria.  I  ruderi  dei  celebre 
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tempio  della  pace  edificato  in  Roma  da  Vespasiano  «  presen- 
tano un  pregevolissimo  modello  del  miglior  modo  di  scio- 
gUere  la  quistione  preaccennata  ;  vi  si  scorge  una  mirabile 
eotnbinaziòne  di  volte  a  crociera  con  volte  a  botte  ;  intrec* 
ciate  in  tale  maniera  da  ridurre  al  minimo  tanto  il  numero 
<{aanto  le  dimensioni  de^  piedritti,  i  quali  erano  inoltre  non 
poco  alleggeriti  dalla  bene  intesa  collocazione  di  otto  gran- 
diose colonne  monoliti  di  marmo.  Altri  analoghi  bellissimi 
modelli  scorgonsi  pure  fra  le  mine  delle  vastissime  terme 
romane  ed  altrove. 

Pensiamo  che  questi  brevissimi  cenni  sopra  P  indicato 
argomento  basteranno  per  farne  scorgere  la  grande  utilità. 
Fer  trattarlo  colla  dovuta  ampiezza  richiederebbesi  un^opera 
speciale  corredata  di  molti  confironti  tra  i  più  rinomati 
edificj  sì  antichi  che  moderni;  ma  in  ogni  modo  vorremmo 
che  non  fosse  posto  in  obblio  ne*  libri  d**  architettura  come 
pur  troppo  sin  qui  avvenne. 

Ritornando  poi  alle  istituzioni  di  architettura  statica  e 
idraulica  del  chiarissimo  professore  Cavalieri  San-Bertolo, 
ne  raccomandiamo  di  bel  nuovo  lo  studio  ai  giovani  in- 
gegneri-architetti 9  i  quali  troveranno  in  esse  una  guida 
provetta  che  servirà  loro  di  ajuto  nella  onorevole  carriera 
che  si  prefiggono  di  percorrere. 


SCIENZE. 

B.  P.  Com.  Comelii  a  Lapide  y  e  societaL  Jesu^  Sacroe 
scripturos  olim  Lopanii ,  postea  Romce  professoris , 
Commentarìa  in  Pentateucum  Mosis.  Edàio  novissima 
anterioribus  aucùor^  et  correction.  et  indicibus  ne- 
cessariis  illustrata. —  Venetiis  ^  iSSa-SS,  Tasso , 
(  gi\  in  4.^  )•  Ques^  edizione  che  tutti  comprenderà 
i  Contentar]  di  Com.  dalla,  Lapide  sul  vecchio  e  sul 
nuovo  Testamento  formerà  la  volumi:  si  pubblica 
per  fascicoli ,  ciascuno  al  prezzo  di  Ur.  3  ùustr* 
pali  ad  ital.  lir.  2  62. 

I  Comentarj  biblici  del  dotto  e  piissimo  fiammingo 
Cornelio  dalla  Lapide  (  Van  Dea  Steen  )  deUa  Società  di 
Gesù  y  furono  sempre  in  singolare  stima  presso  i  teologi 
e  gli  eruditi,  perchè  lavoro  di  grandissima  lena)  e  perchè 
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agli  eccksiAtticI  ed  a^cnhori  delh  Mcrm  erodizioiit  pn- 
•entano  nn*  ntile  e  doviziosa  messe.  II  P.  Cornelio  ▼tris 
quani*  altri  mai  dell'*  età  sua  (  e^  fioriva  {Nrima  ddUa  BCià 
del  secolo  17.*)  in  tutte  le  scieose,  era  ad  on  tempo  |v<h 
fondo  conoscitore  della  lingna  greca,  e  delF ebraica  aocon 
che  egli  pubblicamente  professò  per  ben  venti  anni  ma 
proprio  paese.  Dettò  poscia  per  più  anni  lezicNii  di  Sscrs 
Scrittura  in  Roma ,  nelle  quali  attenevasi  apecialmeoce  il 
•enso  letterale.  I  tuoi  Comentarj  furono  più  volte  scpi- 
ratamente  impressi  ad  Anversa,  a  Parigi  ed  a  Lione,  e 
due  volte  riuniti  in  un  sol  corpo  a  Yenezia  ed  a  lioiie: 
Ma  quelle  stampe  molto  lasciavano  a  desiderare  quinto 
air  accuratezza  ed  alle  correzioni.  Una  beO*  opera  prcfctn 
quindi  alle  teologiche  scienze  da*  veneti  editori  con  ifMau 
ristampa,  alla  quale  serve  quasi  di  nobile  ed  antorevole 
guarentigia  T  intitolszione  eh*  essi  ne  fecero  «IP  eccsOeflòi- 
timo  Mons.  Giacomo  Monico ,  Patriarca  di  Yenezia. 

G. 


Prediche  dett  abate  di  Cambaccrès  polgcwizzate  da  Ih- 
rio  Casarotti.  Vói.  II  e  IIL  —  Como,  i83>33, 
Cqflo  Pietro  Ostiaelli ,  in  8.^  Prezzo  di  tutta  t  opera 
itaL  Ur.   II.  25. 

Annunziammo  le  prediche  dell*  abate  di  Cambacérès  vol- 
garizzate dal  sacerdote  Sante  Rossi ,  e  date  alla  luce  in 
Cremona  coi  tipi  del  Manini  ;  ci  siamo  prevaluti  di  tik 
occasione  per  annunziare  anche  P  incominciato  lavoro  del 
prof.  Ilario  Casarotti ,  nel  tradurre  le  stesse  prediche  e  nel 
presentarle  a  vantaggio  del  pubblico.  Evitando  quel  genere 
di  confronto  che  snoie  odioso  addivenire,  abbiam  però  non 
oscuramente  accennato  come  il  signor  Casarotti  anche  in 
questo  suo  eaggio  di  versione  sia  comparso  non.  minor  di 
sé  stesso  e  della  fama  di  valoroso  scrittore  che  meriti- 
mente  si  gode.  Andiamo  veramente  lieti  di  quel  noftro 
cenno ,  perciocché  il  signor  Casarotti  ci  fece  ragione  cgfi 
stesso  col  posteriore  volgarizzamento  del  quale  on  frc- 
ciamo  parola. 

Affinchè  non  si  prendano  abbagli,  nh  si  vada  errando 
liei  conferire  P  italiano  col  francese  originalo,  e*  inlonnn  3 
ehtarissimo  traduttore  di  aver  negaite  le  dna  odisiooi  àà 
Cambacérès,  Pana  di  Avignone  del  i8z5,  Paltra  di  liont 
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(e  di  Parigi)  del  1829  ;  non  però  che  egli  non  abbia  cre- 
duto a  proposito  di  variare  V  ordine  e  la  saccessione  dei 
sacri  sermoni  in  maniera  differente  da  ^eilà  con  cui  sono 
collocati  nella  citata  edizione  di  Lione.  U  editore  pur  di 
informa  che  per  qualche  cagione,  la  quale  al  traduttore 
nostro  debb* essere  paruta  buona,  egli  volgarizzò  le  pre* 
diche  sole  che  V  abate  di  Gambacórès  elesse  tra  le  altre 
sue  per  darle  alle  stampe ,  non  omettendo  la  predica  sul 
JUspetto  alle  chiòse,  che  dal  Rossi  fu  tralasciata,  e  in  cam^- 
hio  lasciando  stare  due  panegirici  che  neUa  versione  di 
Cremona  furono  inseriti. 

n  bello  stile  vigoroso  e  la  frase  nativa  italiana  del  Ca* 
sarotti  hanno  un  andamento  così  eguale  ed  uniforme,  che 
non  sapremmo  qual  passo  determinato  proporre  ad  esem- 
pio. Valga  tuttavia  un  frammento  tolto  dalla  predica  inti- 
tolata GU  Increduli,  dal  quale  rileveranno  i  leggitori  ancli'e 
la  facondia  nobile  ed  animata  deir  orntor  francese.  Egli 
così  favella  intorno  la  sua  nazione.  "  Da  poi  che  la  mis- 
credenza  infettò  tutti  gli  ordini  di  persone ,  non  rispet- 
tando sesso  ne  età  \  da  poi  che  gli  scritti,  moltiplicandosi 
in  onta  delle  leggi  e  dei  costumi,  sparsero  per  ogni  dove 
la  peste  ;  quali  sregolatezze  non  abbia m  veduto  succedere . 
alle  virtù  de^  padri  nostri  e  degli  avi  ?  Amore  di  libertà  , 
turbolenze  di  spiriti,  sfrenato  lusso,  disprezzo  delle  mas- 
sime antiche,  brame  di  novità,  nulla  di  rispettabile  e  sa- 
cro. Donne  invereconde,  giovani  scapestrati ,  vecchi  senza 
Timor  si ,  insultata,  violata  la  stessa  natiu-a.  I  padri  non  più 
si  riconoscono  dalla  tenerezza  pe**  loro  figli ,  non  i  figli  dal 
rispetto  e  dall'*  amore  verso  i  loro  genitori ,  non  dàlia  fe- 
deltà conjugale  gli  sposi ,  "non  il  popolo  stesso  dalP  antica 
sua  tanto  bella  semplicità.  Onorato  è  il  vizio ,  vituperata 
la  virtù ,  il  delitto  non  è  più  delitto ,  darsi  la  morte  h  un 
ginoco  ;  vivere  e  morire  come  attalenta ,  se  una  volta  era 
il  segnale  delP  insensato ,  oggi  è  del  filosofo  Y  ornamento 
ed  il  privilegio.  Da  per  tutto  o  insidie  all^  innocenza  o 
scandali  alla  ragione:  teatri  sino  al  fastidio,  spettacoli  sino 
al  furore,  empietà  sino  al  delirio,  filosofìa  sino  alla  sma- 
nia :  non  più  buon  costume  :  patria  non  più  :  confusione 
ed  anarchia  da  tutte  le  parti.  In  mezzo  a  questo  generale 
scompiglio ,  nel  contrasto  delle  passioni ,  la  religione ,  oh 
Dio  !  titubante  ,  costernata  ,  atterrita  ....  Posteri ,  direte 
Voi  ciò  di  che    noi    solo   possiamo    nel    segreto    de^  nostri 
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cuori    struggerci   per    dolore,   ecc.    Possiate  voi  profittart 

delle  nostre  disgrazie  ! Possano  più  santi  e  cristisoi 

i  nostri  nipoti,  mirando  come  la  iìlosoiia  e  F empietà  siensi 
trovate  d,''  accordo  con  la  malizia  e  coi  vizj ,  imparare  a 
gemerne  gli  effetti ,  e  a  chiuderne  la  sorgente.  O  più  tosto 
possiamo  imparare  noi  stessi;  e  con  un  giusto  sdepo 
contro  di  tutto  ciò  che  mostra  T immagine  dell'*  empietà, 
sforziamoci  ad  arrestare  il  torrente ,  e  ad  impedir ,  le  è 
possibile,  r ultima  nostra  rovina.  O  Religione!  O  patria! 
le  vostre  voci  si  facciano  intendere  dai  nostri  cuori,  e 
in  noi  ridestino  le  moribonde  scintille  di  nostra  fede,  h 

Fu  altrove  notato  che  il  sig.  professore  Casarotti  appone 
tratto  tratto  a**  suoi  volgarizzamenti  lettere  dedicatorie  a 
varj  suoi  amici  e  rispettabili  soggetti ,  nelle  quali  risveglia 
le  memorie  della  sua  più  florida  età,  esce  in  graziosi  rac- 
conti^ e  quasi  col  sembiante  di  uno  scherzo  sparge  soiidli 
principj  di  sacra  eloquenza  e  di  bella  letteratura,  non 
omettendo  talora  di  punzecchiare  alcun  poco  oltre  la  atte, 
ma  sempre  col  farmaco  deir  amenità  e  del  buon  gaiiM. 


Prediche  quaresimali  e  Lezioìii  sacre  del  F,  maestro 
Tommaso  Buffa  domenicano^  ecc.  VoL  3  in  8.*^  — 
Milano,  i833,  tip.  ManinL  Prezzo  ital.  lir.  9. 

U  chiaro  autore  della  prefazione  a  questo  evangelico  la- 
voro del  P.  maestro  Buffa  riflette  molto  saviamente,  a  no- 
Btro  credere ,  che  non  è  gran  fatto  degna  di  applausi  la 
maniera  alla  quale  piacque  a  molti  recenti  oratori  di  ab- 
bandonarsi ,  lasciando  assai  volte  da  un  lato  la  dottrìiia 
de^  costumi ,  per  combattere  da^  pergami  la  stoltezza  e  rcs- 
pietà  di  non  rari  filosofanti  ;  '<  perciocché,  egli  soggingae, 
né  il  popolo  sa  novella  degli  scritti  contrarj  alla  reli^oae, 
ed  al  popolo  dee  parlar  Foratore;  ne  si  vuol  tramutare 
il  pulpito  colla  cattedra ,  né  la  chiesa  trasformare  in  ac- 
cademia. »t  Da  siffatto  lusinghiero  inganno  nel  perorsre 
seppe  con  molta  avvedutezza  guardarsi  il  nostro  oratore; 
e  se  quindi  non  gli  venne  fiitto  di  adescare  gli  uditori  rosi 
colla  novità  delle  cose  ,  ben  seppe  conciliarsene  rattenzioot 
e  gli  elogi  colla  maniera  del  livellare  «  colle  forme  e  cogfi 
«Hrnamenti  delFarte  sua.  Nel  che  tanto  più  solido  e  reik 
4ee  chiamarsi  il  merito  del  nostro  oratcnre  quanto  che  eisst 
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come  pur  si  afFerma  nella  prefazione,  non  ebbe  da  natura 
quegli  avventurati  doni  esteriori  e  di  voce  e  di  gesto  «  di 
portamento  che  sanno  carpire  in  un  subito  gli  applausi 
anche  dalle  labbra  dei  più  assennati.  Ma  V  oratore  ben 
seppe  in  compenso  coltivare  le  grazie  della  lingua,  P apo- 
stolica gravità ,  la  commozion  degli  affetti ,  la  forza  e  la 
rapidità  delle  sentenze.  Conchiudiamo  con  un  altro  pregio 
crhe  noi  riferiremo  colle  parole  della  prefazione:  '<  £  vide 
ancora  non  esser  da  saggio  oratore  ritenere  tai^ti  vestigi 
(nel  che  molti  errano  certamente)  delle  scolastiche  dispu- 
tazioni ,  sì ,  che  la  predica  mostri  un  trattato  ad  uso  di 
ginnasio,  ricco  di  sillogismi  e  di  citazioni,  piuttosto  che 
il  favellare  di  un  sacerdote,  il  quale  al  popolo  ragiona 
con  autorità  non  dalle  scuole  accattata,  ma  sì  venutagli 
àtàle  scritture  sante  e  dai  padri.  £  coloro  che  affastellano 
a  pompa  testimonianze  de*  sacri  dottori,  e  vengono  di  cour 
tinno  al  volgare  mescendo  latino ,  ove  niun  peso  s*  ag- 
giunga alle  sentenze  ,  potran  forse  aver  lode  di  dotti,  ma 
4Ìi  buoni  e  facondi  dicitori  non  già.  >/ 

Eustachio  j  storia  dell  antichità  cristiana  novellamente 
raccontata  pei  cristiani  de  nostri  tempi  dal  canonico 
Schmid^  traduzione  dal  tedesco  del  cavaliere  abate 
Giuseppe  Maffei.  —  Milano ^  i83a,  tip.  Fontana, 
in  8.%  di  pag.  r//i-a7o.  Prezzo  it4il.  lir.  a.  So. 

Con  quest*  operetta  del  canonico  Schmid  lo  stampatore 
Fontana  ha  dato  principio  ad  una  Raccolta  che  agli  edi- 
tori di  essa  piacque  intitolare  Biblioteca  di  ricreazione  mo^ 
rale  e  religiosa  ^  e  nella  quale  i  medesimi  han  divisato  di 
comprendere  *<  alcune  di  quelle  opere^  che  per  la  via  del 
diletto  si  aprono  la  strada  ai  cuori,  e  vi  insinuano  le  mas- 
sime della  migliore  sapienza.  >/  Prima  di  siffatte  opere  è 
r Eustachio  del  canonico  Schmid,  nome  assai  noto  in  Ger- 
mania, e  da  alcuni  anni  in  Italia  pure  per  la  versione  del 
suo  Enrico  di  Eichenfels  pubblicato  per  cura  di  quello  stesso 
chiarissimo  signor  abate  consigliere  Giuseppe  Maffei,  al 
quale  si  deve  il  dono  della  presente  traduzione.  H  bene- 
merito canonico  Schmid ,  come  pur  si  esprimono  gli  edi- 
tori 9  ha  in  una  serie  di  amene  storielle  raccolto  il  succo 
della  morale  evangelica,  associando  i  precetti  agli  esempi, 
e  rendendo  gli  uni  e  gii  altri  più  amabili   colle  graùe  di 
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una  narrtsdone  facile  e  soave.  I  leggitori  pocranno  a  tati» 
lor  senno  giudicare  di  questa  asserzione  col  volgere  lo 
sguardo  alT  analisi  che  loro  presentiamo  dcdT  «nnnnriam 
lavoro. 

Eustachio,  prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  Plaóio» 
era  un  valoroso  generale  dell'*  imperator  Trajano,  ed  irca 
vinti  in  più  battaglie  i  Parti  nemici  di  Roma.  Fermata  eoo 
questi  la  pace,  egli  si  ritirò  lungi  dalla  corte  impcrìileia 
una  solitaria  villa  di  aspetto  amenissimo  %  e  <|nivi  bcsfo 
vivea  nel  seno  di  un**  amabilissima  famiglia  e  fra  la  sem- 
plicità degli  antichi  costumi  romani.  Cortese  verso  gT  in- 
feriori, benefico  verso  \  poveri,  benigno  ed  aflBtbile  cog^ 
schiavi  che  attendevano  alla  coltura  de*  suoi  poderi,  iene- 
roso  co^  suoi  antichi  commilitoni,  pieno  di  ospitalità  vcris 
lo  straniero ,  esprimeva  Placido  in  sé  stesso  un  modello 
di  virtù  in  quegP  infelici  tempi  non  ancor  veduto.  Frat- 
tanto neli*  intimo  suo  cuore  si  andava  operando  on  pn 
cangiamento.  Egli  veniva  ogni  di  più  persuadendosi  dellt 
stoltezza  del  culto  idolatrico,  abborriva  le  crudeltà  con 
che  già  da  lungo  tempo  si  perseguitavano  i  cristiani;  e 
in  un  singoiar  giorno  stanco  della  molta  caccia,  e  invitilo 
al  riposo  dalla  posizione  stessa  di  un  lu(^o  solitario  c^ 
ameno ,  veramente  atto  alle  più  gravi  meditazioni ,  {àà 
profondamente  ancora  sentiva  nel  suo  spirito  il  bisogno  <fi 
sciogliere  i'  nodi  di  un  culto  che  troppo  avviliva  rumm 
dignità  e  il  creatore  dell^  universale  natura  ;  e  parìmoie 
più  forte  in  lui  sorgeva  V  impulso  ad  ammirare  la  noovs 
religione  di  Cristo,  e  ad  invidiare  la  ilarità  costante,  li 
generosa  fiducia,  T innocenza  e  la  virtù  dei  fedeli  di  disia 
In  questo  mentre  egli  ode  un  romore  fra  gU  arbotcefli 
che  gli  facean  corona;  ivi  fissa  lo  sguardo,  e  vede  oa 
cervo  di  straordinaria  grandezza ,  quel  medesimo  che  ia* 
damo  avea  nella  caccia  inseguito.  Già  tendeva  la  mano 
air  arco  ed  alle  frecce:  quand'^ecco  scorge  improwisameme 
in  mezzo  alle  alte  ramose  corna  del  cervo  una  rispka- 
dentissima  croce,  e  nello  stesso  tempo  ode  una  voce  d» 
soavemente  col  proprio  nome  lo  appella.  La  visione  tsiis 
disparve;  ma  F anima  di  Placido  .erasi  ad  un  tratto  dischiatt 
ad  una  luce  novella;  e  come  avvenne  di  Paolo,  egli  ansiois 
cercava  chi  lo  addottrinasse  e  il  facesse  adoratore  di  Grista 

La  conscH^e  di  Placido,  donna  di  grazie  aingolari,  eftttf 
fecondo  il  cuore  di  lui,  essa  parimente  ebbe  una  vtitsN 
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eccitatrice  a  proféttar  b  fede  de**  crUtiimi;  ed  mmbidue  con 
Silice  accordo  si  recano  dal  vescovo»  che  gU  accoglie  nella 
carità  del  Signore,  amorevolmente  gli  ammaestra  e  li  rende 
figlinoli  della  Chiesa.  Ma  i  giorni  della  prova  che  da  si 
lungo  tempo  affliggevano  i  segnaci  di  Cristo  giunsero  anche 
per  Eustachio  (  che  tale  nel  battesimo  fu  appellato)  e  per 
Teopista  sna  consorte.  Le  loro  afflizioni  cominciarono  dalla 
perdita  dei  beni  temporali ,  della  quale  fn  prima  cagione  la 
pestilenza,  che  devastò  le  gregge  e  gli  armenti  loro,  ed  in- 
fierì angli  abitatori  della  villa,  e  poi  fn  cagione  F  iniquità 
dd  rozzo  e  fiero  popolo  pagano  delle  circonvicine  contrade  * 
che  maledicendo  Eustachio  siccome  ribelle  agli  dei  e  pro- 
vocatore del  loro  sdegno,  invade  la  casa  di  lui,  e  rapito 
ogni  prezioso  oggetto  ed  ogni  genere  di  vettovaglie,  il  ri- 
manente mette  in  pezzi  e  distrugge.  Eustachio  a  gravis- 
sime angustie  ridotto,  invano  sperando  nell'umanità  dei 
ricchi  nobili  romani,  che  un  tempo  furono  suoi  buoni  amici» 
per  impulso  dello  stesso  imperatore  che  stimava  assaissimo 
il  duce  Placido,  ma  era  affatto  straniero  al  cristiano  Eu-» 
atachio,  determina  di  abbandonare  T  Italia  e  di  recarsi  in 
Egitto. 

Dando  il  più  doloroso  addio  alle  sue  spiagge  native  parte 
r intrepido  fedele  di  Cristo,  seguito  da  Teopista  e  dà*  suoi 
dne  amabili  fanciulli,  e  giunto  alle  sponde  del  mare,  troppo 
credulo  alle  espressioni  in  apparenza  cortesi  di  un  Moro, 
padrone  di  un  naviglio  che  dovea  appunto  rfar  vela  per 
r Egitto  ,  monta  su  questo  coli'*  augurio  nell^  animo  di  un 
men  tristo  avvenire.  Ma  il  padrone  della  nave  erasi  acceso 
d* indebito  affetto  per  la  sposa  leggiadra  del  nobile  Eusta- 
chio ,  e  già  concepito  avea  il  disegno  di  rapirla.  Fiurono 
le  vele  rivolte  ad  una  spiaggia  deserta  e  disabitata;  e  nel 
pnnto  di  mettere  a  terra  la  sventurata  fiimiglia,  1*  iniquo 
Moro  che  avea  richiesto  pel  noleggio  una  somma  di  danaro 
la  più  esorbitante,  alla  quale  era  impossibile  di  soddisfare, 
dichiara  in  compenso  di  sue  ragioni  Teopista  sua  schiava. 
L*  infelice  esce  de'  sensi  e  sviene  siccome  un  giglio  sbat- 
tuto dal  turbine;  invano  Eustachio  ricorre  alle  difese,  che 
la  turba  de'  marinai  avendolo  sopraffatto ,  lo  strascinano 
violentemente  a  terra  e  gli  lanciano  dietro  i  suoi  due  fi- 
glinoli eh 3  colle  grida  dolorose  e  col  levare  le  innocenti 
palme  al  cielo,  mosso  avrebbero  a  pietà  le  ferocr  belve. 
Bostachio^  Titnasto  immobile  sulla  spiaggia  del  mare  appeiu 
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intese  il  pianto  de*  tuoi  miseri  'figliuoli  che  stringevano  b 
eoe  ginocchia:  ma  la  nave  già  era  acomparaa  firn  le  nebbie 
e  le  tenebre  della  notte.  Si  cercano  gi*  infelici  un!  asilo  tono 
sporgente  rupe  e  f ra  i  terrori  di  una  notte  procellósa.  Sono 
il  giorno ,  e  dopo  alcun  ristoro  si  attenta  Eustachio  dì  gnt- 
dare  nn  fiume  che  gP impediva  il  passaggio  nelle-  tene  dd- 
r  Egitto.  Già  felicemente  avea  trasportato  alT  altra  qpsndt 
il  fanciullo  per,  nome  Teopisto ,  e  già  era  disceso   nooTi- 
mente  fra  le  onde  per  trasportare'  T altro  fanciullo  nomato 
Agapito,  quando  ode  le  spaventose  grida  dì  Ini  9  scorge  il- 
r  improvviso  un  lione  che  d^un  salto  afferra  lo  sventmto, 
e  poi  fuggendo    come   lampo    s^  intema  seco  lui  nella  fo- 
resta.   Raccoglie  il  padre  le  abbattute   sue  forze  9   inscgae 
la  belva  a  velocissimi  passi,    ma  gli  è  impossibile  di  pe- 
netrare   a£Bitto   tra  i  folti  arbusti  e  ^li  s]^eti  dell' orridi 
selva.   Non  differente  destino   attendeva  il  fanciullo  Teo- 
pisto,   rimaso    al   di  là  dal   fiume;   furioso  lupo  assaKsoe 
lui  pure,  e  afferratolo  colle  sue  zanne  si  toglie  al  grido  e 
alle   minacce    del   padre    che    già   per  le  acque  del  finaie 
faceva  ri  tomo.  Tante  e  cosi  rapide  sciagure  avrebbero  in- 
teramente abbattuto  V  animo  di  Eustachio  ,    se    posta  non 
avesse  nel  Padre  celeste  ogni  migli(»'e  fiducia.  Iddìo  in  bià, 
pietoso  alle  preghiere  del  giusto  »  lo  conforta  con  dolci  vi- 
sioni ,  e  soavemente  T  animo  gli  riempie  d*  ineffabile  gioja 
ad  ogni  umana  angoscia  superiore.  Dopo  un  disastroso  cam- 
mino fra  inospiti  deserti  si  abbatte  in  campi  ubertosi  on- 
deggianti di  spighe  e  con  gran  cura  coltivati,  e  fra  le  prime 
abitazioni  di  un  vicino   villaggio  è  accolto    da  un  cortese 
▼ecchio  agricoltore,  credente  esso  pure  in  Cristo  Sonore. 
La  medesima  speranza  e  lo  stesso  amor  celeste  strinse  bea 
presto  i  cuori  del  pellegrino  e  del  buon  vecchio,  che  Cle- 
mente  nomava  si ,  in  una  soave  fratellanza  ,   e  br  famiglia 
di  Clemente    già   riputava  il  pellegrino  per  un  membro  t 
sé  spettante.    Eustachio    non    omette,  pel  consiglio  stesse 
de^  suoi  ospiti ,  di  rintracciare  la  perduta    (x>nsorte ,  e  re- 
catosi ad  una   città   marittima  ove  fmrono  da  lui  scoperò 
i  marinai   del   Moro,    ascolta  da  essi  come    quelT empio, 
furibondo  pel  virtuoso  rifiuto  della  donna,  T avesse  nocist» 
e  come  esso  pure  dal  feroce  cruccio  deir animo  soo  fosse 
tratto  a  morte.  Eustachio  percosso  da  siffatta  novella,  piò 
non   mi   resta,   esclama,    che  di  cercare  un  angolo  delU 
terra  dove  mi  ritiri  e  mi  pascoli  del  mio  dolore»  e  insiesi* 
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divida  co*biioiu  ospiti  il  duro  lavoro  dei  campi.  Cosi  Eu- 
stachio dispose  de^  suoi  giorni ,  vivendo  fra  i  travagli  del*-, 
r agricoltura,  in  tacita  solitudine,  fra  le  preghiere,  le  soavi 
contemplazioni  e  le  arti  giovevoli  a^  suoi  fratelli. 

Quindici  anni  già  erano  decorsi  9  e  la  Provvidenza  clie 
vegliava  sulle  virtù  di  Eustachio,  ne  addusse  il  momento. 
della  mercede.  Due  guerrieri  penetrano  nel  suo  pacifico 
abituro.  Essi  sono  i  suoi  antichi  compagni  d*armi  e  fede-i 
lissimi  servi  Àcacio  ed  Antioco;  vanno  sulle  tracce  di  Pia-, 
cido,  e  lui  presente,  non  lo  ravvisano;  il  suo  volto  ab*-, 
brunito  dal  sole ,  ed  il  suo  semplice  e  rozzo  vestito  da 
contadino  ne  tolgono  ogni  conostena^a.  Eustachio  è  loro, 
ospite  cortese,  ode  dalla  bocca  de^  guerrieri  i  suoi  militari. 
elogi  e  le  virtù  domestiche  ;  alla  fine  è  riconosciuto  :  ai 
guerrieri  balza  il  cuore  di  meraviglia  e  di  gioja;  espongono 
essi  la  cagione  di  loro  venuta.  I  Parti  aveano  rotto  con, 
Roma  ogni  legame  di  pace  ;  Trajano  a  stento  poteva  fre- 
nare le  rovinose  loro  incursioni  nel  domìnio  romano.  Pia-, 
cido,  r  antico  vincitore  de*  Farti,  è  sospirato  dall*  esercito 
e  dal  sovrano  ;  Acacio  e  Antioco ,  ai  quali  non  fu  ignota 
la  determinazione  del  loro  duce  di  rifugiarsi  in  Egitto  9 
ottengono  dal  sovrano  lettere  e  pieni  poteri  per  rintrac- 
ciarlo. Eustacliio  non  si  oppone  air  invito ,  nel  quale  si 
riconosce  chiamato  dalla  Provvidenza  stessa  per  difendere. 
da  un  nemico  crudele  e  perfido  assalitore  la  innocenza 
de**  popoli ,  e  conservare  il  dono  della  pace.  Dolcemente 
accolto  dair  imperatore  e  nominato  supremo  duce  dell*eser-. 
cito  contro  i  Parti,  tutto  supera  ed  abbatte  non  meno  col, 
valore  che  col  consiglio.  Sono  umiliati  i  Parti  e  implo-. 
rano  perdono  dalla  generosità  romana.  Il  trionfo  è  desti^ 
nato  per  Eustacliio.  Nella  città  ove  a  lui  si  consacravano 
allori  t  trovavasi  pure  la  moglie  creduta  morta  del  celebre 
condottiere ,  T  eccellente  Teopista  ;  quivi  era  schiava ,  e 
nella  sua  abitazione  stava  allestendo  la  mensa  per  alcuni, 
offiziali  dell*  esercito  vincitore;  fra*  quali  du^  guerrieri  gio- 
vinetti vengono  commendati  a  cielo  da  un  vecchio  ofGziale:. 
essi  in  pochissimo  tempo  avean  fatto  un  gran  cammino 
sulla  via  dell*onore;  essi  erano  i  due  figliuoli  di  Eustachio, 
che  non  ancora  si  conoscevano  a  vicenda  !  Mentre  P  uno. 
racconta  a*  suoi  compagni  d*  arme  la  primiera  sua  condi- 
zione e  le  seguite  sventure,  T altro  istruito  da  quel  rac- 
conto Io  discopre  per  suo  fratello.  La  tenera  madre  ne  era 
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spettatrice  ;   allorché   essa  pnre  riconobbe  ne*  due  gle^rni 
e  valorosi  guerrieri  i  due  amati  snot  figlinoli,  il  suo  cnert 
pìn  non  seppe  reggere  al  tumulto  degli  affetti»  e  si  distae 
un  velo  sugli  erranti  suoi   sguardi.    Ritornata   alTuso  dei 
aensi»    si  consiglia  seco  medesima  intomo  il  tuo  discopri- 
mento  ;    non  le  vien  fatto  di  manifestarsi  in  un  segreto  e 
eonfidenziale  colloquio  ai  due  tr(^po  impazienti  guerrieri, 
ai  quali  solo  potè  indicare    il   suo  stato  di  serri  tu  »  e  dsi 
quali  accetta  di  essere  presentata  al  supremo    duce  a  ine 
di  ottenerle  perfetta  libertà.   Teopista  pertanto  è  alla  pre- 
'  senza   di   Eustachio,  e  in  lui   riconosce    il    marito  ;  a  ki 
ai  manifesta;  i  suoi  ben  cogniti  lineamenti,  prima  oscortti 
dàlia   commozione   delibammo  e  dalT abito    di    scliiava,  t 
poco  a  poco  si  appalesano,  le  prove  da  Teopista  addotte 
il  convincono.    Già   beato    si    sentiva    Eustachio    nelTarcr 
rinvenuta  una  tale  consorte,  quando  ad  accres€:ere  il  pur 
elio ,  Teepista  gli  discopre  i  suoi  due  figlinoli ,  da  si  graa 
tempo  compianti,  ne^  due  giovani  eroi  co*  quali  divisi  afcs 
gli  allori  della  riportata  vittoria.  Ma  questi  non  ancor  lav- 
▼isavano  la  madre  ;  ne  è  dato  lo  scoprimemo  al  booo  Eo- 
atachio,  e  immenso  è  il  giubilo  delT  avventurata  feaiiglia. 
L*  ineffabile  espressione  della  materna  tenerezza  che  si  leg- 
geva nella  dolce  di  lei  fisonomia  e  ne*  suoi  ocxhi  pieni  <& 
lagrime,  aveva  un  non  so  che  di  celeste.   Pe*  due  fi^inofi 
eOa  era  uno  spirito  beato,  era  un  angelo  sceao  dal  ciels! 
Quanto  or  giova  richiamare  al  pensiero  le  passate  angosce, 
e  narrare  akrui  le  rimanenti  vicende  non  ancor  cnaosciate' 
Agapito ,  là  sul  fiume  d*  Egitto ,  afferrato  dal  lioae ,  ebbe 
salvezza  da  un  giovane  contadiuo,    che   dopo  una  terribil 
lotta  costrinse  la  belva  a  prender  la  fuga,  lasciando  ittees 
la  sua  preda;    poscia   venne   presso   di-  lui  adncato  ai  h- 
vori  delia  campagna,   ed  istruito  nella  verkà  cristiana  ds 
un  pio  e  santo  sacerdote  di  quel  contado  t  per  uMmo  lira- 
moso    di    difendere   la    patria ,  e  volendo  inspedire  che  1( 
sorte  dette  armi    cadesse    sopra  chi  meno  la  bravava,  li 
offerse   intrepido  per  la  milizia.    Non  fa  dissimile  la  Tin- 
tura di  Teopistox    salrato  egli  pure  dalle    aanne  del  lofs 
per  la  pietà  di  due  pastori ,  e  fra  di  essi  istruito  nel  cabs 
cristiano,  dato  aHa  custodia  degfi  armenti,   e  poscia ,  pff 
risparmiare  altrui,    fattosi   guerriero.    Quanto  a  Teopiftì» 
r  iniquo  Moro,  cui  fieramente  tormeotavano  la  ripulse  detti 
donna,  alP improvviso  colpito  da  violenu  fehbre,  venae  s 
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morie  in  podie  ore  ;  i  mafiiuu  (che  poscia  iitMro|ati  cUl 
EasUtkio  aveàiio  in  qne^ termini  mentito)  rtsolrettero  di 
Vender  la  donna  come  schiavai  ebfafd  ella^ia  tforte  don 
padrona  cristiana  ^  p^r  siome  Lidia  ^  che  là  accolse  é\  UL 
trattò  quale  amata  sorella  9  malgrado  gli  avari  calcoli  e  k 
tenacità  del  marito  pagarlo.  Lidia,  do^o  lo  scoprimento v 
non  piccola  parte  sostiene  nelle  cri^aèfe  cóàferehze  della 
famiglia  di  Eustachio  e  nella  giocondità  di  <]^egU  aVre- 
nimenii. 

Ormai  ogni  éósa  volgerà  propizia  ad  Enstachio,  é  già 
ai  avviavi  egli  verso  Roma  ove  il  popolo  ttitto  festoso 
^  apprestava  la  pompa  del  èrionfo.  ]\ia  le  celesti  con- 
aolaztom  doveano  ben  presto  succedere  alle  terrene  9  ed 
uii'^altirà  béd  pia  nobile  coróna  atteàdeva  il  fedele  di  Cri- 
sto. Adriano  i  ij^péna  sa^tò  al  trono  9  riaccende  il  faròré 
della  persecnziohé ,  e  di  bel  ^novo  rimbomba  P  orribile 
grido:  *f  Si  pettinò  x  cristiani  ài  leoni.  //  Eustachio  pro- 
féssa altainente  il  nome  e  la  réligtoné  di  cristiano,  lo  prò- 
fessknor  la  consòrte  e  i  suoi  degni  figliuoli  ^  immòbili  tid 
o^ol  lusinga  ingannatrice  ed  àXLd  fierezza  di  ogni  minac- 
ciato tormento.  Gotidoiti  nelf  anfiteatro  sono  esposti  alle 
belve  feroci ,  mentre  ou*  altra  spècie  di  morte  ancor  pia 
crudele  è  risèrbata  per  Eustachio.  Doveva  egli  ardere  M 
un  infiaihniraté  toro  di  brOilzo.  BntrO  di  tale  tormentò  è 
gettato  Enstichio  insieme  àAà  moglie  ed  ai  figliuoli,  a*  piedi 
de^  (Jaali  i  Honi  già  prima  eransi  pacificamente  umiliati. 
In  un  istante  tutti  que*  beati'  spiriti  serolti  da^hfeét  eorp(y- 
reii,  veiigono  ace(^  in  cielo;  ma  ì  loro  corpi,  come  iiarr^ 
la  firmai  trovati  forono  illési  ed  intatti,  e  sulla  lòlro  tomba 
fa  un  nobile  tempro  costruito. 

Questo  è  il  sunto»  e  (Questo  P intreccio  drammatico  delle 
avventure  in  che  si!  voghono  ravvolti  quegli  illustri  nufr- 
til^f  della  fède.  La  narrazione  è  spàrsa  di  animati  diàloghi  ,- 
di  vive  e  leggiadre  descri2iojai  v  e  desta  iilsiéme  j^ivérenti 
affetti  j^r  una  tansa  sothmaménte  diletta  al  Cielo.  Ma  la 
gravità  sfppunto  di  tkl  càusa,  è  la  disconveniénza  del  ro- 
'miénìeesco  colia*  stortta  Verità  che  di  h>r  natdra  richiedono 
sifiBatti  raccolti  y  c'^iudtieono  à  domandare  perchè  mài  fa- 
cendo in  suHe  ftìvcté  atrbagUo  tt  leggitori ,  coiiiUnque  in- 
nocente si  voglia ,'  perehir  ittai  tt  intitoli  quést**  operetta  , 
Storia  déU'cnekMeà  criitìamaf  H  tessuto  detta  niéd^sirild  e, 
^ittm  qoasi^^pgni  piircicofafre  raeeoftto  è  fondato  beiisì  sulle 
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leggende  greche  •  latine  degli  Atti  del  martire  Enstadiie» 
le  quali  presso  i  Greci  così  come  presao  i  Latini  eU>erD 
molta  celebrità  9  e  le  quali  sono  per  esteso  riferite  dal 
Sorto  sotto  il  giorno  a  noTembre  (tom.  VI,  pag.  3o, 
edit.  QdonùB  Agripp,,  iS8i);  ma  non  sapremmo  ben  dire 
se  esse  vantino  altro  autore,  fuori  che  Simeone  Mctt- 
fraste.  Nel  x66o  il  P.  Gombefis  ci  diede  nuovi  Atti  di 
Sani*  Eustachio ,  e  pensa  che  fossero  scritti  da  nn  autore 
contemporaneo  a  quel  martire;  ma  insieme  con  molta  votr 
gennità  confessa  che  a  mala  fiitica  potrebbe  ne*  suoi  atti 
produrre  Catto  alcuno  che  registrato  non  aia  negli  atti  an- 
tecedenti ,  avendo  il  Metafraste  posta  opera  aiutante  tA 
amplificare  ed  ornare  certi  passi  con  una  maniera  pia 
propria  ad  oscurare  gli  avvenimenti  che  ad  abbellirti  (V. 
T^emont,  Mémoire  pour  servir  à  tHiaoire  Ecdés^ ,  9oL  II, 
pag»  585,  édk.  Proris  1701).  Aggiunge  il  Gombefis  che  te 
il  card.  Baronio  avesse  veduto  i  suoi  atti  avrebbe  ritrattato 
lo  svantaggioso  giudiùo  da  lui  recato  intorno  alla  veracità 
degli  atti  comuni  eustachìani.  Ma  posta  F  ingenua  confes- 
sione del  Gombefis  pur  dianzi  riportata ,  persie  mai  la 
censura  del  Baronio  non  cadrebbe  anche  sugli  atti  novdfi 
da  lui  prodotti?  Il  card.  Baronio,  &  vero  dire ,  non  potefi 
persuadersi  (né  lo  potremmo  noi  pure)  che  il  fondo  dcOa 
•toria  di  Sant*  Eustachio  fosse  fidso,  ma  giudicandone  cgjii 
coir  ordinario  suo  senno,  sembra  essersi  appigliato  al  par- 
tito di  tralasciarne  i  particolari  racconti ,  e  perciò  dops 
aver  riferito  il  martirio  di  Eustachio  sotto  Fimperatore 
Adriano,  dice  che,  per  suo  avviso,  agli  atti  di  quel  aiar- 
tire,  molte  cose  furono  a^unte  di  più:  puuunus  tome* 
€is  multa  superaddita  esse  (V.  Ann.  ad  an.  lao,  nnm.  6). 
Non  altrimenti  giudicò  il  Tillemont  nel  luogo  citato,  per- 
chè quasi  riportandosi  al  buon  criterio  di  chi  sa  disccmere 
il  vero  dai  passi  supposti  si  tiene  dispensato  dal  hrt  al- 
cun motto  intorno  le  azioni  e  le  avventure  a  Sani*  Eusta- 
chio attribuite.  Né  discordano  i  BoUandisti  ,  i  quali  rico- 
noscendo per  vera  la  sostanza  di  tale  storia  e  la  morte 
patita  da  Eustachio  e  dalla  sua  fiunigtia  per  cagion  deb 
fede,  ammettono  che  negli  atti  eustachiani  certe  narraaiooi 
troppo  apertamente  palesano  la  studiata  idea  di  on  poema* 
nimis  apertam  poematù  superindtutam  spedem. 

Posto  adunque  che  per  sentimento  di  •crìttorì  tanta  ti- 
pnuti,  e  pel  giudizio  ttesso  di  una  sana  crìtica,  aagliaoi 
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de**  quali  parlUmò  vennero  introdotte  alcune  pie  finsìooi» 
e  loro  si  diede  «  per  esprimerci  cosi ,  Taspetto  di  un  ra^ 
manzo  storico ,  nasce  spontanea  ^  la  quistione  se  valga  la 
pena  di  confondere  il  vero  per  indurvi  il  maraviglioio  §  • 
se  produzioni  di  tal  genere  veraceynente  giovino  alla  soli- 
dità di  nostra  fede  ed  all'*  incremento  della  morale  ?  Altri 
-già.  altamente  biasimarono  il*  mal  vezzo  di  raccontare  ora 
dubbj  ed  ora  falsi  miracolosi  esempi  sotto  pretesto  di  vie 
maggiormente  edificare  i  popoli  »  e  di  tirarli  con  maggiore 
agevolezza  a  divozione  e  a  penitenza.  Altri  già  dissero 
che  poco  illuminata  è  la  pietà  di  taluno  che  con  falsi  mi* 
racoli ,  con  false  vite  di  Santi  s^  immagina  di  alimentare 
lo  spirito  del  cattolicismo.  Perciocché  tali  invenzioni  e  cosà 
falsi  artiiicj ,  quantunque  partano  da  un  animo  inteso  a 
giovare  altrui ,  sono  però  condannati  dalla  causa  stessa 
che  si  toglie  a  difendere ,  e  che  da  quelle  vie  altamente 
rifugge.  Né  d** altronde  é  prudenza  il  somministrare  agli 
increduli  ed  ai  deisti  un  appiglio  di  pessime  illazioni  per 
la  certezza  de"*  fatti  incontrastabili  ^  e  di  gettar  nebbie  ben 
anco  sulla  vivissima  luce  che  brillò  in  ogni  secolo  sulle 
gesta  eroiche  di  que^  generosi  che  suggellarono  col  loro 
Hmgue  la  verità  di  nostra  religione.  Il  Metafraste,  al  quale» 
siccome  fu  detto,  si  veggono  appoggiati  i  varj  racconti 
drammatici  di  quest^  operetta ,  non  va  immune  da  questo 
spirito  di  pie  e  imprudenti  invenzioni.  Diceva  il  cardinale 
Bellarmino  sul  conto  di  lui,  che  varie  sue  vite  de* Santi 
furono  scritte  con  molte  addizioni  cavate  dal  proprio  in^ 
gegno,  non  siccome  le  cose  avvennero,  ma  siccome  av» 
venir  potevano  (  non  ut  res  gesUB  fueruuu ,  sed  ut  gerì  pa^ 
tuerunt.  V.  De  scriptoribus  Ecdes.  —  in  Simeonem  Metaphr,  ). 
Noi  siamo  di  avviso  che  tale  appunto  sia  la  narrazione  che 
il  Metafraste  ci  pone  sott*  occhio  intorno  il  martire  Eosia* 
chio.  Laonde  ci  sarebbe  sembrato  miglior  consiglio  Finfor* 
mare  di  ciò  ogni  leggitore,  senza  abbandonarlo  al  difetto 
di  ona  troppa  credula  ammirazione.  La  qual  cosa  potiremmo 
dimostrare  anche  rispetto  a  varie  leggende  di  Santi  f  a  ri- 
formar le  quali  ognuno  sa  quanto  abbia  contribuito  1*  im- 
menso ed  erudito  lavoro  de**  BoUandistL  II  Bergier  -  Sncy 
édop.  àléthodique  -  Tbéologie ,  sotto  Particelo  Legende  narra 
che  Agostino  Valerio,  vescovo  di  Verona  e  cardinale»  ndla 
ana  opera  intitolata  De  JRhetorica  Christiana  (o  Ecclesiastica 
^osae  lefgmxDo  neUe  nostre  edizioni  )t  tradotta  in  francete 


e  impressa  a  Parigi  Panno  1750,  in  ia.%  c^lstmisce  coac 
negli  antichi  monasteri  fosse  il  costome  idi  esercitare  i  gis- 
van^  religiosi   con   amplifieaaioni   latine  che  lor  si  <la?aao 
da  svilyippare  sul  martirio  di  nn  santt>.    A  noi  per  ¥cmà 
nelle  nostre  edi^oni  latine  della  citata    opera   non  vcime 
fatto  di  riscontrare  P asserzione  dei  Valerio;  ma  se  qaetu 
lia  luogo»  ci  reggiamo  scoperto  un  fonte  copioso  di  qneUe 
fittizie  leggende  che  poi  circolarono  distesamente.  Percioc- 
ché, come  riflette  lo  stesso  Bergier,  cpeste  produzioni  dai 
giovani  rc^giosi  eran  vestite  alla  foggia  oratoria^  colla  qosle 
s*  introduceva  il  dialogo  fi:a  i  tiranni  e  i  perseguitati  feddi 
con  rettorico    ornato  di  pura   invenzione;    e  que* racconti 
che  sembravano  i  più  ingegnosi  e  meglio  composti  furoas 
collocati  in  disparte  entro  agli  archivj  de*  monasteri,  donde 
in  processo  di  tempo  furono  tratti  in  piena  loca  e  per  so- 
verdiia   credulità   riputati   sìccoine    aui    autentici  e  storie 
veraci.    Questo  fonte  d^ inganno,  per  quanto  ai  voglia  nel- 
P  origine    sua    innocfio,  e  questo  zelo   di   mal   considersd 
acrittori  fu  studiosamente  notato  da  alcuni   accattolid  per 
impugnare  il  numero  prodigioso  dei  martiri  di  Cristo;  ed 
Enrico   Dodwello   non   dubitò  fra  le  sjue   dissertazioni  Ct- 
priaaicht  d*  inserirne  una  intitolata  De  Martyrum  pamcitai^ 
così  scenvmdo  vigore  ad  un  argomento  masaimo  della  ve- 
racità di  nostra   religione.    £gli  è  ben   noto   che  contrs  il 
Dodwello  si  pose  a  disputare  il  Ruinart   nella  eoa  prefr- 
zione    generale  agli  Atti  de'  prima  Martiri,   ch^ei  ne  nasd 
trionfante  e  che  si  conobbe  come  non  altra  cagione  abbis 
potuto   spingere  a  quella  novità  il  Dodwello,   nomo  d*sl- 
trcinde  dottissimo,    e  nelle  cose  antiche  sommamente  w- 
aatOif  se  non  certa  quale   bramosia  da  cui  aoUecitati  vea* 
§ono  gli  eterodossi  a  scrivere  mai  sempre  alcun  che  eoaflro 
la  romana  Chiesa.  Tuttavia  che  giova  egli  nciai,  prodoceade 
le  stesse  occasioni ,  il  presentare  le  stesse  armi  ai  neM 
di   nostra    fede ,  e  il  discendere   ni^ovamente  a  dispntsrci 
un  crainpp  che  pe|  valore  di  chi  ha  combattuto  ìnnansi  s 
noi  è  fiitto  nostra  conquista  ?«  Perche  i^n  vocremo  noi  pro- 
fittare  da    senno  e  della  vittorie  e  deUe  f^^u^le  alBrai« 
senza  levare  di  nuovo  a  rumore  e  ravvolgerci   neQe  gtfs 
tempestose,  dalle  quali  ei  ha  pr^orvati  -la   pmdenaa  f  h 
de^  nostri  maggiori  ? 
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Mamude  di  filosofia  morcde ,  ossia  de  parf  sistemi  in» 
tomo  atta  scienza  della  vita,  opera  di  Giusqjpe 
Droz  ,  premiata  dalla  R.  Accademia  di  PrmnM 
nelt  anno  1824,  tradazione  dal  francese  sopra  la  3.' 
edizione. —  Gapolago ,  iBSa^  un  voL  di  p€ig.  25ò. 
Prezzo  ital,  tir.  2. 

Gli  antichi  definirono  la  filosofia  la  sciensui  ddle  tose 
diidne  ed  umane;  ma  qual  uomo  potrebbe  meritar  mai  il 
nome  di  filosofo  secondo  questo  immenso  significato  della 
parola?  Nel  parlare  usuale,  quasi  sempre  notabilissimo 
per  la  sua  giustezza,  diconsi  filosofi  i  cultori  della  morale^ 
e  conformemente  a  questo  usuale  concetto  Cicerone  disse 
che  la  filosofia  è  V  arte  del  iivere  ;  e  Seneca  la  chiamò 
fiorma  della  vita,  ^—  Il  libro  che  annunciamo  è  consacrato 
alla  filosofia  usuale,  cioè  alla  scienaa  ddla  vita. 

Tutte  le  scienze,  dice  Fautore,  sono  utili  perchè  di- 
struggono le  grandi  cagioni  della  depravazione  che  sono 
r  ignoranza ,  T  ozio  e  la  miseria  ;  ma  la  filosofia  morale  le 
vince  tutte,  siccome  quella  che  deve  regolare  la  nostra  vka; 
e  che  sola  può  dirigere  i  varj  nostri  lavori  al  più  utile  scopo, 
»  Se  inai ,  prosegue ,  in  verun^  altra  età  furono  necetsarj 
gli  studj  morali,  a  questa  nostra  sono  principalmente  ri- 
chiesti, per  quella  tanta  varietà  d'idee  e  di  opinioni  da 
cui  r  Europa  è  agitata.  Le  classi  iiìfime  della  società  sono 
al  certo  migliori  di  quel  eh*  esse  fossero  un  secolo  addie- 
tro. Il  sentimento  della  dignità  deiruomo  generalmente 
diffuso,  e  la  riflessione  sopra  i  grandi  avvenimenti  succe* 
dutisi  nel  corso  di  circa  trent^ anni,  ammaestrarono  Tuomo 
a  conoscere  più  o  meno  esattamente  i  proprj  interessi  ed 
ì  proprj  doveri;  e  questo  in  qualche  modo  tien  luogo  degli 
fltnd|  positivi  intorno  alla  morale,  generalmente  trascurati. 
Ma  poche  e  male  ordinate  idee  .intorno  alla  scienza  della 
▼ita,  e  incompiute  riflessioni  non  bastano  a  quella  claase 
cT  oomini  più  elevata ,  da  cui  dipende  il  destino  della  mol- 
titudine e  delle  nazioni.  Questa  classe  ha  mestieri  di  una 
ecienBa  morale  e  di  fermi  principi  trasfusi  dai  potere  della 
ragione  in  tutte  le  sue  abitudini.  Molti  studiano  a  divenire 
■nagistrati^  generali,  ministri:  m;i  chi  ricorda  il  detto  di 
Socrate,  che  per  essere  magistrato,  generale,  ministro 
bisogna  prima  esser  nomo?  O  eoo» ,  senza  lo  etndio  Mbt 
«orale  ai  poesoao  formare  degli  nomini  desiderosi  e  BSpari 
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di  concorrere  air  incivilimento  ed  al  benessere  de^  oo- 
mioi  ?  Franklin ,  modello  degli  uomini  di  Stato  »  prima  di 
YÒlgerù  a  riformare  gli  nomini  e  le  leggi,  attese  a  rifor- 
mare sé  stesso.  La  scienza  della  politica  ha  per  fine  ino 
proprio  di  pacificare  la  terra  ,  togliendola  al  tumulto  ed 
ai  mali  delle  passioni  :  ma  V  uomo  di  Stato  non  può  dif- 
fondere questa  pace  fra  gli  uomini  se  prima  non  Tha  £uu 
scendere  nel  proprio  cuore  cogli  studj  della  inorale. 

Chi  poi  vuole  dedicarsi  a  siffatto  studio  si  trova  dinanzi 
un  numero  prodigioso  di  sistemi  fra  i  quali  dee  tceglifre 
quello  che  più  sia  ragionevole  seguitare.  La  difficoltà  pre- 
sentata da  un  tanto  numero  di  trattati  che  pretendono  di 
'essere  essenzialmente  diversi ,  diminuisce  quando  con  una 
diligente  indagine  dei  prìncipj  sui  quali  si  fondano  si  ridu- 
cano tutti  sotto  alcune  grandi  classi.  Ora ,  dice  f  autore , 
si  possono  primamente  dividere  gli  scrittori  di  morale  ia 
due  classi ,  ponendo  neir  una  quelli  che  inculcano  la  tem- 
•peranza  e  la  benevolenza  ;  e  nell**  altra  quelli  che  sdegnano 
queste  qualità,  o  qualcuna  di  esse.  E  s^ intende  per  tempe- 
ranza cpiella  virtù  che  vieta  ogni  moto  disordinato  delTa- 
nima,  da  cui  le  nostre  facoltà  possauo  ricevere  alterazione; 
per  benevolenza  quel  sentimento  che  inspira  atti  generoii« 
•e  ci  fa  attendere  al  vantaggio  de*  nostri  simili  anche  eoa 
pericolo  e  con  danno  nostro  proprio. 

Ma  i  sistemi    dei    moralisti  si  possono  più  chiaramente 

•distinguere  gli  uni  dagli   altri   secondo  il  diverso  movente 

-ch^  essi    assegnarono    alle    azioni    umane.    Alcuni    trovano 

•questo  movente  nell*  amore  di  sé  o  nel  desiderio  ddìa  fA- 

'dtà:  altri  lo  trovano  nella  5oaaòi7ftò  o  nel  desiderio  d^essen 

utili  ai  nostri  simili  :  altri  nel  desiderio  di  iM>idire  e  piacoT 

fa  Dio  :  altri  nel  desiderio  di  conformarsi  a  certe  idee  asovttt 

di  morale:  altri  finalmente  nel  desiderio  di  perfesùmanL  Fri 

questi  moventi  i  tre  primi    sono  maurali ,  perchè  guidino 

la  maggior  parte   degli    nomini,    e  si  appresencano  da  se 

stessi  ali*  osservatore  :  il  quarto  è  Jaenti/Eco  9  perchè  suppone 

le  menti  colte  ed  ornate  di  studj:  Fukimo  partecipa  di  tati 

gli  altri ,  e  perciò  è  filosofico.    Cosi  i  sistemi    de*  morslisti 

'formano  una  serie  di  dottrine,  alcune  delle  quali  eodtans 

Puomo  a  darsi  in  preda  ali*  intemperanza  ed  alTcgoisas, 

•altre  lo  esortano  a  purificare  tutte  le  sue  flacolcà.  A  qnció 

sistemi  non  aggingne  Fautore  lo  sceuidsmo  come  alcuni  font 

Torrebbero.    Coloro  i    coi   dnbbj    ai  estendono  ancbe  alfe 
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nozioni  morali,  sicché  van  discntendo'  se  Pudmo  possa 
distinguere  il  giusto  dall'*  ingiusto  9  non  sono  filosofi  ma 
-sofisti.  II  vero  filosofo  scettico,  degnissimo  di  stima,  coltira 
icon  tanto  maggior  cura  la  scienza  della  vita  quanto  |>iù. 
egli  conosce  la  vanità  delle  altre  scienze.  Che  anzi  parec- 
chi filosofi  scettici  fondarono  essi  medesimi  un  proprio 
sistema  di  morale  e  lo  proclamarono  dogmaticamente:  seb- 
l>ene  nel  fatto  della  morale  seguitassero  in  generale  P  eclet- 
tismo. 

Frattanto  a   voler   trovare  il  principio  generatore  della 
morale  bisogna  innanzi  tutto  esaminar  il  valore  dei  prin- 
cipi che  servono    di    fondamento  ai  sistemi  già  accennati. 
Perocché  questo  esame  ci  farà  rinvenire  il  vero  o  c^  inlè- 
gnerà  almeno  a  conoscere  lo  spirito  umano  ed  a  diffidare 
di  noi  medesimi.  Ma  il  lavoro  del  *8Ìg.  Droz  compendioso 
di  propria  natura  e  brevissimo  non  potrebb^  essere  in  que- 
ata  parte  ridotto  da  noi    a   maggior   brevità  senza    danno 
della  chiarezza.  Questo  esame  è  in  un  medesimo  tempo  ri- 
goroso e  lontano  da  ogni   aridità  pedantesca ,  ed  ha  sopra 
tutto  una  tale  perspicuità ,  quale  appena  potrebbe  immagi- 
narsi in  materie  cosi  sottili.  L*  autore  espone  con  filosofiyca 
imparzialità  il  bene  ed  il  male  di  ogni  sistema ,  consideran- 
doli sempre  rispetto  alla  pratica  applicazione  nella  vita.  — 
Il  desiderio  della  propria  felicità  non  è  un  principio  vizioso 
in  sé  stesso ,  come  pretesero  alcuni  ;  perchè  P  animo  dirit- 
tamente educato  si  farà  persuaso  che  la  sua  felicità  è  ri- 
'posta  nelP  adempimento  dei  proprj  doveri ,  né  si  trova  se 
'non    quando    s^  accorda    colla    felicità    de^  suoi  simili  :  ma 
•nondimeno  questo  principio  degenera  facilmente,  e  soggiace 
a  pericolose  interpretazioni.   Il  desiderio  di  ubbidire  e  piar 
.cere  a  Dio   è    troppo    indeterminato   per  la  maggior  parte 
degli  uomini;  Pignoraza  e  la  malignità  possono  interpretar 
troppo  diversamente  il  precetto  uòbid^d  a  Dio:  oltre  diche 
i  seguaci  di  questo  sistema  cadono  facilmente  nel  misHcismo; 
.il  quale  ben  può  produrre  deliziose  astrazioni ,  ma,  perchè 
soffoca  la  ragione  ed    esalta  la    fantasia,  non  può  essere 
mai  una  dottrina   filosofica,  né  va   esente  da  conseguenze 
.dannose.  Il   desiderio   di   essere  utile  agli  uomini  è  in  vece 
.nn  principio  che  il  senso  comune  può  facilmente  spiegare, 
•  e  che  non  soggiace  a  tante  fallaci  interpretazioni ,  perchè 
Dio  ha  sapientemente  congiunti  fra  loro  il  giusto  e  Putile. 

A  dne  fcogli  per  altro  può  roippere  anche  queito  liftema^ 
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P  «no  qualora  ctisiamo  dì  proporci  il  vantaggio  del  geiieit 
aaiaiio  par  attendere  a  quello  di  alcuiui  indìTidiii  od  aochr 
Mia  «ola  patria;  T altro  qualora  eMluti  dal  fine  a  cni  ufi- 
riaroe  »  crediam  legittimo  ogni  mezzo  che  può  fiireelo  con- 
icgnire.  Il  primo  di  questi  errori  naace  dalla  teodenxt  die 
ka  r  uomo  a  porre  il  suo  proprio  paese  in  Inogo  deiTuBi- 
verso.  L^  altro  è  un  fanatismo  politico  somigliante  al  rdi- 
gioso  ;  da  lui  «  dice  V  autore ,  nascono  i  popoli  cooie  IH 
romano  che  si  propongono  di  opprimere  Tunirerso  per 
glorificare  la  patria,  e  i  filosofi  9  come  il  MacchiaTeUi,  die 
proclamano  T  astuzia  e  la  violenza.  Il  desiderio  di  confoT' 
marsi  aWidea  astratta  delle  leggi  mùraU  è  nn  principio  no- 
bilissime, e  può  convertire  i  suoi  segnaci  in  altrettand  cfoi 
della  virtù»  ma  per  essere  tutto  filosofico  la  moltitudine  non 
può  capacitarsene  \  e  ]/er  quel  non  so  che  d*  indeterminato 
e  di  misterioso  in  cui  si  ravvolge^  fii  procKvi  i  tuoi  addcCtt 
a  molti  vaneggiamenti  :  oltreché  li  fa  non  di  rado  orgo- 
gliosi e  superbi,  e  perciò  non  acconci  alle  discnosioni  pici- 
fiche.  Finalmente  il  desiderio  di  perfezionarsi  pare  che  meri- 
terebbe a  preferenza  d*  ogni  ahro  il  nome  di  prìnctpie  gene- 
ratore della  morale ,  perchè  a  dir  vero  il  perfeziooamcalo 
<lell'*uomo  ò  il  fine  a  cui  debbono  tendere  i  morafisci.  H 
principio  del  perfezionamento  di  sé  medesima  è  pia  paro 
che  quello  della  felicità  ;  hia  gli  è  Vicino  il  pericoìe  £ 
cadere  nella  regione  delle  idee  speculative,  e  pnò  darci  in 
preda  al  misticismo.  Oltre  di  che  può  fiicilmente  prodane 
ne^  suoi  seguaci  un  dannosissimo  orgoglio ,  qnsJora  per 
•ssere  riusciti  a  purificarsi  alcun  poco  ai  credano  di  airer 
conseguita  la  vera  perfezione ,  da  cui  V  nomo  e  lonlaiiii- 
sìmo  sempre. 

Àll^  aspetto  di  qnesd  varj  siotemi  e  delle  fimecto  ittnsìsBi 
èhe  possono  tutti  produrre ,  i  sofisti  eochunano  cke  la  ao- 
sionl  morali  sono  il  Ihuto  soltanto  delT  edncazioaey  e  che 
non  sussistono  se  non  se  nella  fimtasia  di  alcuni  pocbL  Gaio 
il  bambino  non  discerne  appena  nato  il  giusto  dalT  inginsts; 
né  questo  affermano  i  moralisti,  ma  solo  ^'*  agli  è  àtiU» 
della  fi^oltà  di  sentire  col  tempa  riverenxa  pel  giuia»  e 
disprezzi  per  T ingiusto:  con  egli  non  parla  appena  aaio* 
ma  ha  la  focoltà  di  parlare.  Però  tn  gE  nomini  diaceidiao 
rispetto  alle  dottrine  morali  filosofiche,  conacntono  poi  gn^ 
demente  intomo  alle  verità  pratiche.  B  indarno  i  aofitti  aii- 
ticanai  a  dimostrarci  com^  in  diversi  paesi  avvi  un* 
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diversità  di  oplmonl  sopra  i  punti  più  iiuporunti  della 
morale.  Per  dedurre  da  ciò  che  le  leggi  morali  tono  fitti- 
sie  dovrebbero  provare  che  in  un  paese  dove  le  donne 
aiano  schiave  9  i  fanciulli  abbandonati,  i  vecchi  trucidati  « 
fi  possa  godere  di  una  sorte  sì  dolce ,  d^  una  felicità  così 
pura,  come  in  cfuello  in  cui  Famor  conjugale,  la  tene^ 
reaza  paterna  e  U  rispetto  filiale  siano  tenuti  in  pregio. 
A  torto  poi  accusano  la  Provvidenza  perchè  non  pose 
mtìX'  uomo  un  principio  d"*  azione  ohe  gli  fòsse  guida  inr 
fiillibile.  Un  tal  principio  non  avrebbe  potuto  esser  mai 
altro  che  un  istinto  sostituito  alla  ragione;  e  però  il  desi- 
derarlo torna  lo  stesso  come  il  dolersi  perchè  siamo  esseri 
ragionevoli,  piuttostochè  automi.  Oltreché,  sebbene  ciascuno 
dei  sistemi  predetti  ci  possa  condur  nelT  errore,  può  anche 
guidarci  a  buon  fine,  quando  sia  bene  interpretato;  sicché 
Puomo,  non  che  uno,  può  avere  molti  principj  morali 
da  seguitare. 

Perciò  sono  insussistenti  le  pretensioni  di  alcuni  moralisti 
di  sollevare  il  sistema  da  loro  adottato  sopra  tutti  gli  altri , 
e  predicarlo  come  il  solo  con  cui  si  possa  conseguire  il 
fine  d^ogni  dottrina  morale,  cioè  la  pratica  costante  déla 
benevolenza  e  della  temperanza  nel  senso  già  detto  di  queste 
parole.  Su  tutti  i  principj  d' azione  già  mentovati  può  co- 
struirsi una  buona  filosofia  morale,  qualora  tutti  gli  altri 
principj  concorrano  al  solo  fine  di  promovere  il  eostante 
ed  universale  esercizio  della  benevolenza  e  della  tempe- 
ranza. La  sola  distinzione  pertanto  da  farsi  tra  i  sistemi 
del  moralisti  si  è  (dice  T  autore)  che  alcuni  sono  completi  ed 
altri  incompleti»  Ciò  ch^  egli  dice  intorno  ai  sistemi  incompleti, 
e  specialmente  le  sue  idee  intorno  all'*  ateismo  sono  di  tale 
moderazione,  giustezza  ed  evidenza  che  basterebbero  di 
per  sé  sole  a  farci  collocar  questo  libro  fira  i  più  utili 
dei  nostri  giorni.  Le  sue  considerazioni  sono  sempre  feconde 
di  conseguenze  importanti  :  delle  quali ,  poiché  una  vera 
•  compiuta  anatisi  sarebbe  qui  troppo  lunga ,  basti  recare 
un  esempio  sola  Caddero,  egli  dice,  in  sospetto  d* empietà 
alcuni  medici  perchè  recarono  a  malattie  infrequenti  e  mal 
note  la  cagione  di  alcuni  enormi  detittL  Ma  se  gli  accesai 
della  febbre  e  i  fuaon  ^Ma  pazzia  strascinano  ad  orri- 
bili fiitti  uà  uomo  che  poco  pvima  èva  mito  e  di  bonia^ 
aimo  cuore ,  perchè,  diremo  impossibile  che  alcune  akre 
ie.  di   sintomi   meno    evidenti   producano    coni 
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«ffetti?  Dovrebbe  forse,  togginnge ,  vergognarsi  rmntiiità 
se  si  provasse  che  aleunì  traviamenti  dei  quali  sode  ac- 
cagionarsi la  perversità  deir animo,  sono  in  vece  triifi 
risultamenti  delle  malattie  del  corpo?  Chi  potrebbe  alBig- 
gersi  se  gli  ospitali  dovessero  nn  giorno  accogliere,  per 
essere  risanati  e  restituiti  alla  società,^  molti  di  quei  miie- 
rabili  che  Ora  sono  ingojati  dalle  prigioni?  Dei  resto  dopo 
nn  diligente  esame  dei  sistemi  incompleti,  T egregio  autore 
conchinde  che  tutti  debbono  essere  rigettati  perchè  sobo 
tutti  più  o  meno  pericolosi  ;  e  che  se  alcuni  segnaci  di 
tali  sistemi  sono  uomini  virtuosi,  le  eccezioni  non  possoos 
per  altro  cambiare  la  natura  delle  cose.  I  sistemi  incoai- 
•pleti ,  egli  dice ,  somigliano  a  certi  stromenti  inetti  per 
aè  medesimi  air  uso  a  cui  sono  destinati.  Una  mano  maestra 
sa  trarne  partito  ;  ma  in  generale  impediscono  i  progressi  di 
coloro  che  ne  fanno  uso.  —  Vi  sarà  poi  sempre  una  vuictà 
di  sistemi  completi  ^  perchè  sebbene  lo  scopo  deUa  nMrale 
sia  uno  solo ,  la  diversa  indole  degP  ingegni ,  i  diforti 
temperamenti,  le  circostanze  pubbliche  e  private  ftranoo 
sì  che  gli  nomini  si  appiglino  sempre  a  diverse  vie  per 
conseguirlo.  L*  unità  nella  filosofia  morale  dee  risguardart 
lo  scopo  che  la  si  propone ,  non  già  la  dottrina.  £  vaio 
il  disputare  per  dar  la  palma  a  questo  od  a  quei  sistema: 
tutti  i  sistemi  completi  bene  interpretati  e  fedelmente  se- 
guiti possono  formare  uomini  dabbene:  i  filosofi  dovreb- 
bero, in  luogo  d'ogni  disputa,  sforzarsi  di  dimostrare 
coir  integrità  della  vita  V  utilità  dei  principi  che  banao 
adottati.  Questa  sola  opinione,  dice  T  autore,  io  manifesterò 
dogmaticamente,  cioè  die  nelle  discussioni  si  riMede  sepn 
tutto  moderazione  e  tolleranza.  L'intelletto  può  essere  ilb- 
minato,  ma  non  comporta  violenza. 

Di  qui  fa  passaggio  Fautore  a  mostrare  come  Platina 
unione  del  Cristianesimo  colla  filosofia  sarebbe  il  più  pot- 
sente  mezzo  per  diffondere  su  la  terra  la  morale  e  la  pac^ 
«<Se  le  nostre  passioni  e  i  nostri  pregindizj  non  baitaf- 
sero ,  egli  dice ,  a  spiegare  le  più  fatali  dissensioni,  potrei 
a  stento  comprendere  come  mai  possano  esservi  state  coa- 
tese  tra  la  teologia  e  la  filosofia.  ...  I  loro  domini  soao 
affatto  separati:  nessuna  contesa  pnò  nascere,  se  il  teolofs 
lascia  che  la  ragione  liberamente  si  eserciti  intorno  a*  so^ 
bieui  che   non   eccedono   le   di    lei  forse  »  e  se  il  iksofc 

lungi  dil  voler  enurare  nel  Miil«rio  i  ff  indiina  riY«r«ti 
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ad  ascoltarne  gli  oracoli  >#.  Quello  poi  eh*  egli  soggiunge 
in  prova  di  questa  sentenza ,  e  quello  che  dice  sulle  spe- 
ranze e  sui  mezzi  di  migliorare  la  sorte  degli  uomini  me- 
riterebbe di  essere  trascritto  per  intero.  /  ragionamenti 
moderati f  dice  T autore,  somigliano  a  premere  innalzate 
per  far  discendere  la  verità  /ragli  uomini;  e  fedele  a  questa 
eoa  massima  egli  non  ai  allontana  giammai  dalla  modera* 
sione  di  un  uomo  che  scrive,  non  già  per  far  trionfare 
una  qualche  sua  opinione ,  ma  solo  per  giovare  a*  suoi 
simili.  Riepilogando  poi  le  idee  principali  del  suo  libro, 
conchiude:  Che  T umana  specie  è  capace  di  un  progressivo 
miglioramento,  ma  solo  però  rispettando  le  leggi  morali. 
U  diffondere  V  amore  e  V  osservanza  di  queste  leggi  è  un 
dovere  che  incumbe  ad  ogni  uomo  :  per  soddisfarlo  bisogna 
ch^egli  cominci  dalP  amarle  e  osservarle  egli  stesso.  Per 
camminare  dirittamente  verso  il  suo  scopo  non  bastano 
alcune  cognizioni  isolate;  è  necessaria  una  dottrina  morale. 
Parecchie  sono  queste  dottrine  morali:  alcune,  difettose  e 
incomplete  y  si  debbono  rigettare  ;  le  altre  possono  tutte  rag- 
giungere il  loro  fine.  '*  Siamo  religiosi.  IP  uomo  è  debole 
ancora  coll^  ajuto  celeste  \  che  sarebbe  egli  senza  la  fiducia 
in  Dio  !  »t  Dalla  rettitudine  delle  nostre  azioni  più  che  dagli 
argomenti  sia  dimostrata  la  giustezza  della  nostra  dottrina. 
Tale  presso  a  poco  è  il  libretto  del  sig.  Droz  che  Tac- 
cademia  di  Francia  premiava  nel  1824  siccome  lo  scritto  più 
proficuo  ai  costumi,  —  Le  investigazioni  speculative  e  teo- 
retiche sono  una  specie  di  bisogno  per  gli  uomini  incivi- 
liti s  non  sarebbe  possibile  vietar  loro  di  coltivarle;  sarebbe 
ingiusto  chi  non  confessasse  che  molti  grandi  vantaggi  sono 
venuti  air  umanità  da  quelle  investigazioni.  Chi  vorrebbe 
mai  condannare  o  deridere  la  sublime  speranza  che  anima 
i  metafisici  nelle  loro  vigilie,  e  nello  sforzo  a  cui  sotto-* 
pongono  il  loro  ingegno  ?  Chi  non  vorrà  confessare  le  molte 
obbligazioni  che  lia  il  mondo  agY  ideologisti  ?  Ma  la  morale 
pratica  dovrebbe  avere  la  preferenza  sopra  tutti  gli  studj 
speculativi.  A. 


Introduzione  allo  studio    della  filosofia   dello   spirito 
.  umano ^  dell  abaie  Francesco  Pizzolato.  —  Paler- 
mo j  i832  ,  dpografìa  R.  di  Guerra^  in  8.^,  di  p.  280. 

L*  autore  si  è  proposto  il  duplice  scopo  di  esporre  le  no* 
^OBi  preliminari  allo  stadio  della  filosofia ,  e  di  ritftracciare 
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le  caoM  ed  i  rimédj  deUa  stato  di  Isiiguòre  e  di  arrift» 
mtnto  in  cui  giace  la  Sicilia.  La  dirergenza  ddle  materie 
non  bft  impedito  che  egli  ne  trattasse  unitamente  nelle  aei 
parti  o  ragionamenti  di  eni  è  composto  il  suo  laverò. 

L*  assunto  de^  primi  quattro  ragionamenti  è  àk  mostrare 
TesistenKiy  V  utilità  e  la  certezza  della  filosofia  e  di  eosH 
battere  i  pi^giudizì  centrar]  che  sussistono  intorno  Md.  esn. 
A  questi  pregindizj  yiene  attribuita  la  dimenticanza  in  cai 
è  caduta  la  filosofia  in  Sicilia  9  e  da  tale  dimenticaiaa  » 
secondo  T autore ,  derivano  la  quasi  totale  ignoranaà  di  fa- 
rccchie  scienze  ed  arti,  lo  stato  disastroso  delTagricoltnra  è  dd 
commercio  y  ìa  gran  penuria  de^  mezzi  di  sussistenza.  Vt^fattOf 
egli  dice  9  non  puote  mai  mancare  ove  sussista  e  perduri  la 
causa;  ed  U  manco  di  peri  lumi  e  di  utili  conoscenwe  diarùt 
di  mestieri ,  di  agricoltura  e  di  commercio  y  di  faJbhrìfche  e  é 
pubblici  stabilimenti ,  di  attività  e  di  industria  ,  di  istmxiom 
scientifica  e  di  morale  ^  di  maniere  e  di  costumi  non  è  m 
puote  essere  se  non  la  mancanza  di  filosofia  (pag.  64). 
Questa  è  Tunica  causa  »  prosegue  altrove  T  autore,  dande 
deritano  la  indolenza  ^  la  torpidezza  i  la  infingardagpne  dd 
pòpolo,  r  unica  causa  che  aumentandosi  il  lusso  dee  neceua- 
riamente  produrre  lo  squallore ,  la  nudità  e  la  fiwm  (p.  ili» 
ii3). 

Nel  T  e  YI  ragionamento  viene  proposto  il  mezad  per 
cui  la  Sicilia  può  migliorare  la  propria  condizione.  Se 
procedono  i  suoi  disastri  dalla  mancanza  di  filosofia,  si 
puè  fiK:ilmente  imaginare  il  rimedio  ideato  dalPab.  Pisss* 
lato.  La  filosofia  dello  spirilo  umano  è  la  perui  fumea 
causa  diretta  d'ogni  bene 9  la  sorgerne  feconda  del  toaàe  wi- 
gfioramento  di  qualunque  civile  società;  la  SiciHa  quindi  per 
mezzo  di  essa  potrii  supplire,  come  ognuno  vede,  alTìnAi- 
stria,  alle  comunicazioni^  agli  stabilimenti,  e  potrà  scemmt 
la  nàseria  e  V  abituale  povertà  di  pm  di  tre  quarti  detta  po- 
polazione. La  prova  de^fiitti  non  manca  alT  autore  poìÀè, 
egli*  dice,  nelle  vtaie  ruiziord  il  più  e  U  manco  di  prostesa 
nelle  arti  o  nelle  scienze  non  è  mai  dovuto  se  non  al  pia  9 
al  manco  di  filosofia.  I  tempi  migliori  della  Grecia  foroos 
i  tempi  de* filosofi;  i  Gorgia,  gli  Empedocli,  ^i  Arcbiintdi 
segnano  r epoca  più  liMiinosa  deUa  Sicilia;  Tetà  più  felitt 
di  Firenze  fti  quella  in  ctli  meritè  i  dÌMoi  impìdn  dati  e^ 
spiriti  dalla  filosofia  e  dai  filosofanti  si  coltivava  la  ragione 
e  il  linguaggio  del  popolo  fiorentino  (Si  dllodfe  ài  ii3(-)* 
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»  U  Francia »«  V  Inghilterra  e  la  Geriùania  haiinò  avanzato' 
ella  carriera  deli^incivilimento  Fltalia  e  U  Sicilia,  ciò  dereu 
icora  alla  filosofia  dello  spirito  umano  studiata  con  ardore 
igli  okremontani  e  presso  di  noi  poco  0  nulla  coltivat<t 
p.  181).  Tante  riprore  riconfermano  il  signor  Pizzolato 
lir opinione  che  il  maggior  nemico  che  ci  abbiamo^  U 
ystro  nemico  pepiere  di  tultì.  è  una  torta,  una  monca,  una 
eoa  educazione,  la  quale  per  molti  secoli  persesfcrando  osti* 
wta  nd  persuadere  a  tutti  la  poca  importanza  anzi  la  spre* 
volezza  della  filosofia  dello  spirito  umano,  fa  sa  che  noi 
astiamo  in  una  perpetua  infanzia  e  Venga  impedito  Jlo 
riluppo  naturale  delT  incirilimento  (  p.   1 85  ). 

Ecco  in  pochi  cenni  le  redute  dell^ab.  Pizzolato  solla 
;ienza  della  cosa  pubblica.  Egli  e*  insegna  che  tre  quarti 
dia  popolazione  di  Sicilia  è  neUa  po^fcrtà ,  che  mancano  i 
ezzi  di  sussistenza ,  che  V  industria  e  T  agriooltura  sono 
ascurate»  che  langne  il  commercio:  e  quale  è  il  mezzo 
le  propone  per  migliorare  la  sorte  della  Sicilia?  La  filo* 
ifia.  U  popolo  geme  nella  miseria  e  Fautore  dice  che 
bbtsogna  di  un  nuo^^  movimento  d'idee 9  e  condanna  Fin*^ 
»lenza  a  cui  esso  è  forzato  dalla  sua  sventura.  Il  signor 
izzolato  ha  invocato  il  testimonio  della  storia  9  ma  si  può 
(serire  di  buona   fede    che  Firenze  al  secolo  XII  doveva 

alia  prosperità  alia  filosofia?  £  se  la  fdosofia  talvolta 
i  coesistito  colla  civiltà  si  può  coneladere  che  la  filosofia 
causa  della  civikà?  Golia  logica  delT  autore  si  può  ui-^ 
oetrare  che  F  incivilimento  deriva  dalla  musica ,  e  eer- 
mente  la  filosofia  riguardo  alio  stato  della  Sicilia  non 
lò  avere  un**  influenza  maggiore  della  musica.  Ma  cos^è 
irsto  rimedio  universale ,  dov^  à  questa  filosofia  dello 
ririto  da  cui  dipendono  tutti  i  progressi  del  genere  uma- 
I?  L^  autore  nei  ragionamenti  III  e  Yi  ci  mostra  che  non, 
.  mai  studiata  col  suo  vero  metodo  ^  che  non  fo  mai 
Bonof cinto  il  suo  vero  campo  ^  a  pag.  143  e  aoS  prova 
le  la  filosofia  deUo  spirito  umano  è  ancora  nelF  infanzia  y 
nel  ragionamento  lY  non  sa  megUo  dimostrare  la  pos- 
bilità  de**  suoi  progressi  che  dietro  F  analogia  delle  scienze 
iche.  Cosi  egli  ha  contraddetto  la  propria  asserzione  che 
incivilimento  dell'*  Europa  moderna  deriva  dalla  filosofia , 
nostra  di  avere  proposto  alla  Sicilia  un  mezzo  di  miglio- 
mento  che  non  è  ancora  scoperto  e  forse  non  lo  sarà  mai. 
oi  potremmo  domandare  al  signor  Pizzolato  in  i{ual  modo 
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r  Italia  9  al  dire  di  Chatellux,  fotte  la  prima  naaioiie  àà 
mondo  fino  al  secolo  XYI,  mentre  la  filosofia  era  trascurm 
o  progrediva  in  una  falsa  direzione.  Potremmo  ageTolmme 
dimostrare  che  la  filosofia  non  è  una  causa ,  ma  un  effetto 
della  civilizzazione  ;  che  essa  non  può  svilupparsi  prìnit 
del  momento  fissato  dalla  legge  delT  opportunità  ;  che  It 
sua  influenza  è  utile  a  perfezionare  la  civile  convivenza, 
mentre  non  vale  ad  ordinarne  le  coudizioni  fondameotatìi 
ma  noi  crediamo  inutile  di  fermarci  a  combattere  le  opi- 
nioni politiche  dell*  ab.  Fizzolato,  persuasi  che  la  sola  in- 
•pezione  delle  tavole  statistiche  basta  a  distruggerle. 

Le  dottrine  filosofiche  esposte  dalT autore  meritano  msg- 
gior  attenzione  e  per  il  loro  valore  intrinseco  e  perchè  ci 
mostrano  U  modo  con  cui  T  opera  è  compilata. 

Il  primo  Ragionamento  è  una  parafiivsi  della  prinu  le- 
zione    del    corso  di  Gousin    coir  aggiunta    di    alcune  idee 
Colte  dalla  Storia  della  filosofia  deUo  stesso  autore  (i).  Lo 
scopo    della   lezione  è  di  mostrare    che  la  filosofia   non  è 
r  invenzione   di  un    individuo  »  ma  ha  il  suo    fondamento 
nei  bisogni  della  natura  umana  ;  la  soluzione  del  problens 
preparata   colla    rassegna    dei    bisogni    fondamentali   deDs 
spirito  umano  non  è  molto  concludente  «  poiché  eppoggittt 
vagamente  al  bisogno  di  conoscere  la  verità.  L^sìb.  Fizso- 
lato  ha  ripetuto  ciecamente  le  digressioni,  gli  errori,  le  ve- 
dute sistematiche  dell*  autor  francese,  senza  però  avere  uè 
Io  scopo  né  il  sistema   da    cui    vengono    almeno  in  pirte 
giustificate.  In  due    soli    luoghi    egli  si  dilunga  da  Cousis 
senza  però  astenersi  dal  parafrasarlo:  nel  primo  fa  dipen- 
dere interamente  i  progressi  dell'industria  dalle  scienze  fiàtk'^ 
matematiche  e  naturali ^  laddove  Gousin  dice  che  >i  progressi 
dell* industria  sono  collegati  (oooc/te)  a  quelli  delle  scieoie 
fisiche  ;  nel  secondo    luogo    attribuisce  alla  Sicilia  la  falsa 
opinione  che  la  filosofia  sia  l*  ins?en2Ìone  dì  qualche   aaù» 
o  moderno  filosofo,  mentre  Tantor  francese  non  ha  proposto 
<]ue8to  dubbio  che  in  modo  generale  e  solamente  per  de- 
terminare il  posto  che  occupa  la  filosofia   nella  storia  àà- 
Puman  genere. 


(i)  Cousin,  Inirod,  generale  à  l'hiit.  de  la pJdlosopAie.  Paris,  iSaR, 
lez.  l,  pag.  9;  et  Histoire  de  la  philoiophie  au  dixkiàtième  nìf^* 
Paris  ^  J8a9,  tom,  /,  pag,  43-46. 
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n  secondo  ed  il  terzo  raponamento  trattano  dell*atiiità 
della  filosofia  dello  spirito  umano,  e  sono  letteralmente 
ricopiati  da  D.  Steward  (i),  tranne  alcune  pagine  tolte  da 
Gousin  (a).  Qui  meritano  di  essere  avvertite  due  idee 
dell'autore:  a  pag.  64  attribuisce  alla  filosofia  T origine 
deir  estetica  9  dell^  economia  politica  e  della  pedagogia  riguar- 
date da  Gousin  unicamente  come  produzioni  del  secolo 
XVIII 9  a  pag.  4S  poi  ha  voluto  confondere  colla  filosofia 
tutte  le  arti  e  le  scienze  9  perchè  tutte  hanno  per  iscopo 
il    vero. 

Il  (quinto  ragionamento  in  cui  viene  sciolto  il  problema 
risguardante  la  Sicilia  è  tutto  originale  delP  autore  9  giacché 
per  quanto  noi  sappiamo  nessuno  fino  ad  ora  ha  mai 
imaginato  di  attribuire  i  disordini  economici  di  una  nazione 
alla  mancanza  di  filosofia  dello  spirito  umano. 

Il  quarto  ed  il  sesto  ragionamento  sono  in  parte  tolti 
da  Steward ,  in  parte  sono  compilati  colle  idee  di  Damiron 
«  di  Gousin  (3).  In  questi  ragionamenti  è  determinato 
r oggetto  della  filosofia  dello  spirito  umano,  ed  è  stabilita 
conìe  principio  fondamentale  la  demarcazione  della  scuola 
scozzese  fra  il  metodo  esperimentale  ed  il  metodo  psico- 
logico.  Due  specie  di  fatti  vi  hanno,  secondo  T autore,  quelli 
cioè  che  cadono  sotto  i  sensi  e  quelli  che  vengono  atte- 
ntati dalla  coscienza.  Due  quindi  debbono  essere  i  metodi 
di  osservazione:  T  osservazione  sensibile,  ovvero  la  veduta 
de^ sensi,  non  deve  estendersi  fino  al  campo  dalla  coscienza; 


(t)  D.  Steward:  Élément  de  ia  phUosophie  de  V esprit  humain. 
Genève^  1808^  trad.  par  M,  Prévost,  Vedi  la  parte  II  delfintro- 
duzione  di  circa  60  pagine  col  titolo  :  De  PutilUè  de  la  philoso» 
phie  de  l'esprit  hutnain. 

(a)  Cousin,  Hist,  de  la  philosophie  etc, ,  tom.  I^  pag.  ^7-29. 

(3)  Vedi  CouBin  passim  ;  D.  Steward,  op.  citata^  introd.  part.  I 
col  titolo:  De  la  nature  e  de  Pohjet  de  lapidi,  de  Vesp,  hum,,  e 
altrove;  Damiron^  Essai  sur  PAist,  de  la  philosophie ,  introd.  verso 
la  fine.  Quasi  tutte  le  note  che  trovanti  in  calce  ai  ragionamenti 
sono  copiate  da  Cousin  e  da  Damiron.  Ecco  i  ritcontrì:  le  note 
a  pag.  3i,  35^  141,  204-206,  142  sono  di  Coutin,  Introd,  à 
Phist,  etc,  lez.  I,  pag.  22,  3i,  32;  Hist,  de  la  phil,  etc,  tom. 
I,  p^  44^,  loS-ioO;  tom.  II,  pag.  67.  Quelle  che  leggonsi  alle 
pagine  260-261,  261-262^  266  e  seg..,  267<-269  sono  tolte  da 
jOamiron.  Hist,  de  la  phU.  etc,  tom.  Il,  pag.  99  e  seg.  ^  '40, 
145,  146,  141  e  seg.,  170-173. 
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r  osservazione  intema,  ovvero  la  coscienca,  non  deve  pe- 
netrare fino  al  teatro  de^  sensi.  La  filosofia  dello  spirito  ammo 
occupandosi  de^  fatti  interni  debb**  essere  studiata  col  me- 
todo puramente  psicologico. 

Questa  distinzione  de^  due  metodi  deriva  dalla  £dsa  sup- 
posizione che  i  fenomeni  del  mondo  esterno  avvertiti  dai 
sensi  siano  percepiti  in  un  modo  diverso  da  quello  per 
cui  lo  sono  i  fotti  interni  dalla  coscienza.  Ma  il  mezzo 
per  cui  ci  accorgiamo  delle  impressioni  esteme,  i  semi 9 
altro  non  sono  in  faccia  alia  coscienza  che  fenomeni^  U 
coscienza  è  il  centro  comune  a  cui  si  riferiscono  tutte  le 
percezioni,  il  mondo  esterno  quindi  non  può  uscire  dslk 
sfera  in  cui  si  succedono  i  fenomeni  intemi  del  pensiero 
e  della  volizione.  Incalcolabili  sono  le  conseguenze  dì 
un  errore  fondamentale  che  colla  distinzione  de^due  me- 
todi proscrive  T  analisi  dalla  psicologia.  Lo  stesso  abate 
Pizzolato'  ne  dà  un  saggio  nel  suo  Ragionamento  YI  in  coi 
dietro  la  scorta  della  scuola  scozzese  sostituisce  alla  scienza 
le  nozioni  soprannaturali  affatto  estranee  alT  ordine  delle 
induzioni  umane.  Ciò  non  deve  recar  meraviglia  :  se  a 
potesse  y  dice  il  Tracy ,  arrestarsi  alle  idee  composte ,  U  prino 
imbecille  potrebbe  dire:  io  ho  il  sentimento  della  magai 
e  fonderebbe  a  buon  diritto  un  sistema  su  di  questo  senti- 
mento. L*  idea  di  Tracy  non  è  un^  ipotesi ,  ma  è  desnou 
fedelmente  dalla  storia;  poiché  in  ultima  analisi  si  poò 
asserire  che  i  tipi  di  Platone,  il  misticismo  della  scaoU 
Alessandrina,  e  tutti  i  sistemi  fondati  sul  sentimento  o  solk 
astrazioni  procedono  dal  metodo  impropriamente  detto  psico- 
logico seguito  più  o  meno  avvertitamente  dai  filosofi.  Sforcn* 
natamente  la  tendenza  a  ragionare  sulle  nozioni,  sulle  ap- 
parenze ricevute  a  priori  colle  credenze  volgari  è  preva- 
lente nella  storia  della  filosofia  e  domina  nella  maggior 
parte  de*  sistemi.  Da  ciò  procede  la  tarda  emancipaùone 
della  scuola  esperiinentale,  sempre  necessitata  alla  difficile 
impresa  di  rispondere  alla  dialettica  colla  scoperta;  da  ciò 
hanno  pure  origine  i  pregiudizj  sulP  inutilità  e  sull"  incer- 
tezza della  scienza,  giustificati  da  una  parte  dalla  varietà 
de*  sistemi  e  dagli  errori,  dalT  altra  dall'* ignoranza  delle 
condizioni  a  cui  è  subordinato  il  progresso  deUa  ragione 
imaana.  Il  nostro  autore  o  per  meglio  dire  Steward  si  ' 
accinto  a  combattere  questi  pregiudizj,  e  dai  progressi  otte- 
nuti nelle  scienze  fisiche  col  metodo  esperimentale  ha  desofit® 
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là  possìbiiità  di  pro^edire  nella  filosofia  dello  spirìto  uinaoo 
studiata  col  metodo  psicologico  ossìa  col  metodo  specula- 
tivo astratto.  Ma  era  legittima  V  induEioiie  dal  metodo 
esperimentale  al  metodo  cliiamato  psicologico?  Era  possibile 
mostrare  Futilità,  la  certezza,  la  perfettibilità  della  filoso* 
fia  proclamando  il  metodo  a  cui  essa  deve  i  suoi  travia- 
menti? Come  trovare  il  progresso  scientifico  in  una  scuola 
in  perpetua  opposizione  coll^ analisi  e  coi  fatti?  La  sola 
scuola  deir  esperienza  indicata  da  Bacone  lia  il  diritto  di 
proclamare  i  progressi,  la  certezza,  T  utilità  della  filosofia, 
poiché  in  se  stessa  ci  presenta  la  continuità  delle  scoperte 
e  coli"*  analisi  della  perfettibilità  umana  si  associa  senza 
le  preoccupazioni  del  misticismo  alla  scienza  della  cosa 
pubblica.  La  scuola  esperimentale  oltre  a  ciò  sa  rispettare 
il  passato  senza  arrestarvi  la  scienza  come  fa  T eclettismo, 
sa  apprezzare  tutti  i  sistemi  e  le  loro  controversie  come 
necessarie  alla  scoperta,  e  perciò  non  condanna  un  secolo 
a  retrocedere  verso  gli  altri  per  raccapezzare  la  verità 
sparsa  a  brani  ne^  diversi  sistemi.  La  scuola  dell^  esperienza 
in  fine  è  la  sola  che  abbia  progredito  nelPidea  grandiosa 
di  ridurre  ad  arte  T  incivilimento  dietro  il  pensiero  di 
Hohbes  di  ordinare  la  filosofia  civile  sulla  scienza  dell^  uo- 
mo individuo.  Il  trascendentalismo  staccato  dal  mondo 
sensibile  col  privilegio  di  arrestarsi  alle  apparenze  di  ra- 
gionare con  un  metodo  a  priori  non  ha  potuto  mai  essere 
Titile  se  non  quando  ha  lasciato  di  essere  conseguente  & 
se  stesso. 


Appendice  alt  opera  del  Censimento  milanese  del  dottore 
Cotta  Morandini  Natale  in  risposta  ai  tre  artìr^ 
coli  stampati  nella  Biblioteca  Italiana.  —  Milano  ^^ 
3  833,  per  Nicolò  Bettoiii  e  comp.^  in  8.*^,  dip.  128. 
Jjin  3  austr. 

In  seguito  all^ articolo  lodatorio  deir opera  II  Censimento' 
di  Milano  in  tre  volumi  del  sig.  doa.  Gotta  Morandini  inse- 
rito nella  Gazzetta  di  Milano  deli^S  giugno  i833  che  vedesl- 
riprodotto  in  fine  dell^  opuscolo  di  cui  si  tratta,  Pannunzio^ 
di  un*  Appendice  ijl^  opera  stessa  fatto  avea  in  noi  nascere* 
il  pensiero  ch'essa  conterrebbe  le  suggerite  utili  aggiunte. 

Ma    quantunque    V  autore    convenga  che  la  sua  opera  è 
ancora    mancante  di  modelli    che    costituiscano  (  pag.  63  ) 
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la  parte  integrante  di  un  trattato  scientifico  (  mentre  la 
spesa  enorme,  che,  com^egU  dice,  sarebbero  costati  ayrebbe 
trovato  pieno  compenso  nello  spaccio  dell^  opera  facìUtito 
dalla  famosa  critica  ) ,  pure  le  sole  illustrazioni  aggiunte 
all^  opera  da  detta  Appendice  consistono  in  erronee  inter- 
pretazioni ed  in  detrazioni  contro  gli  articoli  'critici  deUa 
Biblioteca  italiana,  che  non  usa  a  pronunziare  di  simili 
sentenze  non  pur  si  cura  di  rimeritarle  a  chi  le  ha  imi- 
ginate  ed  espresse. 

L'autore  continua  in  detta  Appendice  a  vantare  i  para 
del  proprio  ingegno  (pag.  6  e  7)  lasciando  (son  sue  pa- 
role) ai  giusti  estimatori  delle  cose,  che  sono  sempre  pochi, 
la  cura  di  provare,  se  egli  in  materia  di  censimento  abbia 
aumentato  il  retaggio  che  gli  fu  lasciato  ,  credendo  ami 
(pag.  24)  che  il  possessore  de*  suoi  tre  volumi  non  abbia 
a  desiderare  gli  altrui  tesorL 

Ripete  ancora  (  pag.  98  )  che  la  sua  opera  ha  il  du- 
plice scopo  di  esporre  un  trattato  scientifico  censuario, 
e  di  somministrare  ai  principi  le  basi  d*  istituzioni  politico- 
amministrative  ,  per  cui  volle  essere  compilata  con  qnelia 
forza  e  forma  di  linguaggio  anche  declamatorio  atta  t 
fissare  F  attenzione  dei  regnanti  e  di  coloro  ai  quali  n 
affida  r  esecuzione  dei  politici  divisamenti,  e  ciò  egli  affer- 
ma dopo  avere  alla  nota  a  pag.  9  dichiarato  che  effiSto 
del  grandioso  titolo  che  ha  attribuito  •alla  sua  opera  (che 
dovevasi  secondo  lui  più  adequatamente  intitolare  Spirko 
de*  Censimenti  )  è  che  i  Milanesi  non  si  curano  di  essa  sic- 
come contenente  cose  troppo  note ,  e  gli  esteri  perchè  con- 
tiene  cose  che  non  gV  interessano. 

Razzolando  con  tale  spirito  e  col  salterellare  qua  e  colà 
le  osservazioni  fatte  negli  articoli  suddetti^  e  riduceadole 
a  quattro  punti  cerca  egli  di  dare  le  spiegazioni  che  giu- 
dica opportune ,  ma  che ,  convien  dirlo  ,  lasciano  ancora 
sussìstenti  i  più  sostanziali  rilievi.  In  quanto  poi  ad  alenai 
errori  od  omissioni  ne  accusa  le  negligenze  del  suo  tipo- 
grafo, ed  in  quanto  ad  alcune  frasi  inesatte,  alle  decla- 
mazioni ed  agli  anfibologismi  ne  dona  in  parte  il  carico 
air  opera  del  Censo  prediale  e  casatico  delT  avvocato  Yalra- 
tinelli,  da  cui  però  estraendole  se  n^è  egli  stesto  fatto  mal- 
levadore. 

In  fine  mostrandosi  eccitato  dalT  incidentale  osserra- 
«ione  fatta  in  detti  articolif  cioè  che  alP  iota  volatone  ora 
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tuppliscono  il  sistema  censnario,  e  la  specificazione  delle 
ipoteche,  si  estende  a  combattere  Tidee  di  coloro  che  mi'* 
rassero  a  sostenere  T  inutilità  dell"  inta votazione  medesima. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  dove  trattare  si  possa  colla  volata 
ampiezza  siffatto   nuovo    argomento. 

Ghinderemo  questi  cenni  mostrando  'con  breve  esempio 
come  in  detta  appendice  T  autore  illustri  U  sua  opera  del 
censimento. 

Tra  gli  anfibologismi  citasi  ne*  nostri  articoli  il  seguente  : 
Ai  tempi  di  Luigi  XIV  le  imposte  crébbero  a  780  milioni, 
e  sotto  il  ministero  di  Neker  tutto  ad  un  tratto  5i  aume/i- 
tarono  a  578.  —  Oggi  si  parla  di  milioni,  ed  un  tempo  si 
parlas>a  di  mille. 

Ognun  vede  che  F  anfibologismo  sta  in  ciò  che  7S0  mi* 
lioni  sono  più  di  678  milioni,  onde  questi  ultimi  non  aumen- 
tarono al  certo  in  confronto  de^  primi  che  sono  di  più* 
Così  pure  la  frase  :  Oggi  si  parla  di  milioni ,  un .  tempo  si 
parlava  di  miUe  lascia  luogo  ad  interpretare  diversamente 
da  quanto  ora  dice  T autore,  cioè  che  gli  fosse  imputato 
di  aver  voluto  esprimere  che  al  presente  si  parli  di  mille 
milioni  di  lire,  mentre  nel  passato  si  parlava  soltanto  di 
alcune  migliaja:  Eppure  nelP  Appendice  a  pag.  47  così 
parla:  Il  critico  per  fini  a  lui  ed  a  noi  noti  ci  vuol  ren- 
dere odiosi  a  chi  ci  goifema^  insinuandogli  con  iscaltrezza  il 
sospetto  che  i  nostri  ragionamenti  siano  diretti  non  al  gos^er- 
no  di  Luigi  XIV  e  Luigi  XV,  ma  ai  Principi  attuali,  i 
quali  esigono  oggi  milioni,  mentre  un  tempo  si  contentammo 
di  mille.  £  cosi  ricadendo  nello  stesso  difetto,  coli*  attri- 
buire ad  altri  delfini  eh* eglino  non  haano  giammai  ideati» 
e  che  non  assistono  fuorché  nella  sua  imaginazione,  crede 
di  avere  giustificato  la  precisione  della  sua  Opera  scien- 
tifica. 

Tale  h  il  tenore  con  cui  sono  combattute  in  qnest^Ap- 
pendice  le  osservazioni  dirette  a  conservare  ne*  veri  suoi 
limiti  il  divisamento  dell'opera  del  Censo  di  Milano,  e  ad 
additare  1* ordine  ed  il  compimento  che  vi  occorrerebbero 
per  ridurla  ad  un  Manuale  scientifico  che  potesse  denomi- 
narsi, giusta  Topinione  neirAppendice  stessa  esternata  dal- 
r  autore ,  Spirito  d£  Censimenti. 

Del  resto  lasciamo  ai  giusti  estimatori  dette  cose  il  giu- 
dicare della  moderazione  colla  quale,  dettati  furono  i  tre 
nostri  articoli,  del  più  che  avremmo  potato  dirne,  e  del 
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modo  non  altrimenti  che  moderato ,  indegno  anzi  di  mw 
scientifica  discussione ,  col  quale  V  autore  ai  è  ÙMo  a  ri- 
spondere nella  soa  Appendice.  Ora  protestiamo  che  doq 
daremo  più  oltre  risposta  a  quella  qualaivoglia  scrittura 
foss^  egli  per  pubblicare  contra  le  opinioni  da  noi  esposte, 
e  deUe  quali  ad  onta  ben  anche  deÙa  snddetta  appendice 
ci  dichiariamo  tuttora  persuasi. 

RcKCoUa  pratica  di  scienza  e  (t  industria.  —  Como, 
i832-i833,  presso  i  figli  di  C.  A.  Ostìnelli,  in  i6.° 
(  esce  per  fascicoli ,  uno  al  mese ,  di  circa  pag.  40. 
Prezzo  d  associazione  per  un  anno  lir.  6  ausbr,) 

Questa    periodica    Raccolta    che    appartiene    al    genere 
de*  giornali  ci  sembra  utilissima.  Essa  viene  a  mano  a  mtao 
esponendo  quelle  cognizioni  che  meglio  giovar  possono  alle 
atti  ed  ài  mestieri,  e  che  generalmente  ignoransi  dagli  sr- 
tieri,  intenti  più  alla  pratica  che  alla  teorica,  allo  studio  ed  al 
progressivo  andamento  della  loro  professione.  L*  agncokoret 
per   esempio,  troverà  in  questi    fascicoli    beile  e  per  lui 
adatte  notizie  intorno  alla  coltivatone  del  frumento,  defle 
])atate  ^  come  far  nascere  e  ben  regolare   i    bachi    da   se- 
ta, ecc.;  il  cittadino  troverà  come  tenere  le  stanze   riparatf 
.  dal  caldo,  la  cura  che  aver  si  debbe  per  la  salubrità  del* 
r  aria  e  per  la  scelta  d*  Un*  abitazione ,   ecc.  ;  il  possidente 
v'incontrerà  succinti  ed  utili  cenni   sulla  produzione  e  sd 
consumo ,  esperimenti  sui  trasporti  in  relazione   alle  stri" 
de,  ecc.,  ed  ogni  lettore  una  varietà  di  articoletti,  tutti  curiosi 
ed  opportuni  a*  tempi  nostri ,  tutti  più  o  meno  importanti 
Siccome  poi  questo    giornale   tende    specialmente  alTistm- 
zione  di  chi  è  meno  nella  teorica  delibarti  e  delle  scienze 
versato  ;    cosi  gli  editori    procurato    hanno  di  evitare  tfoa 
i  sóli  vocaboli  nuovi  ed  oscuri ,  ma  anche  i  tecnici ,  ricor- 
rendo a  chiare  e  più    usitate    espressioni ,    quando  qnesd 
non  siano  comuni  e  di  facile  intelligenza.  Ed  inoltre  a  stnz- 
sitare    P  ingegno  dei  lettori,  e  col  saggio  intendimento  dì 
spargere  luce  sugli  oggetti  di  utilità  non  ancora  ben  «hit- 
riti,  si  premettono  ad  ogni  fascicolo  alieuni  quesiti,  e  se  ne 
invoca  lo  scioglimento  da  riferirsi  poi  nel    giornale  mede- 
simo. Ohiedesi,  per  esempio,  un  breve  tfattafto  Sìà  soccorsi 
hhtneiìMi  da  prestarsi^  prima  ddt  cttri^  di  persone  étStffr- 
tey  a^i  ìnéxfèduU  c^U  da  mali   rfpentìni.   Qnesu   periodica 
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collezione  merita  dunque  d* essere  incoraggiata;  e  tanto 
più,  quanto  che  al  merito  suo  intrinseco  aggiugnesi  quello 
ancora  della  tenuità  del  prezzo.  G. 

Elementi  eli  chimica  applicati  alla  medicina  ed  alla 
farmacia  y  del  D.  Collegiato  Vittorio  Michelotti 
prof,  di  chimica  medica  e  farmaceudca  nella  R. 
Scuola  deU  Accademia  di  Móutiers  y  membro  della 
JR.  Accademia  delle  scienze  di  Torino ,  della  R.  So^ 
cietà  agraria  ecc.  —  Torino  ^  1 83  £,  ^/70gra/!a  Chiara 
e  comp.  di  pa^.  Sia,  con  tavole  e  figure.  Prezzo 
lir.  6  5o. 

Questi  elementi  constano ,  oltre  i  prolegomeni ,  di  tre 
principali  divisioni,  la  prima  delle  quali  tratta  delle  so- 
stanze imponderabili ,  la  seconda  delle  semplici  pesanti  ^ 
la  terza  delle  organiche.  La  division  seconda  si  ripartisce 
in  due  classi ,  una  per  le  sostanze  semplici  non  metalliche« 
una  per  i  metalli ,  e  il  primo  volume  annunziato  si  com- 
pie con  la  prima  di  esse ,  nella  quale  trovansi  le  descri- 
zioni non  solo  delle  suddette  sostanze  semplici ,  ma  anche 
di  tutte  le  loro  reciproche  combinazioni ,  sicché  la  scienza 
chimica  vien  per  questa  sua  parte  compiutamente  rappre- 
sentata al  lettore.  Di  ciascuna  sostanza  si  indicano  i  modi 
di  ottenerla ,  i  caratteri  fisici  e  chimici ,  le  applicazioni  9 
massime  quelle  che  riguardano  la  medicina,  e,  sulle  tracce 
di  Berzelius,  a  ciascuna  si  assegnano  il  numero  e  la  for- 
mola  rappresentativi.  Forse  perchè  ordinando  le  sostanze 
chimiche  rispetto  a  un  tal  numero  T  idrogeno  precede  P  os- 
sigeno ,  piacque  alP  autore  trattar  pri  ma  di  quello ,  poscia 
di  questo,  ma  noi  crediamo  non  altro  giusto  comincia- 
mento  potersi  dare  allo  studio  delle  suddette  sostanze  « 
tranne  quello  che ,  trascegliendo  P  ossigeno ,  narra  i  me- 
morabili esperimenti  usati  dal  Lavoisier  a  far  Y  analisi 
deir  aria  atmosferica  (i),  esperimenti  che  veramente  di- 
schiudono le  porte  della  Chimica ,  e  mandano  Itime  ad  ogni 
altra  naturai  disciplina.  Per  essere  gli  Elementi  del  prof. 
Michelotti  specialmente  destinati  a^suoi  allievi  di  farmacia, 
i  quali  cominciano  i  loro  studj  immediatamente,  dalla  chi- 
mica, e  non  dalla  fisica,  ei   li    munì    a   luogo  opportuno 

(I)  Lavoisier.  Trattato  di  chimica.  Parte  prima,  cap«  HL 


delle  cogaiBioni  fisiche  necessarie  a*  chimici  ;  cosi  fMurkoda 

delParia  e  delT  acqua  insegnò  i  modi  con  cni  si  determi- 
nano le  densità  de"*  corpi.  Molte  tavole  sinottiche  riguardanti 
il  peso  e  calorico  specifico  di  varie  sostanze,  e  le  relazioni 
tra  diversi  termometri  e  pesi»  ecc.,  accompagnano  il  vo- 
limie  9  come  pure  due  tavole  incise  ove  sono  rappresentate 
le  figure  de^  principali  apparati  chimici,  non  senza  corredo 
di  nn*  opportuna  descrizione. 

Quanto  ai  Prolegomeni  ecco  con  qual  ordine  ne  sono 
trattate  le  materie  —  natura  de'  corpi  —  affinità  —  itomoi- 
clatura  e  classificazione.  I  quali  Prolegomeni  potrebbero  dar 
forse  argomento  di  qualche  censura;  ma  qual  è  il  Trat- 
tato elementare  di  chimica  che  ne  andrebbe  esente  se,  in 
questa  parte,  far  sen  dovesse  rigoroso  giudizio;  qual  è  die 
pianamente  introduca  T  alunno  ne*  dominj  della  chimica ,  e 
non  piuttosto  vel  metta  dentro  di  lancio ,  talché  sulle  prime 
sorpreso  e  confuso,  anziché  istrutto  noi  renda?  E  sarebbe 
ornai  tempo  che  a  un  tanto  difetto  rimedio  apportasse 
un*  adattata  opera  dMngegno,  la  quale  di  preambolo  ser- 
visse a  tutte  le  opere  cliìmiche  elementari.  Essa  dovrebbe 
istruirci  intorno  a^  corpi  ed  alle  loro  proprietà ,  insegnan- 
doci a  descrìver  queste  minutamente ,  come  andie  a  de- 
scrivere tutte  le  principali  manipolazioni,  quali  sono  il 
mescere,  il  dissolvere,  lo  struggere,  lo  stillare,  ecc.,  cai 
essi  vengono  ad  uopo  chimico  assoggettati  ;  e  tali  istro- 
zionl  ed  insegnamenti  avrebbe  a  porgere  con  sì  appropriato 
linguaggio,  che  modello  fosse  di  quelT  esattezza  e  chiarent 
a  cui  gli  studiosi  educar  si  vorrebbero ,  oltre  a  eiò  corre- 
dandole d'esatte  e  nitide  definizioni  di  tatti  quei  termini 
che  s*  impiegano  a  denotare  appartenenza  di  corpi  o  di 
sostanze  differenti,  non  che  operazion  delTune  suir altre. 
II  vantaggio  che  da  una  tale  opera  derivar  ne  dovrebbe 
air  istruzione  ne  sembra  veramente  grandissimo,  e  sin- 
ch*  ella  manchi  possiamo  affermare  che  la  chimica  é ,  ri- 
spetto a^hbri  che  la  rappresentano,  mancante  del  suo  fon- 
damento. Niun  uomo  forse  sì  compiuto  Trattato  ci  diede 
di  una  scienza ,  e  si  bene  ne  mostrò  P  edificio ,  sicco- 
me fece  il  De  Gandolle  riguardo  alla  Botanica,  mediante 
r Organografia  e  la  Fisiologia  vegetabile,  il  Prodromo,  il 
Sistema  naturale  e  P  altre  sue  op^e  citate  neUa  pre£uio- 
ne  alla  suddetta  Fisiologia.  Ma  donde  principiò  egU  t  to 
qual  base  eresse  codesto  edificio?  Il  cominciò  dalla  Tew 
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danentart ,  di  cui  principal  porzione  è  la  Filografia ,  ossia 
Botanica  descrittiva,  che  è  la  disciplina  dalla  quale  s^ ap- 
prende come  esattamente  si  faccia  la  descrizione  d^ogni 
vegetabile  e  d*  ogni  cosa  che  gli  appartenga,  e  nella  quale 
la  le  ferme  sue  basi  il  botanico  linguaggio.  Sorga  dunque 
in  ingegno,  il  quale  cosi  perito  nella  scienza  ed  arte  chi- 
nica,  come  conoscente  delle  ricchezze  di  nostra  lìngua  (i)» 
id  esperto  nel  buon  uso  di  essa,  sappia  a"* bisogni  della 
luddetta  scienza  apprestare  quell^ opera  di  cui  si  discorse; 
a  qu^le  se  per  le  umili  sue  apparenze  non  sarà  per  prò- 
nettere  rinomanza  proporzionata  alla  fatica  che  avrà  a 
pendere  nel  compilarla,  gli  apporterà,  mediante  Futile 
:he  vedrà  derivarne ,  il  più  bel  guiderdone  che  da  un  no- 
)il  animo  si  brami.  Vedrà  riformarsi,  e  quasi  diremmo 
ormarsi,  il  linguaggio  chimico  italiano,  e  vedrà  i  Trattati 
li  chimica ,  o  sieno  destinati  a  tutto  comprendere  il  corpo 
Iella  scienza  e  delParte,  o  solamente  destinati  a  sceglierne 
:on  avvedutezza  le  parti  che  alT  istruzione  elementare  con- 
tengono ,  procedere  più  sicuri,  e  non  declinare  da  queir  or- 
line e  da  quella  proprietà  di  discorso  di  cui  egli,  mediante 
I  fondamental  suo  lavoro ,  dar  seppe  i  precetti  e  T  esempio» 


ìf emoria  di  alcune  paralisi  curate  coW  elettricità  mossa 
dagli  apparaù  voltaici  con  tm' appendice  sopra  un 
nuovo  fenomeno  elettro-fisiologico  ^  del  professore 
Stefano  Mjrianint  ,  ecc.  —  Padova  j  i833,  oÀ 
tipi  della  Minerva  j  in  4.^  éU  pag.  24* 

La  scienza  medica  sempre  intenta  ad  arricchirsi  di  mes- 
i,  che  riuscir  possano  di  giovamento  alT  inferma  nmani- 
k ,  non  appena  furono  dalla  fisica  conosciuti  gli  elettromo- 
ori,  volle  farne  prova  ad  eccitare  il  senso  ed  il  moto  in 
Tielle  membra  dell^  uomo,  che  per  morbosa  condizione  ne 
adderò  prive.  Ma  anche  a  questo  possente  rimedio  toccò 
&  sorte  di  moli^ altri,  di  esser  cioè  in  sulle  prime  lodato 

cielo,  poi  a  poco  a  poco  lasciato  da  banda,  sicché  di 
•resente  può  dirsi  anzi  ricordato  nei  trattati  terapeutici 
he  adoperato.  Del  che  pare  a  noi  sia  da  accagionare  parte 

(1)  L'Oreficeria  e  Scoltura  del  Cellini^  TArte  vetraria  dei  Neri, 
I  Pirotecnia  dei  Birìnguccio,  la  Metallurgia  dell" Agricola  tradotta 
aL  l*lorio  e  il  Ricettario  fiorentino  ^  sono  fonti  da  cui  si  pouon» 
Kcingere  vocaboli  e  firasi  confaceuti  a  terso  chimico  linguaggio. 
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•  r averlo  volttto  di  toverchio  generalizzare^  ed  applicire 
anche  laddove  non  era  per  nulla  conveniente  ed  abile, 
parte  per  non  avere  durato  nelPuso  ano  quanto  era  me- 
stiero,  e  parte  finalmente  per  non  saperlo  a  dovere  jnn- 
ticare.  Un  caso  in  cui,  fallita  ogn^ altra  cura,  felicemente 
r  elettricità  corrispose  fece  sì ,  che  il  signor  prof.  Maria- 
nini  venisse  parecchie  volte  invitato  ad  apprestarla  in  pi- 
ralitici  per  via  degli  apparecchi  voltiani.  Dalla  quale  ne 
venne  or  T  intera  salute  9  or  poco  giovamento  «  or  nissnno; 
ntal  però  sapendo  il  nostro  fisico,  al  non  esser  medico, 
cui  tanto  svariata  rinscita  attribuire.  Estimò  egli  ciò  non- 
dimeno non  fosse  opera  vana  il  far  conoscere  i  metodi 
che  tenne  nell^  elettrizzare ,  ed  i  fenomeni  che  si  appale- 
sarono,  e  con  questo  **  invogliare  ed  indurre  le  persone 
tt  deir  arte  ad  accrescere  il  numero  delle  cure  elettriche 
tt  attentamente  osservate  e  descritte,  essendo  questa  La 
ft  via  migliore  per  giugnere  a  conseguire  dagli  elettro- 
>/  motori  tutto  il^  frutto  che  ben  lice  sperare  a  soliiero 
tf  deir  umanità  e  ad  avanzamento  della  scienza  fisiolo- 
t9  gica!  tt  La  pila  e  P  apparecchio  a  corona  di  tazze  fa- 
rono  gli  stromenti  usati  ad  elettrizzare  ora  a  brevi  fcos« 
se ,  ora  a  corrente  o  circolo ,  ora  cioè  appena  toccando 
con  istrisce  di  piombo  in  comunicazione  co"*  poli  elettrici 
la  parte  ammalata ,  ora  tenendovele  a  contatto  per  aleim 
momento.  I  dischi  della  pila  furono  dai  cinquanta  agli 
ottanta  del  diametro  di  centimetri  trenta  sette.  Il  signor 
Marianini  preferiva  però  la  corona  di  tazze ,  siccome  di 
effetto  meno  variabile  e  più  sicuro,  portandone  le  coppie 
dalle  venticinque  alle  cento  a  norma  della  individuale  sen- 
sibilità e  tolleranza.  Le  scosse  furono  sino  ad  ottocento  in 
un'ora  o  poco  più,  e  per  parecchi  giorni.  Il  nostro  pro- 
fessore in  tra  gli  altri  fenomeni  uno  ne  osservò  che  chia- 
ma elettro-fisiologico,  e  eh*  è  un  forte,  ma  passaggiero  do- 
lore che  in  capo  a  certo  novero  di  scosse  si  iacea  senti- 
re, e  durante  non  più  che  il  durar  della  scossa  stessa, 
e  il  quale  egli  ripete  '<  da  ciò  che  V  elettricità  messa  in 
>/  movimento  ogni  volta  che  si  chiudeva  il  circolo,  nontntta 
9t  passasse  immediatamente  da  un  polo  all'altro,  ma  ne 
#/  fosse  trattenuta  una  porzione  nei  nervi  e  nello  tpìad 
"  midollo,  la  quale  accrescendosi  di  mano  in  mano  nn 
M  successivi  circuiti  si  accumulava  sino  al  ponto  in  c9 
M  non   essendo    più    capaci    quegli    organi    dà    ritenerla  f 
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H  aprivasi  està  tutta  ad  nn  tratto  il  passo  per  mezzo  di 
t$  essi,  e  producesse  quella  sensazione,  n  Sarebbe  vera- 
mente stato  ottima  cosa  che  il  signor  Marianini  avesse  aluresk 
cimentata  T elettricità  per  mezzo  del r agopuntura,  poiché 
portandola  nelP  organizzazione  animale  cogli  aghi  attraver- 
santi la  cuticola,  fa  mestiero  d^ assai  minor  novero  di 
coppie  metalliche,  e  puossi  con  maggior  precisione  asse- 
gnare e  limitare  il  tratto  che  la  corrente  elettrica  deve 
percorrere;  siccome  ancora,  a  quel  che  noi  ne  provammo 9 
gli  effetti  ci  pajono  più  pronti.  Del  resto  commendabile 
per  ogni  rispetto  vuoisi  avere  la  presente  Memoria  del 
fisico  di  Venezia,  e  sarebbe  desiderabile  che  colla  stessa 
ingenuità  e  buona  fede  fossero  sempre  esposte  le  storie 
dei  risultamenti  de^  rimedj  ne^  casi  morbosi  in  cui  ven- 
nero provati. 

Guida  nella  visita  delle  spe2Ìerie  e  principalmente  nel- 
t  esame  della  purezza  e  bontà  dei  medicinali ,  ossia 
Manuale  per  gV  impiegati  di  sanità  e  polizia ,  pei 
medici  y  chirurghi  e  farmacisti ,  non  che  pei  commer- 
cianti di  preparati  chinUco-farmaceiaici  e  droghieri , 
compilato  da  Venceslao  M.  Streinz  dott*  med.  chin 
/.  R.  fisico  del  circolo  di  Beraun  in  Boemia  :  ver- 
sione  dal  tedesco  di  Polli  Giovanrd  studente  me-* 
dicina  nelT L  /?.  Università^  compiuta  con  note  ed 
aggiunte  per  cura  di  Felice  AMBROSiONiy  capo  spe- 
ziale  nello  spedale  di  Pavia^  —  Pavia ,  i833  ,  ti- 
pografia  Bìzzonl  (  L  opera  sarà  divisa  in  due  vo^ 
lunù^  ciascuno  de"  quali  di  circa  ao  foglia  ne  sono 
pidfbUcati  i  primi  \  Sfogli  che  formano  tre  fascicoli  y 
prezzo  di  ciascun  foglio  cent*  20  austr.  ). 

Quest* opera,  frutto  di  lunghi  studj  e  di  molta  pratica 
•  diligenza,  neir addurre  i  precetti  confacenti  a  ben  ese- 
guire la  visita  delle  spezierie  ,  rende  avvertito  il  lettore 
ogni  qualvolta  alcuno  ne  accenna,  che  sia  ingiunto  da^ pub- 
blici sanitarj  regolamenti.  Essa  ha  principio  dalle  norme 
generali  che  osservar  si  vogliono  nella  visita  delle  spezie- 
rie  \  enumera  poscia  i  reattivi  ed  istrumenti  de^  quali  deve 
esser  munito  chi  s^  accinge  alla  visita  suddetta  ^  perchè 
sia  in  grado  di  far  giudizio  della  bontà  e   sincerità    delle 
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sostanze  medicinali  che  nella  spezieria  si  conserraho.  Trttu 
in  appresso  del  modo  e  della  forma  della  visita,  tra  Tahre 
cose  occupandosi  delle  qualità  deir officina  farmaceutica,  così 
nel  generale  come  in  ciascuna  delle  sue  parti,  talché  li 
veggano  tutte  le  condizioni  che  sono  richieste  perch^elli 
sia  lodevolmente  costituita;  ma  in  singoiar  modo  occu- 
pandosi poscia  di  ciò  che  nella  visita  delle  spezi  erie  forma 
il  principal  soggetto  dMndagine,  vogliamo  dire  dello  stato  ià 
medicinali  riguardo  alla  loro  bontà ,  qiumtità  e  prepanmone. 
Parlasi  dunque  di  qnest*  argomento  così  in  generale,  come 
in  particolare;  quanto  al  generale  indicando  i  caratteri  che 
qualificano  la  bontà  di  certe  generiche  maniere  di  prept- 
razioni  farmaceutiche,  come  sono  aceti,  acque  disàEate, 
consente ,  ecc. ,  e  altresì  indicando  i  difetti  e  le  frodi  di» 
vi  si  possono  riscontrare;  qimnto  al  particolare  discorrendo 
di  ciascuna  sostanza  medicinale  colT  esporne  i  caratteri  fi- 
sici e  chimici,  e  insegnare  a  conoscerne  le  impuntì  e 
^IsiUcazioni ,  del  quale  particolar  studio  de^  medicinali  « 
compone  la  maggior  parte  delT  opera. 

Il  sig.  Ambrosioni ,  oltre  al  munir  P  opera  di  note ,  si 
propone  corredarla  di  aggiunte  risguardanti  alcune  sostanze 
di  cui  trovasi  arricchita  la  materia  medica^  e  delle  quii 
in  essa  opera  non  si  parla  ;  in  fine  piacendo ,  cosi  le^^ 
nel  manifesto  d^associazione,  si  proporrà  un  metodo  d*iscra- 
sione  pei  giovani  che  attendono  al  quinquennale  tiroctnio 
farmaceutico. 


La  scienza  insegnata  col  mezzo  d^ gitsochi^  wk 
ragione  scientifica  di  molti  giuochi  generalmenit 
usati,  operetta  istruttiifa  e  dilettevole  di  un  ingktt 
professore  di  nuaematica,  la  quale  può  merìiart 
r  attenzione  di  ogni  classe  d  uomini  e  favorin  la 
buona  educazione  de'  ragazzL  Prima  traduzione  Wh 
liana  di  Giuseppe  Belloni  y  andco  militare  ìft>- 
liano.  —  Milano ,  1 832  ,  presso  t  editore  Lorauù 
Sonzogno,  librajo  sulla  corsia  de  Servi  n^  6c3, 
coi  tipi  (U  Gio.  Pirotta,  tomi  2,  in  ^4.^,  di  pag>  5/4 
complessivamente,  con  rami.  Prezzo  itaL  Ùr.  5. 

Benedetto  questo  antico  militare  itaUano^  che  di  quando 
in  quando  ci  regala  di    operette    pregevolissime  origiaaE» 
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O  tradotte  da  altre  lingue  ^  e  sempre  dirette  alla  pubblica 
utilità  !  Avevamo  le  Ricreazioni  matematiche  del  celebre  Oza- 
nam,  avevamo  i  divertimenti  o  giuochi  di  fisica  di  varf 
scrittori  inglesi  e  francesi ,  che  meritarono  per  fino  di  for- 
mare un  grosso  volume  in  4.°  nelP  Enciclopedia  metodica 
sotto  il  titolo  :  Amusémens  de  physique  ;  ma  ancora  si  tro- 
verà vantaggiosa  questa  operetta ,  in  cui ,  invertendosi  in 
qiudche  modo  il  principio ,  in  vece  di  insegnare  la  scienza 
de*  giuochi,  o  coi  giuochi,  si  rende  ragione  colla  scienza 
di  molti  giuochi  generalmente  usati,  e  così  in  modo  piano 
e  dilettevole  si  apre  Pintelletto,  massime  de*  giovani ,  e  si 
dispone  a  ricevere  le  più  utili  cogniùoni.  Dantico  mili- 
tare neir  avviso  a  chi  legge  nota  la  precocità  odierna  dei 
fanciulli,  il  desiderio  di  sapere,  e  T istinto  della  curiosità 
divenuto  un  abito  volgare  fino  dalla  prima  età,  e  P accu- 
mulamento delle  notizie  scientifiche ,  che  ne*  dotti  ha  preso 
il  carattere  di  una  felice  relazione ,  per  la  quale  si  è  ren- 
duto  sensibile  il  bisogno  di  comunicare  altrui  quanto  si  è 
giùnti  a  sapere.  Ciò  serve  a  mostrare  di  quanto  merito  sia 
il  metodo  prescelto  in  questo  libro,  di  insegnare  ai  fanciulli 
la  scienza  col  gradevole  esercizio  de*  giuochi. 

Ma  ciò  non  basta  ;  quest*  operetta  è  stesa  in  forma  di 
nn  piacevole  romanzo,  il  quale  non  meno  dilettoso  riesce 
che  istruttivo ,  e  sparge  frammezzo  alle  discussioni  ed  alle 
spiegazioni  scientifiche  o  erudite,  avvenimenti  curiosi,  sto- 
rielle gioconde,  caratteri  singolari  di  persone,  e  tutto  ciò 
senza  punto  deviare  dal  primario  istituto  che  è  la  più  fa- 
cile istruzione  de"  giovani.  Un  giovinetto  di  nobilissima  fa- 
miglia inglese,  Tomaso  Seymour^  viene  per  le  vacanze  ad 
nna  casa  di  campagna  del  padre ,  che  acconciamente  si 
descrive  i  colà  gli  si  apre  tosto  il  campo  ali*  istruzione  colla 
osservazione  d eli*  oro/ogio  di  Flora ,  ben  composto  nel  giar- 
dino da  fiori  detti  d*  equinozio,  che  si  aprono  e  si  chiudono 
ad  ore  fisse ,  e  di  un  tempietto  geologico  dedicato  al  cel. 
Vemer^  formato  di  rocce,  di  selci,  di  cristalli,  di  sta- 
lattiti, e  sormontato  da  una  cupola,  fatta  di  innumerabili 
conchiglie  e  coralli ,  che  noi  per  onore  della  geologia  vor- 
remmo credere  fossili.  Entra  allora  nella  scena  il  vicario 
del  villaggio ,  uomo  di  un  carattere  originale ,  buono  e 
benefico ,  ma  che  alla  dottrina  associa  una  certa  durezza 
portata  dali*  Università  di  Cambridge,  che  a  prima  vista 
dà  jon*  aria  di  sgarbatezza    alle    sue    maniere  ^    spiacevole 
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singolarmente  •  secce  vecchie  ragazze  del  paeie,  non  im- 
portonamente  nelT  opera  appellate  sibille.  Tncanco  il  padre 
di  Tomaso  s^impegkia  a  fornirgli  tutti  que**  giocherelli ,  dei 
quali  egli  saprà  svolgere  le  teorie  scientifiche.  A  (joesu) 
nobile  divisamento  si  oppone  il  durissimo  vicario,  il  qusle 
declama  ancora  contra  la  diffusione  delle  cognizioni  scien- 
Cifiche  tra  le  classi  inferiori:  ma  il  sig.  Seymour  cien  fermo; 
sviluppa  e  difende  il  suo  sistema  di  far  servire  i  giuochi 
allo  studio  delle  scienze;  distrugge  tutte  le  obbiezioni  del 
meticoloso  vicario,  il  quale  alfine  si  arrende  all'*  evidenzi 
delle  ragioni  addotte,  e  come  dotto  nelT antiquaria ,  s^ im- 
pegna ad  esporre  la  storia  de^  giuochL  —  Dietro  la  csdma 
di  una  palla  si  ragiona  della  gravitazione,  della  cadmi 
de**  gravi,  e  della  perdita  di  peso  che  provano  i  corpi,  t 
misura  die  si  allontanano  dalla  superficie  della  terra;  t 
questo  proposito  si  parla  anclie  della  torre  dì  Babele  ^  mt 
soltanto  si  accenna  il  problema  =  a  quale  akezxa  avréke 
essa  dosfuto  condursi  asHuUi  che  i  materiali  portati  alla 
sua  cima  perduto  avessero  tutto  il  loro  peso  ?  =  Si  mostra 
come  la  velocità  del  suono  serva  di  misura  delle  distam^« 
e  si  fanno  esperienze  in  un  pozzo  del  comune  per  deter- 
minarne la  profondità  ;  ma  qui  s'incontra  ima  delle  vecchie 
sibille  summenzionate ,  ciarliera ,  superstiziosa ,  maligni  « 
quasi  maliarda  ,  e  in  questo  luogo ,  se  ci  è  permesso  il 
dirlo ,  troppo  a  lungo  si  parla  di  società  e  di  cerimonit 
misteriose ,  di  riti  magici ,  di  incantamenti  y  benché  se  ne 
mostri  tutto  il  ridicolo:  si  passa  quindi  a  visitare  la  essa 
del  vicario ,  e  colà  si  osserva  una  gaìleria  magica ,  cioè 
un  armadio  pieno  di  ferri  vecchi  e  di  medaglie,  che  h 
sola  erudizione  ha  la  possanza  magica  di  ravvivare  e  ren- 
dere oggetti  preziosi  per  F  istruzione.  La  coriosità  e  le 
domande,  talvolta  fanciuUesche ,  di  Tomaso  e  delle  sue 
sorelle  servono  spesso  a  variare  e  rallegrare  i  discorsi  e 
le  scene  famigliari ,  sempre  amene ,  sempre  istruttive.  — 
Si  torna  alla  casa  di  Seymour ,  e  partendo  sempre  dsDe 
palle  e  dai  pomi ,  si  ragiona  a  lungo  del  moto ,  dei  di- 
versi generi  del  medesimo,  della  sua  quantità,  delle  sue  tre 
grandi  leggi ,  dell*  azione  e  della  reazione  ,  eguaH  ed  op- 
poste fra  di  loro,  ecc.  La  bagnatura  di  due  fanciulle,  1^' 
venuta  per  il  rovesciamento  di  un  bigoncio  mal  condotto* 
piccolo  male  per  hk  stesso ,  produce  un  gran  bene,  cioè 
una  proficua  istruzione  :  nella  biblioceca  si  ianùo  esperimeoii 
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per  mostrare  la  composizione  e  decomposizione  delle  fonie , 
si  dimostra  la  macchinetta ,  detta  V  emigrante ,  si  spiega 
ciò  che  sia  T  inerzia  ^  e  si  soggiungono  alcune  definiziooi 
di  geometria^  giugi^c  intanto  certo  maggiore  SnapiveH^  di 
ritorno  dalle  Indie  Orientali ,  ove  è  stato  ferito  e  si  è 
procurata  una  rendita  di  3ooo  lire  sterline,  e  quel  per- 
sonaggio si  reca  tosto  a  visitare  le  sibille  »  il  che  per 
dir  vero ,  molto  non  contribuisce  alla  istruzione  scientifica. 
Sì  torna  però  presto  sul  serio  e  si  discorre  nella  casa 
Seymour  della  elasticità,  delle  suste,  del  rimbalzo,  del  moto 
riflesso,  della  cerbottana,  e  nuovamente  della  compo5Ìzio/ie 
delle  forze^  Non  seguiremo  il  vicario  nella  sua  visita  al 
maggiore  che  però  figura  assai  in  questo  romanzetto  fisico- 
domestico 9  in  quella  visita  si  scuopre  il  tristo  carattere  di 
due  delle  veccliie  sibille,  che  il  maggiore  chiama  dragoni 
femmine  ;  si  torna  però  di  nuovo  alla  scienza ,  e  dalla 
composizione  delle  forze  si  passa  al  moto  di  rotazione  , 
nlle  forze  centripeta  e  centrifuga,  alla  teoria  dei  projettili, 
e  s**  impegna  una  breve  discussione  geologica  (  Il  maggiore 
nel  render  conto  al  vicario  de^suoi  lunghi  viaggi,  dice  di 
aver  passato  qualche  tempo  a  Milano ,  ciuà  grande^  ricca,' 
piena  di  buona  gente).  Dal  moto  di  rotazione  si  passa  a 
ragionare  dei  moti  singolari ,  che  possono  imprimersi  ad 
una  palla,  dell"^ influenza  del  moto  di  rotazione  sulla  dire- 
zione de^  mobili ,  della  teoria  del  giuoco,  detto  dai  Fraa- 
cesi  bilboquet,  che  noi  tradurremmo  piuttosto  per  palli- 
capo  o  prendi  palla  che  non  per  infilzatore  ;  delle  forze  di 
equilibrio,  e  della  teoria  del  cercliio;  dei  centri  di  percus- 
sione, di  figura,  di  gravità  ^  della  linea  di  direzione  ;  della 
stabilità  de*"  corpi,  dell'*  arte  dell^  equilibrista ^  poi  si  espon- 
gono le  teoriche  dei  giuochi  della  trottola  e  del  paleo, 
deir  alulena  e  della  palla ,  ed  alcune  ricerche  storiche  su 
quest*  ultimo  e  su  quello  della  trottola  j  la  dottrina  della 
oscillazione  e  del  pendolo ,  la  scoperta  di  Galileo  ;  poi  si 
parla  a  lungo  del  giuoco  deUe  biglie ,  chiamato  T  anello  , 
de*  moti  intervenienti  in  quel  giuoco ,  dell'  urto  de'  corpi , 
del  moto  di  riflessione ,  ecc.  Per  temperare  piacevolmente 
la  gravità  di  questi  ragionamenti,  si  fa  partire  una  delle 
sibille  per  Londra,  si  narrano  le  sue  avventure  e  le  sue 
disgrazie ,  e  con  un  abboccamento  delle  sibille  o  delle  vec- 
ciiie  ragazze  di  Overton ,  cioè  del  villaggio  in  cui  abita 
Seymour,  sì  chiude  il  primo  volume. 
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IM  Mcoodo  n  npoom  M  pcw  e  dcOt  ikMiià,  € 
f  iViimi  a  difeicmi  altezze,  dd  finte    a    Tcato,   dde 
bdle  «fi  s^MMie,  dcSa  teoria  delle  •ckiuglie  e  de^nfctti 
de^ nostri  camoiiiii,  non  che  delle  trombe,  e  del  cototo- 
lante  ^  della  capone  e  della  rdochà  dei   Tenti  ;    dd  pro- 
Mnni  che  presenta  il  pnoco  del    rotante,    dei    ninfini  a 
Tento  e  dei  Tentilatori,  della  teoria  delTarco  e  deSa  freccia^ 
dd  soono  e  della  sna  propagazione;  della  misica  e  di  oa 
ginoco  detto  mapa  della  musica ,  non  die  degli  strmneod 
mnsicali;  ddla  teoria  e  delle  specie  direrse  delTeco,  ddk 
galleria  parlante  ,  del  porta  Toce ,  della  figlia    invisibile  e 
ddle  ricreazioni  acustiche;  finalmente  dd  taomatropo,  del 
pnoco  degli  scacchi  e  di  alcuni  altri  giuochi,  ecc.    AocKe 
^esto  rdume  è  rallegraio  con  alcune  dtscusaioni  d*aiith 
qnaria  tra  il  vicario    e.  il    maggiore,    con    alcuni   catÙTÌ 
scherzi  del  sig.  Seymowr^  e  col  martirio  dd  poTero  tìci- 
rìo  ;  col  lamento  di  un  vecchio    artigiano ,    colT  arrivo  di 
alcune  nuove ,  poi  di  certa  Isabdta    VBlers  ,  colla  ricom- 
parsa del  sig.  Bichdale  che  da  lungo  tempo  non    era   pia 
Tenuto  stdla  scena;  con  im* avventura  curiosa  nella  vtfle 
Ticina  al  Tillaggio ,  e  un  morto  risuscitato  ,  che  è  poi  il 
nipote  del  maggiore  Snapwdl;  con  avrentnre  d  chiaro  di 
luna,  e  finalmente  colle  nozze  dd  nipote  del  maggiore  cofli 
ViUerSf  cV  era  la  sna  innamorata,  colle  feste  nuziali,  e  eoa 
una  partita  di   passatempo    fi-ammezzati    da   tnutenimenù 
•cientifici. 

Se  ci  siamo  alcun  poco  diffusi  intomo  <|ue''  due  rolo- 
metti,  egli  è  stato  soltanto  per  fiu'e  che  i  nostri  gioTani 
ed  anche  gli  oziosi  e  sfaccendati  (che  sono  pur  molti )i 
s*  invaghiscano  della  lettura  di  questa  operetta ,  che  txrt- 
cando  loro  piacere  e  diletto,  potrà  pure  fornir  loro  molte 
notizie,  che  quanto  utile  riesce  a  tutti  il  sapere,  altrettanto 
Tergognoso  diventa  per  molti  Pignorare. 

Manuale  di  geometria  per  le  arti  e  pei  mestieri  dd 
prof.  Mjjocchi.  —  Milano ,  per  Antonio  Fontana. 
Parte  3.*  ed  ultima ,  in  la.^,  con  3  top.  ItaL  Ur.  4. 5c. 

La  terza  parte  di  questo  Manude ,  non  meno  preg^olc 
delle  due  prime  (*),  contiene  la  stereometrìa^  cioè  quel  ramo 
di  geometria   che  si    occupa  del  confronto   e  della  mison 

C)  Vedi  Bibl.  Ital.  tomo  65.%  marte  i83a,  pag.  374. 
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dei  solidi  in  generale.  Resta  compartita  in  due  capitoli; 
il  primo  de^  quali  tratta  del  confronto  dei  volumi  dei  corpi* 
ed  essendo  suddiviso  in  due  sezioni,.  Tuna  parla  della  ge« 
nerazione  e  delP eguaglianza  dei  volumi  dei  corpi,  T altra 
dei  corpi  simili  e  proporzionali.  Il  secondo  capitolo  poi 
ha  per  oggetto  la  valutazione  dei  volumi  dei  corpi ,  come 
il  precedente  è  ripartito  in  due  sezioni ,  di  cui  la  prima 
tratta  della  misurazione  dei  volumi  dei  corpi ,  la  seconda 
della  riduzione  e  rappresentazione  loro. 

Le  singole  proposizioni  sono  esposte  con  quella  maggiore 
chiarezza  e  semplicità  che  è  combinabile  con  una  sufficiente 
esattezza:  un  gran  numero  di  applicazioni  ai  processi  in- 
dustriali appartenenti  alle  arti  primarie  ne  rendono  lo 
studio  ad  un  tempo  piacevole  ed  istruttivo.  L^  autore  trattò 
con  particolare  predilezione  ciò  che  spetta  la  riduzione  e 
rappresentazione  dei  corpi  ;  ed  era  ben  ragionevole  cosa , 
poiché  non  solo  air  artista,  ma  ben  anco  air  artigiano  deve 
importare  essenzialmente  di  sapere  rappresentare  coi  dise- 
gni e  coi  modelli  la  precisa  configurazione  degli  oggetti 
ch^  egli  avrà  ideato ,  per  sottoporli  ad  un  ponderato  esame 
prima  deìV  esecuzione  :  d^  altronde  poi  è  necessario  che 
Mppia  ben  intendere  i  disegni  ed  i  modelli  fatti  da  altri 
per  poterli  poi  eseguire  con  tutta  esattezza. 

Il  Manuale  di  geometria  del  professore  Majocchi  possiede, 
a  parer  nostro,  le  quahtà  che  aver  dee  per  essere  proficuo 
al  numeroso  stuolo  di  persone  che  o  si  occupano  eiiettiva- 
mente  delie  arti  industriali,  o  s^  interessano  ai  loro  progressi. 
Siccome  tali  persone,  comechè  abbiano  ricevuta  una  suffi- 
ciente primaria  istruzione,  per  lo  più  assuefatte  non  furono 
progressivamente  alle  scientifiche  investigazioni,  il  loro 
intelletto  male  regge  alle  severe  astrazioni  ed  agli  astrusi 
raziocini  ;  quindi  è  che  per  istillare  loro  nel  miglior  modo 
possibile  le  verità  teoriche  giovevoli  al  ramo  d**  industria 
a  cui  si  dedicarono ,  conviene  di  sagrificare  alquanto  la 
rigorosa  precisione  matematica  alla  più  facile  intelligenza 
e  d**  interrompere  la  catena  delle  teoriche  deduzioni  per 
inserirvi  delle  famigliari  e  fruttuose  applicazioni:  cosi  fece 
il  dotto  Autore  ad  imitazione  dei  cdelDre  Dupin,  e  desi- 
derare dobbiamo  che  il  suo  libro  sia  seguito  da  una  serie 
di  altre  opere  atte  al  pari  di  questa  a  spargere  fra  il  ceto 
laborioso  le  più  feconde  scientifiche  dottrine  ed  a  renderle 
per  cosi  dire  volgari. 

£ibL  Ital  T.  LXX.  a8 
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//  P^ev^ton  della  gioventù^  ossia  il  sistema  di  filosofia 
newtoniana   insegiuOo   in   modo  facile  e  dàUoe^oU 
per  mezzo  di  oggeid  familiari ,  ed  adaitaio  alia  r«- 
pacitd    comune^    esposto  da    Tommaso    Telescopio: 
edizione  eseguita   sult  ultima  di  Londra ,  fotta,  per 
cura  di    Giacomo    MitcheU^   aumentata  di   tutte  le 
recenti  scoperte ^  non  che  dé^ miglioramenti  anenuti 
sino  €^  giorni  nostri  ne  i?arj  rami  della  filosofii  na- 
turale ;  operetta    sommamente    istruttisra  ed  amena. 
corredata  di  copioso  numero  di  figure  in  rame^  Pri- 
ma  traduzione  dalC  inglese   di   Senatore    Man/redo 
Maogioni.  —  MUatu}y   \8Ì2,  presso  F editare  Lo- 
renzo Sonzogno  librajo  sulla  Corsia  de'' Servi  n.^  òca. 
coi  tipi  di  Ciò.  Pirotta ,  di  pag.  aoa ,  in  24.^ 

Questo  libro  forma  il  volarne  87.*  della  Bibliooca  di 
educazione  che  si  pubblica  dal  Sonzogno ,  e  il  sno  titolo 
è  abbastanza  pomposo  per  destare  la  cturiosità.  Notamiao 
finf^olarmente  quel  sistema  newtoniano  insegnato  in  modo 
facile ,  adattato  alla  comune  capacità  y  esposto  da  un  fisico , 
e  i  nomi  di  tre  scrittori  occupati  a  porre  insieme»  ad  an- 
inentare  ed  a  tradurre  quest'*  operetta. 

Dopo  il  Newtoniamsmo  per  le  dame  del  conte  Mgarotté. 
Y  Italia  non  aveva  certamente  bisogno  dell'*  esposizioof  di 
quel  sistema  dei  signor  Telescopio  ^  e  al  più  poteva  fkrrìsi 
una  giunu  delle  recenti  scoperte.  In  una  iraroduzione  pre* 
messa  al  libro  si  accenna  che  una  circostanza  fortuita  ^ 
come  a  tant**  altri ,  cosi  diede  origine  a  questo  lavoro  ;  che 
una  (Compagnia  di  giovinetti  dell^uno  e  deli^  altro  sesso, 
annojata  dei  divertimenti  ai  quali  erasi  dedicata  in  ma 
deliziosa  villa,  come  la  brigata  alla  quale  il  Boccaccio  fa 
immaginare  il  suo  Decamerone  y  cercò  inutilmente  di  di- 
strarsi con  giuoclii  di  carte,  e  finalmente  aderì  alla  pro- 
posta del  giovane  Telescopio  di  recare  istruzione  e  diietto 
col  ripetere  all' leimabile  societA  la  sostanza  delle  lezioni 
da  lui  udite  nelle  scuole,  e  quindi  far  nso  per  le  oppor- 
tune dimostrazioni  delle  macchine  fisiche  ed  astronomicke, 
contenute  nel  vicino  gabinetto  del  marchese  di  Setstar. 
Per  dire  il  vero,  ci  pajono  di  assai  cattivo  gusto  nell'i*" 
troduzione  quel  nome  di  Tommaso  Tdescopio,  quel  marchff* 
TrovasuIlCj  la  pallidezza  e  magrezza    del    giovane  Jfi/K»! 
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giuocatore  di  carte,  la  finta  di  lui  indisposizione,  e  più  an- 
cora la  licenza  da  lui  chiesta  di  ritornarsene  dalla  sua 
mamma  troppo  condiscendente  in  accordargli  ogni  suo  capric^ 
ciò,  cose  che  al  certo  non  interessano  i  leggitori. 

n  libro  tuttavia  può  essere  di  qualche  utilità,  massime 
agr indotti,  e  a  coloro  che  si  accontentano  di  qualche  su- 
perficiale   informazione  delle  cose    naturali.  Le  lezioni  del 
giovane  Tommaso  che  si  erige  in  maestro ,  versano    sulla, 
materia  e  sul  moto ,  suir  universo  e  specialmente  sul  sistema 
solare ,  sull''  aria ,  sui  fenomeni  atmosferici ,  ecc. ,  sul  magne" 
tìsmo ,    sulle    montagne ,  sui  fiumi ,    sulP  oceano ,   ecc. ,  sui 
minerali y  sui  vegetabili^  sugli  animali,  e  da  ultimo  sull'uo- 
mo ,  del  quale  poteva  parlarsi  da  prima.  Il  cielo  ci  guardi 
in  generale  da  que**  libri  nei  quali    le  scienze   diconsi  i/ue- 
gnate  in  pocìie  lezioni!  Questo  però  può  meritare  qualche  ec- 
cezione ,  giacché  non  vi  sì  toccano  se  non  che  alcune  parti 
della  scienza  propriamente  detta.  Nulla  diremo  del  metodo, 
la  di  cui  facilità  consiste  soltanto  nelP  essere  le  cose  esposte 
in  una    specie  di  familiare    conversazione,    e    che    non  è 
sempre  abbastanza  facile  per  essere  al  tempo  stesso  dilet- 
tevole. Gli  oggetti  familiari  con  cui  si  eseguisce  T  insegna- 
mento   sono   le   pianure,  o  i  piani    sui    quali  si    posa,  le 
colline  che  cadono  sotto  la  vista,  le  palle  d^ avorio,  e  più. 
di  tuuo  le  trottole:    molte  cose  hannovi    pure  per  entro» 
che   diificilmente   possono    adattarsi  alla  capacità    comune. 
Il   giovine    Telescopio    parla   troppo    sovente  il  linguaggio 
cattedratico  per  essere    inteso  da  tutti  e  recar    diletto  ^  il 
giovine  ìVdson,  come  pure  certo  Levelace,  tratto  tratto  lo 
interrompono ,  e  talvolta  anche  fuor  di  proposito  ;  e  queste 
interruzioni  non  servono  che  a  prolungare  i  ragionamenti  • 
le  lezioni ,  il  che  viene  altresì  prodotto  talora  dagli  esempi 
materiali,    inservienti  alle  dimostrazioni,  come    quello  del 
signor  Giovanni  in  barca  con  una  corda  attaccata  ad  altra 
barca  che  trovasi  sulla  fine  della  prima  lezione.  Il  sistema 
solare  viene  acconciamente  spiegato  nella  seconda,  in  cuii 
comparisce  come  oggetto  familiare  e  dimostrativo,  una  cande- 
la; nella  terza,  per  compiacere  Mìledi  Luigia ,  si  dà  la  spie- 
gazione del  cannone  a  vapore  del  sig.  Perkins  ^  e  si  cliiude 
col    dire    che  sotto    T  azione  di  40   o  5o  di    queste   mac« 
chine    tremende   in   campo,  i    reggimenti  cadrebbero   come 
V  erba  doi^anxi  alla  falce ,  il  che  forse  pnò  sembrare  un  por 
chetto  esagerato.  I  fenomeni  dell'  atmosfera  occupano  più  dti 
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qualunque    altra    cosa  il  sig.  Telescopio,    perchè  tre  ìnurt 
lezioni  sono  ad  essi   dedicate,    mentre   tutto  il  corso  è  <fi 
sole  nove.  Potrebbe  taluno  maravigliarsi  c:he  alcuna  di  esse 
non  versi    direttamente    sulla  dettricùà  ;  ma  di    questt  si 
tratta  a  lungo  sul  fine  della  quinta,  come  pmre  ivi  si  ragioiu 
del    galvanismo,  e  della  pUa ,    che  in   questo    luogo  si  è 
voluto    chiamar   truogo    di    Folca.    Le    dottrine    sparse   in 
questo    libro    (se    si    eccettuino  però  alcune   e  qneDe  spe- 
cialmente  sui  minerali    troppo    indigeste,    nella  penoltiiiu 
lezione  )    sono  in  generale    esatte  ;  le  spiegazioni  chiare  e 
precise,  la  lingua  del  traduttore  sufficientemente  corretu, 
e  il  libro  è  fatto    per   pascere    nna    sensata    cnriosità.  Le 
figure  bastantemente  nitide,  sono  in  numero  di  49  conte- 
nute in  tre  tavole  intagliate  in  rame,  e  Tedizione,  benché 
economica,  non  è  priva  di  merito. 

Gradazioni  per  r  inseffiamento  delle  prime  quattro  <^ 
razioni  aritmetiche  in  numeri  incomplessi^  complessi 
e  frazionar/. — >  Milano y  i833,  coi  tipi  di  Gioionni 
Firotta ,  in  1 8.%  di  pag.  72  ^  con  una  tannila  in  foglio* 
Prezzo  cent,  60  austr. 

Per  più  strade  si  va  a  Roma  dice  il  proverbio,  e  il 
conoscerle  tutte  queste  strade  non  avrebbe  ad  essere  im 
gran  peccato  per  chi  abbia  pure  a  recarsi  a  quella  città, 
e  recarvisi  più  volte  e  con  più  e  diverse  persone ,  secon<k> 
la  cui  qualità  talora  sia  meglio  avviarsi  per  Radicofiim« 
e  tal  altra  per  Terni,  e  tal  altra  per  Civitavecchia.  Così 
va  coir  aritmetica.  Abbaca  per  un  verso ,  abbaca  per  Fil- 
tro, è  cosa  certa  che  due  volte  due  tornerà  sempre  qattffo, 
e  due  scemato  di  due  tornerà  sempre  zero.  Ma  la  via  <lel- 
r  insegnare  a  conoscere  questo  negozio  può  essere  più  0 
meno  lunga ,  più  o  meno  astrusa ,  secondo  che  ella  vengi 
mostrata  da  guide  più  o  meno  chiare  del  fatto  loro  e  de^bi- 
aogni  relativi  di  quelle  persone  alle  quali  hanno  ad  essere 
battistrada. 

L^  autore  di  questo  opuscolo  si  fa  guida  un  pò*  lunghetti 
Vi,  ma  sicura,  nell^ insegnamento  delle  quattro  operazioni 
delT  algorismo  ;  col  volere  che  per  più  gradi  si  vengano 
superando  le  varie  difficoltà  che  si  presentano  in  ciascnna 
operazione,  e  col  somministrare  una  aelvetta  di  quesiti 
per  ciascuno   di  questi    gradi.  Egli  mantiene  più  die  bob 
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promeue  nftl  frontispizio,  giacché  parla  aache  della  gra- 
dazione da  osservarsi  per  insegnare  la  dottrina  dei  rapporti 
e  delle  proporzioni,  e  ne  parla,  se  non  erriamo,  con  chia- 
rezza. Questo  librettino  impertanto  non  avrebbe  ad  essere 
discaro  specialmente  a  que^  maestri  elementari  di  campagna 
cui  manca  o  tempo  o  modo  a  leggere  quegli  estesi  trattati' 
nella  soggetta  materia  che  ognun  sa. 

Ci  è  noto  che  due  individui  addetti  fra  noi  ali*  istruzione 
elementare  hanno  steso  di  molte  scliede  le  quali  ci  ven- 
gono asseverate  buon  frutto  di  una  ragionata  pratica  dejl 
metodo  d"*  insegnare  T  aritmetica  e  scritta  e  mentale.  Que- 
ste pure  noi  vorremmo  veder  fatte  di  pubblica  ragione, 
giacché  in  riguardo  ai  metodi  insegnatorj  per  solito  é  ottimo 
quello  scritto  che  scaturisce  di  buona  fede  da  una  sana 
pratica,  ed  é  esposto  da  quel  medesimo  che  istituì  la  pra- 
tica motrice. 


VARIETÀ. 


STOBIA. 

/Jtorìa  degli  antichi  popoli  italiani  di  Giuseppe  lfica/2,  edt- 
zione  seconda  fiorentina  (i).  — -  U  annunzio  di  una  ristampa 
milanese  della  mia  Storia  degli  antichi  popoli  Itcdiani^  e  la 
pubblicazione  insieme  di  un  primo  fascicolo  della  mede- 
sima fattasi  colà  sotto  nome  di  Ranieri  Fanfani  nella  forma 
la  più  vile  e  sconcia,  sia  per  la  volgare  impressione  del 
testo  ridondante  in  poche  pagine  di  errori,  sia  per  la  de- 
formità delle  tavole  ridotte  a  piccola  dimensione,  e  travi- 
sate talmente ,  come  vede  ciascuno ,  dalla  forma  loro  ori- 
ginale, che  non  possono  in  nessun  modo  servire  allo  scopo 
per  cui  furono  da  me  date  a  luce  con  gran  dispendio,  e 
con  altrettanta  cura  e  diligenza;  tutto  ciò  mi  pone  nella 
necessità  di  dover  provvedere  air  onor  mio  letterario  » 
mediante  la  pubblicazione  di  una  nuova  ediaùone  econo- 
mica, la  quale  mi  sottragga  dall'*  onta  di  vedere  un*  opera 

(])  Coerenti  alla  massima  da  noi  atteverantemeote  manifestati^ 
contro  della  pirateria  libraria,  diamo  luogo  di  baon  animo  a 
quesu  giustissima  lagnanza  del  sig.  Micali. 


4^4  V  A  a  I  E  T  A*. 

di  molto  studio  andar  per  le  mani  dermici   lettor!  italiani 
sotto  una  forma  indegnissima  del  loro  sapere  e  hnon  gusto. 

Se  la  pirateria  libraria,  qnesta  pestilenza  deDe  lettere 
italiane,  non  può  essere  tolta  oggidì  fra  di  noi  pienamente, 
può  ben  ella  nondimeno  esservi  repressa  dalla  ginsta  ani- 
mavversione  universale.  La  deforme  ristampa  milanese 
tenta  sedurre  gP  incauti  col  buon  meixato,  offerendola 
r editore  in  ao  mesi,  dapprima  per  60  lire  anstriadie; 
di  poi  per  80  franchi.  Un  ammiratore  déW  autore  offre  di 
più  una  sua  Prefazione  in  dono.  Ma  tristo  ammiratore  p«r 
certo  egli  è  colui  che  non  tiene  a  vile  di  dar  open  ad 
un"*  impresa  sì  fattamente  turpe  e  venale. 

La  nuova  edizione  fiorentina,  eseguita  colla  mag^ore 
accuratezza  sotto  i  miei  proprj  occhi,  avrà,  come  la  pre- 
cedente ,  tre  volumi  di  testo  in  8.%  e  P  Atlante  in  foglio 
contenente  lao  tavole  in  rame,  egregiamente  incise:  le 
stesse  che  hanno  servito  alla  grande  edizione  originale:  di 
più  la  bella  carta  geografica  dell'  Italia  antica  di  D*  Ànril- 
le,  incisa  a  Parigi  da  Tardien.  Il  prezzo  tutt" insieme  per 
i  soli  associati  è  di  franchi  So,  pari  a  lire  60  toscane, 
pagabili  neir  atto  della  consegna  :  prezzo  inferiore  a  qaello 
della  ristampa  milanese. 

A  grado  degli  associati  V  opera  potrà  aversi  completa, 
o  divisa  in  tre  distribuzioni  di  40  tavole  ciascuna,  eoo 
im  volume  del  testo,  di  due  mesi  in  due  mesi. 

n  nome  degli  associati  italiani  sarà  quindi  raccolto  per 

onore  in  un  libretto   impresso  a  parte:  in  cpesto  renderò 

loro  dovuto  premio  per  aver  concorso  in  ntmiero  alla  più 

estesa  propagazione  di  un* opera  sì  eminentemente  nazionale. 

Firenze  6  luglio   i833.  VAiUott. 

n  prezzo  invariabile  della  prima  splèndida  edizione  ori- 
ginale è  di  franchi   iSo. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Firenze  da  Guglielmo 
Piatti  e  da  Ricordi  e  G.  :  in  Milano  presso  L.  Dumolard  e 
figlio^  Gio.  Silvestri  e  Ant  Fort  Stella  e  figli. 

ARTI     E     MESTIEKT. 

Metodo  di  conservare  a  lungo  gli  uccelli  che  si  vogliono 
preparare  per  le  raccolte.  —  Dopo  molti  e  svariati  espe- 
fimenti  da  me  instituiti  pel  corso  tli  dne  anni  in  tracds 
di  un  metodo  che  valesse  a  conservare  per  un  certo  tempo 
dalla  putrefazione  gli  uccelli  che  voglionai  preparare  per 
le  raccolte   zoologiche»  io  gituni   fitnlmente  md  iseoprìrae 


VARIETÀ*.  435 

uno  che  parmt  soddisfare  egregiamente  allo  scopo  propo- 
stomi. Esso  consiste  in  una  semplicissima  operazione,  che 
può  praticarsi  in  qualunque  sito  o  condizione  in  cui  P  ama- 
tore si  ritrovi,  e^che  non  esige  ajuto  di  stromenti  o  di 
sostanze  officinali  ;  e  siccome  le  prove  die  ne  ho  fatte 
nel  laboratorio  del  Museo  di  Torino  non  mi  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  reale  e  costante  sua  utilità,  lo  pubblico  a 
vantaggio  della  scienza  ed  a  comodo  di  chi  la  coltiva. 

Il  metodo  è  il  seguente.  Tosto  che  si  è  ucciso  un  uc« 
cello  (  né  intendo  già  di  quelli  grossissimi  )  gli  si  disponga 
intorno  al  collo  un  nodo  scorsojo  di  £lo,  il  quale  venendo 
a  suo  tempo  a  serrarsi  non  possa  offendere  le  piume  ; 
poscia  se  ne  pigli  il  becco  fra  le  labbra  e  vi  si  faccia 
una  forte  introduzione  d^  aria ,  come  sì  usa  per  gonfiare 
una  vescica:  la  forza  delParla  introdotta  dilata  i  polmoni, 
di  là  entra  nelle  cellette  membranose,  da  queste  nelle  ca- 
vità delle  ossa,  e  per  altre  vie,  che  io  non  saprei  bea 
definire,  si  spande  anche  tra  corpo  e  pelle,  sicché  T uc- 
cello ne  riesce  in  ogni  sua  parte  ripieno  e  disteso.  Perchè 
la  distribuzione  delP  aria  si  faccia  equabilmente  e  in  ogni 
verso  possibile,  si  avTà  T avvertenza  di  comprimere  legger- 
mente ed  acconciamente  colle  dita  T  uccello  in  ogni  sua 
parte  durante  la  insuilazione.  Acciocché  poi  Paria  intro- 
dotta non  possa  più  sortire,  senza  di  che  sarebbesi  per- 
duto opera  e  fiato,  si  stringa  il  nodo  scorsojo  già  posto 
al  collo  deir  uccello.  È  però  da  avvertire  che  nel  caso  ia 
cui  r  uccello  non  abbia  ferite  esteriori ,  é  cosa  rara  clie 
r  aria  non  vi  rimanga  per  sé  stessa  imprigionata  senza  II 
soccorso  del  legame  anzidetto.  Io  lascio  ad  altri  più  colti 
di  me  la  spiegazione  del  fenomeno,  ma  egli  é  un  fatto 
provatissimo  che  T  uccello  così  condizionato  si  conserva 
inalteralo  da  otto  a  venti  giorni  secondo  la  specie,  la  sta- 
gione e  il  modo  di  sua  uccisione. 

Nei  mesi  temperati  o  freddi  lo  stato  di  perfetta  con- 
servazione si  estende  a  venti  ed  anclie  più  giorni,  dal 
maggio  fino  a  tutto  agosto  la  maggior  durata  é  di  otto  a 
dieci   giorni. 

Ciò  in  quanto  agli  uccelli  che  furon  presi  alle  reti ,  al 
lacci,  ecc.  In  quanto  a  quelli  che  morirono  per  colpi  d'ar- 
chibugio od  altro  stromenio  feritore,  si  rendono  neces- 
sarie altre  avvertenze  ed  altre  piccole  operazioni ,  perchè 
essendo  la  pelle  in  uno  o  più  luoghi  traforata ,  Y  aria  non 
potrebbe    esservi,    ticcome    è    necessario,    rattenuta.   Per 
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ovviare  a  questo  iaconveniente  si  abbia  delia  cera,  e  li 
si  riscaldi  in  modo  che  facilmente  si  lasci  foggiare:  se  ne 
faccia  una  pallottolina  il  cui  diametro  sia  doppio  a  na 
di  presso  di  quello  della  ferita 9  e  la  ai  assottigli  airnn  àà 
capì  9  sicché  ne  risulti  un  piocdo  cono.  Si  faccia  alkn 
r introduzione  dell* aria 9  epurante  tBHUj  si  introduca  k 
punta  del  cono  nella  ferita,  e  se  ne  schiacci  la  parte  die 
riman  di  fuori  contro  la  pelle  circostante,  sollevate  innanzi 
e  convenevolmente  separate  le  piume.  Se  la  ferita  è  ani- 
ca,  si  allaccia  il  collo  delP uccello,  e  T operazione  è  finicit 
se  re  ne  sono  di  più,  si  ripete,  quanto  è  necessario,  fip- 
plicazione  della  cera. 

Gli  ornitologi  sedentarj  rare  volte  avranno  bisogno  di 
ricorrere  a  questo  metodo  di  conservazione  ;  non  così  però 
i  viaggiatori,  i  quali  non  ogni  giorno  ne  in  ogni  lo(^o 
hanno  comodità  d" alloggio,  di  materiali  e  d"* altre  circosunze 
convenienti  alla  tassidermia.  Il  poter  differire  a  tempo  e 
luogo  opportuno  la  preparazione  degli  uccelli  che  si  ucci- 
dono in  siiti  strani  e  deserti ,  e  T  esser  certi  di  averli  i 
trovar  freschi  e  inalterati  dopo  sì  considerevol  numero  di 
giorni,  addoppierà  in  essi  T amore  delle  ricerche,  e  U 
scienza  vi  farà  non  piccoli  guadagni. 

Francesco  Comba 

disegnatore  e  a.*  preparatore  al  Museo  aoologieo  di  Torioa. 
BOTANICA. 

Descrizione  di  una  nuova  specie  di  San guisorba  indi' 
gena  dell  Italia  con  un  breve  cenno  sul  genere  San- 
guisorba y  del  professore  G.  Moretti. 

Sangcisobba.  Gen,  rif. 

Sanguisorba  et  Poterium  Lina-  Juss.  DC,  Pimpinella  Toar- 
nrf,  Adans,  Gaert, 

Garatt.  gener.  —  Fiori  ermafroditi,  monoici  o  poligsmi 
sulla  stessa  pianta.  Calice  supero  quadrifido^  con  dae  0 
tre  brattee  alla  base  ;  corolla  nessuna  ;  stami  da  4-40. 
Pistillo  i-a  collo  stimma  frangiato.  Achena  secca  bilocolan 
indeiscente  saldata  colla  base  del  calice,  che  maturando 
si  fa  quadrìalata. 

Sanguisorba  dodecandra  iVò&. 

Sanguisorba  fioribus  dodecandris,  ^icit  cylindricis  bo- 
gis,  staminibus  calycem  triplo  longioribos»  foliia  vmatà^f 
foHolis  cordato-ohloogis  argute  serralis. 


\ 
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Radice  perenne 9  cilindrica,  semi-legnosa,  ramosa,  ester- 
namente fosca,  internamente  bianca;  al  cui  nodo  princi- 
pale hannovi  molte  gemme  dalle  quali  escono  altrettanti 
rizomi,  che  dirigonsi  obliquamente  verso  la  superfìcie  della 
terra.  Quivi  s"*  ingrossano  in  un  nuovo  node  da  cui  infe- 
riormente sporgono  fuori  delle  radici  fibrose,  e  superior- 
mente esce  un  fusto  cilindrico  leggermente  striato,  glabro, 
di  un  verde  chiaro ,  alto  due  e  più  piedi ,  ramoso ,  con 
rami  diritti.  Foglie  alterne  pinnate  colla  fogliolina  impari 
terminale ,  guainanti  alla  base ,  con  sette  ad  otto  paja  di 
foglioline  pediceliate  bislunghe,  ottuse,  cordate  alla  base, 
di  un  verde  glauco  specialmente  nella  pagina  inferiore,  le 
superiori  opposte,  le  inferiori  alterne,  tutte  esattamente 
dentato-seghettate.  Fiori  spigati,  con  spighe  cilindriche 
lunghe  da  uno  a  due  pollici  e  più,  con  fiori  accumu- 
lati, spesso  uno  o  due  soltanto  di  essi  trovansi  distanti 
dalla  spiga  comune.  Invoglio  fiorale  esterno  (calice  di 
Linneo  ),  di  una  o  due  brattee  lineari -lanceolate^  cigliate, 
di  colore  giallo-verde.  Calice  (  corolla  di  Linneo  )  su- 
pero, diviso  in  quattro  segmenti  ovati,  terminati  all^  estre- 
mità da  un  fiocchettino  di  peli  brevi  ^  bianchi.  Stami  da 
ia-i5  bianchissimi,  coi  filamenti  cilindrici  tre  volte  almeno 
più  lunghi  dei  segmenti  del  calice ,  colle  antere  subdidime 
biloculari  situate  alla  estremità  dei  filamenti.  Stilo  ordina- 
riamente uno,  di  rado  due,  il  doppio  lungo  dei  segmenti 
del  calice,  terminato  da  uno  stimma  frangiato  o  pennicil- 
lato  :  quando  sono  due,  talvolta  uno  di  essi  termina  in 
una  lamina  sottile  bianchissima  ovato-lanceolata,  acuta. 
Achena  drupacea  secca,  biloculare,  quadrialata.  *2A 

Cresce  in  buon  dato  nella  provincia  di  Valtellina,  e 
particolarmente  sulle  alpi  di  Togno,  Roùà,  Scigola,  For- 
cellina,  ed  in  Valle  d^Ambria,  ove  la  prima  volta  venne 
veduta  e  scoperta  dalF  egregio  signor  dottore  Massara.  Fio- 
risce nel  mese  di  luglio.  Coltivata  nell'*orto  botanico  di 
Pavia  cominciò  a  fiorire  dopo*  la  metà  di  giugno.  I  fiorì 
di  questa  nuova  specie  spandono  un  grato  odore  affatto 
simile  a  quelli  del  Tiglio  (Tilia  grandifolia  £7ir/i.  ),  che 
sentito  nel  luogo  ove  cresce  spontanea,  s^assomiglia,  giusta 
quanto  ne  disse  il  dottore  Massara,  a  quello  della  cannella. 

In  una  monografia  delle  Sanguisorbe ,  a  cui  sto  lavo- 
rando ^  parmi  di  avere  sufficienti  dati  onde  potere  dimo- 
strare ,  che  il  genere  Poteriuni  fondato  da  Linneo  e  da 
esso  staccato  dal  genere  Scmgmsorba  non  possa  sussisterai 
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e  che  perciò  faccia  iT  uopo  cpiind^  innanzi  di  riiioirli  in 
uno  solo.  Infatti  V  immortale  botanico  svedese  distinse  il 
Foterium  dalla  Sanguisorba  pel  solo  «uiratiere  cUssinco, 
che  nel  primo  i  fiori  sono  monoici  o  diclini,  mentre  uA 
genere  Sanguisorba  sono  dessi  ermafroditi  o  monoclini. 
Nel  primo  di  tai  generi  Linneo  disse,  che  i  fiori  nuiKlii 
hanno  molti  stami  (30-40),  e  dne  pistilli  i  fiori  femmioe; 
mentre  nella  Sanguisorba  oltre  ad  essere  i  fiori  ermsfrodiii, 
questi  sono  costantemente  tetrandri  e  monogini.  Onde  scor- 
gesi  di  leggieri  che  la  specie  indigena  di  Valtellina  sopn 
descritta  farebbe  eccezione  pel  numero  degli  organi  se<- 
•uali  a  tutte  le  altre  specie  di  Sanguisorba.  Lo  stesso  può 
dirsi  riguardo  al  numero  delle  brattee  calicine,  che,  secon- 
do Linneo,  sarebbero  tre  nel  Poteriam  {Calyx  Perianthium 
triphrlkim),  e  due  nella  Sanguisorba  {Calyx  Periantìuum 
diphyllwn  )  ;  perocché  in  alcuni  casi  mi  avvenne  di  scor- 
gere tutto  r  opposto,  cioè  ne  contai  tre  nella  Sanguisorba. 
e  due  sole  in  alcune  specie  di  Poterium.  Quindi  è  che  dii 
numero  degli  stami  e  dei  pistilli  ^  i  quali  possono  abortire 
o  in  tuUo  o  in  parte,  e  perciò  non  aver  luogo  la  forms- 
«ione  del  frutto,  parmi  che  non  si  possano  desumere  ca- 
ratteri di  tale  importanza  da  dovere  disgiungere  queste 
specie  in  due  generi  particolari  ;  per  la  stessa  ragione  che 
Linneo  medesimo  non  separò  le  specie  dei  generi  Phytfy 
lacca,  Acer,  ecc.,  quantunque  diverse  specie  dei  medesimi, 
per  aborto  di  alcuno  de'*loro  organi  sessuali,  a\Tebbero 
dovuto  riportarsi  a  classi  diiferentissime. 

Ora  che  i  botanici  sono  tanto ,  e  forse  troppo,  inteù 
al  disgiunger  de-generi,  percliè  di  uno  se  ne  Scoiano  dne 
o  più,  riesce  grato  qualche  esempio  di  generi  riconginnti 
in  un  solo;  quindi  saranno  forse  accette  le  considerazioni 
che  ci  mossero  a  togliere  la  separazione  Hnneana  de"  generi 
Sanguisorba  e  Poterium;  entrambi  riducendo  entro  i  contaoi 
di  un  genere  stesso  come  avevano  fatto  Toumefort,  Adtn- 
son  e  Gaertner. 


B,  Gironi,  F,  Carlini,  L  Fumagalli  e  G.  Brucnatxuj, 
direttori  ed  editori. 


Pubblicato  il  dì  3  agosto   ]833. 

Milano  f  daU  L  R.  Suàmperim. 
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+21,0 

s  s  E  Nuv.  t.m.  p* 

38 

27  11,3 

+17,0 

E 

Sereno. 

27  10,9 

4-21,4 

SE 

Nuv.  ser. 

?9 

27  11,0 

+^7v 

s  0 

Sereno. 

27    lO,^ 

420,0 

KG 

Nuv.  leuupi 

• 

DO 

27    IO,J 

+17,0 

N  N  E 

Nuvolo. 

27    lO.D 

4.18,3 

N  K  0 

Nu\.  pioggu 

Altezza  mass,  del  bar.  poli.  28  liu.     i,3     Altezza  mass,  ilei  tono.  •••  2?. 

mìninu >/  37      "     5,5                 mmiina   .  .  .  .  ♦  i3: 

media »*  37      »»    9,78               inedia +  171 

Quantità  della  pioggia  linee  58,730. 

